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L’essersi frainteso da alcuni le parole che 
scrivemmo circa la Costituente federale proclama- 
tasi a Livorno ci move oggi ad esprimere più 
chiaramente le nostre ideo, le, nostre intenzioni a 
questo proposito. 

Sia dunque ben inteso che biasimando la pro- 
clamazione livornese, noi non riprovammo, nè po- 
temmo egualmente riprovare il principio della 
Costituente federale. 

Come mai lo potremmo noi che ad ogni pa- 
gina del giornale, predichiamo il principio della 
sovranità nazionale ? Chi dice sovranità nazionale, 
dice per necessaria conseguenza Costituente della 
nazione. 

Ciò che noi biasimammo e non approviamo an- 
cora è l’implicita esclusione faltasi di un congresso 
ove siedevano un Gioberti e un Mamiani a gua- 
rentigia del popolo. Se si riflette che Gioberti è 
il capo dell'opposizione al Parlamento piemontese, 
si comprenderà di leggieri quanto una tale scis- 
sura può essere di danno all'unione, epperò alla 
forza del liberalismo italiano. 

Tanto fummo lungi dal pensiero di opporci alla 
futura Costituente, che anzi la ferma intenzione 
di renderja possibile fu quella che ci mise sullo 
la penna le parole che scrivemmo. Imperocchò 
crediamo, e molti crederanno con noi che il vero 
modo di render la Costituente impossibile è quello 
di proclamarla separatamente in più luoghi; è quella 
di fare esclusioni di persone e d'idee che non 
possono a meno di allarmare gravemente una parte 
considerevole dei liberali d'Italia. 

Noi vogliamo la massima quantità d’anione pos- 
sibile. Noi vogliamo, per quanto si può, che tulti 
gli Italiani di cuore combattano sotto una sola 
handiera. E noi applaudiremo alla Costituente pro- 
clamata a Livorno, quando i patrioti livornesi ap- 
plaudiscano alla Costituente proclamatasi a Torino, 
e quando sarà tolto in questo modo ogni pericolo 
d'anarchia e di civili discordie. 

Per lo stesso motivo noi non escludiamo siste- 
maticamente il principato dal fare, se vuole, gli 
interessi della nazione. Gli è appunto perchè mi- 
riamo a) bene della nazione come a fine su- 
premo, che non vogliam toglierle nessuna delle 
forze che sono nel suo seno. E se il principato 
vuol usare la propria autorità per la nazione, 
questa gliene sarà riconoscente. 

Quanto siam fermi in questo proposito conci- 
liatore altrettanto lo saremmo nell’escludere affatto 
ìl principato qualora in evidenti e gravi fatti si 
mostri avverso al principio nazionale. E noi non 
esitammo un momento dinanzi alle atrocità del 
Borbone e alla fraterna alleanza stretta con lo 
straniero dai duchi di Modena e Parma. 

Ora l'affare unico ed urgentissimo di tutti è la 


guerra. La Costituente federale, si dice, organiz- 
zerà l'esercito italiano. E lo crediamo noì pure. Ma 
intanto che tempo, che difficoltà per ordinare un 
miovo e possente esercito? E aspelterem noi, per 
ripigliare le armi, che sia organizzato il futuro 
esercito italiano? Perchè dunque non valerci fin 
d'ora dell'esercito e del principe subalpino, se 
pronti a ritentar la battaglia è soccorrere la fre- 
mente Lombardia che ci chiama?..... 

Noi invitiamo solennemente tatte le italiane pro- 
vincie a riunirsi ancora una volta nel medesimo 
sentimento. Carlo Alberto, nella guerra passata, fu 
sventurato e non fu colpevole. Noi non possiamo 
essere verso lui più severi d' un foglio francese, 
famoso per le sue antipatie dinastiche, la Reforme, 
che non lo giudicò punto altramente da noi. La 
Provvidenza lo ha serbato a una novella prova, e 
forse al definitivo trionfo, Deh non sia dai citta- 
dini d'Italia che gli venga un inciampo quando 
egli voglia rientrare nella via da lui aperta il 28 
marzo. 

Viva la Costituente federale! Gridiamo anche 
noi: ma, prima, viva l'indipendenza! viva la guerra 
santa! Quando le circostanze s'offrono così fave- 
revoli all’armi nostre; quando le popolazioni sono 
disposte come le Lombardo-Venete a scuotere il 
giogo; e un esercito valoroso come il subalpino, 
può apppoggiarne la sollevazione, non indebolia- 
moci con le nostre dissensioni, non compromet- 
tiamo V'esito della guerra, La Costituente Italiana, 
il pieno trionfo dei popolari diritti usciranno per 
propria forza dalla cacciata del barbaro. Pensiamo 
ora unicamente a liberarci; penseremo unicamente 
a coslituirei poi. 
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Il Ministero, con un progetto di legge presentato 
nella tornata del 30 ottobre, ha svelato il suo pen- 
siero, ha reso palese il principio direttivo di tutta 
la sua condotta. E gli uomini stessi che eransi op- 
posti in un modo così acerbo alla fondazione del 
regno dell'Alta Italia, che avevano invocato l’ap- 
poggio delle sottigliezze legali e dei cavilli per 
combattere le leggi d’unione colla Lombardia e 
col Veneto, appena saliti al potere cercavano di 
far prevalere indirettamente quel primitivo intento. 
Non bastano i crudeli sospetti generali nei cuori 
lombardida i funesti avvenimenti della guerra; non 
bastano le arti di un nemico astuto che sa trarre 
profitto da tutte le nostre colpe; non bastano gli 
errori di animi generosi che vorrebbero indurre 
i popolia fare da sè pegchò li credono abbandonati dai 
principi. Si direbbe che il Ministero lia preso l'im- 
pegno di giustificare quei sospetti, di favorire quelle 
arti, di allontanare dal governo cui servono ogni 
specie di fiducia. Si propone una legge speciale 
contro gli Italiani delle provincie non soggette 
allo statuto, E ciò con pretesto di porre rimedio 
ai disordini occorsi in Genova. 

Anche contro Genvva il Ministero, e special- 
mente il cav. Pinelli, ha contratta qualche rug- 
gine. Quella città ha il doppio torto di essersi mo- 


strafa più d'ogni altra bramosa dell'unione, e di 
avere opposto una viva resistenza a cerle impron- 
litudini della polizia del 1847, risorta per opera 
degli attuali ministri. 

.; Lasciamo in disparte l'origine di questa legge 
#4 èsaminiamone brevemente le disposizioni. 

Tutti i cittadini in un regno hanno diritto di 
stabilire il loro domicilio nel luogo che loro torna 
più gradito. Questi non possono venir sottoposti a 
sorveglianza delle autorità di pubblica sicurezza 
salvo per effetto di qualche delitto di cui abbiano 
a scontare la pena. fer contro, secondo il progetto 
di legge i Lombardi ed i Veneti dimoranti da 
qualsiasi tempo nei regi stati, e quelli ancora che 
siano per entrare nel regno devono entro pochis- 
simo tempo presentarsi a quell’autorità per dare 
il loro nome e giustificare con documenti o con 
dichiarazioni i mezzi di loro sussistenza, Quando 
anche questa disposizione non fosse contraria alla 
libertà individuale, che è pur guarentita non solo 
dallo statuto Sardo, ma anche dalle leggi d'unione 
sancite nel Parlamento e promulgate dal Re, essa 
conterrebbe odiosa eccezione, ed avrebbe i) carat- 
_lere del dileggio. Se vogliono evitare di rendere 
conto dei loro mezzi di sussistenza, foro se ne 
offre ahche il mezzo coll'arruolamento. 

Sarcbbe questo il trattamento riservato ai No- 
varesi, ai Lomellini cd agli abitanti delle altre 
provincie qualora pei casi della guerra toccasse 
loro di fuggire dai luoghi del loro domicilio per 
sottrarsi alle vessazioni dei barbari? 

In verità non sappiamo se si possa trovaro un 
esempio di legge che sia nello stesso tempo più 
ingiusta e più impolitico. — Non sappiamo se 
SÌ potesse imaginare una più aperta violazione dol 
patto di unione. Ma quello che maggiormente ci 
aflligge si è che sicno violati i patti d'unione dal 
canto nostro appunto in quel tempo in cui do- 
vrebbe ravvisarsene più sacra e doverosa l'osservanza, 

Queste considerazioni non sfuggirono ai deputati 
riuniti negli uffizii della Camera. Egli è noto che 
nella maggior parte degli uffizii la proposta fu rice- 
vuta con quella disapprovazione cli'essa meritava. 
Ci si assicura cho glimpiegati stessi del Ministero 
non abbiano osato di assumerne la difesa! Teniamo 
per fermo che it voto della Caggera risponderà a 
quello de’ suoi uffizii e che la*Tfegge verrà o as- 
solutamente rigettata , oppure modificata in modo 
da toglierne tutto ciò chi’ essa contiene di ostile 
ed incostituzionale. 

I nostri fratelli che fuggono dalla terra, che il 
nemico ha invasa, non hanno bisogno di giustifi- 
care i mezzi di loro sussistenza allorquando si 
trovano in mezzo ai loro fratelli. I mezzi di sus- 
sistenza stanno appunto nella affettuosa premura 
dei concittadini, cui è dovere e gloria il sovve- 
nire a coloro che sono vittime di crudeli disgra- 
zie. Nella generosa Genova specialmente non si 
può supporre, senza ingiuria, che i profughi lom- 
bardi o veneti si trovino mancanti di sussistenza. 

Sarebbe tuttavia da commendare il Ministero se, 
venendo a sollievo della carità cittadina , avesse 
disposto per la distribuzione regolare di competenti 
sussidii. Ma questo provvido atto non duveva essere 
atcompagnato da minaccie e da rigori che sono 
nello stesso tempo ed illegali ed inutili allo scopo 
che il Ministero 8° è proposto. é 
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LE ASSUCIAZIONIE si MIOSVONO 
In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora. 
grossa, num. 32, e presso 1 principali Khral, 
Nelle: Provincie, negli Stati Itallani ed all'estero 
irenso tatti gli Utet Postali, 

volla Toscana, presso Il signor @. P_Vieussenx 

A Noma, presso P. Pagant, indiegato nelle l'oste 
Pontificie, 


Remo aglio rio “rr pe TI 
Trmanosertti tnxiali alla Maniago non verrano 
restituiti. 
Prezzo delle Inserzioni cent, 20 agni riga. 
I Fogho viene in luce tutti i giorni, eecelto la 
Bomeniche è le altro feste solenni, 


I disordini di Genova hanno una origfte ben 
diversa da quella che il Ministero suppone, Tocca 
ai deputati di far conossere alla nazione como sia 
avvenuto che quella città così omagenea, così com- 
patta, così francamente dichiaratasi a favore del 


nostro sistema costituzionale, comtenea ora gli 
elementi di una funesta divistone. Tocca loro di 
suggerire i rimedii atti a sradicare quei germi 
che potrebbero col tempo rendersi assai pericolosi, 

Che farà il governo che si sente cader sopra 
queste severe lezioni ? Intenderà di mantenere la 
legge? In questo caso dovrà subire un solenne 
rifiuto perchè anche gli uomini più onorati fra 
coloro che sogliono votare in di lui favore si vol- 
geranno questa volta dalla parte degli oppositori. 
Preferirà di ritirare prudentemento la proposta ? 
In «uesto caso egli confesserà la propria imperi- 
zia e mostrerà la sua debolezza. Ma giacchè il Mi- 
nistero si è messo imprudentemente su - questa 
falsa via, è però meglio che scelga per uscirne 
il mezzo reclamato dalla giustizia, cioè quello di 
ritirarla. Quella legge a nostro parere non merita 
onore di una pubblica discussione. 


IZ 


Nelbreve rendiconto della seduta della Camera del 
31 ottobre p. p. abbiamo dimenticato di fare un'os- 
servazione che certo non sarà sfuggita al pubblico, 
il quale tiene i suoi cento occhi ansiosamente ri- 
volli verso i suoi rappresentanti, in attesa di una 
di quelle solenni deliberazioni che la gravezza dei 
tempi esige, massime da un giovino Parlamento, 
al quale se può mancare l'esperienza, non do- 
vrebbe mai fallire l'energia, Certo il paese si sarà 
maravigliato al vedere come venisse  votala d'ur- 
genza la pelizione presentata dai creditori della 
ditta Favale, ed invece negata l'urgenza a quella 
dell'emigrazione veneto-lombarda. Ma i creditori 
del tipografo fallito Favale sono di Torino, ed eb- 
bero ad avvocato il sig. Corsi impiegato, conte e 
deputato del centro. I Lombardi invece sono bensì 
nostri fratelli, il nostro Parlamento ha bensì vo- 
tata la fusione, le terre lombardo-venete sono 
bensì predate e messe a sangue dal croato; ma 
vi è frammezzo quel Ticino che molti considerano 
ancora quale confine d'Italia. E poi come poteva 
resistere il centro alla voce del ministro Pinelli 
che negava l'opportunità dell'urgenza? La nazione 
non vorrà però confondere nel suo giudizio tutta 
la Camera: a ciascuno sia dato il suo: la gloria 
di quel voto tutta appartiene al centro, il quale 
seguilerà a raccogliere di queste palme, se il paese 
nelle imminenti elezioni non provvede a mandare 
al Parlamento uomini cuì stiano più a cuore i de- 
sini d'Italia, che quelli dei creditori della ditta 
Pavale. 


iti 


AGLI ELETTORI 


di Lavagna, Rapallo, Varzi, Arona, Sarzana, Cairo, 
Costigliole d'Asti, Castelnuovo Scrivia, Bosco di 
Alessandria. 


Noi raccomandiamo specialmente agli eleltori di 
Lavagna l'avvocato Cabezta di Genova, il facondo 
oratore, il provalo cittadino. Agli elettori di Ra- 
pallo il capitano Lonconi, il prode capitano dei 
bersaglieri mavtovani che sui campi di Lombardia 
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APPENDICE 


SOCCORRIAMO VENEZIA! 


In tutte le città italiane si compie un allo do- 
vere. Nei non sappiamo se con eguale gelo 6 con 
eguale coscienza si provvede dai varii cittadini a 
questo; sappiamo che Venezia domanda soccorso 
alle sue sorelle, Venezia così magnanima nei suoi 
tempi passati, così sublime nei giorni del presente 
infortunio. Noi speriamo che il Piemonte, il quale 
in ogni tempo ebbe vanto di beneficenza , non 
sarà da meno della sua fama e del suo amore 
alla grande mendica: arra delle nostre speranze 
è la generosa Lomellina, la quale alla somma di 
Il. 400,000 votata dalla provincia, aggiunge ora 
un'altra somma di oltre Il, 418,000 raccolte con 
Private Jargizioni. A meglio raccomandare il santo 
debito di carità, giovi ora la parola del sacerdote, 
farroco Ronecem, che in Vigevano diresse dal 
Sacro pergamo ai suoi concittadini, coll’affetto del 
Nome è colla grandezza dell'argomento. 


Oggi verrà alle vostro case a domandarvi la limosina , 
indovinate mo chi? Una mendica, nna povera che una 
Volla era ricca 6 adesso non lo è più, che una volta era 


felice e adesso è nella miseria, che una volta comandava 
e adesso combatte per non servire, una povera, una men- 
dica illustre, più illustre di quanti illustrissimi abbiate 
conosciuto, conosciate 6 conoscerete. 

Verrò io, verrà qualche bravo signore della parrocchia, 
verrà qualcuna dello pietose e gentili nostre donne, e vi 
diremo: dateci tanto tanto: dateci mille, cento, venti, da 
teci una lira, la metà d'una lira, se non potete di più; 
insomma date quello che potete, 

Si tratta di soccorrere a.... Voi volte sapere cui do- 
vete soccorrere. Si tratta di soccorrere a Venezia. 

Ah Venezia! Abbiamo sentito a parlare di Venezia; 
abbiamo visto un avviso; ma ci hanno detto che noi non 
c'entriamo per niente, che son densri buttati via, che è 
meglio pensare a soccorrere i nostri. 

Povero popolo! tu sei buono, sei generoso, sei grande; 
ma il tno male, il tuo gran male, sai qual è? È quello 
di non conoscere i fatti tuoi, i tuoi interessi, i tuoi di- 
ritti, i tuoi doveri. E vi ha chi è interessato a tenerti 
nascosto tutto, a tenerti al buio, all'orba di tutto; così 
fauno di te quello che vogliono, così abusano di te, così 
ti fanno servire ai loro fini, così ti tengono in ischiavitù 
perpetua, e se c'è qualcuno che ti vuol dire la verità, 
che ti vuole aprire gli occhi, che ti vuole insegnare che 
cosa sei, che cosa hai diritto di essere, ti dicono che è 


up fanatico, che è una testa calda, che è un matto, e 
peggio : e tu ci credi e maledici a chi ti vuol bene, o 
gli anguvi in ricambio ìl malanno. 

Ma non usciamo d’argomento. Tu vuoi sapere che 
cos'è Venezia, come c'entri con noi, perchè venga a do- 
mandarci la limosina. Perchè dobbiamo farla, perchè 
siamo interessati a farla. 

Venezia è una città non dell'altro mondo, vedete, è 
una città nostra, una delle più gloriose città d’ Italia. Oh! 
so sapeste com'è nala questa città, com'è cresciuta, che 
meraviglio ha operate in quattordici secoli di vita, certo 
vi gloriereste di sapere che è nostra; e a quei maligni, 
o ignoranti o tristi che vi dicono: «che cosa c'entra con 
noi Venezia?» come! rispondereste, che cosa c'entra? C'en- 
tra come c'entra con Vigevano il suo duomo, il suo S. 
Pietro, che è quanto v'ha di bello, di caro in Vigevano. 

Ma tiriamo innauzi. L'Italia, il nostro bel paese che 
gli stranieri ci vogliono togliere, il nostro bel paese dove 
gli altri hanno da comandare e noi da ubbidiro, dove noi 
abbiamo da lavorare e gli altri da godere (poichè alla fin 
dei conti è questa la conclusione alle quale vi tirano tutti 
quei vostri amici i quali vi dicono’ che già la è finita, 
che è ora di mettere il cuore in pace, che i Tedeschi 
son buona*gente, sono cristiani anch’ossi ece.) L'Italia, 
dico, è una gran lingua di terra, cho avendo per base 


lo Alpi, il Piemonte, il Lombardo-Veneto s’addentra luoga 
lunga nel mare; da una parte ha il mare, dall'altra il 
mare; di questo mare a destra la regina è Genova, di 
quest'altro a mancina la regina è Venezia, Vedete bella 
posizione che il cielo ha dato alla nostra patria! Oh se 
Genova o Venezia fostero quello che devono essere, che 
sono destinate ad essere, sapelo voi che non ci sarebbero 
tanti Francesi ed Inglesi a mettere il naso a casa nostra? * 
Saremmo noi padroni del mare, del più bel mare, pa- 
droni d'un estesissimo commercio , e quolle nazioni do- 
vrebbero farci tanto di cappello; ma noi..... noi nun sap- 
piamo almeno godere di quel bene che Dio ci lia dato. 
Ora dunque, sappiate che là dovo è adess» Venezia, 
una volta non erano che un cinquanta o sessanta piccole 
isole, formate dai depositi dei fiumi che calano dalle Alpi, 
le quali fanno bella, ma inutile corona alla nostra cara 
patria. Sul principiar del quiato secolo, orde innumere- 
voli di barbari venuti di dove vengono i barbari del dì 
d'oggi, irruppero nelle nostre contrade, e fecero al nostro 
paese nè più nè meno di quello che adesso fanno i Te. 
deschi alla povera Lombardia : saccheggi, violenze, ladre- 
rie, botte, violazioni di sacro a non sacro, e guai a chi 
non istesse zitto. . ..., la morte, Gli Italiani d'allora, 
piuttosto che serviro ai barbari, piuttosto che soffrir tanta 
infamia, sono scappati (ulti come scappano al dì d'oggi 
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mostrò di essere buon soldato è caldo patriota. I stria, e ciò che più monta a disposizione di Radetzky; cedere i male occupati seggi, trarre in rovina la 


Agli clettori di Varsi l'avvocato Domenico Manco, 
Biovane e provato pubblicista della di cui fanmezza 
di carattere siamo garanti noi, c quanti sot noi 


lo conoscono, Agli elettori di Arona il maggiore ' 


Rarraete Ciponni che nella via parlamentaria se- 
guirà le traccie del degno suo fratello con cui 
divide o sentimenti e speranze. Agli elettori di 
Sarzana l'ex-redattoro della Lega Italiana e del- 
l'Opinione, Lonenzo Ranco, che nell'esilio e nei suoi 
scritti ha già dato larghe prove del suo patrio 
amore, Agli elettori di Cairo il valorosissimo ca- 
piano @ici bersaglieri Giuserre Lrows che sosterrà 
gagliardamente alla tribuna quei diritti che lutelò 
colla spada nel campo. Agli elettori di Castelnuovo 
l'avv. e medico Satvi, esule nelle tristi vicende 
del 4834, che usufrutto le peno dell'esilio accre- 
scendo il proprio patrimonio scientifico, e porterà 
nel Comizio nazionale un libero voto 0 1° espe- 
rienza acquistata in paesi già maturi alla libertà. 
Agli elettori di Costigliole l'avvocato Vincenzo Ren- 
roLini cui toccò la sorte di iniziare le nuove li- 
bertà del nostro paese sofferendo per esse, e che 
darà al nostro parlamento un oratore facondo cd 
indipendente. Agli elettori di Zosco l'avvocato 
Cuisrorono Mora che ebbe l'onore di essere com- 
pagno di carcere dell'infelico Vochieri e che nelle 
prigioni di Fonestrelle e nella terra dell’ esilio 
moslrò animo intrepido ed amore di patria indo- 
mabile. 

Questi nomini che vi raccomandiamo recheranno 
tutti, ne siam certi, al parlamento un libero e italiano 
voto. Eleggendoli, direte col vostro suffragio che volete 
innanzi tatto l'onore e l'indipendenza del paese. 
Con questi nuovi deputati la maggioranza ministe- 
riale può spostarsi, e la subalpina rappresentanza 
elevarsi all'altezza dei falli che la nazione aspetta 
da lei. Ecco l'importanza dell’ atto che siete per 
compiere: non ascoltate consiglio che dal vostro 
patriotismo: e stale pur certi che la causa dei 
vostri veri interessi non è altro che quella del 
vostro dovere e della gloria vostra. 


oetantenenme een 


La Presse è, come lutti sanno, un giornale pa- 
gato dall'Austria per la quistione italiana: ed in 
tale sua qualita accoglie di quando in quando 
nelle sue colonne certi articoli comunicati 0 meglio 
scomunicati,  clie hanno la pretensione di parere 
semiofficiali, e di emanare direttamente dalle Can- 
cellerie auliche risiedenti non sappiamo bene se 
a Vienna presso i Ministeri costituzionali, 0 ad 
Olmintz presso il fuggiasco fantasima d’ imperatore, 
o a Londra presso la Camarilla  mellernichiana. 
Di tali comunicazioni fae alla Presse nessuno si 
occupa nel mondo politico; e veramente si può 
dire dei fatti loro che sunt (amquam non essent: 
se non che nel suo numero del giorno 28 ottobre 
ne troviamo una solto la solita rubrica Question 
italienne, d'ana così gotica bizzarria, che veramente 
merita di essere, almeno di volo, notata. Vi si legge 
adunque che il Potere centrale di Francoforte fino 
dall'origine della mediazione anglo-francese, si cra 
mostrato disposto ad associarvisi: ma che non 
gli venne fatto, perchè il governo della Repubblica 
francese sì rifiutò sempre di riconoscere la legale 
esistenza del potere di Francoforte: che questo 
rifiuto fu causa della vanità della mediazione: che 
invece il re Carlo Alberto e il Gran Duca di To- 
scana hanno da più mesi inviato dei rappresen- 
tanti presso il Potere centrale: cho quest'ultimo 
commosso da tale alto di cortesia, fouehé des ces 
avances amicales, ha corrisposto, inviando in Ialia 
il sig. Heckscher coll’onorevole incarico di. mani- 
festare ai governi d’Italia le gentili simpatio fran- 
coforlesi, e il vivo desiderio di mantenere la pace 
universale d'Europa: che a tale scopo (notate 
bene )! egli dovrà avvertire il re Carlo Alberto 
come gli eserciti della Confederazione germanica sieno 
Stati messi a tutta disposizione dell’imperatore d'Au- 


che dopo questo alto di /ealtà il sig. Ieckacher 
devo convincere gl’ Italiani néssuna potenza al 
mondo essere 
missiono di mediatrico in'Italia quanto il potere 
centrale di Francoforte, come quello che tende al 
medesimo scopo di re Carlo Alberto, il ristabili- 
mento cioè della propria unità nazionale; ma che 
fina!mente questo unità nazionali non si hanno a 
prendere in un senso assoluto, dacchè la stessa 
Francia avrebbe ammesso que l' affranchissement 
territorial n'était pas une condition indispensable 
au rélablissement de | unité nationale italienne, 
per conseguenza potrebbe intendersi conseguito lo 
scopo quando | Austria rimanesse in Italia ma 
sotto la supremazia del potere centrale di Fran- 
coforte. I nostri lettori, vedranno molto bene che 
pazzi sogni romantici sieno questi, tanto pazzi chi 
escono allatto dalla sfera del possibile; nè certo 
it sig. Ieckscher avrebbe mai ussunto |’ indegno 
officio di venire in nomo d'una grande nazione 
a, dichiarare ad un'altra grande nazione che am- 
bedue vagheggiano lo stesso scopo, il consegui- 
mento della propria autonomia, e che per conse- 
guenza la prima manderà i proprii eserciti per 
impedire alla seconda di riuscire nel suo legitti - 
mo intento: per dire /ealmente assurdità di questa 
natura non si trovano, crediamo noì, ambasciatori 
nel secolo XIX; ed il sig. Meckscher meno cho 
qualunque altro. Dunque ci resta da cavare un'al- 
tra morale dalla favola: cd è che l'Austria vuole 
spaventare l' Italia con queste insulse menzogne : 
che se ricorre a mezzi tanto ridicoli è segno che 
ha molta paura; se ha molta paura è segno che 
è debole in casa sua, assai più debole che i 
nostri limorati ministri non credano: c che da 
ultimo queste sue smargiassate sono una prova di 
più, se ancora ne occorressero , dell’ opportunità 
della guerra Immediata. 


INSURREZIONE LOMBARDA 


Dalla piccola valle Intelvi sorge il generoso 


grido di guerra: una mano di animosi alzò il ves- 
sillo della libertà italiana : a Chiavenna sì pu- 
gnò tre giorni con prospera sorte. E il Pie- 
monte tace, e in Torino si altende l'opportunità? 

Quale oppertunità, o ministrì! e che intendete 
con ciò? l'opportunità di vincere, o l'opportunità 
di far prevalere i patti d'un’infausta mediazione , 
lo basi diplomatiche ? 

Badate, 0 ministri! voi inconscii forse, correte 
una via di viltà o d'infamia : e il Piemonte non 
vuol essere nè vile, nè infame. Nè voi sarete da 
tanto di trascinarvelo mai. 

Bensì voi potete trarlo fuor del cammino che 
il dito di Dio gia avea segnalo ; voi potete fargli 
smarrire la sua missione; voi potete rendergli e- 
sosa, non che inutile, la bandiera sotto cui an- 
cora si accampa: voi polete perdere la dinastia e 
iniziare la guerra civile, e’ costringere tutti i sin- 
ceri cittadini a riporre la loro fiducia sotto il sim- 
bolo della Valtellina, perchè, giova ripetervelo, il 
Piemonte non vuol essere nè vile, nè infame. 

O ministri, badate — voi sostituite Ja Valtel- 
lina al Piemonte, voi abdicate per esso. 

O ministri, voi siete ciechi 0 ..... 

L'opportunità? — ma in fede di Dio qual mag- 
giore opportunità può egli esservi mai? E s'anche 
fosse men certa, può egli non esservi opportunità 
quando la necessità stringe? 

Opporreste voi l'insuflicienza de' mezzi, l'impos- 
sibilità morale? Ma, oltrechè questa sarebbe colpa 
vostra, non si fa ella maggiore cogli indugi ? e 
non è la guerra appunto proclamata e riaccesa 
con tulti i mezzi opportuni, che può ridestare l’en- 
tusiasmo e sopive tutti i mali semi? E finalmente 
se' non potete secondare una necessità, perchè non 
vi riconoscele impotenti ? perchè volete, anzichè 


VIII III ATEO REINER 


i poveri Milanesi, o si sono rifuggiti in quelle isulo 
Quelle isole erano nude, nude : nudi, nudi erano coloro 
che ivi cercavano rifugio; ma portavano con sè l' amor 
della libertà, l'amor della patria. E adesso no, perchò l’a- 
mor di patria è morto, e per quitttro soldi si vende an- 
che la patria; ma allora, l'amor di patria poteva è fa- 
ceva Lutto. Jo non ho tempo a raccontarvi tutta la me- 
ravigliosa storia, vi dirò in breve che quella mano di 
fuggiaschi gettati sovra un banco d’arena, lungo un cen- 
tinaio di pertiche, e nulla più, fondò tà uno stato, ma- 
raviglia a dirsi, senza territorio; che quel reprobo sito, 
dove non vegetazione, non acqua bevibile, non materiale 
da costruzione e nemeno spazio per. innalzarvi edilizi, 
divenne una delle più belle e cospicue città, non solo 
d’Italia, ma del mondo, 

Che da quelle paludi come per incanto uscivano sem- 
pre nuove armate per correre a rovesciare un grande 
impero o raccogliere le dovizie dell'Oriente; che que'fug- 
giuschi furon visti tener la bilancia politica dell’ Eurepa, 
signoreggiare i mari, farsi tributarie tutte le altre nazioni; 
dirò infine che se l'Italia, se l'Europa non è turca, se 
è ancora cristiana, Dio ha voluto cho dipendesse da Ve- 
nezia. Adesso sapete cho cosa è Venezia, 0 se qualcuno 
vorrà ancora a dirvi che noi non e’ entriamo con Venezia 
sarete in grada di rispondergli per le rimo, 


investita dalla Provvidenza della | 


nazione e il lrone? 3 

O ministri, ciò @ ché Tosté avvertili dagli era- 
torì mel parlamento e dalla pubblica voce, ae è 
avremo. Un altro vessillo è innalzato: il grido 
di Bio e il Popolo s'è sostiteiteval grido dell Pie- 
mete. All'iniziativa, alla  miesione del Piesibonte 
un'altra iniziativa, an'altra miesfono sottenina, 

Eppure essa indugiò, e vi fu detto e @hpetuto, 
per attendere che voi metteste innanzi il Pie- 
monte | 

O ministri, l'opportunità non è ancora al tutto 
perduta: ma un'ora perduta ancora sarebbe irre- 
parabile. 

O ministri, piacciavi leggore e meditare al- 
quanto il seguente proclama, e decidete se ha ad 
essere il proclama d'italia. 

Un proclama ci vuole, e ogni indugio è abdi- 
cazione, è tradimento. 


INSURREZIONE NAZIONALE 
GIUNTA CENTRALE. 

La misura è colma. L'ora è suonata. In nome di Dio 
e del popolo, su, Lombardi! Sorgete e vincete! 

Sargete contro l'oppressore, contro il depauperatore 
della contrada che Dio fece vostra o che un re straniero, 
maledetto, minacciato nel proprio paese, pretende sual 
Sorgete contro un potere carico di delitti o di sangue, 
condannato da Dio e dagli uomini, logorato dalle divi- 
sioni, presago della propria disfatta, disprezzato da tutta 
Europa e che pur s'ostina ad accamparsi e dettar leggi 
nelle vostre città! Sorgete per la vostra libertà, per la 
dignità dell'anima vostra immortale, per le vostre chiese 
profanate, pei vostri fratelli fucilati, per le vostre donne 
battute, pei vostri figli cacciati a ramingar nell’osiglio, 
per le vostre sostanze usurpate, rubate; per lo memoria 
di centinaia, di migliaia di martiri; pei vostri diritti vio- 
lati ad ogni ora, per la santa vostra bandiera, por l’onore 
del nome Italiano, per la patria, per la nazione! 

L’insurrezione cominciata si diffonda colla rapidità del 
pensiero, del desiderio per tanti anni nudrito! La ban- 
diera tricoloro innalzata tra l'Alpi, nello terre di Como 
ed altrove, sventoli sopra ogni vetta, finchè da un punto 
all’altro d'Italia annunzi la vostra vittoria e la fratellanza 
onnipotente dei ventiquattro milioni che formano la grande 
famiglia italiana) Di città in città, di borgo in borgo, di 
villaggio in villaggio il grido religioso di DIO È IL PO. 
POLO! GUENRA ALI'AUSTHIA! VIVA L'ITALIA 
UNA E LIBERA porti consolazione e coraggio ai buoni 
che soffrono, sentenza di morte ai malvagi che opprimono, 
annunzio all'Europa che la Lombardia è risorta per nou 
cadere più mai, che l’Italia vuole essere e che sarà! 

La campana a stormo suoni continua il tocco dell'ago, 
nia ai barbari in ogni paese occupato 0 non occupato dal 
nemico, sicchè dappertutto si sappia che il popolo è in 
armi, 1 parrochi provvedano. Ai ministri del Dio del 
Kiscatto appartiene essere primi nell'opera di liberazione, 

Ogni altura abbia if suo fuoco, che dica alla popola- 
zione della vallata vicina: Qui pure siam desti e pronti a 
combattere. Due fuocki annunzino il combattimento, tre, 
la vittoria. 

Dividete il nemico per distruggerlo più facilmente. Im- 
pedite il concentramento dei corpi staccati. Nei luoghi 
ove soggiorna un distaccamento austriaco, assalitolo por 
le vie, nelle piazzo, tra le barricate, dalle case, dai tetti, 
con lutt'armi, dal fucile al coltello, dai sassi all’ acqua 
bollente. Mirate ai capi. Nel contado, all'aperto, tagliate 
i ponti, le strade: abbatteto gli alberi, impeditegli, fategli 
impossibile la ritirata. Dovunque un nemico sì mostra, 
cogliotelo. Ogni siepo covi un'imboscata, ogni alloggio covi 
la morte per luî. 

A chi s'arronde immediatamiento, sia salva la vita. Un 
solo sparo da parte sua escluda il perdono, 

Gli oggetti d'armamento, lo munizioni, le giberne, car- 
tucciere, mucciglie, i cappotti, i magazzeni dei nemico 
contenenti oggetti di guorra o sussistenze, le casse dei 
reggimenti, i cavalli presi dai nostri sono proprietà dello 
stato, o devono concegnarsi all'autorità civile o militare 
stabilita per conto dell’insurrezione. Il denaro e gli og- 
getti di lusso appartenenti a un individuo nemico , uffi- 
ciale o soldato, siano premio di chi lo uccido o lo fa pri- 
gioniero. 

I cavalli di posta non possono usarsi se non per l’ulile 
dell'insurreziono, 

Gli ospedali, la chiese, le case d’asilo e d'educazione, 
le proprietà private, i mulini, le donne, i fanciulli, sono 
affidati all’onore dei cittadini. 


| 


mense nni 


Gl'impiegati e ufficiali italiani che, proclamata l'in. 
surreziono, continueranno a servire il néflbico 0 ad sii. 
gere ell qministrare per conto del nemito, tradiscono ;l 
paose s adno rei di delitto capitale, 

Ogni tegito di paose stabilisca immediatamente 0 man. 
tenga una catena di comunicazioni continud col paese vi. 
cino e vall'autorità insurrezionale la più vicina, 

Ogni sso alto all'armi sia soldato dell'insurrezione. 
agui densa una sorella di carità per l'insurrezione : ogni 
wevthio, vgni sacerdote un apostolo dell’ insurrezione ; 
l'insurrezione sia, fino allo sterminio del nemico, la legge, 
la vita, il respiro d'ugni Lombardo. Levateyi tutti; vinco. 
rete in un attimo, Guerra corta, energica, aniversale ; 
avrete pace fanto più rapidumonte 6 fumrate, 

Non suoni che un grido: Guerra all'Austria, e Sorra. 
nità nazionale. La nazione dettetà le teggi 6 dichiarerà 
le conseguenze della vittoria. 

Lombardi! Questa è guerra di popolo . . ... 

Abitanti det Veneto! Voi avete conservato soli il fune 
sacro della indipendenza tra le vostre lagune? venite; 
operate, e ricongiungiamoci nella battaglia. 

Soldati lombardo-veneti ! trapassato rapidi le frontiere 
che vi separano da dove i fratelli vostri combattono per 


vol, per le vostre case, per la terra dove nasceste. 


Italiani quanti sioto dall'Alpi al mare! questa è guerra 
vostra, guerra di nazione; rovesciate gli ostacoli cd accor- 
rete. Una fede, una patria, uno sola bandiera! Vogliate 
una volta, e siate grandi] 

Viva l'Italia! 

Val d' Intelvi, 20 ottobre 1848, 
Per la giunta centrale d'insurrezione 
Giusepre Mazzini. 
P. Bonetti Segretario. 


Pallanza, 30 ottobre. — Stamane un buon numero di 
emigrati lombardi s'impossessò del vapore il Verlano, 
mentre proseguiva da Ascona a Brissago. 

Speriamo che almeno questa volta il Governo non vorrà 
rinnovare le vergognoso ostilità usate a Garibaldi, e so 
non vuole prestar soccorso, lascerà almeno libertà d'a- 
zione contro l'Austria ai poveri esuli che non ebbero pa- 
zienza di attendore l'esito delle lentezze diplumatiche. 

Si attendono qui a giorni numerese truppe di fauteria 
ed artiglieria con un forte drappello del battaglione Real 
Navi, destinato a guerniro un battello a vapore e dodici 
barche cannoniere. 

Saranno questi preparativi indizi di vicing, guerra, op. 
pure una semplice parala militare? In mezzo a tanti mi- 
steri chi può saperlo? 


Cigliano, 34 ottobre. — leri passarono per di qui duo 
deputati dell’ insorta Valtellina giunti da Torino ove erano 
uccorsi pieni di speranzo a rappresentare al ministero lo 
stato del loro paese, e a sollecitarne il soccorso. 

Lisi narrarono che tutte le strade sono barricate, i punti 
strategici occupati, i tedeschi battuti con 1400 prigionieri 
— I combattenti insorti erano sul principio circa 1,000, 
ma ora l'insurrezione si organizza con incredibile celerita 
ed il numero degli armati è infinito, tuiti decisi a soste- 
nore la lotta fino all' ultima goccia di sangue, sebbene 
scarseggino di munizioni. I prigionieri saranno diretti in 
Piemonte, 

L'aspetto di que'due delegati era mestissimo, o quale di 
chi sì trova faltito nello sue più care speranze. Furono 
udite alcune parole ch’essi dicevano ad un ufficiale supe 
riore delle truppe lombarde, che ci afllissero immensa 
mente, — Povera Indipendenza Italiana! 


Da una città di frontiera una persona d'ordinario beno 
informata ci manda le soguenti notizie: 

— L'esercito tedesco in Italia, comprese le guarnigioni, 
gli ammalati che sono molti, e tutta sorta di soldati, conta 
90,000 uomini. Gli Ungheresi non sono più di 10,000- 
due reggimenti di stupenda cavalloria, due di finteria, ed 
un battaglione di granatieri. Il rimanente è tutto a di- 
sponibilità piena di Radetzky: 22,000 croati; tutta l'artiglieria 
todesca e quattro reggimenti di cavalleria... Gli unghe- 
resi... attualmente che sì trovano in guarnigiono stanno 
quasi tutti al loro posto, perchè sono troppo sorvegliati, 
e dispersi d'altronde in piccoli drappelli. In Pavia p. e. 
vi è un solo squadrone di ussari con maggiore e colou- 
nello, amenduo magiari; quest'ultimo comanda attualmente 
nella città. Da una dichiarazione poi comparsa nella Gu: 
setta di Milano, e da Radetzky affibbiata agli ufficiali un- 
garesi in Mantova, appare veramento che Kossuth abbi 
ingiunto ai medesimi di ritornare in Ungheria a difen- 
dere la patria. 

«La Lombardia bassa è disposta anch'essaa sollevasi, 


Ma sentite. Da Vonezia parte un grido, un grido che 
muovo a pietà, e spezza i cuori più duri, un grido di 
aiuto, aiuto. Cho è mai avvenuto di sinistro a Venezia? 
1 Tedeschi che hanno invaso la Lombardia, che hanno 
occupato Piacenza, Parma, Modena, Bologua e minacoiato 
il Piemonte, assediano Venezia, vogliono incatenare anche 
il leon di $. Marco, non vogliono palmo di terra in Italia 
che sia libera. Ecco che cos'è successo a Venezia. I 
Veneziani tredi d' immenso peso di gloria, eredi degli 
spiriti oroici de' loro maggiori non vogliono cedere, com- 
battono, e combalteranno fino all’ ultimo sangue. Viva 
Venezia! Così avessero falto tulte le città d' Italia, così 
avessero permesso che facesse Milano! Il coraggio a Ve- 
nezia non manca, armi ne ha, uomini ne ha, e tali uo- 
mini che sapranno morire per la causa d'Halia: ma ha 
bisogno di danari e di pane, e Venezia vi dimanda da- 
nari e pane. 

Vi sarà ancora chi dica: che importa a noi di Venezia? 
Vi sarà chi dica: son troppi i bisogni nostri, porchò si 
possa pensare agli altrui? Sarebbe lo stesso che se il 
piede dicesse alla gamba: cho importa a me della gamba? 
Sarebbe lo stesso che se la tosta dicesse allo stomaco: 
sei malato? Tienti il tuo male, vaglio pcusare a me, di 
te o stomaco non ini caro punto. Bisogai nostri! dicono; 
Ma per Dio, il primo, il più urgente bisogno d'un popolo 


non è la libertà, l'indipendenza, la nazionalità? È questa 


libertà, questa indipendenza, questa nazionalità che è 
l'anima d'un popolo, cho è la vita dolla vita d'un popolo, 
è ella sperabilo per l’Italia finchè una parte d' Italia è 
schiava, e tanto più se una parte così vitale com’ è Ve- 
nezia? Ve lo hanno detto ceato volte, ed io ve lo dico 
per la centesima una, l’ Austria padrona di Milano o di 
Venezia 0 di qualsiasi parte d’Italia è padrona di tulta 
itelia. L’ Italia non avrà mai più leggi sue, politica sua, 
commercio suo; in una parola non vivrà più della sua vita. 

Vivere! Che cosa è vivere? Mangiare e bere e vestir 
panni? So è così, lasciato di coltivare i vostri campi, di 
accudire ai vostri interessi, ne assumeremo noi la cura; 
lasciate di prendervi pensioro delle vostre famiglie, di 
tutelare i vostri diritti, penseremo noi a (ulto, e vi dare- 
mo da mangiare e da bere e da coprirvi. Come, come? 
oh! l'uomo, voi dite, non vive di solo pane, vive doll'e- 
sercizio de’ suoi diritti, delle sue facoltà, delle sue libertà, 
vivo dolle cure e delle affezioni di famiglia, vivo della 
sua dignità, del suo onore, del rispetto de' suoi simili, 
vive di lanta allro cose, allro che mangiare e bere! Dif- 
fatti avete ragione. Anche il Turco prometteva da man- 
giare e da bero alfa Grecia; e la Grecia, che sapova cho 
ci vuol altra che mangiare e bere, rispondeva al ‘larco fa- 
cendo saltare in aria la sua Missolungi; anche Napolcone 


prometteva da mangiare e da bere al Ikusso, ma il Russo che 
voleva ben altro, incendiava la sua Mosca; anche il Borbone 
di Napoli lastia il pane a Sicilia, ma Sicilia non è contenta 
del pane, epperò lascia che il Borbone s' infami per mn 
eterno bombardando e distruggendo la sua Messina. 

Eppure vedo ancora chi crolla il capo, volta lo spalle 
e dice: storie, tutte storie, ma il falto sta... JI fato 
sta che i danari ti stanno beno in saccoccia, non è vero 
Che di Venezia o d'Italia t'importa un fico, non è vero’ 
Sia pure... Non per questo io cesserò di dirti: fa limo 
sina a Venezia! non per questo ti lascerò, come tu dii; 
in paco o egoista, nò. In nome dell'umanità, in nome 
della filaniropia di che ti vanti, in nome della carità, in 
nome di Gesù Cristo ti dico: dammi qualehe cosa por 
Venezia, Là sono migliaia di famiglie nella miseria, sono 
ricchi a certinaia che si sono spogliati di tutto, di tulto; 
sono donne che hanno venduto i più preziosi ornamenti, 
che silito a godere di tutti i comodi e degli agi della 
vita si sono ridotte a dividere un po’ di pan nero coi 
soldati, divenute anch'esse soldati la loro volta; sono tuoi 
simili, sono figliuoli di Dio, sono membra di G. C., sen? 
membra soffrenti...... 

Non vuoi farla fa limosina ? Non vnoi farla i'opera de 
misericordia? Oh! va là, e ricordati che: Giudizio senz 
misericordia a chi nen ha usato misoricordia. 


ma aiutata da qualche atraordinaria è proventazan circo 
stanza osterno: intanto, come deve per la posizione, essa 
sitendo gli avvenimenti; guarda al Danubio, 6 si sdegna 
coll'oltro Ticino che un giorno s'era detto amico @ fra- 


Lecco, li 24 ottobre. — Notizie sicurissime. Chia - 
venna sè dichiarata repubblica, ha distrutto le gallerio 
ar Vercelli, ha fermata la diligenza , e sussidista da di- 
verse forzo pervenutegli si difende contro l'austriaco è 
vooki dire invincibile. Ha dell'artiglieria, armi o genti in 
shbondanza , ha viveri a bizzeffe. Un corpo di Chiavan- 
naschi oppure di armati colà accorsi si è avanzato verso 
Colico ed ha ammazzato sette ufficiali. Ti saprò dire il 
seguito. Il comandante a Chiavenna si dice d’Apice. 

A Porlezza per non so quali mosse furono arrestati due 
nertera ed nn Lepori; non so se fu principio di sommossa 
anche colù. Parte dei nostri soldati si sono colà portati. 

Dulta parto di Palazzago si aumenta ogni giorno quel 
corpo d'insorgenti e dà del da fare agli austriaci. I po- 

[poli fermeutano sempre più; cosa accadrà noi tì so dire. 

Ad Oggionno ed Erba il popolo entrò in commissarla è 

portò via i fucili che eran stati requisiti. 


reati rr 


AI Signor Direttore gerente della Concordia. 
Chiarissimo signor direttov gerente, 


Ho l'onore d'inviarle una breve nota che ri- 
sponde a un articolo soggiunto nel num. 203 del 
Costituzionale Subalpino , ulla memoria della Con- 
sulta lombarda 26 ottobre corrente. Ella mi ob- 
bligherà moltissimo se vorrà compiacersi d' insc- 
rirla al più presto nel suo riputato giornale. 

Colgo premurosamente l'occasione che mi è porta 
di ripelermi con ossequio cordiale 

Torino, 34 ottobre 4848, 

Suo devolissimo obbligatissimo 
Acm.te Mauni. 


L'articolo soggiunto nel Costituzionale Subalpino 
30 corrente, alla memoria della Consulta lombarda 
26 ottobre, insinua che la Consulta non sia nel 
suo diritto rimostrando sul non esserle stato co- 
municate le basi della mediazione. / trallati, si 
dlice, s'incominciano a fure da governo a governo, 
la deliberaz@hne delle ‘Assemblee non viene che dopo. 

Ma la Consulta accennava chiaramente nella sua 
memoria che i suai diritti e doveri sono ben altri 
che quelli di un'Assemblea, da che derivano da una 
convenzione speciale. Ora quella convenzione, le cui 
liasi vennero trasfuse nella legge d'unione 27 lu- 
glio, reca cho sl governo del Re non potrù....... 
conchiudere trattati politici e di commercio senza 
previamente concertarsi con una Consalta straordi- 
naria composta dei membri del governo provvisorio 
di Lombardia. Appunto a questa disposizione rife- 
rivasi il governo del Re nel convocare in Torino 
la Consulta lombarda, ed è sull'appoggio di essa 
che la Consulta si teneva e si tieno fondata in 
diritto nella sua domanda, che le fossero comuni- 
cate le basi della mediazione, e nel richiamo che 
fece dopo che il ministero ebbe dichiarato che, 
data l'accettazione delle basi per parte dell'Austria, 
la pace era conchiusa. Dopo ciò è agevole rico- 
noscere che non può essere la Consulta lombarda 
paragonata ad un’'Assembica che non viene con- 
sultata se non dopo che il governo ha già conchiuso 
il trattato; siccome è del pari agevole il riconoscere 
che la quistione non sarebbe precisamente di di- 
ritto costituzionale, ma diritto pubblico interno. 

Il Costituzionale Subalpino se ne appella al ren- 
diconto delle sedute della Camera dei deputati, 
in cui il Ministero rispose all’ interpellazione, per 
insinuare nen avere avuto la Consulta ragione di 
dire che non sia emerso ben chiaro dalle spiega- 
zioni del Ministero, se nel concerlare le basi della 
mediazione e nell'acceltarle siasi avuto riguardo 
all’ indipendenza. Non si mette dubbio che que- 
Ma parola sia più volta uscita dalle labbra dei 
Membri del gabinetto; ma non si può al tempo 
slesso allermare che sia stata da loro proferita in 
quell'ampiezza dì significato che sola può rispon- 
dere al voto dei popoli. Nella relazione del signor 
Ministro degli interni si parla del riconoscimento 
della nazionalità italiana: si accenna il voto dei 
popoli dell’'indipendenza od autonomia nazionale : 
si parla della costiluzione în questa parte supe- 
liore dell' Italia, di uno stato forte e potente. Ma 
Non vi è mai ricordata la fusione, non vi è nep- 
bure alluso all'intento dei popoli che l'hanno 
volata; e tutti sanno che autonomia nazionale non 
€ punto sinonimo d'indipendenza: tutti sanno che 
anche l’Austria ha più volle professato d' essere 
disposta a riconoscere e rispettare la nazionalità 
Maliana, 

Da ultimo il Costituzionale Subalpino avverte la 
onsulta che ia scelta del momento opportuno di 
Fiprendere le ostilità spella esclusivamente ed uni- 
camente al governo. La Consulta non lo ignora; 
Ma non ignora del pari quali sieno i suoi diritti 
è doveri così riguardo al governo del Re, come 
Figuardo al paese che ha l'onore di rappresen- 
lare; nè già le si potrebbe contendero di espri- 
Mere la sua opinione che il momento opportuno 
Sia venuto. Che se i fatti che, come dice il Co- 
stituzionale, sì succedono da qualche giorno în Au- 
#frta, ne possona indurre in taluno qualche dubbio, 
Ì fatti che si succedono in Lombardia sono certo 
lali da indurne la persuasione più salda in ogni 
animo ilaliano. 


Pubblichiamo il seguente indirizzo trasmessoci 


da alcuni elettori di Monticelli. 


A GIOVANNI BERCHET 
In vol, che col battesimo dell'esiglio suggelleste la vo- 


stra fede politica, che con sublimi patriottici canti così 
81 vivo dipingeste i dolori e le speranze d’Italia, che 
con@idomato volere propugnaste l'unione d'an forto regno 
Italico, eterno insormontabile ostacolo a fatore invasioni, 
in voi fidò il collegio etettorale di Monticelli, 


Certo non mandò chi (adulanto il potere) mise in- 


nanzi nomi municipali e insigniti di alti onori; ma noi, 
consci cho in questo supremo poricolo della patria neces- 
sitano nomini di forte animo e di profondo convimzioni, 
non ligi al potere, non sistomatici oppositori, scovri da 
gretto municipalismo, non esitammo , ed il vostro nome 
sorti vittorioso dall’urna elettorale. 


Espulso lo straniero, accertate le nostre libere istituzioni, 


fatta verità la lega italiana, ci rivolgeremo allora al no- 
stro deputato perchè conosca i nostri locali interessi ; ma 
fino a che sia ristorato l'onore nazionale’e resi liberi i 
nostri fratelli dall’esecrabile inaudita oppressione austriaca, 
chi sento amore di patria devo adogai costo e finchè ha 
voce in petto propugnarne i diritti. 


—— coglie. 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazzetta Piemontese di ieri pubblica due circolari 


del Ministero dell'Interno dirette agli Intendenti generali. 


Colla prima annunzia che essendosi anticipata la leva 


del prossimo anno, ed aggiunto un supplemento a quella 
del presente si accorderà il congede ad alcune classi della 
riserva e si concoderanno più facili licenze a que'soldati 
che fossero chiamati in famiglia per imperiose circostanze. 
Raccomanda inoltre che siano trasmessi dai sindaci ordini 
rigorosi a quei soldati ehe si allontanarono del loro corpo, 


onde questi sì rendano tosto solto le armi, 
Colla seconda comunica che il milione concesso a 


soccorrere le famiglie dei soldati chiamati straordinaria- 


mente sotto ie armi, sarà ripartito in quattro rate diverse 


cioè, in dicembre, gennaio, febbraio e marzo, e nella 


misura indicata dal 


sottoposto quadro (vedi il quadro). 
Provincia di L 


Torino , . MIGL 16 


» di Pinerolo . . . » 8011265 
" di Susa... » 18496 49 
" di Gonova . . 0, » 64322 22 
“ di Chiavari... » 26272 18 
v di Levante . . . » 17824 11 
» di Novi .. » 1469 9 
» di Savoia (Propr.). » 35948 63 
" di Savoia (Mia). o = 12025 82 
» di Moriana . .. » 19579 » 
» di Tarantasia. . . 10301 17 
» di Alessandria . . » 26498 90 
» di Asti . .*.. » 811407 5f 
» di Tortona . . . » 1330177 
" di Voghera . . . » 23461 39 
» di Bobbio. » 8577 01 
» di Cuneo . co.» h0599 73 
» di Mondovì . . . » 33427 40 
» di Alba . o» 26954 BI 
"» di Saluzzo. , . . » 84792 89 
» di Novara. . .. >» 46% 9 
‘ di Lomellina. . . » 32119 76 
» di Pallanza . . . » 14537 93 
» di Ossola. . ., . » 824071 
"» di Valsesia . . . «8142 65 
» di Nizza... » 27246 96 
» di Oneglia . . . » 13697 04 
” di S. Remo . . . » 14584 79 
» di Annecy. . . . « 2I4GG W 
» di Favcigny . » 23941 77 
” di Chiablese , » 13011 67 
» di Ivrea » 38171 79 
” di Aosta » 18862 I7 
» di Savona » 18250 12 
» di Acqui . .. » 22103 78 
di Albenga . . . » 135399 84 
» di Vorcelli » 27530 80 
» di Casale . » 27610 80 
» di Biella . » 29435 56 


L. 1000000 00 

— Il ministero di guerra avendo sottoposto a nuovo 
esame il pane da munizione che attualmente si distribui- 
sce alle truppe, è quindi venuto nella determinazione di 
adottare una nuova composizione, quale ora è adottata in 
Francia che venne riconosciuta non solo più grata al gu- 
sto, ma più utile al nulrimento ed alla saluto del soldato. 

— È corsa la voce che il marchese di Pamparato, 
maggior generale di cavalleria, si ritiri dal servizio. figli 
è bensì vero che questo distinto ufliziale generale, che 
già da qualche tempo manifestava il desiderio di ritirarsi 
dal servizio attivo, ha ottenuto or ora che fosse accolta 
la sua domanda, ma dobbiamo soggiungere ch’egli conti- 
nua ad esser membro del congresso consultivo della guerra, 
ed a porgere al governo il concorso della sua opera e 
dei suoi lumi, affatto speciali, nelle cose di cavalleria, 
concorso del quale il governo intende infatti di giovarsi 
sovente, perocchè no conosce il pregio e l’uulità. G. P.)) 

— Distaccamenti di giovani lombardi, provenienti da 
Besangon e da Grenoble, passano giornalmente a Annecy 
da qualche giorno in pui. Essi hanno sempre ricevuta 
dagli abitanti l'accoglienza la più cordiale, ed il loro modo 
d’agire fulo devole. La maggior parte erano volontarii sotto 
gli ordini del generale Garibaldi. 

— Sappiamo che distaccamenti di Polacchi, arruolati dal 
governo sardo per prendere parte alle operazioni della 
guerra, nel caso che essa ricominciasse, devono travorsare 
in questi prossimi giorni la città di Chambery. 

Si fa ascendere a due o tre mila il numero di questi 
soldati dell’ eroica Polouia. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova, 3/ ottobre. — La giornata e la notte di ieri 
passarono nella più perfetta tranquillità. In nome di Dio, 
gridano i buoni, bando alle fazioni, alle discordie; deh! 
che il sangue fraterno non scorra per. man dei fratelli, 
o le armi italiane sieno rivolte soltanto contro lo straniero. 
Avversione ai tasmolamenti ed ai tumulti notturni ove 
si possono intrudore malvagi; so il progresso dei fempi 
richiede più ampie riforme dimandiamole in pien merig- 


n guardia dalle mene tenobrose dei nostri nemici, e il 
nostro grido non sia ch pace /ha noî, guerra solo allo 
traniero. 

— Ciiunse stamano da ‘Torino una staffetta che, dicesì, 
porta a Pareto pieni poteri da parte del governo o il contra 
ordine di partire al battaglione R. Navi, il quale era de- 
stinato per Arona; s'aggiunga anche che rechi l'ordine di 
porte, al primo tumulto, la città in istato d'assedio; ma 
queste non sono che voci che però sembrano accredì. 
tarsi. 

— Lettore di aleuni ufficiali della squadra giunto sta- 
mane riforiscono cho la nostra flottaveva ricevuto or- 
dine di far vela per Venezia pel giorno 25 cadente, & 
che già si erano fatto provvigioni per mesi quattro. 

— Nella scorsa notte lu spogliata la chiesa di S. M. 
dello Grazie, (carteggio) 

‘Genova, 31 ottobre. — Ieri si voleva ufliggere l'avviso 
che segue per duplice motivo, per soccorrere tosto la Lom- 
bardia, e per meltere pace; ma fummo avvertiti che bi- 
sognava prima darne avviso all'uflizio di Pubblica Sicu- 
rezza. 

Beco le nostro parole: 

Cittadini! 

« L’ insurrezione è imminente in Lombardia; forse a 
« quest'ora è scoppiata; Genovesi, dimenticate le ire, e 
« ricordatevi dell'Italia, che senza il nostro niuto mor- 
« rebbo. » * 

Emilio Brambitla — Federigo Betlozzi — Goffredo 
Mameli — (i. B. Cambiaso — Filippo De Boni. 

Chiesta l’auforità, furono scritte in calce dell’ avviso le 
seguenti parole: 

« Non appartenendo che all'autorità di regolare l'ordine 
« pubblico, non si dh luogo alla chiesta pormissione per 
« affiggere il presento avviso. » 

Gonova, 30 ottobre 1848. 

Il Questore della provincia 
Derknnani. 

— Teri sulle cantonato di (ienova feggevansi alcune 
parole caldissime a addoloratissimo del signor Scerno, già 
maggiore dolla Guardia nazionate , o arcusato di aver 
fatto fuoco sul popolo. Noi pure l'abbiamo ereduto, e sem- 
bravano tali Je ragioni da non ammettero discolpa. Più 
minuto ricerche ci persuadono del contrario, o schietti 
sostenitori del buon diritto, lo confessiamo, e con molla 
letizia, perchè siamo certi d'aver un cittadino, il quale 
ba sdeguato bagnarsi nel sangue fraterno, è rinunziando 
al proprio grado ba ripudiato solennemente la compagnia 
di coloro che per lavarsi le mani non lo avranno mai 
bianche di quel saugue fatale. (Pens. Ital.) 

Vercelli. — La sera del 29 novombro tutta la città tri- 
pudiava d'una gioia solenne, ed italiana. — I soldati Lom- 
bardi festeggiavano l'arrivo del Joro nuovo capo, il prode 
Ramorino, con un banchetto ovo sì assisero uomini 
non già convenuti a banchettaro, ma sì bene per senti- 
mento di fratolianza, per parlare della patria infelice, dello 
speran-e e del dovere di renderla libera. 

Alla fine del banchetto si lesse l'ordine del giorne del 
Generale cd una folla immensa di papolo e di soldati 
Lombardi e Piemontesi salutarono con clamorosi viva il 
novello duce, il quale dovette por tro volte parlare a 
quella moltitudine e parlò italianamonte, e portò un brin- 
disi al nome di Carlo Alberto 6 a quello dei valorosi 
suoi figli. 

Varii ufliziali tennero generose parole al (ronerale , o 
fra gli altri il maggiore De-Gradi , il soldato di Spagna, 
è Ramorino rispondeva ch'egli aveva molti conti da sal- 
dare coll’Austria . . , . ed è uomo di parola! 

ALLE TRUPPE LOMBARDE 
Mioi fratelli d’armi! 

Jo mi sento onorato di comandaryi , nò per quanto è 
in mo verrò meno a quegli obblighi cho mi vengono im- 
posti da sì nobile incarico. 

1 vostri interessì sono divenuti i miei, e tutto io mi 
dedico ad essi imperocchè sta in loro l' interesso della 
patria comune. E 

Lombardi! 11 coraggio, l''intrepidezza solo non bastano; 
ove essi, bastassero, Italia sarobbo già libera da lunga 
stagione. 

Lombardi! Le vostre giornate di marzo non le ha giù 
registrate la storia nolle sue pagine le più sublimi, le 
più memorande ? 

Ma a reggiuagere il santo scopo è mestieri quella calnia 
o quella sicurezza, le quali non si traggono che dalla co- 
scienza delle forze ordinato di tutti; è mestieri esser 
pronti a durare con fortezza e senza lamento quelle pri- 
vazioni e quelle faliche di cui sarà premio |’ indipen- 
denza. 

Unione, affetto, costanza, è ove sia d'uopo severità, ecco 
quali sono, quali devono essere i principii dei capi. 

Senza quest'armonmia delle volontà non ci sarà dato 
abbattere le tristi opere di coloro che avversano la feli- 
cità della patria. 

Soldati! Io intendo che siate retli con fermezza, ma 
non discompagnata dall'amore @ dalla giustizia ; coloro 
che stanno alla testa delle vostro file non hanno a di- 
menticare che voi siete i loro figli. 

lo voglio cho i vostri capi si rendano degni della vo 
stra fiducia, che nessuno osi demeritarla mostrandosi de- 
bole ed immemore dei propri doveri. 

Soldati ! Una sola parola riassume i vostri, l'obbedienza, 
l’obbedionza, senza che è nome vano la disciplina. 

Ufficiali di tutti i gradi, sotto-ufliciali e soldati! Voi 
non mancherele al vostro patriottismo ed ui vostri doveri, 
io saprò compiere i miei. 

Viva l'Italia. — Viva Carlo Alborio. 

Il Luogotenente Generale 
Comandante in capo le truppe Lombarde 
Firmato Ranonino. 

TOSCANA 

Ji programma del ministero Montanelli è stato letto in 
Consiglio e in Senato fra gli applausi universali. 

La folla era grande. 

I ministri sono stati accompagnati all'Uflizio della Se- 
greteria in mezzo agli evviva della moltitudine. 

Livorno, 28 ottobre 1848. (Corr. Liv.) 
STATI PONTIFICII 

Roma, 26 ottobre. li ministro deli’ Istruzione pubblica, 

cardinalo Vizzardolli, con una circolavo in data di oggi 


gio con ognì mezzo, purchè non esca dalla legalità. Stiamo, 


diretta agli nreicancelliari 6 cuncelliori delle Università 
dello Stato, proroga l'apurtura delle Università sì prima. 
rie che secondarie, fino 1 #7 tovembre. 

— 27 ottobre. Rettifico un ertore di ievi. Il Labaro 
nulla ha detto sull'affave degli Ebroi. Ieri fu arrestato 
uno dei cnpi ‘promotori del tumulto è si diceva che i 
Transteverini volessero far rumore. 

Il diretto è sempre guardato. Vi si stabilifinno due 
quartieri, 

leri giunse Zucchi. — A Civitavecchia dovette sedare 
un impetuoso tumulto delte galere. È curiosa l' incidenza 
coi tumulti di Roma.-Hl ministro Rossi ha avuto lurighin- 
sima conferenza con Zucchi. (carteggio) 

NAPOLI 

Napoli, 23 ottobre. — I nostri affari camminano di bene 
in meglio; stamane sonosi trovati affissi por le mura di 
Toledo varii cartolti di viva € Nopoletani e viva la Na- 
sione; ma pui è uscita la fedol soidatesca e li ha lacerati. 

Oggi si temeva scoppiata la crisi perchè è impossibilo 
di più fronare 6 contenere lo spirito dei popolani. Noi 
siamo alla vigilia della scona linule. — Gratidi pattaglio 
la sera percorrono la città, i cuori fervono, l'agitaziono è 
genoraio — Ciaeta si approvigiona sempre più. 

Lo fasi di Sicilia poi sono tremende: poichè le Uuppe 
non possonsi inoltrare in Palermo venendo n baltute o 
inibite dagli apparecchi siciliani. Da persona certa ho sa- 
puto che, avendo parlato con Nunziante, disse che duo 
compagnie intere vennero distrutte in Messina o d'una 
colonna ne perirono 4000; centinaia poi della migliore 
ufficialità cadde sotto ai suoi occhi, e queste ed altre coso 
simili. 

— 24 ottobre — leri giunse un battaglione dell'8 di 
linea da Castellamare, e due compagnie di cacciatori da . 
Salerno, (Lampo) 

— Ieri è stato affisso per le mura di Napoli un car- 
tello in cui si domandava subito la riorganizzazione della 
guardia Nazionale, e molto altre coso. 

A causa del cartello di ieri mattina, di molte voci e 
dicorio allarmanti che circolano da più giorni, ieri la no- 
stra città non presentava un aspetto troppo tranquillo. 
Anzi qualche pattuglia di forza inconsueta perlustrava 
ieri sera la strada Tolodo. lori sera stessa, testimoni ocu- 
lari ci dicono che vl largo Baracca sieno stati dei guidi 
di viva la Costituzione, e la guardia Nazionale da parte 
di quei lazzari fra cui vedevansi ancora parecchi galan- 
tuomini, Del resto nulla di positivo ha avuto luogo, con- 
servandosi Vordine, ( Telegrafo) 

SICILIA 

24 ottobre. La gnerra con la Sicilia è decisamente so- 
sposa per ori. 

Intanto in Sicilia: sappiamo che l'armamento continua, 
specialmonte a Palermo, Il governo di Sicilia essendo in 
streltezza finanziera, ha trovato uno spontaneo imprestito 
di un miliono di onze siciliane, cirrispondente a tre mi- 
lioni di ducati o dodici milioni di franchi. 


. La suddetta notizia è ofliciale. (Telegrafo) 


S'TATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra, 25 ottobre. — Il signor William Temple, mi- 
nistro inglese presso la corte di Napoli, è partito ieri per 
andare a riprendere le sue funzioni diplomatiche in quella 
capitale, Lord Napier il quale aveva adompite le funzioni 
d'incaricato d'affari durante la sua assenza, luscierà Na- 
poli por recarsi in Inghilterra subito dopo l'arrivo del 
signor Villiam ‘Temple. 

Possiamo assicurare che lo scopo del consiglio di gabi- 
netto tenuto ieri, fu d'ascoltare le suppliche in favore dei 
condannati irlandesi, le quali chiedono che sia loro con- 
cessa la grazia dolla vità. (Morning -1Ierald) 

— Lo Standard parla della voce corsa alla borsa, che il 
signor Robert Peel riprenderebbe ta direzione degli affari 
all'approssimarsi della sessione. La condiziono della sua 
entrata al potere sarebbe che gli si lascierà carta bianca 
per far fonto alle deficienze dello finanzo dello stato con 
una fassa addizionale di 10 0,0 sulle rendite. L' income. 
tar surebbo in tal modo di 43 por 00. 

Lo Standard dà però questa notizia con tutte le riserva, 

: IRLANDA 

In mancanza del Lord luogotenente dell’ Irlanda, par- 
tito per l Haghilterra, il Lord cancelliere , arcivescovo di 
Dublino o sir E. Blackoney, luogotenente generale co- 
mandanto le forze in Irlanda, devono essere incaricati 
dell’ amministrazione, lissi prestaroho giutamento innanzi 
il consiglio privato come Uran Giudici, 

— Serivono da Dublino: Si arrestarono nuovamente 
dei contadini a Shanagolden, contea di Limerick. Essi 
sono accusati di tradimento. 

— Assicurasi che lo autorità coprirono una congiura la 
quale aveva per scopo la liberazione del signor (avan- 
Duffy, ma egli è corto che i provvodimenii presi dalle 
autorità faranno andar a vuoto il progetto dei congiurati. 

(Standard) 
FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALE — Seduta del 25. 

La seduta si apre ad 1 ora e 12. 

LI signor Goudchaux siede al posto dei rappresentanti. 

Il signor Girandin fa alcune interpellazioni sul brindisi 
fatto dal deputato Bac, nel banchetto di Neuilly, ai pri- 
gionieri di Vincennes; e chiede se il ministro dell'interno 
ha prese misure onde prevenirne le conseguenze funeste, 

H signor Bac si difendo e dice cho il banchetto non 
ebbe luogo nè a Nenilly nò a Passy ma sibbene alla bar- 
riera du Roule; ed aggiunge che non accadde verun di- 
sordine, e che s'egli ha innalzato un voto per quegli in- 
felici lo ha fatto per sentimento di compassione e perchò 
li credo innocenti. Conchiude che del resto la libertà 
d'unirsi si oppone all'interpellazione dol sig. Grandiu. 

Il signor Dufuure risponde con molta dignità al signor 
Bac ed assicura la Camera che lo misure sono prese a 
mantener l'ordine ed a ristabilirlo ovunque fosse turbata, 

S'oleva quindi una discussione animatissima fra i signori 
Thomas e Gerolamo Napoleone che parlava in favore di 
suo cugino. 


Il signor Lamoricière presenta un decreto diretto a 
determinare la sorte che attenda i condannati alla depor- 
tazione, e propone che mandati in Algeria saranno loro 


ATTO RE anzi — TT 


TTT ine ee e SS NO MT SI O n re i 


concessi i titoli ed i diritti di coloni quando vogliano 
meritarseli con un assiduo lavoro. 

La seduta è levata dopo aver votato ed adoltato il pro- 
getto di decreto relativo alla liquidazione dei debiti del- 
l'antica lista civile e del patrimonio privato. 

— 8, E, il marchese Brignole-Sale presentò quest'oggi 
al general Cavaignac, presidente del consiglio de’ministri 
capo del potere esecutivo, le lettore di richiamo del suo 
sovrano, le quali mettono fine alla sua missione d'amba- 
sciatore straordinario presso la Repubblica francese. 

ln quest occasione S. M. il Re di Sardegna conferì a 
S. E. il marchese Brignote-Sale il collare dell'ordine del- 


vl’ Annunziata. 


Seduta del 26. 


Luigi Bonaparte dopo aver detto che egli accetta la 
candidatura perchè vede con piacere che la Francia ha 
filucia nel sun nome, soggiunge che d'or innanzi egli 
non risponderà più a nessuna interpellazione che gli ve- 
nisse mossa da'subi nemici. 

Dopo alcuno veementi parole del sig. Thomas si passa 
all'ordine del giorno, sulla nomina del presidente della 
Repubblica. 

Ml signor Dupin ronde conto dello deliberazioni della 
commissione. 

Il signor Molé insiste perchè venga protratta l'elezione 
fino a che il potere dia speranza di poter essere forte. 

Cavaignac risponde che ogni ritardo può essore peri- 
coloso. 

Odillon-Barrot dice che l'attendere ad eleggere il pro- 
sidente dopo finito le leggi organiche sarebbe troppo 
tardi poichè quelle leggi possono ossore interminabili. 

Il signor Flocon prende la parola per ritornare sui futti 
personali di Luigi Bonaparte, ma viene interrotto, 6 ri- 
chiamata l'Assemblea all'ordino del giorno. 

È adottato il primo articolo così concepito : l'elezione 
del presidente della Repubblica avrà luogo il giorno 10 
di dicembre. 

Questa eleziono sarà falta nelle forme stabilite dal de- 
creto 5 marzo e dalla istruzione 8 marzo 1848. 

La seduta è levata a 6 ore. 

Seduta del 27. 

Si riprenda la discussione sul decreto relativo all’ ele- 
zione del presidente della Repubblica. 

I signori Desmoulins, Odillon Barrot e Leroux propon- 
gono emendamenti perchò i collogi elettorali sieno divisi 
più che sia possibile. 

Il signor Proudhomme propone che i cantoni non pos: 
sano essere divisi in più di cinque sezioni. 

Il signor Larocho-Jacquelein si lagna di diversi abusi 
di votazione. . 

li presidente fa osservare che una commissione speciale 
potrebbe eleggersi la quale prosenti un progetto di vota- 
zione — Continua la discussione all'ordine dol giorno. 

ll signor Huré presenta un emendamento allu scopo di 
limitare il numero delle sessioni a quattro. 

Dopo qualche dibattimonto l'Assombiea adotta l'oman- 
damento del signor Huré con 431 voti contro 3}. 

La seduta è levata a 6 1. 

Parigi, 28 ottobre. — 1l signor Ricci, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di S. M. Sarda, ba 
rimesso questa mattina le sue credenziali al generale 
_Cavaignac, 


{ 


— L'elezione del presidente della Repubblica è deci- 
sumente stabilita pol 10 di dicembre. 

1 fautori di Cavaignac e di Luigi Bonaparte avrebbero 
voluto che quest'elezione fosse falta immediatamente e ciò 
senza dubbio onde evitare il pericolo ai loro favoriti di 
perdere quella popolarità di che ora immensamente gioi- 
scono. 


LA CONCORDIA 


tuisura è maggior convenienza, parlicolarmente parlando | il poter centrale era stato riconosciuto dalla maggior parte 


doi legittimisti. 

Chi sarà l'eletto? dico la Presse, mentre non si ristà 
dal porre sott'occhio che il Napoleonide concentra în sè 
tutti i migliori requisiti ; 

Egli è ben difficile anche il far congetture. in propo- 
sito, poichò ben sappiamo quanto la Francia sia instabile 
usi suol amori; e prima del 10 di dicembre ella potrebbe, 
antiviata degli attuali protendenti, crearsi un nuovo idolo. 

Tuttavia i giornali non dormono ed il National predica 
Cavaignac, la Presse Bonaparte, l'Union Bugenud, ì domo- 
cralici Ledru-Rollin; i moderati Lamartine; Thiors e 
Raspail banno purg i loro partitanti, 

AUSTRIA 

Vienna, 24 ottobre. — lì proclama di Windischgràtz 
viene a troncare l’ultimo filo che fino ad oggi et con- 
giunse al trono costituzionale. Ventidue milioni d'uomini 
sotto la legge marziale! Ventidue milioni di cittadini in 
Austria, in Ungheria, in Italia |. .! Guai a questa fa- 
miglia la quale giuoca sì mal giuoco colla vita dei suoi 
popoli! Guai ad essal Nella seduta di questa sera Ja dieta 
lesso quel proclama. Ai ogni paragrafo sorsoro fischi al 
nome della Casa Imperiale. La dieta dichiarò che dopo 
questo proclama il trono crollava e la monarchia era a 
brutto rischio. 

— A tre ore pomeridiane circa si udì un forte canno- 
neggiamento. Il fuoco veniva fa Nutzdorfer è Taborlinie 
ma nessuno dei nostri fu offeso. 

— Furono stassera fermati tre carri vicino a Favori- 
tenlinio. Si trovò che portavano 9000 fiorini in zwanzigher 
diretti por l'Italia. 

— Nella seduta del 23 ottobre la dietà comunicò che 
da tutte le parti giungevano soccorsi in denaro 0 che la 
società dei giornalisti aveva dato 125 fiorini, 188 una 
comunità vicine, o 1641 fiorini erano stati donati dalla 
logiono accademica e dal comando della guardia nazionale. 

Il landamanno del Tirolo in un suo proclama ai suoi 
cari abitanti tirolesi e del Vorarborg descrive con vivi 
colori lo stato di Vienna, ove, si esprime egli, l'omicidio, 
l'incendio, la corruzione, la dissoluzione dominano e 
squassano la monarchia, 

Pillersdorf dichiara che il landamanno non ha alcun spe- 
ciale mandato dell’imperatore 0 che quindi non può adu- 
nare la dieta come minaccia in quel suo proclama. 

Un proclama affatto opposto inviano gli abitanti Italiani 
di Trento e Rovereto, i quali promettono di prendere 
parte all'insurrezione Viennese e rendono elogi alla dieta. 
(bravo!) . 

L'ordine del giorno è sull'inviolabilità dei deputati. 

La seduta è levata ad 1 12 di notte. 

BOEMIA 

Praga, 19 ottobre. — Ieri due deputati furono inviati 
a Brilnn dai deputati boemi della Dieta che si trovano 
qui per stabilire cogli altri deputati dello stesso partito 
il luogo ove si debba radunaro una dieta da opporre a 
quella di Vienna. ( Giorn. gli Praga.) 

La nuova gazzetta Renana, giornale demqcratico di Co. 
lonia, si avventa con ragione contro alla dieta Viennese 
per la codardia e l'infamia sua nel rattenere il popolo da 
ogni fatto ardito, perchè il nemico possa rinforzarsi e 
avere il sopravvento. 

Infatti che possiamo aspettarci da un'assemblea uno doi 
cui capi è Pillersdorf? . 

La stessa gazzelta ci porgo alcuni dettagli sugli orrori 
commessi dalle truppe di Auesperg nel giardino Schwar- 
zemberg contro i cittadini che fecero prigionieri, e che su- 
perano, se è possibile, le carnificine del castello di Mi- 
lano nelle giornate di marzo. 


ALEMAGNA 
Francoforte, 23 ottobre. — Nella seduta d'oggi dell’ As- 


degli stati alemanni ; che questo esisteva di fatto, doversi 
obbedire a' suoi ordini, anche nel caso che questo avesse 
richieste dello Uppa. ses 

Il ministero dichiarò pure che se l'Austria non ha 
mandato il suo contingente nella guerra colla Danimarca, 
ciò derivava dagli avvenimonti che la costrinserg-dì rite- 
nere tutte le.sue truppe nei suoi stati; soggitinse pure 
che la Prussia dichiarò che riguardava i sal 326,000 uo- 
mini, come forze imperiali, 

In sogujto delle turbolenze che agitano l' Austria, l'As- 
sembiea prose la seguente decisione. 

1. L'invio dei commissari imperiali per parto del mi- 
nistero dell’ impero è approvato: 

2. Il ministero dell'impero è invitato a fare, secondo 
«i rapporti che riceverà, i passi necessari e principalmente 
i necessari provvedimenti per la protezione dell’Alemagna. 

Francoforte, 24 ottobre. — Nella seduta dell’ Assem- 
blea Nazionale d'oggi, il sig. Bloomer, in nome del co- 
mitato legislativo, presentò il rapporto sulla mozione del 
sig. Wessendonck, tendente a deferira alla corte d'assisi 
di Coblenza il giudizio degli individai implicati nella 
sommossa del 18 settembre. 

La Commissione conchiuse per l'ordine del giorno. 


Il sig. Sanger interragò il ministero relativamente ai 
limiti delle frontiere nel granducato di Posen. ll sig. di 
Schmerling rispose che il generale Schaffer era per par- 
tiro alla volta di Posen, incaricato d'una missione su tale 
oggetto. Il sig. Jucho presentò la seguente mozione : 
« L'Assemblea Nazionale prega il ministero dell’ impero 
ad entrare subito in relazioni diplomatiche colla Russia, 
ed a mandarvi un ambasciatore straordinario, come ciò 
giù sì praticò per le corti di Londra 6 Parigi, » 

PRUSSIA 

Berlino, 22 ottobre. — leri ebbe luogo il licenziamento 
degli operai impiegati nel canale, in seguito dei disordini 
del 16: tutto si passò colla massima tranquillità ; si no- 
tavano però in qualche via dei gruppi, che una dirotta 
pioggia non tardò a dissipare. 

Lignits, 19 ottobre. — Quest'oggi si riunì la Landwehr; 
essa dichiarò, malgrado le rimostranze degli ufficiali, e 
in presenza della guardia borghese stata appositamente 
convocata per quest'occasione, non voler essa marciare, 
alteso che non vi era alcun motivo di chiamarla sotto le 
bandiere. Questa dichiarazione fu accolta dagli applausi 
del pubblico e della guardia borghese. Dicesi che la Land- 
vherj sia stata radunata collo scopo, da ciò che dicono certe 
corrispondenze, di circondare la Galizia. 

Berlino, 23 ottobre. — In sepali di reiterate discus- 
gioni sulla politica da osservarsi verso la Camera, il sig. 
di Pfuel diede ieri per la terza volta la sua demissiune, 
la quale fu accettata ad un ora pomeridiana. Il sig. di 
Brandebourg, qui arrivato da Breslau, era destinato al 
posto di presidente del consiglio, ma egli rifiutò; e que- 
stoggi si trattava di formare un ministero dando la pre- 
sidenza al signor Fichmann; ma infine, dietro molte 
istanze, il sig. di Pfuel, il quale sembra che abbia l' in- 
tenzione di rimanere nella via costituzionale, riprese il 
suo portafoglio. — Si leggeva sulle mura di Berlino il 
seguente affisso : 

« Abitanti della capitale, 

« Il seguente ordine di gabinetto, controfirmato dal 
ministro Eichmann, fu iudirizzato il 17 corr., al coman- 
dante della guardia borghese. 

« La guardia borghese della mia residenza, si è, nei 
deplorabili eccessi del giorno di ieri, dimostrata degna 
della sua missione, della mia confidenza e dell'onore che 
le accordai, mettendole nello scorso marzo le armi in 
mano per difendere il trono, le leggi e l'ordine turbato, 
Jo v'incarico d'esprimere in mio nome alla guardia bor- 
ghese la mia viva riconoscenza. lo |’ esprimo con il dolce 


sentimento dolla mia speranza piena di confidenza, giusti 


ficata da una consolante prospelliva per l'avenire. « 
Berlino, 24 ottobre. — Nella seduta dell’ Assemblea 
Costituente d'oggi, i sig. Waldeck ed Esser chiesero che 
fosse dichiarata d'urgenza una proposizione avente per 
ogetto di decretare che le decisioni del poter centrale 
non sarebbero eseguite in Prussia che dopo l’approva- 
zione dei rappresentanti Prussiani; ma l'urgenza fu re- 


La maggioranza però vide nelritardare una più saggia | semblea nazionalo, il ministoro dell'impero annunziò che | spinta. 


Le Inserzioni e gli avvisi sì ricevono in Torino 
alla ‘Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 


TEATRI D'OGGI 

CARIGNANO (alle 7 1j2) Opkna : / Due Foscari, 
Bacto: Diana ed Endimione, 

NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagnia Dram- 


__INSERZIONI ED AVVISI si 
IL LIGURE POPOLARE 


GIORNALE DI SANREMO 


MERCURIALE 


ABITI FATTI » PALETOT 
all'opporlunità. 


Pier Ignazio Cua, fabbricatore d’abiti fatti, 


+ 


NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 


Reggio, 28 ottobre, — Il duchino, dopo un moss 
assenza, è ritornato iori maltina, accompagnato da {x 
manigoldi di razza boema. Si è formato in palazzo | 
meno di un'ora a conciliabolo coi suoi satelliti de 
è incaminato verso Modena. Il colonnello dei Buoni Ra 
pena giunto, ha ordinato levarsi dal corpo di van: 
della piazza la bandiera italiana che, ct sono tro get, 
mane, il popolo giubilante aveva colà portato processi 
nalmente, il nostro vessillo nazionale è stato ritirato str, 
notte, altrimenti la città ora minacciata di sacche di 
per ordine di Radetzky. È veramente questi soldati = 

rano piuttosto pirati, perchè rubano, bastonano, fig; 
lano; anche gli ufficiali fanno gli spavaldi, entrano pg 
caffè, insultano impunomonte i dttadini, e vanno cantenda 
con riso beffardo: Non vi resteranno che gli occhi di 
piangere In somma la città è in desolazione. Ah per amor di 

io, per senso d'umanità, presentata voi altri emigrai | 
Governo Piemontese (che è pure nostro governo ligy. 
timo) queste scene d'orrore, perchè si decida uni ui 
a soccorrere noi, che ci siamo abbandonati così lealmmy 
così candidamente al Piemonte, credendo riposare ni 
braccia d’ un fratello, 

Il calice dell'amarezza è omai al colmo; o se strati 
chi conterrà il popolo se indegnato degli Indugi innale 
un'altra bandiera senza lo stemma di Savoia? Al tony 
tosto a suonare il cannone di Goito e di Pastrengo, el, 
nostri paesi liberati dalla spada di Damocle daranno ny 
velle prove di vero valore italiano. (carteggi, 

PRUSSIA 


Berlino, 24 ottobre. — Nella seduta di ieri dell’Asson. 
blea costituente hanno votato 173 membri in favore de 
l'emendamento al $ 1 della Costituzione che promette 7 
Polacchi una legge speciale per determinare i diritii {, 
nazionalità che il trattato di Vienna ha guarentiti. 

Il pensiero intimo degli autori dell'omendamento 43 
quello d’incorporaro alla Russia tutto il ducato di Posen, 
al quale sarebbe bonsì assicurata la nazionalità, ma ny 
la sua indipendenza. 

I Polacchi hanno votato per questo emendamento, pr 
chè preferiscono questa situazione a quella che provriy 
riamente ha ammessa il Parlamento. 

Se l'emendamento Auerswald fosse stato ammesso i Pi 
lacchi avrebbero abbandonata per sempro la Costituente 


Se 


Torino. —Il Ministero ha ritirato la legge conn 
l'emigrazione lombarda che aveva presentata nell 
tornata del 30. 


Le lettere di stamane recano che Vienna resisi 
sempre, 

Chiavenna è caduta nelle mani [degli Austriaci, 
ma l'insurrezione si estende per alii punti, cu 
rinforza. 


COMITATO CENTRALE 
DELLA 
SOCIETA NAZIONALE PER LA CONEFDERAZIONE ITALIAN 

I membri del Comitato centrale per la Sociel 
della Confederazione Italiana, sono avvertiti, cl 
vi sarà adunanza il giorno 3 e 5 del corren 
novembre alle ore 410 anlimeridiane nelle sal 
dell'Associazione Agraria. 

Torino, 1° novembre 1848, 

Il segretario del Comitato central 
FrescHI, 
AI Direttore della Concordia. 

Ieri la Concordia nominandomi tra quelli che han w 
tato in favor del ministero ha indicato la ragion del m 
voto nel titolo, di cui mi ha voluto onorare di professor 
dell'accademia militare. Siccome però quel titolo è tnsu 
sislente, così è insussistente del pari la poco onorifica sup 
posizione. La vera ragione del mio voto, quale che ew 
sia stato, era e sarà sempre nel dettame della mia ce 
scienza. 

Anais deputato. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


trincea ] 


Il prezzo ‘dello inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: — Riccardo Montenero, 
con farsa La Matrina. 

D'ANGENNES (dà 7 1)2) Vaudevillos* @Gardeuse 
de Dindons. La Carte è payer. 

SUTERA (471,2) Vaudovilles: — Les Fréres à 
l'épreuve. La Mumniere de Marly. 

GERBINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancini, recita — La 
Lucerna d'Epitetto. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle oro 7) Si 
recita colle Marionette. Ù 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 


FONDI PUBRLICI 
FRANCIA — Parigi, 28 ottobre. 


3 00 contanti . . .. 0. fe 4440 
500 id. ‘o 6845 
3 00 fin corr. . sale * hh 25 
500 id... 0... 68 45 
Banca di Francia è » 1502 50 
Obbligazioni della città » 1120 


INGHILTERRA — Londra, 26 ottobre. 
3 00 consolidati; chiusia . » 8512 
3 00 ai 14 novembre chiusi » 85 12 
ALEMAGNA — Francoforte, 25 ottobre. 
5 0,0 carta . 
5 0,0 contanti RO 
4 00 carta . .. 0...» Bb 
2 1}2 0)0 carta . " 
21,2 0j0 contanti . , o» 
Banca 00004 


DERE PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della ciltà di 
SALUZZO 
il giorno 28 ottobre 1848. 


I'REZZO 
ine 
per per cad, 
cad. emina | eltoliteo 


L. Cc. M.|L. C. 

Formento .... 4 78 918 
Bavbariato. ... 3 32 1)2 
Meliga. ..... 232 720 
Riso, ..... 6 25 
Riso Bertone . . 
Avena . ..... 230 

. per culi, Quint, 
Fieno ...... »,6 » 


AVIS IMPORTANT 


M. J. Cohen dentiste de Londres a l'hon- 
neur d'annoncer qu'ilpose des dents d'après 
une nouvelle mèthode, sans crochets ni li- 
gatures et sans douleur. 

Il bouche les dents gàlés avec un mineral 
qui durcit en cinq minutes; donne aux dents 
gatés leur force et blancheur primitive. 

Dora Grossa, num. 2, ma'son Nichelino, 
2.me escalier, à gauche. 


COMPETENTE MANCIA 

A chi ‘avesso trovato un cane da caccia, 
smarritosi nei dintorni di Lecquio, presso 
Bene, vorso la metà dello scorso mese, 

Questo cane bellissimo e di elegante sta- 
tura ha uno sguardo così sincero, che mai 
non si vide l'eguale e porla un collare in 
ottone, su cu: è scritto cortesia e spirito. La 
persona che potrà darne ragguaglio è pre- 
gata a dirigersi per lo rimissione del cane 
e l'incasso della mancia a Medardo Morra 
mercanto di mebil vecchi presso i Carabi- 
nieri Reali, 


proviene il rispettabile pubblico e l' inclita 
nazione di aver aperto un deposito di abiti 
fatti in via delle Maschere, casa propria, i 
quali si intitolano all'opportunità. La stoffa 
è di color bigio, di pura lana caprina, d’ in 
venzione viennese; il taglio e la forma è 
inglese. Questi paletot hanno due larghe 
saccoccio, l'una visibile e l’altra segreta. 

L'individuo coperto di questi abiti resta 
impenetrabile ad ogni sensazione e commo- 
zione atmosferica e tellurica, e dorme qual- 
che ora di più in pace. 

Questo genere di mercanzia è sotto la 
protezione di varii ambasciatori esteri ed è 
esente da ogni diritto daziale per (ulta la 
penisola. 

Hl prezzo è vilissimo. 


LA PRESSE 


A COMMENCÉ LA PUBLICATION 
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MENOIRES D'OUTRE-TOMBE 


CHATEAUBRIAND 
(Achetés 96,000 fr.) 


PRIY D'ABONNEWENT A LA PRESSE: 
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chez tous les Vendeurs, 


a pro delle povere Famiglie dei Contingenti. 


Prezzo d'abbonamento: Sanremo, un anno, fr. 413; sei mesi, fr. 8, Interno, 
un anno, fr. 15; tre mesi, fr. 9. Estero, un anno, fr. 16; tre mesi, fr. 10. 
Le associazioni si ricevono dagli Uflizi di Posta. In Sanremo, dal librai 


signor Gandolfo. 


Il Giornale esce il Lunedì e Giovedì. 


Avv. Massanò, Direttore Gerente. 


TIMORI E SPERANZE 


DI 


MASSIMO D'AZEGLIO 


Torino 1848 — Presso Gianini e Fiore. 


CANTI ITALICI 


JACOPO D’ORIA 


Genova 1858 — Libreria di Gio Grondona. 


SULLA 
CONDIZIONE ECONOMICA E SOCIALE 
DELLO STATO PONTIFICIO 
confrontata specialmente con quella 
della Francia e dell'Inghilterra 


CONSIDERAZIONI 
DI GABRIELLO ROSSI 
Vol. 2 in-80 


1848 — Società tipografica Bolognese, 


DEGLI 


UFFICI DEI MAGISTRATI 


E DELLA 


VIRTU CIVILE 
LIBRI SEI 


del cav. 


GIOVANNI SIOTTO-PINTOR 


Senatore nel R. Senato di Sard:gna, Socio ordnt 
della R, Società agraria ed economica di € gli 
Socio corrispondente della Tiberina di Roma, delli 
Real Accademia delle Scienze di Torino, e della l 
Accademia delle Sclenze di Marsiglia. 


Cagliari 1848 — Tip. di A. Timon. 


FERDINANDO 


IL 
BOMBARDATORE 
STORIA CONTEMPORANEA 


Genova 1848 — Tipografia Faziola 
n a ina 
FRATELLI CANFARI 


ANNO I 


PRESSO DELILU ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATARENTE 


35 1") 4 
ce 
îiga AUOVO , . 4 “ 
fomiaoingi frmeo ; ; » 18 UO da 
attrtiitati Hlaliani ed Eetoro, 
tenpeo ni confini s 680 ” bo 
he n "POR nta 


Lo Vetbare, giornali, ed 


afetasi annunzio 
sia Iogerito! dovra estere to 


tetto fearco di posta 


gii Direzione del diomale la GONGORDIA in 
Torino 


TORINO 2 NOVEWIBRE 


Non bastò che fosse scorso il termine d'una 
tregua obbrobriosa, perchè i nostri ministri pen- 
sssero a riprendere le armi. Che importa ad essi 
vobbrobrio? L'importante per loro è che non si 
combatte per l'indipendenza, 

Questo è il loro segreto proposito, provato In- 
vincibilmente dai fatti. 

Non bastò ai ministri che fosse universalmente 
noto come dalla mediazione non potesse ustir mai 
l'indipendenza nazionale , e tanto meno il Regno 
flalico. Con la mediazione non si combatteva; 
dunque viva la mediazione ! 

Ma ecco che l'Inghilterra ci fa dire: voi avete 
accettati i nostri buoni uflizi. è vero: ma perle 
complicazioni dell'Austria le cose andrebbero troppo 
in lungo; fate quel che vi piace, io vi dichiaro 
prosciolti dal vincolo della mediazione, Ed ecco 
nello stesso tempo che la Francia, stanca di 
prender parte a una trista commedia, ci dichiara 
liberi ancl' essa, e per l'organo de'suoi giornali 
ci chiama a rivendicar con l'armi l'onore italiano. 
Dunque non v' ha più mediazione; dunque 81 com- 
batterà. Il Ministero non ha più pretesto per coprire 
la sua inazione. ì 

Lo credete ?..... Pei nostri imperterriti ministri 
non vha dilemma che stringa; non v'ha ragione 
che basti a convincerli ; non vi ha nulla d’ im- 
possibile. Se non c'è più mediazione, ci deve 
essere pel ministero che a qualunque costo non 
vuole la guerra. 

Intanto l' Ungheria insorge e vince; insorgono 
l'Iliria e la Stiria; Vienna è in potere del po- 
polo ; l’esercito di Radetzky è diviso; e l' insur- 
rezione della Valtellina precorre ed annunzia la 
nuova sollevazione lombarda. Tutti gridano che il 
momento della riscossa è venuto, che l'occasione 
è prodigiosamente propizia, È il ministero risponde, 
che se ci sono questi fatti, non ci devono essere; 
se c'è quesl'opportunità, non ci deve essere; che 
l'universale ‘inganna, e che egli solo dee rimaner 
giudice «d'una possibile opportunità futura. 

Tale è il profondo raziocini» del Ministero. E 
se gli dite che temporeggiare è lo stesso che vo- 
lere riaccomodate le difficoltà dell'Austria a Pesth 
e a Vienna, è lo stesso che volere ché l’esercito 
di Radetzky si ricomponga, che la Lombardia si 
sollevi senza il nostro aiuto, e vincitrice o vinta 
cessi d'esserci polilicamente congiunta; il mini- 
stero non comprende nulla di tullo questo; nega 
il diritto ed il fatto, perchè l'uno e l’altro esigono 
la guerra di cui egli è nemico. . 

Ma fosse questa, almeno, una politica d'interessi 
se non lo è di principi. Ma se v'ha qualcosa di 
sommamente futale agl’ interessi del paese è certo 
la dilazione delle ostilità, Diciamo dilazione, perchè 
pericolo di guerra vi sarà finchè lo straniero tenga 
un piede in Italia. Ora provvedono forse agl’in- 
leressi del paese coloro che in luogo d'una guerra 
pronta, il cui esito leverebbe, in ogni caso, il 
commercio dal suo presente languore, e allevie- 
rebbe le finanze dello stato delle grandi spese per 
l’esercito, in luogo di questa guerra si ostinano a 
mantenere una tregua che prolunga ed accresce 
Sempre più la crisi commerciale, che aumenta a 
mille doppi e senza profitto di sorta le pubbliche 
Spese, # in un tempo più o men lontano potrebbe 
trarre alla bancarotta e alla rovina lo stato? 

Ma onure, principii, pubblici interessi, tutto 
questo. non conta per i nostri ministri, purchè 
intanto non si faccia la guerra, purchè s'aquisti 
tempo col differirla, purchè la reazione cresca 
fli forza, purchè con Ja prostrazione degli animi 
e con l'esaurimento delle finanze la guerra si 
tenda impossibile; vada l'onore, vadano i principi 
® vadano gl'interessi, Questa, non altra, è la po- 
litica ministeriale. i 

Evitare la guerra. — Perchè la guerra italiana 
hon è legittimata che dal principio della sovranità 
vazionale a cuì bisogna soltomettersi; perchè dalla 
guerra può sorgere l'indipendenza e il regno Ita- 
lico consolidarsi; 11 che spaventa oltro ogni dire 
Îl ministero, che dalla indipendenza e dal regno 
Italico vede nascere la Costituente; e come i mi- 
nistri amino la Costituente e il regno Italico, può 
saperlo ognuno che rammenti la parte che essi 
fecero al parlamento quando si discusse la legge 
d'unione. 

. Si la un bel dire al Ministero che la sua po- 
litica riuscirà proprio all'opposto delle sue mire. $i 
ha un bel gridargli : Guardate a Genova, guardate 
alla Toscana; mirate che già il popolo s'impa- 
fonisce egli del movimento in difetto dei governi. 
Iflettate che la rivoluzione italiana è di quelle 
che necessariamente procedono finchè non sia rag- 
giupto il Joro scopo supremo. L'acume ministeriale 


non penetra nulla di tutto questo; la sua mente 
s'aggira nelle umili sfere d'una camarilla. e gli 
interessi di questa antepone a quelli della patria, 

Ma ciò non può durare che un giorno, E co- 
loro che con tanta compiacenza si fanno rei d'un 
armistizio Salasco, rinnovandolo ogni settimana è 
quando le circostanze sono affalto mutate da quelle 


inevitabilmente soccombere al pubblico sdegno se 
la naziono non cade. Ora quent'ullimo caso è a no- 
stro parere impossibile. 


n irta 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2 novembre. 


Prima dell'ora numerosi i deputati si recavano 
nella piazza del Palazzo Carignano, e più affollato 
sembrava il concorso del pubblico, e più insistenti 
lo ricercho dei biglietti di favore per le tribune; 
ne era motivo in tutti il desiderio di prendere 
parte alla discussione della legge contro i profughi 
Lombardi, che dal primo momento della presen- 
tazione era diventata famosa. Ma in tutti i crocchii 
serpeggiava una voce: i ministri ritirano la male 
arrivata proposta di legge. Invero quella legge era 
stata vivamente combaltuta negli uflicii, senza che 
ardissero prenderne la difesa i più caldi fautori 
del Ministero dell'opportunità. 

lufatti appena compita la lettura del processo 
verbale, il ministro degli interni salito alla tribuna 
dichiarava di ritirare la legge perchè male intesa, 
male era stata accolta dalla pubblica opinione. 
Ol possano sempre i ministri bene e sinceramente 
studiare la sana pubblica opinione e conformarvisi! 

Saliva quindi alla tribuna l'avvocato Gioia, de- 
putato di Piacenza, e leggeva un'elegante e bene 
misurata orazione colla quale raccontati gl'inenar- 
rabili patimenti della infelice sua terra nativa tutto 
dì calpestata e schernita dal soldato austriaco contro 
i patti delta malaugurala convenzione Bricherasio; 
ricordati con generosa e legittima compiacenza i 
molteplici atti di civile coraggio dei liberi Piacen- 


lasciati beni e parenti; rammentato il molto e 


conchiudeva col dire, che il miglior mezzo di ri- 


ad ogni doveroso sacrifizio: ma che se non crede- 
vano 
almeno con tutti i mezzi fattibili, sovvenire ai do- 
lorì della derelitta Piacenza. 


pertinaci che fallite 


lino, rispose: che il 9 settembre fu dal La Mar 


potè mai essere” posta ad elletto perchè....... 


generale supremo Radetzky. 


scherni stranieri , 


e degnamente il timone dello stato. 


LA CONCORDIA 


tristissime in cui fu segnato, cotali ministri devono 


tini tutti, e di essi deputati di quella provincia 
che non temono di chiamare dalla subalpina tri- 
buna, nemici coloro nelle cui mani essi hanno 


spontaneo amore col quale i suoi conciltadini si 
sono uniti coi Liguri-Picmontesi, interrogava il Mi- 
uistero se abbia fatto quanto da lui si poteva per 
alleviare i dolori di Piacenza, se intendeva di 0c- 
cuparsi semamente di questa lacrimevole piaga, e 


spondere sarebbe stato quello d'indire nell’inte- 
resse di tutti la guerra al comune nemico, di- 
chiarando Piacenza quaul'altre del regno, pronta 


ancora questa guerra opportuna , volessero 


È pure una triste condizione quella del mini- 
stero Pinelli, il quale ad. ogni poco è forzato di 
confessare davanti alla Camera che sempre e poi 
sempre l’Austria helle trattative si piglia gioco del 
«nostro arcidiplomatico ministero, Nel suo rendi- 
conto ci narrò con ingenua semplicità il passio 
della mediazione ; le costanti insistenze nostre, le 
incessanti tergiversazioni dell'Austria, le non meno 
speranze del ministero. E 
quest'oggi alle interpellanze del deputato Piacen- 


mora conchiuso in Piacenza un patto col coman- 
dante austriaco di quella città al fine appunto di 
ristabilirvi il governo del re di Sardegna, ridu- 
cendovi la dominazione austriaca a pura occupa- 
zione militare, come doveva essere giusta l' ante- 
cederile convenzione Bricherasio: ma che essa non 
per- 
chè se ne sta ancora in oggi (siamo al 2 no- 
vembre) aspettando l'accettazione e conferma del 


Due mesi adunque sono trascorsi senza cavare 
frutto alcuno della sua convenzione, ed intanto 
Piacenza è oppressa, il corso della giustizia, dei 
commerci è persino il vivere civile 0 è sospeso 
affalto, o per gran parte impedito. Noi chiediamo 
al ministro Pinelli se nel produrre così soventi 
dinnanzi alla Camera le prove  palpabili degli 
e della nostra dabbenaggine 
non senta rossore di dover compiere così misere- 
vole ufficio, nè ponendo una volta per sempre 
il suggello alla sua ingenuità non gli venga al' 
labbro una chiara ed aperta dichiarazione della 
propria impotenza a reggere bene, vigorosamente 


Ma per darci alfine un po' di dolce in bocca, 
i il sig. Pinelli ci disse, che quantunque il mini- 
stero si serbi la scelta dell'opportunità, può pon 
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di meno assicurare la Camera cha esso non è di- 
sposto ad indugiare senza fine. Ob grazia singo- 
lare! ga quanti fmdugi aficora stanno dentro l'in- 
dugio senza fine? 

Faceva pure sentire il signor ministro che per 
ragioni intrinseche edestrinseche non gli era per- 
messo di poter tutto svelare alla Camera, massime 
per tema passassero all’ orecchio del nemico i 
segreti dello stato. 

Poggiandosi sulle ragioni dal Ministro espresse, 
un membro dell'opposizione domandava che la Ca- 
mera si costituisse in comitato segreto per inlen- 
dere franche e positive notificanze dal Ministero. I 
signori del centro ammettevavo il bisogno delle 
ministeriali comunicazioni e propopevano venis- 


Camera onde fosse vieppiù assicurato i segreto. 
Ma il conte di Cavour che in materia di segreti 
è gelosissimo, e ne può rendere testimonianza l'am- 
basciatore francese, esigeva dai membri della Com- 
missione il giuramento di segretezza: ma osser- 
vatogli che si faceva appunto una Commissione 
per garantire il segreto e che un depulato non 
ha bisogno di giurare per essere fedele al sun 
dovere, esso conte di Cavour esigeva si desse al- 
meno la parola d'onore dai membri della futura 
commissione. Ma i deputati pure sapevano non 
esservi diversità alcuna dal giuramento alla pa- 
rola d'onore, dichiararono bastare la spiegazione 
data dal deputato Ravina che cioè la Camera, 
esprimendo colla nomina d'una Commissione la 
necessità di mantenere il segreto, bastava questo 
vincolo per assicurarla, sovra qualsiasi deputato 
cadesse la nomina a membro della Commissione. 

Interpellato quindi il Ministro se si dovesse pro- 
Star fede alle voci venute su di giornali francesi 
d'una nuova mediazione bruscamente proposta dal 
potere centrale di Francoforte, rispose che il go- 
verno del Re non ne accetterebbe altra in fuori 
di quella anglo-francese. 

Si chiudeva la seduta con l'appello nominale 
onde constatare che la Camera non era più in 
numero per deliberare. Per quanto noi crediamo 
riprovevole l'uso di alcuni deputati di far perder 
colla loro assenza un tempo preziose alla Camera, 
pure questa volta non prssiamo che in parte scu- 
sarti. Infatti dopo interpellanze e discussioni di 
tanto vitale interesse era salito alla tribuna il de- 
putato Stara a leggere un lungo discorso a difesa 
della legge da lui proposta in merito alle risaie 
dell'agro Vercellese. Per quanto stiano a cuore 
al parlamento gl' interessi delle singole provincie, 
pure il pensiero che il beneficio reclamato  hon 
era d'urgenza nella invernale stagione, alcuni de- 
putati non credettero di sacrificare un'ora di tempo 
ad ascoltare un discorso fatto ancora più lungo 
dalla inopportunità riconusciuta dallo stesso oratore. 


e —— 


* MEDIAZIONE, ARMISTIZIO, OSTILITÀ" 


Volete mediazione, armistizio, ostilità? Il mini- 
stero è parato; e vi dà tutto insieme, ostilità, ar- 
mistizio, mediazione, Non istupite; ella è questa 
l'epoca delle maraviglie. 

Il ministro dell'interno dice recisamente che 
la mediazione fu formalmente offerta, e le condi- 
zioni ne furono formulate ed accettate dal mini- 
stero. Non andate cercando chi abbia fatta l’of- 
ferta, quali siano le condizioni, chi le abbia 
formolate. Un prudente riserbo ed impegno d'onore 
costringe i ministri @ tacere su queste condizioni. 
Queste indagini d'altronde sarebbero trascendenti 
e sofistiche. Ci basta stare al concetto capitale 
della mediazione. Questa è assicurata in tutte le 
dimensioni, in largo. lungo e profondo; ed cecco 
quindi appagati gli spiriti medializzanti. 

Per quelli poi che fecero o, bramano l'armistizio, 
e pei curiosi che vogliono sapere se è prolungato, 
ecco la risposta chiara e recisa come la prece- 
dente dello stesso ministro : le potenze  mediutrici 
proposero la prorogazione dell'armistizio per trenta 
giorni; l'Austria rispose che non altaccherà se non 


tandoci a quello che stabilisce l'armistizio stesso. 
Quindi (notate questo nuovo schiarimento) l'armi- 
slizio non fu rinnovato; solamente esso continua di 
otto in otto giorni, essendo stabilito che si dia un 
preavviso prima di ricominciare le ostilità. ai 

Da questa risposta è chiarito per tulti, anco pei 
più duri, che la proroga proposta dalle potenze 
mediatrici avrebbe avuto un termine fisso di trenta 
giorni, ed a quest'ora sarebbe finito. Invece, col 
sistema adottato di nulla innovare, di attenersi 4 
quello che stabilisce l'armistizio primitivo, esso con- 
tinua e continuerà finchè finirà. 

Non si sgomentino però gli animi generosi che 
sentono un'onta dall'armistizio, trovano un'illusione 


sero fatte ad una commissione scelta dal seno della 


allaccala; e noi' (i ministero) rispondemmo ripor- | 


| 
| 
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nella mediazione e veduno la necessità della guerra 
per lavar l’anta, toglier l'illusione e proseguire la 
grande carriera della comune redenzione! Non si 
commuvano se il ministro dell'interno dichiari che 
il ministero accettò la mediazione, lusingandosi di 
oflenere una pace onorevole, perchè non aveva fi- 
ducia in una guerra immediata, la quale, secondo: 
lui, esigeva del lempo n ridonare all'esercilo la 
sua forza fisica e morale ed a rifornire l'erario 
esausto. Non si commovano di ciò, perchè il mi- 
nistro della guerra dice francamente che ora l'e- 
sercito consta di 150,000 uomini, vestiti, istruîti, 
organizzati. 

Non si commovano ‘nemmeno, se il Ministro 
dell'interno dichiari che l' talia, condannata dalla sua 
promessa ad atfendere l'esito della mediazione, l'at- 
tende; perchè senza por mente alla soggiunta, ch'esso 
pure vi fa, che l'attende colla mano sull'elsa, il 
presidente dei ministri ci assicura, che anche prima 
dell’ ultima rivoluzione di Vienna erasi dato l'or- 
dine alla nostra flotta di recarsi nelle acque di 
Venezia a difendere la gloriosa città. 

Ecco dunque, fivalmente anchs per nostra parte, 
riprese le ostilità! l'armistizio è dunque cessato; 
la mediazione è finita! IL ritorno della flotta nelle 
acque di Venezia, è la ripresa delle ostilità, è la 
cessazione dell'armistizio ; poichè l'una delle due; 
o per l'armistizio doveva la nostra flotta ritirarsi 
da quelle acque, e non v' ha dubbio, che al suo 
ritorno cessa l'armistizio; o non doveva ritirarsi, 
ed in tale caso, "perchè tanti andirivieni e dispacci 
per farnela sgombrare? cosa, no! doveva proprio 
in grazia dell'armistizio ritirarsi; onde, ritornando, 
l'armistizio è cessato di fatto, come nun è mai 
esistito di diritto. Come connettere dopo ciò i con- 
celti armistizio è mediazione colle ostilità? Vi sa- 
ranno forso ostilità senza guerra ? Vi sarà armi- 


x 


‘stizio colle ostilità ? Vi sarà un pistribo di tutto, 


un’ abnormalità velata sotto qualche piega diplo- 
malica , solto qaalche restrizione o storpiamento di 
concetti? Il solo ministero può decifrare l'enigma; 
altrimenti noi possiamo dire colle sue parole, che 

4. Abbiamo l'armistizio, la mediazione e la 
guerra ; tutto in una; 

2. Abbiamo l'armistizio a tempo indetermi- 
nato, ma intanto non cesisty più (come da tempo 
fu rotto dal Croato) per Venezia; 

3. Dobbiamo attendere l'esito della modia- 
zione colla mano sull'elsa per ogni parte, tranno 
che per Venezia, ove abbiamo sguainata la spada; 

4. Abbiamo bisogno di rinfrancare l'esercito, 
rifornire l'erario; ma intanto abbiamo un esercito 
di 150,000 uomini che non ebbimo mai; e lo 
abbiamo vestito in brev'ora, e lo manteniamo ogai 
giorno. 

In somma abbiamo tutto, e nulla; il che è una 
maraviglia, od una fantasmagoria! 

' Massanorti 


INSURREZIONE LOMBARDA 


L'insurrezione si dilata rapidamente nei paesi 
montuosi della Lombardia. Le armi e il coraggio 
non mancano, poichè quelle Je consenò la spe- 
ranza, questo l'infonde anche nei meno animosi 
la disperazione. È veramente maraviglioso 6 con- 
solante lo spirito che domina in quei generosi 
montanari; benchè sotto rozza scorza essì hanno 
un cuore che batte per la patria. Il feroce pro- 
console mal s'appono, se spera di rinnovare le 
orrende carneficine di Tarnow. Le sue arti infer- 
nali non riuscirebbero che in suo danno. Fra le 
tante stiagure di cui ln Provvidenza ci ha colpiti, 
noi possiamo ancora andar lieti che i nostri con- 
ladini sappiano quanto tesoro sia una palria  @ 
come sia debito d'ognuno il morire per essa. 

Chiavenna però non potè più a lungo resistere 
ai replicati attacchi di 2000 Austriaci che con 
mezza balteria di racchette s'erano concentrati per 
agire conlro di essa, e dovette cedere. Non importa. 
“o un fatto parziale, ma non è una sconfitta; è 
l'incendio sopito colà, infurierà più tremendo al- 
trove e poco lungi; e così dureremo finchè V'I- 
talia siasi per sempre disfaUa di questi Unni! 

I generale Haynau entrò in Chiavenna trion- 
falmeunte e pubblicò il seguente: 


PROCLAMA 

A malgrado che S. M. l'Imperatore abbia dichiarato di 
voler favorire anche le provincie italiane, come tutte Je 
altre della monarchia, di una costituzione liberale; a mal- 
grado che nella sua clemenza egli, medianie generale nm- 
nistia, abbia accordato graziosissimo perdono a queste ri- 
belli provincie; puro la città di Chiavenna ha s)'a osato 
por la seconda volta d'innalzare entro lo sus mura lo 
stendardo della rivolta non solo, ma di eccitare ben anco 
(per mezzo di uno dei suoi più ragguardevoli abitanti, 
Francesco Dolzino) il popolo dei dintorni a sollevarsi e 
dar di piglio allarmi. 


Le mie truppe hanno combattuti e dispersi i sollevati 
nella campagna, ne tetno diibitutti ed abbruciali i na- 
scondigli. Più non rimane che sottoporre questa ehità al 
hen meritato tastigo, ed il perftimento e la pietà som- 
missione soltanto ch'etsa mi fece esprimere da wwk depu- 
taziene mandatami n Novate, fanno sì, che get questa 
volta io mi decida a non limitare il castigo dist ad una 
contribuzione di 20,000 lire auat. Di più si fiowrà retri- 
buire alle mie troppe, per tutta la durata della’ agedizione 
oltre alle prescritte competenze di tappa, un assegno glor- 
naliero da computarsi , cioè: pei soldati a 20 carantani 
a testa, pei signori uffiviati, ed eotesione della mia per- 
sona, la Diota stabilirà giusta il rispettivo grado. 

In pari ttmpo dovigssi rimettera nel primiero stato fa 
strada postale da qui atl'Addi, non che il ponte che ta 
traverso, e fare indilatamento sgomberare le gallerio da 
ogni impedimento. 

8ol nella pieua sicurezza che il comune abbia ad adem- 
piere puntualmente tutte queste condizioni, e che l'ordine 
è la tranquillità non abbiano più ud essere turbati nella 
città, io mi decido a far fermare le altro iruppe dirette 
a questa volta. La diminuzione dell’attuale guarnigione 
dipenderà finalmente dalle futuro circostanze locali. 

Chiavenna, 29 ottobre 1848. 
% N Comandunte del 8 corpo d'armata 
Hayao, m. p. TM. 


Francesco Dolzino ed altri generosi che com- 
battevano alla testa degli insorti, ebbero campo a 
salvarsi e poterono in tal modo conservare il loro 
forte braccio all’ insurrezione della Valtellina. 


time n 


Stiamo lieti di annunziare che nel collegio elet- 
torale di Santhià *l signor  Cosrantino Rera, re- 
dattore del Mando Ulustrato, venne eletto a depu- 
tato da 69 voti sopra 72. I prencipùi democratici 
avranno în lui un fermo difensore. Intanto finchè 
le elezioni saranno compiute crediamo utile di ri- 
produrre le uequenti cighe : 


AGLI ELETTORI 


di Lavagna, Rapallo, Varsi, Arona, Sarzana, Cairo, 
Costigliole d'Asti, Castelnuovo Scrivia, Bosco di 
Alessandriq. 


Noi raccomandiamo specialmente agli elettori di 
Lavagna l'avvocato Castura di Genova, il facondo 
oratore, il provato cittadino. Agli elettori di /a- 
pallo il capitano Longoni, il prode capitano dei 
bersaglieri mantovani che sui campi di Lombardia 
mostrò di essero buon soldato e caldo patriota. 
Agli elettori di Varsi l'avvocato Domenico Manco, 
giovane e provato pubblicista della di cui fermezza 
di carattere siamo garanti noi, e quanti con noi 
lo conoscono. Agli elettori di Arona il maggiore 
RavragLk Canonta che nella via parlamentaria se- 
guirà le traccie del degno suo fratello con cui 
divide e sentimenti e speranze. Agli elettori di 
Sarzana l'ex-redattore della Lega /taliana e del- 
l'Opinione, Lonenzo Ranco, chie nell'esitio e nei suoi 
scritti ha già date larghe prove del suo patrio 
amore, Agli elettori di Cairo il valorosissimo ca- 
pitano dei bersaglieri Giuseppe Lyons che sosterrà 
gaglardamente alla tribuna quei diritti che tutetò 
colla spada nel campo. ‘Agli elettori di Castelnuovo 
l'avv. e medico Sacvi, esule nella tristi vicende 
del 4834, che usufrutto le peno dell'esilio acore- 
scendo il proprio patrimonio scientifico, e porterà 
nel Comizio nazionale un libero voto e l' espe- 
rienza acquistata in paesi già maturi alla liberth. 
Agli elettori di Costigliole l'avvocato Vincenzo Ben- 
toni cui toccò da sorte di iniziare le nuove li- 
bestà del nostro paese sofferendo per esse,'e che 
tlard al nostro parlamento un oratore facondo cd 
indipendente. Agli elettori i Bosco l'avvocato 
Cnisrorono Mora che ebbe l'onore di essere com- 
pagno di carcere dell'infelico Vochieri e che nelle 
prigioni di Fonestrelle e nella terra dell'esilio 
mostrò animo intrepido ed amore di patria indo- 
inabile. 


Questi uomini cho vi raccomandiamo recheranno 
lutti, ne siam certi, al parlamento un libero e italiano 
voto. Eleggendoli, direte col vostro suffragio che volete 
innanzi tutto 1° onore e l'indipendenza del paose, 
Con questi nuovi deputati la maggioranza ministe- 
riale può spostarsi, e la subalpina rappresentanza 
elevarsi all'altezza dei fatti cho la nazione aspetta 
da lei. Ecco |' importanza dell'atto che siete per 
compiere: non ascoltate consiglio che dal vostro 
patriolismo: 6 state pur certi che la causa dei 
vostri veri fnleressi non è altro che quella del 
vostro dovere e della gloria vostra. 


en reni 


Be si avessero a rivedere le bucce a tutta la nuova 
legge vopra l'ammininistrazione dei comuni stata surro- 
gata dal Ministero al mal arrivato editto del 27 novem- 
bre 1847 sarebbe opera ingente e ci limiteremo per ora 
all'art. 78 del novello decreto. Questo articolo, non altri- 
menti che il precedente editto , permette la nomina a sin- 
daco di coloro che non dimorano nel comune che una 
parte dell'anno senza esprimere 6 determinare quale sia 
tale porzione , dal chie ne segue che la consueta dimora 
in villeggiatura, per esempio, di ‘quindici giorni, un mese 
o due, può pure dar luogo all'elezicne a sindaco anche 
di quel consigliere comunale il quale per la massima 
parto dell'anno si tiere lontano dalla vede dell'importante 
amministrazione 

Per poco che si consideri la natura e ta specialità del- 
l'amministrazione municipale, di cui il sindaco è capo, si 
penerà a comprendere il perchè ad indirizzare una così 
fbtta bisagna, Ta quale non può a meno di richiedere 
asione locale continua, locali ‘cugnizioni, e locale perma- 
nenza , siensi abilitati coloro che non dimorfano sulita- 
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mente nel Inogo. Che tutti quelli i quali senza tenero 
perseverante residenza nel municipio vi hanno però sta- 
Mili intteeasi possano venire ‘detti consiglieri commntli, 
faaun dò capisve di sefbito, posciachè il consigli non si 
vonvati cho fue volte all'anno; ma come il Governo sinsi 
ticerbtto di prescegliera il atadaca ancho fra i non resi- 
‘denti uarebbo sesai difficile l'indoviuario ve la dolorosa 
Wuporibbna del passate mon ci avesse appreso a diviferarne 
# enufivo: esso ci vie rivelato da quell’ infimo pre- 
dominio dette personalità privilegiate che tanto prevalse in 
addietro ni più preziosi interessi del paese, e che minac- 
cia tattavia di prevalere ed imporne chi sa per quanto 


tempo ancora. 
So difatti nell'editto 27 novembre 1847 si dichiarava 


che il sindaco sarebbe stato scelto fra i consiglieri co- 


munali che dimorano nel comune alnieno una parte del- 
l'anno, tutti sanno che ad inspirare le singolaci disposizioni 


di quella leggo bilingue ebbe tutta |’ influenza la cama- 


rilla faciento il monopolio di titti gl’ impieghi e così pure 
delle cariche municipali. n° 

li cortigiano , il magnate, essendo Lascià alla cafitale 
ove aveva stanza, non poleva acconciarsi ad essere da 
meno nel sito della sua nobile origine o del suo pre- 
dicato, cui onorava di qualche sua apparizione : quindi 
agni più o meno grande era sindaco. 

Ne seguiva da questo incempertabile abuso che le am- 
ministrazioni comunali infracidivano dove il capo era quasi 
senfpro nssente, perchè i vico ed i supplenti dovevano 
riuscire inetti per la necessità di esser ligi, o perchè, seb- 
bene capaci, rimanovano almeno inoperosi pel disgusto di 
essere riserbati alle sole parti odioso o di rifiuto. Ma che 
importava ? Il privilegio di certo persone era tutto, il 
voto ed il bone delle popolazioni in fatto cra un non- 
nulla. Quindi sì videro uomini di dubbia fede, bramosi 
del più fiero dispotismo, intolleranti d'ogni freno anlmi- 
nistrativo, conseguire le tro e lo quattro volte la loro 
conferma nel pussesso della scranna sindacalo senzachò 
a ciò fossero mai stati proposti nei consigli del comune. 
Se no vide qualcuno macchiare cogli abusi di confidenza 
e colla violazione dei più solenni mandati, la toga del 
magistrato municipale, 6 continuare tuttavia a tenersi in 
pugno la carica quasi fosso cosa devoluta in retaggio ir- 
revocabile. 

Ebbene noi abbiamo fede che se il sindaco avesse do- 
vuto prescegliersi fra coloro che dimorano tutto l'anno o 
la maggior parto di questo nel municipio, se gli fusse 
stato mestieri dì sostenere tutti ì giorni gli sguardi signi- 
ficativi det popolo da esso amministrato, ua così paterno 
incarico non sarebbe stato nè tanto ambito nè tavto tra- 
dito giammai. Un resto di pudore avrebbe bastato ad im- 
podire tali enormezze. 

Facendo ora ritorno all'art. 78 del nuovo decreto sopra 
i comuni, ricavato dall'art. 9 doll'oditto 1847, conchiu- 
diamo che, e per cagione della sua origine viziosa, e per 
l’incoglio gravissimo che introduce in tutta la municipalo 
amministrazione, non possiamo a meno di riprovarlo al- 
tamente, nò vogliamo dubitare cho il Parlamento non sia 
per farvi a suo tempo ammenda. 

indenataete rente] 

Gli studenti della regia Upiversità che dovel- 
tero per lunghi anni soggiacere alla gesuitica 
verga di gente mercenaria e in ogni male dispo- 
tica, speravano che l'orizzonte della libertà aperto 
agli occhi di ogni altra classe sociale, si esten- 
desse pure ad essi loro. — Il signor Alfieri di 
Sostegno ministro della pubblica istruzione all’c- 
poca in cui venne promulgato lo statuto, promet- 
teva assai, ma quando gli studenti, stanchi di at- 
tendere invano, si recavano a lui colla speranza 
di ollenere quanto era richiesto dai tempi, egli 
era ministro dimissionario, per cui fu d'uopo ri- 
volgersi al signor Boncompagni che gli succedeva. 
— Si è detto, si è scrilto mollo, e si ottenne 
finalmerto qualcosa. — Venivano aboliti gli atte- 
stati di confessione mensile, veniva tolto l'obbligo 


prefetti di sezione; ma lulto questo lacilamente , 
in modo cioè da calmare gli animi degli studenti 
agitati per un servaggio che doveva cessare. 

Ora ci troviamo vicini alta riapertura dell’Uni- 
versità e chiediamo al signor ministro quale sia 
per essere la condizione degli studenti lungo il 
prossimo anno scolastico. — Il tempo del gesui- 
tismo e dell'arbitrio è trascorso. — I prefetti di 
seziono furono mai sempre noli ad ognuno come 
nemici d'ogni urbanità ed amici del dispolismo, 
La doro autorità è al quinte grado luiolesca, 
come non è meno loiolesco l'obbligo di un 
attestato mensile di confessione : immoralissima 
cosa che sacrifica la coscienza dell’ individuo 
alla temuta politica dei prefetti summentovati, — 
Non parlo della congregazione spirituale se non 
nel senso che ha corvrelativo coll’ obbligo sovra 
espresso, inquantochè pucrile affatto è il costrin- 
gere a deporre all'iagresso nella cappella il vi- 
glietto di presenza. — Chi ha il sentimento della 
religione, e l'amore del culto, non abbisogna di 


essere figli del cuore. | 

Questo cose furano abolite; — ma, ripetiamo, 
lo furono tacitamento soltanto. — Ci vugle una 
legge scritta, poichè la consuetudine anche in 


| questa parte dev essere tolta. E il miuistro Bou- 


compagui, che ha saputo introdurre molte non 
sole utili, ma necessarie riformo nel ramo dell'i- 
struzione pubblica, non vorrà che perisca fallito 
un desiderio ch'è troppo giusto per non essero 
soddisfatto sotto il regime costituzionale , è cho 
ferve nella massima parto degli studenti. 


Non si può a meno di convenire che se il ministro Bi. 
nolli non è riuscito a cattivatsi la confidenza del popolo, 
non ha però voluto trascuraro di lasciare lunga memoria 
di sb, emonando in poro tempo numero infinito di leggi, 


4porre liberamente di me per quel poco che valgo, 


della congregazione, e diminuita 1’ autorità dei’ 


una forza che lo tragga a quegli atli che devono” 


poco curando per altro che molto di queste leggi fossoro cd 
inopportune, o poco buone, od in apérta contraddizione 
con altro feggi amierioni; o giur dare un primo saggia di 
quante efllermissee, oneervorsmo she la legge o disdinato 
cir era gubbliceto in dita del { camente, n° 819, fal 
OP sia stabilisce che mella città di Genova, Torino, Giam 
ber, Novara, Mizza a Voghera saranno fondati di vol- 
lagibepnvitti nattiomnli di edaazione, a che a quelli collegi 
sono assegnati è omsamanti dik sersiedino ai convilli già di- 
rei dai RR. PP. Gesuiti Ai rugindosa momeria, è in 
aperta contraddizione cou una legge anteriore del mini- 
stero Ricci, cioè col disposto dal decreto del 7 maggio p. p. 
ne 727, fol. 446 in cui si ordina che il gorerno della 
divinione di Genova, è gli altri uffici pubblici più 0 meno 
relativi che verranno ulteriormente designati, caranno traa- 
feriti, ed avranno quindi penmonente sede nel palazzo de- 


maniale già denominato Doria Tursi, e che quindi l'attuale 
palazzo ducale viene corceduto alla città di Genova. Ora 


se in forza della legge del 4-corrente il palazzo Tursi 
vieno assegnato ad un collegio nazionalo di educazione, 
non può essere sede del governo come stabiliva la leggo 
del 7 maggio scorso. Questa discrepanza tra la legge del 
signor Pinelli e quella del ministero Ricci, può essere 
effetto 0 di semplice svista, o di malizia, onde indiretta- 
mente far sì che la città di Genova non venga a posse- 
dere il palazzo ducale che le spetta e per diritto di pro- 
prietà, e per forza di legge. Nel primo caso è ben facilo 
il ripararvi col fare uo altro decreto che dichiari che la 
disposizione della leggo del 4 corrente, s'intende che non 
distrugge quanto venne già stabilito col decreto dol 7 
maggio a riguardo dell'uso cui è destinato il palazzo Tursi; 
ma in punto di decreti e leggi il signor Pinelli abbia un 
po’ di riguardo per gl impiegati tanto do' regi dicasteri, 
che delle varie intendenze dello stato, ì quali sono ormai 
stanchi di registrare questo fiume di leggi dell’attuale 
ministero. 

Nel secondo caso poi ritenga il signor Pinelli, che la 
città e chiadini genevesi non vogliono rinunziare al pos- 
sedimento dell’attrale palazzo ducalè, possesso stabilito 
con il decreto del 7 maggio p. p., osservando di più che 
il regio governo donando alla città di Genova il palazzo 
ducale non ha fatto che ua atto di pura giustizia resti- 
tuendo quello che non era suo, un monumento eretto per 
uso del popolo genovese, coi danari del popolo genovese. 


Ci viene comunicata una lettera che l'egregio 
nostro Gioberti rivolge agli elettori di Moncalvo, e 
che noi stampiamo con piacere. 

Hlustrissimi Signori, 

Non posso condegnamente esprimere alle SS. 
VV. Illme i sensi della mia riconoscenza per l'alto 
onore che mi fecero eleggendomi per loro rap- 
presentante nel Parlamento del regno dell'Alta Ita- 
lia. Elle già conoscono le ragioni per cui duvetti 
antiporre l'elezione di Torino; le quali sono di tal 
sorla che mi affido siano per essere da loro, non 
solo scusate, ma approvate, come quelle che ven- 
nero suggerite dalla sola considerazione del pub- 
blico bene. Nè la scelta fatta impedirà che io mi 
rechi a strelto obbligo ed a grandissimo onore di 
rappresentare eziandio i generosi abitanti di Mon- 
calvo nella nostra Camera; onde le prego a di- 


e ad accettare l'omaggio della devozione e servitù 
mia. E io considero questo duvere come tanto più 
sacro, quanto che, oltre alla gratitudine di cui sono 
tenuto verso le SS. VV. Il me, Moncalvo, Monti- 
glio, Ottiglio, gli altri municipii- del Monferrato, 
sono di quei pochi in cui alberga e risplende 
vivissimo il senso della nazione. 

Accolgano l'ossequio riconoscente di chi si reca 
a onore di raffermarsi: 

Di VV. SS. Ilustrissime 
Di Torino, ai 2 di novembre 41848. 


Dev.ino ed obblig.mo servitore 
Vincenzo Giosmenti. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2 novembre. 
Presidenza di Vincenzo Gionenti 


Sommario. —- // ministro Pinelli ritira la leggo sui Lom- 
bardi. — Nuovo progetto di legge di sicurezza pubblica. 
— Interpellanza sulle condizioni del ducato di Piacenza. 
— Proposta di uni commissione di 15 deputati per in- 
tendere gli schiarimenti ministeriali sulle cose della guerra. 
— Incidente eul giuramento, sulla parola d'onore, e sulla 
libertà di coscienza. — Interpellunze su una ‘seconda me- 
tazione. 

La seduta è aperta alle ore una e mezza. 

Si leggo il processo ‘verbale il quale ‘viene approvato. 

Il deputato G. B. Dovia presta il giuramento. 

Pinelli, ministro dell'interno sale alla tribuna: 

Signori 

1 progetto di legge che il Goverao presentava al Par- 
lamento nella sua tornata del 30 dell'ora se :rso mese fu 
da alcuno giudicato odioso ai no.tri fratelli delle provincie 
unite allo Stato; da altri si reputò insufliciente allo scopo 

cui si voleva provvedere, i 
Una redazione furso meno appropriata ed esatta motivò 

sicurameuto la pr'ma censura: avvegnacchè non fu cerlo 

pensiero del Governo di fure come cho sia offesa al diritto 
sentire di questi Italiani, ma sì solamente di sceverare dai 
moltissimi ottimi i pochi perniciosi. Del fondameute della 
sepunda” w nsura, maturzia megho la proposta legge, ha 
dovuto il Governo del Re acquistarne la convinzione. 
Essa infatti, mentre :provrederebbe a sovvonire agl’ dta- 
liaui dello provincie unite o a ridurre all'impotenza di 
nuocere quei pochissimi che per awvbnutura coprirebbero 
col sacro Litolo di profugo le pravo loro intenzioni, tace- 
rebbe affatto degli stranieri allo stato, e di quei cittadini 
che già per antico vi appartenevano, e che senza stabile 
domicilit, senzu ovvupazione, senzu mezzi di sussistenza 


vanno vagando, e questo sarchbe grave lacuna, perch | 
leggi esistehti non bastavo a Lar ql che l'amminintrazione 
di sicommegg pobblica sopravvada efficacemente e contenga 
nei torni del dovere i molti sconosciuti che specialmente 
nelle dà più popolate è meno lontane dai confini del 
stato, punmno non senza danno dell’ ordine pubblico ‘ 
della peifiito sicurezza affluirvi 

litomidbigin pertanto il governo e dalle fattegli osserva. 
biani, è da un esame più ponderato del bisogno cui sj 
tra praporio di provvedere soll'anzidetta legge, punto non 
ha esitato a ritirarla presentandone in quella vece un'a. 
tra nei lermini seguenti: 

Canto ALsraTO eco. sc. 

Sulla relazione del ministro segretario di ateto dell'in. 
terno, abbiamo ordinato ed ordiniamo che il Presente 
progetto di legge sia presentato alla Camera, ed abbiimo 
incaricato Jo atesso ministro di sostenerne la discussione 

Art. 1. Tutte lo porsone siano cittadini dello sta 
forestieri, le quali dimorano in un comune cui non Ip 
partengono, o per domicilio di origine, o per domivin 
dichiarato, o per impiego, o per destivaziono avuta dal. 
l'autorità pubblica, dovranno entro due giorni dalla pub 
blicazione di questa legge, presentare all'autorità locale di 
sicurezza pubblica per darvi il loro nome, scegliere un 
domicilio, 6 giustificare per devomenti 0 por dichiara. 
zione di persona nota all'autorità i mozzi della loro sus. 
sisstenza. 

2. Quelli che non daranno la sovr'espressa giustifica. 
zione, se sono forestiori verranno dall'autorità di pubblica 
sicurezza diretti cop foglio di via obbligatorio alla fion- 
tiera che sceglieranno; se sono Italiani appartenenti alle 
provincie unite allo Stato, potranno arruolarsi nell’eser. 
cito sino a guerra finita col soldo e sopra soldo Assegnato 
all'armata Qualora siano atti al servizio militare, 0 dall'eta 
dai 18 ai 40 anni, e quando non possano e non vogliano 
arruolarsi saranno diretti ai depositi che il governo sta. 
bilirà, @ riceveranno una sovvenzione giornaliera di cen, 
80 quanto ai mnggioni degli anni 18, e di centesim 
50 quanto ai minori di tale età, i cui padre è 
madre godano già dal predetto assegnamento ; so 
finalmente sono individui appartenenti allo provincie 
degli antichi Stati saranno rinviati nel Comune al quale 
appartengono a cura, e solto la sorveglianza delle auto 
rità di pubblica sicurezza, ed ai ricoveri di mendicità 
della rispeitiva provincia, 

3. Coloro che non si uniformeranno al prescritto du 
piecedenti due articoli, e siano privi di mezzi di suss- 
stenza, incorreranno senz'altro nelle sanzioni penali por. 
tate dalla sezione 1: del cap, 3, tit. 8, lib. 2 del codue 
ponale, 

4.Onde far susseguire alle sovvenzioni determinate dall'ar- 
ticolo 2 è aperto al minisito dell’intern® un credito 
straordinario di lire 100{m. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'iutorno 
è incaricato dell'esecuzione del presente. 

Dat. Torino il 2 novembre 1848. 

Spero che la Camera riconoscerà facilmente l’urgona 
della votazione di questa legge. Dagli ultimi avvisi rie 
vuti da Genova, si rileva che fra gli arrestati che pre- 
sero parto agli ultimi tumalti che intorbidarono quelli 
città, si rinvennoro dei forzati liberati dell’argastolo di 
Mantova, e che nel numero di coloro cho sotto il nome 
d'esiliati politici vivono in quella città, vi sono dei bor- 
saiuoli e dei ladri, ed altra simile canaglia, giuntavi da ogu 
parte. Per altra parte, i ricoveri di mendicità, istituili in 
Piemonte con tanto slancio di carità ciltudina, sono spre- 
visti di gente atta al lavoro, nel mentre istesso che in- 
numerevoli mendicanti ingombrano le nostre vie. Auche 
sotto questo rapporto io spero che +xorrete riconoscere 
l'opportunità della legge che vi propongo. 

Gioia sale alla tribuna ed espone che viene a soddi 
sfare un debito verso la città cho lo ha eletto a dep 
tato: fa un quadro dolorosissimo della citta di Piacenza; 
mota il grave carico che tocca a quella città, di mante: 
mere cioè le truppe austriache, clie costano 7,000 fr. al 
giorno; narra lo durezze del consiglio austriaco. Dara. 
gena i tempi presenti a quelli malaugurati di Maria Lui- 
gia, dimostra come la vita civile è suspesa, sospesa negli 
atti pubblici, nell'azione dei tribunali, ia ogni cosa, Do- 
manda al governo del Re, a nome dei suoi concittadini, 
come s' intenda interpretata la convenzione Bricherasio, 
e come s'intenda che possa la cosa procedere. Se poi 
nulla, segue a dire l'oratore, sia fatto, domando che si 
faccia. lo avrei esitato ad amareggiarvi l'animo colla 
tristo storia delle disgrazie di quella povera città, ma, 
giudicando dallo stato che qui regna, ho per fermo che 
le mie parole non turberanno la pubblica letizia (segni 
d'approvazione). La guerva savebbe il miglior mezzo di 
troncare l'infame tela che c'iovolge; ma ‘eve questa vo- 
gliasi differire, pensi il ministero e trovi modo di provte- 
dere a calamità che non possono più oltre sopportani 
tapplaust). 

Bunico ed altri deputati. — La stampa! La stampa! 
Pinelli dice che i dolori di Piacenza sona veri, che il 
governo fece però quanto ha potuto per milgarli; che ! 
temperamenti della sevizio austriaca, se in parle s0n0 
devuti al coraggio civile dei Piacentini, in parte lo sono 
per lo rimostranze fatte al governo, 'Parfa di alcuni rap: 
porti avuti col generala Tharn, ilapuale si riservò di con 
feriro con Radeteky, ma fion ebbe alcuna risposta. Ri 
guardo alla guerra risponde coll’opporbumità ; che il mi: 
nistero si è riserbato intero il giudizio di quest'opporlu- 
nità; che ciò però non vuol dire indugiare senza fine. 
Propone alla Camera por conoscere lo ragioni che 
questo pensiero trattengono il ministero di nominare und 
giunta 0 commissione , alla quale «sarà comunicata 081! 
cosa; oppure si deliberi cho il Parlamento si aduni il 
comitato segreto, per il medesimo oggelto. . 
Gioia si mostra lieto che ie sue osservazioni speciali 
abbiano dato luogo a spiegazioni più generati sull'evei- 
tualità della guerra, 

Josti domanda che si fissi il giorno per la sodula 50 
greta. 

Radice dà alcuno ragioni per cui egli crede miglior 
consiglio l'adottare una commissione, ‘la quale riceva lo 
comunicazioni del ministero, 

dicci appoggia le opinioni di Radice. 

Lanza sostieno che debba preferirsi l'adunanza in 10 
mitato segreto, La Cumera, dice egli, è divisa iu due 


parti, & inutile dI diesimatinio. L'una propende per la 
guerra, è l'altra per Ta paco. 

Alcuni deputati dal enìtro. — No. No. 

Lansa. — Un'altra propenderà per l'opportunità (segni 
d'adesione al centra), così son cestovhe non sarò contrad- 
detto; ma questa parola opportunità per me non ha altro 
senso che di pace (segni di adesione alla sinietra). Una 
commissione eletta in queste condizioni difficilmente rac- 
coglie il pensiero di tulta ta Camera. Tutti i deputati 

hanno diritto di comoscersalla fine il vero stato delle cose; 
finora non sì visse che in mezzo alle tenebre; è pur tempo 
che luce sì faccia, © per tutti (segni di approvazione alla 
vintra). 

Cacour propone per conciliare ogni diffidenza che il 
presidente nomini egli stesso fa commissione, e che la 
commissione sia vincolata col giuramento del segreto , il 
quale non potendosi eon egual modo sperare da tutti, 
sarà certamente rispettato da una commissione. 

Pinelli appoggia l'opinione di Cavour, 

Josti osserva che se la giunta liene il segreto, la Ca- 
mera nulla saprà, e non per questo saranno tranquil- 
zato le provincie. L'oratore qui spiega in quali condizioni 
si trovino le provincie, i loro ‘affiuani, fe Voro diffidenze 
e il natarale trascorrere a giudizi estremi. fo passavo 
dice egli, poco tempo fa per repubblicano, ed ora m'ac- 
cusano d'essere ministeriale (ilarità). 

Lansa accetta la proposizione di Cavour osservando che 
sarà sempre lecito il domandare il comitato segreto. 

Barbavara domanda che nella giunta vi abbia parte il 
presidente. 

Il presidente — porrò a voti se la Camera adotta , che si 
nomini una commissione fa quale vincolata dal giura 
mento, riceva le comunicazioni del ministero. 

Valerio. lo mi oppongo a questo giuramento. Un de- 
putato onesto non riconosce altro giuramento cho quello 
prestato alla costituzione, altre ispirazioni che quetlo della 
sua coscienza od alti doveri che il maggior bene della 
sua patria. ; 

Cavour propone che in vece del giuramento si spsti- 
tuisca la parola d'onore. 

Ravina, Non occorre nemmeno la parola d'onore. È 
oltraggioso questo richiedere di giuramento e di parola 
d'onore uomini leali, ni quali è sufliciente ragione la 
prudenza, 

Natta appoggia l'opinione di Cavour ed osserva che altro 
è il giuramento alla Camera, altro è una confidenza. Una 
parola d'onore significa che gli s'impedisco di parlare, 
quando egli iadiv'duslmente credesse di dover parlare È 
ue sacrifizio dell'individuo all'opinione generale. 

Ravina. Questo esigere la parola d'onore è una cosa 
sconvenevole, quando si è deciso che una commissione e 
non il parlamento è ammessa ad intere lo spiegazioni dol 
ministero; ciò suppone di sua natura il segreto. 

Notta. Accetto le spiegazioni del deputato Ravina. 

Cavour. — Anch'io sono soddisfatto. 

Valerio — lo rigetto la proposta Cavour auche nel 
modo con cui egli si tiene soddisfatto, e insisto che si deve 
lasciare interamente alla coscienza del deputato, ed al 
senno dei commissari il decidere quando giovi tacere, 
quando il parlare. 

Sineo. — La commissione adunata col ministero deci- 
derà quel che più giovi di fara. 

Galvagno. — Se non si promette il segreto, il ministero 
non parlerà più. 

Dalmazzo. — ll ministero non voleva fare mistero, 
dappoichè egli stesso domandava wna seduta della Camera 
in comitato segreto. 

Pinelli, — È più conveniente che l'obbligo del segreto 
sia posto dalla Camera che non dalla commissione. 

Sono dell’ opinione del deputato Galvagne. 

Viorà. — L'importanza del segreto sarà meglio cono- 
sciuta dalla commissione che dalla Camera; potrebbe la 
commissione vedere che fosse necessario rendere pubbli. 
che le spiegazioni; come farebbe se la Camera le avrà 
chiuse le bocche ? 

Galvagno. — Il ministero è risponsabile. 

Viora. — (Quando si tratta di salvare la patria, io non 
conosco riguardi, 

Chenal £ osservare che nessuno può fare abnegazione 
dello sue investigazioni, del silenzio e della pubblicità 
che egli giudica necessaria pel bene dello stato; per quanto 
rispettabile sia, non si può infeudare anticipatamenie ad 
una commissione qualunque, opinioni politiche di cui la 
coscienza individuale può solo essere giudice. 

Qualunque deputato potrà fare a quella commissione 
tutte le interrogazioni che egli crederà utile al suo paese. 

Sineo osserva chefquesta ‘sarà una cosa da diseutersi 
tra il Ministero e la Commissione. Non è necessario che 
la (amera leghi le mani alla commissione prima. 

Pinelli ripete che se non c'è il segreto, il Ministero non 
dirà tutto. 

Il Presidente riopiloga le tre proposizioni se debba am- 
meltersi a voti: 1. Il giuramento. 2, La parola d'onore, 
8. Nessun vincolo tranne la prudenza individuale. 

Cavour — lo ritiro la mia proposizione e aderisco alle 
spiegazioni del deputato Ravina. 

Valerio. — To invito il deputato Ravina a dare qualche 
Spiegazione su questa proposizione. 

Dopo gli schiarimenti dati dal deputato Ravina i quali 
provano essero assurda questa domanda di giuramento @ 
di parola d'onore, ha luogo un brevo scambio di parole 
tra i deputati Monabrea, Farina e Pinelli. 

I Presidente pone a voti la proposizione in questi ter- 
mini: Coloro che intendono che i membri della Commis- 
sione nop siano vincolati che dalla foro prudenza e vo- 
scienza, e dalla natura della commissione, si alzino, 

La Camera adotta. 

Pinelli ministro prende la parola per dimostrare al pre- 
ridente di non aver pasta chiaramente la questione che 
vonue poco prima votata dalla Camera. 

Il Presidente invita # signor ministro ad osservare, che 
essendosi servito della particella congiuntiva e non dis. 
fgiuntiva esso aveva chiaramente furmolata l'intenzione 
della Gamera (segni d'adesione). 

Costa di Beauregard domanda che nella Commissione 
vi sia nn deputato di ciascuna provincia. 

Michelini Alessaplro — Qui siamo totti rappresentanti 
della Nuzione e non d'una provincia, B'altroude non vi 


servbbe proporzione, percià 
deputati ed altri pochissimi, 


nteune pirovinete hanno molti 


Buffa — Lasciamo la scelta liberamente alla saviezza 
del Presidente. 

Pinelli — 4o propongo che in questa comesitione siano 
nominati i deputati mililari (rumori). 

Valerio — Tanto vale che il Ministero numiai ess0 
sesto Ta Commissione. i 

Buniva propone clie la commissione si componga di 
1% membri coll’aggiunia dei Presidente. 

Messa ai voti, la proposizione è adottata. 

Montezemolo interpeNa il ministro degli ihternì, in man- 
canza del ministro degli esteri sulla notizia che corre da 
alcuni giorni di una nuove mediazione offerta de Fran- 
coforte, Proga il ministro a dire se è vero, e quando ciò 
fosso , se il gabinetto si sia vincolato ad accettare upa 
nuova mediazione. ; 

Pinelli — Il governo non acconsentirà mai che niun'al- 
tra potenza intervenga negli affari d'Ialia, salvo quelle 
che già vi sono. 

Al Presidente dà lettura di alcune lettere. 

1 deputati Tercinod è Tosta danno la loro demissione. 

accollala. 

Si legge il sunto delle petizioni. 

Albini sale alla ringhiera e sviluppa il suo progetto di 
legge. 

Posto ai voti è appoggiato. 

Stara sale alla tribuna è sviluppa il suo progetto di 
leggo. 

Posto ai voti è appoggiato. 

Buffa osserva che la Camera prima di trattare leggi di 
interessi municipali debba occuparsi delle cose della 
guerra; domanda poi che prima di trattare di queste leggi 
sì ponga in questione la proposta del deputato Pescatore. 
La Camera non è più in numero per deliberare. Si pro- 
cede all'appello nominale. 

Mancano i deputati seguenti: 
Appiani — Avondo — Baudi di Vesme — Benso Ga- 


spare — Bianch* — Bona — Bottone — Brofferio — 
Carli — Cavallini — Cavovr — Corte — Daziani — Du- 
rando — Fois — Franzini — Billot — Gioia — Jacque- 
moud consigliere — Menabrea — Molino — Oldrini — 
Orrù — Puteto Lorenzo — Peuco — Pinelli — Pollone 


— Pozzo — Praud: — Racchia — Regis — Riberi — 
Rieci — Rusca — Selvetica — Sauli — Sclopis — Serra 
Orso — Sulis — Sassarello — Thaon di Revel — Tola 
Pasquale — Tola Giovanni — Tubi — Valerio — Viora. 

La seduta è chiusa alle ore 4 pomeridiane. 

Ordme del giorno di domani 3. 

Ore 11 adunanza negli afficii. 

Ore 1 precisa seduta pubblica. 

Nomina dei quattordici commigiari. — Sviluppo della 
proposta Pescatore — Nuovo progetto di legge Albini 
relativamento all'abrogazione della legge 29 luglio. 


Il deputato Braxcurui, a cui era stata accordata la parola 
dal sig. Presidente, si proponeva di esporre alla Camera 
il suo voto in termini schietti è precisi, ma la ehiwsura 
essìndo setuta costata nun ha potuto promunciare il suo 
discorso il quale era concepito come segue : 

Signori 

Jo non ho chiesto la parola per entrare di proposito 
nelle ardue discussioni che preoccuparono alcuni onorevoli 
deputati sul merito della legge delli 7 settembre ultimo 
scorso portànte un imprestito sforzuso sul valore venale 
delle proprietà, sui capitali fruttiferi e sul commercio, 
ma soltanto per sottoporre alla Camera, primachè passi 
alla votazione della nuova legge proposta dal Ministro 
delle finanze, alcune mie osservazioni contro il sistema 
del Ministero, e per esporre ad un tempo la mia piena 
adesione alla proposizione modificativa presentata nella 
tornata dì ieri dall'onorevole deputato Bixio. 

Comunque io sia nella ferma convinzione che le leggi 
del 7 settembre emanate dal ministero in ordine al pre- 
stito sforzoso sieno intrinsecamente incostituzionali, ed 
ingiuste, non ravviso però opportuno ora che sone già in 
parto state eseguite, e che l'imminente pericolo della 
guerra esige nuovi sacrificii d’uomini e di danaro, il 
mettere in dubbio la loro validità, locchè porterebbe un 
vero scompiglio nelle fortune dei privati, @ chiuderebbe 
al tesoro le borse dei contribuenti. 

DI pertanto mio intendimento, cha nelle attuali condi- 
zioni della patria la Camera debba intanto ritenere come 
approvate nei suoi principii le leggi ministeriali sul pre- 
sito forzoso, ma cha in pari tempo vengano le medesime 
rimandate negli uflicii per essere esaminate e corrette in 
tutte quelle parti , in cui vennoro dimostrate difettose 
ed ingiuste, a quale scopo conduce direttamente la pro- 
posizione emessa dall'onorevole deputato Bixio. 

Diffatti una tale propasizione, nel cui senso parlarono 
molto opportunamente gli onorevoli miei colleghi ed amici 
Baralis e Gunico, non sospende nè toglie l’elfetto, o l'e- 
secuziene «li detta legge ministeriale, ma per le contrario 
l'approva, e l’adotta nel suo complesso ed in tutti i suoi 
risullamenti ; la medesima non intacca , nè pregiadica i 
diritti acquistati ma invece Ul riconosce, e li rispetta, e 
tende unicamente a modificare, e migliorare la legge me- 
desima in alcuni suoi particolari accenusati in detta pro- 

osta. 
Ù Ora non può ragionevolmente concepirsi come il mi- 
nistro dello finanze a cui deve anzitutto importare che 
la legge di cui si tratta venga sanzionata dal Parlamento, 
veglia ostinarsi a rigettare la proposta del deputato Bixio 
quando la medesima, oltre di contenere l'esplicita appro- 
vazione della legge, importa una specie di transazione, 
per cui vengono a conciliarsi le discrepauti opinioni dei 
diversi oratori che hauno ragionato sulla legge medesima; 
uesta pertnace insistenza del Ministero nel voler impe- 
dice alla Camera di entrare fin d'ora a discutere le varie 

disposizioni della legge di finanze che sono suscettibili di 

importanti modificazioni trae seco un doppio inconve- 

niente, quello cioè di anteporre al bene generale dei cit- 
tadini e della nazione la propria suscettibilità ; è l'altro 

di mettersi in contraddizione con quanto dichiarava alla 

Camera nel suo rendiconto a proposito di queste leggi 

medesime, 

Ma io aggiungo di più, che il sistema tenuto dal Miai- 
stero dupo la proposta Bixio fa totto a lui medesimo, ed 
offende la dignità e l'onnipotenza della Camera. 

Si, o signori, debbo dichiararlo francamente perchè tali 
sono le mie convinzioni; un ministero che ba ritardato 
la riunione del Parlamento per usaro dei poleri straordi- 
narii con tante improntitudini; un ministero che senza 
consultare la Camera elettiva ha toccato le inviolabili 
proprietà dei cittadini gravandoli di un prestito sforzato 
ed arbitrario contro le disposizioni dello Statuto; un mi, 
nistero che costretto finalmente a presentarei nauti il Par- 
lamento si ricusa di sincerare i rappresontanti del popolo 
e dalla nazione sulle sue vere intenzioni e sui futarì de- 


stini della patria, un tale ininistero che si dichiara pronto 
a giustiticare fa legalità de'suoi atti, non può opporsi a 


. 
che la Camera essmini è discuta vin d'ora tutto la leggi 
di finanze da iui emansle sensa mancare n sa stesso è 
scaza nflendere la dignità del Parlamento. 

A che giova il dissimularlo? i ministero vorrebbe con- 
durre la Camera ad spprovar ad uno ad uno tutti i 4uvi 
Stti; vorrebbe tenere: a bada con svasivé risposte sui più 
vitali interessi” della natiune; vorrebbe intine inettere fe 
mani sulle sostanze dei ciltadini, € por ficusare nocora 
alla Conera la facoltà di censurare e di corraggere le 
leggi che vi hanno rapporto. ' 

Dia condotta del Ministero non è contamente quella 
che po-sa inspirare fa maggiore simpatia dei rappres:n- 
tanti del popolo, non dovendo il Parlamento essere ridotto 
a cale da secundare ciecamente le di iui viste, e da ap- 
pland're tutti i suoi atti, 

In questi supremi pericoli della patria, l’ accordo tra 
Îl potere esecutivo e legislativo deve essere sincero e 
compatto; ma la Camera non potrà mai determinarsi ad 
accordare un voto di fiducia all'atuale ministero, so prima 
mon conosce il terreno su cei si vuol camminare, e quali 
sorti si preparino a questa misera Italia. 

Che il Ministero faccia cessare lo stato d'iacertezza 6 
di ansietà in cui ha posto ia Camera e la Nazione. 

Che dichiari francamente 6 lealmente al cospetto del 
Parlamento essere determinato a ricominciare la guerra, 
e ad impiegarvi il denaro clie addimanda; che faccia 
quindi un appello atle virtù ciltadine, ed ai generosi seu- 
fimenti del popolo, e nel mentre avrà la fidocia illimi- 
tata del Parlamento, vedrà i cittadini portare l' ultitao 
obolo che loro rimane sull'altare della patria. 

Fino a tanto però che il Ministero tentenua e che pul- 
sato da ripetuto interpellanze risponde evasivamente, e fi- 
nisce sempre con trincicrarsi sofla questione di opporta- 
nità, di cui si fa giodree fui solo; la Camera non sele è 
in diritto d'ianvestigare e di corraggere le leggi fate dal 
Ministero, ma tiene anzi stretto dovere in faccia alla 
Nazione di vegliare ultentamente a che le sostanze dei 
cittadini non sieno manomesse, e convertite in usi total- 
mento opposti alla pubblica opinione ed ai veri bisugui 
detla Patcia. 


lo voto dunque por la proposia del depatato Bixio. 


cca 


NOTIZIE DIVERSE, 


feri 4 novembre il Comitato centrale per la 
Confederazione Italiana tenne la soa prima adu- 
nanza dopo il Congresso federativo. Il socio inge- 
gnere Sarti di Milano presentò al presidente Vin- 
cenzo fr'oberti una medaglia d'oro coniata in me- 
moria del Congresso; il Comitato applaudì al ge- 
neroso alto e volle che si desse la maggiore pub- 
blicilà ai ringraziamenti che vennero tributati al 
signor Sarti. — Nella stessa tornata si nominò 
pure una commissione per esaminare i catechismi 
presentati pel concorso aperto col programma del 
R ottobre. 

— Con deoreto dei AU ottobre p. p., S. M. ha nomi- 
nato il conte Guido Barattieri a direttore interinale del 
patrimonio demaniale mella divisione amministrativa di 
Piacenza. 

— Nei udimmo con orgoglio i progressi che fa ogni giorno 
nella pubblica apinione il Circolo politico di Mondovi, il 
quale ha sopra molti altri circoli questa prerogativa di oc- 
cuparsi se non esclusivamente, almeno speciatmente delle 
tose e dei bisogui locali. 

Si discusse, si approwò una memoria già mandata al 
Ministero, a cui si rappresenta la molta utilità, che po- 
trebbe venire a quella città dal vastissimo locale occupato 
da pochissime monache di santa Chiara. Noi non sappiamo 
che cosa otterranno da un ministero, che non è troppo 
dispesto ad udire ie dimande del popolo. Ma ciò non to- 
glie al merito della richiesta fatta così sensatamente dal 
circolo monregalese. Sappiamo che di quando in quando 
va occupandosi dei fatti di Monsignore, il quale ha la 
bontà di farne sempre delle belle per dar occupazioni al 
Circolo. Sappiamo che si pensa a pubblicare on giorna- 
letto popolare, per diffondere l'istruzione in quella classe, 
che n'è così bisognosa, e noi auguriamo ul Circoto vo- 
glia intensa nel cominciarlo, e costanza nel proseguirto. 
Sappiamo che già s' appella federativo, avendo fatta atto 
d'adasiono al, congresso torinese, a cui mandò i suoi de- 
putsti, e che aspetta il cenno dal comitato principale per 
erigersi in comitato locale. Sappiamo poi, e questo ci con- 
sola più di tulto, che il circolo di Mondevi ha ottenuto 
lo scopo di conciliare tutti gli ordini degli abitanti, e di 
destarvi una grande unione; e noi perciò , lodandolo di 
tutti i meriti dianzi esposti, di questo ultimo ci congra- 
tuliamo con tutto il cuorese gli diremo: La città di Mun- 
dovì è sempre stata ricca di spiriti svegliati e di uomini 
indipendenti: essa ha cittadini forti e vibrati come l’aria 
che la dà vita, robusti è gagliardi, come è (forte la bi- 
cocca su cui è situata. Nel tempo della libertà la città di 
Mondovì non poteva mancare a se stessa, e ne abbiamo 
una prova nel prospero cominciamento del suo circolo, a 
cui auguriamo una vita gagliarda , come gagliardo ne è 
stato il principio. L'esempio di Mondovì giovi a molte 
città di provincia, e specialmente alle vicine. 


CRONACA POLITICA. 
VIALIA 
REGNO ITALICO . 

Genova, 1 novembre, — La nostra ciltà è ora tranquilla; 
i bersaglieri inantovani, su cui si voleva rovesciare la 
risponsabitità degli ultimi moti, dichiarandosi calunniati, 
lasciarono Genova recandusi a raggiungere l’invitto Ga- 
ribaldi. 

AN ultimo moto non pressro parte che uomini di 
pessima condotta per cui da tutti si crede che sia stato 
promosso da mano igneta. 

1! generale Pareto ha pubblicato il seguente proclama: 

MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE! 


Gli avvenimenti occorsi nella notte di sabato scorso 
hanno amareggiata l'anima di qualunque onesto cittadino. 
— A>-salita la Guardia nel suo quartiere, l'onore e il di- 
vitto della difesa consigliava respiugere la forza colla forza. 
In poco numero, i militi si mostrarono però degni di vo- 
stiro una divisa che'difonde la nostra libertà ed indica 
rispetto all'ordine, alla legge. 

Non pochi individui e specialmante due giornali, tra- 
visarono i fatti. Non ne indaghiamo il motivo; ma è tri- 
sto il cguescere come chi deve assumere l'incarico di 
narratose imparziale, alteri invece 1 falli medesimi, è in- 
duca il popolo in errori funesli. 


n] 


Le grida infuriato di quella fnettitudlino neinusciova im- 
pedirono di proseguire ogni parota diretta a far conoscere 
fa tarpitudine dell'usione che commettevani, è si vibra: 
tono in risposta vusigite. — Vi tenttero dietro alcani colpi 
di feven, Nullameno fa Guardia von si rivolse contro gli 
ansebturi; i primi volpi di facile si diressero in nriu, e se 
un qualcire calpo fa rivalia verso fa strada lo fu & per- 
sonale dilesn, e no risultò infatti ferito colui chè dopo 
avere già scaricato dee colpi si preparava anche ul ferto. 

Le accuso sparse con trie cadranno, poichè poste al 
confronto di molti anni di vita incontaminata. 

Militi della Guardia! Ricordiamo che i tempi sono s6- 
lenni e difficiti: che ci è duopo i forra e di tutta l’u- 
nione per vincere i nostri nemici, — Lode e riugrozia- 
mento solenne elle nostre troppe di linca che si unirono 
colta Guardia per proteggere la minacciata sicurezra della 
città. — Ma mentre il nemico d'Italia è ni confini, non 
facciamo che per colpa de'tristi debbunv essere impiegate 
le loro avmi fra noi, 

li memico sorride ulle nostre discordie; queste sun ec- 
citate — pagrte ; ultuni incauti o di banna fede sono vwit- 
tima dell'inganno, e. gli ingannatori ne esultano. 

Si tolga colla nostra uniono la possibilità di mi ulte- 
riori è più gravi. Il singar dei cittadmi non si sparga 
tra i cittadini: ed i militi accorrano sempre ogniqualsplia 
sono chiamati; sarebbe onta per noi neimormenti difficili 
abbandonare le armi cittadine, principale difesa delle no-, 
stre libere instituzioni. 

Genova, 31 ottubre 1848. 
Il vostro generale LL. N. Pangro. 

Alemandria. — 1 Carabinieri che non avevano ancora 
giorato alla costituzione, oggi innanzi le autorità civili è 
militari prestarono il giuramento nella collegiata di Sun 
Lorenzo. Sporiamo che avranno giurato cel cuore è colla 
persuasione. — Farono a far visita al Chezanowski Vof- 
ficialità dei varii reggimenti qua stanziati. Fu loro pro- 
digo di poche parole; mi le poche furono tutte d'adgurio, 
di conforto, e d' incoraggiamento pel caso che si doves- 
sero riprendere le ostilità. Viva il bravo Chreanowski. 

— AI generale Trotti venne proposto il grado di ge- 
neralo in capo di divisione; ma egli rifiutò adducendo 
di non essere in caso di sostenere con onore sì impor- 
tante cavica. Un tal rifiuto, una tanta umiltà nel giorno 
d'oggi, in cui, o con meriti o sonza, si vuole salire în 
alte, e doppiamente lodevole. H generale Trotti con tali 
sentimenti saprà ppantenersi prode cun i prodi. 

— Veniamo assicurati, she i Duca di Savoia traspor- 
terà fra pooo il suo quartier generale nel dacato di Pia- 
cenca/ Avanti, Principe, avanti; seguite l'impulso del 
cuor vostro e costringeto la fortuna, che sta sempre coi 
generosi, a riconoscervi per uno de'suoi figli più cari 
Voi lo meritato. Noi confidiamo nel vostro coraggio e nei 
fortissimi vostri proposti. 

— In questi ultimi giorni e in più volte entrarono nel 
nostro stato da trecento e cinquanta soldati Ungheresi 
aborrenti la tirannide del feroce proconsole austriaco di 
Milano, e cercanti sul sostro suolo quegli affetti di patria. 
che lero non è concesso egndere nella natalo Ungheria. 
Nui li stringiamo el cuore come i figli di una stessa 
sciagura è di ua principio che abbiam comune con essi, 
ma invitiamo nel tempo istesso il uostro governo a ve. 
gliare, onde coi generosi non s' intruda qualche Giuda. 
Nelle supreme nostre circostanza dobbiamo aver l'occhio 
vigile e scrutatore, il cuero non ciecamente confidente e 
sicuro! 

1 nostri nemici son usi pur troppo a combatterci coi 
più inlumi mezzi. Si abbia confidenza nella santità della 
nostra causa, nelle simpatie dei generosi, ma non si perda 
un sol momento di wista il carattere ingannevole 0 sub- 


dolo del maresciallo dell'Austria. (Avvenire) 
TOSCANA 
Firenze, 21 ottobre. —- lori il ministro della guerra or- 


dinò per questa mattina alle 10 una rivista di tutte le 
truppe stanziali di guarnigione in questa città. La vivista 
ha avuto luogo sul secondo prato delle Cascine, Prima 
hanno marciato i carabinieri, quindi l'astiglieria, il bat- 
taglione dei granatieri, i fuciliori appartenenti al 1 o 2 
reggimento, e finalmente i cacciatori a cavallo. Il Ministro, 
comandato che si aprano le file, ha fitta minuta rivista 
di ciascun corpo, ed a ciascun corpo ha indirizzato pa- 
role calde e bene acconcie a risvegliare l'onore e To zelo 
militare. Queste parole sono state accolte da vivissimi 
applausi. Quindi tutta la truppa marciando per piotoni, 
ha sfilato innanzi al Ministro; e tornando in città ba te- 
nute le strade di Borgo Ogerrissanti, di Mercato Nuovo , 
di via Calzaioli, facendo capo sulla piazza del Duomo. 
Di qui ogni corpo si è dinetto ai proprii quartieri, 

Brillantissima è riuscita questa rivista. Melto popolo ne 
era spettatore; e questo e la truppa hanno ripetute volte 
applaudito al Principe ed al Ministro. 

(Gazzetta di Firenze) 

— Lucca, £8 ottobre. — A Lucca è stata fatta una 
dimostrazione al Prefetto. Éra una moltitudine di un qual- 
che migliaio di persone, la quale portavasi a dichiarare 
a quel pubblico funzionario, che d'ora in avanti non 
avrebbe più cousentito che si facessero, dimostrazioni tu- 
multuarie, I bisogni del popolo, si diceva, debbonò es- 
sere fatti aperti por vio legali, por modi onesti e civili. 
li diritto di petizione, attuato, basta meglio a questo fine, 
che le Lumultuarie dimostrazioni. Questo, quando sia così 
non dovrebbe disapprovarsi, quantunque paia poco coe- 
rente il modo che per ovviare a dimostrazioni si faccia 
una dimostrazione! (Gazz, di Firenze ) 

STATI PONTIFICII 

Roma, @7 ottobre, — W general Zucchi, ministro delta 
guerra, giunto ieri in Roma, ha questa mattina ricevuto 
in udienza, vestito del suo antico glorioso uniforme, tutti 
gli ufficiali ed impiegati del suo dicastoro, Accolti con 
molta cortesia ha loro detto, speraro che cessi’ saranno 
rigorosi osservatori delle leggi, e che avrà sempro ca- 
gione di lodarsi del loro operato; che però, chi mancasse 
ai rispettivi doveri, dovrebbe nell'ora stessa del suo tras- 
grediro considerarsi fuori dei ruoli. Ha soggiunto an- 
cora che i militari egli addelti in qualunque modo alla 
milizia, non debbono avere altra opinione che l'obbe- 
tenza; la politica essere fuori dei ranghi. — La corte- 
sia, lu nobiltà e la fermezza del più celebrato fia i vec- 
chi generali italiani, ha compreso di rispotto e di ammi, 
vazigne tatti coloro che lo hanno udito, (Speranza) 


SE entri ie 


i 
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Civitavecchia, 25 ottobre. — Stamane è giunto sopra 
un vapore a Civitavecchia il sig. general Zucchi, mini- 
atro delle armi, ll governo ed il paese hanno già risen- 
tito un non lieve beneficio per l'energia è la fermezza 
di questo antico soldato. Da qualche giorno, i recfusi nella 
darsena erano in uno stato di decisa insubordinazione, 
degenerante in aperta sedizione, tanto più grave, quanto 
che confidenti nel loro numero e nelle armi delle quali 
avevan trovato modo”di clandestinamente provvedersi. Il 
ministro dell'interno aveva appunto mandate le oppor- 
tune istruzioni tanto per il disarmo doi detenuti, quanto 
per ristabilire l'ordine e la: disciplina nella darsena con 
l'uso della forza legale, ove le esortazioni e gli avvisi 
non bastassero a far ravvodero i rivoltosi. Il general 
Zucchi, istruito dello stato delle cose, ha preso dal canto 
suo le stesse risoluzioni, ed ordinò che un distaccamento 
di cento cacciatori fosse mandato alla darsena; s' inti- 
masse ai condannati il disarmo coi regolari triplicsti av- 
visi, e quando non obbedissero a tali’ ingiunzioni, si 
eseguisse dalla Forza quanto in tali casi esige la disci- 
plina, mediante l'uso delle armi, Fu associata a tale di- 
sposizione quella guardia civica che, volonterosa e pronta 
si distinse per contribuire al ripristinamento dell'ordine. 
I condannati furono renitenti, e dopo avere replicato per 
ben tre volte l’ammonizione, si dovette far fuoco con tre 
scariche prima che si arrendessero e deponessero le 
arini, e quindi ritornarli ai mezzi di sicurezza. Dobbiamo 
in questa occasione rendere particolari lodi alla civica di 
questa città ed al suo maggiore Graziosi che penetrò nelle 
sale, e tentò di persuadere i reclusi, prima che incomin- 
ciasse l'attacco. Uno dei condannati rimase estinto avente 
sempre in mani imbrandita l'arma, e cinque altri furono 


feriti, Quest'atto di legale energia e la più scrupolosa sor-- 


veglianza, cho quindi innanzi si osserverà, renderanno 
più sommessi i reclusi 6 più suscettivi di emendamento 
morale, 6 tenderanno ad assicurare maggiormente la pub- 
blica sicurezza. (Gass, di Roma) 


STATI ESTERI 


*. INGHILTERRA 
La commissione di Clonmel fissò al 13 novembre l'ese- 
cuzione dei condannati per alto tradimento. 
Il Timer annuozia che il gabinetto ha deciso che la 
pena di morte di questi condannati sarebbe commutata. 


FRANCIA * 


assempira NazionaLe — Seduta del 29. 

Si riprende la discussione sul progetto di decreto per 
l'elezione del presidente della Repubblica. 

H signor Leuglet propone un emendamento che ogni 
sezione debba contenere almeno 1000 elettori — È adottato. 

Il signor Reigoard propone un emendamento all’arti- 
colo 6 tendente a togliere al presidente i poteri che gli 
sono stati conferiti dagli articoli 55, 86, 57 e 58 della 
costituziono. — È adottato. 

Quindi si discute sul consiglio di stato, ed è adottato 
l'articolo 7 così concepito: fimo alla costituzione’ definitiva 
del consiglio di stato, una commissione di 30 membri, scielta 
dall' Assemblea, negli uffici, allo scrutinio secreto ed alla 
maggiorità relativa, eserciterà i poteri conferiti al consiglio 
di atuto dagli articoli 54 e 64 della costituzione. 

Si adotta l'articolo addizionale del signor Bucher sul 
giuramento che il presidente dovrà prestare alla costitu- 
zione ed alla Repubblica. 

È inviato alla commissione l'articolo addizionale del 
signor Flocon in questi termini: 22 presidente della Re- 
pubblica che violarse l'articolo 50 della costituzione decade 
pel solo fatto dal suo potere, ed è dichiarato traditore della 
patria, 

La seduta è levata a 6 1/2. 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in ‘l'orino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32, 


TEATRI D°OGGI 
NAZIONALE (alle 7 12) La Compagnia Dram- 


matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 

da F. A. Bon, recita a benefizio della città di 

Venezia: Kean, ossia Genio e Sregolatezza. 

Terminata la commedia, l'attoro A. Galleano 

reciterà un suo componimento poetico siccome 
Omaggio A VENEZIA 


arr 


LA CONCORDIA 


—. 1 banchetti socialisti continuano e conservano per- 
tutto il medesimo carattere; essi non sono civè che l’es. 
pressione d'un’ immensa minoranza delle popolazioni. Il 
governo adunque ha torio , se no teme le conseguenze. 
Volete sapere dice il Constitutionnie?, come i socialisti inten- 
dono il sentimento di famiglia? A Gers venne portato un 
brindisi al trionfo della repubblica democràtica di cui un 
vero cittadino non deve avere per padre e per figlio che la 
virtù , la legge e il suo paese. Nè meno la proprietà ‘essi 
lu intendono meglio, poichè si Levette uncle alla salute 
di Barbès partigiano dell'imposta d'on miliardo sui ricchi. 

Si progettò un banchetto anche nel dipartimento Saòne- 
et-Loire, al quale 9° invitò Lamartine. Ma non è neccs- 
sario l'aggiungere ch'egli si schermi dall’accettare l'invito. 

1 giornali francesi ne annunziano altri due che avranno 
luogo a giorni a Parigi, quello della confederazione dei 
popoli, e quello dei locandieri e venditori di bibite. 

SVIZZERA 

Anche la Siizzera sentì l'urlo che in oggi scuote quasi 
tutti gli stati d'Europa. Î! Sonderbund, che sembrava” an- 
nichilato, risorse 6 venne a turbare la dignitosa tranquil. 
lità colla quale compievansi le elezioni del consiglio na- 
zionale. Ginevra corse alle armi malconteuta del’ risultato 
«di quellé elezioni; ed il consiglio generale dovette dichia- 
rarle nulle. Friburgo vide di nuovo scoppiare fra le sue 
mura un moto insurrezionale suscitato e diretto da un 
Vescovo; e se non concorrevano a soffocarlo ne'primi suoi 
sforzi lo slancio patriotico e la fermezza dei radicali, quel 
moto avrebbe potuto dilatarsi e produrre «dannosissimo 
conseguenze. 

Ora però la quiete è ritornata e lo elezioni procedono 
cautamente, ma in senso liberale. 

I! vescovo Marilley, arrestato, venne tradotto a Losan- 
na, e di là fortemente scortato a Chillon. 

Ochsenbein è a Friburgo como commissario della Dieta; 
ed una conferenza sarà quivi tenuta nella prossima setti» 
mana dai deputati dei cinque cantoni componenti la dio- 
cesi per decidere della sorte del Vescovo, — Dicesi che 
si voglia aver ricorso a Roma per una destituzione. 


GERMANIA 

In Germania regna una grande agitazione che pare 
prossima a scoppiare: i recenti moti della Baviera, della 
Prussia e di altri stati furono repressi perchè precipitati, 
ma ogni cosa annunzia che fra poco la reazione assoluti- 
sta, ed il partito liberale si troveranno a fronte. 

La corte di Prussia paro si sia fatta il centro della ca- 
marilla la quale spinge il Re a mettersi in contrasto colla 
Dieta benchè rappresenti assai pallidamente il prineipio 
demoeratico, Si dice che il Ne voglia negaro la sua san- 
zione a varie leggi emanate da quell' assemblea ; sembra 
che al ministro Pfuel che voleva dimettersi- volesso la 
camarilla far succedere Wrangel il quale si presterebbe 
assai bene per reagire sulle libertà dei popoli, Sa i prin- 
cipi della Germania fossero stati più leali coi foro popoli, 
a quest ora quella grande nazione sarebbe forse costi- 
tuita e polrebbe servire ad esempio a quelle altre nazioni 
che si vanno costituendo, encor essa inceppate dalla poca 
buona fede dei principi. 

ALEMAGNA 

Francoforte. — 1 poter ceggrale di Francoforte pub- 
blicò una circolare indirizzata a tutti i governi alemanni, 
relativamente all'abolizione di tutte le servitù feudali sulla 
proprietà. Con questo decreto la proprietà in Aleniogna 
gode delle medesime libertà e doi medesimi dimtti che 
gode in Francia. Questa circolare proverà agli Alemanni, 
particolarmente ai contadini, che essi dovranno di più alla 
Dieta di Francoforte che a tutte le combinazioni radicali. 

AUSTRIA 

Vienna 24 ottobre — Il seguito del proclama , o del- 
l’intimazione che il prine'pe di Windischgritz fece ai 
Viennesi di cedere le armi e di arrendersi nel termine di 


48 ore, questi gli risposero energicamente che ai primi 
colpi di crnnone tirati sulla città avrebbero messi a morte 
i doe generali rimasti nelle loro mani. 


Ta Gaselte del'Oler conferma quest'asserzione, aggfun- 


gendo di più, che avrebbaro fatto saltar in aria il palazzo 


imperiale. 


Vienna, 25 ottobre. — Siamo preparati alla gran lolta, 
e pare che anche il nemico vi si stia preparando, — Furso 
domaui le armi decideranno della vittoria o del despo- 
tismo o della libertà dei popoli, 

Alcuni scontri atcaddero oggi fra i nostrie gli avampo- 
sti di Jellachich,— Îl vantaggio fu per noi e si dice che 
siano stati tolti al nemico alcuni cannoni. — Corre voce 
anche per la città che un reggimento intiero sin passato 
da quelle del Bano alle nostre file. 

‘La fermezza di combattere fino all'ultimo è speranza 
generale. — La città non sente ancora difetto di viveri 
poichè s'è ben approvigionata nelle frequenti sortite dei 
passati giorni. ; ’ 

Del resto è in tutti il desiderio di uscire da questa in- 
certezza con un fatto decisivo. 

— Assicurasi che l'inviato francese ba dichiarato uffì- 
cialmente che egli considerava un bombardamento di 
Vienna come un casus belli. 

UNGHERIA 

Pesth, 18 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea di ieri 
Kossuth pronunziò un discorso d'addio, ed oggi parte per 
andar a lavorare (come egli si espresse); si reca presso 
il generale di Moga, al campo dell'armata della Leitha, 
alla testa d'una gran parte della guardia nazionale di 
Pestb, e di molti volontari che si misero a sua disposi- 
zione. * 


POLONIA 

Le lettere di Polonia, le quali mi giungono raramente 
e con molta difficoltà, ci dipingono la situazione di quel 
paese, sempre più infelice. La Polonia non è più che 
una vasta prigione, nella quale tutti i Polacchi gemono 
sotto un’intollerante oppressione. "I 

A Varsavia successe nou è guari un fatto grave, il 
quale è di tal natura da risvegliare la suscettibilità na- 
zionale dei Francesi, Uno dei nostri compatrioti, per nome 
Marchand, fu condannato a ricevere mille colpi di verga, 
ed a dieci anni di lavori forzati in Siberia. Il console fran- 
cese a Varsavia rifiutò d'intervenire in favore di quell’in- 
felice, malgrado le preghiere della moglie di quella vit- 
tima del dispotismo russo. 

A Cracovia la fermentaziono è al colmo; l'elemento 
polacco si agita, e non si aspetta che un avvenimento 
decisivo per innalzare la bandiera della rivolta. Se l'Un- 
gheria giungo a ricostituire la sua nazionalità ed a con- 
quistare la sua indipendenza, Ja Polonia spera, a sua 
volta, di sortirne vittoriosa. Il 17 ottobre, una deputa- 
zione si recò a tale scopo dal governatore di Cracovia, 
signor di Zaleski, e gli chiese dello armi; dietro il suo 
rifiuto, un membro della deputazione diede ad intendere 
che Ja borghesia si sarebbe potuta armare senza permis- 
sione, It siguor di Zaleski replicò, che essi potevano agiro 
a questo riguardo come l’intendevano, ma che credeva 
suo dovere di avvertiili, che se l'ordine venisse turbato 
nella città, egli si sarobbe contentato di fare dall'alto del 
castello un segnale, e che i Russi accorrerebbero immedia- 
tamente in suo aiuto. 

Egli è adunque sempre sull'appoggio della Russia che 
fan conto gli Austriaci in Gallizia, come in Ungheria ed 
in Italia, 


RUSSIA 


Delle lettero di Stelltin o di Riga annunziano che i 
Russi conchiusero un trattato di pace coi popoli del Cau- 
caso. Se ne ignorano ancora le condizioni; ma il fatto in 
lui stesso, se si conferma, lia un significato non dubbio. 

La Russia ha bisogno d'avere tnite le sue forze dispo- 


TOLTA LITRI RETTA TAO SIE IZ SANTINA RA a 


__INSERZIONI ED AVVISI __ 


1 prezzo delle Inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 


nibili, onde poterle impiegare a suo piavimetito nell 

plicazioni della politica ana; era rinuncia atoment. 
neamente a sottomettere i popoli del Caucaso, onde e 
cere libera d’agice sulle frontiere della Prussia 6 del. 


l’Austria. 
RA 
orfà nel giornaSottobre ebbe luogo una # 
a favore della din cioè per l'unione quel vigna ho 
sedat& però colla perdita di 8 soldati da parte degli t,. 
glen. (Indir.) 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 
Il generale Antonini venne eletto a deputato 
del collegio di Cigliano con 40 voti, mentre 93 
furono dati al generale Giovanni Durando. 


Venezia, 27 ottobre (ore 1 pom). 

Questa notte sortirono le truppe per quattro vie, UT 
a quest'ora abbiamo 200 prigionieri, quattro pezzi di can. 
none, avanzate le truppe fino al Dolo (miglia 18 da V,. 
nezia), e parte sulla strada di Treviso; rimasto libero da 
truppe nemiche Mestre è Dolo: è si suonano a stormo 
campano in tutti i villaggi. (Balilla) 

TOSCANA 

Livorno, 30 ottobre (orè 4 p. m.) — Da una staffetta 
arrivata al momento da Genova al generale Garibaldi sj 
ha la sollevazione della Lombardia ; il Generale parte per 
Lombardia domani. All'armi Livornesi volontari l fa Lom. 
bardia vi attende. (Balilla) 


e] 


Trieste, 28 ottobre. — Il contrammiraglio Albini h 
fatto vela il 28 da Ancona colla squadra sarda, 6 ieri 
l'altro gettò l’Ancora nella rada di Pelarosso- innanzi a 
Venezia. Questa mattina un vapore parlamentario sardo 
ha qui recato uno seritto del contrammiraglio Albini, al 
comandante superiore della nostra marina, ed è subito 
partito dopo aver ricevuto la risposta. 

Come rileviamo da buona sorgente questa corrispon- 
denza non contiene nulla affatto che potesse far nascere 
delle apprensioni riguardo a Trieste e al suo commercio, 
dappoichè la presenza della squadra sarda nelle. ucquo 
di Venezia si riferisco semplicemente a quella città. 

AUSTRIA 

La Gassetta Universale nei suoi numeri 301 6 30 
pervenutici soltanto oggi, dà le notizie di Vienna dal 
giorno 23. Nel combattimento degli avamposti si bruciò 
molta polvere inutilmente. Si verifica l'arresto di convogli 
di danaro fatto dagli studenti. 

Lo spirito guerresco si mantiene nei sobborghi: solo 
alcuné guardie nazionali della città hanno perduto il co 
raggio. ‘Tutti gli animi sono rivoltati contro. Windisch. 
gritz, al quale il consiglio comunale ed il Parlamento 
mandarono energiche proteste. 

‘Tutta la nazione è ferma nel voler difendere non solo 
il trono costituzionale ma anche le ‘libertà conquistate 
Corre voce che Windischgraetz sia richiamato, Il ministro 
Krauss fu chiamato al suo campo; al che si congiungano 
speranze di conciliazione, 

In Ungheria Kossuth agisce molto rivoluzionariamente 
Non solamente furono sequestrati i beni degli arciduchi 
Alberto e Stefano, ma l'egual sorte attendon pure quelli 
del barone Sina che fu trovato in corrispondenze con lol. 
lachich. La maggior parte delle fortezze ungheresi è an- 
cora nelle mani dei comandanti austriaci. — Lo spirito 
austriaco domina fra molti ufficiali dell'armata ungherese, 
causa dal temporeggiare di questa. Vari corpi de’ soldati 
devono aver scelto nuovi conduttieri dal loro seno. (cart) 

PRUSSIA 
, Il 26 ottobre, 200 deputati delle associazioni democra. 
tiche, venuti dalle diversi parti dell’ Alemagna, si riuni 
rono uella gran sala della Corte d' Inghilterra a Berlino. 

La sala era adorna di bandiere; eranvi presenti un 
gran ndmero di celebrità democratiche. Giorgio Fein lu 
tominato presidente per acclamazione. Si pominarone 
pure i vice presidenti e segretari. Ò 
Dietro la proposta del signor Fein, si decise che s'indi- 
rizzerebbe la parola col tilolo di cittadino. Venne nominata 
una commissione per la verificazione dei poteri; indi 
l'Assemblea si aggiornò all'indomani, alle 3 pomeridiane, 
onde sentire i rapporti della suddetta commissione, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
col tiri pri FRATRLLI CanFARI 


RITO CR NOA 


per ogni linea; sì pagano come d’uso anticipatamente. 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendute sul mercato della città di 


MERCURIALE CARLO ASCANI 


giovane compositore tipografo, nativo di Roma, 
dimorante da più anni in Torino, da circa un 
mesa è assente, senza che i suoi allinenti sap- 
piano di lui. Premendo loro altamente di-cono- 
scerne le sorti, a temendo con ragione di 


PINEROLO 
il giorno 28 ottobre 1848. 


qualche infortunio, essi si dirigono a chiun- 
PREZZO 


rige la cosa pubblica può essere penetrato 
di queste verità, no dia su di cià l'iniziativa, 
come anche sui mancanti accessorii, ed al- 
lora la Guardia nazionale nop potrà più dirsi 
es'stere soltanto scritta sulla carta, ma ot- 
terrà tutto lo scopo per cui fu creata «Di- 
feodere la monarchia costituzionale » secondo 
la citata leggo 4 marzo. 
Belgirate 31 ottobre 1848. 


LEZIONI 


DI METAFISICA 
DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENAL 


ovrero 
SERIE DI RAZIOCINI DESTINATA A PRESENTARCI 
LA CONOSCENZA PIU’ DISTINTA CHE SIA POSSIBILE 


TEATRO ACCADEMICO nella gran sala în via 
della Rocca. — Straordinario Trattenimento 
eseguito dall'artisia drammatico Nicoa Meposi, 


per per cad, 
cad, emina | ettohtro 
L. C. M.|L. 


coadiuvato dagli allievi della scuola dell’Acca- ALA SENESE o Ù 2 È 
demia Filodrammatica — Un sospetto funesto, Asd ‘358 1 19 
ossia Le sventure della fumiglia Albergatti. — Riso, et 
Recita a bonefizio di alcune famiglie povere. Riso Bertone . 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compaguia Dramma- Avena . ..... 
tica diretta dall'Arlista Mancini, recita a be- Hives per rub. Quei 


Dbenefizio delle famiglie dei contingenti — 4! 
Bencfattore è l'Orfuna. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Purigi, 28 ottobre. * 


Il Comitato medico-chirurgico-farma- 


- | ceulico, formato testò per preparare 
le elezioni comunali, invita tutti i me- 


dici, chirurghi e farmacisti della ca- 


anti 0... fr 4 1 n x 
ri ara Neca È Ù Hi pitale a convenire sabbato 4 corrente 
3 010 fin corr. + i 3 CORE alle 7 pomeridiane nella Sala dell'As- 
50,0 id... 0... 6845 
Banca di Francia . » 1502 50 sociazione Agraria (casa Ciriè , via dei 
Obbligazioni della città . . » 1120 


INGHILTERRA — Londra, 28 ottobre. Conciatori), dalla Direzione di questa 


3 0/0 consolidati; chiusia . +» 8535 
3 0/0 ai 14 novembre chiusi » 86 1]8 


ALEMAGNA — Francoforte, 26 ottobre. 


gentilmente concessa. Lo scopo del- 
l'adunanza è di comporre una lista di 


5 0;0 carta » 6778 dieci candidati al Consiglio municipale 
$ 0}0 contanti 0. 1» 6738 ; £ ; 
4 0/0 carta . . 0.0...» 6 di Torino, che in esso rappresentino 
2 1,2 0X0 carta . ale » 3558 *ar " 
218 00 cowtenti » 000» gig | arte salutare, 
Bante 2... ALI Torino il 2 novembre 1848, 


que sappia darne alcuna contezza. Si potranno 
in questo caso mandare le notizie, tanto 
aspettate , al gioielliere Lucieti, orafo in 
Torino, sotto i portici di Piazza S. Carlo, 
PARENTE PROSSIMO del predetto Carlo 
Ascani, 


La legge 4 marzo sulla creazione dell’al- 
lora detta « Milizia comunale », quantunque 
duviziosa d'atlicoli a dir poco superilui, non 
provvedeva che ogni milite fosse obbligato 
ai necessari esercizi militari. Quindi ne av- 
venne che chi vede l'universalo vantaggio di 
questa islutuzione si adoperasse in persuadere 
i meno penetrati, resti 0 retrogradi a pro- 
starvi la loro cooperazione; ma con poco 
frutto: ed il risultato (almeno per le piccole 
località) fu il vegetare, senza quasì progre- 
diro d'un sol passo nel proposito cui detta 
legge si faceva scopo, Il decreto 16 settem- 
bre che qui fu pubblicato un mese dopo, 
rimediava a tale deficienza col rendere gli 
esercizi obbligatorii; come pure i sindacì di 

uesti dintorni ricevottero circolari dal capo 
della provincia (di Pallanza) spingendo que- 
ste alla compra di fucili , validissima asser- 
zione invero che in diversi comuni era già 
stata posta in pratica per mezzo di private 
oblazioni, Ma cun tutto ciò esiste ancora un 
incaglio che riduce a nulla tutti i sagrifioii 
fatti‘ da farsi, e le buone intenzioni di chi 
le ha, Non abbiamo istruttori militari; e vi 
sono molli soldati in ritiro, che a tal uopo 
diramati, uno per ogni due o più comuni 
vicini potrebbero prestare utilissimi servizi 
alla patria col dure ai loro concittadini un 
uniforme e pronta istruzione militare, do- 
vesse anche una modica gratificazione a que- 
sti ouiere a carico d'essi comuni, Be chi di- 


Ferice Lunagnt. 
DELLA LEGGE PUNITIVA, DEL REATO 
E DELLA PENA IN GENERALE 


TIMORI E SPERANZE del professore 


DI LUIGI ZUPPETTA. 
MASSI Mo D'AZ EGLIO Quinta ediziono riveduta 


at ) ed accresciuta dall'A. 
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TORINO 3 NOVEMBRE 


In questa sera (è novembre) si raccoglio la 
coramissione dei deputati che debbe ricevere le 
dichiarazioni del ministero. Forse ognuno dei mem- 
bri di essa conosce appieno tutto quello che i 
ministri potranno dire. Ma se non avranno nulla 
da imparare, non è per questo meno importante 
la loro missione. 

Nelle discussioni pubbliche del Parlamento si 
sono trattati con un insolito riguardo gli uomini 
del potere. Nelle gravi circostanze della patria 
si voleva seansare fnlto ciò che poteva avere ap- 
parenza di questione personale, Sembrava che 
prima si dovesse discutere intorno alle cose, e 
passar poscia alle persone. Era una perniciosa 
illusione. II ministero, abusando della fattizia sua 
maggioranza, rese vani gli sforzi che ripetutamente 
facevansi dall'opposizione per condurlo a provie- 
dere negli affari della guerra ed in quelli delle 
finanze in modo consentaneo gi bisogni della pa- 
tria. Confidando nell'’ammirabile docilità dei suoi 
primi ulliziali e dei suoi cinquinta impiegati, ai 
quali si univa una dozzina di deputati torinesi 
timidi ed oscillanti, egli si procacciò ad ogni in- 
stante il puerile piacere dj piccoli trionfi. 

Conviene porre un termine a queste scara- 
muccie. Bisogna pensare seriamente a melltere in 
salvo la libertà e l'indipendenza nazionale. Biso- 
gna chiedere ai ministri un conto severo di ciò 
che hanno operato negli ottanta giorni trascorsi, 
dacchè furono ad essi affidate le redini dello stato. 
Bisogna porre in luce non solo gli errori fatali 
che si sono commessi, ma anche il modo di ri- 
mediare alle conseguenze di quegli errori. La com- 
missione chie avrà nelle mani tutti i più mindti 
particolari intorno all'amministrazione interna dello 
slato, come intorno alle relazioni internazionali, 
sarà in dovere di proporre in breve tempo alla 
Camera la linea di condotta cui il governo debba 
attenersi. Forse l'avvenire d'Italia dipenderà dalle 
solenni deliberazioni cui darà luogo il rapporto 
della commissione. Sarà questa pari all'altezza del 
suo uffizio? Ci rassicura .il nome di Vincenzo 
Gioberti, da cui essa è presieduta, e l'affetto e la 
riverenza che molti membri della commissione pro- 
fessano per quel gran cittadino. 

I tempi sono gravi per l'Italia; sono gravissimi 
per la dinastia di Savoia. Guai se si rompe il filo 
che unisce i suoi destini a quelli della penisola! 

Vi sono taluni che si pretendono fortemente 
affezionati alla Monarchia, e che mostrano tuttavia 
di disconoscerne i veri interessi. Da tre mesi spe- 
cialmemte si direbbe che si adoperano ad ogni 
possa per distrurre le sue basi. 

Noi crediamo che la commissione è ancora in 
tempo per salvare la patria ed il trono. 


n 


Mentre le nostre centomila baionette son tenute 
vergognosamente inoperose al di qua del Ticino, 
Venezia, la città sublime, ci precorre e ci stimola 
con magnanimi esempi. 

Ella sola resistette quando tulti cederono ; ella 
sola all'altezza del proposito seppe costantemente 
associare la virtù del sacrificio; ed ultima venuta 
all'amplesso nostro, fu però sì fedele aila sua pa- 
rola, che ci rimase irremovibilmente avvinta an- 
che quando il vile armistizio l'abbandonava misc- 
ramente al suo destino. 

Ora poi, non contenta d'aver resistito all'au- 
siriaca invasione, esce impetuosamente dal suo re- 
cinto, e combatte, sconfigge ed incalza fino a Pa- 
dova l’insolente nemico. Nè lì si sarebbe arrestato 
tl trionfo di Venezia se non ci fosse stato pericolo 
che il nemico raccogliesse in quel punto tulle 0 
gran parte delle sue forze, e se invece di esser 
sola al cimento avesse avuto in altra parte il pos- 
Seite appoggio dell'esercito nostro. 

Ora sappiamo esser giunto da Venezia un de- 
Pulato al nosiro governo perchè si decida una 
volla, se intendo 6 non intende mantenere colle 
armi il fatto compiuto dell'unione. 

Noi non sappiamo quel che risponderà il mi- 
Rislero, Questo solo sappiamo, che la pazienza dei 
popoli si stanca, e che se più oltre si coutinua 
IN questa via d'obbrobriosa inazione, noi avremo 


perduta Venezia, le cui sorti seguirà certo, quando 
sia libera la Lombardia. 

I ministri son posti al bivio di dichiarare se 
vogliono o non vogliono osservare il patto d'unione,. 
se vogliono o non vogliono la conservazione del 
Regno Itatico. Noi temiam forte che dopo d'aver 
colma ogni misura di cavilli, di sofismi, di reti- 


«cenze, ec non potendo più evitare di mostrarai 


quali sono veramente nel fondo del cuore, non 
osino dire a Venezia: Aspettate, o fate quel che 
vi garba. Ma un sì basso procedere il paese non 
lo sopporterebbe certo; è questa vergogna sarebbe 
l'ultima dei dottrinari ministri al -potere. 


een > 


Riproduciamo i due seguenti articoli del National 
come una luminosa riprova di quanto finora seri - 
vemmo contro l'imbelle politica ministeriale. 

{{ primo di questi è una risposta al Risorgimento 
il quale a proposito dell'appello all'Italia recen- 
temente fatto dal /Vational, non sa comprendere 
come ‘questo giornale faccia accordare /a muta e 
placida mediazione di cui parla colle sue bellicose 
parole. 

La risposta del National si può riassumere in 
questo modo. — Non ha diritto di chiedere un 
pronto soccorso alla Francia quel governo che forse 
si dorrebbe se gli si togliesse ogni pretesto di ri- 
manersi tranquillo solto le sue tende. Il governo 
francese ha formalmente dichiarato che se la me- 
diazione noît riusciva, esso però non mancherebbe 
al suo debito d'onore da lui contratto quando si pro- 
mise l'affrancamento d'Italia. È se agli avvenimenti 
di Vienna il Ministero piemontese e i popoli di 
Lombardia si fossero unanimemente mossi all a- 
zione, il governo francese avrebbe sciolto certa- 
mente dal suo lato il debifo di cui si tratta. 

Se queste parole son lungi dall’assolvere il go- 
verno francese di non esser prontamente interve- 
nuto alta richiesta dei popoli se non a quella dei 
principi; se non possono a verun conto giustificarlo 
d'avere sul serio posto mano a una mediazione 
che mon poteva assolutamente riuscire a nessun 
utile risultato; noi dobbiamo però confessare che 
esse giustificano in qualche modo la sua inazione 
presente a fronte della nostra. 

Quello che scrive il National sul dovere che 
incombe al nostro governo di precedere egli stesso 
con l'esempio se vuole che gli altri lo seguano, 
noi lo ripetemmo più volte in queste colonne, 
Nè perchè troppo tiepida ci fosse paruta la con- 
dotta fin qui osservata da quel governo a nostro 
riguardo, noi non dubitammo un sol momento, 
e l'abbiam detto espressamente, che movendoci 
noi coraggiosamente i primi, la Repubblica fran- 
ceso non ci avrebbe certo abbandonati. 

La medesima idea venne espressa al Parlamento, 
dai deputati Bulla e Valerio, i quali affermarono 
che la Francia avrebbe passato le Alpi quando noi 
avessimo mostrato di saper fare per |’ indipen- 
denza tutti que’ sacrificii che merita il consegui- 
mento di essa. È però vero che i ministri e i ministe- 
riali crollarono il capo a quelle osservazioni, aven- 
dole quasi in conto di poetiche e insulse fantasti- 
caggini. 

La sola frase del National, che non possiamo 
approvare è quella con cui associa in un solo 
biasimo il nostro ministero e i popoli della Lom- 
bardia. 

Se questi si rattennero fino a questo momento, 
non sì raltennero che a stento e sulla fede non 
dubbia che questa volta l' iniziativa e il segnale 
dell''insurrezione verrebbe dall’ esercito piemontese. 
Intanto la Valtellina ha dato l'esempio; e le al- 
tre provincie non larderanno a seguirlo. 

Ci pesa soltanto, ma profondamente ci pesa che 
se (questo ministero continua a governarei , alla 
nuova insurrezione generale della" Lombardia, la 
Francia interverrà, c il Piemonte sarà costretto a 
seguirla e a far l’ultima parte nella guerra, quando 
il fare la prima gli era sì facile, sl utile e sì glo- 
rioso ad un tempo. 

Il secondo articolo del National, che accen- 
nammo di sopra, viene in appoggio del primo e 
conferma quanto ieri ancora ancora scrivevamo 
noi stessi, cioè che tutta la politica ministeriale 
consiste nel porre in opera ogni mezzo per evi- 
tare la guerra. Noi non abbiamo nulla da aggiu» 
gnere alle significative parole del foglio francese, 
organo speciale del presidente e dei ministri della 
Repubblica. I fatti da esse indicati, noi avemmo 
occasione più volte di rimproverarli al Ministero 
e di tirarne conseguenze analoghe a quelle che 
ne tira il National. La sua ferma intenzione di 
prostrare gli animi e alienarli in ogni modo dalla 
causa della nazione è omai nota dovunque, 

E non sono già i giornali dell’ opposizione 


quelli da cui si traggono dai forestieri le prove di 
questa incolpazione, ma dai fatti e dalle parole 
degli stessi ministri !.., Keco ora il testo dei due 


Jarticoli che brevemente esaminammo. ate 


Il Risorgimento, giornale torinese, ci chiede ragione del 
nostro appello all' Italia, e lo fa così bruscamente come 
se sì trattasse d'un fatto in disaccordo colla nostra ordi- 
naria politica. 

« Ci sarà lecito, dic' egli, domandare al National come 
voglia accordare quella placida e muta mediazione colto 
sue bellicoso parole! » 

Il National potrebbe forse trovarsi in imbarazzo, sc 
dal sua uflicio potesse uscire l'ordine che debbo far pas- 
sare la frontioro all’armata delle Alpi, 

E poi ancora in tal caso egli avrebbe a chiedere a so 
stesso, se merita un soccorso così pranto, così spontaneo 
un governo, che forso si dorrebbe se gli si togliesse ogni 
pretesto di rimanersi tranq:illo sotto le suo tendo. 

I dispacci del nostro ministro degli all'ari ooteri pub- 
blicamente letti il 21 ottobre ai deputati di Torino, sono 
alla Dio mercè abbastanza espliciti, il secondo priucipal- 
monte, poichè il primo nou annunzia che un semplice 
progetto di mediazione. Il secondo nos potrebbe mover 
dubbio alcuno: ilesso è così concepito: 

Signor Marcheso 

Ho ricevuto ieri 7 agosto la vostra ufliziale con cui 
chiedete al governo delta Repubblica la cooperazione delle 
stie forze contro l'esercito austriaco che è ora già alle 
porto di Milano, i 

H governo della Hepubblica non ha attesa fa vostra 
domanda per occuparsi col più vivo interesse della sorto 
d'Italia, L'Assemblea nazionale decrotando nella soa se- 
duta del 23 riaggio l'indipendenza della vostra patria, 
# ha imposto il nostro dovere. — Not nori maticheremo 
d' adempierlo. — Alle prime notizie de’ rovescì toccati 
all’armata italiana, rovesci sì nobilmente sostenuti, noi 
abbiamo sentito dolore che una nobile suscettività nazio- 
nale non v'abbia concesso di chiamarci prima: Questo 
dolore non ci ha tuttavia impedito di adoperarei con sol- 
lecitudine fraterna alla vostra difesa, 

Il governo della Repubblica, e quello delia Gran Bret- 
tagna hanno proposta la loro mediazione a S. M. il Ro 
di Sardegna e all'imperatore. Io spero fermamento che 
la voce delta Francia, unita a quella dell’ Inghilterra 
sarà ascoltata, e che noi giungeremo per vie pacifiche a 
quel fino d'umanità e libertà che ci siamo proposti. 
Checchè ne sia del successo de' nostri sforzi, e dell'offerta 
tutta amichevole de' nostri buoni uftizi, state certo, o si- 
Quore, cho la Repubblica francese non mancherà al do 
bito d'onore ch' ella ha volontariamente contratto, allor- 
chè s'è promosso a se stessa l'indipendenza d'Italia. 

Ho l'onore, cc. ec. 
J. Bastip®. 

Si rilegga l'ultima frase di questo dispaccio, o ben 
vedrassi che il debito d'onore contratto verso l'Italia, non 
è per nulla diminuito. Ora, se gli avvenimenti di Vionna 
avessero suscitato negli uomini di stato in Piemonte è 
nei popoli della Lombardia quel movimento unanime, 
quello slancio generoso che l'Europa attendeva, potreb- 
besi credere che non ci avrebbero trovati pronti a seio- 
giiere il debito in questione / 

Ci duolo il dover far intendere queste verità ai nostri 
fratelli d'Italia. Ma essi medesimi ce le strappano, fin- 
gendo forse di non intenderlo. 3 

Prima d'insultaro all’apatia, all'immobilità della Fran- 
cia, ch'eglino chieggano a se stessi so hanno meritato 
più di quello che s'è falto per l' Halia; 0 la risposta sarà 
fucile, 


Gli ultimi dibattimenti del Parlamento Sardo sono 
veramento istruttivi. Essi apriranno infine gli occhi an- 
che ai più ostinati sulle disposizioni del ministero Pinelli, 
il quale, confutato nelle sue ragioni e strettamente incal- 
sato dagl'inesorabili suoi avversari, lo si vede diballersi 
contro la guerra che gli si presenta, a respingere il calice 
amaro delle energiche risoluzioni. Egli insisteva già sul 
movimento della leva in massa, ed oggi ancora vi ritorna 
sopra e coglie l'occas'one per dichiarare che lo spirito di 
nazionalità ed il desiderio d'indipendenza, sono appena 
nati fia gl’ Italiani, cosicehè non possono produrre quegli 
effetti che otterrebbersi da altri popoli. — Il ministro 
della guerra non manca di far osservare cho non fu già 
la mancanza dei viveri, ma la mancanza dì disciplina che 
produsse la rotta della recente campagna. In ogni periodo, 
insomma, dei discorsi ministeriali, risulta l'intenzione 
ferma di spargere lo scoraggiamento e d'’ariestaro l'en. 
Lusiasmo, 

Da ciò, noi crediamo pur troppo di dover argomentare 
che il Piemonte non enterà più nella lizza. 


CAMERA DEL DEPUTATI 
Seduta del 3 novembre. 

Sul cominciare della sedula d'oggi l’iltustre pre- 
sidente del Parlamento Piemontese annunciava alla 
Camera i nomi dei deputati chiamati a formare 
la Commissione alla quale verranno svelati i mi- 
steri della sfinge ministeriale. Vincenzo Gioberti 
con nobile imparzialità chiamava a farne parte 
sette membri dell'Opposizione e sette deputati mi- 
nisteriali, 6 per delicati riguardi non comprendeva 
fra essi veruno dei direltori dei giornali che fanno 
parte della Camera. Ne' giornali vuole ora essere 
più che mai libera e franca la parola, ora che 


il mistero pare voglia invadere ogni cosa, ora che 
ministri e deputati fanno a gara a chi copre di 
un velo più denso le cose del paese. 

o e difticile -Incarioggà; alla Com- 
missione dei quattordici. Pensino essi che la pa- 
tria nostra aspetta finalmente una parola di verità, 
un lampo di luce, Il fia! luz è ora nei desiderii 
di tutti, 

Affinehè questa luce balenasse più presto, duo 
deputati chiesero con istanza che la Commissione 
si raccogliesse subito ad udire le comunicazioni 
ministeriali. Ma i signori ministri, cho nel trovato 
della Commissione vogliono usufruttare il benefizio 
di essero per alcuni giorni salvi dalle  incomode 
interpetl:nze, dissero non avere pronti i documenti, 
assente il ministro della guerra (che poco dopo 
interveniva all'adunanza), e non fu senza stento 
che si decisero a stabilire l'adunanza per sabbato 
a sera. La Camera affidava al suo presidente l'in- 
carico di adugarla straordinariamente per udire il 
risultato delle sospirate comunicazioni. 

Il deputato Pescatore con molta logica e pro- 
fondità di vedute, prendeva dopo a Pera la sua 
proposta della nomina di una commissione cen- 
trale di legislazione nel seno della Camera. Esso 
si appoggiava specialmente sopra due ragioni. La 
prima ciod esser debito di buon legislatore di pre- 
liggersi su quale via creda di dover camipinare, ed a 
quale grande principio sociale voglia rendere omaggio 
onde quindi potere a (uetto conformare tutte le 
singole leggi, ed cvitare che "N all'altra 
contradire. Un parlamento che some di dare 
il maggiore sviluppo al principio democratico non 
può lasciare introdurre 0 sussistere leggi che muo- 
vano 0 fraggano origine dall'opposto principio ari- 
socratico, È qui l'onorevole deputato faceva un 
appropriato parallelo. Diceva: « un corpo di edili 
che vuolo col tempo riordinare un tortuoso ed ir- 
regolare fabbricato di una città, astrattamente con- 
sidera quel fabbricato scomparso, e quasi su di 
un vergine suolo ne ricompone un nuovo. Quindi 
a mano a mano che "delle vecchie case cadono , 
od ha mezzi per distrurne, ne riedifica altre a 
norma del grande piano che si è formato. Così 
pure deve fare il legislatore, il quale vuol rifor- 
maro una società, quando non gli è dato di tutta 
intiera d'un punto ricomporla. Perciò aver d'uopo 
il Parlamento nostro di una Commissione centrale 
legislativa, la quale sorvegli a che questa unità 
st mantenga continuamente nel nobile edificio della 
novella democratica riediticazione sulla crollante 
aristocrazia, 

Aggiungeva quindi il logico oratore : Di questa 
commissione oggi massimamente abbisoguare il 
nostro parlamento, il quale, stante lo attuali con- 
tingenze di una inevitabile e doverosa gyerra, non 
può se non per salti e quasi direi secondariamente 
occuparsi di legislazione, aflineochò dalla medesima 
si sorvegliasse o provedesse per dare alle molto- 
plici leggi di che abbisogniamo e che i cittadini re- 
clamano, la preferenza a quelle che più tendano 
a sviluppare ed ampliare il grando principio che 
ci siamo prefissi. 

Succedeva alla tribuna il deputato Stara e s0- 
slenne una sua proposta tendente ad accrescer la 
coltivazione del riso nell'agro vercellese. Quella 
proposta trovò poca simpatia nella Camera , la 
quale in tempi gravi, di eventi male potevasi pie - 
gare a prestare la sua attenzione ad interessi pu - 
ramente provinciali. Alcuni oratori, e specialmente 
il deputato Lanza, la combattevano dal lato igie- 
nico; altri per motivi peculiari alla loro provincia. 
Invano sorgeva a difenderla il ministro Pinelli ; 
poichè due soli deputati si alzavano per appog- 
giarne ta presa in considerazione che così venne 
rigettata. 

A scongiurare la noia e Ir disattenzione della 
Camera giungeva propizia la voce del deputato 
Ravina chiamato a riferire sovra le petizioni. L'o- 
norevole oratore colla sua parola sempre vivace, 
sempre gagliarda, chiamò il riso di tutta la Ca- 
mera, riso amaro e pregno di senso, allorquando 
proponendo l'ordine del giorno sovra una peti- 
zione chiedente la rimozione di due impiegati, il 
conte di Castagneto ed il cavaliere Marioni, 80g- 
giungeva; « rimovere due impiegati è troppo poca 
cosa, bisognerebbe rimoverne duo mila: » in al- 
lora l'oratore metteva il dito in una dello peg- 
giori e più gravose piaghe del nostro paese. 

Un'all'a petizione, per cui veniva invocata l’a- 
bolizione delle commende dell’ordino di S. Mau 
rizio, fece manifesto siccome la maggiorità della 
Camera, quando non è traviata dallo spirito di 
parte e dalle malie ministeriali, sente gl'impulsi 
a quella perfetta eguaglianza dinnanzi alla leggo 
che invocano i tempi. Il relatore si restringeva a 
proporre che quella petizione fosso deposia negli 


archivi del parlamento, ma la Camera volle che 
fosse eziandio inviata al ministro di grazia @ giu- 
atizia, onde una legge venissé presto a conmmlierne 
i voti. La Camera sì mostrò allora più Iberale, 
più democratica del relatore e della comirafasione. 
E ciò non è poco, 


oneri — nce 


ELEZIONI 

Jeri annunciammo l'elezione di Costantino Nera 
a Santiti; oggì dobbiamo dire che il coraggioso 
direttore del Mondo Illustrato ebbe eziandio i voti 
degli elettori di Recco. Inoltre gli elettori di Ci- 
gliano sceglievano a deputato il generale Anro- 
nin invece del generale Giovanni Durando che 
dovette assoggettati: alla rielezione, perchè: sfottit- 
nato alla carica di aiutante di campo del Re. Ci 
viene pure assicurato di buona fonte chie il pro- 
fessore Cid venne eletto a deputato di Crescen- 
tino invece del ministro Buoncompagni, 

Che cosa dirà l'onesto e rugiadoso Zisorgimento 
non veggendo finora scelto veruno fra la lunga 
filza di marchesi, conti e baroni che colle mani 
giunte, col collo torto e con voce nasale  racco- 
manda al criterio degli elettori? Povero cd onesto 
Risorgimento !! Egli, dopo aver levati i titoli a’ suoi 
candidati per democratizzarne almeno il nome, 


.dopo avere frammisti nella sua nota i nomi di 


alcuni onorandi Lombardi per darsi un colore di 
imparzialità, dopo avere piamente calunniate le 
intenzioni di chi non la pensa a dirittura come lui, 
raccomanda di eleggere coloro che non hanno niuno 
che parli per loro e per essere logico fa seguire 
subito subito una nota di candidati, in cui noi 
troviamo da nove conti 6 marchesi 6 due ministri. 
Nè qui sta il meglio; l'onesto giornale del codinismo 
torinese chiama imandacioni cd accapannatoni coloro 
che propongono agli elettoti altro candidature, co- 
loro che sovra altri cittadini chiamano i liberi 
voti del paese, Imbroglioni !! accaparratori!!! Certe 
parole non dovrebbero trovarsi nel giornale del 
signor conte Cavour, ed il salariato scrittore che 
versa la sua. vil» nelle pagine del giornale ari- 
stecralico rende al suo patrono con simile lin- 
guaggio un ben pericoloso servizio. Signor conte 
Camillo di Cavour, gl'imbroglioni è gli accaparratori 
il paese li conosce; conosce gl’imbroglioni politici, 
gli accaparratori di cariche, di onori, di potere e 
di altre derrato...., e ne ha diggià fatto più volte 
solenne giudizio. 


AGLI ELETTORI 
di Lavagna, Rapallo, Varzi, Arona, Sarzana, Cairo, 
Costigliole d'Asti, Castelnuovo Scrivia, Bosco di 
Alessandria. 


Noi raccomandiamo specialmente agli elettori di 
Lavagna l'avvocato Casksta di Genova, il facondo 
oratore, il provato cittadino. Agli eleltori di 2a- 
pallo il capitano Longoni, il prode capitano dei 
bersaglieri mantovani che sui campi di Lombardia 
mostrò di essere buon soldato e caldo patriota. 
Agli elettori di Varsi l'avvocato Domenico Manco, 
giovane e provato pubblicista della di cui fermezza 
di carattere siamo garanti noi, e quanti con noi 
lo conoscono. Agli elettori di Arona il maggiore 
RarragLe Canorna che nella via parlamentaria se- 
guirà le, traccie del degno suo fratello con cui 
divide e sentimenti è speranze. Agli elettori di 
Sarzana Vex-redattore della Lega Italiana e del- 
l'Opinione, Lorenzo Ranco, che nell'esilio e nei suoi 
seritti ha già date larghe prove del suo patrio 
amore. Agli elettori di Cairo il valorosissimo ca- 
pitano dei bersaglieri Giuseppe Lyons che sosterrà 
gagliardamente alla tribuna quei diritti che tutelò 
colla spada nel campo. Agli elettori di Castelnuovo 
l'avv. e medico Sarvi, este nelle tristi vicende 
del 1834, che usufrutto le pene dell'esilio accre- 
scendo il proprio patrimonio scientifico, e porterà 
nel Comizio nazionale un libero voto è | espe- 
rienza acquistata in paesi già maturi alla libertà. 
Agli elettori di Costigliole l'avvocato Vincenzo Ben- 
roLini cui toccò la sorle di iniziare le nuove li- 
bertà del nostro paese sofferendo per esse, e che 
darà al nostro parlamento un oratore facondo ed 
indipendente. Agli elettori di Zosco l'avvocato 
Cristororo Moya che ebbe l’onore di essere com- 
pagno di carcere dell'infelice Vochieri e che nelle 
prigioni di Fenestrelle e nella terra dell'esilio 
mostrò animo intrepido ed amore di patria indo- 
mabile. — 

Questi uomini che vi raccomandiamo recheranno 
tutti, ne siam certi,al parlamento un libero e italiano 
voto. Eleggendoli, direte col vostro sullragio che volete 
‘innanzi tutto l'onore e l'indipendenza del pacse. 
Con questi nuovi deputati la maggioranza ministe- 
rialo può spostarsi, e la subalpina rappresentanza 
elevarsi all'altezza dei fatti che la nazione aspetta 
da lei. Ecco l'importanza dell’ atto che siete per 
compiere: non ascoltate consiglio che dal vostro 
pafriotismo: e state pur certi che la causa dei 
vostri veri inleressi non è altro che quella del 
vostro dovere e della gloria vostra. 


inn 


INSURREZIONE LOMBARDA 


Chiavenna è nella massima costernazione. — 
Maynau è inesorabile, e non recode d'un passo 
sul fatto della contribuzione, la quale è straordi» 


LA CONCORDIA 


nariamento sproporzionata alle forze di quella | sig. conte di Revel, allora incaricato della forma- 


borgata commerciante, è vero, ma piccola. 

La giunta insurrezionale s'è trasportata ad In- 
telvi, da clove dirige i movimenti degl’insorti, i 
quali sono bensì afffittisalmi pel caso di Chiavenna, 
ma non ne sono scorati. Diverse lettere perveno- 
feci confermano che costante è in tatti la riso- 
tuzione di resistere non solo, ma di guadagnar 
terreno ové appena so ne presenti l'occasione. 

Garibaldi è partito precipitosamente da Livorno 
per accorrere alla testa di quelle bande, Egli sa- 
prà cerlamento ripetere le lezioni di Luino! Il 
solo suo nome basta a mettere la confusione fra 
i cagnotti del maresciallo; che farà poi la sua 
presenza ora che è sostenuto dagli abitanti 

La Gazzetta di Milano di ieri non fa mottoralè 
cuno sull'insurrezione; e noi ne argomemiame 
bene, poichè ci è noto con quanta iattanza ella 
usi pubblicare i trionfi anche i più meschini. 

Como è agitatissima. Vi si aspetta d'Apice alla 
testa di una forte colonna. Questa voce tiene hello 
sgomento e uffiziali e soldati. N governatore mi- 
litare di colà ha fatta stampare una notificazione 
insolentissima e crudele, figlia probabilmente della 
paura. 

Le notizie di Venezia sono confermate. Quel 
primo trionfo ha centuplicato il coraggio delle 
truppe e dei cittadini. 


Milano, 2 novembre. — La Valle Seriana e la Valle 
Brembana sono pienamente insorte. Le truppe austria 
che hanno dovuto rifaggirsi in pianura. Da oltre trenta 
distretti si sono rifiutati a pagare le imposte; ogni” cosa 
annuncia prossima un'insurrezione generale. 


_—r———— 


IL MINISTERO E LA CONSULTA LOMBARDA 
CIRCA LA MEDIAZIONE 


Nel N. 257 della Concordia si pubblicò una 
memoria della Consulta Lombarda, datata dal 26 
ottobre. Ivi si dichiara, come a due di lei mo- 
morie del 9 e 16 settembre per avere dal mini- 
stero la comunicazione delle basi della mediazione 
anglo-francese, egli se ne schermisse colle due 
note del 13 e 21 stesso mese, e lasciasse la con- 
sulta al buio. 

A due motivi appoggiò il ministero il suo ri- 
fiuto: 1° per un obbligo di riserva cui si allegò 
vincolato, sopra una materia, intorno alla quale 
anche le potenze mediatrici tennero il più stretto 
tegreto verso le loro rappresentanze nazionali; 2" 
perchè l'obbligo del ministero di concertarsi pre- 
viamente colla consulta si restringe a dare ad essa 
comunicazione dei trattati prima della effettiva loro 
conclusione, e che il comunicarle nel caso con- 
creto le basi della mediazione sarebbe lo stesso 
che ammetterla ad iniziare il fraltato. 

A petto però del patto d'unione poteva forse il 

ministero rifiutare alla Consulta la chiesta comu- 
nicazione? Poteva egli impegnarsi a tenere ad essa 
celate quelle basi della mediazione, ch'egli aveva 
giù accettate? 
- Nol poteva sicuramente! Vart. 6 della legge del 
27 luglio, che è il complemento di quella dell'un- 
dici stesso mese, statuisce che: « il governo del 
» Re non potrà conchiudere trattati politici e di 
» commercio ...... senza concerlarsi previamente 
» colla consulta. ; ; 

Ora i trattati, le convenzioni internazionali e di 
qualunque altra specie non hanno, e non possono 
avere che due stadi, quello cioè del vero trallalo 
di cui non sono ancora concordate le condizioni ; 
e quello dell'accordo, in cui le condizioni sono 
discusse e combinate. Coll’accordo si ferma la con- 
venzione che col (raltalo 0 (raltaliva si è preparata. 

Se il governo del Ie deve concertarsi previa- 
mente colla Consulta, è chiaro che deve comuni- 
carle il vero /rattato ossia trattativa ; lo deve co- 
municare prima dell'accordo ; deve giuè comunicare 
alla Consulta le basi preliminari, preparatorie, le 
condizioni sulle quali versa il fralato ; e ciò dove 
fare appunlo per concertarsi previamente; altrimenti 
permettendo al ministero di pervenire sino all'ac- 
cordo per indi darne la comunicazione alla con- 
sulta, non è più possibile il concertarsi previamente. 

Il concetlo poi roncerlarsi previamente significa 
bene che fra il ministero e la consulta devesi te- 
nere un anferiore consiglio, in cui vedere, esa- 
minare, ventilare, combinare insieme la conve- 
nienza, i modi, le condizioni della convenzione. 
Significa bene che tutto ciò debbe aver fuoga prima 
di giungere all'accordo, e deve anzi guidare ed 
illuminare le trattative; che razza di concerti si 
potrebbero poi prendere, quando il trattato sia 
portato all'accordo, quando tullo sia concertato ? 
la limitazione che basti dare alla Consulta la co- 
municazione prima della effettiva conclusione è una 
sottigliezza che porta l'assurdo logico. La conclu- 
sione infatti 0 è stabilita o non è. Se è stabilita, 
allora è effettiva. So non è stabilita, allora non è 
ancora conclusione. Qui non è possibile un mezzo; 
non vi ha che sì o no. Oude queste trovato è una 
mistificazione. 

Ii governo del Re poi, col rendiconto solidale 
presentato al parlamento dal ministro dell'interno, 
ha affermato ch’esso non solo ha accettata la me- 
diazione della Francia e dell'Inghilterra, ma ne 
ha puro accettate le condizioni, Quesl'accettazione 
ch'ebbe luogo fino dal 15 agosto per parle del 


zione del ministero, venne rafificato dall'inlero mi- 
nistero, tosto che fu composto. 


così dal 18 agosto 
tutto era compiuto, tulto era fatto per parto del 


governo del Re, tutto si era concAiuso. Se l'Aetria 
avesse anche da sua parle accettato, che così più 


rimarrebbe a farsi? Nulla! tutto sarebbe fatto € 


stabilito; e sarebbe quindi impossibile al governo 
del Re il concerlarsi previamente colla Consulta, 


A questo modo la Consulta diventa un nome 


vuoto , un'illusione, Eppure è un potere legittimo; 


è, per così dire, il mibistero o il governo del po- 
polo fombardo per ciò che riguarda ai trattati po- 
litici e commerciali, cd alle leggi, pendente il 
periodo che intercede fra l'unione e la Costituente! 

Alla Consulta non si può contrapporre l'esempio 
del riserbo tenuto dai mediatori alle assemblee dei 
rappresentanti delle loro nazioni! Non si potrebbe 
neppure controporre il segreto serbatosi nel nostro 
parlamento ; perocchè alle due nazioni mediatrici 
non riguarda la mediazione, nè il trattato cui po- 
tesse riuscire; e per noi poi l'art. 5 dello statuto 


dice che il Re fa i trattati di pace, di alleanza ed 


altri, e ne da poi notizia alle Camere, quando le 
circostanze lo permeltono; e solo pei trattati por- 
tanti un onere alle finanze, o variazione di ler- 


ritorio, n°è sospeso l'effetto finchè non siano assen- 


titi dalle Camere; il che però conferma che in- 
tanto può il Re conchiudere anche cotesti trattati. 

Ben altri sono i rapporti verso la Lombardia; 
ben altri gli attributi della Consulta! Essa deve 
essere non solo sentita; non solo le si deve dare 
la comunicazione, prima che i trattati si conchiu- 
dano; ma il governo del re deve con cessa con- 
certarsi previamente; e senza questi preamboli 
concerti, non può fare trattati. Non si vada sofi- 
sticando sulla parola conchiudere; non se ne tragga 
una restrizione con una giudaica interpretazione; 
tutta la disposizione è contestuale e collegata. Il 
dovere di concertarsi previamente è il cardine di 
tutto il patto sancito coll'art. 6° succitato, In questo 
patto fondamentale dell'unione è una parte, ossia 
un ‘modo del potere esecutivo. 1 Ministero del re, 
e la Consulta lombarda sono collocati nella stessa 
condizione. Se il Ministero proponesse, e la Con- 
sulta si rifiutasse, non si potrebbe conchiudere il 
trattato, La sola differenza è riposta nella rappre- 
sentanza verso le estere nazioni, della quale è in- 
vestito e riconosciuto il governo del re, e ne 
manca la Consulta. Nel resto, pel diritto pubblico 
interno, il governo del re e la Consulta sono e- 
guali nei rapporti colla Lombardia per gli oggetti 
determinati dal mentovato art. 6°. 

To non capisco quindi la riserva, alla quale il 
Ministero si disse vincolato, per tacere alla Con- 
sulta le basi della mediazione, che esso aveva 
accettate. Tanto meno la capisco, quando sento il 
Ministero stesso a dichiarare nel menzionato ren- 
diconto , che l accettabilità delle condizioni della 
mediazione fu riconosciuta da alcuni egregi, cui fu 
profferito di prender parte al Gabinetto; il che 
dimostra, che ad essi furono palesate. E come 
questi egregi possono essere due, quattro, 0 più, 
non si comprende, come non potessero quelle con- 
dizioni rivelarsi anche alla Consulta, la quale oltre 
al diritto di essere sentita previamente, e prendere 
previamente i concerti indispensabili, è pure un 
corpo politico, ed avrebbe sicuramente saputo man- 
tenere tutto quel riserbo, che la delicatezza della 
cosa poteva richiedere, alla quale ha pure tutto 
il più evidente interesse. 

Mentre ciò non capisco, trovo invece , che il 
Ministero non poteva, e non doveva vincolarsi alla 
riserva da lui annunciata, nei rapporti colla Con- 
sulla; trovo, che dovevasi concerlare con essa, 
prima di accellare quelle condizioni; trovo, che 
avendole, sensa concertarsi previamente con essa, 
accettale, si è collocato in un terreno vacillante 
e pericoloso. Poniamo l'ipotesi, che nell'ora, in 
cui piacerà al mmistero di comunicare quelle con- 
dizioni alla Consulta, non creda questa di poterle 
accettare, non sia possibile il concerlarsi fra loro; 
che cosa ne seguirà? L'una delle du inevitabil- 
mente! O rompere il trattato, e perdere in un 
istante le fatiche e le speranze del tempo speso 
nelle trattative; od imporre alla Consulta, voglia 
non voglia, il trattato. Nel primo caso si avrebbe 
il discredito di una trattativa non ponderata; nel- 
l’altro una violenza. i 

Quest'alternativa è dura e dolorosa; ma è pur 
frutto della logica; e bisogna evitarla, A dir vero 
ei sembra tardi; poichè i cencerti colla Consulta 
dovevansi prendere prima di accettare le condi- 
zioni. Ma gli eventi suscitati dalla Provvidenza in 
questi ultimi giorni restituiscono in tempo il Mi- 
nistero. Ei può tutto reintegrare, tutlo sanare, ar- 
mistizio , mediazione ed accettazione , spingendo 
immantinepti l’esercito oltre il Ticino, e ricondu- 
cendo al proprio seggio in Milano la Consulta 
lombarda. 

li momento è decisivo e solenne! Il fremito 
trimestre, compresso nti cuori lombardi , erompe 
nei monti e nello valli. Col loro sangue serivono 
una nuova protesta contro il Croato, suggellano 
ancora il patto d'unione con noi. Fale adunque, 
o ministri, avanzaro i nostri prodi; mostrate cal 
fatto, che Vunione della Lombardia e della Venezia 
è un /ulto compiuto. Non si tratta di passare il 


Rubicone per aizzare Romani contro Romani; ma 


di liberare i fratelli dalle batonette dei barbari 
di rialzare l'Italia w Fendicare fe onte secotari È 
la scarifitta recente, 


MassanortI, 


Il Risorgimento non può perdonare all’ oppo;;. 
Bione d'aver sostenuto che la tassa _dell'improstito 
forzato progrediva ascendendo. 

Dal 12 all'4 p. 0/0. 
Dall'4 ali 1,2. 
Dall'4 4jQ012. È 

Nun le può perdonare d'aver preteso, che pro. 
gredisso pur anco sulle pingui fortune dei ricchi 
posciachè progrediva sui modici averi dei noy 
doviziosi, ; 

No, egli dice, la tassa non progredisce, nu 
ascende, ma all incontio discende 


Dal 2 all'1,2, 
Dall'4 4/2 all'4. 
Dall’ 4 al 412 p. 00. 


Gli è ben vero che essendo la tassa falla a 
modo di scala, noi potremmo mantenere che a- 
scende ed avremmo il dritto di crederci in ragione 
finchè non ci si prova il punto dal quale parte; 
ma non vogliamo fare questioni di parole, poichò 
o ascenda e progredisca, o veramente discenda, il 
risultamento è uguale, e la tassa si mostra pur 
sempre ingiusta in ambo le ipotesi, 

Se ascende, come diciamo noi, è ingiusta per. 
chè non progredisce al di là del 2 p. 0/0 sull 
fortune vistose e colossali; se discende come pre 
lende il Ztisorgimento è ugualmente ingiusta perchi 
non parte da un punto superiore al 2 p. 00 
per quelle stesse fortune di II. 200, 300, 400m, 

Fintantochè adunque non si aggiungono alcun 
gradini al sommo di detta scala acciò tocchi la 
giusta meta, sussistono in tutto i reclami contro 
la legge 7 settembre, nè le servirà di scudo ha 
grave parola dei signori del Risorgimento, essendo 
che di essi loro si va dicendo”; zelus domus sue 
comedil eos, ” 


e tt 


PUBBLICA ISTRUZIONE 
RETTIFICAZIONE 


Nel nostro numero dell’ 44 ottobre, portando 
un giudizio sulla legge, che fondava i collegi na- 
zionali, ci occorse di parlare degli stipendii dal 
agl' insegnanti: al qual proposito toccando di pas- 
saggio di ciò cho avea fatto a questo riguardo il 
marchese Alfieri, dicemmo queste parole : Le po- 
che gratificazioni concedute dal presidente Alfieri, 
quando reggeva l'università, furono un'elemosina fatta 
în modo insufficiente indecoroso, e quasi direnum 
per far sentire ai maestri un'umiliazione. Quant 
si lratla di dare un assegnamento a chi lavora, © 
non bisogna darlo o darlo dignitosamente. Il get. 
lare un pezzo di pane con indifferente, 0 con su 
perbo sopracciglio è peggio che dar niente. Nu 
scrivemmo queste parole ancora sdegnati contro la 
legge, che si era promulgala sotto la prosi- 
denza Alfieri sui nuovi traltenimenti da darsi ai 
professori. La qual legge dopo un fastoso pream- 
bolo, dove si dichiarava che si voleva migliorare 
la condizione degli studii, e le sorti degl’ inse 
guanti, veniva poi a conchiudere con una star 
ziamento di seimila lire di sopraggiunta alle  po- 
che migliaia di franchi che si spendono nel nostro 
paese perl istruzione. 

Noi fummo, il torniamo a dire, offesi da una 
legge, che con bei paroloni finiva con aggiungere 
sei mila lire, e fummo sorpresi che il marchese 
Alfieri avesse osato promulgarla. Ma ora per do- 
cumenti veduti e letli, ci consta che il marchese 
Alfieri aveva allora chiesto al governo la somma 
di cento e più mila live per migliorare le sorti 
degl'insegnanti : che una tal somma, non stra- 
grande, spaventò chi reggeva allora la finanza: 
che il marchese Alfieri ne chiese poscia quaranta 
cinquemila soltanto : e che anche queste furono 
negate: e conceduti invece i poveri sei mila fran- 
chi, che assottigliati e sueldivisi vengono in me 
grissiimo succorso ar maestri, La colpa adunque 
non fu di Alfieri, ma sì del gaverno d'allora, chi 
non voleva saperne di spendere nell’ istruzione, 
gettando, come faceva, i denari nelle infinite st 
necure militari è nello pensioni agli uomini che 
aveano sudato per la patria, arricchendo e im- 
pinguando i loro scrigni. Forse il marchese dl 
fieri avrebbe dovuto dimettersi, vedendo il go 
verno così mal disposto verso gli studii, che egli 
reggeva, Nol fece: peccò di debulezza: non di buo 
volontà. E di questa gli faranno ampia fede i do- 
cumenti da noi veduti, e che c' indussero a ret 
lificare le nostre espressioni, che vaglionsi or 
intendere al governo d'allora. Questi documenti 
esistono tultavia; e noi vorremmo che il ministro 
Buoncompagni, che inaugurò una nuova era nella 
pubblica istruzione, cercasse modo di mandarli al 
eletto, Bi cominciò a pensare alla miseria, sì, mi 
seria, a cui eran ridotti i maestri; vi provvide in parto 
coi collegi nazionali, ed in parte vi potrebbe prov 
vedere, eseguendo il pensiero dei marchese Al 
fieri; centomila franchi di più per Y istruzione si 
possono e si debbono trovare anche nelle present 
contingenze, Sono pochi, ma meglio questi pochi 
per ora, riservando a circostanze migliori ed al 
più presto di portar gli stipendii di tutti i mat: 
stri e di latinità ed elementari, 6 regi e no! 


regi a tale che bastino a sostentare onoratamente 
pia vita spesa a preparare alla patria savii e gene- 
rosi cittadini. Noi insliamo adunque presso {l mi- 
nistro Buoncompagni, perchè pensi a nobilitare la 
classo degli insegnanti, procurando loro un’ agiato 
vd onorevole esistenza: e mostri al Piemonte quanta 
avesse già concepito il suo antecessore Alfieri, ma 
che la tristizie dei tempi non lasciò allora effet 


luari. 


Coeniteria. cirie 


ssremmo lÎietissimi di essere stati malo informati in- 
torno alle cose che noi riferimmo riguardo gl cantone 
Ticino dietro notizie avute per lettera. Ma noi sappiamo 
por troppo che ji cantone Ticino non prese riguardo al- 
l'emigrazione lombarda tulte quelle misure che le rendes- 
sero facile l'esiatonza; chè anzi alle vessazioni ed ai prezzi 
esorbitanti che in tutti gli alberghi si estorcevano ai Lom- 
herdi non mai mine freno di sorta, Con ciò noi non cre- 
diamo d'aver mancatoa quell'amure cho il Repubblicano stesso 
confessa aver noi sempre portato alla Svizzera, ed al 
canton Ticino specialmente; noi abbiamo sempre conside- 
rato î Ticinesi come nostri fratelli italiani; ma appunto 
perchè tali avremmo voluto che si fossero maggiormente 
adoperati perchè i poveri emigrati non fossero soggetti 
all'avarizia degli albergatori. Nè crediamo su questo aver 
per nulla offeso l'amicizia degli Svizzeri, nè usate parole 
che mal si convenissero quando il cantone Ticino era op- 
presso dal violento blocco di Radesxky. 

nm 
Appoggiandola vivamente riproduciamo la seguente os- 
servazione che troviamo nella Gazsetta del Popolo, della 
quale vorremmo si tenesse conto se pure non si vuole 
lasciare una prova di più del modo con cui il volontario 
concorso di tanti prodi e Subalpini e Lombardi si voleva 
piuttosto respingere che incoraggiare dai capi conduttori 
dell'esercito nostro. 
«Il terzo reggimento ha avuto la propria bandiera 
fregiata di medaglia d'argento per la sua bella condolta 
a Calmasino. 
Ottimamente: que' prodi erano bon degni d'un tanto 
onore. Ma noi aggiungeremo: nella stessa giornata altri 
prodi il meritarono pure; ne chiamiamo a testimonio la 
stesso 3° reggimento: questi furono i Bersaglieri studenti, 
che vi diedero, come sempre, luminoso prove di coraggio 
edi valore... . del quale furono rimeritati ... con pro- 
mozione rapidissima di qualche loro superiore .... genere 
questo dì consolazione, che sarà eccellente (se vuolsi ) 
per quei superiori, ma non certo per que’ giovani animosi, 
che ambivano ad una medaglia collettiva da presentare 
all’ Università, e lutto oprarono non in uno, ma in molti 
combattimenti, per meritarno non una ma molte. 


leto nette 


Sentiamo che domani si riuniscono in Casale 
gli azionisti del Carroccio, giornale che esce in 
quella città, per deliberare se debbono ricostituirsi 
in società per proseguire nel prossimo anno la 
pubblicazione di quel periodico. Nui che sempre 
abbiamo riconosciuto il molto bene operato nella 
sua sfera da quel nostro confratello, il quale ha 
sempre camminato sotto una libera e generosa 
bandiera; noi che non abbiamo mai tralasciato 
di raccomandarlo al favore del pubblico, perchè 
con esso dividiamo principii e speranze, nulriamo 
filucia che seguiterà a vedere la luce, onde pro- 
seguire la ben incominciata sua carriera di ban- 
ditore di libertà e d'indipendenza, Se per triste 
condizione, in tante altre società avverata, anche 
in quella degli azionisti del Currocero si trovassero 
di tali che liberali sul finire dello scorso anno; 
che caldi sul principiare di questo, di vera e di» 
sinteressata carità italiana, ora si trovano sazii del 
novello frutto, e quali nuovi Isracliti del deserto, 
bramosi delle fuggite cipolle d’Egilto e dimen- 
lichi del santo patto stretto coi comuni fratelli, desi- 
derassero di sepellire quel testimonio d'una fede alla 
quale si trovano ora inferiori; noi allora troviamo 
giusto che questi tali, ove ve ne siano, si ritirino 
da una società, la quale ha bisogno d'essere unis- 
sona nei principi e nelle speranze, se l'organo 
che la deve rappresentare ha da avere la forza, 
che nasce dall'unità e dalla convinzione. Ma nu- 
triamo fiducia che i molti liberi cittadini che ono- 
fano quella italiana cità non vorranno privare la 
loro patria del lustro e del vantaggio che le ar- 
teca la pubblicazione di un proprio giornale. Pen- 
sino essi che nella loro liberissima città pur troppo 
ancora allignano molti elementi di reazione, i quali 
ove non fossero energicamente combattuti, potreb- 
bero di nuovo farsi pericolosi; pensino che nella 
loro città esce un altro giornale intitolato Fede e 
patria; qual è quel Casalese che vorrebbe venisse 
giudicata la loro città dalla lettura del giornale 
del teologo Gatti ? qual Casalese può permettere 
che senza controllo serpeggi per le campagne 
quell'apostolo di prebende? e . . . speriamo quindi 
che il Carroccio seguiterà ad agitare la sua mar- 
finella. Oh potesse quel suono ricordare al mivi- 
Sto Pinelli che ei pure un giorno chbe caro quel 
lintinnio! Comunque quell'italo suono sarà ascol- 
fato dai bravi Monferrini, i quali non saranno ad 
alti secondi in sacrificii alla santa e comune no- 
stra causa, 
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luppo del progetto .di legge Pescatore. — Dircussione sul 

progetto di legge sulle risaie della provincia di Vercelli — 

Relazione delle petizioni. 

Apresi la seduta alle ore 1 12. 

Leggesi il processo verbale il qualo viene approvato 
dupo rettificazione propesta dal deputato Michelini Ales- 
sandro. È 

ll segretario dà lettura di una lettera in cui il depa- 
taro Irignone annuncia un grave incendio scoppiato in 
una delle sue case di campagna, e duruanda un congedo 
di $ o 6 giorni per dar sesto allo faccende di famiglia. 

È accordato. 

Si legge il sunto delle petizioni; fra queste ricorderemo 
la domanda di un petizionario, il quale trovando giustis- 
simo che nelle tribune pubbliche si mantenga il silenzio 
® l'ordine, trova tuttavia convenevote che ta Camera ac- 
consenta di potere manifestare un qualche segno d' ap- 
plauso con una sola battuta di mano dopo il discosso del- 
l'oratore al quale si vuole applaudire, coll'alzare in aria 
il cappello e collo sventolare il fazzoletto (ilarità) 

Il cavaliere intendente Bocca protesta innanzi alla Ca- 
mera di volere agire contro alcuni elettori di Bosco, per 
le diffumazioni, egli dice, a cui fu fatto segno; domanda 
cho questa petizione sin in via d'urgenza. 

Ln Camera consultata non approva . 

Albini espone come nel foglio ufficiale di ieri sera sia 
slato pubblicato un suo discorso, già da lui riveduto e 
corretto, con tali errori e sconci, per cui il senso è tra- 
visato che non si capisce più niente. Dichiara che questa 
incuria prorede dalla stamperia, e vuole che ciò sia noto 
per non autorizzare col suo silenzio questi errori che 
sono ripetuti (roppo sovento, 

Mellana. — leri nella lettara del sunto delle petizioni 
ne veniva riferita una, nella quale era narrato, esservi 
un seminario, del quale ora non ricordo il nome, nel 
quale oggidì ancora si porge agli alunni un’ instruzione nel 
puro spirito gesuitico : di qualo gravezza sia questo futto 
niuno potrà sconoscerlo; quindi evidente il bisogno di 
provedorvi d'urgenza, massime ora che si vanno riaprendo 
tutti i seminarii cd i ginnasii. Chiedo quiudì che quella 
petizione venga dichiarata è riferita d'urgenza. ( bravo). 

Interpollata la Camera, unanime dichiara d'urgenza la 
suddetta petizione. 

Il Presidente — Darò comunicazione alla Camera dei 
nomi cho compongono la Commissione ; avvertirò la Ca- 
mera che ho pensato di tralasciare il nome di quei de- 
putati che sono giornalisti (grande ilarità nel centro) e ciò 
perchè non siano incagliati da queste confidenze nella 
redazione dei loro giornali. Ecco i nomi proposti: (segni 
d'attenzione ). 

Ralbo — Buffa — Costa di Beauregard — Dubormida 
-- Durando — Franzini — losti — Lanza — Moffa di 
Lisio — Montezemolo +— Notta — Ravina — Ruffini 
Giovanni — Sineo. 

Broffirio — Non posso lasciar passare sotto silenzio 
l'osservazione con cui il prosidente ha accompagnata la 
nomina della Commissione, Il deputato giornalista sa 
quando deve parlare e quando deve tacere. 

Il Presidente risponde non aver mai avuta intenzione 
di porre in dubbio l'onestà doi giornalisti, avere egli ciò 
fatto per un giusto riguardo, di lasciar loro cioè maggior 
libertà nell’ esprimere le loro opinioni. 

Il Presidente propone la discussione sul progetto di 
legge del deputato Stara. 

Stara propone che il deputato Pescatore tratti prima 
del progetto di legge che egli ha presentato. 

Consultata la Camera, si approva. 

Valerio. — Prima che la Camera si occupi di queste 
leggi, io propongo che la Commissione nominata per con- 
ferire col ministero si aduni subito. Il paese non può 
stare lungamente nello stato d'incertezza e nelle angustie 
in cui è. Ogni indugio è insopportabile. 

Pinelli (ridendo) — Subito non si può; non si hanno i 
documenti . .. domani, dopo domani . .. 

Brofferio — Questa sera. 

Valerio -— Subito. 

Alcune voci — A domani, a domani, 

Brofferio. — lo mi oppongo a questi indugi. Il mini- 
stero potrà farci sacrifizio di qualche ora del suo tempo. 

Questa tardanza è peccaminosa. 

Pinelli (con impeto ) dice che il ministero non fa eco- 
nomia del suo tempo; che l’ indugio è necessario, che i 
documenti non sono preparati. 

Brofferio risponde che egli non ha detto che il mini- 
stero nieghi il suo tempo; gli ha domandato di fare il 
sacrifizio di qualche ora per un affare di tanto momento. 
Facendo il più presto che può, egli farà il suo dovere. 
Insiste perchè non più tardi di domani mattina ad un'ora 
la Commissione si raduni. 

Perrone osserva che poche ore di più, poche ore di 
meno nulla toglie, che tanto vale il mattino quanto la 
sera, 

IL Presidente interpella la Camera per fissare l'adunanza 
della Commissione e del ministero, nelle sale degli uffizi, 
a domani a sera alle ore 8. 

La Cumera approva, _ 

Montezemolo propone che si fissi un'ora del giorno 
dopo per intenderne la relazione. 

Buffa osserva che non potendosi sapere se in una sola 
seduta si potrà compiere il rendiconto , propone che 
nulla si determini a ‘questo riguardo. 

Brofferio. — Alcune volte è far bene il far lenta. 


‘mente, altro è far bene il far presto. Insiste perchè nella 


giornata di domenica la Camera tenga seduta, e la Com- 
missione riferisca sul risultato dell'adunanza col mini- 
stero, quand’ anche dovesse passar fa nolte. 

Dopo alcune osservazioni dei deputati Ravina, Notta 
ed Arnulfo, si determina di lascivre al presidente l'inca- 
rico di porre all'ordine del giorno questa relazione, su- 
bito che gli venga annunziata. 

Pescatore ottiene la parola per sviluppare la sua pro- 
posta per la nomina di una commissione centrale di legis- 
lazione nel seno della Camera. Appoggia in prima que- 
sta sua proposizione sull'esempio della già esistente com» 
missione per le finanze; in secondo sulla necessità di 


mantenere l'uniforautà del principio della legislatura; 3o 
per poter dare, stante 1 moltiplici reclamati bisogni, la 


preferonza a quella di che il puese ha maggior necessità. 


Il Presidente dichiara aperta la discussione sul pro- 


gatto di teggo del deputato Stara riguardante la coltiva- 
zione del riso nel Vercelleso, 


Lanza domanda ta parola. Non per oppormi, dic'egli, 


alta presa in considerazione di questa legge, ma per no- 
tarvi alcuni errori che in essa lo ravvisati. Tende il pro» 
getto, continua l'oratore, a dilataro la cuttura dello risaie 
nelle campagne vercellesi. L'autoro della proposta dice 
che questa cultura non è nociva alla salate pubblica, che 


il colera visitò le altre terra del Piemonte ed ha rispar- 
iniata la provincia di Vercelli. Jo sono d'opinione diversa; 


altre regioni furono risparmiate dal colera incui non vi sono 


rissie. L'orgiore poi enumera le febbri endemiche e le 


altre malattie proprie di qnei siti, le quali sono micidiali 
e funestissime; discorre delle condizioni igieniche esistenti 


nei siti paludosi. Riporta fatti comprovanti questa verità, 


e dice che la cultura del riso è nociva alta salute pubblica. 


Combatte poi il pensiero dell'autore di volere attenuate 


| le-multe degli infrattori delle leggi, le quali limitano i 


madi della cultura delle risaie. Propone che questa legge 
venga studiata negli uftizi per quet che di buono ha 
con sè, 

Arnulfo appoggia l'opinione del deputato Lanza. Osserva 


che la cultura del riso non tanto nuoce al paese in cui 
esiste, quanto ai paesi vicini. Cita l'esempio di Biella, 


città un tempo saluberrima, ora infestata da febbri e ma- 
lattie di tutti i generi dappoichè si son fatto più abbon- 


danti le risaie nel Vercellese. Propone che debbasi in 
via sanitaria avvisare al modo di restringere anzi che di- 
latare questa cultura, senza pregiudicare al diritto di pro- 
prietà o dell'agricoltura; nota che altre provincie del 
Piemonte ebbero le risaie e per queste ragioni se ne dis- 
fecero. 


Ferraris adduce le ragioni medesime e propone alla 


Camera che questa legge non sia presa in considerazione. 


Demarchi appoggia quest'opinione ed osserva che sa- 


rebbe necessario di fare una leggo generale e non spe- 
ciale per le risnie. 


Stara con lungo ragionamento difende la salubrità della 


cultara del riso e le altre ragioni da lui prima addotte. 


Racchia legge una breve osservazione che won ci è 


dato di comprendere, 


Pinelli osserva che fa questione fu trattata noi congressi 


scientifici, o da molti seriltovi ; esprime la sua opinione 
sull'esagerazione dor daani provenienti dalla cultura delle 
risaie, Dico dipendere questi da condizioni accidentali 
dei territurii. Che ove esistono acque stagnanti, se non 
si goltivassero le risaie, maggior danno ne emergerebbe. 
Adiuce l'esempio della Lomellina , accusa gli abusi di 
Questa caltara, Appoggia la proposizione Stara, e prapono 
che questa leggo venga comunicata al Ministero, perchè 
consultati i magistrati di pubblica salute, ed emendato 


il progetto con una discussione più maturata 6 più pro. 


fonda, sia migliorata nella sua essenza e nella sua ap- 
plicaziono. Conchiude che per ora si sospenda la vota- 
zione sulla presa in considerazione. 


Cavallini — In quest'ora di vita 0 di morte della na- 


zione non si comprende come si possa trattare di queste 
questioni speciali. (bene, bene) 


Lanza consente col preopinante e protesta che agli non 
avrebbe preso parte a questa discussione quanilo la 


Camera avesse nna proposta di maggiore argenza a pre- 


sentare; e fa di questo domanda al Presidente. 

Stara si mostra anch’ egli disposto ad accettare qua- 
lunque altra questione di pubblica utilità, osservando 
aver egli trattato di questa proposta nella sola conside- 
razione cho la Camera non aveva in pronto materia di 
maggior importanza. 

Lanza osservando che nessun altra questione si propo- 
neva, coutinua sulla medesima questione, e risponde al 
ministro dell'Interno, che non furono da lui esagerati i 
danni derivanti dalle risaie, i quali sono comprovati da 
molti fatti, e solo possono essere negati da chi è acciecato 
dal proprio intoresse, Parla dei molti malati e degli ospe- 
dali, Dico questa cultura perniciosissima non gi grandi 
propriatarii, i quali prendono i denari e vanno a consu- 
marli in più salubri contrade, ma «i paesani, ai coltiva- 
tori, ed a quelli che vivono perennemente în quelle con- 
dizioni. Conviene che nei siti paludosi è forse utile la 
coltura del riso perchè la fruttificazione di questo vege- 
tale corregge i miasmi provenienti dalle acque stagnanti; 
ma non doversi per tutto questo cercar modo di esten- 
dere le paludi per favorire questa cultura, alla qual così 
tendo il progetto presentato dal deputata Stara. Conchiude 
che egli non osta perchè sia fa questione trattata , ma 
che si oppone alle osservazioni presentate dall'autore e 
da! ministro dell’Interno. 

Ferraris aggiungo alcuno osservazioni sul medesimo 
proposito. 

Il Presidente pon ai voti la presa in considerazione. 

È rigettata ad unanimità. 

Soli Serazzi ed un altro deputato l’appoggiano. 

Albini sviluppa il suo progetto di legge sulla fonda- 
zione d'una biblioteca ad uso delle due Camere «d aperta 
al pubblico, 

Ravina, relatore delle petizioni, sale alla ringhiera e 
riferisce sulle petizioni seguenti : 

Il sig. Stara, di Oleggio, il quale propone che, per sop- 
perire alle urgenti spose dello stato, si abbia ricorso alle 
seguenti imposte. 

1. Una diminuzione degli stipendi di tutti gl' impieghi 
di corte, a'quali vada congiunto qualche emolumento ; 
2 che s'imponga un balzello su tutte le carozze e ca- 
valti di lusso; che ogni milito nazionale che paghi più 
di liro 40 di censo, sia tenuto di comprarsi uno schioppo, 
quelli cho ne pagano 60, due schioppi, e progressiva- 
mente; 4. che si ponga un'imposta sull’ entrata delle case; 
5. che tutti gl'impiegati, lo stipendio dei quali giunge 
alle lire 1,000, si-no tenuti a lusciarne una parto all’ e- 
rario in proporzione del quinto dello stipendio medesimo; 
6. che tutti coloro che contribuirono per nulla al primo 
imprestito volontario, siano tassati del triplo di ciò che 
avrebbero dovuto contribuire ; 7. che tutti i cagnolini e 
cani di lusso, ed eziandio i cani da caccia, siano solto- 
posti a una gravezza; che un balzello sia imposto ai titoli 
di nobillà, come marchese, barone, conte, ecc. ecc. (voci, 
bravo, bravo), e finalmente, che in tutte le chiese di frati 
si debba ogni settimana celebrare gratis una messa in 
suffragio di coloro che morirono 0 moriranno sul campo 
di battaglia. 


La Commissione opina che si avesso a trasmettere la 
petizione al sig. ministro di finanze, perchè qualora lo 
credesse opportuno, imponesse tati tasse. 

La Camere adotta te conclusioni della Commissione. 

Un petizionario propone ché siano abolite te commenido 
e le primogeniture, siccome semi di odio fraterno, è ca- 
gioni d'ingiustizie. 

La Camera dopo discussione adettando il pensiero che 
debba cessare questo disordine nelle famiglie, e questa 
anomalia nella società, determina che la petizione sia 
mandata al ministero, ed agli archivi. 

Merlo piglia di qui occasione per annunziare che il 
ministero sta preparando un progetto di legge su tal riguardo. 

La terza petizione contiene la domanda che siano al- 
lontanati dagli all'ari il cavaliere Marioni, ed il conte di 
Castagneto. 

Ii rolatore a nome dell’uffizio osserva che quando si 
avessero ad allontanare i cattivi impiegati non bastereb- 
bero i due mila, propone che si passi all'ordine del 
giorno. (ilarità) 

L’adunanva è sciolta alle ore 4. 

Ordine del giorno di domani 4. 

Relazione sulla proposta di logge risguardante la pen- 
sione da accordarsi ai decorati della medaglia al valor 
militare -— Nelazione delle petizioni. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Annunziamo con piacere la nomina di (iovanni  Du- 
rando a generale di divisione. II difensore di Vicenza 
dopo essere stato indegnamento calunniato riceve oggi dal 
Rovarno piemontese una testimonianza di onore o di stima. 
Noi ei rallegriamo coll’esercito, che avrà in Durando il 
soldato coraggioso © il capitano intelligente, e che potrà 
Per parte sua impedire che si rinnovino i tanti errori 
che rovinarono la prima volta la nustra impresa, Pos- 
suno essere molti i generali di divisione simili a Du- 
rando e noi avromo a sperar hene della causa Italiana. 

— La Gazzetta piemontese di ieri pubblica 1 elenco di 
alcuni uffiziali appartenenti al battaglione dagl' invalidi, 
o collocati in ritiro, ai quali S. M. con decreto del 28 
ottobre scorso, accordò l'aumento di grado è di paga © 
di pensione loro dovuto siccome nel novero di quelli stati 
compromessi per molivi politici. . 

— La stessa gazzetta pubblica pure due decreti regii, 
coi quali sono nominati : 

— L'avvocato Pietro Mussone, sostituito avvocato fiscale 
presso il magistrato d'appello di Genova, u consigliere 
nello stesso magistrato. 

E l'avvocato Antonio (rocco , sostituito avvocato dei 
poveri presso l'anzidetto magi»trato a sostituito avvocato 
fiscale presso il medesimo, 

— Ci scrive un Italiano stanziato a Montevideo che 
pervenutagli la nuova dei casi d'Italia risolse di tosto ac- 
corvero a presto il suo braccio in pro della patria Ma 
trovandosi privo di mezzi per intraprendore il viaggio, si 
rivolse pieno di fiducia nl capitano del Colombo che do- 
veva a giorni salpare per Genova. Ma chi lo crederebbe? 
Quel capitano si rifiatò di prenderselo a bordn, ed ogni 
istanza, ogni preghiora tornò vana, 

Noi non sappiamo concepire come an ulliziale della 
nostra marina abbia potuto comportarsi di tal maniera, 
mentre il nostro esercito e il nostro popolo sagrificavano 
e vita e tesori per la santa causa. 

— Noi siamo lieti che varii giornali 6 particolarmente il 
Pensiero Italiano cd il Corriere Mercantile riproducnno 
le seduto del Parlamento che noî diamo nella Concordia. 
Ne sinm lieti, perocchè queste sedute son riferito da noi 
con tutta quella imparziale diligenza che maggiore ci è 
possibile, 

Ma pur vorremmo che questi giornali citassero il fonte 
da cui le ricavano — Unicuique suum. 

E poichè ci adoperiamo attorno molto studio e molta 
cura, è pure giustizia che si sappia di chi sana. 


CRONACA POLITICA. 


TALIA 
REGNO ITALICO 

Venezia, 23 ottobre. — Oggi a un’ora pomeridiana nella 
piazza San Marco il genoral Pepe passò in rivista il bat- 
tagliono dei Cacciatori del Sile, che oseguì con lanto va- 
lore l'onorata fazione del Cavallino. lì cannone di ferro 
da sei e la rpiugarda di bronzo tolti al nemico appari- 
vano fra quei valorosi siccome un'arra di più preziosi 
trofei, ed occitavano nel popolo accorso in folla a quel 
commovente spettacolo, i più animosi e nobili sentimenti. 
II padro Ugo Bassi arringò di subito militi e cittadini, 
addimostrando in ogni suo detto quell’ardote patriotico @ 
guerriero di cui tutti lo conosciamo ispirato. Servivagli 
di pergamo uno dei vasti cornicioni del Palazzo nazio- 
nale, tanto è grandiosa, tanto è magnifica |’ architettura 
degli splendidi edifizi della nostra città. 1 suoni della mn- 
sica militare, la splendida serenità del cielo accrescevano 
l’incanto di questo bel giorno. {Indip.) 

Estratto di lettera del signor Manin. * 
Venezia, 27 ottobre, 

Molestati da piraterie per mare e dalla continuazione 
dello stretto blocco per terra abbiamo dovuto abbandonare 
un poco il nostro passivo contegno, anche per far luogo 
all'introduzione di oggetti di sussistenza. Il giorno 22 fu 
eilettuata una sortita dal forto dei ‘tre porti: fu sloggiato 
l’inimico dal Cavallino e gli furono presi due pezzi d'ar- 
tiglieria. Questa mattina fu pure effettuata una soitila da 
Fusina e da Malghera:i nostri occuparono Fusina e Me- 
stre, tolsero al nemico 8 cannoni, un carro di muni- 
zioni, 8 cavalli e fecero 200 prigionieri, e mentre vi 
scrivo, si sla combattendo con nostro vantaggio. — L'ora 
è tarda, il corriere parte: a domani. ' 

Mantova, 21 ottobre. — Ci scrivono d'eltre Po quanto 
segue: 

Approfitto di un mezzo che mi si esibisce per Ferrara 
onde innoltrarle una circolare delegatizia testè giunta ai 
Commissaviati della provincia di Mantova. Nou ba d’uopo 
di commenti, Del resto le garantisco che lc popolazioni 
della intera Lombardia sono al colmo della disperazione, 
ed al procinto di fatti sanguinosi. Niuno per ora ha pa- 
Rata la sovra tassa dei tre centesimi per iscudo. 


« Occorse di frequente il caso, che molti disertori, i 
quali in seguito al grazioso perdono generale, si eruno 
presentéti all’ I. R. comando del deposito militare di co- 
serizionè per ritornare sotto le bandiere austriache , si 
sono nuovamente resi colpevoli del delitto di diserzione, 

. 0 Saggendo durante la marcia, od allontanandosi di pro- 
prio arbitrio da questa casa di (trasporto. 

« Onde porre un freno a questo disordine, la superio» 
rità wititere ha ordinato che sia immediatamente fatto 
noto a mezzo degli uffici diatrettuali. 

« 1, Che in ogni casp di richiamo degl'individui che 
sì trovano in permesso presso lo loro'famiglie, restano 
responsabili le competenti deputazioni comunali, che essi 
abbiano prontamente a presentarsi al giorno ed ora pre- 
scritta, 

« 2, Che ogni individuo veriga avvertito che il perdono 
generale si estendo soltanto a quelli che si resero colpe- 
voli di diserzione prima dell'emanazione del detto per- 
dono; che quelli però che si resero colpevoli di questo 
delitto dopo l'emanazione del suddetto perdono generale, 
non possono aspettarsi alcuna grazia, e nel casn che ven- 
gano arrestati verranno trattati a norma del consiglio sta- 
tario, tutt'ora in vigore, e condannati alla pena di morte. 

« 3, Resta strettamente responsabile ogni comune, di 
consegnare tanlosto ogni. disertore alla più vicina autorità 
militare; in caso contrario vorrebbero i deputati stessi con- 
siderati come complici ded disertori, e quindi trattati con 
tutta la severità della legge. 

Di tutto ciò si renderanno tosto intese le deputazioni 
comunali per propria norma, e per opportunè avvertenze 
A chi di ragione. » 

Mantava, 21 ottobre 1848. 

Per' I. R. Delegazione Provinciale 
Pastorini. 
TOSCANA 

Firenze, 29 ottobre. — Sembra che tanto e così grave 
fosse il doloro destato nel popolo livornese alla lettura 
dell'articolo virulento inserito nella Patria num. 20, cho 
l'ira lo fd trascendere a tali minucce che una provoca. 
zione di quella natura poteva appena scusare. 

H{ governo fermo nell'intendimento di mantenere in- 
violato il suo programma, comunicò al direltore della po- 
sta di Livorno per mezzo del ministro dell'interno le sue 
intenzioni nella lettera seguente che noi riproduciamo. 

Mustrissimo Signore, 

Il sottoscritto ministro dell'interno in unione dei suoi 
colleghi intonde .e vuole che sia pubblicato secondo l'or- 
dinario il giornale detto la Patria. 

Libertà di parole a tutti. 

Questo principio l'attuale ministero Toscano professerebbo 
sempre per altrui; molto più lo deve poi trattandosi di 
sè. Dove i miei concittadini persistessero nol loro propo- 
nimento dica loro che acapiterebbero assai dell'onorato 
concetto che il mondo si è formato diloro, e che a tutti 
noi apporterebbero grandissimo cordoglio. 

H proverbio antico diceva: neanche Giove piace a tutti. 
Ma come possiamo pretendere piacere a tulli noi che per 
certo non siamo Giove? Kn fretta, occ. 

Firenze, 29 ottobre 1848, 
D. Grusnrazzi. - 
DISPACCIO TELEGRAFICO DRL MINISTRO DELL'INTRBNO. 

Le milizie Piomontesi si allontanano, gran parte della 
nostra frontiera dello Apennino rimane sguarnita di 
truppe; il ministero ha ordinato che le milizie stanziate 
in Livorno vengano a Firenze per riordinarsi e indiriz- 
zarsi alla tutela dei confini. 

Il popolo Livornese nel richiamo di queste milizie 
vedo laf cura del ministero di adempire quanto meglio 
per lui si può l'alta missione aflidatagli. 

Livorno, 31 ottobre 1848. 

Gunanazzi. 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla fipogratia Canfacl, via di Muragrozsa, num, 32. 


TEATRI D'OGGI 


LA CONCORDIA t_* 


aiar roi ag 


ORDINE DEL GIORNO DEL MINISTRO DRLLA GUERRA 
alle truppe stanziate in Livorno. 

La guerra santissima della indipendenza italiana, forse 
non loniana a prorompere novellamente, rende impo- 
nente il bisogno di riordinare l’esercito Toscano perchè 
sia pronto all'appello della patria, lo però vi richiamo 
in Firenze per questo scopo. Venite, nè fra voi s' insi- 
nuì alcun timore, li passato è già sotto un velo densis- 
simo; un soldato leale ve lo promelte. lu stesso vi aspot- 
terò alla stazione. 

Livorno, 34 ottobre 1848. 

Mantano D'Avata, 

Ieri a Firenze una solenne dimostrazione popolaro ebbe 
luogo ai Pitti in onore del nuovo Ministero e principal. 
mente di Livorno, 

-Con decreti di ieri è stato soppresso il general comando 
delle truppe toscane: sono stati nom'nali. segretario del 
ministro dell'interno F. Marmocchi: — segretario al mi- 
nistero degli affari esteti, Clemente Busi; — Prefetto di 
Firenze il deputato Guidi Rontani; o secondo consigliere 
di governo in Livorno il nostro concittadino dott. Emilio 
Lambardi, (Corr. Liv.) 

NAPOLI 

Lo spirito pubblico di Napoli è ottimo; bisogna conte- 
nerlo perchè non irrompa prima del termino stabilito. 

ll general Filangieri dava un pranzo all’uffizialità det- 
l’armata regia. Gli Svizzeri dopo di aver bevuto, riscal- 
dati dal vino, si dolevano con parole improprio come si 
attribuiva tutta la gloria della conquista di Messina alla 
soldatesca napoletana, nel mentre che l'opera maggioro 
era stata fatta dagli Svizzeri. Gli ufficiali Napoletani vi 
rispondevano con asprezza; e da questa infamissima gara 
sarebbero venuti ai fatti se la sentenza dell’ Attila mo- 
derno non l'avesse impedito. Fare però che abbia trat- 
tato con più durezza gli uffiziali napoletani, d'onde no 
venne del mal umore. ll giorno dopo dal generale ordiì- 
navasi di occupare qualche posto ad un corpo di sapo- 
letani, che formamente sì rilìntarono. — Un consiglio di 
guerra straordinario condannava alla fucilazione taluni 
del corpo suddetto. — L'esecuzione però fu impossibile 
per parte delle truppe napoletano. Allora il Filangieri si 
raccomandò agli Svizzeri cho sì affrettarono a fucilare 
quei meschini. — Pertanto si manifestò giustissimo  fu- 
rore neì soldati di Napoli, 6 fu un punto solo correre 
all'armi ed assaliro gli Svizzeri. ‘Tremenda zuffa nacque 
così Ira svizzeri o napoletani. L'esito non se ne conosce, 
chè il vapore partiva in quel momento. (Corr. Liv.) 

ILLIRIA 

Triesto. — Lettere qui giunte annunziano la pubblica- 
zione di un manifesto di S. M., col quale ordina ai de- 
putati della costituente di trasferirsi, il giorno 15 novembre, 


a Kremsier in Moravia, ovo la M. S. intende di convocare’ 


la nuova Assemblea dell'impero ! 
ALTA ASSEMBLEA COSTITUENTE 
I popoli totti di questo vasto impero hanno attualmento 
i loro rappresentanti, eletti dal popolo, nel parlamento 
costituente, il cui scopo supremo si è quello di stabilire 
le basi di una liberale costituzione , e di difendere altresì 
la libertà già acquistata e guarentita dall''imperatoro. 


A voi, gonerosi rappresentanti del popolo sovrano, a 
voi si rivolge oggi la commissione municipale a nome della 
città di Trieste, onde, al paro delle altre città sorelle, 
che l'hanno preceduta, farvi sapere essere anch’ essa in- 
fervorata di quello spirito di libertà che vi rende capaci 
di fondare la felicità de’ vari stati dell'Austria, e per in- 
nalzare altrosì ad una voce da queste rive dell’ Adriatico 
quell’alto grido di plauso, che è dovuto alla condotta 
esemplaro, magnanima, solenno da voi tenuta in tanti 
difficili avvenimenti. 

Noi riponiamo fidenti 1 futuri nostri destini nelle vo- 
stre mani, acconsentiamo d’ universale consenso ul legale 
vostro procedimento, diggià sanzionato dal nostro impe- 
ratore costituzionale, e nel confortarvi, spettabili deputati, 


a perseverare con quella fermezza d'animo, che è in voi, 


sì stupenda, nel cammino gloriosamente tracciato , non 
esitiamo fin d'oggi a proclamare altamente, che i mem- 
bri del parlamento di Vienna haono ben meritato della 
patria. 
Trieste, 25 ottobre 1848. 
Al consiglio municipale di Trieste. 


ni È D prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 20 
per ogni linea; sì pagano come d'uso anticipatamente. 


MERCURIALE 


«del diritto di caccia, 


Fu pubblicato l'editto del 30 ottobre 1847, 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Windsor, 27 ottobre. — Malgrado la pioggia che non 
cessò per tutta la giornata, il castello fa anche oggi visi- 
tato da parecchi distaccamenti di guardie nazionali. Essi 
vontitto ammessi negli appartamonti dello stain, 

— ft conte di Clurendon si porterà nella vahtura set- 
timana a Dublino per riprendere le sue funzioni di lord 
luogotenente d' irlanda. 

AUSTRIA 

Vienna, 29 ottobre. — La Dieta fn risolutamenito res, 
pinte le minrccie del bombardatore di Praga ed ba scritto 
# Windischgraiz che Vienna si sorebbe difesa sino all’ul- 
timo sangue. Diflatti la lotta è cominciata e la resistenza 
dei Viennesi è ostinatissima. 

It Burg (palazzo imperiale ) ed il palazzo della banca 
sono minati, e salteranno in dria se te armato del dis- 
potismo riuscitanto vincitrici. 

Dell'armata ungarese non si sa nulla di positivo; corro 
voce che l'avanguardia dolle truppe magiare abbia scon- 
fitto un corpo di Croati. (carteggio; 

PRUSSIA 

Berlino, 25 ottobre. — Nella seduta d'oggi |’ Assem- 
blea Nazionale adottò la seguente decisione: - 

« L'Assemblea Nazionale decide che, provvisoriamente, 
saranno esclusivamente consacrate ire sedute ‘per setti. 
mana alla discussione delle altre proposizioni e rapporti 
delle Commissioni, in seguito l'ordine fissato il 2 corr.; 
oltre a ciò, avranno luogo una o più sedute di sera, sa- 
condo i bisogni, por la discussione delle proposizioni ur- 
genti e per le interpellazioni. » 

Nella medesima seduta si adottò pure ad una forte 
maggioranza la seguente proposizione, malgrado l’opposi- 
sizione del ministero : 

« L'Assemblea dichiara che, onde evitare un'agita- 
zione, la quale non mancherebbe di scoppiare in tutto il 

nese, egli è un dovere pal ministero d'ottenere nel più 

reve tempo possibile la sanzione della legge sulla caccia. » 

Questo voto è una sconfitta pel ministero e per la 
stessa corona, perchè assicurasi che il re rifiuta la sua 
sanzione alla logge che abolisce l'aristocratico privilegio 


barricate ebbe Inogo sanguinosissima battaglia: par 
spazio di 3 ore 3imnera preso d'assalto. Della è ret 
fuoco sui proletari, la stazione della Strada ferrata doi 
Lud (Uloggnitz) dicesi aver nulferto assai, ed anzi wi 
in fitumme, Nei sobborghi si calcolano 30 luoghi che Mi 
dono. Matzieinadorf avrebbe sofferto più di Lutti, Il nugy 
edifisto della dogana dicesi pare essere in Mamme, Ny, 
si può però assolutamento affermarlo ,. parchè potrebh,; 
da lontano essere preso per altro edilizio. Si crede che 
quest'oggi ancora la città sarà presa. Quando il ton 
- partì da Wodling, si sentiva ancora’ il più terribile cam. 
noneggiamento. 

Adasso che scrivo tritto l'orizzonte sopra Vienna è jy 
colore del sangue: il macello dicesi essere stalo terribix 
fra i Viennosi stessi, i fol combatterono con tutta di, 
perazione. Questi dettagli mi vennero forniti da militari 
e da civili; giunti come vi dissi testò, — (carteggio) 


DISPACCIO TELEGRAFICO 
da Ietsendorf a Wiener- Neustadt, giunto ad ore 9 |); 
i antità. del 29 ottobre. 
Ul feldimaresciollo Windischgraetz al colonnello Mony 
in Neustadt. 
La seguente notizia sarà tosto spedita per corriere { 


conte Spannochi in Gratz. leri ebbe luogo un attacco pe 
nerale contro Vienna. ; 

Le mie valorose truppe, dopo un'ora di battaglia, in. 
manzi le barricuto, sono penetrate, secondo le dia; 
zioni date, nei sobborghi di Laudstrarso, Renuweg, Di 
poldstad e Jagerzerle , e li hanno occupati fino ai basti 
della città. 

Vennero già fatte delle proposizioni di trattativo. 


NOTIZIE PARTICOLARI. 

Baden 29 ottobre. — leri allo 10 antimoridinne foce 
lo truppe la prima volta l'attacco da sette parti contre; 
sobborghi dì Vienna. Windischgraetz agì con somma in 
dulgenza. Ma sembra che la maggior parte di quelli ch 
si trovano adesso a Vienna, fra i quali molti forestieri 
sieuo sccecati 6 fanalizzati. Si batterono valorosàmente.| 
luoghi ove seguì l'attacco principale, cioè Leopoldstali, 
la Jagerzeile, la Landstrasse, i Ronpror , sono già or. 
cupati dalle truppe , 6 la popolazione la ricevette con giy 
bilo. Jellachich trovasi nella Landstrassè, e le sue truppe 
stanno diggià sullo Glacis. Le stazioni della strada fera: 
del Lud e quella di Bruck rimasero preda delle liamme, 
assieme alle macchine, utensili ece., così pure altri edifici, 
Dicesi cho quest oggi il Maresciallo abbia accordata al 
cune ore dì tregua, e quand la città non si sottomettese, 
verrà presa d'assalto. Dicesi pure che gli Ungheresi siam 
prossimi a giungere, ma della masse considerevoli di 
truppe stanno loro di fronte, ed essi sano poco da temen, 
Dicesi infine che il generale Hammerstcin trovasi diggà 
colle truppe transilvane dinanzi Pesth. (carteggio) 


Vienna 30 ottobre. — Dopo un accanito combattimenti 
Vienna fu presa d'assalto; boo studenti e 1200 volontari 
Polacchi si contano tra i morti. La lettera che trasmett 
queste notizie racconta che l'atmosfera che copriva Vienni 
pareva infuocata, e sì vedevano le fiamme a grande di 
stanza. Lo scrivente soggiungo che non per ciò la mo 
nerchia degii Habsbourg è salvata. 


Dopo it voto, il sig. di Pfuel, presidente del consiglio, 
Insciò il banco dei ministri, e parve travedere sulla sua 
fisionomia l'intenzione di non più prendervi luogo; in- 
fatti, si sparse di nuovo la voce quest'oggi, che non solo 
la demissione del sig. di Pfuel fu offerta, ma che essa 
fa pure accettata. 

1) sig. Kickor si ritirò nello stesso tempo del presi- 
dente dol consiglio, e questi due ministri non conserve- 
ranno più il loro portafoglio che sin quando. saranno sur- 
rogati. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Chiavenna fu ripresa dagli insorti. Da Muano partono 
numerose truppe per andar a rinfarzare l’armata di Win- 
dischgraetz, e per stringere vieppiù il blocco d iVenezia. 

(carteggio) 
GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
Venezia 27 ottobre 1848, ore 5 pom. 
BULLETTINO DELLA GUERRA 

La giernata si è compiuta col trionfo delle armi nostre, 
Non che cedessero, combatterono ostinatamente, e dovet- 
tero soccombere i Croati al valore italiano ed all’'entu- 


COMITATO CENTRALE 


siasmo, con cui da Venezia ripigliano le armi gl'Italiani A DE DEMA 

delle varie contrade. SOCIETA PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA, 
Contiamo oltre a 500 prigionieri e 200 tra morti e feriti i 

austriaci. La pugna costò sangue ai nostri, i quali affron- AVVISO. 


tarono intrepidi la mitraglia dì que’ cannoni che seppero 
torre al nemico, ea 50 sommano forse i morti e i feriti, 
Ma questo sangue fu rimeritato dalla vittoria, e da esso 
germaglierà l'indipendenza, alla quale aneliamo 
AI comando generale della marina veneta viene fatto 
im questo punto dii dalla stazione degli Alberoni che 
fuori del porto di Malamocco stanno 1% legni da guerra 
sardi, tra vapori e bastimenti a vela. 
Per incarico del Governo procvisorio 
Il Segretario generale J. Zennani. 
AUSTRIA 
Stazione della strada ferrata di Wiener-Neustadt, 28 
ottobre 18:48, ore 5 12 di sera. —In questo punto giunge 
il treno da Vienna. Eccovi ciò che recano i passeggieri : 
tutti i sobborghi sono presi; le truppe varcarono le lince, 
parte con scale,- parle émpiendo di laaoino i fossati; sulle 


Sono avvertiti i Membri del Comitato central 
di convenire Domenica 4 corrente alle ore dici 
antimeridiane nelle Sale dell'Associazione Agrariù, 
per trattare di affari importanti, e specialment 
della rinnovazione del Magistrato Presidenziale de 
finitivo, a termini del regolamento. 

Torino 3 novembre 1848, 


Il Segretario Fuescui, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor miei DeL FnatELLI CANFARI 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, num. 32 


CARIGNANO (alle 7 12) Orzna : La Norma. — 


Bauno: Diana ed Endimione. 


NAZIONALE (alle 7 1,2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: L'importuno ed il di- 


stratto. — Di chi è la colpa? 


D'ANGENNES (dà 7 112) Vaudevilles La gardeuse 


de dindona. — L'omelette funtastique. 


SUTERA (è 7 12) Vaudevilles: — £e roman 


d'un heure, 


GERBINO (alle 7 12) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancini, recita: 7 
ladro della contrada di S. Paolo in Parigi, 
ossia Carlo Cardilac, primo gioielliere della 


Francia, — La sofitta degli artisti. 


TEATRINO DA S. ROCCO (alla ore 7) Si 


recita colle Marionette. 


DA S. MANTFINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marionetta 


FRANCIA — Parigi, 30 ottubre. 


3 0/0 contanti... . . fr 54 10 
5000 id... 68 30 
3 00 fin corr...» hi 25 
5000 id... 68 40 
Banca di Francia . . . 0» 1504 

* Obbligazioni della città . * 1120 


INGHILTERRA — Londra, 28 ottobre. 


3 0/0 consolidati; chiusia . » 8618 
3 00 ai 14 novembre chiusi. » 8618 


ALEMAGNA — Francoforte, 27 attobre. 
3 0,0 carta, SA » 
5 0/0 contanti DA 
4 0/0 carta... 5 
21,2 00 carta. . » 
2 1,2 0)0 contanti . . » 
Banca... 0... 


FONDI PUBBLICI 


DEL PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della città di 
VIGEVANO 
il giorno 28 ottobre 1848. 


PREZZO 


—_————— 
per der cad. 
ead. emina | ettolitro 


L. C. MiL € 


Formento .... 345 23 80 
Barbariato . 
Meliga...... 2 60 1136 
Riso, ..... 5 86 25 57 
Riso Bertone . 
Avena ...... 

per rub. Quint. 
Fieno ...... 0 83 9 09 


PROGRAMMA DI ASSOCIAZIONE 
ALLA RACCOLTA DELLE DECISIONI 
DEL MAGISTRATO DI CASSAZIONE 


Auimato dal desiderio del pubblico van- 
taggio ho cominciato nel 1826 a raccogliere 
le decisioni del Senato di Genova. La mia 
opera presenta il quadro della giurisprudenza 
a partire dal 1815, I tempi erano paurosi e 
biechi alla manifestazione del pensiero; do- 
vetti procedere di mezzo ad ardue ed inge- 
nerase difficoltà, chè spesso l'onnipotenza 
dell'arbitrio censorio mi comandava il silen- 
zio, e il duro sacrificio mi era necessario 
onde non perdere il bene per avere il me- 
glio che mi era viotato di conseguire. Ma 
pure il mio lavoro diede frutti utilissimi al 
oro ed al pubblico; furnì esempi di regola; 
impedì molle ingiustizia; fu accolto con ri- 
conoscenza. 

1 popoli mostrarono desiderio di liberali 
instituzioni; l'Augusta di Savoia le promise, 
le consentì; il sorriso della gratitudine com- 
pensò il beneficia; fu proclamata la libertà 
del pensiero; furono proscrilte le cansnre 
indiserele; l’uomo fu restituito alla sua di- 
guità; i popoli non sono più cose, 


e fu creato il magistrato di cassazione, quel 
magistrato che a' popoli frementi unità di 
nazione, di governo, di legge, di esercito, 
deve dare unità di giustizia, bisogno e bene 
supremo. L’er questa instiluzione santissima 
Va stessa legge non potrà parlare in senso 
opposto pei nostri magistrati, ma parlerà per 
tutti un solo linguaggio. Il giureconsulto vede 
sanzionati i suoi diritti; ha facoltà di mani- 
festare gli errori dei giudici, d’impedire che 
questi possano moltiplicarsi, di guarentire 
per tal modo le sostinze, la libertà, la vita 
dei sudditi della legge. LI voto dell'uomo 
giusto fu esaudito. 

Ma, onde il beuelicio possa fruttare tutti i 
vantaggi possibili, è necessario che le deci-s 
sioni unilicatrici e direttrici del nuovo Ma- 
gistrato sieno raccolte, confrontate, commen- 
tato, pubblicate colla stampa ; è necessario 
che sieno portate alla coguizione di tutti; è 
necessario cho possano essere da (ulli con 
facilità consultate, meditate. 

Il favore che si ebbero quelle  disserta- 
zioni, annotazioni, appendici, colle quali mi 
studiai di sollevare la pratica alla dignità 
della teorica , e registrare fra le sentenze 
dell'uomo gli oracoli della scienza; la libertà + 
dell'esame, del pensiero, della parola; diritto 
come allri molli, rivonosciuto e sancito 
dalle nostre instituzioni; l'abitudine alle cure 
indescrivibili , innumerabili del raccoglitore 
dei giudicati;la coscienza di quella indipen- 
denza, che mi vale ura nel bene dei fratelli 
studiato sempre un guiderdone maggiore dei 
patimenti virilmente sostenuti; sono le cause 
che mi spinsero e mi fanno coraggio alla 
Muova impresa. 

lo mi propongo di pubblicare colle stampe 
lo decisioni del nuovo Magistrato, di giovar 
agli studiosi , ai professori del divitto, agli 
uomini tutti che per istituto di giudicare © 
consigliare, o per talento di conoscere non 
possono passarsi dal cercare i monumenti 
della contemporanea applicazione ed inter- 
pretaziono di quei codici che basterebbero 
a fare meraviglioso il nostro secolo, e che liv 
ferma credenza saranno presto corretti colle 
uorme dei principii che hanno il sigillo della 
filosofia. - 


Farò per ettenore l’inteuto ogni mio sforzo; 


non posso promettere ollro questo. — Possa 
il mio lavoro essere bene accolto . . . Ecco 
il mio voto, 


recedere dall’associazione finchè non sia pul: 
blicato il terzo fascicolo. Questo pubblicato, 
l'associazione resterà obbligatoria di annoin 
anno , dove nell'ultimo mase dell’anno in 
corso l'a.socialo non dichiari una divers 
volontà. 

6. L'associazione sarà obbligatoria anche 
per gli eredi dell’ associato per rispetto al 
l’anno in corso, Par le annate successive esi 
potranno 1 berarsi dall’ obbligo col darmi 
avviso. 

7. La sp®.sa dolla posta sarà a carico de 
gli associsti” si promette però di far per 
nire i fascicOli nelle principali città dell 
Stato senza Spesa, sicchè gli associati no 
dovranno fare altro sacrificio oltre quello di 
diritto postale necessario per avere i fascicdl 
dal capo-luogo al luogo del loro domicilio. 

8. 1 negozianti librai cho raccoglierann 
associati avranno i seguenti vantaggi: il È 
per 0,0 su! prodotto delle assoc'azioni pr 
essì procurate; una copia gratis per ogni ? 
associati. Dovranno però saldare il loro de 
bito di irimestre.in trimestre, e saranno s0f 
getti alle condizioni suddeseritte come 4 
| fossero essi stessì glì associati. 


IL CARROCCIO 


GIORNALE DELLE PROVINCIE 


Nicorò Genvasoni Avvocato. 


CONDIZIONI 


1. L'opera sarà divisa in fascicoli. Ogni 
fascicolo consterà almeno di 9 fogli, è così 
di faccie 72. 11 formato sarà eguale a quollo 
del presente manifesto. 

2. La distribuzione del primo fascicolo si 
farà nel prossimo mese di gennaio (1849), 
poichè si spera che si potrà avere la mate- 
ria all'uopo necessaria. 

3. Le distribuzioni si continueranno pro- 
gress!vamente; esso non potranno eccedere 
il numero di 12 in ogni anno, potranno starsi 
al dissotto di questo numero; ciò dipenderà 
dalla quantità maggiore 0 minore delle sen- 
tenze del Magistrato. 

4. 11 prezzo di ogni fascicolo è fissato a 
‘Il n. 2. Si promette però che il fascico'o 
sarà portato a 10 fogli (80 faccie), dove il 
numero degli associati ecceda il mille. 

5. Qualunque associato sarà in libertà di 


L'Associazione in Casale per un anno live 10 — per sei mesi lire 6. — li 
Provincia per un anno lire 12 — per sei mesi, 7. — Il foglio esce ogni 
sabbato, e dà supplementi ogni qual volta il richiedono le circostanze. — 
Le Associazioni si ricevono da tutti gli Uffizi Postali. — Ogni numero 


vende separatamente cce, 25. : 
Piero ManrineLti Direttore. 
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Torino [848 — Presso Gianini e Fiore, 


enesso DELI ABSOCIAZIONI 


DA VAGARSI ANTICIPATAMENTE 
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“ilri Stati Uatiani ed Batoro, 


TORINO 5 NOVEMBRE 


L'opportunità che i nostri ministri attendono, 
jacomincia pur troppo a venire. Dopo un’eroica 
resistenza Vienna è nuovamente caduta in forza 
della tirannide. 

Il movimento democratico si presentò dapprin- 
cipio in sì terribile aspetto, che /a camarilla non 
osò affrontarlo, e prese il partito di affievolirlo, 
temporeggiando. L'imperatore fuggi, e il popolo 
rimase alcuni giorni sovrano di fatto come lo era 
di diritto. 

Intanto l'insurrezione abbandonata a se stessa 
cessò bentosto di mantenersi ferma ed unita in un 
solo proposito; le interne discordie fomentate dalle 
perfide arti del nemico ebbero tempo e occasione 
di svilupparsi; poi quando venne il momento, ai 
proclami di Windischgraetz respinti dalla Dieta 
successero le bombe, e le sue truppe sfrenate eh. 
bero, se è vero quanto ci si riferisce, ad aiuto 
e guarentigia di vincere, i cittadini che combatte - 
rono contro i cittadini. Un fremito di commozione 
e d'ira profonda ci prese al leggere de’ 500 stu- 
denti e de' 1200 volontari polacchi morti per la 
libertà nell'ultima lotta memorabile di cui furono 
teatro le vie di Vienna. 

Una anche e non l'ultima delle cause per cui 
Vienna fu presa è il soccorso lungamente e indarno 
aspettato de’ vincitori Unglieresi. 

Noi salutammo non ha guari in queste colonne 
la generosa saviezza con cui i soldati dell'indipen- 
denza magiara, depusta ogni assurda ambizione di 
razze, fraternizzarono coi soldati della tedesca li- 
bertà. K molto sperammo pel trionfo di Vienna, 
quando udimmo de' 30 mila Ungheresi clio veni- 
vano impetuosamente al suo soccorso. Ma ecco 
tutlo ad un tratto questi uomini s'arrestano, indie- 
treggiano davanti alle truppe d'Auersperg e Win- 
dischgraetz; è abbandonano Vienna al auo misero 
fato. Fu egli tiepidezza , fu paura, fu nuovo tra- 
dimento dell'Austria ciò che 'privò Vienna del ria- 
forzo ungherese? Le nuove che ci pervengono son 
vaghe e contraddittorie a questo riguardo. Ma non 
tarderanno a essere rischiarate. 1 vero intanto si 
è cho la presa di Vienna non è più fatale ai Te- 
deschi di quello che il sia agli Ungheresi mede- 
simi, Certo il despota non terrà Vienna in sogge- 
zione senza concentrarvi buona parte delle sue forze. 
Ma infine sarà considerabilmente più grande il nu- 
mero de’ soldati da potersi inviare copiro l'Unghe- 
ria qualora questa non si -rimuova come speriamo 
dal volere la piena indipendenza dal trono impe- 
riale. 

Nè è da credersi comecchè altri non ci pensi 
d'un tratto, che la condotta del nostro imbelle 
ministero sia affatto estranea alle causo del disa- 
stro Viennese, Se la rivoluzione di Vienna era 
favorevole alle nostre armi, questo sarebbe stato 
di certo un possente rinforzo alle armi tedescho 
levate in nomn della libertà. Contemporancamente 
attaccato dagli Ungheresi, dai Tedeschi o da noi, 
chi sa che a questora il colosso austriaco non 
si fosse infranto, e la vittoria di tro populi non avesse 
arriso al loro valore congiunto. 

Combatlero il nemico senza dargli posa nè re- 
spiro, e vincitore in un luogo sconfiggerlo in un 
altro: evilar soprattutto che egli abbia agio e tempo 
di batterci tutti alla spicciolata: tale dovrebbe es- 
sere la sapienza dei popoli che una medesima 
causa, un medesimo principio solleva all'opera 
delle rivoluzioni. Perchè dunque con gli Unghe- 
resi caldi ancora d'una stupenda vittoria, con gli 
Italiani memori anch'eglino di recenti successi, e 
spronati dall’onore a cancellare le macchie d'un 
esecrando armistizio, perchè Vienna fu lasciata sola 
lanto tempo a sostenersi contro l’armi e la perfi- 
dia del comune nemico?.... 

Sarà lonta eterna di questi ministri d' essere 
rimasti coll'armi al braccio, d'aver pensato a rin- 
novare una tregua vilissima, di non aver fatto un 
passo per soccorrere le cità nostre afflitte , con- 
culcate dal superbo straniero, chiedenti pietà per 
le loro ineffabili sventure, quando un'altra città 
senza la metà di queste ragioni sorgeva spontanea 
ad una guerra di sterminio contro lo stesso ne- 
micol,... 

Ma non disperi Vienna della sua sorte. Dopo 
le prove inaudite, che da sei mesi quel popolo ha 
fato, la camarilla non riuscirà mai a soggiogarlo. 
Se da esso ci venne questa volta il grido a cui 
non si seppe degnamente rispondere dalle Alpi, 
ripareremo bentosto il silenzio, concitandola Roi 
ieasì con l’esempio nostro a fatti più felici se 
non più gloriosi; ma solo, purtroppo, quando ci 
surem liberati noi pure da questo ministero-cama- 
rilla cle disonora e funesta ugualmente il popolo 
6 il goverao subalpino. 


AGLI ELETTORI DEI MUNICIPII 


Elettori! ad un nuovo e grave dovere voi do- 
vrete soddisfare domani; domani potrete esercitare 


un importante vostro diritto! Voi dovete scegliere. 


fra i vostri concittadini que’ migliori a cui possiate 
con sicurezza di coscienza affilare l’amministrazione 
di quegli interessi che toccano più davvicino a wi, 
ai vostri parenti, ai vostri amici. À questi uomini da 
voi prescelti apparterrà d'orinnanzi il diritto ed il do- 
vere di disporre dei fondi comunali, della forza comu- 
nale, non a vantaggio di privilegiate minorità, ma 
al pubblico bene, all'onore ed alla difesa dei di- 
ritti di tutti, Questi uomini dovranno d'or innanzi 
rappresentare i vostri bisogni, far valere i vostri 
diritti, di voi che sinora foste chiamati a pagare 
e ad obbedire col palto che non poteste neppur 
mormorare un lamento 0 formolare un'osservazione. 

Or dunque nella scelta cha state per fare, nel 
deporre nell'urna quei nomi, pensateci; e se volete 
veramente che l'esercizio del vostro diritto sia un 
fatto, non una vana parola; se di questo diritto 
siete degni davvero (e se lo volete ne sarete de- 
gnissimi), volgete l'occhio al passato, scuotete i 
vecchi pregiudizi, raccoglietevi în voi stessi © pe- 
sate quei nomi. A quegli uomini soli, nella cui 
vita passata voi troverete la costanza nel volere il 
bene ed il giusto, il disinteresse, e l'indipendenza 
sempre in tulto e con tutti: a quegli uomini soli 
voi potrete con certezza dell'avvenire affidare il 
vostro mandato, quegli uomini soli sapranno con 
intemerata coscienza adempirlo. 

Nè v'illudano titoli vani cui non corrispondano 
lo personali qualita, e l'integrità di vita privata. 
Che vi giova l'eleganza dell'involto se non contiene 
che merci vilissime ? 

E voi numerosa ed industre classe di artisti, ne- 
gozianti e fabbricanti, voi onore del paese, fonte 
prima della sua forza e della sua ricchezza, pen- 
sale quali sono gl'interessi che state per commet- 
tere ai vostri mandatarii. Nop siete vai la grande 
maggiorità? Questi interessi non sono i vostri? Ed 
a chi potreste aflidarli che meglio di voi li cono- 
sca ? Scegliete dunque nelio laboriose , nelle in- 
dustri, nelle onorevoli vostre file gii uomini mi- 
gliori, e chiamateli a provvedere al bene comune. 

Noi ve lo ripeliamo , vi giovi il passato, se non 
volete che l'avvenire vi gravi. 


. 
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PROCLAMA DI WELDEN 


« Pur troppo viviamo ancora in paese nemico....». 
Finalmente questo grido della coscienza, soffocato 
sotto l'insultante ironia di promesse di pace, è 
uscito aperto dallo labbra dei carnefici austriaci | 

Dapprima era - a tutela dell'ordine, delle pro- 
prietà, dell'onore delle famiglie - che si fucilavano 
invoceuti padri, si orbavano spose e figli, si vio- 
lavano fanciulle, disertavansi ville 6 paesi col la- 
trocinio eretto in sistema..... Ora non più. Anche 
dal labbro si è tolta la maschera, e l'assassinio, 
la fucilazione, i massacri, non sul campo contro 
al nemlco, ma sugli inermi abitanti, d'ora innanzi 
saranno legalmente arbitrari. ‘ 

La disciplina ed il sentimento dell’onor militare 
ora permette questi eccessi e queste offese ardi- 
trarie. Così sente, così parla un generale austriaco, 
così comanda ai suoi soldati}! 

Noi inviliamo le potenze mediatrici a meditare 
questo proclama del maresciallo Welden onde ri- 
sparmiarsi la sorpresa e il diplomatico orrore che 
la disciplina e l'onor militare austriaco coi suoi 
legali eccessi, verrà in appresso destando nel loro 
animo. Intanto ammirino i preliminari della pace 
che sta preparando la mediazione interposta per 
evitare l'effusione del sague! 


"SOLDATI DELL'ARMATA ITALIANA 

Un partito sfrenato, cui pur troppo s'uuiva qua e là 
il pacifico cittadino, ha respinto nello scorso marzo col 
più infame tradimento le truppe austriache dallo città e 
dalle posizioni nel regno Lombardo-Voencto. 

Il vostro coraggio, il vostro valore, guidato dal gioriaso 
nostro duce, ha riconquistato i paes: che traboccavano 
di prosperità sotto il paterno scettro dell'Austria, 

Ora sarebbe giunto il tempo di ridonarvi colla pace 
la quiete in premio del sangue versato, sebbeno l'Au- 
stria non solo, ma i’ Europa tutta sia scossa da un (eb- 
brile fermento, da cui tornerà ben presto alla tranquillità 
ed all'ordine, senza il quale non reggorebbero gli stati, 
e meno ancora la libertà costitazionale. 

I governo Austriaco vi aveva di già lealmento offerto 
la mano; ma l'acciecamonto d'un partito insensato la 
respinse, e pur troppo viviamo ancora in pacse nemico. 
Su tutti gli angoli della città, nella tasca di ciascuno dì 
codesti traditori, voi potete leggere le istruzioni per otte- 
nere la nostra tavina, mentre non già in campo aperto, 
ma proditoriamente, siccome usano questi tiranni, du 
vremino essere ussassinati. 

Quelle istruzioni proditorio raccomandano soprattutto: 
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* di molestare da ogni parto il nemico, di non dargli 
nè pace, nò tregua, di spiare le sue mosse, dì cogliorlo 
all'impensata, e di ammazzare senza pietà, segnata- 
mente gli ufficiali. 
« lsorisioni sui muri di città è doi villagi, scritti sulte 
poîte delle chiese (per profanaro anco i luoghi i più 
sacri), in campagna sui capitelli, è fino sugli alberi, 
« Di notte, fucilate, grida e suonar di campune improv- 
viso, allarme continuo, onde il nemico sia costretto a 
distrarre le suo forze. Nelle città e nei passi dove nou 
è ancor istituito il comitato segreto, lo si faccia imme- 
diatamante. 
» Si raduni il papolo tutte le sere nelle chiese a pre- 
gare, perchè Dio lo liberi dalle disgrazie (così bostor- 
miano Iddio, fingendo pietà e devozione). 
« Chi può, susciti imbarazzi al nemico in casa sua. 
Falci, forche, zappe è coltelli, tutto, tutto sia pronto e 
si adoperi; si facciano saltar in aria le polveriere, le 
caserme sì brucino. È cosa santa estirpare dalta terra 
mestri di tal natura. » 
Voi conoscete ora la sorte cha i traditori pensano pre- 
pararvi, voi saprete regolarvi. Fin qui, la disciplina mi- 
litare ed il sentimento dell'ouore che ci anima sempre, 
non ammetteva eccessi ed offese arbitrarie; se d'ora in- 
nanzi avessero a commeltersi, di chi sarebbe la culpa? 
Non siamo già noi che abbiamo provocato questa lotta 
all'ultimo sangue, ma noi }' accettiamo. 


. 


* 


* 
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11 R. tenente-maresciallo, 
B. Wktpew. 


Caro Valerio 
Berchet mi manda copia di una sua lettera agli 
elettori di Monticelli perchè io vi preghi, a nome 
suo, di farla inserire nella vostra Concordia, ed 
io ve la trasmetto aggiungendo la mia alla sua 
preghiera. 
Vi saluto di cuore in tutta fretta e mi dico 


Vostro affezionatissimo 
Giacinto CoLceano. 


All'onorevole Presidente del callegio elettorale 
di Monticelli d'Oncina. 


Egregio Signore! 


Il suffragio per mo inopinato, del quale hanno 
voluto onovarmi gli elettori di codesto collegio, 
meritava da parte mia una più pronta espressione 
della gratitudine che ne sento vivissima Ma la no- 
lizia di esso mi pervenne tardi in questo ritiro 
campestre e, dirò il vero, non creduta quasi sulle 
prime. Ciò mi scusi presso di lei, egregio signore, 
e presso de benevoli miei elettori a' quali la prego 
di volere ella essere interprete de' miei ringrazia - 
menti. “Questi, comunque pienissimi, non possono 
pareggiare la grandezza di un favore tanto spon- 
tanco e ch'io sentirei di non meritarmi, se do- 
vessi por mente soltanto alla picciolezza mia in- 
dividuale. Ma il voto di codesti elettori io lo ray- 
viso piuttosto come un omaggio voluto rendere a 
de' priacipii; e di questo mi trovo lieto, e direi 
quasi superbo e consolato. 

Sì, egregio sig. presidente, io sono convinto 
che gli elettori di Monticelli nel nominar me Lom- 
hardo a depulato alla Camera non hanno voluto 
fare altro chie protestare della ferma adesione loro 
al principio d'unione che stringe i popoli dell'Alta 
Italia in un popolo selo, guardiano 6 difensore 
guerriero de’ confini dell'intera nazione : principio 
questo che sempre è stato il desiderio de' mici 
tanti anni d’esiglio, perchè tenuto da me sempre 
come il fondamento imprescindibile di quella li- 
bertà e di quella indipendenza che tutti vagliamo 
quaati siamo popoli di quest'Italia. Che se io sin- 
ceramente zelatoro ostinato di libertà, sono altret- 
tanto sinceramente nemico della licenza e della 
anarchia, non penso che i miei elettori discordassero 
da me ne sentimenti , allorquando deponevano nel- 
l'urna il nome mio, I tempi sono difficili; e nel- 
l'assumere io l'onorerole incarico di rappresentante 
det popolo sento quanto poveramente polrò soste- 
nerne la dignità; sofo mi affida alquanto il buon 
volere in me, e più assai il buon volere negli 
elettori, se vogliano assistermi de’ loro consigli. 

SÌ davvero, i tempi sono difficili; @ tanto più 
lo sono in quanto che le moltitudini lasciano ga- 
vazzare a talta lor posta gli scompigliatori d'ogni 
concordia, i suscifatori d’'improntitudini, e se ne 
stanno esse oziose colle mani sotto le ascelle: como 
se la sopravveguente anarchia non fosse per essere 
fa rovina loro universale, la rovina d'ogni beno 
morale e materiale, fa rovina di tutto quanto esse 
hanno sperato nei lunghi secoli della servitù: come 
go lulto questa scombuglio non fasso per dover 
tornare profittevole all Austria che lo fomenta ella 
stessa per mezzo de’ molli suoi segreti emissari 


Per poco che dovesse durare ancora questa sfi- 
duciata indifferenza delle moltitudini; per poco che 
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la valorosa saviezza dell'esercito fosse di soppiatto 
avvelenata ancora da perfido suggestioni che in- 
segnano l'indisciplina e_l'inobbedienza; per poco 
che la carità della patria proseguisse ancora a 
trasformarsi in invidie personafi, e ta verità dei 
fatti continuasse a non ottener fede, o tutta ta fede 
invece la si desse sfrontatamente ancora ai sogni 
della fantasia; io non so a che buon fine potrebbe 
mai capitare questo tanto vantato risorgimento 
d'Italia. 

Ma io ho fede, e fede viva, nel buon senso 
delle in apparenza neghittose popolazioni. E del 
loro risvegliarsi mi dà già qualche sentore un gride 
spontaneo tevatosi, son pochi giorni, in una dello 
più colte cità d'Italia, il grido: Vogliamo i ga- 
lantuomini! vegliamo i galantuomini! grido che 
rammenta l'antica saviezza, l'antica onestà popolana 
Se un altro grido bisognasse a qualche altra città, 
davvero mi farei lecito di propor questi. Non vo- 
gliamo licenza! non vogliamo anarchia! Perchè 
davvero libertà non può essere duve non sia amor 
dell'ordine, dove non sia religioso rispetto alle leggi 
ed alle istituzioni che ci reggono. Attenendoci di 
buona voglia a queste, in queste lealmente conti- 
dando, di queste alacremente giovandoci, traendono 
tutte le conseguenze, ci salveremo, io spero, trion- 
fanti dei nemici interni: la guerra che per av- 
ventura ci sovrasta contro lo straniero noi la po- 
tremo imprendere sicuri della vittoria; e la libertà 
che noi vagliamo con lutto i} cuor nostro noi la 
cansolideremo e la consegneremo pura, splendida, 
ampliata ai figli nostri. 

Ma se lasciamo cho la licenza cresca, che non 
governi chi ba da governare, che non obbedisca 
chi ha da obbedire, che l’impazienza tenga luogo 
della prudenza, e voglia conseguire in un giorno 
solo tutto quello che a maturare vuol tempo € 
tempo, io non veggo in fondo al futuro che un 
fantasma esosissimo. Nun voglio dirne il nome, 
p.rebè troppo mi suona orrendo: cerchinlo i mici 
elettori nella storia del passato, sia in Italia, sia 
fuori; lo troveranno dopo qualunque periodo di 
discordia e di disordine sociale. 

La prego, egregio signor Presidente, di perdo- 
marmi se mi sono lasciato andare ad aprire un 
pochino l'animo mio con lei, e per di lei mezzo 
coi miei elettori; ai quali vorrei pure di qualche 
manicra cssero noto, anche prima che la fortuna 
mi dia di visitarli 6 ringraziarli in persona. 

Mi giovo intanto di questa occasione per pre- 
sentare a lei, egregio signore, lo assicurazioni ri- 
spettase della mia stima e per dirmi assequiasa- 
mente 

Di Pegli, 24 ottobre 1848. 


Suo Devolissimo Servitore 
Giovanni Bencuri, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del £ e 5 novembre. 


lì Parlamento ieri ed oggi era preoccupato ed 
incerto, quindi le discussioni che ebbero luogo 
furono fiacche e scolorate. La Camera dopo avere 
abdicato nelle mani dei quattordici il solenne suo 
diritto d'investigaro le cose della nazione , sic- 
come il 29 luglio abdicò Î suoi poteri legislativi 
nelle mani del governo, pareva piegarsi di mal 
animo ad ogni serio dibattimento. 

Questo giovane nostro Parlamento pare mollo 
facile alle abdicazioni. Dio voglia, e noi lo spe- 
tiamo, che questo secondo esperimento gli torni 
a maggior frutto del primo. Noi però avrommo 
voluto che se lo fosse risparmiato. In ogni modo 
l'aspettativa non sarà lunga poichè domani la com- 
missione verrà a sciogliere l’enimma. 

ll ministro della guerra, che a differenza dei 
gravi e pradenti suoi colleghi, mostra di battere 
franca e spiegata Ja sua via, ed olliene perciò la 
simpatia dì una parte della Camera, da cui non 
partono troppo spesso applausi al ministero, pre- 
sentò due progetti di leggi, amendue bene accolli. 
Tende il primo alla conservazione serupolosa della 
disciplina nell'esercito, e propone l'istituzione di 
un gran giudice dell'armata per cui l'azione dei 
consigli di guerra divenga pronta ed energica. Il 
secondo ha per iscopo di applicare il principio 
proposto dal deputato Buffa, per cui la nazione 
adotta le famiglie di coloro che morranno com- 
battendo per la patria ed assegna pensioni, sus- 
sidi ed altri vantaggi alle vedove ed ai figli di 
militari. 

L'isttuzione di 


un gran giudice dell'armata, 


j : emiisseri ( sebbene puzzi un poco di medio evo e ricordi il 
travestiti da demagoghi e mascherati da sicofauti. | 


gran prévt di Vrancia, tuttavia pelle peculiari 
condizioni in cui ci troviamo non ci dispiace. 
Ma badi bene il volonteroso e solerte ministro, 


J 


narpranioniaiiziibiiii irritare 


badi bene alla scelta: badi pure a fat sì che 
la legge in favore delle famiglie dei soldati sia 
fatta nota all'esercito, onde sappia che la nazione 
non sarà ingrata al nobile sagrifizio a cui va in- 
contro, I ministri che lo precedettero hanno essi messo 
all'ordine del. giorno dell'armata la legge di ado- 
zione volata dai due parlamenti, e la destina- 
zione del famoso milione a pro delle famiglie dei 
contingenti?..... Hanno essi proceduto alla sua di- 
stribuzione? Oh' signor Da Bormida, gravi torti 
pesano su di vol, e questo non è l'ultimo ed il 
men pericoloso, e forse tih giorno la nazione ve 
nè chiamerà conto solenne. 

Anche la discussione d'oggi (5) mostrò la sim- 
patia della Camera pel giovine ministro della guerra. 

La legge del soprassoldo annesso alla medaglia 
pel valor militare uscì, mirabile a dirsi! inconta- 
minata da emendamenti e sotto emendamenti; ed 
una sua intemerata a deputato Angius, che forse 
in bocca di altro ministro e rivolta ad altro depu- 
tato avrebbe suscitata una tempesta parlamentaria , 
passò come soffio di vento primaverile, e nulla più. 
A noi duole che il deputato Angius abbia tirato 
in campo la quistione dell’ingiusta distribuzione 
delle medaglie nell'ora scorsa campagna, fuor di 
tempo, e poggiata sovra fatti che anzichè validare 
la sua tesi Ja rendevano troppo vulnerabile. 

Sul finire della discussione l'avvocato Brofferio, 
per emendamento, promoveva con eloquenti parole 
la fondazione di un ordine al valore militare ita- 
liano, La sua proposta trovava eco nella Camera. 
Senonchè l'o atore, cedendo alle osservazioni dei 
ministri 6 dei suoi colleghi ritirava la sua pro- 
posta, riserbandosi di presentarla solto forma di 
Jegge. Nè vogliamo tacere che la commissione 
sopra il progetto di legge relativo alle medaglie 
pel valor militare, per bocca del sun relatore 
esternava il voto che il nastro che l'accompagna 
rappresentasse i colori della bandiera dell’indi- 
pendenza italiana. Noi speriamo che il ministro 
soddisferà questo onesto desiderio. 

A domani i responsi dell'oracolo della com- 
missione. 


Riproduciamo la risposta del giornale di Lamar- 
tino, il Bien Public, ad una dimanda che gli venne 
fatta da Venezia, cd invitiamo il nostro governo 


a ponderare le parole che lo riguardano, e che 


meritano qualche attenzione. 


Ci scrivono da Venezia: 

« È egli vero che il governo sardo, por ispianare lo 
difficoltà della mediazione anglo-francese, abbia deciso di 
fur sagrilizio di Venezia? 

« È egli vero che il governo francese, caldamente pres: 
sato dall’ ambasciatore sardo , siasi arreso a tale abban- 
donv? 

« È egli vero che la flotta sardo s'acciuga a salpare 
da Ancona ed a mostrarsi nello acque di Venezia, per 
mascherare codesto tradimento ? 

« È egli vero che il signor Bastide abbia mandato a 
Venezia ordimo di richiamo alla flotta francese? + 

Ecto la nostra risposta : 

A noi non s' appartiene il difendere il governo sardo, 
Egli è risponsabile de' suoi atti in faccia alle nazionalità 
italiane che ha suscitate e compromesse. 

Ma a noi s'aspetta la difesa dell'onore della Fiancia ogni 
qual volta venga intaccato, ogui qual volta sia posto in 
sospetto. 

No, nen è possibile che dopo d'avor preso sotto la sua 
afta protezione le nazionalità italiane, non è possibile che 
dopo d'aver offerto, a nomo delle medesime, la sua me- 
diazione per evitare l'effusione del sangue , il governo 
francese possa aver acconsentito a richiamar la sua flotta 
ed abbandonare i suoi connazionali e Venezia alla fero- 
cia austriaca. 

Sarebbe questa un’ onta, sarebbe una colpa, un'abdi- 
caziono che la Repabblica non avrebbe giammai san- 
zionata. 

Una sola parola varrà a rassicurare quanti sono gelosi 
dell'onore di Francia. Egli è noto nel mondo politico che 
Bastide s' inspira sl generoso pensiero del generale Ca- 
vaignac e che l'onorevole capo del potere esecutivo è ia- 
capace d'aver deposto nel portafoglio del ministro degli 
affari estori ordine di un tradimento. 

Cià solo è per noi un mativo di tutta sicurezza ed una 
ragione per ismentire senza esitanze la corrispondenza di 
Vonezia, 


INSURREZIONE LOMBARDA 


Luino fu un'altra volta scena di combattimento, 
Verso la sera del giorno 2 un corpo di 1500 
Austriaci si presentò a Germignaga, e la colonna 
Daverio fu pronta alle armi. Ma il numero dei 
nemici era troppo superiore a quello degli insorti 
perchè questi potessero a lungo tenere il campo. 
Ad onta quindi di un coraggio straordinario mo- 
strato durante Ja pugna essi doveltero rifugiarsi 
sul Verbano, il quale sta ora ancorato ai Castelli 
di Canero a disposizione della giunta centrale. 

Lo spirito d'insurrezione si è ormai propagato 
su tutta la linea montuosa. 1 Bergamaschi e Bre- 
sciani non attendono se non che l'ora gi presenti pro- 
pizia. Anche in Milano corrono voci di allarmi, è 
si designa anche il giorno per ripetere le glorie 
del Marzo, Dio assista quel popolo generoso ed 
infelice. Esso ha continuamente gli occhi fissi sul 
Piemonte; dell non vada illusa una sì costante fi- 
ducia di fratelli nel braccio di fratelli, 

la Da Venezia giungono sempre consolanti no- 
tizie, @ si sa che grossi corpi d'Austriaci hanno 


LA CONCORDIA 


abbandonato la linea del Mincio per accorrere allo 
agune. 


Popoli Lombardi ! 
Ho inteso il vostro grido, e sono con vol, volendo es- 


fer sempre tra uomini forti e generosi. È voi siete inol. 
tre perseveranii. 


Venuto in luogo meglio parato a combattere, fra citta. 


dini di anima italianiamente temprata come la vastra, ia 
muoverò dimani a raggiungervi; e la mia bandiera che 
voi conoscete, tra poco sventolerà nunvamente sulla sacta 
terra lombarda. — Mi segue una mano di prodi che si 


moltiplicano ad ogni passo, mi accompagna il grido fe- 
itoso delle moltitudini; ho toccato con la mia spada le 


ceneri di Ferruccio, e saprò morire come Ferruccio, 


Coraggio, o Lombardi} prorompete d'ogni verso sui 
Barbari, tatti gl’ Italiani sorgano armati, 6 sia guerra di 
popolo, che sprezza gli ostacoli, deride i pericoli, non 


conta i nemici; sia guerra di nazionale vendetta, sens | 


sosta, senza misericordir, 
A rivederci, o Lombardi, in mezzo alla mischia. 
Livorno, 90 ottobre 1848. 
G, Ganipatpi. 
ati i tn 


ELEZIONI 


Ci è grato annunziare che la causa della li- 
bertà nel Parlamento torinese ha ricevuto un 
nuovo sussidio nella scelta fatta dagli elettori di 
Albertville del signor avv. Branc. Il paladino delle 
dame del Sacro Cuore, il rugiadoso sig. Palluel 
che, mal consigliato, si presentò a questo secondo 
esperimento, ebbe soli voti 75 contro 150. 

A Rumilly venne eletto il sig. GineT. 

I secondo collegio di Genova ha eletto a suo 
deputato il siguor Costantino Reta già scelto dai 
collegi di Santhià 0 di Recco. A proposito di que- 
sta elezione ci viene assicurato che ì signori de- 
putati del centro, i quali dichiaravano non im- 


piegati il prof. Buniva, il prof. cav. Galvagno , i 


signori Salmour e De Villette, scudieri di S.M., ecc., 
divenuti ora severi purilani, ora che si tratta di 
un deputato dell’ opposizione, vogliono combatterla 
perchè il signor Reta copre il modesto v popo- 


: lano ufficio di corriere. Inoltre il signor Reta Ha 


il grave torto di avere avuto a suo competitore 
un ministro, il sig. Luigi Torelli, e di averlo vinto; 
e questa è cosa che non si perdona così facil- 
mente. 

Il risultamento delle altre elezioni non ci è an- 
cora noto. A rettificare un errore in cui per colpa 
non nostra siamo caduli ieri a proposito dell’ele- 
zione di Crescentino, trascriviamo qui sotto una 
lettera del prof. Chiò. 


Al direttore della Concordia 

Nel foglio 3 corrente del suo pregiatissimo giornale trovo 
la seguente frase: Sappiamo da buona fonte che il profes 
sore Chiò Felice fu eletto deputato del collegio di Crescen- 
tino e Desana. Le debbo fornire a questo proposito il 
seguente schiarimeuto. 

Il professore Chiò fu eletto presidente del collegio sul- 
lodato. Quivi ebbero luogo due votazioni il cui risultato 
fu il seguente: 


1. votazione cav. Boncompagni, voti d7 
Prof. Felice Chiò 26 

Cante Odetti i , : 3 

Mazzini ? ; £ ? 1 

Voti perduti si E b) 

Totale . 92 

2. votazione. Cav. Boncompagai, voti d 
Prof. Felice Chiò 95 

99 


Quindi il cav. Boncompagni fu salutato deputato, @ 
speriamo che non fallirà alla missione di soccorrere ener- 
gicamente la patria pericolante in questi supremi momenti. 
Ho l'onore ece, 

Fetice Cirò. 


Finalmente dobbiamo soggiungere che l'egregio 
Cnisrorono Mota, siccome ci scrive con sua let- 
tera dei 3 novembre, non intende, per motivi suoi 
particolari presentarsi al collegio di Bosco d'Ales- 
sandria. Noi speriamo che da un alto collegio 
venga mandato al Parlamento questo integro e forte 
propugnatore della libertà italiana. 


_  +—————————_ 


AGLI ELETTORI 


Noi raccomandiamo agli elettori di Costigliole 
l'avv. Vincenzo Bertoni. A quelli di Varzi Do- 
menico Manco. A quelli di Castelnuovo Serivia l’av- 
vocato e medico SALVI. 


RR 
.* 


RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI Ò 
SULLA QUISTIONE ITALIANA. 


N Bien Public in un suo articolo, di cui 
diamo qui appresso il sunto, giudica la Nota 
stampata nella Presse sull'Italia, della quale già 
feclmo parola in un precedente numero della 
Concordia. 


La Presse pubblicava sugli affari d'ftalia e di Garma- 
nia una nota comunicata di uno stile semi-ufficiale e cho 
la rende dagna d'attenzione: 

« Dall'origine della mediaziono anglo-francese, div’ella, 
il potere centrale di Germania aveva mostrata disposi 
zione di unirsi alla Francia ed all'Inghilterra per facili- 
tare la soluzione pacificamente. Sa il potere centrale di 
Germania non ha preso fin ad ora una parte più attiva 
alle negoziazioni, la colpa, diciamolo francamente, è del 
governo francese, » 


| 


Vien poscia a dire la Nota che fl governo francese ha 


rifiutato di riconoscere l'unità germanica e d'ammettere 
officialmente un’ rappresentante di essa, mentre la Sar- 


degna ha già da dus mesi accreditato un suo rappresen» 


tante a Francoforte. E aggionge quindi alcune parole che 


noi vogliano riportare lettersimente, perchè potrebbero 


dirsi uscite da qualche penna di Metternich, e che l'ar- 
ciduca vicario abbia portata da Vibnia a Francoforte. 

» Il potere centrale germanico commesso da questo 
avvicinamento amichevole, poichè la mediazione anglo-fran- 
cese è interrotta, fa delle proposizioni al gabinetto Sardo 
per mezzo del signor Hechksker, onde facilitare la con- 
elusione d'una paco onorevole, » 


“Ma sopete voi quali sino queste proposizioni ? Sono 


un'assoluta dichiarazione del potere centrale colla quale 
rendo noto che la confederazione dispone di tutte le sue 
truppe in aiuto dell'Austria, 

È dunque a torto che la Nota protende che il potere 
centrale si sia astenuto per rispetto alla sua dignità; egli 
si è astenuto, perchè voleva faro della Confederazione la 
retroguardia dell'Austria. 


Ma, risponderà l'autore della Nota, anche la Francia 


si è preparata coll’armi alla mano, è tultavia si dichiarò 
mediatrice! 

È vero, la Francia di Lamartino ha promesso solenno- 
mente il suo aiuto alle nazionalità che volevano risorgere, 
ma poteva ella allora credere che il potere contrale ger- 
‘manico si sarebbe posto dalla parte degli oppressori? 

Egli è tempo, e per la Germania e por la sua nascente 
democrazia di metter fine a questo compassionevole equi- 
voco di sostenere l'Austria e i suoi interessi. 

Se il duplice movimento germanico verso fa democra- 
zia e l'unità sono l'uno all'altro paralleli , la Francia non 
può che assecondarli. Ma come distiaguerà ella la demo- 
crazio, mentre dessa si presenta in Germavia sotto mille 
aspetti contrari 6 repugnanti fra Joro? La Francia non 
ha nè il pensiero nè il diritto d'entrare in questo que- 
stioni di famiglia, ma ella ha interesse e diritto di giudi- 
caro dalle azioni esteriori. Ella non può riconoscere come 
rappresentante l’idea democratica un potere, il quale si 
fa sostegno dalle vecchie iniquità delle dinastie e della 
oppressione delle nazionalità. Quale simpatia potrebbe 
avere la Francia pei successori politici di Metternich? 

Allorchè la Germania saprà confidare i suoi poteri in 
mani seno sospetta che quelle d'un arciduca d’Austria, 
allorchè essa saprà sbarazzarsi da quelle passioni dina- 
stiche chò tanto apertamente si palesuno begli alari d'1- 
talia, allora avrà amica la Francia. Ma tuttavia al pro- 
sente la Francia non può acceltare questa falsa posizione 
che la citata Nota le applica. La democrazia italiana l'ac- 
cusa d’ averla abbandonata; la democrazia tedesca del 
Vicario d'casere ostinata nel non riconoscere il potere 
ausiliario degli oppressuri dell’ Italia. Ciò è troppo! 

Se la Francia esita a suscitare l'incendio europeo è 
bene sapere anche che la domocrazia alemanma rappre- 
sentata dall'arciduca è la più accanita nemica dell’ Italia. 

Riconoscere poi il potere centrale di Francoforte dopo 
le minaccie di quella Nota, sarebbe un avventare con- 
tro l’infelico Italia non solo l’Austria, ma tutta la Ger- 
mania. Ella non lo farà mai, poichè sarebbe assurdo il 
farlo. No i trattati del 1815 debbono sussistere integri 
od essers annientati. Non si potrà mai pretendere dalla 
Francia vittoriosa di que'trattati ch’essa s'adalti a lasciarne 
sussistere una sola parte, la benchè minima, su cui si è 
scritto: Schiavità dell'Italia e della Polonia, indebolimento 
e disarmamento della Francia. - 


—— 


RISPOSTA 


Il monitore dell'aristocrazia, il giornale officiale del co- 
dinismo torinese, l'onesto e pio Kisorgimento è punto nel 
vivo, a quanto pare, chela Concordia propugni i principii 
democratici sia quando accusa i Ministri, sia quando pro- 
diga raccomandazioni ai suoi candidati per la deputazione. 
Da parte dell'aristocratico Risorgimento l'incolpazione che 
ci vien fatta sarebbe naturale. Ma lo strano è che a que- 
sto proposito il Risorgimento ci trova soltanto oscuri e 
non abbastanza espliciti come per sua confessione lo siamo 
generalmento nelle nostre dichiarazioni. Noi siamo tanto 
più soddisfatti di questa lode non volgare, quantochè ci 
viene dal Risorgimento, e nel momento stesso che si per- 
metto a nostro riguardo un’ insinuazione non onorevole 
certo per esso. Invece di proclamare i principii democratici il 
Risorgimento vorrebbe che noi sperassimo \s1c) i nostri elettori 
ecandidati propugnatori dello statuto sancito e giurato; e i prin- 
cipii democratici non sa che cosa siano, dubita che siano 
qualcosa di coutrario allo statuto sancito e giurato, @ ce 
ne chiede la definizione, 

Ebbene, poichò piace al Risorgimento di fingere così 
crassa ignoranza, eccoci subito a acddisfure la sua curio- 
sità. I principii democratici non che essere contrari allo 
statuto ne sono l'origine 6 la forza, L'origine e la forza 
dello statuto risiedono infatti nei diritti della democrazia, 
nei diritti del popolo, se al Risorgimento del codino non 
piacesso per avventura di ravvisarle ancora nel diritto di- 
vino. Per priucipii democratici intendiamo, principii che 
comandano l'uguaglianza politica, l'interesse materiale e 
morale di tult!; intendiamo l'opposto di quelli che voi 
chiamate principii aristocratici e noi chiamiamo privilegi, 
miserie indegne d'un popolo sorto a liberta. 

Ecco quello che intendiamo per principi democratici. 
Iutendiamo che la nazione, e non una casta, non una ca- 
marilla, regni e goverai per mezzo del suo principe , per 
mezzo dei suoi Muni.tri, per mezzo dei suoi rappresentanti. 
Intendiamo che la costituzione sia sinceramente osservata 
da tutti, e non sia il dispotismo di pochi sotto apparenze 
ipocritamente liberali. 

Dopo ciò noi speriamo che la cariosità dell'onesto Ri- 
sorgimento sarà soddisfatta e cho egli finirà por trovarci 
espliciti anche iu questo, come all'ordinario. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 4 novembre. 


Presidenza dell'avvocato Giacomo Dunanpo 
Sommario. Lagnanze contro la (razzetta Piemontese, — 
Progetti di legge del Ministro della guerra sull'istituzione 
di un gran giudice dell'armata -— pensioni, sussidi ed 
altri vantaggi da assegnarsi alle vedove ed ai figli dei 


militari. — Progetto di legge ul livellamento del Po. — 
Discusrione. —— Domanda di rerizione villa legge munici. 
pale e culla legge di sicuresza pubblica. 

La seduta è aperta alle ore 1 4,2. 

1 deputati sonò in piccoliss'mo numero. 

Si legge e si approva il processo verbale. 

La corhmissione generale di statistica manda in dono 
a ciascun deputato una copia di due volumi, l'uno sul 
censimento della popolazione, l'altro sul movimento della 
stessa. 

Viora si lagna coll'affizio della presidenza perchè ; 
rendiconti della Camera, stampati nel giornale uMziale, 
sono inesattissimi. Adduce in prova alcuni esempi nei di. 
scorsi da fui pronanciati, in cuì si è -Iravolto tutto il 
senso delle sue espressioni. Domanda che all'uopo sì ac- 
cresca il numero dei correttori della stenografia. 

IL vice-presidente, consultato l'offizio , risponde che si 
tenne in segreteria adunanza perovviare a questi difetti, 
e che si comunicherà quanto prima alla Camera un pro. 
getto di alcune riforme, fatto per cura dell'avvocato Pel. 
lati, 

La Marmora ministro di guerra sale alla tribuna e legge: 

INSTITUZIONE DI UN GRAN GIUDICR DELL'ARMATA 

Signori: È noto abbastanza quanto importi nolla mi. 
lizia la conservazione scrupolosa della disciplina ; con 
questo intento il mio predecessore aveva sin dal 10 ot- 
tobre ultimo scorso provocato una leggo la quale, per 
via dei Consigli di guerra permanenti presso le divisioni 
dell'armata, provvedeva alla spedita amministrazione della 
giustizia militare. 

Ma a viemmeglio assicurare la spedita attuazione di 
tali consigli e la loro nzione pronta ed energica, non che 
per riparare agl'indugi ed inconvenienti che per qualche 
cagione potessero occorrere, parve opportuno allidaruo 
l’incarico ad un alto funzionario dell'armata. 

Quindi è che d'ordine del Ro io vengo a presentare 
alle vostre deliborazioni il seguente progeto di legge : 


PnoastTo DI LRGAR. 


Cauco Ausrato, Ecc. Kcc. 

Sulla propasizione del Ministro segretario di stato per 
gli affarì dì guerra 6 dì marina; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo, cho l'infraesteso pro- 
getto di legge sia presentato alla Camera dei deputati 
dal nostro Ministro segretario di stato por gli affari di 
guerra e marina, il quale è altresì incaricato di soste. 
nerne la disenssione. 

Art. 1. È istituito por lu presente guerra un alto fun 
zionario incaricato di sopraintendere all'amministrazione 
della giustizia penale militare e della polizia, 

Egli dovrà essere ufficiale generale, godrà dello stipen- 
dio e dei vantaggi assegnati al suo grado, ed assumerà 
il titolo di gran giudice dell'esercito ; 

Art, 2, Egli avrà la facoltà, 

1. Di avocare dal consiglio di guerra di una divi 
sione quelle cause che, per qualche grave motivo, giudi- 
cherà conveniente di delegare ad un altro consiglio; 

2. Di convocare consigli di guerra straordinarii nei 
casi in cui la lontananza del luogo del commesso delitto 
dal consiglio divisionario così pessa richiedere. 

8. Di provocare la formazione dei consigli di guerra 
subilanei di cui parla l'art 133 del codice penale militare, 
sempre quando non siano già stati formati da chi s'a- 
spetta colla voluta prontezza. 

Art, 3, Spetterà solo al generale comandante in capo 
l’esercito, di ordinare o sospendere l'esecuzione delle seu- 
tenze proferte dai consigli di guerra presieduti dal gran 
giudice. 

“Art. 4. Nei casi previsti dai numeri 2 e 3 dell'art. 2, 
i consigli di guerra sì straordinarii che subitanei, potranno 
anche esser composti di cinque giudici compreso il pre. 
sidente, ed i giudici scelti nei varii gradi della milizia, 
non però inferiori a quello di sottotenente, 

Qualora si trattasso di giudicare un uffiziale, la metà 
dei giudici dovrà essere di grado uguale a quello del- 
l'incolpato, e l'altra metà di grado superiore. 

Art, 5. Vi sarà presso il gran giudice d’armata un udi- 
tore di guerra, specialmente incaricato di procedere al- 
l'istruttoria di quello cause che gli saranno dal medesimo 
commesse. 

Questo uditore adempirà inoltro a tutte le incumbenze 
attribuite al vice-uditore generale di guerra presso l'eser- 
cito, dalla legge del 10 di ottobre ultimo scorso. 

Torino, addi 4 novombre 1848. 


PENSIONI, SUSSIDI, ED ALTRI VANTAGOI DA ASSRGNARSI 
ALLE VEDOVE ED AL FIGLI DEI MILITARI. 

Signori, nella seduta delli 30 luglio ultimo scorso, il 

Senato votò per acclamazione l'idea di una legge per cui 

la nazione dichiarava di adottare i figli di coloro che 

fossero morti combattendo per la patria. 

Li voto del Senato, conforme anche a quello che alcuui 
giorni prima si era promosso in questa Camera da un 
generoso deputato, vuolsi riguardare non solo come un 
effetto di nobile entusiasmo, ma ancora come atto di 
stretta giustizia. 

Io non mi allargherò a meltere in luce questa verità, 
che pur non è stata ancora meditata quanio volea l'au- 
gusto carattere della giustizia e del diritto. In questa Ca- 
mera, dove il sentimento del giusto è così profondo, mi 
basta indicarla. 

Ma non che riconoscere il principio, egli è pur neces 
sario di tradurlo in atto e di applicarlo. Che anzi, assai 
prima d'ora, questa principio era riconosciuto nel nostro 
stato, ed il«regolamento delli 9 giugno 183L assegua ap- 
punto alle vedove dei militari morti in guerra, una pen- 
sione eguale al quarto del marimunm di quella che avrebbo 
spettato al militare medesimo. La qual pensione sotto 
nome di sussidio, si corrisponde altresì ai suoi figliuoli 
orfani sino al ventesimo primo anno dell'età loro. 

Se non che tale dispasizione parve al ministero troppo 
scarsa e sproporzionata al bisogno, e di gran lunga troppo 
inforiore al danno materiale (poichè quanto ai danni d'al- 
tra e più nobil natura che dalla morte del padre discen- 
dono ad una famiglia, non occore neppure tener di- 
scorso), inferiore, dico, al danno materiale, cho la fami- 
glia dovea risentire veuendogli meno il suo più valido 
appoggio. 

Gli uMiziali subalterni, per esempio, nen lascerebbero 


| alle loro famiglie che un sussidio di 250 o 275 lire an- 


LA CONCORDIA 


piccini ie irene ritieni enna 


nuo, i bassi ufbziali di 100 o 195, 1 caporali di 75,1 Grida dalle tribune. — La guerra! la ghagra! 

soldati di 60 lire! Il Presidente Interpella la Camera sall'adunanze di 
N mio predecessore argomentandosì, e, npero, non a domani. 

orto, d' interpretare il voto delle Camere e della nazione, È approvata. 

aveva intrapreso una riforma del regolamento anzicitato 1 Presidente. — Non essendovi altra materia in discus- 
ar altri versi ancora assai difettoso. . sione, leggerà l'ordine del giorno per domani 


sidio equivalente alla or menzionata pensione sino all’ e- 
poca e nei modi indicati al detto.articolo secondo, 

Art. 7. Quando la madre non caabiti coi figliuoli o per- 
chè questi siano prole di una prima moglie, o per alirà 
cagione, la pensione accordata dall'articolo primo sarà ri 
partita fra quella e questi in quella guisa, che determi» 


Ma accortosi come una legge compiuta avrebbe, anche 
jin questo caso, richiesto più mature considerazioni, e pre- 
sendo intanto di soddisfare anzi tutto a questo supremo 
pisogoo di assicurare al soldato la sorte dells sua fumi- 
glo, il ministero è venuto nella determinazione di pro- 
porro intanto al Parlamento il progetto di legge che ho 
l'onore di presentarvi. 

Con questo progetto sì ebbe in mente in primo Juogo 
di aumentare la pensione ed il sussidio accordato dal re- 
golumento esistente alle vedove ed ai figli dei militari 
caduti in difesa della patria, ed in seconda luogo di esten- 
dere più direttamente le sollecitudini della nazione a 
quella che è la più profonda cura del cuore paterno, aì- 
l'educazione della prole, sia procurando ai figli ed alle 
figlio, posti gratuiti negl'istituti militari, sia procaran- 
done loro altresì nei collegi nazionali, sia finalmente as- 
scorando almeno a tutti il vantaggio dell'istruzione gra: 
tuita tanto secondaria che elementare. 

Voi non ignorate, signori, che l' istruzione specialmente 
secondaria dei giovanetti va soggetta ad alcuni dritti, i 
quali ascendono dalle 30 alle 40 alle 80 lire annue, che 
congiunte colle altre spese cui dà luogo la scuola, ne 
rendono difficile l'accesso 0 la continuazione a molte fa- 
miglio di mediocre agiatezza, come necessariamento è 
iuella di una vedova o degli orfani. Ondechè mentre non 
credo al postutto sia grave all’ Erario la disposizione che 
noi proponiamo, sarà grandissimo il beneficio che voi fu- 
rete ai figliuoli di coloro che saranno caduti per la pa- 
tria. 

Ficalmente la legislazione altualo alquanto severa nega 
ogni diritto a pensione o sussidi alle vedove od alla prole 
dei militari che non si trovano nel caso ora contem- 
plato, qualunque sia la lunghezza ed il merito de' costoro 
servizi; ondechè per questo verso il servizio militare è 
assai meno favorevolmente trattato del servizio civile. 

A noi parvo ed equo ed opportuno temporare questo 
stato di cose con una disposizione che accordasse allo 
unzidette vedove ed alla prole una piccola porzione della 
pensione di ritiro cho avrebbe spettato al marito. 

Se si considera che la tariffa stessa della pensiono è 
aesaì moderata, che inoltre questa non sì accorda che dopo 
trent'anni di servizio attivo, spero non parrà troppo larga 
questa disposizione, suggerita del resto, come dissi, dalla 
ginstizia, ed anche dal politico intendimento di rendere 
vieppiù accetta alla gioventù colta la carriera della mi- 
lizia. 

Queste sono le ragioni per cui mi argomento che voi 
accoglierete volontieri, o signori, il progetto di leggo che 
ho l'onore di presentarvi. 

PROGETTO DI LEGGE 
CARLO ALDERTO RCC ECC. 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato per 
gli affari di Guerra o Marina. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il progatto di leggo 
di cuì segue il tenore, sia presentato alla Camera dei 
doputati dal nostro Ministro Segretario di Stato per yli 
affari di Guerra e Marina, il quale è incaricato di soste- 
nerne la discussione, 

Art, 1. Le vedove dei militari morti sul campo di bat- 
taglia, od in un servizio comandato, o por effetto degli 
accidenti della guerra, o di malattie contagioso od en- 
demiche alle cui influenze dovettero assoggettarsi in virtà 
dei doveri del servizio, o finalmente per ferito riportate 
in tali occasioni di battaglia o di servizio (purchè il ma- 
trimonio loro sia anteriore all'epoca delle ferite ) avranno 
ragione ad una pensione annua eguale alla metà del ma- 
rimum fissato pel grado del marito, quali che siano i ser- 
vizii di lot, 

Art. 2, I figli dei militari suindicati, qualora siano al- 
tresì privi di madre, o venga essa a mancare dopo la 
morte del marito , avranno ragione ad un sussidio equi- 
valante alla detta pensione sino a che il più giovane di 
essi abbia compito l'anno vigesimoprimo dell’ età sua, e 
frattanto Ja porzione dei fratelli maggiori, che avranno 
raggiunto tale età, undrà a benefizio dei fratelli 0 delle 
soralle minori, 

Art. 3, I figli dei militari suddetti avranno pure nn ti- 
tolo di preferenza ai postì gratuiti, che si facessero va- 
canti negl' istituti militari di educazione dello Stato, com- 
presovi il ritiro per le figlio di militari, con che; 

4) Adempiano alle condizioni prescritte dai regola 
menti per l'ammessione in detti stabilimenti. 

è) Rinuncino, durante il foro soggiorno negli stabili. 
menti medesimi, a quella porzione di sussidio, che loro 
polessa personalmente spettaro a tenore dell'articolo pre- 
cedente, la quale porzione andrà, ove occorra, a benefi- 
zio dei loro fratelli, 

Art. &, Sarà instituito non più tardi della prossima ses- 
sione del Parlamento in ciascan collegio-canvitto nazio- 
nale un numero di posti gratuiti a carico del bilancio 
della guerra, 

1 figli dei militari menzionati nell’ articolo precedente 
avranno pure un titolo di preferenza a tali posti, ed alle 
medesime condizioni. 

Finalmento essi andranno esenti da ogni diritte di mi- 
nervale od altro che sia imposto dallo Stato o dai muni- 
ripii a coloro che frequentano ie scuole elementari, 0 se- 
condarie. 

Art. 3. L'ammessione gi posti gratuiti indicati negli ar- 
ticoli 3 6 4 avrà luogo per decisione del Ministero di 
fiverra, dietro quelle norme che il Governo avrà fissato 
con apposito regolamento. 

Art. 6. Le vedove dei militari morti mentre godevano 
della pensione di ritiro, 0 vi avevano diritto, e non con- 
template dall'articolo prim» della presente logge, hanno 
fagione al quarto del mazimum della pensione assegnata 
al grado ond'era rivestito il marito, all’epoca in cui cessò 
‘omunque dal servizio” altivo, purchè il matrimonio sia 
Suleriora di due agni a tala epoca, 0 vi sia prole del 
Matrimonio contratto prima dell'epoca stessa. 

| figli di detti militari, che sì trovassero nel caso con- 
Impiato dall'articolo secondo, hapno ragiono ad un sus- 


nerà il Governo con apposita regolamento, attenendosi 
alla mente degli erticoli 1, 2, 3, 4 e 6 della prosente 
legge. 


‘Art. 8, In caso di separazione di corpo pronuncista 


contro la moglie di un militare, essa non ha ragione, di- 


ventando vedova, ad alcuna ponsione; e i figli, se ye ne 


sono, ricevono il trattamento stabilito dall'art, 2. 


Art. 9. 1 benefizi accordati dalla presente legge sono estesi 
anche alle vedove ed ai figli degl'individui appartenenti 
ai corpi della R. Marina, salve le disposizioni per cui te 
pensioni lore assegnato sono a carico della cassa gene- 
rale degl'invalidi di Marina. 

Art. 10. Le disposizioni contenute nella presente legge 
sono applicabili anche alla vedove @ figli dei militari 
morti durante la campagna; all'eccezione di. quello fu- 
miglie a cui il governo ha già provveduto. 

Torino, addì 4 novembre 1848. 

Lanza. — Domando che questi progetti di legge siano 
riferiti d'urgenza. 

Valerio. — Appoggio questa domanda. 

Consultasi la Camera; è approvato. 

Si riferisce sulle elezioni di Giovanni Berchet del col- 
legio di Monticelli, e di Camillo Piatti, del collegio di 
Piacenza. Sono approvate. 

La Camera approva un voto di lode per gli elettori del 
collegio di Piacenza, i quali compirono l'uflizio loro con 
coraggio civile e so’to il cannone austriaco. 

Si dà lettura d’un progetto di legge finanziario del de- 
putato Scofferi. 

Bottone riferisce sul progetto di legge riguardante il 
soprassoldo militare annesso alla medaglia d’argento. Pro- 
pone che questa legge sia approvata colle seguenti modi- 
ficazioni : 1. Che il soprassoldo sia conservato fino al 
grado di tenente; 2. Che la medaglia sia ridotta a minor 
dimensione come gli altri ordiui; 3. che il nastro sia tri- 
colore e ricordi Vepoca del risorgimento italiano. 

La Camera delibera che questa relazione venga stam- 
pata. 

Racchia sale alla tribuna e sviluppa un progetto di 
legge da lui presentato sull'incanalamento e livellamento 
de) Po. Osserva che da Valenza in su il Po non è ser- 
vibile per la navigazione a vapore; essere necessgrio per 
questo di restringere Je acque in canali e provvedere al- 
l’arginatura dello sponde. Parla dei vari mézzi già pro- 
gettati, i quali dice dispendiosi ed inopportuni. Sugge- 
risce i mezzi usati sul Rodano e sulla Sonna. Accenna 
al sistema delle draghe. Domanda che si apra al governo 
un credito di 20,000 lire. 

Santa Rosa, ministro dei lavori pubblici, annunzia che 
è stabilita una commissione per l'incanalamento del Po 
e per altri provedimenti in quella direzione. Osserva non 
essere conveniente in questi tempi, in cui forse si sta per 
ripigliare la guerra, di stanziare una somma ad altri usi. 
Propone che si eccitino le autorità amministrativo e 
provinciali a provedere a questi lavori, 

Racchia osserva che la proposta spesa, avuto riguardo 
all'importanza, è piccola. 

Farina dice cho nello scorso secolo si era già fatto un 
progetto per la navigazione del Po, ma che per la na 
tura del fiume, mentre si eseguìvano studiì da una parte, 
le acque distruggevano l'opera che si faceva dall’ altra. 
Propone che si consulti il consiglio permanente per avero 
fe opportune istruzioni, ° 

Dalmazzo crede conveniente che anzitutto si procurino 
delle macchine por togliere i banchi di sabbia. 

Pinelli, ministro dell'Interno , osserva che queste sono 
opere che riguardano paesi speciali, ed appartengono ai 
consigli municipali. 

Lanza domanda la parola per il richiamo al regola- 
mento. Osserva che la Camera non avendo ancora preso 
in considerazione la proposta Racchia, non può consen- 
tirne la discussione. 

È appoggiata, 

Cavour parla contro la presa in considerazione. Sa- 
rebbe troppa la spesa, dic'egli per eseguire Ja proposta 
Racchia, giacchè sarebbe indispensabile di fare un alvea- 
mento. Si otterrebbe lu stesso bonefizio accelerando la for- 
mazione delle strade ferrate. 

Viora. — Il conte di Cavour mi obbligaa pigliar parte 
in questa discussione; deputato di Chivasso non posso 
lasciar passare sotto silenzio le suv osservazioni. Il terri- 
torio di Chivasso ha bisogno di molte riparazioni e di 
opere di difesa contro il Po. Queste non si fecero, e por 
due ragioni; primo perchè le proposizioni ed 1 piani fu- 
rono troppo giganteschi, e necessitavano perciò un'esage- 
rata spesa. Le altra ragioni per cui non si provvide a 
queste riparazioni, io non ho bisogno di rammentarlo al 
signor conte Cavour. 

Menabrea appoggia la proposizione Racchia. 

Farina porsiste perchè si mandi al consiglio permanente. 

Dalmazzo osserva che altora non la si finisce più. 

Farina aggiunge che questo è necessario per procedere 
con cognizione di causa. 

Racchia osserva che il progetto da lui presentato non 
esige gran somma di danaro; che si esamini, che sì veda. 

Bianchi osserva che qualunque sia il modo con cui va- 
gliasi dar soluzione a questa discussione, è necessario che 
sia prima presa in considerazione. 

Sinco dichiara che non vede difficoltà perchè il Parla- 
monto abbia ad occuparsi negli uffizii di quosta proposi- 
zione di legge; egli ha il diritto d’avere dal Ministero 
tutti gli schiarimenti opportuni, 

Farina insiste con molto calore, perchò non si pronda 
in considerazione (rumori). 

Posta a voti per la presa in considerazione della pro- 
posizione, è approvata alla quasi unanimità. 

Brofferio domanda che sia fissata una seduta per do- 
mani. — Tuona il cannone sol Verbano, div'egli, i tempi 
sono gravi (segni di viva approvazione alle tribune ). La 
Commissione che deve conferire col Ministero, penetrata 
dall'importanza degli evenimenti avrà a comunicarei il 
risultato di quella cunferenza. Molte leggi sono riferite 


‘ d'urgenza. 


Ordine del giorno per domani d novembre. 

Ore 1. Seduta pubblica — Relazione sulla legge di 
sicurezza pubblica — Discussione sulla legge sul sopras- 
soldo da accordarsi ai devvrati della medaglia al valor 
militare — Sviluppo della legge Scofferi — Petizioni. 

Nell'atto che i deputati stanno per levarsi, il deputato 
Levet domanda la parola, e propone che la Camera si 
cecupì quanto prima di rivedere la leggo municipale. 

Pinelli osserva alla Camora che sarebbe bene che que- 
sta leggo fosso per un anno messa in pratica, che allora 


poi sì sarebbe meglio veduto se conveniva di emendarla ‘ 


(rumori). 

Moki deputati. — No, no. ’ 

Cagnardi. — Domando che sia anche riveduta la legge 
sulla sicurezza pubblica. 

Pinelli si oppone dicendo che quella legge fu emanata 
dal Ministero in vittù dei poteri conferitigli dalla legge 
29 luglio; e che ove si volesse toccare a questa legge, 
sarebbe necessario di farlo con una nuova proposizione di 
legge. 

An questo momento s'intende una voce dalla tribuna su- 
periore, che gridu queste parole: — Doputati del popolo, 
la nazione vi guarda, nissun mistero, coraggio, noi vo- 
gliamo l° indipendenza. Ministri, guerra! guerra! nissun 
colpevole indagio, no! no! no! il popolo vi giudicherà! 

Molti deputati dalla sinistra, dalla destra e dal centro. 
— Rispetto al Parlamento; guardie, fate il vostro dovere; 
silenzio, rispetto all'ordine! (l'adunanza si scioglie). 

Seduta del 5 novembre 
Presidenza del vice-presidente Drmancii 
Somsmanto — Appello nominale — Sulla ‘legge di pubblica 
sicurezza — Discussione sulla legge del soprassoldo della 
medaglia al valor militare — Incidenti sul merito e sulle 
ricompense — Su un nuovo ordine pel valore ilaliano — 

Sui carcerati della Sardegna. — Si approva la legge. 

A un'ora 12 si vpre la seduta. Su leggo il processo 
verbale. La Camera non è im numero per votaro, Si legge 
it sunto dello petizioni. Camillo Piatti deputato presta al 
giuamento Si procede ul inchiesta di molti deputati 
all'appello nominale; mancano i seguenti: 

Appiani — Barbavara cav. — Battaglione — Bandi di 
Vesme — Bona — Brignone — Brofferio — Banico — Curti 
— Cassinis — Castelli — Cavallini — Cavour — Cornero 
G. B. — Dalmazzo — Decastro — Farina M, — Frosco 
— Calvagno — Gilet — (suillot — Leotardi — Massa 
— Mautino — Mellana — Messea — Onù — Pareto — 
Passino — Peletta di Cortanzono — Ponco — Peruigolti 
— Pes — Pescatore — Pozzo — Yrandi — Rullini 
Agostino — Rusca — Spanu — Stara — Sulis -- Sussa- 
rello — Troglia. 

Pinelli ministro sale alla ts buna, presenta il progetto di 
legge sulla sicurezza pubblica già approvato con qualche 
modificazione dalla Camera dei Senatori. Osserva che qua- 
lora la Camera acceltasse il paragrafo du quello aunesso 
sul fissare una multa, dovrebbo anche ammettere l'arresto 
quando ta multa non venisse pagata , perchè così questa 
condizione sarebbe vana, ed illusoria l'applicazione della 
multa. Dice il ministero acconsentire alle variazioni fatto 
dal senato. 

Il presidente dà atto di questa comunicazione, 

Si riferisce sulle elezioni dei deputati Ginet e generale 
Antonini. La Camora approva. 

Si apre la discussione sulla legge del soprassolito alla 
medaglia del valor militato, 

L'articolo 1 è approvato. 

Si dà lettura dell articolo 2. 

,La-Marmora ministro, sulle modificazioni introdotto dalla 
commissione in questo paragrafo, osserva che verrebbe 
carico al pubblico erario di maggiore spesa, quando in- 
veco della proposizione ministeriale, il compenso cho sa- 
rebbo accordato al soprassoldo del soldato non fusse equi- 
librato dal togliere il soprassoldo agli ufficiali; che il con- 
servarlo ai sottotenenti sarebbe poi un porre un germe 
di dissidi, poichè il grado di uflicialo è una linea di de- 
marcazione nell'armata. 

Prrrone presidente del Consiglio spiega questa differenza 
notevole a danno del pubblico erario e appoggia la re- 
dazione ministeriale. 

Michelini Alessandro adduce ragioni per maatenore il 
soprassoldo ai tenenti e sotto-tenenti , notando le condi- 
zioni poco favorevoli di paga in cui sono. 

Ricotti rimprovera alla commissione di essersi collocata 
in un falso terreno, anche con buoni fini. Combatte il 
progetto presentato da quella e dal ministero; dice che 
la Camera non deve economizzare sui soldati che versa- 
rono il loro sangue; che è assurdo che dal momento iu 
cui uno è capitano debba perdere il soprassoldo, allora che 
sono maggiori i bisogni. Osserva che quando venisse tolto 
il soprassoldo alla medaglia, allora sì corre il pericolo di 
eccedere nelle distribuzioni, perchè non più governeti 
dalla legge del bilancio. Conchiude che la nazione devo 
far sacritizio anche d’una maggior somma quando si tratta 
di rimeritue quelli che la difendono. 

Michelini Alessandro concede che gli uffiziali sono poco 
pagati, ma che l'economia dellé stato vuol essere puro 
rispettata. Sostiene la redazione della commissione. 

Perrone ministro dice che la differenza d'avviso fra Ja 
commissione ed il ministero dipende più dalla posizione 
ove debba collocarsi l'emendamento proposto. Sostiene 
l'idea del ministero, perchè, dice egli, non si può stabi- 
lire confronto fra la posizione dell’uffiziale e quella del 
soldato. Risponde pui al deputato Ricotti essere cattivo 
metodo quello che egli propone: di aumeatare con que- 
sto mezzo gli stipendi dogli uffiziali. Se questi sun troppo 
tenui anmentateli, io questo non io s0 perchè da troppo 
poco tempo conosco la vostra amministrazione per giudi- 
carla; ma mon fute di questo mezzo d'onore un mezzo di 
compenso a stipendi troppo piccoli. 

Ricotti insisto dicendo che un compenso simile si dà 
anche agli ufliziali superiori in l'rancia decdrau della Le- 
gione d'onore, Nè 200 lire sono piccula cosa per il capi- 
tano che ha soip 1,100 lire di ritiro, poschè sono circa 


celicnenzi 
il quinto del sno ritiro. Se poi non si vuole aggravare 
l'esarto, to propongo un mezzo: l'amministrazione de'88. 
Morizio e Lazzaro fa un'economia annua di 60 mila lire; 
questa somma si applichi sulla ricompensa degli uffiziali 
decorati della medaglia. 

La Marmora, ministro, osserva che il preopinante è 
sortito dalla questione, che qui non si tratta di paga, si tratta 
di compenso d'onore; che agli uffiziali è poca cosa il s0- 
prassoldo; che quando le ciedaglie si dovessero sempre 
dare col soprassoldo , ne avverrebbe che alcune volle si 
dovrebbero limitare per ragione di scononiia; e vi sonò 
poi molti che tengono più all'onore che alla paga. 


Angius propone che si dica ai bassi uffiziali, i quali, 


non hanno bisogno del soprassoldo di lasciarlo alle fami- 
glie povore dei contingenti. Osserva che sarebbe pur bello 
Îl poter lorgheggiare, ma che i deputati non devono di- 
menticare che quanto sì fa è sudore 6 sungue dei commit- 
tenti. Encomia it ministro che fra tapti disperantì non 
abbia disperato di sortirne con onore. Domanda poi se 
queste medaglie, queste pubbliche retribuzioni nl motito 
sono state date con giustizia ed imparzialità? La voce 
pubblica, dice egli, grida di uo. Qui l'oratore adduce al- 
cuni fatti in comprova delle suo asserzioni. di suporiore, 
continua egli, dormiva all'ombra delle fresche piante in 
riva al fiume, mentre il soldato si batteva o dava il suo 
sangue; e il superiore era premiato ed il soldato dimen- 
ticato. Altre volte il compenso era dato non per premiare 
il merito, ma per premiare gli ossequi, Ed altre volte 
perchè ? Perchè fu ferito, come se le ferite più cho lo 
disgrazie fossoro un merito; come se le pallo fossero in- 
telligenti, ed andassero a trovare i petti i più magnanimi. 
L'oratore qui narra alcune circostanze dell'assedio di 
Peschiera. Parla di un generalo il quale fece più del suo 
dovore, perchè fece la parte di molti, e fu dimwnticato 
con grave ingiustizia. Accenna ad un ulliziale che fu pre- 
miato per aver portata la borsa dei sigari, el aggiungo 
che altri uffiziali superiori furono premiati per aver delta 
l'infausta parola: Salvi chi può. Che provenue da tutto 
questo? L'indisciplina, lo scoraggiumento, ed un discredito 
della medaglia. 

Conchinde finalmente indagando i mezzi atti a riparare 
al passato. Si faccìa giustizia; si renda onore al merito; 
si pubblichi la nota dei medagliati di vero merito coll'an- 
notazione del fatto per cui si distiusero. 

La Marmora — Una parola sola, od è che in tulto 
ciò mon vi è nulla di vero. Questa è una calunnia, che 
intacca l'onor militare . . . 

Angius — Ho parlato dei fatti di Pesch'era . . 

La Marmora — Appunto sui fatti di Peschiera; si 
capisce a chi egli allude; ed io adducendo i certificati 
degli uffiziali del reggimento 19 di cui egli fa cenno, io 
powo provare la calunnia, e posso provaro che il generale 
che sì crede leso, invece di avere tanto lavoralo alla 
guerra, per paura faceva fare 1 blocco alla sua casu, 
dopo che i soldati avevano 2% ore di trincea, c quando 
egli era fuori della portata del cannone, 

Viora — La parlata del deputito Angius prova quanto 
avrebbe fatto bene il Ministero nel dare al pubblico 
delle chiare spiegazioni sulla condotta della guerra. 

Pinelli ministro dà alcuni rischiarimenti sul progetto ili 
legge presentato dal Ministero, osservando che s'intende 
conservato il soprassaldo a chi l'ebbe come soldato, e solo 
negarsi questo a chi era già ufliziale. 

I! Presidente interroga se la commissione è disposta a 
ritirare il suo emendamento. i 

Michelini Alessandro risponde non trovarsi presento il 
relatore della (Commissione, e mancare pure alcuni mem- 
bri della Commissione stessa, e perciò non potere pren- 
dero alcuna determinazione. 

Depretis — Propongo il seguente emendamento: 

« Di tale soprassoldo però non godranno gli ufficiali 
che otterranno la medaglia allorchè saranno insigniti di 
un grado superiore a quello di tenente. » 

Prego mi si permetta cho ia sveli interamente il mio 
pensiero. lo onoro l'intenzione che ispirava ii progetto 
del Ministro della guerra, la quale era di distinguere e 
ricompensare specialmente una classe  numerosissima del 
nostro esercito, i soldati, e la sostengo interamente. Solo 
vorrei che il premio si estandesso alla classe più numerosa 
dei nostri uffiziali qual è quella dei tenenti e soltutenenti, 
i quali sono per diversi rapportì ricompensati scarsamente. 
Vorrei cho questa classe non si trovasse in condizione 
deteriore in confronto allo stato in cui s'è trovata nella 
scorsa campagna; i (nenti e sottotenenti che ottennero 
allora la medaglia ebbero il soprassoldo , il che non av- 
verrebbe, gîusta fa nuova legge, pei gonerosi di questi gradi 
che meriteranno Ja medaglia all'aprirsi delle ostitità, Nà 
mi rimove l'osservazione della spesa: la patria non devo 
trattenersi dal ricompensare chi lo merita, per viste fi- 
nanziarie, 

Alcuni deputati si associano all'emendamento Depretis. 

1 ministri La Marmora, Santa Rosa, Pinelli e Perrone 
insistono nel mantenere il progetto della logge del gabie 
Notto. 

Ricotti propone la soppressione del 2° articulo. 

Michelini Alessandro ed altri sostengono gli emenda- 
menti della Commissione. Dopo breve discussione il pre- 
sidente pone a voti l'emendamento Depretis, 

La Camera non approva. ? 

Si pone a voti l'emendamento della Commissione, 

Non è approvato. 

Si consulta la Camera sulla soppressione del 2° articolo 
proposta dal deputato Ricotti, 

È roietta. Quattro soli deputati vetuno in favore di questa 
proposizione. 

Si pone a voti il testo dell'articolo presentato dal mi- 
nistero. 

È approvato. 

Nessuna pigliando la ‘parola sul 3° articolo, si pone ai 
voli. 

È approvato. 

Il Presidente dà lettura dell'articolo 4°. : 

Brofferio propone l'aggiunta seguente alla legge : 

Art. i. È creato an ordine per ricompensare il valore 
militare colla denominazione di 

ORDINE DEL VALORE ITALIANO. 

Act. 5. Quesl'ordino verrà confemio dal Ro, udito l'av- 
viso di un consiglio composto di una metà degli otficiali 
e di un terzo dei setto ufficiali della brigata alla quale 


apparterrà il militare che si è distinto sul campo di bat- 
faglia. 

Ml Presidente — Essendo questi due articoli appoggiati 
dalla Camera è invitato il deputato Broffcrio a svolgere i 
motivi della sua proposta. 

Brofferio, — « Signori! « Nessuno è meno atto di me 
u entrare in un ragionamento di medaglie, di croci, di 
nastri e di ordini cavallereschi. Avvezzo per antiche con- 
suetudini a onorare il merito nello opere, la virtà nell'al. 
tezza del cuore e della mente, poco soglio commuovermi 
alla vista di un pendaglio sull’abito e di un gallone sul 
cappello. 

Nulladimeno poichè viviamo in tempi che ai segni 
esterni del merito si consacrano altari più che al merito 
stesso, io porto opinione che non inutile sia per riuscire 
a incoraggiamento del soldato Italiano l'aggiunta che io 
propongo alla legge vostra. 

Perchè si distribuisce una medaglia e non una deco- 
razione al soldato che fa prova di raro valore in battaglia ? 
Per me tanto è una cosa che l'altra, ma nella pubblica 
opinione, si conferisco molto minore importanza ad una 
medaglia, sia pur d'oro o d'argento, che ad un ordine 
che agli occhi della moltitudine è simbolo di onorato tra- 
dizioni, 

Perchè conferito ordini alla nascita, ordini alla fortuna, 
ordini al grado, e al soldato che versa il sangue per la 
patria non conferite che una medaglia? 

Rammentatevi come Napoleone Buonaparte colla stella 
della Legion d'onore conducesse di vittoria in vittoria i 
soldati delle Piramidi, e come le aquile imperiali portas- 
sero il nome dal fatalo guerriero sopra la terra. Impa- 
riamo da lui che ora maestro di battaglie; e tanto più 
volonlieri impariamo, in quanto che l'ordine del Valore 
Italiano non sarà meritato combattendo per conquistare 
provincie o sostenere imperii, ma per rompere mal por- 
tate catene o dar baso alla indipendenza di un libero 
popolo. 

Ho stabilito nel secondo articolo della mia proposta che 
fosse distribuito il nuovo ordine dal Re coll'avvis8 di 
un consiglio composto di una gran parte degli uffiziali e 
dei sotto uffiziali della brigata alla quale appartiene il 
militare che si è distinto sul campo di battaglia, 

Debbo io ripetere le cento e cento querele che si mos- 
sero dall'esercito in occasione delle assegnate medaglie? 
Jo non voglio svegliar rancori nè riaprir piaghe non an- 
cor bene rimarginate. Forse è vero cho non maucò la 
calunnia di spargere il suo veleno; so che l'uffizio dei 
malcontenti - è fatale assai; ma so che se tutte lo voci 
propagate non furon vere, neppur tulte furon false. 

Provvedasi adunque con un consesso militare e siano 
giudici del valore quelli che ebber parte alle valorose 
impiese. 

Pensai che si dovessero chiamare all'onorovole consesso 
gli ufficiali non solo ma anche i sotto ufficiali. Si cessi 
di dire, si cessi di ripetero una volta che il soldato non 
abbia altro incarico che di combattere, altro diritto che 
di morire; e sia chiesto anch'esso a esercitare l'uflizio di 
giudice, e a pronunziare sopra il valore de’ suoi compagni. 

Jo spero che verrà tempo in cui il soldato e jl citta- 
dino italiano non avranno d'aopo d'altro incitamento ad 
egregio opere che quello dell'amore della pattia e della 
difesa della libertà. Intanto poichè Yetà delle medaglie è 
viva ancora, non dubito che di tutti gli ordini cavallere- 
schi quello del Valore italiano sia per essere ilpiù splen- 
dido e il più desiderato; e poichè il capitano austriaco 
distribuiva medaglie all'esercito col motto di Ztalia vinta; 
porti l'ordine del valore quest'altro motto: Italia libera; 
e fra gli oppressori e gli oppressi sia sancito un patto di 
sangue il quale non abbia fine cho colla vittoria italiana. 
(vivi applausi ). 

Pinelli, ministro osserva che l'emendamento del deputato 
Brofferio può ossere piultosto soggetto di una nuova legge, 
cho di un'addizione della legge presente. Cita lo statuto 
il quale determina che nessun ordine già esistente può 
essere mutato; che si potrebbe pensare a crearne uno 
nuovo, E qui movendo alcuni dubbi cita nuovamente lo 
statuto, in cui è detto cho il Re può creare altri ordini e 
fissarno le norme, Il Parlamento, dice egli, potrà occuparsi 
di questo, o solo appartiene al Ke? 

Brofferio visponde che se lo statuto conserva al Re una 
- facoltà, ciò non vuol dire chela tolga al Parlamento. Egli 
può creare l'ordine del valore italiano; come poi non è 
irregolare l’addizione di un articolo nella legge presentata 
dal Ministero, così egli insiste, ed invita la Camera a de- 
liberare. Osserva poi sul farne oggetto di una nuova legge 
come le formalità siano tali, che necessitano lunghissimo 
tempo perchè abbiano l'esito desiderato. 

Ricorda a questo propuato, aver egli n:i primi giorni 
del Parlamento presontato una leggo per togliere dal car- 
cere moltissimi (trattenuti per atto arbitrario e senza le- 
galità; ebbene, dice egli, che cosa si è egli fatto oggi 
giorno? Nulla, nulla. ù 

Jo so dallo relazioni che io tengo della Sardegna, che 
h00 di quei disgraziati sono ancora ditenuti in carcere. 
lo insisto perchè sì consulti la Camera sulla mia propo- 
sizione, 

Pineili, ministro, dichiara che egli non dissente nel pen- 
siero di creare questo nuovo ordine, ma che sarebbe ne- 
cessario di modilicarne la forma. Dice d' ignorare it fatto 
di questi carcerati; dubitare che ciò sia, e protesta che 
provrederà ud ogni modo. Dice poi che ebbe ad inten- 
dere piuttosto molte lagnanze sullo scarceramento di questi 
‘individui, notando le gressazioni, i furti e gli attentati 
alla sicurezza pubblica da qualche gioruo molto più fre- 
quenti, 

Brofferio dà alcuni schiarimenti sullo condizioni di que- 
sti carcerati. Anvunzia che ogni qual volta parte un va- 
pore per la Sardegna uno o duo di questi carcerati sono 
messi in libertà, ma, dice egli, ciò non basta. Essi sono 
trattenuti per atto arbitrario , non si concede luro una 
grazia, ma un diritto, — Domando poi al signor Ministro; 
tra i colpevoli delle grassazioni commesse, sonosi arrestati 
alcani fra quelli che erano nello carceri della Sardegna? 

Pinelli, ministro con vivacità), — Sissignore. 

Brofferio. — Allora giustizia si faccia, Questo è un ar- 
rosto legalo (bene, bene). Facciano tutti gli uomini della 
polizia il loro dovere, o non si avrà disegno di nuove 
leggi sulla pubblica sicurezza (approvasione). 


LA. CONCORDIA ì 


RIOT OTT ed e LIMITA em vate 


Albini appoggia Pinelli, e fa 6co a Brofferio; trova però 
che l'emendamento proposto non si accorda col primo 
articolo della legge già votata, 

Menabrea parla nello stesso senso, ed aggiungo esistervi 
già l'ordine di Savoia che ha a un dipresso lo stesso 
mandato; propone che si csamini, se, contenendo esso un 
consiglio’, dietro il quale vengono le onorificenze distri- 
buite non basti allo scopo che si propone il deputato 
Brofferio. 

Cavour trova sconveniente che nell’ assenza di alcuni 
militari che siedono in questa Camera si discuta su que- 
sta propesizione (rumori). Propone che l' emendamento 
Brofferio sia rimandato all'esame della Commissione, per- 
chè riferisca in un’altra seduta (rumori è segni di disap- 
provazione). 

Radice appoggia l'emendamento Brofforio. Trova atilis- 
simo il mezzo di ravvivare l’ardure militare nei gravis- 


simi tempi che corrono. Ma noi uomini niovi, aggiunge | 


egli, dobbiamo creare istituzioni che meglio si confacciano 
ul libero ceggimento costituzionale , senza evocare usi e 
leggi di altri tompi. Invito il deputato Brufferio a fare di 
questa sua proposta oggetto di legge, e deporla subito al 
banco della Presidenza , perchè la Camera abbia a deli- 
berare nel più breve tempo possibile. 

Fraschini appoggia l'opinione del deputato Radice. 

Brofferio.— Accetto il consiglio, e ritiro l'emendamento. 

L'articolo 4° è approvato. 

Si procede allo scrutinio segreto sul complesso della 
legge. 


Numero dei votanti. . 117. 
Maggioranza assoluta. . 59. ’ 
Pro . 115, 
Contro 3 


Si dà lettura del progetto di legge Scofferi di cui si 
ordina la stampa. 

Tutti i ministri erano al loro banco. I membri della 
Commissione incaricati di conferire col Ministero non 
comparvero all’ adunanza. 

La seduta è sciolta alle ore 4. 

Ordine del giorno per domani 6. 

Sviluppo delle leggi d'urgenza — Relazione sulle ele- 

zioni. 


n 


NOTIZIE DIVERSE 


Sabbato a mezzogiorno si tenne il discorso inaugurale 
degli studii nella nostra università. Vi assistevano ma non 
così frequenti nè così baldi gli ottimi nostri giovani, tor- 
mentati dai dolori della patria; vi assistevano i togati, 
ed il ministro Boncopagni col suo consiglio superiore tostà 
eletto. Avvezzi a vedero gli occellentissimi della riforma 
broccati in oro con abiti corligianeschi, e con chiavi da 
ciambellani, godemmo nello scorgere il nuovo consiglio 
vestito alla borghese e senza niente di soprappiù che i 
ciondoli, cho pendevano dall’abito di alcuni d'essi. 

Il ministro Boncompagni volendoci fare un consiglio partì 
da un ottimo principio, di ricavarlo cioè dai professori 
dell'università: se l'abbia poi applicato bene, spetta il 
giudizio ai signori universitari. Però se dobbiamo giudi- 
carno dall'impressione prodotta dall’ arrivo del consiglio 
sul volto dei sapientissimi dovremmo dire, che il signor 
ministro non abbia soddisfatto gran cosa con questa scelta, 

Vedemmo con piacere il nuovo presidento del consiglio 
universitario, il professore Negri di Padova, la cui nomina 
farà arricciar il naso n moltissimi vpeltabilissimi conti e 
marchesi, che non perdoneranno a Boncompagni l'aver 
prescelto un Lombardo. 

Il discorso latino del signor Vallauri si aggirò a pro- 
vare che non vi può essere vera eloquenza senza libertà, 
Il nostro giornale non è di natura da giudicare un dis- 
corso latino: ma dal poco cho n° ha capito, confessa, che 
se del coraggio civile, che il signor Vallauri mostrò sab- 
bato all'università, avesse fatto prova negli anni scarsi, lo 
dichiarerebbero benemerito della patria. Signori ministri, 
nel discorso inaugurale degli studii, vi erano queste pa- 
role: tempore opportuno. È voi d'te d’aspettare l'opportu- 
nità? Il signor Merlo che era presente convertirà gli 
onorevoli colleghi se vi è ancor tempo. 


_r——— 


CRONACA POLITICA, — 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova, /° novembre. — Veniamo assicurati che lunedì 
p. p. lIntendente generale della Divisione di Genova 
ubbia convocato la nostra Camera di Commercio onde ac- 
cedesse a domandare lo stato d'assedio per la nostra città, 
e che la Camera abbia risposto negativamente. 

Ora stiamo a vedere a qual altro corpo si dirigeranno. 

Noi consiglieremmo loro senza prendersi tanto brighe 
di servirsi del voto di fiducia (Pens. Ital.) 

— 2 novembre. Si leggono stamane aflisse per la città 
alcune note manoscritte; esse portano i nomi di 15 cit- 
tadini, la più parto ecclesiastici, designati come spie. Al- 
cuni di tai nomi ci sembrano abbastanza rispottabili per 
non essero falti giuoco della calunnia, e perciò dubitiamo 
anche della veracità dell'intera nota. 

Noi fermamente opiniamo sieno queste note non altro 
che uno sfogo bassissimo di private passioni, turpe mezzo 
di vendetta, inventato da persone riprovevoli, sia che agi- 
scano per villà o per passione. ( Diario del Popolo) 

STATI PONTIFICI 

Roma, 31 ottobre. — La rivista passata ieri nella piazza 
di S. Pietio dal generale Zucchi, è stata causa di molti 
ordinamenti nuovi che il valente ministro si prepara già a 
mettero in atto. 

— Ancora non s'adunano i collegi elettorali di Roma 
per creare i deputati mancanti! E il 15 di novembre si 
dovrobbero pure aprire le Camere! (Speranza) 

— Bologna, 30 ottobre. — Da Ponte Laguscuro il 28 
ottobre ci scrivono: 

» Oggi alle 4 pomeridiane, dalla parte di Occhicbello 
gionsero a S. Maria Maddalena le varie truppe austria- 
che, lo quali stanziavano sulla linea del Po; ed unitesi 
a quelle di S. Maria Maddalena partirono improvvisamento 
tutte tutte al'a volta di Rovigo, 

» Non si conosco qui il motivo di tale mosse, ma certo 
dev'essere per qualche cusa di serio, puichò dopo il ri. 


torno degli Austriaci sulla linea de! fiume non avevano 
essi mai lasciato S. Maria Maddalena senza un qualonque 
presidio. » 

— Ci scrivono da Ferrara il 27 che, pochi di avanti, 
gli Austriaci avevano ad Occhiobello fucilato on infelice 
giovane campagnolo, casualmente trovato con indosso 
un'arma. 

Ancona, 28 ottobre. — Questa sera partono di qui 120 
volontari per Venezia. Essi facovano già parte dol corpo 
volontario, che era in questa piazza, e che venne sciolto, 
— Li guida ora a Vonezia il capitano Ornani, 

(Diario del Popolo) 

— Leggiamo nel Contemporaneo : 

Sappiamo che il ministro generale Zucchi ha mandato 
ordine espresso all’ispettore militare che risiede in Boto- 
gna perchè nel perentorio termine di giorni dieci sotto 
pena della immediata destituzione renda conto di 300 
mila scudi versati nella cassa della sua amministraziono, 

TOSCANA ; 

Firenze, 31 ottobre. — Il ministero toscano considerando 
cho l'ordine è pienamente ristabilito a Livorno dichiara 
cessati in tutte le parti i poteri eccezionali per questa 
stagione accordati al ministero. 

I! ministero della guerra in un bullettino dell'esercito 
decreta che saranno fregiati della medaglia tutti i soldati 
e volontarii che partendo per la guerra col corpo d' ur- 
mata toscano rientreranno con esso in ‘l'oscana, come 
pure quegli che per ferite riportate sul campo saranno 
resi inabili a rimanervi fino al termine della guerra. 

(Corriere mercantile) 
NAPOLI 

27 ottobre. — La città si fortifica come per un assedio, 
o per una vigorosa reazione. : 

— Ieri arrivò nel nostro porto la fregata a vapore 
francese la Salamandra proveniente in 48 ore da Tolone 
con dispacci por l'ammiraglio francese, e partì ieri me- 
desimo per Tolone. In seguito di questo arrivo furono 
subito spediti dal comandante la flotta francese duo vapori 
diretti uno per Palermo e l'altro per Messina. Ci viene as- 
sicurato che i dispacci contenessero l'ultimatum del go- 
verno francese per la mediazione degli affari della Sicilia. 

(Libertà italiana) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
ASSEMBLEA NazionaLre — Seduta del 30. 

Il sig. Sarraus depone un rapporto, sulla domanda del 
Ministero degli affari esteri di IL. 670,000, ed il sig. Ba 
stide chiede che il progetto sia messo all'ordine del giorno 
pel seguente giovedì. 

It sig. Chauval fa conoscere all'Assemblea il programma 
di ciò che egli intende operare, e dà lettura d' una espo- 
sizione dei motivi che gli suggeriscono una misura di ri- 
parazione in fuvoro dei detentori dei buoni del tesoro o 
dei libretti della cassa di risparmio. 

ll sig. Sauvaire appoggia il progetto, ma si oppone al- 
l'eccessiva facilità con cui la Camera autorizza tutte lo 
spese che le sono chieste. 

H sig. Billault riconoscendo cho nulla d' ipmortante 
v'è a trattare sulle spese del 1848, chiede che si pren- 
dano saggie misuro per il budget del 1849 onde regolare 
le risorse dello Stato co' suoi bisogni. — E chiede infine 
che si cambi tutto il sistema militare, poichè è necessario 
conoscere se la Francia è un paese ben organizzato per la 
guerra, o per la libertà., 

Portalis produco un progetto che riduce ogui imposta 
a tre categorie: l'imposta sulle rendite, l'imposta sulle 
trasmissioni, e l'imposta volontaria; e dimostra quanto 
difettoso sia stata finora il sistema amministrativo. — 
Propone di ridurre i ministeri a cinque: 

La seduta è levata. 

Parigi, 31 ottobre. — La riunione del Palazzo Nazionale 
era ieri in pien numero. Il motivo della riunione era la 
questione all'ordine del giurno, cioò la nomina del pre- 
sidente della repubblica. La candidatura adottata fu quella 
del generale Cavaignac; si decise pure d'indirizzare un 
manifesto al popolo Francese, onde fargli adotiare la sud- 
detta candidatura. 

La riunione dell’Instituto, più indecisa per indole sua 
propria, non si occuperà della presidenza della repub- 
blica che giovedì prossimo. Parecchi membri parlano di 
appoggiare il sig. di Lamartine, il di cui nome loro sem- 
bra un simbolo di moderazione e di genio; ma pensasi 
generalmente che la maggioranza appoggierà il generale 
Cavaignae. 

La riunione Démostbènes non variò dalla sua prima 
decisione. Il signor Ledra-Rollin, il Danton del 1848, è 
la bandiera in cui s'avvolga la riunione Taithout. ll sig. 
Ledru-Rollin è il simbolo della democrazia. Il signor 
Raspail, il quale sul principio parvo avere delle proba- 
bilità, si decise d’abbandonarlo all'eutusiasmo dei socia- 
Visti. 

La riunione della via di Poiliors si tiene su di una 
prudente riserva nella questione della candidatura alla 
presidenza della repubblica . . . essa aspetta! 

Noi leggiamo a quest'oggetto nell’ Estafette della sera: 

Si fece circolare la voce nella sala dei Passi-perduti 
essere sorta una nuova candidatura alla presidenza della 
ropubblica. Parlasi del generale Changarnier, generale in 
capo della guardia nazionale. Questa candidatura sarebbe, 
dicesi, adottata dalla riunione della via di Poitiers chein 
una delle sue più prossime sedute, dove discutere questa 
questione, (Union) 

— Leggiamo nel Peuple Souvernia (Lione) Carlo Alberto 
non vuol rincominciare la guerra; la prova sta nella se- 
guente nota, che siam pregati d'inse rire. 

Avviso 

Il governo di Sardegna, sapendo che degli individui i 
quali pretendono d'essere suoi agenti, ciò che è affalto 
inesatto, cercano a faro degli arruolamenti per corpi che 
nemmeno esistono, il console di Sardegna previene le 
persone che petreblero essere ingannate da queste in- 
sinuazioni , che l'armata piemontese è in pien numero, 
di modo che riesce impossibile l'ammeltevi degli stranieri, 

Lione, 31 ottobre 1848. 

N Console generale Dont, 

Lo stesso avviso fu pure pubb'icato a Ginevra, 


IRLANDA 

Dublino, 26 ottobre. — Questo dopo pranzo si mantò 
dal Castello una notificazione ufficiate ai signori Smith 
O'Brien, Meagher, Manuel Patrice, O'Donchos, per an. 
nunziar loro, che la sentenza capitale decretata contro d, 
essi ‘sarà commotata uolla deportazione a perpetuità. 

GERMANIA 

Franonforte. — Nella seduta d'oggi dell'Assomblea na. 
zionale il sig. Stein deputato di Gorizia, dichiara che in 
conseguenza della determinazione del 27 ottobre, egti nen 
prenderà parte alle disparità insorte sulla costituzione, 

Viene sdottato dopo breve dibattimento il paragrafo 4o 
così concepito: » Quel governo di un paese tedesco, il quale 
regga anche un paese non tedesco, dovrà risiedere wu 
territorio tedesco, o per fo meno tenervi una reggenza 
per un tempo determinato. » 

Viene pure adottato il paragrafo 6° che prescrive che 
nessun principe non tedesco possa reggere paesi tedeschi, 
e cho un principe tedesco non possa accettare la corona 
di uno stato nun tedesco senza rinunziare al govarno in 
Germania. 

BAVIERA 

Monaco, 30 ottobre — leri il principe Guglielmo 
di Prussia, padre della regina, ebbe una lunga conferenza 
alla nostra Corte. 

Si conforma la notizia pubblicata da molti giornali che 
il ministero degli interni sarà modificato in conseguenza 
dei casi del 18 ottobre. 

PRUSSIA 

La città di Berlino è in questo momento il punto di 
riunione di due Assemblee democratiche. Una è il con- 
gresso dei democratici, il quale tiene le suo sedute al- 
l’atbergo d'Inghilterra ; l'altra è la riunione doi deputati 
della. sinistra delle Assembleo legislative dei diversi stati 
Alemanni, segnatamente di quelle di Francoforle, di 
Dresda e di Berlino, La sedute di quest'ultima non sono 
ancora pubbliche, nè si conosce ancora qual sia lo scopy 
di questa riunione generale dei democratici alemanni 
Pensasi tuttavia che vi sia un segreto progetto, il quale 
consisterebbe nel fare un contrapposto all'Assemblea di 
Francoforte considerata come reazionaria, ed anche pro- 
curarne la dissoluzione. 

Il progetto messo avanti d’appoggiare la candidatura 
del re di Prussia alla dignità d'Imperatore d’Alemagna 
non sarebbe, secondo l'opinione di qualche uomo po 
litio, che una maschera per celare altri progetti, 

Nella seduta del 29 dell'Assemblea costituente i depu 
tati Kaimpfs e Bucher domandarono al governo delle 
spiegazioni sull'effettivo delle truppe accantonate nella 
provineia di Brandeburgo, e particolarmente nelle vici. 
nanze della capitale. Il presidente del consiglio dichiarò 
che avrebbe date delle spiogazioni; egli disso che lo 
truppe erano disposte a proteggere le persone e lo piu- 
prietà, ma che per ora non poteva entrare in più ampi 
particolari. In seguito di ciò, il sig. Kaimpfs aggiornò la 
sua proposizione a vernerdì sera. T'Assemblea olero 
quindi il sig. Unrah a suo nuovo presidente, Il sig. Li 
sicki voleva interpellare il ministero sulla sanzione e la 
pubblicazione della legge di caccia, ma la discussione 
immediata fu respinta da una maggioranza di 178 cuntro 
163 voti. 

AUSTRIA 


ALTRO DISPACCIO TELEGRAFICO 
((riunto il 50 ottobre alle ore 9 84 antim) 


U principe Windisehgraetz al colonnello Horvath, iu 
Wiener Neustadt. 

Vienna si è sottomessa senza condizione. Oggi le me 
truppe occupano la città. 

Questa notizia è da spedirsi tosto a Gratz, e di !à come 
ieri comunicarsi più oltre. 

Gratz, 29 ottobre. — Il tenente maresciallo Dallen ha 
già riunito un corpo di 16,000 uomini di truppa regolate 
di confinari, col quale dicesi dover occupare oggi ancor 
la Murinsel (isola tra la Drava e la Mur) per poi ope- 
rare contro Pesth, forse unitamente al corpo del generale 
d'artiglioria Nugent, che conta oltre ad 8,000 uomini. 
Il principe Windischgr&tz ha concesso un tempo di 15 
giorni a tutti gl'i. r. ufficiali in attività o in pensione, che 
servono presentemente nella così detta armata ungherese 
sotto Kossuth, ovvero nei corpi di guardio nazionali e di 
volontari contro le truppe i. r., onde ritornino ai lor 
dovuti posti, significando lore, che dopo scorsa quest'e- 
poca, tutti quelli che non saranno ritornati, perdoranno 
la loro carica, insieme ai benefizi che vi sono congiunt 
Pettau, 28 ottobre. — Il colonnello Perezel ha emanato 
un proclama da Czakethurn in data dei 26, nel qualo di 
chiara di non volor fare alcuna ostilità contro la Stiria, 
Kl corpo di Nugent pronto a battersi si è avanzato fino 
all'estremo confine, ed ai 27 ebbero i parlamentari d'en- 
trambi i comandanti una conferenza. 

— Il capitano Mayer è arrivato oggi dalla ‘Transilvania 
come corriere, ondo recarsi a Vienna e si foce aunun 
ziare presso il tenente-maresciallo Spauocchi; le opara: 
zioni militari verranno rivolte probab.Imente dopo Voecu: 
pazione di Vienna verso Pesth, la quale si vuolo attaccare 
da quattro parti con (utta l’onergia, cioè al settentrione 
da Hammerstein, a levante da Puchner coi Serbi, a mer 
zogiorno dal T. M. Dahlea ed a ponente da Windischgràt 
o Jellachich. (G. di Grato 
RUSSIA 
Pietroburgo, 13 ottobre. — Il generale Lello ambascia 
toro della Repabblica francese è stato prosentato alla corte 
L'imperatore lo ha ricevuto como egli sempre riceve wi 
militare che fa onore al suo uniforme; ma fedele ai pre- 
cedenti che sempre osservò verso i rappresentanti dell'os 
re Luigi Filippo, evitò ogni discorso che avesse potulo 
avere allusione agli ovenimenti politici. 
fur ri cono le dieci cose le n 
Sig. Direttore della Concordia. 

Ho letto nel N. 256 del suo giornale, che mi venno pe 
errore attribuita la qualità d'impicgato ; non rivestendo i0 
tale qualità, mi fuccio debito di darglieno avviso per ret: 
tificazione 
Paoro Viona deputato di Chivasso. 


LORENZO VALERIO Direttore (ferente. 
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In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora- 
grossa, num, 32, e presso i prinelpali librat 
Netle Provincie, negli. Sinti Italiani ed all'estero 

presso tutti gli Ufici Postali. 
Nella 'Poscana, presso Il signor G. P. Vieusseux, 
A Itoma, presso P. Pagani, imdiegato nelle Posta 
Pontificie, 
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TORIVYO 6 NOVEMBRE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Sedula del 6 novembre. 


Se la stampa ha avuto ragione di accusare 
come fredde ed insipide parecchie tornate del no- 
siro parlamento, deve oggi per contro rendero 
omaggio alla dignità con cui la Camera dei depu- 
lati ha proceduto nella tornata di questoggi , la 
quale speriamo sarà feconda in conseguenze grandi 
e durevoli. Nel principio della seduta e quasi ad 
auspicarla in modo faustissimo veniva chiamato a 
prestare giuramento il generale Antonini deputato 
di Cigliano. Poco dopo la pronunciata conferma ij 
prode entrava nella Camera e andava a collocarsi 
negli stalli dell'estrema sinistra. Tutti gli sguardi si 
fissavand con un segno d'ammirazione su quella 
nobile fronte in cui sta scolpita l'espressione del 
senno e del valore, Gioberti lo invitava a prestare 
il giuramento, ed egli alzava il braccio sinistro, 
che del destro già fece alla patria glorioso sacri - 
fizio, e con voce ferma e sonora pronunciava il 
giuramento. In presenza di quell'illustre generale 
davasi un genere di battaglia che doveva riuscirgli 
nuovo, e forse, non molto accetto spettacolo. Il 
partito ministeriale aveva avuto il supravente in 
uno degli uffizi della Camera cui toccava l'esame 
preliminare dell'elezione di un altro generòso Ita- 
liano. Costantino Reta, direttore del Mondo Illustrato, 
aveva sin dalla sua prima gioventù succeduto a suo 
padre nel contratto d'appalto che suole stipularsi 
dall’amministrazione delle regie poste col corpo dei 
corrieri, 1l partito ministeriale ravvisò che il prezzo 
dell'appalto dovato dalle regie poste ai corrieri, 
ossia l'indennità che si paga per i viaggi intra- 
presi da caduno di, essi potesse considerarsi come 
uno stipendio, e supponendo quindi che i corrieri 
fossero stipendiati dell'ordine amministrativo, oppo- 
nevasi alla di lui ammessione. Fu notato come cosa 
assai singolare che quei medesimi deputati i quali 
avevano ottenuto che non si considerassero come 
impiegati stipendiati, nè il professore Buniva, il 
quale per l'insegnamento da lui prestato all'uni- 
versità è retribuito in ragione del numero de' suoi 
allievi, nè il signor professore Galvagno, quantun- 
que goda di tre stipendi, nè il conte di Salmour 
che nella qualità di gentiluomo di Camera ha an- 
che diritto ad uno stipendio, cominciando dal giorno 
in cu gli apparterrà l'onore di fare il suo ser- 
vizio, nè parecchi avvocati patrimoniali quantunque 
ricevano onorari dall'erario pubblico pel patrocinio 
delle cause che concernono il governo, fu notato, 
diciam noi, che parecchi almeno fra quei depu- 
tali abbiano creduto di poter conchiudere che il 
sig. Reta quantunque sia vincolato al governo con 
semplice contratto, avesse tuttavia da considerarsi 
come impiegato stipendiato. Ben tosto la Camera 
con una debole maggioranza , ma con plauso delle 
tribune, confermò l'elezione del sig. Reta, il quale 
non tardò neppure egli ad entrare nella sala, c 
fedele nei principi professati costantemente nel 
suo giornale, andò egli pure a collocarsi negli 
stalli dell'opposizione. 

Finalmente il deputato Bulfa fu chiamato alla 
tribana per rendere conto del risultato delle sc- 
dute della Commissione nominata per esaminare 
la condotta del Ministero. Un silenzio rispeltoso, e 
luttavia ansioso si stabilì di repente nella Camera. 
Tutti pendevano attenti dalle labbra del valente 
oratore cho con quella sua imperturbabile dignita 
proferiva contro il Ministero una specie di atto 
di accusa. Sappiamo ora che su 15 commissari , 
8 opinarono essere erronea e condannevole la po- 
liiva del Ministero, e 9 si mostrarono concordi 
nel riconoscere la necessità di un cambiamento 
Delle persone di alcuni almeno tra i Ministri. Tutto 
l’arsenale dello argomentazioni forensi fu messo 
in opera per eludere questo gravissimo giudizio. 
Non mancarono le cecezioni declinatorie e le di- 
latorie; ma finamente fu forza il rassegnarsi a 
confessaro l'esattezza della proposizione formolala 


dal deputato Brofferio, essere cioè il parere della | 


Commissione quale sentenza d'un tribunale colle- 
giale, e non potersi tale sentenza riformare, salvo 
colla decisione dell' intiera Camera. Noi riponiamo 
nell intiera Camera la stessa fiducia che avevamo 
posta giustamente nella Commissione. Gli uomini 
più probi ed intelligenti fra quelli che militarodo 
fin qui pel ministero Pinelli, si faranno persuasi 
della necessità che nella tremenda situazione in 
cui ci troviamo, il potere sia affidato ad uomini 
che meritino la fiducia della nazione, sì pei loro 
precedenti, e sì ancora per le loro doti perso- 
nali. Il paese abbisogna che a condurre le cose 
dello stato, in questi fortunosi momenti, siano 
posti uomini che amino sinceramente la causa 
della libertà e quella dell''indipendenza, e che 
siano degni di porre la corona all'edifizio delle 
nostre riforme. 

Noi rinunciamo all’ impresa di analizzare la re- 
lazione della Commissione che facciamo succedere 
a queste righe. 

I bueni cittadini la pesino e ne facciano lor pro. 


RELAZIONE 


DELLA COMMISSIONE DEI QUATTORDIGI 


FATTA DAL DEPUTATO BUFFA. 
Signori! 

La Commissione incaricata di udire le comunicazioni de’ 
signori Ministri s'accinse all'adempimento del suo mandato, 
quasi direi, con religiosa paura: perciocchè subito s'avvide 
che formidabile ufficio era quello di scendere negli arcani 
del governo e riportarne a voi non già un rendiconto di fatti, 
ma un giudizio nudo e spoglio di tutti quegli argomenti che 
soli possono renderne evidente agli occhi vostri la giustizia. 
Questa delicata considerazione poteva persuaderci a ri- 
manere piuttosto di qua dal vero che a oltrepassarlo; 
mentre dall’ altra parte le condizioni gravi e supreme in 
cui versa oggidì la nostra patria, ci consigliavano di dirvi 
intiera e nuda la verità quale la sentiamo dentro la no- 
stra coscienza, anche a rischio di venirne severamente giu- 
dicati da voi, Alla prima considerazione anteponemmo la 
seconda; e le nostre parole, lasciato addietro ogni altro 
rispetto, vi diranno qual convinzione sia entrata in noi, 
considerando da un lato le condizioni e le necessità della 
patria, dall'altro i mezzi ordinati a salvarla. 

Avemmo comunicazioni intorno allo stato dell’ esercito 
delle nostre relazioni colle altre potenze, dell’ interno” 
delle finanze. Quanto all’arcano della mediazione, dal 
quale pende non solo il nostro destino, ma anche il vero 
giudicio a farsi del presente Ministero, a quell’arcano non 
fu tolto il suggello neppure davanti a noi. Io non entrerò 
a narrarvi i fatti che dai vari Ministri ci furono esposti ; 
sapete che a ciò si oppone la qualità del nostro mandato, 
il quale propriamente è di riferire a voi le conseguenze 
che dalla cognizione de’ fatti medesimi abbiamo dedotto. 
lî questo faremo con quella schiettezza che è propria del- 
l’indole nostra, e che si debbe alla fiducia della quale ci 
avete onorati. 

Primamente, la Commissione si occupò di ben diffinire 
quali fussoro i limiti del suo mandato. Doveva essa sem- 
plicemente giudicare se il ministero avesse finora soste- 
nuto a ragione davanti alla Camera che l'opportunità 
della guerra non è per anco venuta? oppure, spingen- 
dosi più oltre, doveva prosentarsi a voi per dirvi il suo 
parere sulla politica del gabinetto? Le era presente alla 
memoria avere essa avuto origine da un'inchiesta del 
deputato (rioia, colla quale si eccitava il governo a ri- 
pigliare la guerra, il cho pareva definire il suo uffizio nel 
primo dei due modi accennati : senonchè difficile poteva 
riuscire, attesa la somma delicatezza di questa materia, 
il dare sopra di cià pubblicamente un giudizio senza in- 
correre in qualcho grave pericolo, e uscire di quella ri- 
serva che era imposta alla Commissione. 

Anche è mestieri notare che, qualora la sua sentenza 
fosso unicamente caduta sull'opportunità della guerra, 
poteva avvenire il caso cho alla maggior parto della Com- 
missione non fosse lecito votare nè, pro nè contro, 
senza mentire e nell'uno o nell'altro modo alla pro- 
pria coscionza. Di più, considerando che |’ opporturità 
propriamente non consta soltanto di quegli elementi estrin- 
seci che dipendono da Dio e dalla forluna, ma ancora di 
quegli altri che stanno nelle mam del governo, e ch'è 
sua cura di apparecchiare; e, tenendo per fermo che so- 
pra questi, come men noti, anzichè sopra quegli altri no- 
tssimi a tulli, eravamo chiamati a pronunziare, ci tor- 
nava impossibile giudicare dell’opportunità, senza invol- 
gere in un medesimo giudizio quello che il ministero 
avesse fatto perpromuoverla, e all'uopo utlmente alfer- 
rarla, che è quanto dire la sua politica. E in questo modo 
s'interpretò dalla maggioranza della Commissione il proprio 
mandato. 

Poichè la discussione fu condotta a questo punto, la 
radunanza si diviso in diversi e contrari. pareri. l'edele 
narratore di ciò che fu in essa ragionato e conchiuso, io 
vi esporrò con eguale schiettezza, così l'opinione della 
maggioranza come quella della minoranza, e le conclu- 
sioni dall'una e dell'altra propugnate. Comincierò dalla 
minoranza, la quale fu di sei contro otto, (Il generale 
Durando era asseate.) 


Si ritenga adunque che la minoranza opinò dapprima 
la discussione dovere unicamente versare sulla opportunità 
del fare In guerra: ma poi condotta la questione dal voto 
della maggioranza sulla politica de Ministero, e lunga- 
mento discussa dall'una e dall'altra parte, da ullimo si 
fecero varie proposizioni, le une delle quali si riferivano 
unicamente all'opportunità della guerra, le altre alla po- 
litica ministeriale: una di queste ultime avendo avuto la 
priorità come più generica, fu dalla detta minoranza di 
voti sei senza esitazione rigeltata. 

Diverso fu il parore della maggioranza, E pigliando le 
mosso dalla Mediazione, dirò che se di quella non ci furono 
esposte le condizioni positive, dalle negative che ci ven- 
nero notificate fummo sforzati a conchiuderne ch’ esse 
non rispondono all'onore della nazione, come noi lo in- 
tendiamo , non ci danno sulliciante malleveria della sua 
vera indipendenza. Più ancora: quali che siano quelle 
condizioni, so non furono accettate dall'Austria perico- 
lante, molto mono fo saranno dall'Austria vincitrico di 
Vienna. La pace onorevole è impossibilo. 

E quando pure volesse riputarsi onorevole una paco 
che sacrifichi alcuno dei diritti acquistati per il voto del- 
l'unione, potrebbe il prosente Ministero conchiuderla 
senza gravi pericoli interni? Noi lo neghiamo: percioc- 
chè niun ministero può salvarsi salvochè con quelle grandi 
idee delle quali fu sempre fermo e pubblico mantenitore. 
Ora se una tal paco vien fatta da uomini che sempre si 
mostrarono inchinevoli a terminare il gran litigio  piut- 
tosto coi protocolli che coll'armi, e vien fatta senza spe- 
rimentare un'altra volta la fortuna della guerra, quella 
pace sarà dal popolo riputata frutto di debolezza anzichè 
di necessità ineluttabile; e negli animi sdegnosi, che la 
Dio mercè non sono pochi, gilterà i semi di grandi ire, 
e- di funesti consigli. 

Dall’ altro lato, se un tal ministero domani alzerà il 
grido di guerra, sarà dalla nazione pienamente creduto? 
troverà in essa tanta fiducia che voglia seguitarlo con 
ogni sorta di sacrifizi, secondo è necessario a vincere, 0 
non piuttosto Ja vedrà scorgere con paura che i supremi 
destini della guerra siano in quelle mani medesime, che 
non parvero abbastanza vigorose ? 

E noi considerandu le nostre condizioni presenti quali 
cì furono esposte dal ministero del Re, e riconoscendole 
per parte almeno come legittimo frutto dell’ opera sua, 
mentre rendiamo ampia testimonianza alle intenzioni e 
allo zelo de' signori ministri, ci sentiamo astrelti in co- 
scienza a dichiarare, che qualora il governo non venga 
profondamente modificato ne’ suoi componenti, non può 
con isperanza di successo intraprendere la guerra, Adun- 
que giusta l'avviso della maggioranza il presente govorno 
tal quale si trova ad essere, non ci può dare nò una 
pace onorevele, nè una guerra felico. 

Questo pel presente: quanto all’avvenire, le comunica» 
zioni di uno dei signori ministri ci condussero a questa 
conclusione, che dopo lo spazio di poco più di due mesi 
nessuna guerra nè felice nè infelice sarebbe possibile al 
presente ministero, e perciò nessuna pace che non sia 
più ignominiosa dell’ armistizio. 

Per le quali cose fu da taluno proposta e dalla mag- 
gioranza approvata la conclusione seguente: 

» La commissione della Camera, udite le comunicazioni 
confidenziali fattele dal ministero presente, dichiara di 
non approvare gli andamenti e la politica del medesimo. » 

È qui mi è duopo, o signori, aggiungere subito l’inter- 
pretazione che dinnanzi a tutta la Commissione fu data 
a questa formola da quelli stessi che l’approvarono. Di- 
chiararono cioè che non intendevano punto revocare in 
dubbio la lealtà, lo zelo, l'amor patrio del ministero: di- 
chiararono ancora (e a questo sopratutto vi prego di por 
mente, o signori), che la loro disfiducia non si riferiva 
a tutto il ministero como ente, morale, ma che venendo 
a’ particolari essi trovavano in quello alcuni uomini ai 
quali serbavauo intiera la fiducia loro, E qui giova notare 
che a questa dichiarazione aderì pure un membro della 
minoranza. 

lagrato ufficio era quello di venirvi ad annunziare un 
tal voto: ma considerazioni gravissime c'imponevano il 
sacro dovere di farlo. Vedevamo per la presente politica 
il Piemonte prossimo a perdere quel primato che colla 
sua virtù s'era acquistato nelle coso d'Italia; vedevamo 
vicini a perdersi i frutti magnifici de’ sacrifici sofferti; 
posta a repentaglio l'unione e con essa la vera e durevole 
indipendenza d’Italia. Ma più che tutto questo ci mosse 
la paura d'un male gravissimo che fa tremare voi non 
meno cho noi, Io vorrei cho le mie parole avessero quella 
efficacia , vestissero quella solennità che si convione a 
questi momenti grandi e terribili in coi la nostra mano 
sta per dare l'impulso ad avvenimenti di lunghi secoli; 
perciocchè noi siamo oggidì come un'acqua che scaturisce 
dalla cina dello Alpi, che se scende pel piovente meri- 
dionale va a metter foce nel mare Mediterraneo, se pel 
piovente seitentrionale, corre fino all'oceano. Voi vedete 
in tutta Europa le monarchie vacillare dalle fondamenta, 
ma quando tulte le altre minacciavano rovina, la nostra 
si alforzò. Perchè? perchè aveva fatta sua la causa nazio- 


‘nale, aveva coi sacrilici, colla fedo dei popoli commisto 


i sacrifici è la fede propria, aveva giurato con essi o vin- 
cere o morire. Ma se quel felice connubio fece la sua 
forza, il divorzio farebbe la sya rovina, e i fatti presenti 
vel dicono altamente, solo che abbiate occhi per vedere. 

Quando scoppiò la rivoluzione lombarda preceduta dalle 
agitazioni di Germania e dalla rivoluzione di Francia, 
molti e forti partiti anche tra noi s' argomentavano di 
scalzare la monarchia e, diciamolo pure apertamente, in 
alcuui luoghi primeggiavano. Ma appena il priucipe si fu 


posto a capo del popolo, quei partiti furono immantinento 
soffocati, ebboro vergogna e paura di mostrarsi; uomini 
loali cho sompre avevano professato odio alla monarchia, 
pubblicamente abdichvano la loro fede passata è accetta- 
vano la nuuva; gratitudine e ammirazione legavano i cuori. 
Ora da parecchi mesi (sia giusto ovvero ingiusto) a' inge- 
nerò il sospetto che il principato, troppo sollecito di se 
stesso, sia apparecchiato di abdicare por qualche parte 
quella nobile causa che l'aveva ringiovanito ed alforzato, 
abbia cominciato a distinguere la propria esistenza, i 
propri interessi, dall’ esistenza e dagli interessi della na- 
zione. Ed ecco quei partiti ripullulare più vigorosi, più 
audaci di prima e già metter mano ai fatti. Adunque, noi 
sappiamo per prova dove ci conduca la via finora tenuta, 
e se più persistiamo in essa, noi vedremo qui, come in 
tutta Europa, vacillare le fondamenta dol trono. 

Queste sono le dolorose convinzioni che la maggioranza 
trasse dalla nostra conferenza coi signori ministri; questo 
è ciò che in coscienza riputammo debito nostro manife- 
starvi, Dare parole; ma Dio volesse che non fossoro vere. 
Pensateci 0 provvedete, 


. 
tr 


ORDINE DEL GIORNO DI RADETZKY 


Ieri pubblicammo le parole del generale Welden 
ai suoi satelliti, per inviperirli sempre più, se fosse 
d'uopo contro gl'Italiani, da lui chiamati traditori, 
Ecco oggi l'ordine del giorno con cui il decrepito 
maresciallo Radetzky anngozia ai suoi soldati la 
caduta di Vienna. Noi arrossiaroo di vergogna nel- 
l’udire sulle labbra dell'incendiario di Castelnuovo 
profanare le parole di diritto e di famiglia. Quando 
si è sanguinario nei fatti, come si dimostrò nella 
passata guerra il vecchio maresciallo, bisognerebbe 
esserlo anche nelle parole. Il citare a gloria di 
Vienna la vittoria riportata anticamente sui Turchi, 
e deplorare la presente rivoluzione è uno strano 
e bestiale abuso di raziocinio, poichè identiche 
sono queste due cause. Allora era la civiltà che 
combatteva contro la barbarie, la verità contro 
l'errore; oggi è la liberta contro il despotismo, il 
diritto dei più contro l'usurpazione dei pochi. La 
vittoria sui Turchi salvò la cristianità, come sa- 
rebbe oggi il più completo trionfo della libertà, 
se l'esito dell'armi fosse stato dalla parte del di- 
ritto. Il feroce maresciallo deplora la guerra civile 
che viola le leggi, che contamina gli altari di Dio, 
che spezza i vincoli di famiglia. Ma più della guerra 
civile era inumano il despotismo della camarilla 
di Vienna, che ha a sostegno la ferocia di Radetzky, 
Jellachich e Windischgraetz. Nè la guerra civile 
ha contaminato gli altari, comu i Croati a Castel. 
nuovo, nè ha spezzato i vincoli di famiglia, como 
tenterebbe di fare in Lombardia il vecchio mare- 
sciallo col più infame spionaggio. 

Ma viva Dio che la giustizia non è ancora morta, 
e che la pazienza dei popoli ha i suoi confini. 
L'umanità , che voi volete lrarre dall'orlo del pre- 
cipizio, farà le sue vendette sopra gli sprezzatori 
d'ogni diritto umano e divino, che alla brutale 
violenza delle armi ed all'arti del carnefice ag- 
giungono oggi le immorali scaltrezze del gesuitismo. 
L'umanità ringrazierà i salvatori simili al bombar- 
datore di Praga, al fuggiasco d'Ungheria, ed al 
feroce proconsole di Milano , come la gioventù 
viennese anche sotlo il peso di tanta sciagura, si 
preparerà ad accorrere non contro i nemicistranieri, 
ma contro gli oppressori dei diritti dei popoli, e 
contro i conculcatori delle cose Te più sacrosante, 
come sono la nazionalita e la libertà, 


Quartier Generale di Milano, 3 novembre 1848, 

Soldati! Vi ho fatto conoscere che abbominevoli scene 
d'orroro avevano bruitate le strade di Vienna, che il no- 
stro Imperatore era stato costretto a fuggire dalla Reggia 
de' suoi Padri. Vienna, un giorno si fedele, dal suo Mo- 
narca sì amata e favorita, Vienna contro i cui bastioni 
si franse la potenza dell'Oriente, cho salvò la cristianità 
da estrema rovina, forviata da stranieri intrusi e da av- 
venturieri di tutte le nazioni, sedotta da danaro straniero, 
aveva inalzato lo stendardo della rivolta, L'Imperatore 
videsi astrelto a radunare assieme un possente esercito , 
imperocchò si trattava della conservazione del trono e 
della monarchia. Vana fu la voce della pace, lo profferte 
di conciliazione furono respinte. I valorosi nostri commi- 
litoni sottn gli ordini del feld-maresciallo principe Win- 
dischgratz hanno, il 29 ottobre, e dopo nove ore di com- 
battimento alle barricato, conquistali tutti i sobborghi, e 
cacciati totti i sollevati nella città. In conseguenza di 
questa vittoria Vienna si sottometteva senza condizione. 

Soldati? La guerra civile è grando sventura, ma il più 
spavontevole di tutti i mali è l'anarchia. Quando le leggi 
più non hanno forza, quando il sangue cantamina gli al- 
tavi di Dio, quando sono spezzati i vincoli della famiglia, 
che il vizio, l'immoralità inalza il capo e con ardita fronte 
passeggia nelle vie delle città, allora è tempo di rattenere 
mercè la forza dell'armi l'umanità dall’ orlo della perdi- 
zione, Tale fu il caso di Vienna. 

La sommossa è repressa, e le liberali istituzioni , che 
l'Imperatore con una bontà senza esempio concedeva ai 
suoi popoli, potranno ora fiorire e portar benefici frutti. 

E se la nostra gioventù è vaga di fatti d'arme accorra 


ni 


x 


i 


colà dove nomici stranieri minacciano i confini della pa- 

tria, colà il loro singne potrà essere sparso più gloriosa- 

nente che non nelle file di sollevati. x 
Raperear m. p. F. Mi 


erette 


INSURREZIONE LOMBARDA 


Pur troppo gli eventi non corrispondono alle | 


speranze, © l'insurrezione perde terreno ad ogni 
istante. Tuttavia la lena degli insorgenti non vien 
meno, ed alcuni fatti parziali in cui pbbero essi 
il vantaggio ce lo provano evidentenfénte ; tanto- 


chè la stessa gazzetta del conte Pachla è costretta 
a render loro dovuto omaggio. — E ciò non è 


poco. 


À Gravedona, sul lago dì Como, venne tentato 
uno sbarco da parte dei Lombardi; ma non se 


nefconoste ancora l'esito. 


In generale poi le popolazioni stanno perplesse 
in aspettativa che l’esercito nostro passi il Ticino 
ondefpoterz agire energicamente; giacchè dopo i 
primi tentativi compresero abbastanza bene che il 


coraggio e l'odio contro i Tedeschi non bastano. 


Radetzky mandò verso Lodi un grosso corpo 
staccato da Magenta, per agire contro Garibaldi 


in caso ch'egli venga per di là. Convien dire che 


il feld maresciallo si tenga beo sicuro da parle 


nostra per lasciare sguernito il contine, «Forse 


anch'egli sa a quest'ora che il nostro ministero 


non ha peranco trovata l'opportunità di ripigliare 
la guerra, e n'approfitta. Lira 
Dicesi che Haynau, col suo esercito, si sia 


mosso a grosse marcie per Venezia. Bisogna dun- 


que sperare che colà te cose vadano meglio che 
in Valtellina. 
[attriti 
RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 
SULLA QUISTIONE ITALIANA 

La questione italiana è sempre intralciata. 

Da una parte la mediatibne non avanza, arrestata dalla 
posizione in cui si trova l’Austria. 

Dall'altra, i dibattimenti del Parlamento piemontese ci 
rivelano, che la Sardegna non si dispone a riprondere le 
ostilità, malgrado tutti i vantaggi che lo presentano } gravi 
casi dell’ impero. 

Ma vè ancora di più. Il presidente dei ministri a Tu- 
rino scaglia l’anatema contro il partito democratico lom- 
bardo. Egli dichiara che l'armata costituzionale furte di 
100,000 uomini non si lascierà influenzare da sei o selle 
mila uomini, de' quali solamente due o tre sanno battersi 
e gli altri non sanno che parlare. 

Noi crediamo che questo partito di cuì parla con tanta 
leggierezza e disprezzo il sig. presidente dei ministri, pro- 
verà di saper combattere, mentre il Ministero piemontese 
non fa che parlare non trovando prudente d'agire. 

( Démoeratie Pacifique ). 


luattitze nei 


Biella, 4 novembre 1848, 

lo vi progo di fare un piccolo cenno anche di noi, po- 
veri Biellesi, se uppena appena nel vostro giornale tro- 
vate un umile spazio che possa essero occupato da noi. 
Lo reclamiamo in nome dell'uguaglianza che deve esistere 
fra i diversi centri della convivenza sociale non meno 
che fra gl'individui; tanto più che non ci crediamo im- 
meritevoli d' essere ricordati alla famiglia italiana , seb- 
bene i nostri sentimenti non siano quelli d' altre mag- 
giori città, Le notizie che ci vengono da ‘Torino ce la 
dipingono come indillerente spettatrice del dramma che 
si svolge sotto i nostri occhi, e che precipita ad ineviua- 
bilo scioglimento, Ci si dice, che Torino non solo confida 
ciecamente neì suo Ministero, come fa 1' eccollentissimo 
Senato, ma che anzi è contento che si vada a conchiu- 
dere al più presto possibile una pace qualunque, anche con 
danno e con disonore del Re e della nazione, dei pre- 
senti e dei posteri, Amo credere che queste notizie siano 
per lo meno esagerate, e io vorres anzi che fossero falso (1); 
però vi assicuro che qui le cose si credono così come ve 
le descrivo, e che fanno malissimo senso nella popolazione. 
Noi siamo gente semplice ed alla buona, gento d'indu- 
stria e di negozio, ma appunto per questo vediamo chia- 
ramonte quale rovina si propari al Piemonte con codesta 
maniera di governare, o meglio di non governare gli af- 
fari più importanti del paese, l’unico allare importante in 
questo momento, Qui si freme d'impazienza e di dispetto, 
La presenza di 150 ufficiali lombardi lasciati qui tre mesi 
nell'inerzia e meschinamente assoldati ad aspettare le de- 
gnazioni del ministero, riscalda sempre più i nostri animi. 
Quanto a loro, oramai non possono più alzar gli occhi 
senza assossire. Però noù si sono ancora abituati a questa 
vergognosa vegetazione, e vi so dire che la notizie del- 
l'insurrezione di Valtellina li hanno posti nel massimo 
fermento, "lempo fa parecchi di loro diedero le dimissioni, 
perocchè dicevano: Noi non abbiamo presa la spada per 
fare della milizia la nostra carriera, ma unicamente per 
contribuire alla cacciata del barbaro; e poichè questo non 
si vuole, fingendo di aggiornarla a tempo indefinito, noi 
vogliamo tornare ai nostri studii ed all'esercizio delle 
nostre professioni civili se serà possibile, oppure a versar 
il nostro sangue per un altro popolo cho sia più degno 
della libertà di quello cui è il popolo dei nostri fratelli; 
e se nemmeno questo ci sarà consentito dalla fortuna, 
vogliamo mendicare il tozzo senza una divisa macchiata 
dal tradimento e dalla vergogna della poltronerìa. 

Dicevano queste cose quei giovani, e velatamente le la- 
sciarono scorgere al Ministero dando le dimissioni che fi- 
nalmente si accettarono. Ma è bene che voi sappiate che 
furono dapprima in termivi tali da parere piuttosto esclu- 
sioni per castigo, ovvero almeno congedì par diritto, per- 
chè della domanda non vera cenno punto, Gli ufliziali le 
respiusero e ne chiesero istantemente delle più conformi 
alla verità del fitto. Non potendosi quoste negare si ricorse 
allo espediente di lirare in lungo l'assegnamento dei conti 
di paga; cosicchè questi ulfiziali ora pressati sulle notizie 

(1) Anzi to sono, La maggiorità dei Torinesi pensa ed 
agico italianamento. Nota della Nedozione, 


i 


LA CONCORDIA 


di Valtellina sono trattenuti dal bisogno di avere i loro 
arretrati, unico mezzo che essi abbiano per portarsi in 
luogo dove si possa combattere la santa gueria. Forse 
saranno costretti a pattiro creditori del governo -pienton- 


, tsso e andate limosiitado «itto al.termine dellé marcis: 


Malgrado ciò sono oggetto d'invidia al loro compagni che 
si dolgono d'avere pronunciato un giusamonto pel quala 
tono obbligati a star qui sul caffè odio braccia al sen 
conserte. ln questo igante mi giunge notizia d'gin similo 
fermento dat deposito dì Vercelli. Una\persona che vieno 
di tà acsicura che l'armata lombarda ivi accantonata chiede 
senza tumulto, ma coni energiam che cosu #' intenda di 
faro di loro ora che la Valtellina è insorta ertho la 
fiamma si spargo per lo altia patti dolla Lombardia. La 
risposta fu che in pothi giorni ‘bi ‘risponderà. Risposta da 
Ministero, come ben vedete, ed io non credo che la venga 
da Ramorino. Se vien da luì tanto, peggio, perchè è se- 
gno cho egli non sa che cosa voglia il gabinetto, è segno 
che egli fu mandato a comandaro i Lombardi “come si 
manderebbe uno a visitare un magazzino di uniformi. 
Che il Ministero volesso fursi ‘giuoco avche di Ramorino?... 
Basta, voi che siete in miglior posizione di mo cercate 
di andarne al fondo e sappiatemi dire qualche cosa, è 
sarebbe pur bene che voi aveste relazioni anche nei luo- 
ghi dove vi sono altri dopositi, cioò ad Ivrea, a Santhià, 
a Savigliano, e non so in ctie altro sito, lo mi penso 
che sarà la stessa cosa dappertulto. Cho cosa no nascerà 
sullo Iddio. 


P. S. — Vi ho detto che questi ufficiali sono meschi- 
namente assoldati. Perchè non crediate che io esageri, 
Sappiate che i tonenti e soltotenenti hanno 2 lire al 
giorno, i capitani 3 e gli ufficiali superiori 5, paghe in- 
foriori anche al sodo di pace. Debbo pure darvi uno 
schiarimento rispetto agli arretrati di cui i depositi sono 
tuttavia creditori verso il governo Piemontese, Questi ar- 
retrati consistono nella paga di guerra competente, per 
deter miuazione superiore, agli uffiziali lombardi dal giorno 
6 sino al 15 d'agosto, I giorno G agosto, è quello in cui 
essi toccarono il suolo Piemontese; quanto al giorno 15, 
io non so davvero che gioroo fosso questo, s0 però, che 
in quel giorno cessarono i soldi di guerra agli ufficiali 
Lombardi! Vedete, coincidenza! È precisamente il giorno 
in cui cessarono le funzioni del ministero Casati, e in 
cui il ministero Rovel si cangiò in ministero Revel e 
compagnia, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 6 novembre. 
Presidenza di Vincenzo Giroprnti. 


Sommanto, ZI deputato Angius e il ministro La-Marmora. 
— Discussione sull’ elezione del deputato Reta. — L'ele- 
zione è elichiarata validu contro le conclusioni della Com- 
missione. — Relazione dei 14 deputati sul Ministero. — 
La Camera delibera di adunarsi in comitato segreto per 
conferire col Ministero. — Discussioni ed incidenti. 

La seduta è aperta alle ore 1 1,4. 

Si legge e si approva il processo verbale della seduta 
di ieri, 

Si accorda la dimissione al deputato Fresco, e un con- 
gedo di un mese al deputato Spanna. 

La Marmora ministro della querra sale alla tribuna e co- 
munica il progetto di legge provvisoria per regolare gli 
avanzamenti nell’ esercito, quale fu modificato nella Ca- 
mera dei senatori. 

Si legge il sunto di alcune petizioni, : 

Angius dirige la parola al ministro della guerra ossét. 
vandogli che nella sua risposta del giorno precedente al- 
tro non vi sopeva trovare che una mentita a lui diretta, 
ed un'accusa mossa contro un generale cho risponderà 
per suo conto, Protesta che egli crede di non aver men- 
tito, di aver anzi parlato secondo coscienza: rimprovera 
poi il ministro di poco rispetto alla Camera, intaccando 
così uno dei suoi membri, e di poca cortesia e di usi 
troppo castrensi (rumori). II signor ministro avrebbe po- 
tuto faro come gli altri ministri, che alle osservazioni che 
loro vennero fatte risposero con dignità (rumori diversi). 

La-Marmora ministro si mostra grato che gli venga 
presentata un'oecasione per spiegarsi meglio. Ho voluto 
dire, aggiunge egli, che il signor deputato era mal infor- 
mato; la sua accusa poi in gran parte riguardava anche 
me, che mi trovava che appartenovo a quella divisione, 
comandando Jo Stato maggiore. E qui il ministro dà al- 
cuni schiarimenti sullo cose che là succedettero; parla 
dell'ufficiale che portava i sigari, e lo encomia come uno 
dei più generosi e dei più intrepidi soldati, il quale ricco 
di 60jm. lire di rendita, aveva abbandonato gli agi dome- 
stici e la madre che teneramente lo ama, dotato di una 
fermezza grande di carattere, ed uno dei più caldì fautori 
della causa italiana. Io stesso aveva preposto quella me- 
auglia d'onore (applausi). 

Angius osserva che quanto aveva esposto, era per in- 

tima convinzione. 

La-Murmora. — Noto ancora che si è delto in questa 

Camera che delle cose della guerra si parli in comitato 

segreto. Vi sono consigli di guerra, vicorrasi ad essi, Si 

eviteranno così molti inconvenienti, » 

Pellegrini, relatore del V ufficio per le elezioni sale 

alla tribuna, e legge ua lungo ragionimento intorno alla 

validità dell'elezione di Costanfino Reta fatta nel collegio 
elettorale di Santluà con voti 09 favorayoli contra 3 con- 
travii, La maggioranza dell’uflicio ha Niro che a que 

sta elezione si opponga l'art. 98 della lggo elettorale, il 

quale esclude dalla deputazione gl’impizgati  stipendiati 

dell'ordine amministrativo, il cui grado è pferioro a quello 

d' intendente generale. Li sig. Reta è corfiero dello regie 

poste. 

Biancheri diputato sostiane la nomina osservando in 

primo luogo, che l'art. citsto costituendo una legge di 

eccezione, di esclusione, e peftiò odiesa, deve essere in- 

terpretato ra inoltre cha queHi.dy. nou 
parla soltanto di impieguti, ma d’impiegati stipendiai. Ora 

i corrieri non sono stipendiati, ima hanno un contralto 

coll'amministrazione postale. 

A questo punta entra nella sala il generale Antonini re- 
centemente cletto deputoto | ed è salutato da fragorosi ap- 
pluusi della Camira e delle tribuse. Egli prende posto nei 
banchi della sinistra, 


Biancheri continua: H regolamento sul servizio postale, 
nomina tutti gl’impiegati postali dall’ispettore generale fino 
all'ultimo sommesso, ma noti fa parola dei cortieri; stiho- 
vera. ‘Uniti gli assegiamonti fatti, ma non ne accenna 
alcàmo pei corrieri. Saranna dunque Impiegati, s6 por si 
vuble, ma non impiegati dell'ordine amministrativo. Ris- 
petto alla quota di emolumento cho fero ottribulses V'am- 
rbinistrazione postale non è dessa uno stipertdin, ma 
diponde da un contratto bilaterale, corrispettivo, aleatorio. 
L'art, 15 dai regolamento postale determina chiaramente 
che ciò che il corrivre pprceve è por le sposo di viag- 
gio dallo stesso; regolumento specificate ; dunqne non 
come stipendio, tanto più che lo riceve quel corriero che 
effettivimenté viaggia. Vi ha di più, i corrieri non sono 
obbligati a viaggiaro, ed anche questa è una ragiono 
che i loro introiti ugn sono uno stipendio ciò vale pur- 
ticolarmento pol signor Reta che non viaggia mai, è 
quasi mai, Finalmente è da sapero che quando i cor- 
rieri non viaggiano .sono sostituiti dui sopranumerari , 
e questi imborsano gli emolumenti. Questa circostanza è 
decisiva ; ed alcuni deputati che prima crano del parere 
del preopinante cangiarono opinione quando seppero que- 
sia circostanza. Sono poi noti î meritì porsonali del sig. 
Reta, por cui è desideratissimo che sia confermata la sua 
elezione a deputato, 

Palgrini. — In dubbio la legge si dove interpretaro 
in favoro della libertà, ed è appunto favorevole alla li- 
bertà il nominare alla deputazione mono impiegati che 
sia possibile. 1 corrieri sono impiegati dell'ordine ammi 
pistrativo, perchè sono nominati dall'amministrazione po- 
stalo, e possono essero dimessi dalla medesima; sono 
impiegati stipendiati quantunque il loro stipendio non 
sia fisso. Un corriere riceve sino a 5,000 lire all'anno. È 
vero che le riceve in forza di un cuntratto, ma indipen- 
dente dalla qualità di corriere, Dal loro atto di soltomis- 
sione risulta che essi devono faro i viaggi, e cho solo in 
tuso d'impedimento si possono far sorrogare dai sopra- 
numerari, i quali hanno diritto soltanto alla metà della 
retribuzione. 

Biancheri. — Non ho negato che il corriere sia un 
impiegato, ma ho negato che sia un impiegato faciento 
punto dell'amministrazione postale. Sostengo che i sopra- 
numerari non ricevono la metà, ma l’intiero benefizio 
accordato al corriere quando questi non viaggia. Resta 
poi sempre cho questo benefizio non è uno stipendio, 
Osservo da ultimo ai precedenti della Camera : altra 
vollo, trattandosi d'impiegati che non hanno stipendio, 
la Camera ha deciso non farsi Inogo all'esclusione, Così 
nei casi dei professori Buniva e Galvagno, e degli av- 
vocali patrimoniali, i quali pure ricevono emolumenti 
dalla cassa del governo. 

Buniva (con sussiego)., — Vi ha una dillerenza tra la 
condizione del sig. Rela e la mia (rumori). 

Multe voci. — Non vi sono più condizioni. 

Buniva (continuando). — Io non ho nè retribuzione certa, 
nè somma fissa; perchè la mia retribuzione è stata fissata 
in una quota a piacere del già magistrato della riforma 
sulle live 40 che si pagano dagli alunni. Invece, il signor 
Reta imborsa i suoi emolumenti di 2i centesimi per mi- 
glio in virtù di leggo. Domanderò al relatore se il cor- 
riero che non viaggia non abbia diritto a percevere i 25 
centesimi che la leggo gli accorda o pci i cavalli cor- 
rono, corrono sempre (ilarità), 

Pellegrini. — | corrieri viaggiano tutti i giorni. Il cor- 
riere che nou viaggia è obbligato a dividere la sua quota 
col sopranumerario che parte in sua vece. 1 corrieri so- 
gliono lasciar tutto ai sopranumerari, ma questo è per 
gentilezza, ton per obbligo. 

Menabria legge alcuni articoli del regolamento a carico 
del candidato Rota, 

Biancheri (interrotto da romori che partono dai banchi 
del centro). Ripeto che i corrieri lasciano tutto ai sopra- 
numerari, non per gentilezza, ma per obbligo. L'articolo 
15 lo dice chiaramente. Inoltre per l'articolo 13 il cor- 
riere non si fa supplive per cagione d'impedimento, ma 
quando vuole. 

Pellegrini — Ciò cho io ho detto risulta da un atto 
pubblico il quale non si può smentire, La quistione non 
si deve decidere secondo le inte'ligenze che passano fra 
i corrieri ed i sopranumerari, ma secondo il contratto dei 
corrieri col governo, 

Bianchi e Biancheri domandano la parola in mezzo ai 
romori ed alle grida: Ai voti! ai voti Pellegrini legge 
l'articolo 13 del regolamento postale; Menabrea un altro 
articolo. Parecchi deputati domandano la parola. Legrida : 
Aì vol! ai voti! si fanno universali. Bianchi dichiara di 
rinunciare alla purola per far piacere alla Camera. 

Il Presidente. — Prima di porre ai voti la questione 
inviterò al giuramento il signor deputato generale An- 
tonini. 

Antonini presta il giuramento. 

Il Presidente. — Chi crede invalida la elezione del si- 
gnor Reia si alzi. 

La prova è dubbia. Si alzano anche i ministri Pinelli, 
Revel a Merlo; fia i deputati che si alzarono si notano 
i depulati Cavour, Castelli, Galvagno, Buniva, Polliotti, 
Braggio, Sclopis, Grandis. 

Henabrea. — Credo di astenermi dal voto perchè... 

Un deputato. — Non è pormesso di parlare quando si 
procede alla vatazione, 

Si fa la controprova. L'elezione è dichiarata valida 


(applausi). 


Buffa, in mezzo ad un profondo silenzio, sale alla tri- 
buna e legge la relazione della Comm'ssione dei 14 depu- 
tati sulla conferenza tenuta col ministero, che si trova nella 
prima pagina di questo giornale. 

Pinelli, ministro alla tribuna, — Nella seduta di sabbato 
il deputato Gioia faceva un tristissimo quadro della po- 
sizione della provincia di Piacenza; chiedeva che cosa ha 
fatto il governo per alleviaria 6 chie cosa sia per fare in 
seguito. lo risposi che sono veri i fatti narrati dal signor 
Gioia, che egli medesimo sa che cosa ha fatto il governo; 
che in parte si è oltenulo giustizia, in parto nen ci si è 
ancora riuscito, sebbene la si sia domandata energica- 


stizia, quanto sia ineflicace ogni altro mezzo, bisogna ri 
correre ila forza, così l'interpeltunza del sig. Giosa sì 
risolveva in una proposizione di guerra. lo voleva far 
vedere alla Camera, che il governo non agisce di caprie- 


’ 


' cio, nè in modo da condurre il paese ad una pace nor 


mente. Soggiunse poscia, che siccome por ottenere giu- : 


LÌ 
LI 


onorevole, e perciò proposi di dare gli schiarimenti ar, 
portuni, Bikci poi che la natara gelosa di questi #chiari. 
menti impedivano di proferirli in pubblico, perocchè 4 
rebboro stati un bullettino per Radetzky; è perciò bropai 
di darli 0 alla Camera in seduta segreta, ovvero ad un 
Commissioio. Un deputato, cho siede nei banchi della 
sinistra sì mostrò convinto delle mie osservazioni, e pre 
ferì una Commissione, al Comitato segreto composte {j 
tutta la Camera. Allora si vide, che probabilmente 1, 
Commissione sarebbe stata nominata nella maggioranza 
della Camera, la quale 'è ministeriale. Un altro deputio 
per ovviare a ciò, propose che la nomina dei commissiri 
si deferisse ul presidente. Io vi aderii ed espressi il | 
siderio che nella Commissione; ai facessero entrare’ },, 
deputati dell'opposizione. Domando io 40 ai può creo 
cho io intendessi di sottoporre il Ministero al gin, 
dolla Commissione.” Altro? è fa buona fede, altro l'im. 
cillità, Io fui di huonak fede; è credetti l'opposizione 4, 
buona fede, perciò offorsiz gli; schiarimenti. Ma nen®my 
ho ereduto di sottoporre il Ministero ad un giudizio. Nun 
si suole far questo; mai/più io,l'avrei consentito, essenta 
la Commissione nominata dal presidente, che poteva tra 
portare la maggiorità dal lato ove si trova a quello oyo 
non è (rumori). 

La commissione ha sorpassato il suo mandato; non « 
è occupata dalla quistiono’ sull'opportunità della guerra, 
come doveva. Noi adunque rifiutiamo # giudizio della 
commissione; siamo abbastanza conteuti del voto pubblico 
della Camera. Però non possiamo stare sotto questo vata 
di sfiducia; ed anteponendo 1° utile del paese ‘al nostro 
amor proprio domandiamo che la Camera in comitato 
segreto uscolti gl' interi schiarimenti, 

Brafferio, — Demando la parola. 

Buffa. — Questo è un anticipare la discussione, Lo dy 
mando che la relazione della commissione sia stampata 
e distribuita, per essere poscia discussa, secondo il rogo. 
lamento. 

Pinelli ministro. — Il regolamento è molto elastico, è 
l'opposizione se ne serve quando corrisponde ai sno 
fini, (romori) 

Buffa. — Io rigetto l'accusa al signor ministro. 

Pinelli. — lo non ho voluto accennare al signor Bum 

Valerio. — Io la rigetto altamente a nome di tuta 
l'opposizione. ( applausi vivissimi) 

Pinelli. — To non mi oppongo alla proposta Buffa, ma 
credo che si debba ugualmente tenere la mia istanza pdl 
comitato segrato, 

Notta. — Prima di discutere‘ bisogna avere gli schia. 
rimenti. Nella commissione non si è mai trasceso, lo spl 
rito dominante fu l’interesso del paese. Io chiedo che 
prima abbia luogo la seduta segreta, 6 dopo la discussione 

*Cornero padre. — Propongo che al comitato segreto su 
commessa fa discussione dello conclusioni della commissione. 

Guglianetti — Fra le osservazioni del signor Noun, e 
quelle del signor Cornero vi ka grande differenza. Il pr- 
mo opinò che il comitato segreto si formasse soltanto per 
ricevere glischiarimenii di fatti, che il ministero oggi de. 
sidera esporre alla Camera int'era dopo averli esposti alla 
commissione. 

It signor Cornero va più in tà, e vuole che in comi- 
tato segreto s'abbiano non solo ad udire quegli schiarimenti 
bensì debbasi procedere alla discussione cd al conseguente 
voto di fiducia o di sfiducia a riguardo del ministero. 

M°' oppongo vivamente a quest'ultima conclusione. La 
condynna o l'assolazione del ministero vuol essere pio 
nunciata in faccia al paese, e non in segreta adunanza 
Questa si può accordare per ascoltare li fatti e le con- 
fidenze, che il governo comunicò alla commissione, e che 
oggi vuole ripetere a noi Inti, bonchè non senza mera- 
viglia io vegga cessare affatto quella riserva, cho il mi- 
nistero avea dimostrato ieri l'altro, e come quei futti che 
non senza pericolo per la saluto pubblica si potevano 
esporre alla Camera intera, benchè raunata in, comitato 
segreto, sì possano oggi manifestare dappoichè lo conclu 
sioni della commissione tornarono podo ‘favorevoli al ni- 
nistero, 

Ma la discussione intorao al politico andamento del mi- 
nistero ed il voto che ne conseguita deggione, te ripeto, 
seguire in pubblico, voglionsi pronunciare in faccia al 
paeso. Fisso ci accusa di debolezza, esso ci muove amati 
rimproveri, e noi non poliemo certamente purgarci da 
simili imputazioni, chiudendoci in una Camera a dispu- 
tare tra noi. 

Se pertanto la Camera lo erede, accolga pure in comi- 
lato segreto li schiarimenti di fatto , 0 le comunicazioni 
confidenziali, che il Ministero ci vuol porgore; ma la di- 
scussione che si terrà dietro , si faccia in pubblica ali 
nanza davanti al paese. Lo vorrei, se fosse possibile, che 
tutta la nazmne vi forse presente. 

Pinelli ministro. — Mo chiesto la parola per dire, cho 
il Ministero non ha mai rifiutato di dare gli schiyriment 
in Comiluto della Camera intiera, che anzi la sua prope- 
sizione fa appunto quella di un Comitato intiero, e fu un 
deputato dell'opposizione che propose la Con.nissione. Lo 
prego aduuque a rettificare in questa parte le sua osser: 
Vazioni, 

Guglianetti. — lo prego il signor Ministro a ramniene 
tarsi, che quando sì di.cuteva, se i membri della Com- 
missione sarebbero o non tenuti si segreto, tinto egli, 
quanto altri, al Ministero favorevoli, dissero cho alla Ca- 
nora riunita, ancho in Comitato secreto, il governo nuti 
avrebbe potuto faro le, confidenze che farebbe alla soli 
Commissione, è che appunto per essere in gr. do di al 
largarsi in quello e di parlare, coma suale dirsi, col cuore 
alla mano, preferiva la Commissione al Comitato segreto 
della Camera intiera. Ora io credeva (o non a torto) che 
tutte quelle confidenze, quelle comunicazioni già fatte alli 
Jommissione si volessero ripetere alla Camera intiera per 
metterla in istato di pronunciare nn nuovo giudizio. Vede 
adunque il signor Mimstro che non ho dimenticato il 
passato, e che non ho nulla a rettilicare nelle mie osser 
vazioni. 

Il ministro Pinelli — È verissimo che quando un de- 
putato fece la proposizione della Commissione, osservi 
cho era rueghio, pe.chò si potova venire a più minv! per 
tivolavi Del resto, 11 segreto cho specialmente si richie 
deva, era per il pubblico e nun per la Camera, 

Notta, — I puese innanzi tutto. Una seduta privata 


pugno si 


prosenta più cautela di tua seduta pobblica; pertebto' gli 

schiarimenti vanno dati in privato, Ma cohdafinare il 

Ministero in pubblico, è soddisfazione di patte, non è 

vantaggioso al paese, Lasciate Je personalità ... . . (l'ora- 

tore continua a parlare sull'argomento con parole affenzive 

verso l'opporizione, IL sua parlare è interrotto da voci di 

dimpprovazione e particolarmente dal deputato Ruvina, che 

reclamando contro gl'improvvidi consigli domanila la parola). 
Ravina. — Abbiamo uditi ottimi precetti dal preopi- 
mute. Ma io domanderò se sia decente, so sia parlamen- 
tare il ripetore più volte a pochi membri dell'opposizione 
facenti parte della Commissione: » Abbiate presente quello 
| che avete detto, non mentite, non abbiate porsonalità, 
| siato di buona fede, + Io domando alla Camera se sia 
parlamentare e decente ciò che ha detto il sig. ministro 
Pinoli, che il regolamento è clastico, 6 che l'opposizione 
lo accetta 6 lo rigcita come le piace. lo rammento poi 
cho il sig. ministro Pinolli ha desto che in un comitato 
di tutta la Camera, non avrebbe potuto far tulte quelle 
confidenze, che avrebbe fatte nd una commissione. Cam- 
hiò forse la natura dei secreti? fo non mi oppongo al 
comitato secreto, ma osservo che so si fusse prescelto sa- 
bato questo partito, a quest'ora si conoscerebbo la de- 
cisione, 

Radice appoggia il detto di Ravina, ed aggiunge: — Da 
Commissione fa proposta da me. Ora io domando che il 
comitato segreto sia concesso al Ministero; è una gene- 
rosità che conviene usargli. 

Mellana, — lo ho applaudito al sig. Ministro degl’ In- 
terni quando nella seduta di sabato scorso, dopo di aver 
riconosciuto il bisogno di nominare una commissione nel 
seno della Camera con incarico di ricevere delle segrete 
comunicazioni del Ministero onde poi farne ad essa ro- 
lazione, appoggiava non solo fa proposta fatta da un de- 
putato che proponeva venisse la commissione nominata 
dal sig. Prosidente, ma di più aggiungeva, desiderare ve- 
nisse maggiormente in quella l'opposizione rappresontata. 

Molte voci. — Il Ministro aveva detto solamente la metà. 

Mellana. — Credo di non éssermi ingannato ; ne ap- 
pello allo stesso sig. Ministro. 

ll Ministro dell'Interno. — Sì, ho detto precisamente 
che desiderava che nella Commissione fossero in maggior 
numero i membri dell'opposizione. 

Mellana. — Ripeto che io ho applaudito a quell'atto 
del Ministro, îl quale, nel rendere onoranza alla tealtà 
dei suoi avversarii politici, onorava se stesso, ed addimo- 
strava una forte convinzione in quanto era stato dal Mi- 
nistero operato, Ma non sono a quelle , conformi le pa- 
role oggi dallo stesso ministro pronunciate, quando di- 
ceva: che se si fosse da esso creduto chela commissione 
potesse portar giudizio sul gabinetto, sarebbe stata scioc- 
chezza il ricercare i giudici fra i proprii avversari, Sc 
le parole pronunciate sabato erano generose, queste in- 
vece sono una grave accusa n tutta l'opposizione; ed 10 
como membro di essa, non posso accettare, Infatti esse 
esprimono cho i membri dell'opposizione non saprebbero 
far distinzione della foro posizione, da quando fanno una 
conscenziosa opposizione, a quando fossero chiamati ad 
essere giudici, L'opposizione invece sa quanto deve a se 
stessa, sa quanto deve al paese; conosca abbastanza l'o- 
nore ed il proprio dovere per non confondere con l'op- 
posizione la qualità di giudici (applausi) 

Stara appoggia la proposizione dell'adunanza secreta 
della Camera, 

Reta è invitato dal Presidente a prestare il giuramento 
0 lo presta. 

Brofferio. — To chiedeva fa parola per accennare alla 
politica ministeriale; ma ora è cangiata la controversia e 
si tratta unicamente di stabilire se sia giusta e opportuna 
l'istanza del signor ministro perchè la Camera debba 
pronunciare sopra le conclusioni della Commissione. 

Imporrò silenzio alle mie opinioni, reprimerò i battiti 
del cuore e parlerò freddamente per esaminare colle norme 
del diritto la quistione di legalità che ci è sottoposta. 

Allorchè il signor deputato Gioia interpellava il mini- 
stero sopra le dolorose condizioni di Parma e Piacenza, 
dichiarava il signor ministro di esser pronto a dar ra- 
gione alla Camera in segreta adunanza, o ad una Com- 
missione eletta dalla Camera dello stato delle cose intorno 
all’opportunità di far guerra, o di mautenere la puce, ac- 
ciocchè la Camera, udite le informazioni dei ministri, ed 
esaminati i protocolli , fosse in grado di giudicare per 
mezzo della Commissione da lei nominata, della politica 
ministeriale. 

Questa Commissione dopo le seguite conferenze, viferi- 
sce alla Camera che le informazioni avute non corrispo- 
sero alla sun aspettazione; censura la politica dei mini- 
stri, e dichiara che il ministero mal provvede alla salute 
della patria. 

Questa sentenza della commissione può essa venir sot- 
laposta ad un'altra sentenza della Camera stessa ? 

lo rispondo negativamente. La Cimera ha già deciso 
per mezzo della commissione alla quale ha delegato i suoi 
poteri; e s6 la Camera consonlsse a giudicare dupo il 
giudizio della comnissione giudichereble due volle (ap- 
Plausi). 

Tal è in diritto lo scioglimento della questione che si 
agita sull'istanza del sig. Ministro, alla quale non potrei 
che oppormi se vo'essi rigorosamente interrogare i prin- 
cipii della legalità. 

Ma non sia mai detto cho in una controversia dalla 
(Quale dipende, non dirò la vita o la morte del ministero, 
ma la vita o Ja morte dell'italiana indipendenza, io voglia 
Ptevalermi di una vittoria che sì direbbe riportata per 


Sorpresa, e potrebbe dar loco a non sincere interprota- 
zioni. 


Vinca o soggiaccia la parte della Camera che vuolo la 
Baee, cada o trionfi la parto che fonda le italiane spe- 
Fanze nella guerca, è d'uopo che la battaglia sia in campo 
#perto con onorato armi e con generose intenzioni, 

Una vittoria che si potesse credere duvuta alla sor- 
Presa di qualche voto o alla fortuna del momento, o alla 
Meno accorta difesa della parte avversaria, io non la vo- 
glio accettare, 

Propongo adunque che, sebbene si abbia in diritto a 
Niguardie la sentenza della Commissiune como sentenza 


di tutta la Camera, sì consenta nondimeno all'istanza 
el signor ministro, acciocchè venga a constare umver- 
Salmente dello statu delle cose, e nuovamente si pronun- 


. dra ceceduto 1 limiti del suo mandato, passa all’ ordine 


ti 
' 


LA CONCORDIA 


zi, sulle partecipazioni che ci farà il ministero, delle 
condizioni in cui versa la patria. 


Pinelli, — MI appello alla Camera, se la Commissione 


‘tivi ha sorpassati i limiti del sno mandato, 


Buffa. — Not v' ha bisagno di un comitato sucreto 
per definire se la Commissione ha sorpasati i limiti del 
suo mandato o no, La Camera lo può gludiàare, perchè 


conosce ed il manduto ed il rapporto dilla Commissione, 


Jo nppoggio là proposta Brofferio. All accuse poi di mala 
fede date dal ministero alla Commissiene, questa rispon- 
derà che non poteva faro altrimenti, 

Pinelli dichiara che non intese d'accosare di mala 
fede la Commissione, ma che pordia maggiorità di essa 
ha mostrato di avor poca propensiono pel ministero (risa 
generali, voci dalla sinistra): E di chi è la colpa? 

Buffa accetta la spiegazione data dal ministero, soggiun- 
gendo però, che le parole da questo pronunciate alla tri- 


«buna gli farebbero credere diversamente. 


Nl Presidente. — lo pongo la quistione, s si debba te- 
nere un comitato soereto per udire gli schiarimenti del 
ministero, ed indi passare in seduta pubblica per discu- 
terne il risultato. 

Pinelli, — Non ammetto che la discussione debba es- 
sere pubblica. 

Valerio. — Appoggio Ja questione quale venne collo- 
cata dal nostro presidente. lo non ammetterei il Comitata 
segreto so esso non dovesse essere seguito da una pub- 
blica discussione. Il paese ha diritto di conoseere e di as- 
sistere a quelle discussioni da cui dipendono i suoi de- 
stini. ( Applausi ). 

Albini. — lo mi oppongo a che la questione sia posta 
in quel modo. Se la discussione che succederà alle comu- 
nicazioni del Ministero sarà pubblica, gli oratori non po- 
tranno far a mono di condurre in campo i fatti parteci. 
pati dal Ministero, e dalla pubblicità deriverà quel danno 
che fu già più volte accennato. 

Valerio. — lo mantengo l'opinione che ho prima ma- 
nifestato. IL deputato Albini afferma che non si potrà 
procedere alla discussione senzn chiamare in campo fatti 
pericolosi; locchè combatto ricisamente. Non è egli vero 
che la Camera avrebbe potuto procedere alla discussione 
sulle conclusioni della Commissione che furono motivate 
su fatti ignoti alla Camera? Ora io penso che la Camera 
potrà nello stesso modo discutere la questione della fidu- 
cia e della non fiducia meritata dal Ministero , la que- 
stione dell'opportunità e della non opportunità della guerra, 
senza svelare fatti la cui divulgazione potesse tornare dan- 
nosa alla nostra causs. ll pensaro altrimenti sarebbe fare 
un grave torto al patriottismo ed alla prudenza dei rap- 
presentanti della nazione. La pubblicità è vita dei go- 
verni liberi; la nazione ha diritto di comescere come è 
trattata la sua causa; ed essa per mezzo della stenografia 
che raccoglie i nostri dibattimenti e li comunica a tutti i 
cittadini deve essere istrutta minutamente del come pro- 
cede la cosa pubblica. Le adunanze segrete debbono es- 
sere rarissimo eccezioni ed io vorrei che il giovine nostro 
Parlamento si mostrasse meno proclive ad accondiscen- 
dere a coteste domande di Commissioni e di Comitati se- 
greti. La forza della nostra causa consiste nella gene. 
rosità che l’informa, nella sicurezza e nella confidenza ai 
grandi: principii di libertà, 6 non in colesti segretumi che 
a nulla giovano se non a farci credere più deboli che 
non sinmo. Del resto chi promove questo modo di pro- 
cedere mostra di conoscere ben poco il nemico che noi 
combattiamo, La vecchia Austria non vuole essere com- 
battuta colle sue arti, colle sue turpì mene in cui noi ap- 
petto lei saremmo sempro fanciulli, ma sibbene con ga- 
gliardi e liberi propositi. Chi pensa altrimenti mostra di 
conoscer ben poco l’austriaca potenza. Essa non ha biso- 
gno dì leggere i nostri giornali, di assistere ai nostri di- 
battimenti per conorcere le cose nostre. La nera politica 
di quel sozzo governo ha ben altri mezzi, la corruzione e 
lo spionaggio le sono armi troppo facili e troppo usuali, ed 
i segroti delle cose nostre sono pur troppo noti a lei prima 
che a noi medesimi, ( Applausi continuati). 

Albini. — Riproduce le sne prime obbiezioni e chiede 
che anche la discussione si faccia in Comitato segreto, 

Notta. — Por l'art, 52 dello Statuto la Camera si rac- 
coglie in Comitato segreto quando dieci membri lo do- 
mandano. 

Ravina — lo penso cho la domanda dei dieci membri 
deve esser posta ai voti; altrimenti potrebbe avvenire che 
tutte le tornate della Camera si facessero private. - 

Demarchi, — Ss vi sona i dieci che domandano il Co- 
mitato secrelo, passiamo ai voti. 

Buniva dice che non è necessario di passare ai voti; 
che basta che 10 membri domandino il Comitato segreto, 
perchè si deliba ammettera, e cita l'art. 52 dello statuto 
di cui dà lettura. Alla parola possono, Ravina ed altri sor- 
gono a notare che questa dimostra, che la domanda di 
dieci membri non obbliga la Camera a costituirsi in Co- 
mitato segreto (rumori). 

Valerio. — Signor Buniva, dieci membri avrebbero 
così il diritto di sospendere tutte le adunanze pubbliche; 
ciò è assurdo, è impossibile! 

Brofferio — La questiono non è bene collocata. Non si 
tratta ora di deliberare in segreta adunanza, perchè ne 
facciano istanza dieci membri della Camera, ma si tratta 
di accettare o di respingere l'istanza del sig. ministro. 
Nel qual caso è lecito alla Camera di respingerla intie- 
ramente, come puro di accettarla con quello condizioni 
che la Camora giudicherà p'ù opportune. 

Bizio, — Ora si tralta solo di deliberare so si abbia 
a tenere il Comitato segreto. Sarà oggetto di deliberazione 
posteriore, se la discussione sul risultato degli schiari- 
menti abbia ad essere pubblica o secreta, 

Valerio. — Quando la seduta segreta non pregiudichi 
la quistione sulla pubblicità della discussione, mi unisco 
ai deputali che ammeltono il Comitato segreta. 

N Presidente propune la quistione: se la Camera intenda 
d'unirsi in Comitato secreto per udire gli schiarimonti 
del Ministero, osservando che la decisione non pregiudi- 
cherà la quistiono della pubblicità a segretezza della di- 
scussione. Prima però di porla ai voti, annurcia la pro- 
posizione presentata dal deputato Montezemolo come se- 
gue: «la Camera, riconoscendo che la Commissione nin 


del giorno, » 3 
Pinelli, ministro — Quesl ordine del giorao include 
una disapprovazione al Ministero. 


Montezemolo. — Sviloppa 6 giustifica il suo emitifida- 
thento, ; Se 


‘A Sinro sustione che Ig Conttiisstotio noti poteva dicidéie 


ella guerra senza esaminaro tutti gli ‘#tti dif Mintstérò, 


a guerra, dico sgli, si fa non aste col valorosi soldati, 


ma anché col deriaro che è pure un èlemmento indiipeti- 
subile. Ed H succevto della guerra si assicara non colle 
sole armi, ma vanclie con le relazioni diplomatiche. Dal 
moment» adunque if cu: la Cameri vollo she la  Com- 
tnissinue esarttinasse l'oppurtunità di fare la guerra , le 
ctommetteva ben anche di, esarifinaro fa condotta del Mi- 
nistero «ì nelle finanzé ghé nellà diplomazia, e così anche 
negli affuri interni, giacchè ove nell'inierno le cose non 
siano rettamente governate non si può fare ln guerra con 
frutto. Soggiunge che il Ministero stesso ha riconoscitito 
col fatto, quale fosse la competenza della Commissione, 
poichè nel seno di cessa i sig. ministri avevano sponta- 
neamente estese le loro spiegazioni alle cose dell'interoo, 
delle finanze e della diplomazia. 

Pinelli conviene col preopinante che la commissione 
doveva esaminare la condotta del ministero anche nello 
parti che concernono i dicasteri estranei a quello della 
guerra; ma cho la Commissione non avesse diritto di 
sindacare le operazioni dol ministero. 

Demarchi. — Se il sig. Montezemolo non ritratta la sua 
proposta, io alla mia volta propongo un ordine del giorno 
in cui venga dichiarato che l'assemblea approva fa con- 
dotta del ministero. 

Montezemolo. lo non uso ritrattare quanto propongo 
con costienza e con meditato consiglio. 

Demarchi. -- lo m'intendeva di dire ritirarlo nou ritrat- 
tarlo. 

Il Presidente legge le duo proposte Montezemolo e De- 
marchi: poi domanda al signor Montezemolo se intende 
di ritirare il suo ordine del giorno motivato. 

Montezemolo. Quando il ritirarlo non si interpretasse 
come ritrattazione, sono disposto a ritirario. 

Hl Presidente \o invita ad esprimere semplicemente se 
lo ritira o vi persista. 

Montezemolo. Persisto. 

Gioia. L'intenzione della Camera è di udire il Mini- 


sione abbia o no oltrepassato il suo mandato. 

Montezemolo titira la sua proposta. 

N Presidente pone ai voti se sa Camera intenda d'u- 
nirsi in comitato segreto. 

È ammesso all'unanimità. 

Il Presidente. — Interrogherò la Camera sull’ora in cui 
dovrà adunarsi i Comitato, Si propone da alcuni che si 
fissi domani a un'era pomeridiana. 

Il ministro Pinelli osserva che domani a un'ora vi è la 
elezione dei consiglieri comunali di Torino, per cui al- 
cuni deputati non potrebbero trovarsi presenti. 

Valerio risponde che questi pochissimi deputati po- 
tranno senza inconveniente rinunciare ad un interesse 
municipale per un affare così importante per lutto il re- 
gno, per tutta l'Italia, 

posto ai voti se la Camera intenda di adunarsi in 
comitato segreto domani ad un'ora pomeridana. Dopo 
due prove la proposta è rigettata. 

Voci dalla tribuna. — Questa sera, questa sera. 

Costa di Beauregard, senza dimandare la parola insorge 

contro questi gridi, e chiude il suo dire richiedendo for- 
malmente il presidente a mantener la libertà della discus 
sione. 
Da Bormida parla nello stesso sensa, e conchiudé col 
diro d'essersì ritirato dal ministero sppunto per questi 
scandali, i quali, ove seguitassero, lo obbligherebbero an- 
cite a rinunciare alla deputazione. 

Alcune voci. — Padrone, padrone. : 

Martinel. — Protesto anch'io contro gli applausi della 
tribuna, 

Sclopis protesta pure vivamente. 

Valerio. — Unisco anch'io la mia parola a quella degli 
onorevoli membri del centro e della destra contro ie 
voci che vengono dalla tribuna; ma giovami far os- 
servare ui signori deputati ministeriali che essi tacevano 
allorquando nelle infauste e memorande giornate del 29 
luglio e del 2 agosto, . dalla tribuna prorompevano voci 
d'ira contro i deputati fiberaii. Noi protestammo al- 
lora e protestiamo adesso. Voi (valgendosi al centro ed alla 
destra) allora vi siete taciuti (applausi alla sinistra ed 
alle tribune). ; 

Buniva, Polliotti, Sclopis s'alzano e protestano che an- 
ch’ossi sono liberali (romori). 

Il Presidente dice di voler mantenere l'ordine, ma de- 
sidererebbo di veder insorgere a difensori della logge co- 
loro che la rispettano. 

Da Bormida solo si alza a dire che, sind d'allora, di- 
sapprovava la condolta tenuta dalle tribune. 


Valerio. — Ma la disapprovazione sarà stata tacita, 
perchè nessuno l'ha udita. 
Sinco, — Propongo che la Camera si raduni domani a 


sera alle otto. 

Demarchi e Pinelli. — Mercoledì, alle dieci del mat- 
tino (voci diverse e romori, in mezzo ai quali vari depu- 
fati del centro ripetono la proposizione Demarchi e Pinelli), 

Il Presidente pone ui voti se la Camera si debba adu- 
nare in comitato segreto domani a sora alle ore otto. 

Dopo due prove è adottato (applausi). 

I Presidente chiama alla tmbuna il relatore della Com- 
missione per i provvedimenti di publlica sicurezza. Vieno 
risposto che non è aucar nominato. 

La seduta è sciolta alle ore 4 1)2 pom. 

Ordine del giorno. 
Domani 7, seduta in comitato secreto alle ore 8 pom. 
Posdomani 8, seduta pubblica ad 1 ora pom. 
Discussione sul progetto di legge Scolleri. 
Napporto sulle elezioni, 


NOTIZIE DIVERSE. 


Il Comrato CentaaLe per la Confederazione Ita- 
liana nella sua adunanza del 5 oltobre procedette 
alla rielezione del Magistrato, in conformità del 
regolamento. Riuscirono eletti a vice-presidente i 
signori : 

Avv. Sepastiano Teccmno, 


stero; dunque mi pate inutile l' indagare se la Commis-- 


* 


pe, . i PON % n e % O 


Sehatota Manini > i 
= Prof. Fraftcitado Pigeon 
n + vanni. è, 
A segretari i signori TM, 
Avv. Emiio Bnoguio di Milano... 
Domenico Canutti, |, dr: 
‘Avv. Epoarno Baranone. =. ;.. 
Avv. Giovannini di Modena, ;; ©... — 
A questori i signori: Santi e PALTRINIRRI , 4 fi 
archivista il dottore Francesco Farsadio- a tero- 
‘riere il cav, Caminro Gave. i 
— La Gaxzetta Pismontere di ieri pubblicò ‘3 depreti. 
reali. 

Col fo si aggiungono alle catedre di teotogia delle re- 
gie università due altro per la storia ecclesiastica 6 por 
la sacra aluqueuza. : 

Col 2o si istituisce uo posto d'applicato al museo d'afi- 
tichità coll'annesso soldo di annue Il, 600, 

Col 3v si ordina che nella regia università di Genova 
oltre al corso ordinario degli stadì legali sì uggiungano 
alire tre catedre per l'economia politica, cioè, pel diritto 
costituzionale, e pel diritto amministrativo. 

— Il Popolare Nizzardo. Sotto questo titolo ascirà quanto 
prima un muovo giornate. Il nostro popolo novello alla 
vita politica sento veramente lutto il bisogno d'una mano 
amica che lo guidi fra gli sconvolgimenti dell'epoca, È 
porò noi plaudirmo a questo nuovo venuto e facciamo 
voti perchè egli degnamente risponda alla sublimità del 
suo mandato ed alle sae promesse. È se l'aggiungere un 
desiderio ci è lecito, noì vorremmo pure che it Popolare 
Nixzardo consacrass: specisimente le sue cure a quella 
classe di popolo che per l'odacaziono 0 por lo stato suo 
particolaro più importa che sia istruita dei suoi diritti è 
dei suoi doveri, poichè finora fu negletta dall’egolsmo 
delle vecchie istitazioni. de 

— Venerdì 3 ottobre. La drammatidi 
barda diretta da Augusto Bon ripfikà 
Venezia il Kean dì Alessati 
sostennero le parti principali 
diti, specialmente il Moretti; 
Bellotti in quella del prinoipo 
quella di Miss Anna. 

Togliamo occasione da inost' 
cenza, per rendere a questa disti 
quegli encomi che lo sono dov 
pone nel sostenere l'onore de PSA 
tempi difficili. Il suo repertorio, buono - 
fornito in gran numero di nuove prodf 
autori italiani. Per suc cure vedemmo. 
scene torinesi il Fieschi e il Tell di Fedtfi ter; 
volesse che tutte le nostre compagnie allorchè atting 
a fonti straniere mostrassoto così buon gusto e così bul 
senno. Noi parleremo più ostesamente degli attori diretti 
dal signor Bon, allorchè qualche nuova composizione co 
ne porgerà il destro. 


CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


deri ci sono mancati i giornali di Napoli, Roma, Fi- 
renze, Livorno e Genova. 

* STATI PONTIFICI 

Roma, 28 ottobre. — Questa mattina si è adunato in 
seduta generalo il Consiglio di Stato per formulare varii 
reclami al ministero , il quale non si cura affatto dei la- 
vori di quel Consiglio. 

— Il Presidente della Camera dei Deputati ha chiesto 
replicatamente al Ministro dell'Interno che faccia stam- 
pare il progetto sui Municipii già discusso nel Consiglio 
di Stato per poterlo spedire ai deputati, acciò questi prima 
di venirno alla discussione pubblica nella prossima riaper- 
tura delle Camere possano intanto studiarlo è sentire anche 
il parere delle amministrazioni municipali. Il ministero 
non ha risposto mai all'invito del Presidente della Ca- 
mera: e la ragiono sembra che sia, perchè al signor Rossi 
non piacciono le basi ed i principii larghi e liberali su 
cui è stato redalto il progetto. (Contemp.) 

— Siamo assicurati che a Ravenna, dietro le notizie 
di Venezia e dell'agitazione del Veneto, si è dimondata 
ed ottenuta la riorganizzazione di quel battaglione mobile 
sotto gli ordini del colonnello Ferrari. Speriamo che que- 
sto generoso esempio sarà tosto seguito dalle altre città 
di Romagna; e che anche la nostra Bologna vorrà fare 
nuovi sforzi in aiuto dell'indipendenza, {Dieta lt) 

TOSCANA 

Soggetto principale de’ giornali toscani è ora il nuovo 
ministero, Installato dalla assoluta volontà del popolo che 
lo proponeva al principe colle minaccie, ha a lottare coi 
fautori del caduto gabinetto e cogli uomini moderati ai 
quali dispiacque la dittatura livornose, 

La Patria che rappresenta, anzi, dicesì, è l’anima del 
ministero antecedente, non risparmia di altamente disap- 
provare lo stato attuale di cose; e paco mancava non ri- 
manesse vittima della sua opinione se lo stesso Guerrazzi 
non le avesse pusto la mano a sostenerla com’ era ben 
di diritto. 

La Rivista indipendente, meno violenta della Patria ma 
pure avversa al ministero Montanelli, rappresenta il par- 
tito moderato, 3 ‘ 

La Riforma di Lucca, altro organo dell’attnale opposi- 
zione, non può e non osa avanzare una franca parala con- 
tro gli uomini venuti al potere, costretta dalla furia del 
popolo al silenzio o appena a qualche reticenza, 

Fra i sostenitori poi del ministero sta primo il Corriere 
livornese ul quale tengono dietro l'Alba, il Panolano , il 
Popolo, e la Novella Italia. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 2 novembre. — Essendo giorno degli Ognissanti 

la più parte dei Giornali non furono pubblicati. 
Asstmpea Nazionate. — Seduta del 31. 

L'ordine del giorno richiama la discussione sul progetto 
di budget rettificato. 

Il Presidente melte ai voti l'articolo primo porlanta 
cho i crediti aperti per le spese ordinaria e straordinarie 
pol 1848 sono determinati a Il, 1,798,460,879: è quelli 
pei bisogni speciali sono determinati a Il. 21,419,710. 


sat 


Bureaax chiedo che vi nia aggionia la spesa per il ser- 
virlà stenografico e per la stampa del Moniteur Il. 30,133. 
x La proposizione è adottata, 

Nsig. Valdeck- Rousseau dice che un sistema d'economia 
troppo ristretto riguardo ai trattamenti è ingiusto, 

Il sig. Crémicux si oppone a che sia diminuito di lire 
13,000 il trattamento dei ministri, come ha proposto il 
Comitato di finanza. 


Il sig. Meaulle dice, che riguardo ai trattamenti degli 


impiegati subalterni è ingiusta ogni dim’nuzione, ma 
che invece è necessaria, riguardo agli alti fanzionarii i 
quali sono troppo generosamente pagati. 

H sig. Larey appoggia fe ragioni di Menalle. 

Il sig. Marie dice che è più conveniente diminuire 
gl' impieghi che non i trattamenti. 

La discussione è rimessa a giovedì e la seduta è levata 


alle 6 1}. 
INGHILTERRA 
Londra, 1 novembre. — In un privato consiglio tenuto 
a Windsor dalla regina Vittoria a cul erano presenti i 
ministri, il duca di Norfolk ed il principe Alberto, si de- 
cise di prorogare il Parlamento sino al 19 dicembre. 


( Galignani) 
SVIZZERA 
Le conferenze di Friborgo sono terminate; si dice che 
i cinque stati dimanderanno di concerto la destituzione 
del vescovo Marilley. 
GERMANIA 


Li Digra Genmanica 

Noi non abbiamo mai voluto giudicare assolutamente la 
dieta di Francoforte, e crediamo che non la si possa giu- 
dicare come corpo, composta com'è d'elementi i più ete- 
rogenei e posta in una posizione la più nuova e la più 
strana che un'assemblea mai potesse avere; fra il popolo 
da cui è nata, © i governi che furono forzati a ricono- 
scerla 6 che i popoli stessi o vogliono conservare o non 
Jorminati a distruggere, o fisicamente 


ti della dieta Germanica ci erano 
ti di un'assemblea di dottrinarii ligi 
entre s'imponeva un capo irrespon- 
utivo traendolo da una vecchia razza 
mano ai principi per ischiacciare i 
Klo impediva. 

embra finalmente essersi svegliata, 
si bre nata por il popolo e di essere 
sostenere non gl' interessi dei principi, nia 
la nazione, e procode animosamente nell’ o- 
A costituzione con una sola mira, l' unità ger- 
manica; mentre però il potere centrale contiaua fa vecchia 
politica e manda inutili commissari ad Olmitz, mentre 
Vienna è un mare di sangue. 

La Dieta ha decretato utlimamente i seguenti articoli 
della Costituzione : , 

$ 2. Nessuna parte dell'impero tedesco può essere unita 
in uno stato solo con paesi non tedeschi. 

$ 3, Se un paese tedesco ha lo stesso sovrano con un 
paese non tedesco , il rapporto fra' due paesi è da rego- 
larsi secondo le basi di una pura unione personale. 

S ‘, Ml sovrano di un paese tedesco, che è nel rapporto 
dell’ unione personale con un paese non tedesco, deve 0 
risiedere nel suo paese tedesco o tenervi una reggenza , 
a cui nen possono essere chiamati se. non Tedeschi, e 
deve essere stabilita costituzionalmente. 

$ 3. Fatta astrazione delle unioni già esistenti di paesi 
tedeschi e non tedeschi, nessun sovrano di paese non te- 
desco può insieme acquistare la sovranità di uno stato 
tedesco, nè alcun principe regnante in Germania può ac- 
cetture una corona straniera, senza rinunciare al suo go- 
verno in Gormania, 

$ 6. I singoli stati tedeschi conservano la loro indivi- 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in 'l'orino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num. 32. 


LA CONCORDIA 


fici II RI MCO NE I IAN E O Ia 


dualità, in quanto ossa non è limitata dalla costituzione 
dell' impero; essi hanno tutte le giurisdizioni e i diritti 
di stati, in quanto questi nou sono espressamente traspor- 
tati al potere centrale, 

$ 7. ll potere centrale esercita esclusivamente in faccia 
all'estero la rappresentanza della Germania e dei singoli 
stati tedeschi. Il potere centrale manda ambasciatori e 
consoli, Esso esercita il commercio diplomatico, conchiude 
leghe e trattati di commercio, di navigazione e di con- 
sogna. 

$ 8, 1 singoli governi tedeschi non hanno il diritto di 
ricevere stabili ambasciatori e di tenerne all’ estero, 

$ 9. 1 singoli governi tedeschi ponno conchiudere trat- 
tati con altri governi tedeschi. Il loro diritto di trattati 
con governi non tedeschi si limita a oggetti di diritto 
privato, di rapporti di vicinato e di polizia, 

$ 10, Tutti i trattati non puramente di diritto privato 
che un governo tedesco conchiude con altri tedeschi e non 
tedeschi suno da notificarsi al potere centrale, e da san- 
zionarsi dal medesimo in quanto toccano a interessi del- 
l' impero. 

Ci riserviamo di tornar sopra a questi importanti arti- 
coli e gettare uno sguardo sugli effetti che queste deter- 
mioazioni della Dieta potranno produrre. 

Stralsund, 17 ottobre. — Una staffetta qui giunta an- 
nunzia che la città di Greifswald è in piena insurrezione, 
in seguito della condanna d'un aperaio serragliere il qualo 
per aver preso parte a qualche complotto politico, fu col- 
pito d'una pena criminale. Una deputazione composta in 
gran parte di studenti si recò dal borgomastro per chie- 
dere la diminuzione della pena; il borgomastro rimandò 
la deputazione con modi sconvenevoli. La deputazione al- 
lora chiamò la popolazione alle armi; tutti gli operai della 
città accorsero armati di falci e di scuri. Un reggimento 
di cacciatori di presidio nella città rifiutò formalmente 
di marciare contro il popolo. La staffetta arrivata a Stral- 
sund venne a chiedere delle truppo, le quali partiranno 
per la strada ferrata. 

Francoforte, 31 ottobre. — Il deputato Bruk, direttore 
del Lloyd, è partito per Olmitz chiamato da Wessenberg. 
Dicesi ch'egli avrà per certo un portafoglio. 

UNGHERIA 

Pesth, 24 ottobre. -— 11 suono delle campane e le lu- 
minarie accompagnano ovunque Kossuth. Pare che la no- 
stra armata abbia passato il confine. (Allgemeine) 

— Jellachich ha indirizzato ai Croati ed agli Slavi la 
seguente lettera che fu accolta da grida d’entusiasmo. 

« Le mie azioni dimostrano a qual fine io tenda. Io 
» sono persuaso che lo alavismo sia il più solido appog- 
» gio dell'Austria, e che l'Austria è necessaria agli slavi. 
» Talchè se non vi fosse un'Austria converrebbe inven- 
» tarne una (!"). Era in sul principio mio dovere d'umi- 
» liare i nemici degli Slavi a Pesth, nido dell’aristocrazia 
» magiara. Ora i nostri comuni nemici alzano la testa 
» a Vienna. Bisogna dunque tener loro alle spalle. Che 
» avrei fatto io vincitore a Pesth se i Viennesi avessero 
» trionfato? 

« lo sono ben felice d'intendere che i Boemi abbiano 
» finalmente compreso il mio scopo, La verità finisce per 
» essere sempre conosciuta © vittoriosa! » 


CROAZIA 
Il Jug Slavenski, del 22 ottabre, reca quanto segue: 
Varasdino, 18 ottobre. — Ieri alle 41 ant. ruppero i 


Magiari il cordone presso Kotorib, e drizzarono i can- 
noni contro i nostri. Non ancora udivasi il tuono, che il 
sig. Bornemissa indietreggiò il primo, gli altri ufficiali 
ch’erano con lui si dispersero eziandio, e così questo 
corpo di guardia nazionale, senza guida, fu costretto alla 
ritirata. Alcuni scapparono verso Perlog, gli altri si riti- 
rarono passando la Drava, ed alcuui annegarono nel 
fiume. 


Il luogotonente Popovich, che pugnava gagliardamente 
coi nemico, cadde ferito dal cavallo, e fu tagliato dagli 
ussari magiari. 

Fuggiva oziandio Jelek da Berdovaz, ma fu pigliato 
dai nemici; della sua truppa, cui vergognosamente ab- 
bandonava, restarono 200 tra feriti e morti; alcuni di 
questi sciagurati trovaron tomba nei -fiotti della Drava. 
Cosn sia avvenuto della compagnia del sig. Ruhid, non 
sappiamo ancora. Guai per noi so i condottieri si com- 
porteranno così nell’ avenire! 

Medjumurje è di nuovo nelle mani dei Magiari, e 
così reso nullo lo sforzo della nostra truppa confinaria. 

Notizie della Serbia recano che i Serbi si sono impa- 
droniti di Beccj e di Beckerek, o cacciati i Magiari da 
tatto il distretto di Kikinda, 


PRUSSIA 

Berlino, 28 ottobre. — I muti di Vienna ci procuvarono 
una visita dei democratici che si sono qui riparati, per 
suscitaro il popolo. leri essi cominciarono le loro delibe- 
razioni all'albergo inglese. Il signor Roberto Blum e gli 
altri capi del partito democratico sono venuti a raggiun- 
gere gli agitatori. 

It Re è ancora a Potsdam, malgrado lo istanze fattegli 
dalle autorità pel suo ritorno in città. Si dice che i) prin- 
cipe Guglielmo di Prussia partirà a giorni per Pietro- 


burgo. . 
DANIMARCA 

L'assemblea nazionale del regno di Danimarca, eletta 
dal suffragio universale diretto, liberamente accordato 
da Federico VII, tenne la sua seduta d'apertora il 23 
ottobre. 

ll ré pronunziò un discorso, il quale è all'altezza del- 
l'attual politica della Danimarca; voi vi notiamo i seguenti 
brani degni d'attenzione : 

« Cittadini Danesi, 

« Egli è con gioia e consolazione che io mi trovo cir- 
condato per la prima volta degli eletti del mio fedel 
popslo, 

« L'amore, la concordia ed il valore coi quali il po- 
polo sostenne i mici sforzi in favore della sacra causa 
del paese durante i critici giorni che noi abbiamo pas- 
sati dopo il mio avvenimento al trono dei miei antenati 
destano in me le più belle speranze. 

« l vostri sentimenti mi sono d'un fortunato presagio 
per giorni migliori, che coll’aiuto di Dio noi raggiunge- 
remo dopo essere passati per «aspre prove inflitte alla pa- 
tria dalla violenza e dalla discordia. « 

Il discorso del re promette sul suo finire che un pro- 
getto di carta fondamentale del regno sarà sottomesso al- 
l'assemblea nazionale. 

La Danimarca è adunque entrata in una nuova fase 
della sua vita politica. Speriamo che questo nobile po- 
polo, il più antico ed il più fede'e alleato della Francia, 
camminerà d'un passo fermo nella via dei miglioramenti 
politici e sociali richiesti dallo spirito moderno. 

SI progetto della nuova costituzione del regno di Da- 
nimarca fu pubblicato a Copenbaguen; egli contiene otto 
sezioni divise in trenta paragrafi: il potere legislativo è 
esercitato dal re e dalla Dieta, le leggi relative alla suc- 


cessione al trono sono conservate, 0 possono solamente 
venir modificate dall’ assenso dei due terzi dei voti; 
in mancanza di un successore al trono, la Dieta nomina 
un re e stabilisce l'ordine di successione. (Galignani) 


VALACHIA 

La rivoluzione della Valachia ebbe un tristo fine. Ma- 
ghiero fuggì nella Transilvania mancando a' suoi doveri 
di cittadine. Incalzato da vicino dalle forze turche e russe 
considerevolmente superiori alle sue, non gli fu possibile 
di resistere. Ma ciò che disonora quest'uomo si € d'aver 
strappato colla violenza una somma di 14 milioni di piastre 
alle casse dei comuni e dei pacifici cittadini, che egli 
aveva preso l impegno di difendere sino agli estremi 
contro gli attacchi e lo invasioni dello straniero, Questo 


fatto basta da se solo per annientare la rivoluzione libs. 
rale nella Valachia. 

— Le ultime notitie di Bukarest sono del 42. A que. 
sta data Fuad-Etfendì ed il principe Cantacuzano si occu. 
pavano nd organizzare l'amministrazione sull'antico piede 
e nully fa credere che essi debbano incontrare la benchè 
menoma resistenza. 

Si pubblicò un avviso per intimare in nome della leggo 
gi contadini di riprendere i loro lavori agricoli della sta. 
gione, con minacciy di punire severamente coloro i quali 
fossero sordi alle paterne esortazioni, 


NOTIZIE POSTERIORI 


ILLIRIA 

Trieste. — Stiamo coll'ansietà più viva ad aspettare l'esito 
della tremenda lotta che si decide sotto Vienna tra Ungheri 
e Giannizzeri-imperiali. II possente stuolo dei Triestini. 
germanici-aristocratici ritengono Vienna già presa, ma 
nongl'è ancora; forse più sotto ve lo dirò: la nostra Istria 
viene posta sotto legge marziale, perchè ricorda ed ama 
Venezia. 

Ancho il nostro pasa viene di nuovo barricato con 
travi per impedire l'ingresso a navi da guerra estere. 

Cilli, 1 novembre, — Malgrado il dispaccio di Vindisrh. 
riitz, già si sparse la notiza che Vienna non si sta resa, 

Viennesi mandarono messaggio a Gratz, per assicuratli 
che tengono fermo e cho non credano alla falsa notizia 
della rosa. Pure v'è del mistero e della speranza. 

Sta per partire il Giornate: qui non abbiamo nulla di 
ufliciale finora : havvi chi dice, che sui bastioni, donne, 
vecchi, fanciulli si battevano contro le orde infami, 


(carteggio) 
AUSTRIA ih 
DNISPACCIO TELEGRAFICO 
Arrivato in Wienner-Neustadi il 34 ottobre 9 ore di mattina. 
JI principe Windischgraetz al colonnello Horvath 
in Wicner- Neustadt. 

Gl'insorgenti ungheresi si. sono inoltrati ieri mattina 
fino a Schwechat, però furono colà attaccati dalle mis 
truppe e respinti lino a Schwadorf, 

lu Vienna si approlittò del movimento degli Unghe. 
resi per infrangere la capitolazione, e sottrarsi così alla 
sommissione, 

Questo tentativo però riuscì vano in forza delle misuro 
da me prese, e l'occupazione della città seguirà quest'uggi. 

ALTRO DISPACCIO TELEGRAFICO 


Pervenuto in Wiener- Neustadt il 1 nov., ore 8 1}2 del matt, 
4 principe Windischyraets al colonnello Horvath, 
in Wienner- Neustadi. 

L'armata insorrezionale ungherese si è ritirata dietro 
la Lenta, fin duve è stata insegutta dalle nostre truppe. 

Lu interna città di Vienua, avendo rotto per lu seconda 
volta le contratie capitolazioni, ed avendo 1 proletani n- 
cominejato e proseguito il combattimento, è stata presa 
colla forza dell'armi ed occupata dalle truppe. 


Allre leltere giunieci stamane annunziano che Win 
dischgraetz sia stato compiutamente baltuto dalle truppe 
ungheresi e dall'insurrezione di Vienna, Dio voglia che 
questa notizia si verifichi! Quel che è certo si è che i 
dispacci di Windischgraetz meritano poca fede. 


Ul.mo Sig. Estensore, 
Avendo letto il rendiconto che la S. V. ha dato nel 
num. 250 della Concordia, della tornata della Camera dei 
deputati del 19 ottobre, ho depreso l'equivoco cho ha 
preso attribuendo a me le parole dette dal cavaliero Pa 
squale Tola. Siccome alluri urgentissimi mi fecero parure 
per Caglari prima di riaprir te Camere, e me ne trovo 
tuttavia lontano, perciò non poteva tenervi alcun ragio- 
namento, Senza che mamfesti quale sarebbe stata la mu 
opinivne qualora mi fossi trovato presente, premenduni 
solamente di conservare libera e sincora in qualunque 
evento l'espressione dello mie proprie convinzioni, pr: 
testo che non intendo riconoscere per proprie le altrui 
parole quando ancora fossi pututo venire nella stessi 
sentenza, 
Prego la cortesia della S. V. a voler render pubblica 
questa mia dichiarazione. 
Cagliari, 30 ottobre 1848. 
Barone Gio. Ant. Tora, deputato. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 
COI TIPI DEI FRATELLI CANFARI 


Rari Peca 


pere Te pirienenr starete] 


Ml prezzo delle Inserzioni e degli avvisi è fissalo a cent. 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


TEATRI D°’ OGGI 
CARIGNANO (alle 7 112) Ortna : 1 due Foscari. 
Bacto: La Peri. 


NAZIONALE (alle 7 12) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretla 
da F. A. Bon, recita: ‘Moliere. — Lo scan 
dalo in teatro 


D'ANGENNES (à 7 1/2) Vaudevilles: 

SUTERA (à 7 1,2) Vaudevilles: — Le Démon 
de la nuit. 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’Artista Mancini, recita: — 
La donna bizzarra. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita collo 
Marionetta 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 2 novembre. 


3 00 contanti . . ... fr 13 50 
b00 id o . 67 75 
3 00 fin corr. . ug 43 90 
500 id. . 0.0... 68 05 
Banca di Francia . . . » 1460 


Obbligazioni della città . » 
INGHILTERRA — Londra, 31 ottobre. 


8 0,0 consolidati; chiusia . » 86 
8 0/0 ai 14 novembre chiusi » 86 


ALEMAGNA — Francoforte, 30 ottobre. 
5 0,0 carta... 0... 
5 0;0 contanti i, 
4 00 contanti . . ....» 5318 
3 0j0 carta Spa : 
212 00 carta. . PEPIRIEZNO, 
2 12 0)0 contanti. . . .. » 351 
Banca. 


MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendute sul mercato della città di 


CIAMBERY 
il giorno 28 ottobre 1848. 
PREZZO 
velssel hiectolit. 
L CL. G. 
Formento .... 14 96] 18 40 


Barbariato, . .. 


Meliga... a. 9 50| 12 12 
Riso. ..... ps SR 
Riso Bertone . . Da i 
Avena ...... 10 75) 7 49 
Quintal 
Fieno ...... 5 50 


Una risposta agli Elettori di Sussello, 


Poichè nell’ articolo inserto a cora degli 
Elettori di Sassello, e pubblicato nel gior- 
nale 5 Pensiero Italiano num. 237 con poco 
delicate espressioni venne fatta menzione del 
mio nome (tuttochè di egual suono con al- 
tri, sebben diverso per professione di prin- 
cipii tanto nell'attuale , che nel passato re- 
gime di governo), il mio onore esige di dare 
una sola e breve risposta, condunando del 
rimanente l'inconvenienza del sopra ricor- 
dato articolo alla stizza municipale, che so- 
vente fece ridicoli quei terrazzani, © di cui 
non potò correggerli nemmen l'attuale civiltà 
progressiva. 

Ihrò dunque con tutta franchezza, cche 
errano, quando a tutta possa si maneggiano 
per dare ad intendere, che non era libero 
Il sufiragio a Varazze: imperocchè alla mia 
elezione concersero elettori di Stella, Celle, 
e Cocoleto, che erano pure quei comuni, i 
Sindaci de' quali vielamarono dopo la prima 
adunanza del Collegio in aprile p. p. 

Ma i Sindaci, che allora di motupraprio 
si arrogarono di riclamare, facendo eco al 
loro collega di Sissello, uno dei pretendeuti 
alla Deputazione (e sanno eglino da quali 
fini signoreggiati ciù facessero: mentie a mo" 


d'esempio è cosa strana, che il Sindaco di 
Celle dopo aver votato nell’ eleziono del Da- 
mezzani, dopo di essersi recato in forma 
pubblica a complimentarlo, in soguito sem- 
pre schiavo dei raggiri degl'intriganti, sem- 
pre consentaneo al sistema gesuitico dei suo 
sindacato soscrivesse anche egli il ricorso 
contro quell’elezione medesima stata da lui 
poc'anzi acclamata ),i sindaci, dico, non for- 
mano i comuni, gli eleitori de’ quali nel luro 
volo seguirono gl’impulsi della propria co- 
scienza senza tema e senza riguardo, Che 
se scarso ne era il numero, come del pari 
non era completo quello del comune di Va- 
razze, ciò hassi ad ascrivere al difetto finora 
di politica costituzionale educazione e ad al- 
tre circostanze indipendenti. Ìn ciò dunque 
sono alterati i fatti denunciati dall'autore, od 
autori dell'articolo. Aggiungerò poi, che tra- 
veggono nel loro dispetto per la mia ele- 
zione, e si contraddicono dando gratuitamente 
a Varazze la taccia di relrogradismo, dupo- 
chè ammettono, cho colà era un grosso par- 
tito per l’ italianissimo Lyons, È questo nome 


io apprezzo, ammiro e venero: e protesto in 
faccia all'Italia, era desso assai più di me 
degno d'essere insignito dell’ orrevole man- 
dato della Deputazione. Ma perchè dunque 
i Sassellesi, non concorsero far trionfare quel 
vistoso partito? fl solo perchè sta nel sapere, 
che sebbene si vogliano addimostrare italia 
nissimi, pure voleano un loro compatriota a 
deputato; e sapcano bene, che il Uollegio, 
e non il solo Varazze, poneva fiducia in un 
Francesco Biale, e niuna ne aveva in un 
Sassel!ese. 

Mi duole in tempi ne'quali la grave causa 
italiana debbe attrarre ogni pensiero , | es- 
sere astretto a parlare di me. Ma non cer- 
cante fui cercat-: ed il mio onore è la mia 
vita. 

Sia questa dunque, il ripeto, l’unica ri- 
sposta a quanto si disse, e si potrà dire a 
mio riguardo: perchò abborro altamente da 
tuttociò, che non sia, e che non senta inte- 
resse nazionale di patria. 

Torino, 4 novembre 1848. 

Avv. Francesco Biare. 


AVIS IMPORTANT 


M. I. Cohen dentiste de Londres a l'hon- 
neur d'annoncer qu'il poso des dents d’apris 
une nouvelle mèthode, sans crochets ni li- 
gatures et sans douleur. 

Il bouche les dents gàtés avec un mineral 
qui durcit en sing minutes; donne aux dents 
gatés leur force et blancheur primitive. 

Dora Grossa, num. 2, maison Nichelino, 
2.me escalier, à gauche. 


TIMORI E SPERANZE 


DI 


MASSIMO D'AZEGLIO 


"Torino 1848 — Presso Gianini e Fiore. 


IL 


MINISTERO DELL’ OPPORTUNITA 


PAROLE 


DI UN CITTADINO 


PREZZO CENT. 30 


Torino 1848, — Stamperia degli Artisti Tipografi, 


I 


PUBBLICA 


Nella Seduta del 6 novembre della Camera dei 


Deputati, in mezzo a solenne e profondo silenzio, 
il Deputato Domenico Burri, relatore della  Com- 


missione, sale alla tribuna e legge la seguente 


RELAZIONE 
Signori! 


La Comihnissione incaricata di udire lo comunicazioni de' 
signori Migistri s’accinse all’adempimento del suo mamilato, 
quasi direi, con religiosa paura: perciocchè subito s'avvide 
che formidhbile ufficio era quello di scendere negli arcani 
det governg e riportarne a voi non già un rendiconto di fatti 
ma un giudizio nudo e spoglio di tutti quegli argomenti ch 
soli possona rendetno evidente dgli occhi vostri la giustizia. 
Questa delicata considerazione poteva porsuaderci a ri- 
manero piuttosto di qua dal vero {che a oltrepassarlo; 
mentre dall'altra parte le condizioni gravi e supreme in 
cui versa oggidi la nostra patria, ci consigliavano di dirvi 
intiera e nuda |a verità quale la sentiamo dentro la no- 
stra coscienza, ajche a rischio di vonirne severamente giu- 
dicati da voi, AU prima considerazione anteponedimo ja 
seconda ; e le nofre parole, lasciato addietro ogni altro 
rispetto, vi diranfo qual convinzione sia entrata in noi, 
considerando da up lato le condizioni e le necessi'à della 
patria, dall'altro i fiezzi ordinati a salvarla. 

Avemmo comunidzzioni intorno allo stato dell'esercito, 
delle nostre relazioni colle altro potenze, dell'interno, 
delle finanze, Quanfp all’ arcano della mediazione, dal 
quale pendo non soldil nostro destino, ma anthe il vero 
giudicio a farsi del prfsente Ministero, a quell’arcano non 
fu tolto il suggello nefpure davanti a noi. lo non entrerò 
a narrarvi i fatti che di vari Ministri cf furono esposti ; 
sapete che a ciò si oppdie la qualità del nostro mandato 
il quale propriamente è\li riferire a voi le conseguenze 
che dalla cognizione de' &tti medesimi abbiamo dedotto. 
fi questo faremo con quela schiettezza che è propria del- 
l’indole nostra, e che si dtbbe alla fiduzia della quale ci 
avete onorati. f 

Primamente, la Commissidpo si occupi dj ben diffinire 
quali fossero i limiti del sud mandato. Doveva essa sem- 
plicemente giudicare se il rinistero avesse finora soste- 
auto a ragione davanti alla \famera die l'opportunità 
della guerra non è per anco \venuta? qppure, spingen- 
dosi più oltre, doveva presentaki a voiper dirvi il suo 
parere sulla politica del gabinet? Le i presento alla 
memoria avere essa avuto origine dafun’ inchiesta del 
deputato (ricia, colla quale si dccitavffil governo a ri- 
pigliare la guerra, il che pareva definirdil suo uffizio nel 
primo dei due modi accennati : seponcid difficile poteva 
riuscire, attesa la somma delicatezia a° questa materia, 
il dare sopra di ciò pubblicamento ungjudizio senza in- 
correre in qualche grave pericolo, e ufire di quella ri- 
serva che era imposta alla Commissioi 

Anche è mestieri notare che, LI la sua sentenza 
fosse unicamente caduta sull’ opporta iù della guerra, 
poteva avvenire il caso che alla maggio: parte della Com- 
missione non fosse lecito votare nè pro nè contro, 
senza mentire e nell’uno e nell'altrignodo alla pro- 
pria coscienza. Di più, considerando :He l'opportunità 
propriamente non consta soltanto di quel elementi estrin- 
seci che dipendono da Dio e dalla furba, ma ancora di 
quegli altri che stanno nelle mani difgoverno, e ch'è 
sua cura di apparecchiare; e, tenendo per fermo che so- 
pra questi, come men noti, anzichè sof quegli altri no- 
tissimi a tutti, eravamo chiamati a p@nunziare, ci tor- 
nava impossibile giudicare dell’opporiguità, senza invol- 
gere in un medesimo giudizio quelle fche il ministero 


\ 


s'interpretò dalla 
mandato, 

Poichè la discussione fu condotta a questo punto! la 
radunanza si divise in diversi e contrarit. pareri. Fedelo 
narratore di ciò cho fu in essa ragionato e conchfuso, io 
vi esporrò con eguale schiettezza, così l'opinionf della 
maggioranza come quella della minoranza, e lufconclu- 
sioni dall'una e dell'altra propugnate. Comincigrò dalla 
minoranza, la quale fa di sei contro tto. (Iffgenerale 
Durando era assonte.) 

Si ritenga adunque che la minoranza opinò 
la discussione dovere unicamente versare sulla gpportunita 
del fare la guerra: ma poi condotta la qgestigas dal voto 
della maggioranza sulla politica del Miniftorof, e lunga- 
monte discussa dall'una e daWaltra parid, di ultimo si 
fecero varie proposizioni, le uno delle qpai /: riferivano 
unicamente all'opportunità della guerta, fe glre alla po- 
litica ministeriale: una di queste ultime/agndo avuto la 
priorità come più generica, fu dalla delta funoranza di 
voli sei senza esitazione rigellata. 

Diverso fu il parere della maggioranta. È pigliande le 
mosse dalla Mediazione, dirò che se di quela non ci furono 
esposte le condizioni positive, dalle ngguive che ci ven- 
neso notilicate fummo sforzati a cogchiuderne ch' osse 
non rispondono ail'onore della nizionb, come noi lo in- 
tendiamo, non ci danno sufliciento fnalleveria della sua 
vera indipendenza. Più ancora: qualf che siano quelio 
condizioni, se non furono accettate [dall Austria  perico- 
lante, moltu meno lo saranno dall'Austria  vincitrico di 
Vienna. La pace onorevole è impessibite. 

E quando pure volesse riputasi onorevgle una pace 
che sacrifichi alcuno der diritti scquistati ger il voto del- 
l'umone, potrebbe il presenti Ministero] conchiuderla 
senza gravi pericoli intern: ? Moi lo neghiamo: percioc- 
chè niun ministero può salvarsi salvochò con quelle grandi 
idee delle quali fu sempre fermo e pubblico manteritore. 
Ora se una tal pace vien fatta da uomini che sempre si 
mostrarono inchinevoli a terminare il gran litigio piut 
tosto coi protocolli che coll'armi, e vien fatta senza spe- 
rimentare un’altra volta la fortuna della guerra, quella 
paco sarà dal popolo riputata frutto di debolezza anzichè 
di necessità ineluttabile; e negli animi sdeguosi, che la 
Dio mercè non sone pochi, gitterà i semi di grandi iro , 
e di funesti consigli. 

Dall’ altro lato, sc un tal ministero domani alzerà il 
grido di guerra, sarà dalla nazione pienamente creduto? 


haggioranza della Commissione il prafrio 


Mioverà in essa tanta fiducia che voglia seguitarlo con 


ogni sorta di sucrifizi, socondo è necessario a vincere, 0 
non piuttosto la vedra scorgore con paura che ì supremi 
destini della guerra siano in quelle mani medesime, che 
uon parvero abbastanza vigorose ? 

È noi considerando le nostro condizioni presenti quali 
ci furono esposte dal ministero del Re, e riconoscendole 
per parto almeno come legittimo frutto dell’opera sua, 
mentre rendiamo ampia testimonianza alle intenzioni e 


allo zelo de' signori ministri, ci sentiamo astretti in co- 


scienza a dichiarare, che qualora il governo non venga 
profondamente modificato ne' suoi componenti, non può 
cou isperanza di successo intraprendere la guerra. Adun- 
que giusta l'avviso della maggioranza il presente governo 
tal quale si trova ad essere, non ci può dare nò una 
paco onerevele, nè una guerra felice. 

Questo pel presente: quanto all’avvenire, le comunica- 
zioni di uno dei signori ministri ci condussero a questa 
conclusione, che dopo lo spazio di poco più di dur mesi 
nessuna guerra nè felice nè infelice sarebbe possibile al 
presente ministero, e perciò nessuna pace che non sia 
più ignominiosa dell'armistizio. 


iva DELLA € 


. 


\CORDI 


Per lo quali coso fu da taluno proposta o dalla mag- 
gioranza appruvata fn conelnsione seguente: 

» La commissione della Camera, adite le comunicazioni 
confidenziali fattole dal ministero presente, dichiara di 
non approvare gli andamenti e la politica del medesimo. » 

E qui mi è duopo, o signori, aggiungere subito l'inter- 
pretazione che dinnanzi a tutta la Commissione fo data 
a questa formola da quelli stessi che l'approvarono. Di- 
chiararono cioè cho non intendevano punto revocare in 
dubbio ta lealtà , lo zelo, l'amor patrio del ministero: di» 
chiararono ancora (0 a (questo supratutto vi prego di por 
mente, o signori), cho la loro disfidueia nom si riferiva 
a tutto il ministero como eule mora.e, sia che venendo 
a' particolari ossi trovavano in quello alcuni uomini ai 
quali serbavano intiera la fiducia loro, E qui giova notare 
che a questa dichiarazione aderì puro un mombro della 
minoranza. 3 

Jograto ufficio era quello di venitvi ad annunziare un 
tal voto: ma considerazioni gravissime c'imponevano il 
sacro dovere di farlo. Vedevamo per la presente pilitica 
il Piemonte prossimo a perdere quel primato che colla 
sua virtù s'era acquistato nelle cose d'Italia; vedevamo 
vicini a perdersi i frutti magnifici de’ sacrifici sofferti ; 
posta a ropentaglio l'unione e con essa la vera o durevole 
ind:pendenza d'Italia. Ma più che tutto questo ci mosse 
la paura d'un malo gravissime cho fa tremare voi non 
meno che noi. fo vorrei che le mie parole avessero quella 
efficacia , vestissero quella solennità che si conviens a 
questi momenti grandi © terribili in cui la nostra mano 
sta per daro l'impulso ad avvenimenti di lunghi secoli; 
perciocchè noi siamo oggidì come un'acqua che scaturisce 
dalla cima delle Alpi, cho so scende pel piovente meri. 
dionale va a metter foce nel maro Mediterraneo, se pel 
piovonte settentrionalo , corre fino all'oceano. Voi vedete 
in tutta Europa fe monarchio vacillare dallo fondamenta, 
ma quando fulte le altre minacciavano rovina, la nostra 
si afforzò. Perchè? perchè aveva futta sua la enusa nazio- 
nale, aveva’ coi sacrifici, colla fede dei popoli commisto 
i sacrilici e la fede propria, aveva giurato con essi è vin- 
cere o moriro. Ma se quel felice connubio fece la sua 
forza, il divorzio farebbe la sua rovina, e i falti presenti 
vel dicono altamente, solo che' abbiate occhi per vedere. 

Quando scoppiò la rivoluzione Fombarda preceduta dalle 
agitazioni di Germania e dalla rivoluzione di Francia, 
molti e forti partiti ancho tra noi s' argomentavano di 
scalzaro la monarchia e, diciamolo pure apertamente, in 
alcuni luoghi primeggiavano. Ma appena il principe si fa 
posto a capo del popolo, quei partiti furono immantinente 
soffocati, ebbero vergogna o paura di mostrarsi; uomini 
leali che sempre avevano professato odio alla monarchia, 
pubblicamente abdicavano la loro fede passata e accetta- 
vano la nuova; gratitudine e ammirazione legavano i cuori. 
Ora da parecchi mesi (sia giusto ovvero îngiusto) s’ inge- 
nerò il sospetto rhe il principato, troppo sollecito di se 
stesso, sia apparocchiato di abdicare per qualche parte 
quella nobile causa che l'aveva ringiovanito ed afforzato, 
abbia cominciato a distinguere la propria esistenza, i 
propri interessi, dall'esistenza © dagli interessi della na- 
zione. Ed ecco quei partiti ripullulare piu vigorosi, più 
audaci di prima e già metter mano ai fatti. Adunque noi 
sappiamo per prova dove ci conduca ia via finora tenuta, 
© se più persistiamo in essa, noi vedremo qui, come in 
tutta Europa, vacillare le fondamenta del trono. 

Queste sono le dolorose convinzioni che la maggioranza 
trasse dalla nostra conforenza coì signori ministri; questo 
è ciò che in coscienza riputammo debito nostro  manife- 
starvi. Dure parole; ma Dio volesse che nou fossero vere. 
Pensateci o provvedete. 


CON TIPE DET FRATELLI CANFARI 
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LI 
pRuUsEsKo DELLE ASSOUIAMIONI 
DA RAUARRI ANTICIPATAMENTE 
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mast mest anno 

quiino, lire nuove. . +» 42 240 

«uff Sardi, franeo «+ da 24 44 
glin Stati Italiani ed Ertero, 

pinco ni condipi 0 so 44 56 27 LIU 


tti icone ne celeron — e i 
elettare 1 giornali, ed agni qualsiasi annunrio 
dari senesi dovra essere ditello franca di posta 
gir Direzione del Giurnale la GowGoRDnta in 
Torino. 


Dai SIT clienti pito cctetizoticano; tetto 


TORINO 7 NOVEMBRE 


Notizie contraddittorie ci giungono da Metti. 

La Gazzetta universale d'Augustu annuncia che 
da quattro giorni le manca la posta dell'assediata 
capitale. 

Se si presta ulfa fede che non meritano ai di- 
spacci di Windischgraets, i prodi cittadini Viennesi 
avrebbero due volte capitolato, e due volte infranti 
i palti della resa: ma all'ultimo la città sarebbe 
slata vinta e occupata dai giannizzeri imperiali. 

Altre nolizie invece ci apportano la disfatta di 
Windischgraetz e il pieno trionfo delle truppo Un- 
garesi congiunte agli insorti di Vienna. Nulla di 
più probabile infatti, se gli Ungaresi si trovavano 
come dovevano , al loro posto, che Windischgraetz 
sia stato preso e sconfitto tra due fuochi, quello 
dell’insurrezione da una parte e quello dell’eser- 
cito magiaro dall'altra. 

La posizione di Vienna in questi ultimi giorni 
è analoga a quella in cui si trovò non ba guari 
la nostra Milano, quando all'imminente invasione 
straniera preparava la più vigorosa resistenza, 
mentre da un altro lato il’mosito esercito accor» 
reva a rinfiancarla delle ane armi. Se non che 
noi eravamo sotto il peso d'un fatale rovescio che 
produsse lo scoramento prima e poi un disperato 
abbandono, quando invece il morale degli Unghe- 
resi si trovava esaltato da una recente e stupenda 
vittoria. Noi lo ripetiamo: se questi fecero il loro 
dovere, se a sostegno della causa Viennese essi 
adoprarono tntito il valore di cui fecero prova nel 
difendere l'indipendenza propria, nulla di più 
probabile che la vittoria sia dal lato del popolo 
alemanno contro la traditrice Casa d' Absburgo. 
Faccia Dio che la verità di quest ultima lotta sia 
conforme al desiderio nostro! 

Non è già che noi temiamo sull'esito definitivo 
della lotta anche quivi impegnata tra îl dispotismo 
e la libertà. No, noi non temiamo di questo. Non è 
dopo le prove fatte a quest'ora da Vienna che 
un paese s'arresta nell'opera delle rivoluzioni. Non 
è dopo tanti tradimenti e dopo tanto sangue ver- 
sato che un principe può giungere a farsi cre- 
dere e rispettare da’suoi popoli. Dopo i fatti d'I- 
talia, di Vienna, dell'Ungheria, della Boemia, della 
Stiria, della Gallizia, della Transilvania, dire che 
la monarchia austriaca conserverà all’ultimo inco- 
lume i suoi stati, vale quanto affermare che Fer- 
dinando rimarrà ancor lungo tempo re delle Due 
Sicilie. 

È duopu convincersi che il tempo della giustizia 
pei principi è venuto. Essa può ben ritardarsi o 
accelerarsi di qualche giorno; ma essa dee arri- 
vare. Se noi desideriamo il trionfo della libertà 
di Vienna, non è già perchè ne dubitiamo in un 
tempo più o meno vicino, ma perchè ne vorremmo 
accelerato il momento, perchè vorremmo che fosse 
posto fine una volta ai tradimenti dell'Austria, 
all'effusiono del sangue e alle sventure di quei 
popoli che sono pure fratelli nostri, comecchè ab- 
hiano non ha guari sciaguratamente propugnato 
la causa del comune oppressore contro l'Italia. 

In quanto noi, comecchè propizia possa essere 
alla ripresa della nostra guerra la vittoria vien- 
nese, dal contrario però non si potrebbe cavare ar- 
gomento d’inopportunità. Non mancheranno certo di 
farlo quanti stanno all'agguato di qualche pre- 
testo per mascherare la loro dappocaggine. Ma a 
questi rispondiamo fin d'ora che in ogni caso la 
presa di Vienna non consolida gran fatto più 
di prima il trono imperiale; che una possente 
guarnigione gli sarà necessaria per impedire, se è 
possibile, una nuova sollevazione; che già i Boemi, 
spaventati dalla probabile vittoria di Windisch- 
Gritz, e pentiti di essersi mostrati in sulle prime 
avversi a Vienna, hanno spedito ad Olmiitz una 
deputazione all'imperatore, coll’ incarico di recla- 
mare energicamente in favore della libertà Vien- 
nese; che quindi non si hanno grandi rinforzi del- 
l'armata imperiale a temere contro l'Ungheria 
vincitrice, e molto meno contro l’Italia, la cui 


meri mente miei ie nta i e nn mn 


vittoria sta nelle mani nostre purchè la vogliamo 


di cuore, cd 

Ma omai pur troppo ci accorgiamo che le no- 
stre parole suonano nel deserto. Che importa? Noi 
mancheremmo alla nostra coscienza, noi manche- 
remmo alla nostra missione, se cessassimo un mo- 
mento di far sentire sino all'ultimo al passe come 
al governo la parola dell'onor e del dovere che 
è anche manifestamente quella dei loro snleressi. 
E noi la diciamo altamente, ora, come sempre, 
forti della nostra coscienza e sicuri che avranno 
a pentirsi tra non molto quelli a cui tocca di non 
averci astollato. 


VENEZIA 


Fu nel 1508 ed ai 46 di decembre che venne 
sottoscritto il celebre trattato della lega di Cambrai. 

In questo si strinsero in prima fra di esse la 
Francia, l'Austria, l’Alemagna e più tardi la Spa- 
gua, il Papa, il Duca di Ferrara e quello di 
Mantova; il fine che si proponevano era quello di 
assaltare col pondo delle loro forze riunite la re- 
pubblica di Venezia ed oppressa che l'avessero di- 
vidersene gli stati. L'Imperatore poi d'Alemagna 
accoppiando alla povertà ed alla rapacità tedesca 
Tbdio barbarico contro il nome italiano, chiedeva 
che l'istessa Venezia venisse del pari fatta segno 
ai colpi dei collegati, e presa che rimanesse pro- 
poneva, che compartita in quattro giurisdizioni, vi 
fossero edificate quattro fortezze, e datane una in 
custodia ad ogni stato della lega, farla così guar- 
dare a vista dalle maggiori potenze d'Europa. 

A compiere intanto i fati di quella invidiata re- 
pubblica la Francia per la prima e gli altri dopo si 
scagliarono sopra i suoi ricchi dominii, e malgrado 
ch'essa mostrasse il volto alla fortuna, e combat- 
tesse ferocemente in Vaitate ed in altre parti, 
pure oppressa da tanto sforzo, dovotto in breve 
ora abbandonare quasi tutti i suol stati del conti- 
nente, e vedere dall'alto delle sue torri il fumo 
dei casolari e delle ville che sorgeva dalla pre- 
data terraferma. 

Ma in allora come adesso non si smarrì, ed 
alla prima occasione che nella rivolta di Padova 
contro il tedesco le si offerse propizia, l’afferrò 
avidamente, e concentrò nella difesa di questa 
città tutti gli sforzi della sua tremenda evergia. 

L'imperatore Massimiliano valicò allora le Alpi, 
e con esso discese una mandria innumerevole di 
barbari che cinsero intorno la città del Brenta; 
non erano meno di centomila gli assedianti e non 
meno di duecento le artiglierie che dovevano squar- 
ciare le sue mura. Per ben due mesi la rabbia 
tedesca disertò i campi infelici che la circonda- 
vano, e s'aggirò come il lupo, famelico intorno ad 
essa; finalmente non così los venne aperta la 
breccia che un nugolo di armati si precipitò sopra 
di essa, ma lanciati in aria dalle mine e quindi 
assaliti e trafitti dagl'italiani ferri, dovettero allen- 
tare la mal ghermita preda, e levare l'assedio. 

Nella guerra che per otto e più anni tenne 
dietro a questo fatto, Venezia seppe tanto adope- 
rarsi colla virtù delle spade, e col senno dei ne- 
goziati che dopo d'aver resistito ad Europa contro 
lei congiurata, potò col trattato di Noyon rigu- 
perare gloriosamente i suoi perduti domini, 

Questa Venezia che, nata dalle ceneri di Roma, 
in mezzo a tante sue glorie, aveva assistito al na- 
scere ed al morire dei maggiori stati della terra, 
dopo tredici secoli d'esistenza era caduta anch'essa, 
e da quel giorno credeva ognuno che il popolo 
delle lagune, abituato dai Dieci e dall’ Austriaco 
ad una cieca e secolare ubbidienza, non fosse più 
capace a far risorgere lo splendore dell'antica sua 
madre... ma le giornate di marzo hanno smen- 
tito questo falso concetto, e mostrato Venezia e le 
sue provincie scuotere in un momento come la 
polvere un giogo di trontatrà anni. 

Sventyratamente però i trempi grossi, come 
quelli della lega di Cambrai, son tornati, ed in 
oggi, come nel principio del secolo XVI, essa 
trovasi minacciata sino in grembo del proprio 
estuario. 

Senonchè la Venezia d'allora versava in assai 
migliori condizioni della presente. Se in quell'e- 
poca aveva perduto gli stati di terraferma dal- 
l’Adda insino a Fiume, le sue flotte, i possedi- 
menti dell’Adrialico e dell'Arcipelago, le sue 
industrie, i suoi commerci, sorgenti lulte di vita e 
di potenza, erano per essa rimasti intatli.... ma 
in questo momento, dopochè la sanguinosa sua 
Veste, già menomata dalla scimilarra ottomana, è 
Stata dal congresso di Vienna abbandonata agli 
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restituiti. 
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u Tonio viene in luce tutti i giorni, cecolto lè 


artigli dell'Aquila a due teste ed all'unghie del 
Leopardo britannico, le cose si travagliano ben al- 


srimenti; Venezia, in mezzo delle sue lagune, è 


rimasta’ con nessun altro retaggio che quello delle 
sue tradizioni, dei suoi monumenti e dell’oroica 
italiana fermezza dei suoi figli; ma onde sostenere 
le sue amministrazioni, la flotta e l’esercito ausi- 
liario questo non basta, e gli è d'uopo d'una jn- 
gente pecunia che non possiede. di 

I cittadini preposti al suo reggimento, dopo 
d'aver ottenuti dalla città i generosi sacrifici, che 
rammentano quelli della guerra di Chiozza e di 
Candia, sonosi rivolti ad altri espedienti, e tra 
questi vi è il prestito d'alcuni milioni domandato 
alle altre città d'Italia. Gl'inviati di Venezia so- 
nosi a quest'uopo sparsi nello capitali d'alcuni stati 
della Penisola, e se quivi hanno ottenuto un qual- 
che soccorso è questo ben lungi dal corrispondere 
all'altezza dei bisogni ed all'aspettazione della loro 
patria. 

Però sia lecito il dire a questi inviati, e ciò 
con quella riverenza meritata dalla loro carità di 
patria e dalle loro sventure, cho se molto essi s0- 
nosi già adoperati per una tale bisogna, molto an- 
cora lor resta a fare. 

Sebbene le pulsazioni della vita politica sieno 
nelle grandi città più gagliarde che altrove, e seb- 
bene le maggiori ricchezze affluiscano nelle loro 
mura, cionondimeno la vita d'una nazione ed il 
miggior numero de’ suoi individui vive nelle pro- 
vincie. In queste la più gran parte dei cittadini 
è disposta a porgere il suo obolo per la difesa 
della regina dell’ Adriatico, ma non sollecitati da 
alcuno, privi di contatto con quelli che dovreb- 
bero riceverlo, e diffilando che le comuni offerte 
nun vengano, come tante altre, distrutte, s° arre- 
stano inerti, ed accade così che molte somme 
non vengano elargite in soccorso della nobile 
mendica. 

Se pertanto i legati di Venezia, lasciate per un 
momento le capitali, si spargessero nello aliva pro 
cipue ciua uello stato, e nelle rimanenti poi di- 
videssero 1° onorevole loro mandato con persone 
cognite per l'integrità e l’attività del loro carat- 
tere, nonchè pel loro caldo affetto all’ indipen- 
denza d' Italia e quindi per la liberazione di Ve- 
nezia; questi, cominciando dal municipio e scen- 
dendo sino ai ineno facoltosi , opererebbero in 
modo da far sì che nell’ istessa guisa che ulti i 
cuori sono aperti per Venezia, nel modo stesso s'a- 


» prirebbero per essa tutti gli scrigui. 


Non è già da supporsi che le ristrelle fortune 
delle provincie, sopra tulto dopo i sacrificii  ope- 
rali e quelli a cui si dubita d' andare incontro , 
possano individualmente rispondere con vistose }ar- 
gizioni .... Ma se tutto il territorio italiano verrà 
diligentemente escusso, vi è da credere che sic - 
come i milioni si compongono d' unità, così tante 
piccole somme insieme raccolte ne formeranno una 
assai conseguente. 

In questi momenti in cui l'Italia, più tradita 
che vinfà, pascesi d'ira, di dolore e di speranza, 
ad ogni istante volgesi irrequieta alle venete la- 
guno. i 

Ella sa che quivi è la casa degli esercili ita- 
liani da cui tra poco devono scendere ad assal- 
are il Tedesco alle spalle, ed a stringerlo tra due 
fuochi. 

Non ignora che, Venezia salva, la dominazione 
austriaca nella penisola è sempre in questione. 

E non ignora in fine che le isole su cui 
s' innalza quest antica regina delle onde devono 
essere la Capraia e la Gorgona di Dante che fa- 
ranno siepe in sella foce al torrente baibarico 
che scende dalle Alpi Giulie a la rosnincaranna 
nelle sue contrade. 

Ora sopra un punto così vilale, in una delle 
più gloriose italiano cito, e dal diadema delle 
cento sue torri sorge ancora e sventola inconta- 
minata la bandiera dei tre colori, simbolo dell’ in- 
dipendenza e delle speranze italiane; o potrà credersi 
che le provincie della penisola rifiuteranno di far 
parte della loro fortuna onde salvare colei che 
deve sull’ altro mare essere il lievito possente 
della vicina insurrezione italiana? ,.. No... questo 
non È possibile.... che gl'iuviati di Vonezia 
ne facciano l'esperimento .... e saranno paghi 
del loro operata. 

Rossi 
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DEGLI ORDINI DELLA MILIZIA 
NEGLI STATI LIBERI. 
I 
Chi cerchi la storia dalla più remota anbchità 
infino a'dì nostri, di questo facilmente si persuade 
che non vi fu mai viver libero se non fra popoli 
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armati. Volgi gli occhi a quella Atene, primo 
esempio di civiltà, e vi troverai tutti i cittadini 
capaci di essere quale Ha repubblica, dal 
ventesimo al quarantesimo anno, dal savio legiala- 
tore chiamati ad entrar con le armi iu campo. 
Di Sparta non dico; chè le istituzioni sendovi 
tutte più principalmente per la guerra ordinate, 
dava vista d'alloggiamento guerresco eziandio pei 
brevi intervalli che dal combattere si cessava. Di 
questa maniera, con la fama d'esser invincibile, 
mantenne quella repubblica più lungamente d'ogni 
altra greca la indipendenza politica. Roma fu li- 
bera e donna del mondo finchè tutli i cittadini, 
in sei classi distinti, rimasero ordinati ai varii c- 
sercizi della guerra, eccetto l'ultima, la quale del 
più minuto popolo costituita, prudente non stimossi 
di confidare ad essa la difesa della patria e il suo 
splendore. Se non che i sì fatti ordinamenti ces- 
sarono, come prima la libidine del soprastare al- 
irui ebbe la repubblica guastata, e le virtà cil- 
ladine con le guerresche vennero meno. L'uso 
delle armi si mutò in lucralivo mestiere, to.to che 
queste non a mantenere od accrescere la gloria 
comune, ma a sosténere le fazioni di un Silla 0 
di un Mario si volsero. Insorsero soldati stanziali, 
pretoriani, e per essi posti in trono i Tiberii, i 
Neroni, i Domiziani, e tutto quel seguito di nomi 
e di cose che furono principio e cagione degli 
infiniti mali della deserta Italia. Miserando spet- 
tacolo nel vero a vederla presa c consumala da 
popoli ai quali ordinati in falangi, come già fu- 
rono i suoi proprii, destri alle armi, essa contrastare 
non seppe la conquista nè il dominio. 

Non è mio divisamento di tessere la storia dei 
destini, che da quest'epoca in poi subirono i vari 
popoli d'Europa, e coi ricordi della storia mo- 
strare a mano a mano (ciò che mi sarla age- 
vole assai) come tutti furon disarmati, da cui in- 
tese a padroneggiarli, e le armi ripresero al primo 
spiro di libertà. La quale tuttavia poco durò: con- 
rincziarhà nano ricanga in un cubito a virià chi 
per lunga abitudine cadde nella codardia, ne da 
questa si possa difendere chi inerme ridotto per 
lunga serie d'anni fu costretto di obbedire, Di ciò 
io non voglio cercarne la prova in casa nostra, 
chè troppo mi accorerebbe, ma un esempio ne 
recherò in mezzo d'un reame infino ai giorni no- 
stri liberissimo, oltre ogni altro vantato e ri- 
pulato. 

Le guerre cittadine che a'tempi del così detto 
lungo Parlamento straziarono l'Inghilterra, diedero 
cosa origine alle bande condotte; le quali alla 
milizia popolana sostituite, fecero a poco a poco 
dimenticare ai cittadini l’uso delle armi, Ora quale 
spirito predomina in zueì reame? Abborrimento 
dell'universalità ai servigi della milizia, c tale una 
codardigia che moltitudine di gente, pronta e pa- 
rata a portar pericolo prossimissimo della vita 
nelle miniere e nelle varie opere dell'industria, 
spulezza al primo vedersi incontro volta la bocca 
di un fucile, La grande Bristol recata in ispavento 
e messa a ruba da vil masnada di predoni, che 
oui si sbandano anche essi al primo avvicinarsi 
di pochi soldati. In mano ed in Dalia di questi 
adunque stanno colà gli ordini costituiti; e la 
nazione bene ha da chiamarsi per contenta, se 
l'oligarchia dominante non ne fa uso peggiore, e 
più cru” "nente non la opprime. 

Però delle genti de' suoi giorni, arruolate per 
moneta e condolte, come tuttavia si fa nell'Inghil- 
terra, sentenziava l’immortal Machiavelli, non cs- 
SUPE su uva vvnuziont della civil società e so 
stegno della tirannide. E di vero Tereto vicentino, 
contemporaneo di quel Can della Scala, che il 
nome di Grande acquistò per avere la forte Mon- 
selice a tradimento espugnata, narraci che quel 
Grande, fattosi arbitro di Vicenza, con grassi sti- 
pendi numerosi introdusse suoi soldati stranieri , 
raccoglitieci d'ogni paese e d'ogni linguaggio; pei 
quali nella città si furono con la mutata fortuna 
e costumi, ben tosto mulati i modi del vivere 
onesto e dell'apparire. Stupri, voluttà ed ogni ma- 
nicra d'inganni da quelli pigliavano origine; non 
pietà, non fede alcuna, ma chi da libidine più al 
vizio inclinava, più saliva e cresceva nella grazia 
del principe. 

Veramente la moderna civiltà ebbe con moite 
altre cose corretti pur gli ordini de'soldati stan- 
ziali, togliendoli con certe norme stabilite fra il 
novero di tutti i cittadini, e da essi solo a tempo 
sceverandoli, Però gran torto avria chi ad cessi e- 
ziandio le enormità de’passati tempi intendesse di 
riferire: ed omai resta solo da esaminare se da, 
essi, o dalla milizia, che tutti comprenda gli uo- 
mini d'arme, venga meglio o più sicuramente pro-' 
veduto alla difesa della patria. Alla difesa, dico, 
perciocchò a’ tempi nostri io non mi penso che 
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popolo veramente amante della propria Indipen- 
denza vi possa avere lice pensi pure a rapirla al 
trui; la prudenza non meno della ragione, gl in- 
teressi proprii non meno del buon diritto altrui, 
sconsigliandoglielo del pari,’ Le guerre dirette a 
conquista rappersi frequenti dai principi ambiziosi 
di allargare i propri dominii; ma i popoli non 
vogliono dominare, come malé sopportano d' esser 
dominati; solo ambiscono ciascuno d'esser padroni 
di sè a casa loro. Cho se non so qual querela 0 
privato interesse farà mai tra loro insorgere con- 
tesa, non sarà più che gl'induca nella teritazione 
di procacciarsi con le armi nè sudditi, nè tribu- 
tari, nè dipendenti. 


IL 


Fautori degli eserciti stanziali fur mai sempre 
i principi; i quali assuefatti a far licito d'ogni 
loro libito, questo bisognava che sostenessero col 
braccio di ligi stromenti, i quali nell’obbedire me- 
desimo trovassero pascolo di orgogliose ricompense. 
Dai tempi cavallereschi in poi seppesi però fo- 
mentare e mantenere quel sentimento che chia- 
mano d'onore, e propriamente consiste nel gettarsi 
nei più grandi pericoli e nell'ammazzare od es- 
sere ammazzato, senza pur chiederne a se mede- 
simo la cagione. Guerre giuste od ingiuste, a pro 
o a danno della civiltà, poco monta, chi ebbe in- 
dossata l'assisa di un principe per sentimento d'o- 
nore lo seguì alla cieca; e tanta virtù veniva poi 
ricompensata di grasse provvigioni, di pubblici 
onori e dell'autorità per giunta a ciascuno di ti- 
ranneggiare i minori di sè, Ciò dava facoltà di 
portar la testa dita e di accontentare così un po- 
chetto quella malnala passione, per la quale l'uomo 
sempre e per ogni verso alzar si vorrebbe sopra 
l'altro uomo, 

Molti adunque trovarono negli ordini della mi- 
lizia stanziale il loro buon conto; ed a costoro 
tornava poi troppo agevole di persuadere il prin- 
cipe della necessità d'aver sempre alla mano gente 
provata, fedele, nel maneggio delle armi ed in 
tutti gli uMfizi del campo esercitata, lesta non pure 
a correre ai confini, ma e in qualsivoglia lontana 
regione a dar forza cd autorità al libifo sovrano. 
E di .vero, dacchè gli arnesi e l'opera della di- 
struzione e del fratricidio furono con tante sottili 
invenzioni perfezionati e diretti dalle discipline di 
acutissima scienza, certo è che cittadini, accorsi 
e nuovi alle armi, male potriano tener testa a 
novero, non che eguale, ma di lunga inferiore di 
genle esercitata nei campi e pratica della guerra, 


Di questa maniera venne costiluendosi uno stato 
un OP0INe privilegia Ul persvie; n 


cui privilegio consisteva più principalmente nel dare 
opera a tener sotto coloro che dal sudor della 
fronte dovean cavar di che mantenerli nell'opu- 
lenza, negli ozi e nelle agiatezze i mesi e gli anni 
ìntieri pel servizio che, brevissimo forse, ma al- 
trettanto periglioso 6 duro potevasi loro richiedere. 
E° più quest'ordine privilegiato crebbe nella grazia 
dei principi, più abborrirono questi il popolo ar- 
mato; in tanto che salito Federigo Guglielmo primo 
su il trono di Prussia, non solamente fu da lui 
la milizia cittadina tolta via del tulto, ma di morte 
punito chi pure il nome ne pronunziasse. Se non 
che il tempo e le dure sperienze doveano mostrare 
quanto prudente consiglio ciò fosse slalo, e per- 
suadere coloro medesimi che più ambivano di ar- 
bitrariamenle comandare e di venir dai sudditi 
con maggior prontezza obbediti, non bastar loro 
stanziali a mantenerli in sul trono e nel dominio, 
e nei tempi fortunosi e grossi farli invocare le 
braccia popolane, per rozze ed inerli prima di- 
sprezzate. 

Imperocchè se le sorti di una giornata campale 
ti sgominano o sbaragliano l'ordinato esercito, il 
hemico, che sa di sorprenderti d'armi sprovveduto 
in casa e di picciolo animo, nulla il terrà che 
non ventri e ti consumi, Così, avendo la scon- 
fitta di ‘Traustadt ridotta la Sassonia a non aver 
più nove migliaia di soldati sotto le insegne, av- 
vegnachè la lunga guerra polacca avesse l'esercito 
di Carlo XII assottigliato e menomato fino al no- 
vero di forse trenta mila, pure vi penetrò; e quel 
reame deserto e desolato di due milioni di sud- 
diti dovette lasciarsi succiare e spennare infino a 
tanto che al vittorioso Svedese piacque di goder 
della facile preda. Massimiliano Emanuele di Ba- 
viera male diceva al popol suo sollevatosi, ordi- 
matosi ed armatosi contro ‘gli insultanti Austriaci, 
di non voler che fare con paesani; chè quello 
sforzo venuto meno senza la cooperazione del 
principe, le stragi, le rapine e le miserie estreme 
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ed orgogliose sue parole. 

Nè io mi penso aver mestieri di addur molti- 
plicati gli esempi lontani di cosa che noi già 
tutti conosciam troppo bene forse in casa nostra; 
e però gli è più tosto da mostrar coi ricordi della 
storia alla mano gli eflicaci soccorsi alla milizia 
popolana stati richiesti, e da essa vigorosissimi 
prestati sempro nei momenti di maggior bisogno 
e di estremo pericolo; avvegnachè essa stata non 
sia mai con tali ordini costituita da spiegar tulto 
quanto il vigore che render la debbe invincibil 
riparo contro qualsivoglia nemico. 

E primieramente volgendoci di nuovo alla lon- 
tana Prussia, paoso classico degli eserciti stanziali, 
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come usasi chiamarlo, vedrem Federigo il Grande 
dalla guerra dei selle anni venulo a talo da ac- 
cettar del miglior grado le milizie paesane, che le 
Camere della Pomerenia 6 delle Marche brinde- 
burghesi : spontaneamente raccolsero con proprio 
dispendio, e i battaglioni di quelle difendere e 
propugnare Cuatrim, Kolber, Steltin e Magdeburgo 
sotto la guida del loro ITeyden. Se non che quanto 
avea sì potentemente giovato nello estreme rieccs- 
sità, venne dalle false anticipate opinioni e dalle 
ambizioni della classe privilegiata sprezzato in 


tempi migliori, per esser poi di nuovo ancora di 


salute nei giorni fortunosi e di un’ universale de- 
solazione. 


La grandezza di quel reame, voltasi in basso, 
rimaneva quasi spoglio al tutto delle cose che alla 
guerra si appartengono. Le fortezze presidiato da 
forestieri; forestieri e prepotenti magistrati nella 
capitale ; oppressione e povertà da per tutto. Setto 
anni d' insopportabile avvilimento fer nascere alla 
porfine il pensiero di ripor le armi in mano del 
popolo, e sì tentar la cacciata degli oppressori, o 
di soggiacere all'ultimo sterminio. Scharnborst osò 
il primo di parlar nell’anno 1800 di armi po- 
polane in un foglio pubblico; ed avvegnachè in- 
superabili difficoltà impedissero per allora d' in- 
carnare quel suo magnanimo pensiero, tuttavia da- 
gli avvenimenti tenuto vivo e reso popolare, riac- 
cese virtù nell'universalità, omai assuefatta quivi, 
come altrove, al giogo del conquistatore. Il primo 
effetto che ciò produsse fu l'obbligo accettato da 
tutti di servire in guerra. Per tal modo tolta via 
l'avversione degl'inermi sudditi all'ordine militare; 
questo rilevato nella pubblica opinione; preparati 
ed inclinati i cittadini a porsi nelle ordinanze, 
e starsene sotto le insegne. E sempre innanzi pro- 
cedendo, per le assidue fatiche dei Dobna, Scharn- 
horst e Stein — tre nomi che ogni Prussiano 
rammenta (uttavia con rispettosa gratitudine — 
venne finalmente, oltre il sollevamento universale 
(Landsturm) ordinata la milizia popolana ( Land- 
welr), la quale nell'aprile del 1843 contava già 
tra fanti e cavalli un novero di centoquarantadue 
migliaia di combattenti. Sì, di combattenti, quan- 
tunque nuovi al tutio nel maneggio delle armi 
e nell'arte della guerra. E qual mostra faces 
sero di sè in cento fazioni que’ soldati citta- 
dinì, il più addobbati di sola una tunica di 
tela e di una picca, il cerchi partitamente cui 
piaccia, nelle memorie del Kretzschmer, o ’l 
vegga nelle giornate di Dennewitz e Grossbec- 
ren, se non si contenta dell'ordine dell’ eser- 


cito, nel quale il re prussiano all'entrata di quel- 
luuubiv stustava in faccio di tutta la nazione 


suo pienissimo contentamento di quello milizie e 
ne lodava i servigi. Le quali tulte cose ne fav ben 
chiari dell'efficacia, con la quale le armi popo- 
lane provveggano eziandio venute meno le predi- 
lette dei principi, e siano affilate, c sappiano ezian- 
dio offendere, quantunque nè appariscenti agli oc- 
chi come le stanziali, nè magnifiche nelle militari 
solennità e nelle pompe. 

Leggermente mi passerò della sollevazione dello 
Spagne, che per lunghi anni conlrastò il dominio 
di quel reame ad agguerite falangi da esportissimi 
condottieri guidate; nè dirò dei Tirolesi che nel 
4809 inviti il paese foro difesero: perciocchè ‘mi 
si risponderebbe, nè senza buon fondamento di 
ragione, le condizioni montagnuse del suolo tanto 
aver di vantaggio tolto all'assalto, quanto ne con- 
cessero alla difesa, eziandio affidata a torme disor- 
dinate e scomposte. Farò piuttosto osservare in 
quale impaccio fosse condotto nel 4814 l’esercito 
dello Schwarzenberg dalla guardia nazionale fran- 
cose. Tnquictato continuo ai fianchi, alle spalle, 
da ogni lato; a quando a quando tagliateli le co- 
municazioni; reso difficilissimo agli abbondanzieri 
di sopperire ne' suoi bisogni; picciole bande stac- 
cate dalla mezzana schiera, sorprese, distrutte 0 
fatte prigione. Desso, l’ardito Blucher, fu dopo le 
fazioni di Labon e di Reims pur ridotto a mal par- 
tito dalla sollevazione, che il Buonaparte improv- 
visamente ordinava in quelle provincie; cd ognun 
sa di quale occhio avesse guardato Napoleone la 
milizia paesana finchè si eredette sicuro in sul 
trono. 

Miglior conto ne fece l'anno seguente. Due 
milioni e cencinquanta mila cittadini armati 
contava allora la guardia nazionale francese, che 
certo avria reso impossibile al nemico qualunque 
conquista , se non fussero le note cagioni state che 
tagliarono i nervi di quello sforzo infinito. Ed ova 
che ogni cittadino è cola della milizia, si potò 
troppo bene e senza vantamento far intendere al- 
l'Europa che la repubblica, spendendo come un 
sole, poco le montava di venire o no dall’altre 
poienze riconosciuta. 

Ma se i fatti e le sperienze hanno omai dimo- 
strato come la milizia cittadina sia efficace soste- 
gno alle falangi stanziali, e ad esse venga in op- 
portuno sgccorso, resta ora da esaminare se que- 
ste, nelle condizioni attuali dell'arte militare, siano 
al tutto indispensabili ad uno stato libero, o si 
possa, con ordini idonei, renderle superflue a re- 
spinger dal suolo patrio’gli esterni nemici, cd a 
propulsarne eziandio i repentini assalti. 

Basilea, 20 ottobre. 

L. Piccuroxi. 


LA PRESIDENZA DI GIOBERTI 


Allo argomento sarebbe questo per la gran- 
dezza dell'uomo che ne forma il soggetto; ma in 
fatto è ‘meschino non essendo che una polemica 
coll'ondato Risorgimento. Questo giornale se la pi: 
glia’ ad ogni istante coll'illustre Gioberti; è sempre 
confutato ora da lui stesso, ora da altri; pure 
egli continua nel suo sistema e fabbrica anche 
dei falsi fatti per accusario e condannarlo, Povero 
mondo se il Risorgimento avesse facoltà di scio- 
gliere e di legare! 

Vediamo le acense (num. 206 del Risorgimento). 

I Gioberti snutura le questioni. « Si domandava dal 
» Ministero il Comitato sécreto: si era lanto discusso di 
» accordarlo o di negarlo, e di nionte altro che questo. 
» Nol porre ai voti la quistione il presidente ha detto: 
» pare che si debba votare se si voglia il Comitato se- 
» greto: 1. per ascoltare le informazioni offerte dal Mi- 
» nistero; 2. per discutere e deliberare. Nessun deputato 
» aveva fisso in tal modo la quistione. » 

A questa accusa risponde il deputato Guglianetti 
colla lettera seguente, nella quale si dichiara autore 
della divisione sopradetta della questione. 

Nè solamente risponde, ma ritorce l'accusa; il 
Risorgimento travisò il discorso del deputato. 

Pregiatissimo collega ed amico 

JI Risorgimento num. 266 nel riportare un breve di- 
scorso da me pronunciato alla Camera lo travisò per 
modo da attribuirmi un’ opinione affatto contraria a quella 
che manifestai, 

Sscondo esso il mio avviso si fa che ogni schiarimento 
potesse essere fatto in pubblica seduta, perchè il pubblico 
vuole soddisfazioni. All'incontro io proposi, che s’uvessero 
a distinguere gli schiarimenti offerti dal ministero dalla 
discussione che ad essi farebbe seguito sul voto di con- 
danna od assoluzione del medesimo ; che per quelli 
s'avesse ad ammeltere il comilato segreto, si respingosse 
assolutamente per questa. Che così suonassero le mie pa- 
role, lo attestano gli'appunti degli stenografi, che saranno 
riportati nella Gaszetta Piemontese. 

Non ti avrei intrattenuto su questo argomento, se il 
giornale suaccennato non abusasse del mio discorso da 
esso inlieramente travisato (non voglio ricercare so ad 
arte o in duona fede), per asserire che quella distinzione 
non fu proposta da nessun deputato, e che vuolsi attri- 
buire alla sola perspicacia del presidente Gioberti, cui 
esso si fa a censurare colla consuota gentilezza o solle- 
citudine. 

Siccome giustizia vuole che ciascheduno s'abbia il suo 
merito, od il suo torto, così ti prego ad inserire questa 
rettificazione nel tuo giornale, perchè si appalesi quanto 
irragionevole sia l'accusa mossa dal Risorgimento all’ il- 
lustre nostro Presidente, il quale mettendo ai voti le due 
distinte proposizioni compieva imparzialmente l'officio suo, 

Torino 7 novembre 1848. 
A. Guautanetti deputato. 

La stessa accusa era stala falta in uno dei 
precedenti numeri del giornale, a proposito della 
formola colla quale il Presidente chiamò la Ca- 
mera a votare intorno all'obbligo del secreto per 
la commissione che doveva udire gli schiarimenti 
ministeriali. Gioberti la pose così: Coloro che ap- 
provano che la Commissione sia solo vincolata dalla 
prudenza individuale da'Commissarii e dalla natura 
stessa della Commissione senz’ altro vincolo, ecc. Qui 
la quistione è snaturata secondo il Risorgimento, 
perchè tre proposizioni contrarie furono arbitra- 
riamente unite, 

Non è vero. La proposizione Valerio che do- 
vesse ritenersi bastante la prudenza individuale 
dei commissarii non è punto contraria alla pro- 
posizione del deputato Ravina che vedeva la ra- 
gione del secreto nella natura stessa della Com- 
missione. La natura della Commissione non esclude 
la prudenza individuale, anzi la sostiene. Quindi 
il Presidente esprimeva pienamente i sentimenti 
della Camera coll’unir le proposizioni, Il solo mi- 
nistro Pinelli vi si oppose, perchè frantese , ma 
assenti egli pure quando il Presidente gli spiegò 
d'essersi servito della particella congiuntiva e, non 
della disgiuntiva o. ? 

II. Gionerti non è fedele nel riferire a bocca le altrui 
proposizioni, 

» Il deputato Montezemolo propose un ordine del giormo 
» motivato, dopo il quale il deputato Demarchi ne pro- 
» pose un altro in senso contrario, ma dichiarando che 
» intendeva proporlo nel solo caso che il deputato Mon- 
» tezemolo non credesse di fare mutazione al suo. La 
» proposizione dol Demarchi era onesta..... o polle spie- 
» gazioni del deputato Gioia, il deputato Montezemolo 
» ritirò il suo ordine del giorao. Eppure, Gioberti gli 
» aveva resa impossibile qiesta risoluzione cul solo servirsi 
» di una parola umiliante. Vorrebbo, disse, 11 deputato 
» Montezemolo, ritrattare la sua proposta? E questi, come 
» era ben naturale, rispose: non esser uso a ritrattare lo 
» suo parole; e Gioberti sorrise. » 

La parola ritrattare fa profferita dal deputato 
Demarchi e non ci pare che sia uscita dalla bocca 
di Gioberti, il quale del resto non potrebbe es- 
sere risponsabile della ripetizione. Ma Gioberti in- 
terrogò Montezemolo in queste parole: persiste il 
deputato Montezemolo nel volere che si metta ai 
voti la sua proposizione? 

Ill. Gioberti incoraggia i gridi della tribuna, e ingiu- 
ria È deputati. « Lo scandalo giunse fino a doversi ascol- 
» tare una formale proposizione di voto, partita dalla tri- 
» buna. Un deputato protestò. Altri lo seguirono . . ... 
» Che cosa ha detto Grioberti? Nalla alle tribune, ma si 
» è rivolto ai deputati da cui partì la prote.ta, e mentre 
» ricunescera che avean diritto di protestare, aggiungeva 
» che ha diritto d’invocare la legge colui solo che è uso 
» di osservarla, » 

Non è vero che (iioberti incoraggiasse le grida 
della tribuna, perchò durante il romore non cessò 


* cito di snaturare le discussioni del Parlamento. Lo 


n 


mai dall'agliare Il campanello per farlo cessare, 
e poscia aggiunse il richiamo al -.regolamento, 
L'avvettiita poi non fu ingiuriosa a nessuno, 
poichè noft toccava gl’ innocenti e si riferiva soto 
si deputati. che la meritavano. 

Tali sono le accuse che il Risorgimento ha mosse 
a Gioberti. Ora che le abbiamo vedute, valutate 
o sventale, non dubitiamo di chiamarle imposture, 
Nessuno ‘proibisce a quel giornale d' cssere aristo. 
cralico e ministeriale. Qualunque sia il color po- 
litico di un giornale, non dovrebbe mai farsi lx 


snaturarle poi ed il falsarle appunto in quella 
parte che riguardano l'illustre presidente è tale 
demenza che meriterebbe d'essere compianta in. 
vè6e, dij onorata di una qualche risposta. 

Ma siccome alcuni potrebbero essere? sorpresi 
dalle arti gesuitiche colle quali questo aristocra. 
tico foglio usa d’ insinuare delle accuse  coutr 
quel grande che smascherava i loiolesi dalla ve 
ste talare, abbiamo creduto noatto debito di con. 
futore una ad una le false asserzioni che si ro 
vano nel numero 266 di questo giornale, che ri- 
mase con alcuni allri rappresentante ip Piemonte 
degli espulsi frati. 


atene 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 30 ottobre 


Presidenza di Armani pi Sosrrane Vice-Presidente. 


La seduta è nperta alle ore 1 1j4. 

Si approva dopo varie rettificazioni il processo verbale, 

L'ordine del giorno pone in discussione la legge per 
l'esercizio dei pubblici stabilimenti 6 spettacoli. 

Il relatore riferisce su questa legge; molti senatori pi. 
gliano la parola 6 propongono emendamenti. Alcuni sono 
approvati, altri reietti. 

L'adunanza si scioglie allo 8 15. 

Seduta del 3/ ottobre. 

Continua la discussione sulla medesima legge ; conti- 
nuano le osservazioni e gli emendamenti. 

A:senatori Manno e Cibrario notano le parole che non 
sono nel dizionario, e propongono la pretta dizione. 

. di senatore Giovanetti , giunto alla lettura della tabella 
alla categoria Ca/fettieri, prende la parola, 6 consuma 
l'argomento, 

Il senatore Quarelli e il senatore Della Torre sì fermano 
sui bigliardi; piglia parte con essi il presidente Alfieri di 
Sostegno, 

Il senatore Moris propone che si parli di rosolio, acqua 
vita e brandwin. 

Il ministro Coller si trattiene lungamente nelle offellerie 

Il senatore De Fornari si occupa dei merciai ambulanti, 
gridatori, venditori, tipografi e stampati. 

Il senatore Della Torre perora in favore dui cerretam, 
suonatori e cantanti per le strade. 

Il senatore Giovanetti, giunto all'articolo serenate, do- 
manda la parola e propone che si sorveglino le maschere. 
Si hà bisoguo, dice egli, di sapere chi si maschera (ap- 
plausi dalle tribune). 

Il senatore Pallavicino-Mossi percorre gli alberghi, l 
osterie e le bettole. 

Il senatore De-Fornari. — lo mi unisco alla proposi: 
zione dell'onorevole preopinante. 

Il senatore Cibrario preferisce l'esercizio alla licenza 
(segni di denegazione), 

Il Presidente. — È appoggiato il senatore Pallavicini! 

Non è appoggiato. 

Il senatore Manno parla contro gli esercizi ed in favore 
della licenza. 

Il Presidente. — Siccome questa proposta è più ampia, 
domando se è appoggiata. 

È appoggiata. 

Qui si notano varie interruzioni, ed una voco grida: 
ignorantia iuris. 

Il senatore Gallina propone alla Camera la vendita dd 
vino all'ingrosso e sviluppa \'argomento, 

Il senatore Quarelli propone che si adotti la parola: 
magazzini di vini per vendere all'ingrosso., 

Presidente. — Allora si direbbe magazzini per rivendita 
di vini. 

Il senatore Sauli dice questa legge di buon ordine, c 
propone di sottoporre a licenza coloro i quali vendono il 
vino al minuto, ma non quelli che vendono il vino all'in- 
grosso, i quali servono a smerciare il vino dei proprietai 
(segni di approvazione dai Senatori). Il volere inceppare , 
dice egli, questo commercio del vino all'ingrosso sarebbe 
un danno essenziale, E qui lamenta le gravi difficoltà cho 
tuiti i giorni incontra il commercio del vino all’ingrosse. 

La discussione sul vino all'ingrosso ed al minuto con- 
tinua lungamento; vari senalori parlano contemporanea 
mente, tatto che la stenografia non ne raccoglio il sign 
ficato, e lo dichiara nella (raszetta piemontese. 

Il senatore Castagneto propone in fine un emendamento 
sulla facoltà che si dovrebbe daro al sindaco di poter 
sospendere l’efluito della licenza. Lo sviluppa ampiamente 
Quest'emendamento è combattuto dal senatore Cibrario. 
Dopo lunga discussione, il presidente interroga: il senalo 
se è abbastanza illuminato? 

1! senato senza rispondere si scioglie alle ore 3 fl 
Suduta del 2 novembre 

Dopo lettura del processo verbale , colle solite rettifi- 

cazioni, si annunziano le lettere di congedo dei senatori 

Regis e Galtino. 

Il senatore generale Chiodo dopo verificazione dei poteri, 

presta il giuramento. 

IL senatore Mosca osserva che il senato è soggetto A 
variazioni, 6 propone che si fissi il numero, per la vali- 
dità delle deliberazioni. 

Continua la discussione sui pubblici stabilimenti e spel- 
tacoli. (segni d'ilarità nelle tribuno ) 

Sono proposti nuovi emendamenti. 

Il senatore Piccolet propone di trasportare i mercio! 
ambulanti. 


PE EN E 


Hi senatore Manno ‘idtecorto degià «albpighé è dei caffè 
volanti. (alcuni senatori guardano in aria) 

Il senatore (Giovanetti racconta la storia d'ua merciaio 
in tempo dé fiera. ; 

Il senatore Manno crede che la questione non sia di 
ule importanza da prolarngare ‘più oltra la discassione; 
si rimette al buon, senso della Camera. 

La discussione continua; vi pigliano parte i senatori 
Cutta, Stara, e Gallina. 

1} presidente. — Credo che il senato siasi abbastanza il- 
laminato (segni di deegazione alle tribune ed al banco 
dn giornalisti ) 

Il senatore Giovanetti in un lunghissimo discorso parla 
della polizia ministeriale, della discentralizzazione , dei 
utori paterni, del calcolo elastico, delle locande, degli 
ibbriacomi, e dell'Inghilterra, e conchiude che siano tolti 
1 bicogni della popolazione. 

Ml senatore Sauli in proposito del lungo discorso del 
snatore Giovanetti, osserva che l'occasione fa |’ uomo 
ladro. 

N senatore Maestri propone che siano soppresse alcune 
sunto. si 
Fi senatore Manno dico che la polizia è armata di so- 
spetti è circofidata di spie, e che non occorre moralità 
per far ballare i cani. 

L'emendamento Giovanetti non è adottato. 

Il senatore Cibrario ritorna alla liconza, 0 propone uo 
emendamento il quale, posto a voti, è approvato. 

Il ministro Alfonso Della- Marmora domanda la parola 
e comunica al senato il progetto di legge già adottato 
alla Camora dei deputati sugli avansamenti degli uffiziali 
mperiori nell'esercito nazionale. 

{l senato dichiara questa legge d'urgenza. 

N senatore Pamparato osserva che questa leggo lascia 
sussistere un provvisorio, il quale durerà ancora lungo 
tempo. 

Il Ministro della guerra protesta che quanto prima pre- 
sonterà la legge definitiva. 

Si ripiglia la discussione interrotta (ilarità nelle tri- 
dune). 

Il senatore Moris propone che i venditori di birra ed 
acque gazose s'inlendano prima cogli uflizi di sanità. 
Parla a questo proposito dei distillatori e del protome- 
dicato; racconta i danni dei confetti e dei liquori colo- 
rati, e sottopone al giudizio del senato un emendamento 
sui venditori di queste ghiottornie. 

N senatore Cibrario la qualche riserva in favore dei 
sonfetti. 

Il Presidente prega i senatori ad occnparsi dell'articolo 
nono. 

Il senatore Cibrario all’ articolo nono toglie la parola 
abrogare è sostituisce derogare. Nell'immensa sua signifi- 
cazione, dice egli, importerebbe l'abolizione di tutti i re- 
golamenti sulle materie identiche, e l'identico sovente si 
confonde coll’analogo (segni di grande attenzione). 

Il senatore Moris parla della doppia licenza. 

Il senatore Cibrario. — Oltre alla difficoltà che io trovo 
nel lasciar passare una parola che ha un'ampiezza di si. 
guificato che mi spaventa; io trovo ancora che la propo- 
stione del signor senatore cavaliere Moris non ha la 
opportunità (il ministro Pinelli dà segni d'inquietudine). 

L'emendamento è approvato. 

Dopo alcune osservazioni dei senatori Giovanetti e 
Manno, la proposizione della doppia liceuza, del cavaliere 
Moris, è approvata. 

Si passa alla votazione segreta sul complesso della legge. 

Risultato dello squittinio 
Numero dei votanti 35 


Maggiorità 18 
Favorevoli 28 
Contrari 7 (sensazione). 


L'adunanza è sciolta alle 5. 


NOTIZIE DIVERSE 


8. M., con due decreti pubblicati dalla Gazzetta  Pie- 
montese, ha nominati i consiglieri perpetui nel consiglio 
superiore di pubblica istruzione, mancanti al compimento 
del numoro voluto dalla legge; ed ha approvato il rego- 
lamento interno ed esterno di studi pei collegi nazionali. 

— Riceviamo una lettera del segretario della società 
nazionale per la Confederazione italiana, sig. Freschi, con 
cui c'invita a rettificare un errore occorsoci nel dare i 
nomi eletti dal comitato centrale a comporre il magistrato 
definitivo; fu scelto il sig. prof, Cristoforo Negri, di Pa- 
dova, a secondo vice-presidente, avvece dell'avv. sena- 
tore Maestri, come noi per isbaglio scrivermmeo. 

— Sentiamo che nella città di Casale si è stabilito un 
circolo politico, il quale già nel suo nascere, conta tre- 
cento e più socii, L'importanza politica che quella città 
ha acquistata fino dall'ultimo Congresso agrario, fu da 
essa nobilmente sostenuto da quell’ epoca in poi, me- 
diante il libero sentire ed il generoso operare della mag- 
gior parte dei suoi cittadini. Nutriamo quindì fondata 
fiducia, che questo nuovo circolo corrisponderà ai biso- 
gni dei tempi ed alla fama di liberali che seppero fin 
qui i Casalesi meritarsi. Speriamo che le altre ciltà sa- 
Pranno imitarno l'esempio, osempio già da altre dato, 
ma che dovrebbe essere da tulto seguito. Niuna nazione 
può dirsi veramente libera, fino a che il popolo non sia 
abituato a discutere ed a giudicare dei suoi interessi; 6 
non essendovi forse mezzo migliore per giungere a questo 
scopo di quello di avvezzarlo a politiche riunioni, è per- 
ciò che noi insistiamo sulla necessità di formare dei cir- 
coli, non solo in tutte le città, ma anche nelle grandi 
borgate. Nè valgono a smuoverci da questa idea alcuni con- 
trarii esempì. Ogni cosa ha i suoi principii, ed i circoli 
politici è appunto col generalizzarli che si rendono utili ; 
solo riducendosi a pochi, possono vestire abito di partiti. 

— Leggiamo nell'Opinione: ci viene assicurato da fonte 
indubitabile che il deputato Radice non è per uiun modo 
destinato a rappresentarci presso la Corte di Lisbona. 
Noi ci affrettiamo a rettificare l'involontario errore, in 
che eravamo incorsi dietro voci, le quali parevano ab- 
bastanza autorevoli, consolati che il Parlamento così non 
abbia a perdere uno dei migliori deputati. 

— Oggi la Camera dei Deputati si è radunata alle ore 
oito di sera in Comilato segreto. So siamo bene infor- 


LA CONCORDIA 


mati, in essa adunanza non si è dato compimento alle 
comunicazioni ministeriali, ed il Comitato segreto venne 
prorogato a domani 8, alle ore 10 antimeridiane. 

— Noi invitiamo coloro che hanno giudicata l'italiana 
Trieste dal servile indirizzo fatto da nicuni cittadini di 
quella al maresciallo Radetzky, a volersi abbuonare al 
Giornale di Trieste, Pochi poriodici escono oggidi in Ita- 
lia che esprimano pensieri più generosi, più liberi, più 
italiani di quelli di questo nostro confratello. Oh voi che 
disperate dei destini d'Italia, vedete come si pensi, come 
si scriva in una nostra città che fu sempre creduta ligia 
alla casa D'Habsburg, e per interessi logata alla fami- 
glia Germanica. Ma gli uomini liberi sanno essere primo 
interesse la propria nazionalità; queste costituite, i varii 
popoli sapranno poi intendersi per gl'interessi loro ma- 
teriali, con alleanze, che solo possono essere durature e 
benefiche quando i reciproci diritti sono riconosciuti. 
Preghiamo sopra tutti i nostri signori ministri, a voler 
ben leggero quel giornale, affinchè nelle loro sagaci di- 
plomatiche trattative, si ricordino che anche Trieste sa 
di appartenere all'italiana famiglia; e che gl'italiani seh- 
timenti che colà si nutrono e si esprimono, possono avere 
«un qualche peso sulla bilancia dell'opportunità che essi 
soli vogliono librare. 


_—— 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Alessandria. — Vanno e vengono |» riserve. Mercoledì 
giunse la riserva della brigata Savona reggimento 16 è 
parti il giorno dopo, credesi per Cherasco. — Giovedì si 
vid:ro tre Unghoresi di fanteria ed un Ulano Polacco. 
Interfogati se erano soli ci dissero che altri trenta com- 
pagni avevano preso diversa via, ma che tutti gli Unghe- 
resi farebbero lo stesso in momento opportuno. Il polacco 
parlava un po' italiano, gli Ungheresi non intendevano 
niente, ma continuamente profferivano con atto di sdegno 
il nome di Radetzky e Ferdinando, ed alzavano le mani 
al cielo nominando Kossuth. S. A. It. il Duca di Savoia 
ordinò che fusse lor dato a di lui spese un buon pranzo 
all'albergo dell'Universo, 

Verso sora ritoroava da Torino il generale in capo del 
nostro esercito il barone Bava. — Siamo in grado di ac- 
certare che la di lui missione ebbe per oggetto il pronto 
riordinamento dell’ esercito. A quesl'uopo saranno prese 
le più energiche e subite misure. Il generale ne ha la 
più decisa e irrevocabile volontà. Non si concederanno 
più permessi che a quelli che ne abbisognassero per ca- 
gion di salute o di famiglia, e in numero determinato, 
Verranno impiegati mezzi repressivi energici per richia- 
mare quell'ordine e disciplina sonza di cui diventa illu- 
soria ogni armata. Sarà a ciò provveduto con un nuovo 
ed imponente apparato di giudizi che colpisca anche 
l'immaginazione, sicchè l'umanità non sia separata dalla 
giustizia. ( L'Avvenire ) 

Venezia, 29 ottobre. — Il forie della Cavanella è in no- 
stra mano; altre volte si aveva avuto |’ idea di prenderlo, 
come è scritto nell' Indipendente del 9 luglio: ma ora si 
avevano date tutte le disposizioni per un assalto regolare. 
Pare che gti austriaci, che ci si tenevano, siansi accorti 
di questi preparativi, ed abbiamo trovato più opportano 
di evitare la lotta. Riteniamo che non si tarderà a far 
occupare e presidiare da conveniente numero di soldati, 
e con bocche da fuoco questo forte che domina le boc- 
che dell'Adige, e migliora la linea della nostra difesa. 

— È a Venezia un agente di commercio Lombardo per a- 
cquistare del sale daì Governo, dietro incarico ricevuto dal 
Governo austriaco. Noi speriamo che le proposte da lui 
fatte saranno rispiote perchè sarebbe assai brutta cosa, che 
si vedesse uscire dal nostro porto del sa!c per uso dei nostri 
nemici. La quantità del sale ed il prezzo di esso non po- 
trebbero mai essere così grandi e così proficui che compen- 
sassero il vantaggio doppio che sarebbe fatto dal Governo 
austriaco; del guadagno cioè nella rivendita e del rispar 
mio delle spese ed incomodi gravissimi da incontrarsi per 
farlo giungere dall’ Istria. E poi gl'imbarazzi del nemico 
sono sempre utili a noi; e massima utilità sarebbe che il 
Governo austriaco con la scarsezza o col soverchio prezzo 
del sale aumentasso il malumore che regna da per tulto 
contro di lui tanto nelle città quanto nei villaggi. 

(L' Indip.) 

— Welden, saputo ch'ebbe la sconfitta de' suoi, 
scriveva a Venezia lagnandosi del rotto armistizio, 
e che se gli rendessero i prigioni e le artiglierie, 

Rispondeva dignitoso il governo, che non egli ma l'Au- 
stria aveva rotto l'armistizio, prendendo le barche vene- 
ziane: in quanto 4a’ prigionieri e alle artiglierie soggiun- 
geva che i primi stavano chiusi a Poveglia, le seconde 
sotto la gran guardia in san Marco; che volendoli, se li 
venisse a pigliare. (Giorn. triestino) 


TOSCANA 

Firenze, 2 novembre. — Stamano a mezzogiorno è ar- 
rivato a Firenze il general traribaldi con 84 uomini che 
lo seguono. È stato incontrato alla stazione della via fer- 
rata Leopolda da eletta schiera di cittadini, da bandiere 
e dalla banda militare, che per via Borgognissanti lo 
hanno accompagnato alla casa De Gregori in piazza S. 
Maria Novella, destinatagli per abitazione. 

Lungo il cammino la folla era immensa e plaudente; 
gli applausi sono divenuti più fragorosi ed unanimi sulla 
piazza. 1) Garibaldi si è fatto al terrazzo e ha pronun- 
ziato all'incirca le seguenti parole: 

« Immensa è la gratitudine, che io sento por voi, o 
« ‘Toscani. Nò essa nasce oggi, ma rimonta a epoca più 
« lontana, all’epoca in cui il popolo toscano fu il primo 
« ad onorare quel poco che avevo fatto per l'America. 

« lo credo però che la simpatia che mi dimostrate, più 
« che all'individuo, sia per il principio che intendo soste- 
« nere sui campi italiani, e in questo senso io vi debbo 
* una maggior gratitudine. 

« Il popolo toscano, senza far terto agli altri, è colto 
« @ gentile: ad esso spelta perciò maggiormente addimo- 
« strare quanto gli stia a cuore, e quanti sacrifici meriti 
« la nostra patria. La vostra simpatia mi è cara perchè 
« diretta alla causa italiana per la quale ho combattato. 
« Sono persuaso che voi, o Toscani, il più intelligente e 
« gentile dei popoli italiani, saprete nel tempo stesso esser 


« quello, che più senta la vergogna della nostra posizione 
« attuale; e non dubito che vorrete difendere fino all'ul. 
« timo istante quella causa par la quale tutti dobbiamo 
« sacrificare lo sostanze e la vita. » (nuovi applausi) Îl 
sig. Niccolini Romano, ha dette calde parole analogie 
alla circostanza chiudendo « Viva Garibaldi, viva l'Italia. 
— li Garibaldi si è ritirato (muovi strepitosi applausi) 
Garibaldi ritornato solo sul terrazzo ha delto: 

« La mia anima è con voi, o Toscani; dovunque mi 
* conduca il destino, la mia anima resterà sempre con 
» voi e con l'Italia, » ( Alba) 

Firenze, 8 novembre. — S. A. R. il Granduca, in forza 
degli articoli 17, 40 e 51 dello statuto, ha sciolto il con- 
siglio generato ed ha chiasa la sessione del senato, 

— Con altro decreto reale, vengono destitoili imme- 
diatamente tutti quei consoli e vice-consoli, che fin qui 
rappresentarono in pari tempo l'Austria e la ‘l'oscana. 

La (Gazzetta di Firenze ci fa avvertiti che a co- 
minciaro da lunedì prossimo (6), essa prenderà il titolo di 
Monitore toscano. 

Lucca, 2 novembre. — leri sera giunsero fra noi altre 
due compagnie di linea; è poco dopo la mezzanolte par- 
tirono {uiti i carabinieri che erano qui stanziati, richia- 
mati a Firenze. ( Gazs. di Lucca) 

— Per un incidente straordinario ci è caduto nelle 
mani il seguente documento: 

Circolare del 28 agosto 1818 

Essendo inibito l'ingresso al signor D. Pietro Leopardi 
già ministro regio presso la corte di Sardegna , ella non 
dovrà accordarie, nè vidimarle passaporto pei reali do- 
minii. 

Pel Ministro degli affari esteri 
A Presidente del Consiglio 
Taraioni Dirett. 

Or vedi la bella fede del Governo napoletano. — Si 
chiude l'entrata del regno a Leopardi deputato, mentre 
le Camere erano aperte, è Leopardi si accingeva di recarsi 
a rappresentare ì suoi committenti. E vi è chi crede an- 
cora ad un Borbone? (Corr. Liv. 

— L'imprestito richiesto dal governo di un milione è 
150 mila lire, è stato senza difficoltà compiuto dal com- 
mercio di Livorno. La maggiorità dei contribuenti ha ri- 
nunziato alla provvisione proposta dol 2 per cento. Qaure 
al commercio livornese! Noi torneremo sul grato ar- 
gomento, e pubblicheremo i nomi dei generosi, a cui 
non suona vana parola il santo nome di patria. 

” (Novella Italia) 

— Si legge nel Conciliatore del 2 novembre: 

Siamo informali che pochi giorni or sono la corte di 
Roma indirizzò due note al gabinetto di Torino. La prima 
è una protesta relativa ai beni dei gesuiti dichiarati na- 
sionali. Con la seconda il Pontefice, viste le circostanze, 
permette che il clero secolare e regolare possa essere 
chiamato a contribuire all'imprestito forzato. Siamo del 
pari informati che a queste note fu convenientemente ri- 
sposto dal ministro sardo. ( Patria) 

Portoferraio, 1 novembre, — Il popolo mal sopportando 
alcuni impiegati superiori, proroppe in moti sconsigliati 
e senta scopo: per cui sempre più infuriando scalò le 
fortezze il Falcone, la Stella e Forte Inglese, licenzando 
la guarnigione e facendosi consegnare le chiavi dolle pol. 
veriere. Dicesi che un tale Grandolti si sia posto a capo 
d'un goverao provvisorio. Il governo centrale, per quanto 
sappiamo, ha preso subito i provvedimenti necessari. No- 
tizie più recenti ci avvisano che gl’insorti calmati da 
cittadini dabbone abbiano restituito le fortezze e le pol- 
veriere e che si dispongano a rientrare nell'ordine. Spe- 
riamo di dare quanto prima la notizia che ogni moto sia 
definitivamente acquietato. (Alba) 

Livorno, 4 novembre. — Se non siamo male informati, 
il ministero appena avuta notizia del fatto di Portoferraio 
avrebbe inviato sul luogo l’ex-deputato dell' Elba Giorgio 
Manganaro a prenderne cognizione esatta, e riferirne , al- 
l'oggetto di adottare quindi in proposito tutti i mezzi di 
conciliazione efficaci a mantenere colà stabilmente la pub- 
blica quiete. (Corr. Liv.) 

NAPOLI 

Teramo, 27 ottobre. — Da vari giorni correva voce 
che la colonna dello soldatesche di linea, residente negli 
Abruzzi sotto il comando del maressiallo Landi, dovesse 
tolta trasferirsi verso il confine della Provincia Tera- 
mana, al impedire il fantasticato ingresso della legione 
volontaria dei così detti malintenzionati dello Stato Ro- 
mano. Dopo lo ultime dimostrazioni di Napoli, non si 
pensò più a questa, ed i diversi corpi militari rimasero 
accantonati ne'luoghi ove stanziavano. 

L'assalto immaginato nel forte di Civitella del Tronto 
dal famigerato colonnello Castellanu, 0 pochi inni nazio- 
nali cantati da pacifici ciuadini di Teramo, indussero il 
rinnegato svizzero, brigadiere Flugy, a dipingere tutta la 
provincia nello stato di rivolta, e pressochè vicina a pro- 
clamare un governo provvisorio. Solito linguaggio dei no- 
stri proconsoli per giustificare le loro tirannie, per inci- 
taro la plebe contro i liberali. Non ostante 1 contradit- 
torii rapporti dello stesso Flugy, non ostante la quiete dei 
Toramani e la disciplinatezza della guardia nazionale, il 
generale Landi s1 compiacque disporre che tre compa- 
gnie del 1° battaglione del 12 di linea dall'Aquila, fa- 
cossero la strada degli Apennini, e mezzo parco d'ar- 
tiglieria, il 1° battaglione del 10 di linea, ed uno squa- 
drone di carabinieri a cavallo, capitanati da lui medo- 
simo, battessero la via dell'Adriatico onde prendere così 
d'assalto la città tranquilla supposta in rivoluzione. 

Il 21 del corrente mese, il generale Landi, degno sa- 
tellite del Borbone, giunto a Pescara coi saoi fidi preto- 
riani, ordinò che quella guardia fosse (tosto disarmata, e 
fece inveire con mille impertinenze contro chi portava 
nastri tricolori e barba intonsa. Che al Borbone dispiac- 
ciano 1 colori italiani, non fa stupore, sendo egli il più 
fiero nemico d'Italia; ma che gli facciano ombra i peli, 
è cosa da ridere. 

Il di 22, entrò glorioso e trionfante in Giulia il Ra- 
detzky degli Abruzzi. La guardia nazionale continuò il 
servizio cittadino con contegno e moderazione. Gli uffi- 
ciali di linea furono lautamente trattati nel vitto e negli 
alloggi, per evitare ogni collisione, sendo follia voler re- 
sistere ad una forza decupla. Ma a che le cortesie con 
tali cannibali? 1 prodi di Goito e Curtatone, ora istru- 
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mento del più fiero dispotismo!? Il soggiorno di più mesi 
in serva terra all’umbra di tirabnico signore, è stato più 
che sufficiente a cancellare la fama del prodi, cofquistita 
col battosimo del sangue. Avvertasi però, ad onor del 
vero, che i migliori ufficiali del fu valoroso Decimo, sono 
dispersi in altri reggimenti. LI buon colonnello Rodriguez, 
quasi a gastigo, è rimasto a guardare con fremito le 
opere dei magnanimi «fgherri. La ferocia di Leudi non 
ha confini; ed egli sovente dice voler graffare gli 
esaltati come urano i gatti. — PRenissimo, egli pure è 
della famiglia delle tigri! 

Il di 23, giorno di mercato in Giulia, dopo usciti fuori 
i contadini ad insinuazione dei soldati, quella sbirraglia 
non mai degenere dalle massime borboniche, comin 
ciò ad insultare quelle guardie nazionali, e coloro che 
dalla gesuitica camarilla erano stati segnati caldissimi 
per la patria indipendenza. L'asta ov' era la bandiera ita- 
liana e tutte lo tabello con insegue @ parole italiane, 
furono dall'onda forsentiata rotte in millé pezzi ed in- 
cendiato. Le barbe si strappavano a viva forza, i bonnot 
alla nazionale si laceravano, e tra le clamorose grida 
di Viva il re si calpestivano. Il capitano della guardia 
nazionale bastonato è saccheggiato nella propria casa. 
Queste sono le prodezze costituzionali della nostra costitu- 
zionalissima truppa. La guardia sospesa è disarmata, onde 
meglio esporla agl' insulti della ciurmaglia. L'indomani, 
pria di muovere per Teramo, furono restituite le armi. 

Fece Landi in Teramo l'ingresso di Itadetzky a Mi- 
lano : nemico dichiarato dei peli lunghi e dei nastri tri- 
colori, lì ha proseritti. Insulti alle guardie nazionali, ter- 
rore, minaccie sono siati i primi. atti costituzionali. Si 
cerca a tull'uomo conquistare la p'ebe per rinnovare lo 
scene di vandalismo praticate in Giulia. Da tali  canni- 
bali dobbiamo attonderci ogni possibile scelleralezza. 

In Teramo evvi la quiete della morte, vi regna l'or- 
dine dei sepolcri. Ma il risorgimento sarà terribile. 

(Contempor) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Il congresso della Pace ha inviata una deputazione a 
lord John Russell onde presentargli un indirizzo tendente 
a promuovere la pace generale, 

Lord John Rassel ricevette quella deputazione con molta 
cortesia, e promise tulta la sua attenzione ai principii 
avnupziati in quell'indirizzo. Egli espresse il suo vivo in- 
teresse alla conservazione della pace cd aggiunse essero 
desiderabile che sorgessere allre riunioni simili a quella 
di Brussellos onde diffondere i principii di moderazione 
e di amicizia fra ì popoli. 

1 principii di questo congresso di nuovo genere sona 
a dir vero giustissimi e fitantropici. Essi tendono a rag- 
Biungere quell'unione fraterna di tatti i popoli invano so. 
gnata dai conquistatori e dagli utopisti della monarchia 
unicersale. 1 tre grandi elementi della società: la religione, 
il commercio e la civilizzazione non possono altrimenti 
svilupparsi alla perfezione senza la pace. 

Ma resta però a chiedere se a stabilire saldumente 
questa pace non sia necessaria preventivamente la guerra, 
e quindi sesia veramente vicino il giorno che rischiarerà 
la pace universale, o so lo si debba ancora lungamente 
attendere. 

— 1 giornali Inglesi si occupano assai della questione 
della presidenza della repubblica francese. Il Times, nel 
suo numero del Si ottobre, vi consacrava due sue co- 
lonne alla discussione di questa questione. Dopo avere 
ben atebilito che, meno lo masse, nessun suffragio può 
toccare al signor Luigi Buonaparte, il quale non sia 
un atto d'ostilità verso il principio repubblicano, il gior» 
nale inglese finisce col conchiudere in questi termini: 

* Noi speriamo tuttavia ancora, per l'onore della Frau- 
cia,'per la salute del suo attual governo, il quale ora 
ome qualche garanzia alla pace del mondo, che questa 
mania buonapartista non avrà guari più di durata di ciò 
che abbia ragione di esserla. Noi speriamo che un uomo 
così eminente, com'è il generale Cavaignac, 6 «d'un ca- 
rallere tanto elevato, non sarà vissuto solo per servire di 
esempio dell'ignoranza e dell'ingratitutudine degli stati de- 
mocratici, 

Il Morning Adcertiser stabilisce che l'elezione del sig. 


Luigi Buonaparte deve in ogni caso esser ulile al sig. 


‘T'hiors, e fa notare con quale riserva quest'ullimo evita 
di pronunziarsi. 

— UU Morning Chronicle annunzia che il sig. Thievs 
sarà il primo ministro del signor Buonaparle, 0 fa anti- 
cipatamente delle ammonizioni al medesimo onde non ri- 
cada negli errori dol 1840, 

li Morning Herald sostiene la candidatura del generale 
Cavaignac perchè lo crode scevro d'ambizione personale, 
da basse gelosie, da orgoglio e da disegni anti-patriotici. 

« Il suo genio, aggiunge il giornale inglese, non può 
essere originale, la sua iutelligsuza nou trascendente. 
Ligli è forse mene eloquente, e spande meno splendore 
del generale Fois. Ma in sincorità, in rettitudine, in san- 
guo freddo , in buon senso, in onore, in farmezaa, in 
amore per la pace e pel bene della sua patria, noi cre- 
diamo che non la cede a nessuno dei suvi concittadini. 

IRLANDA 

Dublino, 30 ottobre. — (Questa mattina la commissione 
speciale aperso i dibattimenti delkiaffare dei Kewin, Gros 
ed O'Doherty, uno dei proprietari del giornale Za 7ribune. 

Dopo la formazione de: giurì, il procurator generale 
espose il soggetto dell’accusa. 

Il signor O'Doherty è accusato d'aver pubblicato nel 
suo giornale un corto numero d' articoli sediziosi contro 
S. M. la Regina. 

— Molti affittaiuoli emigrano. Parecchi si portarono 
via il raccolto senza aver pagata la loro locazione, nè la 
tassa dei poveri; essi emigrano agli Stati Uniti; parecchi 
partono dai porti Irlandesi; ed altri vanno ad imbarcarsi 
a Liverpool. 

Si constatò per mezzo d’un’inchiesta, nella contea di 
Limerich, che un uomo vi morì di fame, perchè il ai- 
stema adottato dagli ufliziali incaricati dell'esecuzione 
della legge dei poveri aveva fatto sì, che non si poterono 
somministrare abbastanza in tempo dei soccorsi a_quel- 
l’infelico. 
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LA CONCORDIA 


— L'aumento del corpo' del constabili in Irlanda, che } alte provincie il ponsfero della propria amministrazione 


‘di 20,000 uomini si deve far crescere sino ai. 90,000, 
permetterà al governo di richiamaro dall' Irlanda dieci 
reggimenti per implegarli nel servizio delle colonie. Si 
propone di unire al quartier generale dei consiabiti, in 
in ogni provincia, an parco volante d'artiglieria pel ser- 
vizio della campagna. . 

PET RRANCIA 

aestmpcna nazionane, — Seduta del 2 novertbre. 

Letto]ed approvato l'ordine del giorno. Ii signor Cre- 
mieux depone un progetto sulla responsabilità del presi- 
dente della ‘Repubblica e dei ministri, Il progetto è rin- 
viato al comitato di giustizia. 

Si padsa alla lettura del preambolo di costituzione. Sono 
adottati senza dibattimenti i primi 7 articoli. 

AU 8° articolo sorge il sig. Pyat e chiede cho l'Assem- 
blea dichiari essere il lavoro un diritto del cittadino. 
Dopo vivissimò. discussioni l'emendamento del signor Pyat 
è ‘posto ai voti, e rigettato. 

li preambolo in generale 8 adottato. La Commissione 
propone un emendamento all'art, 28 così concepito: « Ogni 
pubblico ufficio retribuito è incompatibile col mandato di 
rappresentante del popolo. L'emendamento della Com- 
missione tende a mutare le prime parole così: L'esercizio 
di ogni funzione, ecc.j ma posto ai voti è rigettato, 

La discussione è rimessa al seguente giorno, 

La seduta è levata alle 5 9h, 

Parigi, 2 novembre. — leri l'altro verso sera, si forma- 
rouo dei numerosi assembramenti sui baluardi esterni 
della barriera Paissonnière, e si dovà ricorrere a pattu- 
glie forti di 80 a 100 uomini per disperderli. 1 grappi, 
i quali erano animatisgimi, trascorsero a violenti minac- 
cio contro la guardia mobile, Ebbero luogo nella sera, in 
parecchie bettole, tra gli operai e guardie mobili, delle 
risse, le quali furono seguite da qualche arresto. leri poi, 
alle 5 pomeridiane, sì rinnovò una scena del medesimo 
genere, ed un considerevole assembramento si formò sulla 
piazza Cadet, in seguito d’ fina rissa successa in una bet- 
tola situata sull'angolo della via Bleue, fra un operaio 
ed una guardia mobile, 

Malgrado il cattivo tempo, parecchi gruppi si ferma- 
ronò ancora quest'oggi nelle Vicinanze della barriera Pois- 
sonnière. 

Ci fu assicurato che venne data la consegna alle guar- 
die mobili di non traversare per qualche giorno le bar- 
riore di Parigi onde evitare le risse, che furono causa di 
queste ultime turbolenze. Parecchie di queste non bada- 
rono alla consegna e uscirono coll'aiuto degli omuibus che 
conducono al ChAteau-Rouge; la loro presenza sui baluardi 
esterni fu causa dei nuovi assembramenti, i quali furono 
però facilmente dispersi, 

GERMANIA 
LA DIXTA DI FRANCOFORTE 

Cagli articoli della costitazione germanica, che noi ieri 
pubblicammo , la Dieta tedesca ha decretato la morte 
dell' Austria. 

Infatti che è l’Austria? Yn' aggiomeramento di vecchi 
feudi dell'impero e di stati non tedeschi che per eredità 
o per rapina vennero successivamente a ingrossare il pa- 
trimonio della famiglia d'Habsbourg. Per essore così com- 
posta di elementi disparati, l’ Austria non poteva sussi- 
stere se non in due modi, quando le condizioni dei tempi 
lo permettevano. 

Allorchè l’idea della nazionalità non si era ancora pro- 
pagata irresistibilmente da un'estremità all'altra dell’Eu- 
ropa, e più di essa regnava il principio municipale, l'Au- 
stria poteva sussistere; e fu anzi quello il tempo di sua 
fioritura; fu il tempo in cui il re d' Ungheria e di Boe- 
mia era il più potente e il più rispettato fra i principi 
d'Europa. Così fu sotto Maria 'Teresa: un governo centrale 
che dirigeva gl'interessi generali della monarchia, lasciava 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfarl, via di Doragrossa, num, 32. 


‘TEATRI D° OGGI 
8 novempaE. 

CARIGNANÒ (alle 7 1/2) Serata a benefizio della 
prima donna Tenesima BrampiLra. — OpgRA: 
Norma. — Bacco: La Peri. Per intermezzo la 
beneliciata canterà le cavatine dello Opere 
Nubucco — Semiramide — La Gazza ladra. 

NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: Noemi. — Lo Studente 
e la Dama. 

D’ANGENNES (è 7 1]2) Vaudovilles: 

SUTERA (è 7 12) Vaudevilles: — Le Cheva” 
lier du quet. — Le Tirelire ou Titi le talocheur. 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancini, recita: — 
Marcellino. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
rocita colle Marionette. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 


' 


DI METAFISICA 


DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENALI 


interna, ed esercitava su di estn una tutela, ld quale era 
più und' protezione ce un dominio. Fu allora che Mi- 
Tano si thiamd felice sotto il governò di Verri & di Hee- 
taria, è gli Ungheresi glutaratio «di morir tutti pro rega 
nostro Maria Theruid. 

Questo sistema sarebbe stato possibile lungimetite negli 
stati austriaci, è lo sarebbe ancora, se non in tulle, puro 
iti gran parte delle provincie ereditarie. Mu quando Fran- 
cesco HE, deposta la corona germanica, si proclamò im- 
peratore d'Austria, volle formare dei suoi stati un corpo 
più compatto, partendo dall’illusione che gli stati non si 
formassero per natura e volontà dei popoli, ma per vo- 
lere dei principi. Si abbandonò allora il sistema di Ma- 
ria Teresa e si diresso ogni sforzo verso una centralizza- 
zione assoluta. Preso una volta questo partito sì dovelto 
adottare la massima di Metternich, di.ide et impera. ‘Era 
l'inico mezzo con cui l’Austria si potesse ormai conser- 
vare; 6 sllora cominciò a pesare sui popoli quella mato 
di ferro che tutti li opprimeva, mentre gli aizzava l'uno 
contro l’altro onde non si stringesse la lega dei servi 
contro i tiranni. Così la casa di Lorena regnò quasi un 
mezzo secolo su paesi di cui ognuno malediva alla tiran” 
nia, mentre i suoi figli soffocavano prossoi vicini i primi 
palpiti della libertà. 

Ma venne il giorno in cui Metternich dovette fuggire, 
e la costituzione parlamentò a Vienna su il decreto della 
caduta dell'impere. La camarilla lo vide, è fingendo libe- 
ralismo, si preparò all'atdita battaglia, Ora In lotta ferve, 
la vittoria è indecisa. Windisch-Griitz minsecia le mara 
di Vienna, se pure non ha già inondate di sangue le sue 
vie; l Ungheria è insorta, ma contro a lel è armata la 
Croazia; è la lotta della civiltà e della barbarie, della 
libertà e della tirannia. 

In questo momento supremo l'Assemblea di Franco- 
forte si risveglia e vota arditamente sogli articoli 2, 3 e 
4 della costituzione la condanna della camarilla e con 
essa la morie dell'Austria come potenza. Infatto se i 
paesi tedeschi dell'Austria non ponno essere uniti che 
per la persona del monarca in passi che non sono della 
confederazione ; l'unità della monarchia con una ammini- 
strazione ceptrale, per cui fu suscitata la guerra d'Unghe- 
riu, non può esistere. L'Austria tedesca avrà i suoi con- 
fini alle porte di Vienna e sarà ridotta a pochi milioni 
d'abitanti, ad uno stato di second'ordine, il quale sarà 
poco più d'una pruvincia dell'impero germanico; 6 le 
provincie che stanno fuori dei confini tedeschi e chu fi- 
nora piegarono il collo allo scettro paterno, staccate una 
volta dalle altre politicamente e militarmente, non sta- 
ranno mollo a spezzaro quell’antipatico legame dell'unione 
personale. 

Noi facciamo danque plauso alla Dieta di Francoforte; 
che se i suoi decreli non avranno pacifica esecuzione, 
saranno motivo a una guerra germanica ho consumerà 
la caduta del decrepito impero. 

BOEMIA 

Praga, 29 ottobre, — La nuova convocazione ministeriale 
di cui si parla ad Olmiitz, è la seguente: Krauss rimano 
alle finanze; principe Felico Shwartzemberg, esteri; Bach, 
interni; Schinhammer, guerra; Breda, giustizia, Mayer, 
lavori pubblici; Bruck, commercio; Helfert, istruzione 
pubblica. 

Nomi tutti affatto impopolari, se se ne eccettua Krauss. 

(Gazz. Un.) 
UNGHERIA 

Pesth, 19 ottobre. — Ul battello a vapore arrivato ieri 
recò la notizia uffiziale che il barone Blagowich, coman- 
dante dell'importante fortezza di Peterwardein obbedendo 
agli ordini da qui ricevuti, inalberò la bandiera trico- 
lore ungherese, e nello stesso tempo s’ impegnò, per scritto, 
di obbedire a tutti gli ordini del nostro governo, Il pre- 


_INSERZIONI ED AVVISI _ 


sidio di Poterwardetn si tompono quai esclusivamente 
@i Magiari, ed il possesso di questa fortezza basta per te- 
nere ia rispelto l’insorrezivue setbiana. La fortezza di 
Leopoldstadt, che è pure ittfiortutite per la sua posizione, 
ca ldw-anche iti potere degli Uhgheresi. L'importante ciltà 
di Mungax fu ugualmente presa dalle guardio nazioriali 
ungheresi. La frontiera, dall patto della Gallizia, è difesa 
dall'alta catena del Crapati che, per mezzo di trintee sta- 
bilite nei luoghi più deboli, serve di barriera ad ogni 
invasione da quella parte. i i 

— 22 ottobre, — Nella seduta di îeri l'altro, il presi. 
dente informò l'Assemblea nazionale che vi fu già un 
combattimento di posti avanzati tra le truppe ungheresi 
6 quelle di Jetlachich, e che il colonnello Perezel aveva 
fatti prigioniori 800 Croati coi loro ufficiali, nelle vicinarize 
di Ranischa. 

Ssicénto Croati, veri predoni dell'armata di Jellachich, 
farono in gran parte distrutti, ed il rimanente messo in 
fuga nelle vicinanze d'Eisenbourg dalla leva in massa, 
nel mentre essi tentavano di fuggire nella Stiria. 

Perezel si propone di marciar direttamente salla Croazia, 
o d’impudronirsi del porto di Fiume, 


Arad e Temeswar sono sempre assediato. » 


PRUSSIA 

Berlino, 28 ottobre. — Verso la metà del mese di no- 
vembre, avrà luogo in Berlino un congresso di guardie 
borghesi. Tutte te guardie borghesi della Prussia saranno 
invitate a farsi rappresentare. Lo scopo del congresso è 
di redigere un regolamento comune, e la fissazione dei 
principii che devono servir di guida alla condotta della 
guardia borghese. 

— 29 ottobre. — Nella seduta d'oggi, la Commissione 
di priorità propose di tenere una seduta straordinaria 
questa sera, ondo deliberare su di una proposizione con- 
cernente gli avvenimenti di Vienna. 

Questa proposizione è così concepita: 

« Invitare il Ministero a impiegare, per la protezione 
della libertà, compromessa a Vienna, tutti i mezzi di cui 
lo stato può disporre. » 

Questa mozione fu adottata da 18Ì voti contro 168, 

— 11 congresso dei democrati è in procinto di scio- 
gliersi. Le divergenze d’opinioni condussero una rottura; 
una gran parte dei membri del congresso, e segnatamente 
dei Silesiani, l'associazione sassone, i Mecklenburghesi, ecc., 
dichiararono che si ritiravano; questi sono i repubblicani 
moderati. Il partito esaltato è rappresentato dalla mag- 
gioranza de’ clubs. Nella seduta di ieri si decise che vi 
sarebbe quest'oggi un' Assemblea del popolo innanzi il 
Zelten; in quest'assemblea si parlerà degli allari di Vienna, 
e probabilmente vi sarà una dimostrazione in favore dei 
Viennesi. 

SPAGNA 

Barcellona, 26 ottobre. — Cabrera seppe ingannare la 
vigilanza del colonnello Enriquez specialmente incaricato 
d'impedirgli l'ingresso nel campo di Tarragona; ed alla 
testa di 800 uomini si gettò in questa provincia ove non 
Vè truppa per potersi opporre alle sue imprese. In quanto 
a Cabrera non era possibile che potesse tenore più a 
lungo nel paese, ove aveva incominciato ad operare, non 
per causa della vigorosa persecuzione delle truppe della 
regina, ma bensì per cagione dell’ insubordinazione degli 
altri capi-banda , 1 quali non vogliono obbedire aì suoi 
ordini. 

1l generale Cordova ha dovuto cambiare il suo piano 
di campagna in seguito del nuovo terreno che scelse Ca- 
brera per continuare la guerra; ogni cosa era preparata 
per andar a fissare a Manresa il suo quartier-generale ; 
allorchè si ebbe notizia del movimento operato dal capo 
carlista, si diflerì il giorno della partenza. Egli è senza 
dubbio a questo movimento che devesi attribuire la fuga 
da Villafranca-de-Panades di 50 giovani circa, i quali 
andarono ad ingrossare le file dei difensori dell'inquisi- 


zione. Vi è molto a temere che molti altri imitino que- 
sto esempio, 


LEZIONI 


ovvero 


BERIE DI RAZIOCINI DESTINATA A PRESENTARCI 


LA CONOSCENZA PIU’ DISTINTA CHE SIA POSSIBILE 


DELLA LEGGE PUNITIVA , DEL REATO 


E DELLA PENA IN GENERALE 
del professore 
LUIGI ZUPPETTA. 


Quinta edizione riveduta 
ed accresciuta dall’A. 


Malta 1847 — Tip. G. Grech e C. 


IL 


MINISTERO DELL'OPPORTUNITÀ 


PAROLE 


NOTIZIE POSTERIORI 


La Gasretta di Milano ‘man parli the Vienna si sia ar. 
resa. Buon segno. * 


ILLIRIA 


Trieste, 38 novembre. — Nossun dispacoio tolegrafico ty 
pubblicato quest'oggi da parte del governo, per cui siam, 
autorizzati a credere che l'occupazione di Vienna, pro. 
messa fori per la seconda volta, non abbia potuto effet 
tuarsì. 

Raccogliendo, però, le varie notizia arrivateci nel corso 
della giornata da Buden, Gratz, Wiener-Neustast, ecc. 
crediamo di poter intanto riferire, che a Windisch-gragi 
fosso effettivamente riuscito di spingere le sue soldatesche 
fino nel cuore di Vienna, e ch'egli stesso vi fopae acquar. 
tierato nel palazzo di corte; ma che, mon ostante, i cy. 
tadini ricusando di cedere le armi, seguitassero n tirare 
sulle truppe, — Aoefsperg con le sue ‘genti stava ore. 
pato nei sobborghi, ove del pari durava la rosistena 
Jellachich era marciato coì suoi oroati ad incontrare la 
vanguardia ungherese, che dicesi forte di 20 mila uomini, 
Sull'esito di quella spedizione non si hanno che notize 
vaghe e contraddicenti, dal che deduciamo che nulla an. 
cora fosse accaduto di decisivo. 


Trinste, 4 novemtbre. L'eroica Vienna resiste tutt ora, 
poichè la fatal notizia della sua resa non venne ancor 
officialmente. Il Danubio è rosso di sangue cittadino e 
di quel degli oppressori. Tremendo dramma! A Lubiana, 
ieri la guardia nazionale mitragliò i croati che vole. 
vano partire por Vienna così a Gritz, (carteggio) 


PRUSSIA 

Berlino , 34 ottobre, — La giornata d'oggi fo agitatis 
sima in causa dei voti che hanno avuto luogo all’Assem. 
blea nazionale, Tutte le proposizioni della sinistra sono 
state adottate ad una grande maggiorità, 

1. Ogni Prussiano, senza distinzione di stato 0 di con- 
dizione, è eguale davanti alla legge. La nobiltà è sop. 
pressa. 

2. È proibito aggiungere negli atti officiali o giudizia. 
rii al nome alcun titolo nobile. 

3. Tatte le. decorazioni sono soppresse. 

4. Sono pure soppressi ì titoli annessi agl’ impieghi. 

Verso il finire della seduta qualche migliaio d’ operai 
s'unì davanti all'Assemblea per presentare una petizione 
la quale domunda che il governo si muova in soccoreo 
di Vienna. Questa petizione sarà discussa stassora. Gli 
operai si troveranno ancora davanti alla sala dell'Assem- 
blea per conoscere il risultato. 

Ecco come è concepita la proposizione della sinistra. 

» L'Assemblea Nazionale voglia ben decidere onde il 
ministero sia invitato ad impiegare tutti i mezzi dispo. 
nìbili in soccorso della libertà pericolante a Vienna. » 

So questa proposizione non è adoltata, ci aspettiamo 
una sommossa, poichè gli spiriti sono agitatissimi. 


— 3/ ottobre. — Una lettera datata alle ore 9 della sera, 
reca: la folla circonda il teatro, e gli operai portano tor- 
cie. Essi minacciano di uccidere i deputati che sono bloccati 
nel teatro. 
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Con questo numero sono distribuite due copie 
della relazione della Commissione dei 14 Depu- 
tati sul Ministero, i nostri associati sono pregati 
di darle la maggiore pubblicità. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


per ogni linea; si pagano come d'uso antielpatamente, 


DI UN CITTADINO 


PREZZO CENT. 30 


Torino 1848. -- Stamperia degli Artisti Tipografi, 


FONDI PUBBLICI 
FRANGIA — Parigi, 3 novembre. 
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LEGATION 


DE LA RÉPUBLIQUE FRANGAISE 
A TURIN. 


AVIS 


Conformément è l'ordonnance du 28 
novembre 1833, rappelée par une cir- 
culaire Ministérielle récente, les Cito- 
vyens Francais habitants la ville de Tu- 
rin et les localités de la circonseriplion 
sont invités è faire inscrire leus noms, 
prénoms, lieux de naissance, àges, 
professions et demeures, et ceux do 
leurs femmes ct de leurs enfanis, sur 
le Registie-matricule ouvert à cet ellet 
en la Chancellerie de France a Turin, 


contrada della Madonna degli Angeli 
{rue iolre Dame des Anges), hòtel 
Seyssel, près le boulevart. 

Cette immatriculation est gratuite. 

Les pièces è produire sont: l'acte 
de naissance de l’impétrant; — son 
acte de mariage civil; — l'acte de 
naissance de chacun de ses enfants. 

L'accomplissement de la formalità de 
l’immatriculation est nécessaita pour 
constater la nalionalità et l’ésprit de 
retour des Francais établis a l'étran- 
ger et de leurs familles, et pour leur 
assurer le jouissance des droits et pri- 
vilèéges qui leur sont déjà ou pourra- 
rent leur étre attribués A l'avenir par 
les traités internauonaux, par les lis, 
les décrets ou les arrétés du Gouver- 


nement, en leur qualità de Francais, 
Les Francais qui, désormais, négli- 
geraieni de se faire immatmculer, ne 
seraient plus habiles è invoquer, le 
cas échéant, la protection de la lega- 
tion francaise, et ne pourraient plus 
dire admis à figurer comme témoins 
ou è queljue autre titre que ce soit 
dans les acles passés en la chancellerie 
de cette légation. 
Turin, le Aer novembre 1848. 
Le Ministre Plénipotentiaire de France 
Sam ne BorsLeconte. 


TIMORI E SPERANZE 
MASSIMO D'AZEGLIO 


Torino 1848 — Presso Giaviai e Fiore. 


- L’IMITAZIONE 


DI CRISTO 


TOMMASO DA KEMPS 


VOLGARMENTE DETTO 
GIOVANNI GERSONE 
FCDELE TRADUZIONE 
DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 
DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di cadun capitolo. 

Torino 1848 — Tipografia e Libreria Canfuri 
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COI TIPI DEI FRATELLI CANFARI 
Tipografi editori in via Doragrossa, n° 82 


ANNO I. 


tore ARA 


PREZZO DELLE ANEOUIAZIONI 
DA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 
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CEREA 


Lo lettere, i pioesali, ed 0 4 qualsiasi annunzio 
da inserirsi dovra essere diretto franco di posta 
alla Direzione del Giomale la CONGONDIA in 
Jorino 
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TORINO 8 NOVEMBRE 


Due sedute in comitato secreto non hanno ba- 
stilo alla rappresentanza nazionale per terminare 
1 solenne dibattimento da cui ancora una volfà 
dipendono le sorti del paese e la salute d'Italia. 
{doputati si raccoglieranno di nuovo domani a 
porte chiuse e forse domani uscirà dall'urna la 
sentenza@per cui o cadrà una politica incoerente, 
minosa e funesta, i cui amari frutti già comin- 
ciano ad assaporarsi!, oppure continuerà una con- 
dizione! di cose onde si attristano profondamente i 
buoni cittadini , esi accumulano i mali, sotto il 
cui peso sarà forza alla perfine soggiacere. 

Le rivelazioni del ministero spanderanno la luce 
di questa universale incertezza? e questa luce farà 
fnza alla’ piccola, ma ostinata maggioranza? Il 
parlamento intiero convaliderà le conclusioni della 
sur commissione, e pronuncierà la sua sentenza 
sovra gli uomini che da (re mesi r.ggono i nostri 
destini ? Il suo voto sarà la condanna di quegli 
errori, di quelle paure le quali ci scavarono un 
abisso da cui forse a mala pena sapranno ritrarne 
uomini più energici, più credenti nella causa ita- 
liana, nella sacra causa dei popoli contro le se- 
colari oppressioni ? Noi non indagheremo ciò che 
siasi passato nella chiusa aula del palazzo Cari- 
gnano , nè cercheremo quanto possano essere fon- 
date le speranze dei differenti partiti che attendono 
ansiosi lo scioglimento della crisi presente, Inter- 
vogliamo bensì la nostra coscienza e il fremito 
delle moltitudini che nel cupo loro silenzio mal 
nascondono l'interna agitazione: e ne caviamo una 
risposta chiara, precisa ed incalzante. Egli è tempo 
di rompere gl’indugi e di rimettersi francamente 
ed alacremente per la via cho da tro mesi si è 
abbandonata: è tempo di riconciliare il governo 
colla nazione, il potere coll'imperioso bisogno dei 
tempi, le libere istituzioni col libero procedimento. 
Non s'illudano i pochi retrivi che rimpiangendo i 
passati tempi già sognano di vederne il pronto e 
facile ritorno; non s'illuda soprattutto il governo e 
non riposi nell'opinione che il movimento popolare sia 
di bel nuovo fermato , perchè al suo vessillo non ar- 
ride sempre il trionfo. No, sarebbe un fatale in- 
ganno codesto, e chi vi prestasse fede potrebbe 
scontare duramente il suo errore. Ove anche la 
democrazia fosse stata battuta in Vienna dagl'im- 
periali satelliti, e l’eroica gioventù delle scuole e 
gl'imperterriti operai avessero dovuto cedere alla 
mitraglia ed alle sciabole delle brutali soldatesche, 
non per questo la vittoria del secolo sarebbe men 
certa, non per questo il popolo ristarebbe dalla 
lotta generosa con tanti sacrifizi, con tanto sangue 
iniziata e santificata. 

I nostri rappresentanti ci pensino; pensino che 
dal loro suffragio può dipendere non tanto la cac- 
ciata dell'Austriaco , il ristauro del regno italico, 
la liberazione di sei milioni di fratelli conculcati; 
ma ancora la pace e la tranquillità interna. Ol! 
si tolgano la benda dagli occhi gli uomini che 
giurano nella ministeriale parola; osino affrontar 
collo sguardo il vero per quanto egli appaia dis- 
gustoso ed ingrato a contemplarsi! Meditino gli 
avvertimenti che la commissione dei quattordici 
porgeva loro per bocca del suo relatore. Cresce di 
numero e di ardimento una paite politica che in- 
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nalza uno stendardo diverso dal nostro; scema in 
molti e s'illanguidisce la fiducia che fu già sì viva 
e sincera nell'armoma der vecchi poteri coi nuovi 
riconosciuti diritti. Guai se si estende il morbo, 
Quai se si allargano i sospetti 0 gh moltiplica lo 
scontento ! 

Ki accanto a questa bandiera che si avinza 6 
da cui voi rifuggite, un'altra pure s'innoltra da 
cui abborrito del pari, ed è quella della reazione. 
Nei grandi frangenti gli uomini dei partiti estremi 
la vincono sempre, perchè più ardimentosi; gii 
uomini delle mezze misure, dei calcoli aritmetici 
von reggono all'impeto di coloro cho hanno defi- 
nito lo scopo e non scrupoleggiano sui mezzi. Ed 
allora che farete voi, che faremo noi che da voi 
discordi nella condotta politica, abbiam pure il 
comune rispetto alle recenti istituzioni di cui vo- 
gliamo lo schielto e durevole consolidamento ? 

Queste considerazioni ci desta il momento che 
corre; queste considerazioni stesso potessero valere 
presso gli onesti che crediamo fuorwati da una 
cieca fiducia nel ministero e nel lamentevole si- 
stema da tre mesi inaugurato! 

Il voto di domani ci dirà ciò che dovremo spe- 
Pare è ciò che doviomo temere. . 


rt 


Fin dal primo giorno che s'apersero le nuove 
Camere, noi posammo la questione nei suoi veri 
termini. Noi dicemmo che la quistione d'onore 0 
di disonore nazionale, di pace o di guerra era 
innanzi tutto una quistione di Gabinetto. Noi era- 
vamo convinti, e lo palesamino espressamente, che 
i ministri dei due programmi non voleano la 
guerra, e volendola pure, non la saprebbero fare. 
Ji perchè, andando direttamente al fondo della 
cosa, noi dicemmo all'opposizione che il suo primo 
grido doveva essere risoluto è fermo nel volere 
il cangiamento del Ministero, 

Non ci distoglicvano punto da quest avviso le 
due obbiezioni che ci venivano mosse. 4° Che 
nelle presenti circostanze un cangiamento di Mi- 
nistero sarebbe fatale al rapido e continuo an- 
damento degli affari. 2° Che d'una quistione di 
nazionalità non bisognasse farne una quistione 
personale. Ma ai primi cera facile il rispondere, 
che vale ancor meglio di gran lunga, sottomet- 
tersi al danno d'una breve interruzione  governa- 
liva, che sopportar quello immensamente più grave 
d'una gestione continuamente funesta ai principii 
e agli interessi del paese. Quanto alla seconda 
obbiezione , poco discernimento basta per com- 
prendere che non si tratta qui di giudicare i me- 
riti o i clemeriti personali dei ministri; ma di 
vedere se la loro politica sia o non sia in questo 
momento vantaggiosa alla nazione. Egli è chiaro 
in tal caso, che la quistion personale si risolve 
in una quislione d'idee, come questa si riduce 
alla quistion personale. 

Ciò non vstante l'opposizione del Parlamento 
usando, riguardo al passato del Ministero, un’ in- 
dulsenza e una longanimità senza esempio, si mo- 
strò eziandio pronta a sostenerlo, qualora avesse 
stimato di non tergiversare più a lungo col solo 
partito onorevole che rimanga da prendersi. 

E non è se non dopoi miseri pretesti da esso 
recati alla tribuna, non è se non dopo le sue 
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mezze dichiarazioni da esso falle alla Commissione 
di quattordici, che l'opposizione pose nettamente 
per l'organo del deputato Bulla la quistiove mi- 
nisteriale. 

#9. proposito della mediazione, disse questi, se 
non ce ne furono esposte le condizioni positive, 
dalle negative che ci vennero notificate fummo 
sforzati a conchiuderue che esse non rispondono 
all'onore della nazione como noi lo intendiamo, 
non ci danno sufliciente malleveria della sua vera 
indipendenza. E più sotto il medesimo aggiung*, 
che quandanche volesse  riputarsi onorevole una 
pace che sacrifichi alcuno dei diritti acquistati per 
il voto dell'unione, il presente Ministero non po- 
trebbe conchiuderla. Poichè se questa pace vien 
fatta da uomini che si mostrarono sempre incli- 
uevoli a scioglier la lito piuttosto coi protocolli 
che con le armi, e prima di sperimentare un'altra 
volta la guerra , questa pace sarà slimata frutto 
di debolezza e getterà semi di grandi ire e di 
funesti consigli negli animi. — Noi dicemmo chia- 
ramente tullo questo fin dal principio della sessione. 

Che la politica d'un governo sia contraria agli 
interessi del paese, ma che sia nondimeno ap- 
poggiata dalla maggioranza di esso , è un fatto 
doloroso purtroppo, ma è un fatto costituzionale che 
mette in salvo se non altro la risponsabiltà del 
Ministero. Ciò che non ha scusa, nè pretesto che 
lo legitimi in nessuna circostanza; ciò che non 
salva mai di diritto nessuna responsabilità, è la 
politica a doppia faccia, è la politica che una 
cosa fa e un'altra ne fa credere al paese; che a 
forza di mistero e d'inganno s'acquista una mag- 
gioranza la quale non può tenersi per vera e le- 
gittima, perchè tenuta all'oscuro e aggirata sulle 
importanti quistioni di cui si tratta. 

Tale fu pur troppo la via fin qui seguita dal 
Ministero il quale nel suo programma pubblico 
dichiarava di voler fermamente mantenere il di- 
ritto risultante dai fatti compiuti. Ora dalle citate 
parole della relazione Buffa, chiaramente . risulta 
che questo proposito se non in tutto, almeno 
in gran parte fu abbandonato dal Ministero, che 
egli fu per conseguenza altro nelle parole ed 
altro nei fatti, e che il paese fu solennemente 
ingannato durante i tre mesi scorsi sul conto 
della sua politica. 

Dopo ciò ci sia lecito fare una interrogazione 
al Ministero e alla Camera. Può egli questa 
tollerare, può quello continuare più oltre una 
amministrazione, convinta manifestamente di dop- 
piezza dalle sue ultime dichiarazioni poste in 
confronto con le parole del suo programma? 
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AI GENOVESI! 

In qualunque tempo gli ultimi fatti di Genova 
ci fossero stati narrati, altro effetto non potevamo 
provarne che dolore. Non sarebbe mai avvenuto 
che noi pigliassimo partito fra gli autori di 
quei fatti per assolvere gli uni e condannare gli 
altri. In questi momenti poi, in cui la nobile Ita- 
lia piange e freme e si agita sotto il peso della 
sventura e l’ignominia della sconfitta, non ci sen- 
tiamo la mente libera abbastanza per vagliare 
quei fatti, e mondare dalle false le circostanze 
vere; ma se anche la mente avessimo libera, l'animo 
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non reggerebbe, perocchè 
senza che sia d'uopo d'accurato esame, che una 
cosa è vera. Violenza è stata fatta da fratelli con- 
tro fratelli, e questo alla presenza, solto gli occhi 
del nemico che lorda la bella patria. Oh perchè, 
(ienovesi, fate codesto, voi così generosi, voi così 
caldi amatori della libertà, voi così prodi a com- 
battere per cacciar lo straniero? Deh! cessato dà 
codeste ire, dite anche voi cho sono stolte, per- 
donate, dimenticate! 

Cessaste è vero dalle violenze di mano, ma 
continua accanita la guerra della parola, quella 


“guerra che è sì micidiale, quando l'ingegno è 


forte, 6 il cuore è fervido come tra voi. Ci arri- 
vano i vostri scrilti che accennano alla ragione 
e al torto, che danno lode e biasimo, che prote- 
stano e reclamano. Noi senza tema di offendervi, 
o Genovesi, vi diciamo francamente che li con- 
danniamo tutti codesti scritti; tutti egualmente sono 
inferiori a voi, 

Dimenticate il passato, non parlatene più; noi 
ve ne preghiamo in nome della patria. Chi è reo 
d'un sopruso ha d'uopo @fi lavarsene; chi ha pa- 
lilo un sopruso, e ne sente vergogna ne ha d'uopo 
egualmente. Ma il lavacro è comune, è un solo. 
E nei campi di Lombardia, è nel sangue dei 
barbari che si smorzano le ire. Quella sola, o Ge- 
novesi, è arena degna di voi. in quella soltanto 
sono belle è nobili le vostre gare! 
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Riproduciamo nelle nostre colonne le seguenti osser- 
vazioni del National, e perchè conformi in tutto all'opi- 
nione sostenula dal nostro giornale, o perchè il National, 
come organo di Bastido e Cavaignac, rappresenta l’opi- 
nione del governo francese, 

È molto strano, e noi diremo inconcepibile, che il no- 
siro ministero si mostri così meticoloso nel rompere gli 
indugi e nel riaprire la guerra per paura di offendere le 
potenze mediatrici, quando la vicina ed amica Francia 
ci invia nel Nutional di tali conforti. 

Noi vorremmo credere che il nobile Risorgimento non 
ci taccierà più di sognatori, quando noi diciamo che la 
Francia c'invita ala guerra. 

Il National avea già parlato all'Italia col famoso Ap- 
pello che scosse tutti gli animi generosi, meno il pio 
Risorgimento, ed ora torna a mostrare la soverchia meti- 
colos.tà (noi diremmo in linguaggio più netto l' imbecil- 
lità) di prolungar l'armistizio quando Vienna era insorta. 
Ma già lo dice anche il National, © noi glielo accordiamo 
di Buon grado, nissuno suppone nel ministero Revel l' in- 
tenzione di fare una guerra lemoraria; ma osserveremo 
al National che se una parte della Camera Piemontese è 
mo'to facile ed arrendevole alle voglie ministeriali, ve n'è 
un'altra che allo vane e meschino paure del Ministero 
oppone una franca risolutezza , ed al già troppo lungo e 
rovinoso armistizio preferisce una guerra a tutta oltranza 
per vendicare l'onore del paeso. Se questa non vince, la 
ragione è tutta aritmetica. 

Torino. — Nella seduta del 29 ottobre della 
Camera dei Deputati, il ministero piemontese fu 
vivamente interpellato dai deputati Valerio e Bulla 
sull’attitudine che s' intendeva di prendere verso 
la Lombardia ora che la Valtellina era insorta. 

Il ministro dell’ interno rispose con maraviglioso 
sangue freddo che questa insurrezione stessa pro- 
vava che egli aveva ragione di tenersi sulla ri- 
serva, e d'aspellare pazicatemente il risultato delle 
negoziazioni. 
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APPENDICE 


IL MINISTERO DELL'OPPORTUNITÀ’ 


PAROLE DI UN CITTADINO 


Ecco una delle innumerevoli manifestazioni che fa l’o- 
Pinione pubblica contro un ministero il quale vuole in 
ogni modo stare al potere finchè non abbia consumato 
il sacrifizio della patria, c del principato. 

Noi vogliamo riportarne alcuni passi osservando ai lot- 
tori che vi si contengono presso a poco le stesse opinioni 
da noi spesse volte ripetute. Il doverle ripetere fu per 
noi argomento di sdegno e di dolore, sarà stato cagione 
di noia per chi ci logge, e forse cadrà vuoto d'ogni effetto 
pel minigtero e i suoi aderenti, i quali occupati ad aspet- 
tare l'esito della mediazione, l'opportunità della guerra, 
certamente non hanno tempo di leggere. 

*... L'opportunità, poichè questa fatale parola vi 
uscì dal labbro in argomento di tanto rilievo, ma I op- 
Portunità saprete voi comprenderla, afferrarla presentan- 
dosi? E quando mai, siccome proclamarono tutti i membri 
dell'opposizione, quando mai si presentò così spontanea e 
aperta? L'impero austriaco lacerato da diverse lotte, da 


mille desiderii combattentisi, Vienna in rivoluzione, l’im- 
peratore fuggiasco, la camarilla smascherata, atterrita, 
sciolta, due popoli generosi, il Tedesco e l'Ungarese, che 
gridano a noi, e ci tendono la mano; la Francia ofliziale 
che non cela nè le sue simpatìe nè il suo interesse a pro 
dell’ Ungheria; il vero partito salvo che sedotto , tradito 
da Jellachich, comincia ad aprir gli occhi e a conoscere 
il serpe della monarchia morente e inlirizzita ch’ egli 
voleva riscaldare, ritornare a vita col sangue dei popoli; 
la Valtellina insorta, la Lombardia cho attende solo un 
segno, e altre circostanze che tacio per brevità, sono por 
voi eventi lontani, incerti e forse eflimeri, e juco degni 
di fede; ma so l'opportunità non la riconoscete nelle re- 
gioni lontane, cercatela innanzi di voi, fra i nostri popoli, 
nel Piemonte, nell’ Italia. Cercatela innanzi a voi nel po- 
polo che vuol ad ogni costo uscire da una situazione in- 
cerla, penosa, imequiela, insopportabile ; cercatela nel 
Piemonte che si vede esaurire senza verun compenso di 
uomini, di danari, e che è dannato a sopportare solo e 
senza gloria i pesi della guerra, mentre lo altre torre 
amiche, che seco potrebbero dividerli, sono dissanguate , 
isterilito dall'inimico ; cercatela nell'esercito, il quale, 
composto di tanti padri, mariti, artigiani, sforzati ad il- 
languidire in uno stato d'inerzia ignobile e penosa, chiede 
d'esser reso alle proprie famiglie o la guerra ; cercatola 


nella parte dello stato maggiore che si conservò qpura, © 
che deve ardere di desiderio di poter lavare quando che 
sia la macchia e il vitupero, che per colpa di pochi, cado 
su tutto il corpo; cercatela nei mille profughi che dalle 
nostre città, dui villaggi, dalle rupi dell’ Elvezia, dalla 
«_ Noi 
aspettiamo il vostro cenno, attendismo che voi spieghiate 


l’rancia mirano e sollevano la voce, e dicono: 
la vostra bandiera, per striagerci intorno a lei, e volare 
al trionfo o alla morto; » cercatola nella Lombardia, 
nella Venezia, che distese suì letto del martirio, estenuate, 
affrante, altro segno ormai più non danno di vita che pei 
lai e sospiri dei morenti, misti ai fremiti mal compressi 
dei pochi che, fidenti ancora, si preparano e attendono; 
cercatela finalmente nell'interesse vostro, del Re, della 
monarchia che amate e vuolsi conservare. Chè, voi nun 
lo ignorate, come una serie di eventi infausti e in parte 
inesplicabili , abbiano suscitato in alcuni un dubbio, il 
quale io non esito di qualificare calunnia abbominevole, 
ma che Europa udì e ripetè, e che il nemico non ristà 
di propagare e alimentare, e cui sventuratamente ora le 
vostre parole verrebbero a porgere un peso e una gra- 
vità deplorabile. 

« imperoceliè un partito il quale non è secondo a nis- 
suno nell'amare l'Italia, ma che simile in ciò a chi troppo 
ama è troppo soffrì, è diffidente e sospettoso, da lungo 


tempo entrò in ponsiero che quegli il quale prese nobil- 
mente a rialzare le sorti d'Italia non vi fosse tratto da 
generoso slancio dell'animo, da lunga fede e amore a prin- 
cipii santi, ma lusiagato dal destro che per un istante si 
offria, o meglio dall'opportunità fuggevole e fallace. 1 fatti, 
essi dicono ancora, rispondono a capello al nostro asserto. 
Quando si valicava il Ticino, la causa dei popoli era 
ovunque trionfante, a Parigi, a Berlino, a Posen, a 
Vionna, a Milano, a Venezia; e allora i vessilli savdi si 
avanzarono baldanzosi e trionfarono. Ma verso ilgiugno e 
il luglio, l'aura soffocante della reazione e del dispotismo 
parve spandersi di nuovo sull'Europa ; da Parigi alla Mol- 
davia, da Berlino a Francoforte e Vienna il dispotismo 
pareva sollevare ovunque la testa , raccogliere le sue forze 
stordite un istante, ed ecco ad un tempo i nostri vessilli 
si arrestarono anch'essi; un'inerzia cupa, soffocante come 
i vapori che esalavano le maremme di Mantova vanamente 
Lloccata , si aggravò sulle truppe, e precedelto di poco 
non dirò no la sconfitta, ma la ritirata precipitosa, lo 
scompiglio , lo scioglimento dell'esercito. Ecco ora la sorta 
comincia a mostrarsi meno avversa ai popoli, la lotta è 
ingaggiata, e ricominciò feroce tra le due parti, e voi, 
o ministri dell'opportunità , porgete un'arma più tagliente 
ai sospetti di quel partito, perchè confermandosi vieppiù 
nel loro ragionare lo rincalzino col dire: voi ora vi assi- 


ad ogni modo si trova, 


1 
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Il ministero, aggiuns'egli, non vuole fare una' | 
morra temeraria. /Vestuno gli suppone una simile 
intenzione; ma egli è spingere un po' lungi la sua 
non-lemerità quando mette innanzi gli avvenimenti 
di Vienna come un motivo per prolungare l'armi- 
stizio. Se la Camera dei Depulati piemontesi trova 
che questa sia logica di buona qualità nessuno po- 
trà accusarla di esser troppò ‘esigente. 


- 
Ceneri 


Dal Reno, 3 novembre. 


Molto sonosi omai diminuite le speranze degli 
uni i timori degli altri di veder con sanguinoso 
e micidiale scontro tagliato finalmente il nodo sì 
stretto aggruppato da non si veder come si debba 
altrimenti scioglierlo. I corricri di Vienna del 26 
e del 27 ottobre son giunti, quantunque ritardati, 
e recano notizie assai confuse del vero, ma che 
mostrino tuttavia inclinazione alle trattative. La 
disfida a morte dal manifesto del Windischgriit 
gettata ai Viennesi, fu adunque una bravata del 
nuovo generalissimo, che spaventò più la corte 
della cità minacciata. Imperocchè la sollevazione 
colà fece venire a galla di certi pensieri 6 dise- 
gni che gl'imparziali già da molto sospettavano, 
dai cortigiani veder non si volevano, ed ancor 
meno dalla Sofla, più di tutti confidente nella fede 
del suo Jellachich. Nè ciò debbe parer gran cosa; 
chè bene spesso il cuore predomina la fredda ra- 
gione, quantunque sagacissima, e le belle appa- 
renze di fuori impediscono di sospeltar le mo- 
struosità dell'animo sotto care forme nascoste. Se 
non che a tempo le magagne danno in fuori, se 
ambiziose voglie, credutg, sl vicine a pieno con- 
tentamento, vengono indspellalamente a conflitto 
con le tenere inclinazioni. 

Qual che si fosse la primitiva cagione delle dis- 
sidie tra Magiari e Croati, la mossa di questi fu 
tosto dai più perspicaci avuta per un primo passo, 
che genti alquanto distinte fra sè, tulte della me- 
desima origine slava, facevano ad otlener premi- 
nenza nello imperio. Se mon che la Corte vien- 
nese, oltre ogni altra cosa desiderando ritogliere 
agli Ungheresì tulta od in parte almeno l'autono- 
mia che il buon Ferdinando, dopo gli accidenti 
del marzo, loro avea di spontanea risoluzione ac- 
cordata, poco curando il pericolo lontano, diè mano 
a quel moto. Arnesi da guerra, pecunia ed ogni 
maniera di sussidii si concessero ai sollevati Croati, 
e il bano, prima chiarito ribelle, a sommossa 0 
per intercessione di onnipotente protettrice, ribe- 
nedetto dall'imperatore e rimesso in pienezza di 
grazia. 

Così alforzato e col prestigio che gli veniva dal 
nome di governatore civile e militare di tutta Un- 
gheria, con pienissime autorità da sovrano, proce - 
deva il bano accompagnato dalla vittoria alla volta 
della capitale. Ma le sorti, a lui in sul principio 
favorevoli, non tardano a mularsi; e di vincitore 
costretto a dare in dietro a più a più, Vienna 
sollevasi a cavarlo d'impaccio. Imperocchè sotto 
ombra c pretesto che la fede giurata costringe- 
valo ad accorrere in difesa del suo signore e del- 
l'imperiale autorità in sua propria sede minac- 
ciata, lasciato il suolo ungherese, in su quel del- 
l’Austria entrò, 

Giunto in faccia di Vienna con le sue bande 
barbariche, si cominciò ad entrare in pensiero ed 
a sospettar le conseguenze che la soperchia auto- 
rilà, posta in mano di un capo di parte, potevasi 
condur dietro, svantaggiose, non che alla monar- 
chia, allo splendore del trono medesimo. E siccome 
sempre finisco con proprio danno chi a forza di 
soppiatterie intende a vantaggiarsi, così la Corte 
riparatasi ad Olmiitz, volle agli effetti della prima 
con una seconda perfidia porre riparo. Quasi di- 
menticato adunque, il bano esser in Ungheria un 
alter ego dell'imperatore, si nominò il Windisch- 
gralz, il domalore di Praga, comandante in capo 
di tulle le genti imperiali, da quelle in fuori che 
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dete dunque spettatori inerti della lotta mentre tutti gri- 
dano: muovetevi; e finalmente o il dispotismo ne escirà 
trionfante, e noi saremo sacrificati , e la vostra inerzia vi 
farà scusa 6 manto presso di lui: o trionfa il popolo, al- 
lora l'opportunità sarà palese e direte: moviamoci. 

» Ma in tal caso guardalevi non si sollevi quella voce 
fatale che tante volte e così terribilmente risonò in que- 
sti tompi all'orecchio doi ministri e dei monarchi, e che 
grida: — È troppo tardi, 

» È qui, a tacere tulte le emergenze che potrebbero 
sorgere nei nostri paesi, discorriamo soltanto degli elletti 
che potrebbero derivare all'Italia dal trionfo del partito 
popolare a Vienna, LI partito democratico quando prenda 
in mano le redini del governo, non solo non vuol cederla 
in nulla alla monarchia, e non patisco che l'impero de- 
cresca in potenza ed estensione, ma vi reca quell’ ener 
gia, quella forza giovane, ardente, audace, ignota allo 
vecchie monarchie europee, quell'ansia d’ospansione che 
ribolle in quanti hanno un principio, un vero grande da 
diffondere e fur trionfare, L'Italia, il Piemonte, che si 
mostrarono indifferenti , inerti nell'ora della iotta, non 
merileranno meglio i riguardi dei democrati viennesi, 
cho i Slovacchi, i Croati ; ?' Htatia godrà forse di qualcho 
Quarentigia, libertà maggiore cho per lo innanzi, ma l'in- 
fiusso germanico non Jo vedrà scosso ancora, graverà 
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l’Italia crudelmente padroneggiando consumano; | vedere cho cosa la Boemia sarebbe per fare. Un 


e sì il Jellachich a lui subordinato, fu implicita- 
mente al nulla ridotta sia suprema autorità pur 
nell Ungeria medesìma. 

Ora destituito dall'ambiziosa speranza, che ge- 
losamente custodilo avea nel suo dentro, il fedel 
bano tradisce sè medesimo in un indirizzo alla 
Slowaska Lipa di Praga, così parlando: « Cari 
compagni, amati fratelli : Quanto operai insino ad 
ora debbe vi avrà dimostro a che io intenda, 
e quali siano i desideri miei. Ardentissimo dello 
Slavismo ( Slawenthum), sono ora nel profondo 
dell'animo mio persuaso, lui essere il miglior 
puntello dell'Austria, come questa ad esso indi- 
spensabile condizione; intanto che se un'Austria 
non vavesse, a noi bisognerebbe costituirla. Niun 
uomo ragionevole ignora certo esser l'esistenzadel- 
l'Austria da quella dello Slavismo condizionata, 
come l'esistenza di questo all'altra strettamente 
congiunta. Per la qual cosa era dovere di fedele 
ed intimo slavo di abbassare in Pest e di annien- 
tarvi la parte anti-austriaca quivi levata in capo. 
Se non che procedendo io contro quel nido del- 
l'aristocrazia magiara, sommossesi il nostro comune 


* nemico; il quale avendo il di sopra in Vienna, 


avria della metà diminuita la mia vittoria di Pestb; 
e Vienna tornata sarebbe il principale sostegno dei 
nemici nostri. Per la qual cosa contro questa mi 
volsi con tatto il mio esercito, a castigar nella 
capitale dell'Austria i nemici detlo Slavismo. E 
smisurata fu la mia gioia vedendo i miei fratelli 
Boemi guidati dalla medesima persuasione, che la 
partenza di colà dei loro rappresentanti vio mag- 
giormente corroborò; e sì recar loro vittriei in- 
segne sollo le mura viennesi, a porger la mano 
a me ed al fraterno esercito, a vincere eroica- 
mente od a gloriosamente morire, Quanto a me, 
guidami solo questo fermo pensiero, che vo a com- 
battere pure i nemici dello Slavismo in Vienna, 
e nutro speranza che voi non solamente il com- 
prenderele, ma eziandio i mio operare aiuterete. 
Abbiatevi il mio saluto. 

Dal quartier generale dell'esercito Croato: Stavo, 
in Zwolfarringen, il 22 di ottobre. 

_Jettacmen, m. p., bano. » 

Ecco adunque chiarito dalle sue parole me- 
desime quanto giù da tempo aveano i suoi con 
buon fondamento sospettato. Non in servizio del 
suo Signore volse costui le armi contro la capi- 
tale dell’imperio; non per ordine ricevutone; ma 
puramente dal fermo pensiero guidato di combat 
tere 1 nemici dello slavismo : i quali poi sono i 
Tedeschi dell'Austria non meno dei Magiari d'Un- 
Qheria. Per la qual cosa i pensieri ambiziosi di 
questa formidabil parte non debbono omai esser 
più un mistero per persona. Lo slavismo vuole 
un’ Austria, cioè l'unione intima delle svariate 
parti dell’imperio, qual fu infino ad ora, ma 
un'Austria ad esso sommessa e da esso padroneg- 
giata. Ma resta a vedere se Tedeschi e Magiari 
vi si sommetteranno, o se avranno vigore bastante 
da resistere a coloro, che al cotale indirizzo ri- 
spondono di esser pronti e parati di dare c beni 
e sangue allo slavismo, dal Jelachich tanto glo- 
riosamente vittorioso fatto ne' campi; pronti e pa- 
rali a seguir le sue insegne alla prima chiamata, 
ed ovunque a lui piacerà di volgerle. Tale è al- 
meno la risposta fattagli dagli Czechi di Praga, 
più che mai infiammati dal suono di sue lusin- 
ghiere parole, udite nella loro Slowaska Lipa alla 
tornata del ventiquattro. 

Nè dalla sì fatta risposta discardano pure i falli: 
conciossiachè i rappresentanti boemi, partitisi dal 
parlamento viennese, come prima la sollevazione 
scoppiò, e raccoltisi a deliberare in Praga, un 
loro Palaky ed un Pinka inviarono ad Olmiitz re- 
cando all’ imperatore loro ferma risoluzione di non 
volere a patto veruno tornarsene alle loro sedi; 
dichiarando che se ’l parlamento non venisse di 
Vienna mutato in allra città, essi non potriano pre- 


tuttavia, e chi sa di qual pondo! sopra di lei, e noi ce 
lo saremo «meritato. 

» Che rimane adunque? O siete uomini di qualche 
principio, di qualche convinzione politica, e nan resta 
che interrogar questa, e agire, agire con prontezza, ener- 
gia e tenacità ; o siete gli uomini della sorte, delle cit- 
costanze, dell'opportunità, ed allora sappiatela creare, 0 
almeno comprendere, afferrare. 

» o. 0. Sì, la monarchia! In faccia ai troni d' Europa 
che vacillano e crollano d’ogni parte, in faccia a ministri 
e re sbalzati dul soglio, al altri che pauvasi, raminghi 
non sanno quale delle cento loro città possa offrir loro 
usilo meno periglio:0; in faccia ad una Repubblica, che 
quanto più fu lenta a nascere, cd ebbo più combattati i 
giorni dell'infanzia, ripromette vita lanto più durevole e 

gagliarda, sola la monarchia sabauda si può rialzare più 
forte è più gloriosa; lo può ad una sola condizione, di 
farsi con lealtà d'animo 6 sicurezza amica a libertà, pro- 
pugnatrice sincera” d'Italia, vindice dei dolori, degli ol- 
traggi a lungo partiti. Le monarchie europee non si per 
dettero che por essersi lasciate strappare a pezzo a pezzo 
quei diritti, quelle guarentigie che i tempi nuovi esige- 
vano, che per volerle poscia a pozzo a peszo ritegliere, 
o per aver separati i propri interessi da quelli della 
nazione. Esso cadilero; i popoli, i principii stettero @ 


Ì 


resticciuolo di modestia non permise per avventura 
che chiedessero ad un tratto l' Assemblea nazionale 
in Praga, ma l'intenzione traspare. E la corte ad 
aderire, o da mal concetto desiderio di abbassare 
e casligar l'antica capitale faltasi restia a' suoi 
piaceri, 0 da timore di una parte che, crescendo 
a più a più, in potenza, simula cd è forse meno 
ricalcitrante alla principesca autorità, ad aggior- 
nare adunque il Parlamento per richiamarlo alle 
deliberazioni nella oscura Kremsier, più tosto che 
città, villa del prelato d' Olmitz. 

Ito detto simula, imperciocchè lo slavismo non 
pretermette di ricorrere allo statuto, quando 16 am- 
bizioni entrano in giuoco. Così la medesima S/o- 
waska Lipa, accettate dal Jellachich, e con somma 
soddisfazione agcolte, parole che dovriano farlo 
chiarir traditore dell'Austria, non che allo statuto 
ribellante, mandava poco appresso protestando al- 
l'imperatore e contro gli atti allo statuto medo- 
simo contrarii, che Windischgritz si permetteva, 
cingendo Vienna in nome sovrano. 

E mentre se cotali cose addivengono in un im- 
perio insino ad ora mantenutosi con le arti non 
so se più meschine o turpi di una politica che 
sembra non si saper argomentare a trovarne fuori 
delle nuove e più efficaci; a Francoforte si stan- 
ziano dal Parlamento tedesco a grandissima mag- 
gioranza di voti i seguenti due articoli dello sta- 
tuto germanico : 

« Niuna parte dell’ imperio può venire per tal 
guisa unita a paesi che non siano Vegencti da 
costituire con essi un solo stato. 

« Un paese tedesco , avendo un solo principe 
con altre provincie non tedesche, dovranno le re- 
lazioni tra quello e queste ordinarsi secondo i 
PRINCIPI DELLA MERA UNIONE P@RSONALE. D , 

Veramente restano a precisar quali siano i sì 
fatti principii, ed a vedere se alla corte di 01- 
miltz piacerà di accettar lali disposizioni, o amerà 
meglio di scostarsi affatto dalla confederazione 
germanica. Ma checchè ne avvenga, certo non 
sarà chi non veda in quali impacci quella sia per 
trovarsi, Conciossiachè, o le cose acconciansi a 
quiete tra essa e la parte tedesco-ungherese, e lo 
slavismo si dibatterà, e tenterà con ogni mezzo di 
levarsi e giungere all’ambita preponderanza, che 
già lusingasi aver meritato; o Vienna sommessa 
ed omai da armi fratricide miseramente guasta , 
quello proseguirà i suoi trionfi , costituendo tale 
un’Austria, quale dichiara fargli mestieri, e gli 
Austriaci tedeschi appelleranno a Francoforte ed 
alla Germania; la quale dopo aver da settentrione 
protette alcune migliaia de’ suoi figliuoli con aperta 
guerra, non potrà senza taccis di codardia al co- 
spetto di più numeroso nemico abbandonarne da 
levante parecchi milioni, che le mani levate in- 
vocassero sua assistenza. Imperò dopo le fiere scosse 
di questi ultimi mesi, altrui potria assai malo pro- 
dire di casa Habsburgo-Lotringen, se non avesse 
omai date tante prove di tenacissima vitalità, non 
che ne' moderni, pur ne' tempi che noi antichi 
omai appelliamo. Se non che i bisogni e le idee 
de’ popoli in casa, non le invidie e nimicizie prin- 
cipesche di fuori son quelle che a’ dì nostri con- 
viene reprimere od accontentare; e ciò male viene 
alla lunga fatto al fumo delle artiglierie, o alla 
punta delle insanguinate picche, o alla sfrenatezza 
delle soldatesche barbariche. Poi 


MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Alla novella dell'insurrezione lombarda noi pen- 
savamo finito il martirio di quelle contrade, su 
cui pesa ancora oggi il dispotismo dell’ esercito 
austriaco. Fu martirio la schiavitù di trent anni, 
che i despoti, i vili chiamavano pace; ma le pugne 
della indipendenza non sono martirio, sebbene 
siano agitate per mezzo a fiumi di sangue. Un po- 


trionfarono: sola la monarchia sabauda cedeva non costretta, 
e meltevasi alla testa del movimento nazionale; l'Europa 
vide per la prima volta un re alla testa d'un popolo, che 
corre a libertà, Il caso fu così singolare, che molti furono 
presi da meraviglia; poscia alla prima sorpresa tenno 
dietro il dubbio, il pavido sospetto, e infine la nera 
calunnia, » 

L'opuscolo, da cui togliemmo le soprascritte parole, non 
è di un deputato, nè di un giornalista, a cui si possano 
attribuire, spirito di partito, od avversione al potere; è 
semplicemente un onest uomo che non intende di metter 
fuori un’ opinione tulta sua, ma di esprimere con chia- 
rezza il risultamento delle opinioni di molti. Per questo 
sole ne abbiamo fatto soggetto di un piccolo cenno, 

Ma poichè |’ opportunità ci viene, vogliamo porgere al 
ministero un consiglio. È tempo che esso si ritiri; non 
può più rimanere, è troppo screditato. Dacchè una com- 
missione lo ha dichiarato inabile a procurar sì una pace 
onorevole, sì una guerra felice, invano egli si appella 
alla Camera intera, dove ha una maggioranza di pochi 
voti. Dacchò nella Camera fu posto il partito di accor- 
dargli questo appello non per diritto che gli compete, 
ma per generosità, il ministero deve ritenersì sostanzial- 
mente condannato, a nen può più sperar una pace auo- 
rovule nè colla opposizione, nè col paese. Il credito di un 


| polo che si solleva contro la dominazione straniera 
prova in quei momenti sopremi una gioia ineffa. 
bile, perocchè sente il diritto, adempie il dovere, 
torna all'altezza della sua dignità. E nat combat 
tuti fra la speranza e il timore, fra l'ammirazione 
dei generosi insorti e la vergogna della nostra 
quiete, feriti anche (non lo possiamo dissimulare) 
dal pensiero dei danni infiniti che | insurrezione 
porta ‘alle vite ed agli affetti, noi sentivamo che 
nel profondo dell'animo la gioia prevaleva al do. 
lore e la fiducia della vittoria al timore della 
sconfitta. - 

Ed anche una volta ci fallirono gli avvenimenti: 
Anche una volta la forza brutale ebbe trionfo’ 
Il martirio della Lombardia e della Venezia è 
ricominciato! ! 

“Il barbaro ha geltata la maschera, cogli con. 
fessa d'essere in mezzo ad una gonte nemica. 
continua le stragi, le rapine, gl' incendi, gli stapri, 
impreca ai caduti, grida traditori i traditi, e per 
più vitupero li accusa delle infamie sue proprie. 
li barbaro sparge le sue menzogne per le dolenti 
ciuà, tenta gli animi dei contadini contro si 
agiati, e fa ogni sforzo per seminare la diflidenz, 
per-accendere l'ira nei petti dei nostri fratelli. 

I dibattimenti della Camera di questo regno, 
gli andamenti del nostro governo, le opinioni dei 
nostri giornali ministeriali, tutto pel barbaro è 
un'arma contro l'indipendenza italiana. I poveri 
tribolati ora credono le armi nostre già presso al 
confine, già incominciata la pugna; ora abban- 
donano ogni speranza, e danno colpa a noi di 
viltà e di tradimento! 

Piemontesi! rompiamo gl indugi, corriamo al 
soccorso, salviamo i nostri fratelli e la patria, è 
se altro non si può salviamo almeno |’ onore! 


ELEZIONI 


Il prode capitano de' bersaglieri Lrons è de. 
putato di Moncalvo. Invano alla scelta del valoroso 
il partito ministeriale opponeva un beniamino tuilo 
proprio dalle sue viscere, un fratello del mini. 
stro di tutti i ministeri, ‘del salvatore Revel; in- 
vano una persona che il ministro Pinelli insi. 
gniva testè di un'atta carica, recavasi, or sono pa- 
recchi giorni, a Moncalvo a mendicare di casa in 
casa voti pel candidato ministeriale. Ecco il risul- 
tato dello scrutinio; 


Primo giorno 
Lyons 76, Revel 47, avv. Manacorga 44. 
Secondo giorno 


Lyons 55, Revel GI! 

Il collegio elettorale di Arona, fedele alle sue 
simpatie pei nostri fratelli di Lombardia, poichè 
l'illustre Manzoni rifiutava il mandato, sceglieva a 
surrogarlo un illustre discepolo dell’ autore dei 
Promessi Sposi, Acmcue Mauni, nome caro alle 
lettere italiane. 

Noi non avevamo iscrilto tra i candidati Achille 
Mauri, perchè temevamo che lo stesso motivo per 
cui Gabrio Casati e Durini non accettavano la de- 
putazione , sospingesse anche il segretario della 
Consulta lombarda al niego. Però, poichè ci con- 
sta che l'illustre Lombardo accetterà l'onorevole 
mandato, noi facciamo plauso alla scella degli 
elettori aronesi. AcmLe Mauri mostrò mai sem- 
pre, in tempi difficilissimi, animo cittadino asso- 
ciato a nobile ingegno; e la Concordia, che egli 
talvolta orna de’ suoi scritti generosi, saluta in 
lui up provato difensore della causa italiana e 
delle giovani nostre libertà, 

IU collegio elettorale di Sanfront rieleggeva a 
suo rappresentante il prof, ToneLLo primo uffiziale 
del Ministero della pubblica istruzione. 


ministero è una cosa delicatissima; è como l' onestà di 
una donna, direbbe il ministro Pinelli. 


di 
Caseteette content 


IL GIURAMENTO . 
DELLA GUARDIA NAZIONALE D'ASTI, 

In Asti la guardia naziovale , non sono molti giorni, 
prestava il giuramento alla Costituzione. In quella gene 
rosa 0 fervida città doveva essere solenne spettacolo li 
religiosa o militare funzione! I gagliardi pronipoti dh 
Vittorio Alfieri brandendo quelle armi hanno profonda 
mente sentito come tarda «agli Italiani di cancellare un 
infausto passato, e rivalicando il Ticino di redimere quelle 
terro insozzate dallo straniero, e vinfrancare l'orgoglio ne- 
zionale raumiliato da tristi vicende e da una camarilla che 
sotto il mantello dell'opportunità tenta di soffocare ogni 
libero nostro anelito. Oh ben parlarano i forti cittadini 
Luigi Baino, Berruti e Giambattista Giuliani, in qgiel giorno 
santificato dalla religione che benedisse alla giovane e 
coraggiosa milizia “cittadina. L'anima del Giuliani sì pe 
lesa in ogni evento come ella fu sempre gentile e ga 
gliarda di patrio affetto! Egli lasciò le ospitali spiaggie 
liguri, ed accorse in riva al 'l'anaro come a gioconda festa, 
e se il prepotente desiderio aggiunge forza alla preghiera, 
noi siamo certi che sarapno intesi da Dio i voti del de- 
gno sacerdote e dell'egregio cittadino, Abbiamo sott'ucluo 


le parole degli oratori della milizia astense, e vorremmo 
poterle riprodurre in queste pagine, se il consentisse l0 
spazio, come vi consente il desiderio. 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 4 novembre 


Presidenza di Avrient pi Sostrane Vice-Presidente, 


Si apre l'adonanza alle oro 1 e 1/54 circa colla lettara 
del processo verbale. 

Hanno luogo le solite rettificazioni, 

1 smatore De Fornari non lo appunta d'errore, ma di 
insullicionza ; avrebbe desiderato che si fossero speso 
maggiori parole sulla sua intenzione. 

I senatori concedono maggiori parole ed approvano il 
processo verbale, 

Ilon di Revel ministro di finanse presenta al Senato 
la sua appendice cogli annessi articoli allo leggi del 7 
settembre. 

ll Presidente dà atto della presentazione. 

li scnatore Quarelli annuncia alle Signorie illustrissjme 
ol eccel entissime i doni fatti al Senato, 

I Presidente sagiunge un opuscolo del ministro di fi. 
nanze intitolato: Considérations sur l'emprunt. obligatoire 
poté par les decreta du 7 septembre 1848 dans ses rap- 
ports avec la Savoie ( la Gassetta Piemontese dice 18493, 
mi noi crediamo che sia un solito errore di quel gior- 
nale ). 

Il senatore Giovanetti leggo le petizioni: 

1. Un prete supplica il Senato por esigere il reddito 
di an censo di lire 2,000, 

2, Giovanni Battista Bonavia si caccomanda al Senato 
por far citare in giudizio il sindaco di Saluzzo. 

Il senatore (Giovanetti legge la classificazione deì sena- 
tori in cinque uffizi distinti, 

Hl Presidente invita i senatori a parlare intorno il pro- 
getto di legge sugli avvanzamenti degli uffiziali superiori 
nell'esercito nazionale, 

ll senatore Colli relatore della Commissione dice, che 
dopo aver ponderato la legge con maturità (la Gazzetta 
Piemontese dico malurità, ma noi crediamo che sia un so- 
lito errore di quel giornale), richiesta dell’ importanza del 
soggetto; propone l'adozione dell'articolo 1 e 2, soppri- 
meudo le parole avendo riguardo al solo merito; e qual- 
che altra modificazione di questo genere. Limita poi 
all'articolo 3 l'autorità al ministero della guerra, allo 
spazio d'un mese, 

Il senatore Saluzzo vuole che nessuno sia promosso ad 

un grado superiore se non dopo aver percorso due anni 
nel grado che occupava prima, tolto il caso di battaglia; 
desidera poi che sia rispettata la progressione naturale 
di grado in grado. 
"Il senatore Della Torre si mostra contrario alle leggi 
fatte con poca comodità. Parla del temperamento del 
groude Federivo, è propugna il ripiego del comando ad 
altri (la Gazzetta Piemontese dico alri, ma questo lo cre- 
diamo un solito errore di quel giornale) in via provviso- 
ria. Nota tutte le dolcezze del temperamento del grande 
Federico. Con questo si può, aggiunge egli, riparare allo 
sbaglio; e di sbagli il governo può commetterne ( appro- 
vazione dalle tribune). E qui il senatore fa il caso d'esser 
egli il ministro della guerra (rumori), 6 dice quel ch'egli 
farebbe, Invita a por mente a Napoleone, che pure era, 
aggiunge, un grando capitano (sensazione). Parla delia 
gelosia dei marescialli, ognuno dei quali, diceva, poteva 
scegliere me ed ha scelto quello che non furà più di me. 
Quando il porti l'occasione non l''aiuterò più tanto, se egli 
ben se ne cava se ne cava (sic), se no tanto peggio per lui, 
(ilarità). 

Il ministro della guerra — Pure Napoleone non ha 
progredito per anzianità, 

Un Senatore — Tutti i marescialli di Francia hanno 
progredito per anzianità, 

Il Ministro della guerra, — Io credo che non ve ne 
sia pur uno. 

Il senutore della Torre parla di Bernadotte , passa in 
Piussia , poi rilornando in Francia dice che il grande 
arbitrio in quel paese non è nocivo, ma lo crede nocivo 
presso di noi, perchè presso di noi i ministeri durano poco 
(segni d'inquietudine nel banco ministeriale, segni d'ilarità 
nelle tribune). L'oratove dichiara che egli non dubita che 
Questo ministero possa fare abuso. 

Il senatore Pamparato, premessi i soliti elogi aì Sena- 
tori che hanno parlato prima, annunzia che ha qualche 
allro sotto-emendamento che proporrà quando si discute - 
ranno gli articoli. Raccomanda però di provvedere ai 
capi senza nuocere all’amor proprio di chi ha demeritato, 
© propone un consiglio di ammissione e non un consiglio 
di promozione, 

Il senatare d'Azeglio osserva che non si devo tanto ba- 
due al metodo, ma sibbene all'effetto, e che si vuole 1l 
riordinamento dell'esercito (bene, bene), 6 propone che si 
lisci al Ministro la risponsabilità delle nomine, 

Il Ministro della guerra dichiara che ha domandato 
una legge e non una dittatura. 

Il senatore Maestri combatte il diritto d'anzianità, quando 
non s: fonda sopra il merito, 

Il Presidente domanda al Senato se si crede sufficien - 
temente illuminato (i Senatori fanno cenno di sì) Do 
manda poi sa la sospensione del conte della Torre è ap- 
poggiata, 

Il senatore Giovanetti domanda fa parola per appog- 
giatla. L'oratore, in un lungo discorso, dice la legge molto 
Viziosa, L'attestano viziosa gli emendamenti della com- 
Missione, viziosa l'attestano le osservazioni del senatore 
Annibale di Saluzzo, viziosa l'attestano le osservazioni 
che vengono fatte, 6 viziosa l'altestano le osservazioni che 
si faranno, Dopo tanti vizii parla dell’antitesi mortificante, e 
coachiude d'aver esposti i suoi ragionamenti col pericolo 
d'incontrare il rimprovero che fece Apello al calzolaio 
(bene, dere). 

Il Ministro della querra prega le signorie loro a per- 
suadersi che l'urgenza è somma, che la proposizione del 
toute della Torre non è eseguibile, ed adduce prove e 
ragioni, 

N senatore Stara teme i disordini del provvisorio, e 
erede che in questo sistema non vi sia nulla di buono, 
anzi che possa nascerne male, Si mette in discussione 

l'articolo 1. Si legge la proposta d'aggiunta del senatore 
aluzzo, 


UU aenatore Colli. — Se si dovesse discutere sulla va- 


Marione che è proposta, io metterei un anno (fremito, le 


LA CONCORDIA 


tribuno minaceiano di evacuare). 

Il senatore Chiodo — So si sostituisce alla parola me- 
rito la parola uguaglianza pare che . ,,, 

Il senatore Prat (interrompendo) osserva che la parola 
merito non dovrebbe entraro nella legge, e propone la 
parola scelta, 

Alcuni senatori. Ai voti, Ai voti. 

Posto ai voti è adottato, 

Si discute sull'articolo 2» 

Il senatore De-Fornari osserva che la parola scelta con- 
viene meglio che la parola merito; che la Camera dei 
deputati aveva sostituita la parola merito alla parola scelta; 
teme perciò, facendo questo rovescio, di fare una specie 
di altagonismo. 

Il presidente. Lo richiamo al regolamento. 

Il senatore De-Fornari protesta che la parola anfago- 
nismo non è una parola offensiva, è ripete quanto aveva 
detto prima. 

4 senatori Colli e De-Fornari continuano a ragionare 
sulla parola merito. 

I senatori Manno e Cibrario sottentrano, e la discussione 
sulla parola merito e sulla parola scelta si fa lunga, grave 
ed agitata. 

1 senatori Stara e Giovanetti intervengono ed intromet- 
tono alla parola merito ed alla parola scelta, la parola 
ragione di merito e la parola ragione d'anzianità. 

IL ministro della guerra vuol dare due terzi all'anzia- 
nità ed un terzo al merito, 

Qui succedono varie interruzioni, divisioni, si propongono 
formole cd emendamenti, è aggiungono alla discussione i 
senatori Colla e Colli; il primo vuol osservare... il secondo 


vuol proporre... Il presidente suona il campanello è mette 


a voti l'articolo 2, il quale è adottato. 

Il senatore Manno osserva cho vi passa ana differenza 
grande e sostanziale tra la proposizione del ministro e 
la logge che si è votata. La proposta dice potrà, aggiunge 
egli, a me pare cho dovrebbe dire dovrà; e confessa cho 
quel potrà gli suona male, 

Alcuni senatori, — Dovrà! Dovrà! 

Il senatore Manno. — Tra il potrà è il dovrà c'è la 
differenza tra l’arbitrario è l'obbligatorio. com calore ). 

Il senatore Giovanetti, — Quel potrà significa dovrà ; 
si dovrà stare all'anzianità, 

Alcuni senatori. — Dovrà! Dovrà! 

Altri senatori. — Potrà! Potrà] 

Il Presidente. — lo ricordo al Senato che quando ana 
deliberazione è emanata, su questa non si ritorna più. 
Dopo nuove osservazioni e proposte il Presidente pone in 
discussione l'articolo 3: emendato dalla Commissione, sul 
qual proposito sì legge nella Gazzetta uffiziale: 

« Sulla proposizione recata da alcuni senatori di fissare 
un termine per la presentazione che deo farsi dal Mini- 
stero, della legge definitiva, sorge una vivissima discus- 
sione circa questo termine e la sua opportunità, La vi- 
vacità e rapidità delle alterne rispettive osservazioni rende 
impossibile agli stenografi di riprodurne le parole. « 

Il senitore Colli, dico in francese che è d'avviso che 
non si può confidare un'autorità aussi ezorbitante al mi- 
nistero. : 

Il ministro Colla teme cho si voglia dare all'articolo 
3° un significato maggiore di quel che ha, La legge, dice 
egli, dara finchè non venga rivocata; la discussiono du- 
rerà fiachè lo Camere il richiederanno. La legge prove 
visoria provoderà. 

Il senatore Alberto della Marmora propone un emen- 
dumento, il quale non è appoggiato. 

Al senatore Giovanetti, dopo molti considerandi, propone 
la suppressione dell'articolo, 

Il senatore Pamparato propone che si sopprima l'emen- 
damento, 

IL senatore Manno conviene che l'imporre al ministero 
l'obbligo di dare una legge, ercede il potere del Parla- 
mento. Osserva però che il ministero ha domandato una 
legge provvisoria, e noi, dice egli, gliela confidiamo por 
Dn tal tempo, 

Al senatore La Charrière nota che il ministero ha 
fatto una promessa che costituisce un'impegno d’onore; 
ma quanti ostacoli non potranno frapporsi perchè esso 
adempia alla sua promessa? (ilarità), 

Il senatore Cibrario interpella il ministero se gli bastano 
20 3 mesi (voci, è troppo, è trappo). 

+ Il ministro Colla risponde che gli hasta un mese (è 
troppo) 

Il senatore Cibrario propone un altro emendamento 
metà per ragione d'ansianità e metà per ragione di 
merito. 

Il senatore Pallavicini: Mossi ossorva che è una contrad- 
dizione. 

Il senatore Cibrario. — EA io lo ritiro. 

Il senatore Colli propone un altro  sotto-emendamento. 

Il senatore Cibrario osserva che è incoslituzionale. 

Il senatore Colli. — Ed io lo ritiro. 

Il Presidente. — Allora non ne faremo più caso. 

Il senatore Colli, —— Di me? 

Il Presidente. — No, del suo emendamento. 

Si pone a voti l'articolo 3°, il quale non è adottato. 

IL Ministro della guerra. — L'articolo è stato soppresso? 
Fra pochi giorni presentetò la legge. 

Si procodo alla votazione segreta coll'appello nominale. 

Risultato dallo s*rutinio: © 


Votanti 37 
Pro 23) 
Contro “4 


Maggioranza 21, ; 
(Noi abbiamo folle queste cifre dalla Gazzetta ufficiale; 
non sappiamo però came si componga questa maggioranza 
e ove siano andati i 10 voti che mancano). 
JI Senato si scioglio alle ore 5 1}2, 


e —_ 


NOTIZIE DIVERSE, 


Il comitato segreto della Camera dei deputati 
si raccoglierà oggi 9 per la terza e quarta seduta 
ad udire i responsi ministeriali. Corre voce che 
da alcuno dei più ostinali e ferventi apostoli del 
ministero vogliasi proporre che anche la discus- 

Î sione debba aver luogo in comitato segreto. Noi 


nutriamo speranza-che la maggiorità della Camera 
non consentirà una proposta che noi non vogliamo 


qualificare, 


La pubblicità è dovere verso la nazione quando 
la discussione verte su punti dai quali dipende 


la salute della patria. E noì nelle storie parla- 
mentari non ricordiamo un caso in cui siasi di- 
scussa una questione co-ì delta di gabinetto a porte 
chiuse, 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Venezia, 28 ottobre. — Il giorno 23 corrente il pito- 
scafo il Pio IX fece una gita di ricognizione lungo la 
costa dell'Istria tra Rovigno e Salvore; non trovò nessun 
legno da guerra austriaco ; ma soltanto on piroscafo del 


Lloyd, il quale visto il Pio 2X, si cacciò affatto în costa 
© ristetle alquanto, poi cautamente pragredì tenendosi 


presso ai forti. Nella rada di Pirano vide il vascello e la 


fregata francesi; quindi calò lungo le rive del Frinli e 
rientrò nel nostro porto la sera, (Gauss. di Venezia) 

— 29 oltobre. — Tutti quelli che non hantto perduto il 
bene dell'intellotto @ capiscono che fa salvezza d’Italia 


sta nel costituimento di un forte stato al mezzodi delle 


Alpi, aspettavano con impazienza il ritorno nelle nostre 
acque della Motta Sarda. Infatti quando essa tornò ora, 
si rianimò in loro l'entusiasmo antico, perchè ricomincia 
rono a bene sperare; e quando stamane l'ammiraglio Al- 


bini comparve in città, tutta la piazza di San Marco ri- 


suonò del grido concorde: Viva Carlo Alberto. 

lorì ci venne di più a rallegrare la buona riuscita di 
un fatto d'armi. Fu fatta una sortita sui vari punti di 
circa 8,000 uomivi, 0 dopo un forte combattimento in cui 
fra i valorosi valorosissimi furono i Lombardi; ì nostri 
dopo aver atterrato in parte un bosco che ci riusciva mo- 
lesto, tornarono in città conducendo circa 300 prigionieri 
fra cui 3 ufficiali e un maggiore, 6 cannoni e più di 100 
fucili, oltre quelli che ai prigionieri furono tolti. 

Noi guardiamo verso il Piemonte come all’oriente della 
speranza; rompete la guerra una volta ed attraverso allo 
terre insozzate dal piede straniero giungerete benedetti a 
queste lagane, in cui risuonò il primo grido d’indipen- 
deusa è l'aura di libertà spirò sempre incorrotta. 

(carteggio) 

— 30 ottobre. — Venerdì sera (27) gettò l'ancora nelle 
nostro acque la squadra di S. M. il re dì Sardegna, com- 
posta di 14 navi. 

Nel dì successivo, il comandante contrammiraglio ca- 
valiere Albini, recatosi a visitare i triumyiri, dichiarò loro 
che il ritorno della squadra aveva per aggelto di sbloc- 
care Venezia, e di difenderla, se attaccata. Egli manife- 
stò in pari tempo il scatimento di letizia, di cuì era com- 
preso il nobilissimo animo suo, e quello dei bravi uffiziali 
posti sotto a'suoi ordini, per avere nuova occasione di 
attestare all'Italia il proprio patriottismo, 

ll governo manifestò all'onorevole ammiraglio tutta la 
compiacenza di un tale ritorno; gliene porse i più vivi 
ringraziamenti, assicurandolo che quella gratitudine, colla 
quale Venezia accompagnava la squadra Sarda nel suo al- 
lontanamento, si ridestava adesso più forte, e plaudiva al 
veramente italiano divisamento, che l'aveva ricondotta in 
queste marine. 

— feri alle ore 11 antim. venivano rimorchiati in ap- 
posite barche in prospetto della Piazzetta i pozzi di can- 
none ed altri trofei, tolti al nemico nella fazione di ve- 
nerdì. Il popolo gremito sul molo, gli stava contemplando 
con entusiasmo, e quando furono scaricati sul terreno, fn 
una gara a chi si abbrancasse alle funi per trarli a brac- 
cia fino al ricinto della gran guardia. Vecchi e fancialli 
si contendevano la cara fatica. A molti avrà paruto assi- 
stere alle feste de' nostri padri, quando ritornavano dal- 
l'Asia le navi veneziane onuste di spoglie turchesche. 
Quei giorni di gloria troveranno nell’avvenire una ripe- 
tizione, quando gl’ Italiani, cessate fe inique gelosie che 
che li tennero fin qui divisi, continueranno a ravvicinarsi, 
e a meglio conoscersi ed estimarsi, (Gaz. di Venezia) 

— Scrivono da Vicenza, in data 26 corrente: Tutti i 
soldati italiani in congedo erano stati richiamati dai Te- 
deschi; ma quelli, appena n'ebbero sentore, si sottrassero 
allo indagini del militare e giurarono piuttosto di morire 
che servire nuovamente sotto l’Austriaco. — A Bassano 
vennero disarmati 400 Croati; da Vicenza ne mandarono 
altrettanti, ma i Bassanesi si fanno temere in modo, da 
obbligarli a restarsene fuori del paeso. — A Cittadella si 
coprono nuovamente col cappello all'italiana, e portano 
coccarde tricolori, che, tolte loro una volta, ripresero, nè 
smettoranno più. — "lutti sono decisi a liberarsi a qua- 
lunque costo dall’oppressione straniera. — Jeri (27 corr.) 
que' di Noale, mentre stavano sulla piazza del mercato, 
udendo il cannoneggiamegto da Mestro è la lotta impe- 
Gnata, si accendevano di spiriti marziali; ed essendo av- 
venuto cho si mostrasse un forte picchetto di cavalleria 
tedesca, gli mossero incontro in massa a talo da spaven- 
tar i cavalieri, che retrocessero a briglia sciolta; de'con- 
tadini, che guidavano carri di roba tedesca , udondo il 
cannone, staccarono le bestie, e, fuggiti con quelle, la- 
sciarono sulla strada i carri. In somma, il segnale dato da 
Venezia non poteva vonire în punto migliore. 


( Graz. di Venezia) 
TOSCANA 


Firenze. — Con decreto del 2 novembre, il granduca 
ha disciolti i due reggimenti di linea onde ricomporli 
unitamente agli altri reggimenti, cui daranno luogo la 
coscrizione e l'arruolamento, secondo nuove norme, e 
per meglio disciplinare la truppa Toscana. 

NAPOLI 

34 ottobre. — Eccoti un avviso del popolo che si travò 
affisso la mattina del 28 corrente per le mura della città 
nostra, che è in gran movimento morale. La corte di- 
pende da Vienna e dagli avvisi di Metternich, che dal- 
l'Ioghilterra regola la politica retrograda deli’ Europa, ed 
oggi anche noi dipendiamo da Vienna per un nuovo 
miracolo di civiltà, S. Carlo, quel toulro che confortava 
gli animi di tutti, è ora ridotto in assedio; armati dap- 
periutto, sul palco scenico e nei, corridoi; le truppe sono 
in quartiere, grosse pattuglie girano per le vie, Son que- 


ato tutti i simboli della paara, che si vuol simulare con 
la durezza. Dalla politica dei nostri‘ ministri è d'uopo 
conchiudere che sono esì veramente gli emissari della 
Francia!! Però, questi ministri seguono l'esempio dei 
Croati di Lombardia : Phbano, spogliano, perchè è pros. 
sima la loroscaduta; in siò, si può dire che Ruggiero è 
un vero Nadetzky. Noi ci auguriamo sempre rho questo 
stato sia duraturo fino al momento del riscatto; roffriamo 
tatto, ma lieti per Ig fiducia dell'avvenire : il popolo è 
con noi. 3 
AVVISO 

Noi siamo senza lavoro e senza pane, o da molti mesi. 
aspettiamo invano lavoro è pane. Abbiamo venduto tutto 
quello che ci era in casa, e non ci rimane altro per ti. 
rare innanzi la vita. Soffriamo il digiuno € la fame, @ 
con noi soffrono pure le nostre mogli ed i nostri figliuoli, 
che ci domandano pano e non possono averne. Fin quì, 
la cosa è stala tollerabile, ma ora non no possiamo più, 
perchè il governo infame ci vuol togliere pure l’onoro e 
la libortà, mettendoci un’altra vofta sotto fl bastone della 
polizia, che ci carcera 6 ci malmena peggio che ai tempi 
di DELCARRETTO. Ma noi siamo risoluti di sbarazzarci 
di tutti gli sbirri a di moslrare a coloro che ci hanno 
ridotti in questo stato, che noi non siamo pecore da ma- 
cello, por essere trattati come ci trattano. Facciano dun- 
que giudizio gl' infami ministri cho asssnssinano e noi e 
il nostro paese, e tutti i cagnotti e i ladri ch'essi man- 
tengono in posto, porchè noi prenderemo di tutti loro 
un' esemplare vendetta, I giacchè le parole sono sempre 
parole, ed essi non fe ascoltano, faremo i fatti è presto, 
perchò tutto è apparecchiato, e vogliamo finirla una vilta 
coi nostri oppressori, 6 vincere o morire da uomini. 

Gui Orrnar, 

— Ieri mattina, alla strada Porta Nolana, s'impegnò 
una sfida a pietre tra individui del basso popolo, e men- 
tre rpuesta si eseguiva, trovaronsi per avventura colà di 
passaggio due soldati svizzeri; una pietra avendo casual- 
mento ferito uno di questi dint l’altro, pér vendicarlo 
si spinse per offendere i rissanti; ma questi, avendagli 
tirato divorse pietre, lo forirono mortalmente, e dopo 
brevi istanti cessò di vivere, (4l Popolo) 

Teramo, 29 ottobre, — Nel giorno 15 ottobre, cele» 
bravasi in Teramo (Abruzzo) una piccola festa in onore 
di 8. M. degli Angioli. 

La sera, vari onesti giovani artigiani, in numero di 
olto, cantavano l'inno della guardia nazionale, coll’ inter- 
calare — Son Uomo, son Soltato, Viva la Libertà. 

II generale Flugy, svizzero, comandante lo armi della 
provincia, corse incontro a quegli onesti giovani, e no- 
compagnato da gendarmi e gridando all'armi, arrestà uno 
dei suddetti, per nome Ambrogio Zaccarini, appartenente 
alla guardia nazionale. A talo arbitrario arresto, sorse un 
grido unanime, onde fosse rilasciato immediatamente l'ar- 
restato, come fuconte parte della guardia nazionale, A 
tali giuste domande d'una popolazione indignatasi, rispose 
col far mettere sotto le armi tulto le trappe residenti 
in ‘l'eramo, composte da un battaglione del 12 di linea 
e di tutta In gendarmeria, in numero totale di circa 800 
individui, e con Ja baionetta in canna si fecoro incontro 
8l popolo inerme, minacciandolo del fuoco. Il maggiore 
di detto battaglione, sig. Muti, ordina il calate basonette, 
© si fa incontro all'inerme popolazione, la quale, con co. 
raggio civile, resiste al primo urto, senza rispondere 
agl’insulti del magziore e della truppa, e veggendo l’o- 
stinazione popolare, le autorità rimisero in libertà l'av- 
restato, 0 così finì la faccenda; ma i retrogradi è varie 
autorità volevano il disordine, ed è perciò che chiama- 
vano per telegrafo il fumoso generale Landi, il quale so- 
pravenne il giorno 23 con 4 pezzi d'artiglieria, un bat- 
taglione e tre compagnie del 10 di linea; più, altre doe 
compagnie del 1 battaglione del 12 di linca e un cento 
gendarmi a cavallo. Giunto il Landi a Teramo, che dopo 
if rilascio dell'arrestato era tranquillissima, ne fa dolente, 
poichè non poteva dar sacco o fuoco alla città, ma due 
giorni dopo il suo arrivo, e mentre tulto era tranquillo, 
scioglie la guardia nazionale composta di qualtro compa- 
gnie Forte ognuna di 200 uomini; ordina la restituzione 
di 400 fucili, che detta guardia aveva finova ricevuto, si 
accorda per tale operazione una sol ora di tempo; in- 
tanto, ad incutere timore e trovare ostacolo, mette sotto 
le armi tutta la truppa e miccia accesa ai cannoni; e qui 
è da notarsi che la guardia nazionale fu sciolta senza 
formale decreto reale 0 senza preventivo avviso, © 

Ad evitare saccheggi, ad evitare infamie e dispiacenze 
alia città, la guardia nazionale risolvè la restituzione doi 
400 fucili, e col massimo contegno ciò si eseguì in meno 
del tempo prefisso di un'ora. Così restò deluso il Landi, 
che voleva un pretesto a danneggiar la città, 

Si osserva che Teramo, dielro tale rigoroso ordine, fa 
circondato da circa 2,200 uomini, si procedette a varii 
èrresti, o so molti cittadini non si fossero allontanati, chi 
sa cosa ne sarebbo avvenuto; questo è fino al giorao 28, 
dol prosieguo ne avrete conoscenza, 

Gli arrestati fino al 28 sono i seguenti: don Berardo 
Trosini, dott, med. — Don Panfilo Gammella, dott. avv. 
— ll sig. Pistocchi, proprietario — Una donna che g'i- 
gnora ancora chi sia — Un mastro calzolaio faciente 
parte dalla guardia nazionalo col grado di caporale. 

Tutli questi rigori sono stati provocati dalle autorità, 
cioè, dal procurator generale, dal presidente criminale e 
dai ricchi proprietarii retrogradi, Ciotti, Savini, Palma è 
Castelli. (Contemp.) 


‘ 


STATI ESTERI 


IRLANDA î 
Dublino, 4 novembre. — Nella seduta d'oggi della com- 
missione speciale, il presidente Cranpton riassunse i di- 
battimenti dell'aare O'Doherty. Il giury diede una sen- 
tenza colla quale dichiarava l'accusato colpevole, racco- 
mandandolo però alla clemenza realo, sì perla sua gioventù 
come per l'ellervescenza politica in mezzo della quale 
scrisse gli articoli sediziosi. ( Standard) 
ALEMAGNA 
Francoforte. — L'Assemblea Costituente decretò un 
provvedimento decisivo in ciò che concerne la rappresen. 
tanza dell'Alemagna all’estero. 
Il poter centrale dovrà sala nominare gli ambasciatori 
ed i consoli. 1 governi particolari non avranno il diritto 
nè di ricevere, nè d'inviare degli ambasciatori. (National) 


AUSTRIA 

Vienna, — Dopo conchiuso il trattato con Vienna, Je 
troppe imperiali dovevano entrare in città la mattina del 
30; i Magiari s'erano però avanzati fino a Srhwechat. 
Il principe Lichtenstein andò loro incontro con 33 squa- 
droni di cavalleria e con piccola trappa di fanti, e dopo 
breve battaglia i Magiari si ritirarono fino a Bruck sulla 
Leitha, -La città di Vienna s'era messa in corrispondenza 
coi Magiari mediante razzi ed altri telografi, è sperando 
molto sul soccorso di essi, roppo gli stabiliti patti, e negò 
l'ingresso alle truppe imperiali. — Saputo però che i suoi 
alleati si trovavano in piena ritirata, essa aperse iori (934 
ottobre) le sue porte, e le truppe entrarono con molta 
precauzione, Queste s'avanzano cioè molto adagio e non 
entrano in una via finchè tutta la contrada non sia dis- 
armata. li comandante supremo della guardia nazionale 
di Vienna, Messenhausor, dicesi essere arrostato. 

Olmits, 6 ottobre. — 1 cittadini di Olmutz man- 
dano al feld-maresciallo Radetzky, comeuna debole prova 
di riconoscenza per i suoi meriti acquistati per la patria 
comune, il diploma d'onore di cittadino ‘onorario di Ol- 
mitz, unitamente a un bastone da maresciallo d’argento, 
la cui superficie dorata è ornata di foglie di quercia d’ar- 
gento, (Ossero. Tricst,) 

Florisdorf, 29. — Oggi abbiamo dalle alture fuori della 


‘linea di Messdorf osservata l'orribile pugna che circon- 


dava la nostra città quasi da ogni parte; irattavasi di 
penetrare a mezzo con un generale attacco dalla parte 
di Renweg sino alle mura della città, prendendo d’as- 
sulto i sobborghi sino a Rossano, ciò che si ottenne nel 
dopo pranzo. ll combattimento fu (terribile nella Jiger- 
zeile. Le barricate furono prese sotto una pioggia di palle 
che cadevano dalle case; i nemici proseguiti nelle abita- 
zioni, distrutte lo suppellettili , molte di esse abbruciate. 
Le località che non avevano fatta opposizione, all'incon- 
tro, non ebbero nulla a soffrire. 

S. Polten, 31 ottobre. — (Da lettere private). Con que- 
sta mia ti posso comunicare,®e non quanto si desidera, 
almeno lo stato preciso e vero delle cose di Vienna. Pa- 
recchi borghesi di qui si portarono ieri in 4 carrozze 
sino nelle vicinanze del teatro della guerra; cioò sino ad 
Hietzing, e, ritornati questa mattina riferirono quanto 
segue : leri allo 10 antimeridiane Vienna capitolò, e lo 
resero noto con aflissi il Consiglio comunale e il comando 
superiore; quello consente a tutte le condizioni dell'inti- 
mozione di Windischgraetz, questo invita le guardie 
mobili e nazionali, come pure la legione ad abbandonare 
una lotta ‘ineguale, taato più che, come fu già delto, sce- 
mano le muniziuni, 

Allo 12 si dovevano consegnare i fucili e radunarsi i 
cannoni sul glacis, quando gli studenti posti a vedetta 
sulla torre di S. Stefano annunziarono che gli Ungheresi 
si avvicinavano, e la legione protestò contro la resa della 
ciltà ora che il soccorso era tanto vicino. 

1 sobborghi che non erano ancora stati consegnati, 
cioè Mariahilf, Gumpendorf e Lerchenfeld, ricomincia- 
rono il fuoco dalla linea, con grossa artiglieria. 

Che l'avvicinarsi degli Ungheri sia vero, lo dimostra il 
fatto che Windischgriitz fece partire ieri 20,000 uomini 
con 50 cannoni. Jellachich ha affondato presso i mulini 
imperiali 3 vapori con 3,000 uomini; e sono! nelle mani 
del militaro fa Landstrasso, la Leopoldstadt, Weissgerber, 
Wieden fino alla chiesa di S. Floriano, il Belvedere col 
giardino di Schwarzenberg. Il quartier generale di Jella- 
chich è al palazzo degli Invalidi. Furono preda delle 
fiamme: la stazione di Gloggnitz, due fabbriche di zuc- 
chero, il mulino a vapore, l'Odeon, la intiera piazza di 
Coburgo, l Universum, la scuola di nuoto; Dobling è 
mezzo distrutto, 

Sperasi di arrivare al fine fra pochì giorni, e non si 
dubita di poter presto finirla cogli Ungheresi. Oggi non 


Le inserzioni e gli avvisi sì ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num. 32 


TEATRI D°OGGI 


9 NoveMmBRE. 


CARIGNANO (alle 7) — Orma: Norma. — 
Bacio: La Peri. 

NAZIONALE (alle 7 1,2) La Compagnia Dram- 
metica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita a beneficio dell'attore 
brillante BeLorti-Bon — Pecchia Beccaccia — 
Juphet. 

D’ANGENNES (à 7 12) Vaudevilles: 

SUTERA (è 7 12) Vaudevilles: — Le Caporal 
e la Payse. 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’Artista Mancini, recita: — 


LA CONCORDIA 


giunse notizia alcuna, e tale incertezza è mortale. La ca- 
serma al mercato dei grani è presa. 
Praga, 8} ottobre, ore 10 sera. ‘— .In Vienna la Jotta 


‘ continua più accanita che mai; viaggiatori che giungono 


in questo punto da Olmitz, col treno della sera, lo con- 
fermano, e il dispaccio telegrafico di ieri, che diceva che 
Vienna si era arresa, era aîmeno prematuro. 

Dopo il terribile combattimento di ieri nella Jagerzeile 
e Leopoldstadt, dopo che le trupps si erano spinte sino 
al teatro di S. Carlo, si incogrono delle trattative tta il 
dirigente generale Wygss ed i Viennesi; si piantarono le 
bandiere bianche, ed i parlamentari andavano innanzi ed 
indietro. Il generale voleva sommissione senza patto, ma 
i Viennesi lo respinsero decisamente. 

Il cornitato di difesa della Dieta mandò un ultimatum 
delle condizioni con cui la città avrebbe capitolato, ma 
persistendo il generale sulla resa a discrezione, si strap- 


parono le bandiere bianche e si inallerarono di nuovo | 


le tricolori. Queste trattalive e la breve tregua si riten- 
nero forse pella completa capitolazione, e da ciò forse la 
notizia che Vienna si era arresa. 

Frattanto s° innalzavano dalla parte della Ungheria delle 
colonne di fumo, e dalla torre di S. Stefano si diedero i 
convenuti segnali che l'armata ungherese sì avvicinava, 
e l’ardore dei Viennesi si rianimò. Jellachich, rafforzato 
da due reggimenti di cavalleria e d’alcune batterio, mosse 
ad incontrare .i Magiari; del procedere e dell'esito di 
questo combattimento nulla si sapeva ancora di certo, ma 
assicuravasi generalmente che gli Ungheresi erano stati 
battuti, dispersi e in parte cacciati nel Danuhio. Dicesi 
però che questo non sia che la vanguardia dell'armata 
magiara, ma aspettarsi ancora il nerbo delle truppe. Da 
ieri dopo pranzo si udiva in varie direzioni intorno a 
Vienna un forte continuato cannoneggiamento; o dicesi 
che l'attacco delle truppe sia ora diretto particolarmente 
contro i sobborghi Wieden, Mariabilf e Lerchenfeld; lo 
truppe però non avanzarono da ieri. Il combattimento 
nella Jagerzeil durò 18 ore; e i passeggieri che avevano 
visitato il luogo di quel macello non ne sanno abbastanza 
dipingere l'orrore e la distruzione. Le case che fiancheg- 
giano la strada sono tutte bucate ed arse per tutti i piani, 
la gran barricata presso alla quale ebbe luogo l’accanito 
combattimento s'innalzava di due piani ed era difesa da 
dodici cannoni. Dicesi che le guardie fossero stato per 
alcun tempo richieste a cedere, ma che il generale Bern 
vi mandasse 7,000 operai armati, che fecero tener fermo 
ai borghesi. Allorchè lo truppe, solferti terribili perdite, 
riconobbero impossibile il superare pel davanti la harri- 
cata, assalirono le singole case, vi penetrarono forandole 
e minacciando così di cogliere gl'insorti elle spallo, i 
quali allora soltanto si ritirarono 6 le truppe poterono 
giungere sino al teatro di S. Carlo. Le perdite della 
truppa diconsi immense ; del solo quinto battagiione cac- 
ciatori caddero 3 ufficiali, 18 sotto-ufficiali o 181 soldati. 
La stazione della Nordbahn è ridotta a lazzaretto, e tutti 
i locali sono ingombri di feriti, fra i quali molti croati 
e Seresani. 

Di questi ultimi se ne vedono, vestiti stranamente e 
coperti di preziosi arredi femminili, giacere pella sala 
d'aspetto della stazione. 

Briinn, 30 ottobre, 8 ore di mattina, — La notte passò 
molto inquieta massime nei sobborghi; la guardia di fi- 
nanza fu disarmata su tutta la linea, e dicesi che in al- 
cune località abbian saccheggiato; ad 1 ora di notte vo- 
levasi penetrare nel convento degli agostiniani posto in 
Brion vecchio, ma non si riuscì a romperno lo porte. Tutte 
lo botteghe ed i caffè sono chiusi, e di nuovo si riuni- 
scono grandi masse di popolo per le piazze. Si pubblica 
un dispaccio telegrafico da Olmitr. La città di Brinn si 
tenga tranquilla giacchè fra Windlischgritz e Vienna già 
sì venne a patti. 


__INSERZIONI ED AVVISI 


Si vuole di nuovo suonar campana a stormo, ma non 
è permesso. 


| — 9 1}2. «— L8 masse sonò ancora fanto numerose 
Ì 
i 
| 
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come ieri dopo pranzo, Il conducente di fiacre Skarda è — 


portato attorno senza ch'egli sappia dire alcun che di 

sensato: il proletariato femminile non è visibile; la man- 
| canza di consiglio delle autorità è enorme, Operai ub- 
briachi, armati di fucili, sciabole e lunghi bastoni fanno 
un orribile spettacelo. La tendenza primitiva 6 pura del- 
l’assembramento è perduta, e non è che un forte cravall. 
Se si avesse condotto ieri fuori della città la sorgente del 
male e soccorso con danaro, poi abbandonato alla sua 
sorto la moltitudine tendente al saccheggio, noi saremmo 
tranquilli. Il numero degli eccitatori è da 5 a 600; quelli 
che li accompagnano parecchie migliaia : temesi del sac- 
cheggio. 

— Un'ora dopo pranzo, — Si dà l'allarme alla guar- 
dia. È promulgato che ognuno debba fra mezz'ora abban- 
donare le piazze e le contrade, Il militare avanza a passo 
di catica. La città è tosto libera e tutte le strade chiuso 
da soldati. Uno squadrone di corazzieri entra nei sob- 
borghi. Gli eccitatori sono totalmente dispersi. 

— Un'ora e 10 minuti. — li battaglione Schònhats è 
schierato sulla piazza Grande, con due plotoni di caval- 
leria, o alcune compagnie delle guardie. 1l comandante 
Regli s'avanza e dice: « Il principe Windischgriiz mi 
annuncia col telegrafo quanto segue: Vienna si è resa a 
discrezione; oggi le mie, truppe occuperanno la città. » Grida 
di gioia interminate del militare, ma la guardia lace, 

— Un'ora è mezza. — I cravall è finito; la notizia 
della sottomissione di Vienna fa scordare l'accaduto. In 
nessun luogo si nota un segno di grata sorpresa. Dal mi- 
litare e dalle guardie sono condotti dei prolelarii arre- 
stati nei sobborghi. Il dispaccio di Windischgrdtz, pella 
resa a discrezione, non trova nel pubblico fede alcuna. 

GALLIZIA 

Delitti sopra delitti! Ecco la storia della monarchia au- 
striaca. Per sostenersi ancora, è forza che ella non ceda 
per nulla al suo sistema, ed usi anche dei mezzi più in- 
fami. 

Se ne giudichi dalla corrispondenza del 21 ottobre, qui 
unita, di Lemberg, in Gallizia, nome che ricorda già tanti 
orrori: 

» Sono giunte novelle autentiche dal distretto di Zol- 
kief, dalle quali si rileva che si ha intenzione di fare un’ 
massacro. I consigliere Mai ha indirizzato un appello al 
popolo; ed il massacro è fissato al 1° di novembre. 

» 11 29 settembre questo consigliere faceva conoscere 
ai suoi dipendenti cho i Polacchi si disponevano ad an- 
dare in soccorso degli Ungheresi. L'imperatore ne fu of- 
ficialmente prevenuto, e rispose che bisognava incoraggiare 
i Polacchi a far questo passo; in conseguenza il sig. Mai 
eccitò i Poiacchi a porsi in marcia por l'Ungheria, mentre 
d'altra parte egli avvertiva i contadini di prepararsi ad 
una rivolta, 

» Ieri si leggeva un proclama dell’imperatore sotto- 
signato da Wessemberg, il quale non parla cho di assas- 
sinii e di morti. (Réforme) 


POLONIA 

Gl'infelici abitanti del regno di Polonia vedendo i po- 
poli vicini rinascere, trovano una consolazione. nell’ap- 
profittare della libertà della stampa, accordata a Cracovia 
per far inserire nei giornali di questa città, e ciò con pe- 
ricolo della loro vita, qualche particolare sui barbari trat- 
tamenti cuì sono vittima. Egli è in questa guisa che una 
lettera di Varsavia narra le ultitno esecuzioni subite da 
un gran numero di prigionieri politici incarcerati nella 
cittadella di Varsavia. 1 colpi di bastone, in numero di 
1000 a 2000, piovono su quegli infelici, senza che si 
abbia riguardo nè al ceto, nè all’età. Il sig, Grzegorzewski, 
uno dei capi dell’insurrezione di Cracovia del 1846, fu 


condannato alla deportazione in Siberia a vita, pena che 
fu poi commutata in 10 anni di lavori forzati nelle miniere 
della Siberia. 

Il sig. Mazaravio , proprietario rifogiato in Prussia e 
consegnato dal governo di questo paese, fu esiliato a vita 
e condannato pure ai lavori forzati; gli fu letta la sen. 


| tenza sul patibolo ai quale era prima condannato; gli fu 


rotta la sua spada sul capo, por dinotare la perdita dei 
diritti civili e politici, ed i suoi beni furono confiscati, 
Iofine sarebbe troppo lungo l’enumerare tutti i genoridi 
tortare che i barbari dominatori del paose infliggono 4 
questa infelice popolazione. A noi basta il fare osser. 
vate che uguali saranno i trattamenti che la reazione ri. 
serva a tutti coloro i quali hanno la disgrazia di sentire 
i bisogni della loro patria, come pure di far conoscere 
quali siano gli uvmini che parlano d'ordine o di buon 
diritto !! Annunziasi pare che irifugiati i quali lasciarono 
il paese in seguito degli ultimi avvenimenti, saranno perg 
consegnati ai Russi dalle autorità prussiane. 
(Rescue de Gendve) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Il Collegio di Rapallo nominò a suo depulato 
il signor Longoni, capitano dei Bersaglieri. 
ILLIRIA 


Trieste 5 novembre. Il sacrificio è compiuto! La posta diretta 
di Vienna ci porta il bombardamento è resa di quella 
città. Windischgraetz disarmò la guardia nazionale, sciolse 
la legione accademica, annullò la stampa e tutto, 6 pose 
la legge marziale. Il cuore non può dare dettagli. (cort) 

AUSTRIA 

La stessa Gazzetta di Gratz porta poi sotto la rubrica 
di Notizie recegtistime quanto segue: 

Da Vienna ( Notizie private). L'infrazione della capi. 
tolazione dicesi essere partita dai proletari in potero dei 
quali stava la città di Vienna. A quella infrazione tenne 
dietro una lotta distruggitrice. Le truppe rimasero dovun- 
que vincitrici, e vennero accolte con giubilo dai cittadini, 
come loro liberatrici. Dicesi che i soldati abbiano attac- 
cato gli operai colla baionetta alla mano e con irresisti. 
bile valore, e cho da ambedue le parti siano cadute molte 
vittime. Non conosciamo ancora i dettagli, e le notizie fi- 
nora pervenuleci, tranne i dispacci telegrafici officiali, si 
basano soltanto su relazioni che avemmo dai contorni di 
Vienna. La voce sparsasi qui ieri a sera subito dopo 
giunto il corriere da Wiener-Neustadt, che il palazzo im- 
periale cioè e la biblioteca dell’ Università, siano state 
distrutte dalle fiamme, e che siasi fatto saltare in aria 
l'aula, non si conferma sinora ; il corriere non ha recato 
nessuna notizia positiva intorno a ciò. Da tutto ciò che 
rilevammo sinora sembra risultare, che i proletari, all'atto 
che le truppe cominciavano a entrare in città in seguito 
alla conchiusa stipulazione, riaccesero la pugna, ciò che 
ebbe per conseguenza che lo truppa momentaneamente si 
ritirassero e che quindi si bombardasse e prendesso d'a; 
salto l’ interna città. ( Oss. Triest.) 

PRUSSIA 
DISPACCIO TELEGRAFICO 

Berlino, 1 novembre. — Il ministro dell'interno indi 
rizzò al signor di Meuler, presidente del governo a Co- 
lonia, il seguente dispaccio: 

« lori, durante la seduta dell'Assemblea nazionale, eb- 
bero luogo delle turbolenze sul mercato dei Gendarmi, 
La Guardia borghese ristabilì l'ordine, e non sì ‘ha a de- 
plorare che una sola ferita grave. 

Alla data del 1 novombre, Berlino era tranquilla. 


tiri ttt tm 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


LIBERTÀ COSTITUZIONALE 


IL POPOLO FA E DIFENDE LA LEGGE 


È SUO DIRITTO 


Il giornale di Trieste esce ogni giorno tranne il lunedì. 
Si paga anticipatamente. In Trieste un fiorino il mese. 
Fuori fiorini 14 24. Semestre e trimestre in proporzione. 


SPIRITO PUBBLICO. 


SIAM FRATELLI: SIAM STRETTI AD UN PATTO; 
MALEDETTO COLUI CHE LO INFRANGE, 
(MANZONI) 


ANNO PRIMO 


It prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


TUTTI SIAM POPOLO. 


i: GIORNALE DI TRIESTE «i 


IL POPOLO AMA E OBBEDISCE LA LEGGE 
È SUO DOVERE. 


Si sottoscrive al Giornale di Trieste, e si paga solo alla 
sua Agenzia dal libraio signor Sanavac sul Corso. Fuori 
agli Uffizi postali. 


Feuice Macario, Redattore, 
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ANNO I 


TORINO. VENERDÌ 10 NOVEMBRE 1848. 


N. 267. 


Loss 


presso DELLE ASSOCIARIONI 
DA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 


LE ASSOCIAZIONI SI RIORVONO 
In Torino, alla Tipogralla Canfari, contrada Dore 


5 6 { fiossa, num 52, e presso | principali Lbrat. 
Nelle Provnce, negli Stali Italiani ed all'estero 
ment mori anna sressa Lutti gli 1 filet Postali 
, 12 22 n ARR ILL * 
farino, hire AuOve . . + 18 Fra Nella Poscana ; presso i signor G, PL Vieussgug. 
suati Sardi. Srnba tici 5 4 (Rama, presso P. dagani, imdiegalo nelle Poste 
Mrs alta e MAGI Di i au Poutttiere 
(ranco #1 Cb da 


Fer celesti 
Le tetro 4 giornali, ed ngni qualsiari annunzio 
dpi perineì dovra esere diretto franco di porta 
alle Miresione del Giornale la CONCORDIA iu 
domo 


LA CONCORDIA 


* nfiitifitatiete iatale e] 

FI manoseriti Inviati alla Ngnazione non verranno 
restitunti. Ù 

Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni ripa. 

lì logo viene in luce tulti i giorni, eccetto le 
Domeniche € le alte fusto solenni. 


TORINO 9 NOVEMBRE 


Anche in Vienna il dirilto fa oppresso e pre- 
use la forza del dispotismo barbarico. Ivi, di- 


mono i fogli dell'Austria, fu ristabilito l'ordine e. 


regna la quiete, 

Di quella città fu meraviglioso il levarsi nel 
pussato marzo. Era soggetta da secoli alle influenze 
corrompitrici d' una corte ipocrita, era piena di 
schiavi, e gente compra, era impinguota colla de- 
predazione di estese e ricche provincie. Laonde 
« sarebbe creduto impossibile ch'essa facesse quel 
che pur fece: acquistare con una sommossa di 
pochi giorni una costituzione a sè ed alla mo- 
nachia. 

La lunga abitudine della servitù, l' ignoranza 
lele cose politiche, mantenuta studiosamente dal 
governo, il godimento dei beni materiali a lei pro- 
curato in una misura superiore alle fatiche 6 l'uso 
dello mollezze e delle voluttà dovevano renderle 
olttemodo difficile il mantenimento della libertà, 
e lo sviluppo graduale ma rapido delle istituzioni 
conquistate a prezzo di sangue, E veramente ciò 
accadde, e non senza travaglio ed affanno il po- 
polo di Vienna preparava ai suoi dipendenti li- 
bertà vera, libertà forte, Nuoceva anche a quel 
popolo (e non a quello soltanto, per dire il vero) 
l'entusiasmo, l'ebbrezza del subito trionfo e il sen- 
mento del dimostrato eroismo che non è a con- 
fondersi col sentimento della dignità. Pure quel 
popolo, malgrado gli errori, fu lodevole e furse ne 
commise meno di quello che si potesse credere 
prima dei fatti. Noi Italiani non lo dobbiamo 
defraudare di ciò che gli è dovuto per giusto 
giudizio. I liberali di Vienna fecero gravissimo 
danno alla nostra patria per essersi lasciati tra- 
viare dalle antiche passioni, per aver voluto con- 
aliare i principii generosi della libertà colle brame 
insaziabili ed irragionevoli dell’egoismo; per avere 
soluto, come Ioma in antico e come |’ Inghilterra 
di presente, esser liberi loro, e tener schiavo al- 
(rai, Era enorme ingiustizia non vole: fatto agli 
altri quello che si voleva fatto a sè; era ad un 
tempo grave errore pretendere che gl'Italiani si 
contentassero d'una mezza libertà che sarebbe stata 
ad ogni momento minacciata, ed in breve ora 
distrutta, Ma non ostante questo fallo ci pare do- 
vuta ai Viennesi la lode di aver tentata la via 
del progresso, e di non aver mai perduta la fede 
nell’avvenire. 

Ed è questa fede, a parer nostro, che salva i 
popoli nelle grandi vicissitudini, perchè nasce 
dalla persuasione di una giustizia eterna, che tosto 
o tardi dee far trionfare il diritto. Chi ha fede 
nell’avvenire, coltiva tanto dentro di sè la coscienza 
dell’umana dignità, che gli diventa impossibile av- 
vilirsi, non perde mai la speranza, e impara a 
considerare se stesso, non quale un membro sol- 
lanto della generazione presente, ma sì anche delle 
falure, a cui lo vincola affetto e dovere quasi di 
padre, 

Valse questa fede a concitare il popolo di Vienna 
in questi ultimi momenti, e farlo capace di resi- 
slere con tenace ardimento alle truppe imperiali. 
Le notizie che abbiamo sinora di quella pugna ci 
assicurano che î Viennesi hanno combattuto come 
debbono gli uomini liberi, e cho i loro assalitori 
spiegarono quella ferocia, che è il valore de: bar- 
bari combattenti per amore della schiavitù, 

A chiarire la situazione attuale di Vienna leg- 
fiamo tre documenti importanti nella Gazzetta di 
Milano. Uno è il proclama di Windiscugraiz nel 
suo ingresso in città; gli altri due sono un ap- 
bello dell'imperatore alla sua armata in Italia, e 
l'ordine del giorno col quale Radetzky lo pubblica. 

Il bombardatore di Praga pone in istalo d'as- 
sedio la città, i sobborghi cd i contorni pel cir- 
cuito di duo miglia, sottopone tutte le ammini- 
trazioni, tutte le autorità al giogo della militare, 


scioglie non pure la legione academica, ma anche 
la guardia nazionale, sospende la libertà della 
Mampa, vieta ogui adunanza di più che dieci per- 
sone, intima il giudizio statario e le pene militari. 


Ben sapete che tutto ciò vuol dire preparamento 
a strtozzare quel poco di costituzione che in marzo 


non si è potuto negare; ben sapete che la dura 
legge sarà interpretata «coll'arbitrio e col cavillo, 


e che sembrerà mite a’ confronto della crudele 
applicazione. In questo proclama, siccome negli 
altri due documenti, si vede la perfidia del lin- 
guaggio unita alla superbia ed alla prepotenza, si 


vede lo sforzo di persuadere che coll'Austria non 


€ è transazione, che essa non conosce nessun 
diritto, nessun principio, tranne la forza ed il 
dispotismo. 


Ed è ben vero che la speranza di un accomo- 


damento coll’Austria è la più grande’ delle stol- 


tezze, e questo fu un altro grave error del popolo 
viennese, che esso paga ben caro. Ferdinando 


d'Austria è indegno di regnare non meno di Fer- 
dinando Borbone. Nessun diritto avendo ai loro 
troni, avrebbero potuto conservarli per la stima e 


per l'amore dei popoli, ma perocchè sono tradi- 
tori non meritano più tolleranza alcuna. Questa in- 
compatibilità morale esistente fra loro e la dignità 
di cui sono in possesso, li rende caduchi benchè 
vincitori. Noi crediamo che un principe sia più 
vicino al precipizio, allora appunto che riesce a 
comprimere colla forza una rivoluzione. ‘ 

Frattanto le notizie di Vienna portate in giro 
per le città della Lombardia e della Venezia ag- 


giungono tormento a tormento ed accrescono la 


nostra vergogna. Ci siamo levati con orgoglio a 
capitanare la rivoluzione italiana, e poi al primo 
disastro siamo caduti di animo. Abbiamo consumati 
tre mesi a disfare filo per filo la gloriosa bandiera 
del nostro risorgimento; ci siamo avvezzati ad as- 
coltare senza commozione le grida dei popoli con- 
culcati, a sopportare pazienti l’onta della  capito- 
lazione di Milano, l’onta dell'armistizio , l'onta della 
mediazione, l’onta della sicurezza con cui l'armata 
austriaca violava i, patti. Ma la nostra maggiore 
vergogna fu quella di aspettare la liberazione del- 
l'Italia da quella Vienna che fu in passato l'offi- 
cina della nostra schiavitù. Questo è lo stato nostro 
in faccia alla patria, all'Europa , alla storia; questo 
è (ed è ben peggio) lo stato nostro in faccia a 
noi stessi, alla nostra coscienza. 

Quanto ai Lombardi ed ai Veneti noi abbiamo 
fede, che dopo aver cacciato l'austriaco dalle loro 
città, dopo averlo patito vincitore, non si lascie- 
ranno avvilire pei rovesci di Vienna, nè per quelli 
di Valtellina e di val d'Intelvi. Insorgeranno di 
nuovo, insorgeranno soli e con impeto disperato; 
cadranno forse ma rinnoveranno cadendo le glorie 
del marzo, e gitteranno il seme d'insurrezioni 
nuove e meglio premiate. 


V'ha una cosa nel modo di governare che bia- 
simiamo più ancora del dispotismo svelato e della 
riazione manifesta; è l'ipocrisia e il mistero. La 
pubblicità è il principale elemento dei governi ve- 
ramente liberi. È necessario in ogni momento che 
il paese sappia se o come i suoi affari sì fanno. 
E solo a questa condizione il regime costituzionale 
si può promettere una lunga vita da noi. 

Il ministero Revel-Pinelli non è stato che una 
continua violazione di questa legge dal primo mo- 
mento della sua esistenza fino al presente. Egli 
tacque su tutte le quistioni importanti ch'egli aveva 
da sciogliere, 0 piuttosto parlò abbastanza per man- 
tenersi al potere e per deluderci fin quì, promet- 
tendoci una pace onorevole, e tutto facendo per 
costringerci quanto prima a una pace forzata e 
ignominiosa per noi. 


Anche in amnasta mamanta noli ngn nana sele 
im comitato segreto della Camera. È noi temiam 


forle che anche a questo modo le sue dichiara- 
zioni non sieno guari più esplicite delle precedenti. 

Comunque sia, lo stato d'ansia affannoso in cui 
ci troviamo da tre mesi non può più oltre du- 
rare. È duopo sapere alla fine se si fa o non sì 
fa la guerra; se il nostro onore è definitivamente 
conculcato; e se l’esercito dee rimaner tutto l' in- 
verno ozioso ai suoi quarlieri a fronte d'un ne- 
mico che devasta impunemente le terre nostre, le 
terre italiane. 

Se quest'ultima cosa è vera, come temiamo pur 
troppo, vegga la Camera e vegga il paese se può 
più oltre tollerare un ministero che potendo scio- 


glioro in due mesi ogni questione, potendo va- 
lersi d'un'opportunità meravigliosa che ci offrivano 
le circostanze, potendo condurci al trionfo e alla 
pieria, satisfazione di ogni interesso, non sciolse 
nessuna quistione , anzi le complicò tutte in un 
modo si può dire inesplicabile; neglesse e disco- 
nobbo tutte le opportunità; rese impopolare il go- 
verno, specialmente nella Liguria; essurì  inutil- 
mente il pubblico tesoro, e compromise per un 
tempo indefinito tutti gl'interessi del paese. 
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Brescia," novembre 1848. 
Adbprati per quanto sta in te presso qualche 
persona che conosci e cho sia influente, affinchè 
giungano “alla conoscenza della nazione l'entità e 
la gravezza delle omai fatte incomportabili nostre 
sorti. 
Gli Austriaci immiseriscono e mettono a ruba 
e a sacco la povera Lombardia, fanno empio gu- 
verno delle cose e delle persone; nulla v' ha per 
casi di rispettato, nè le proprietà, nè tampoco la 
vila dei cittadini. Queste non sono esagerazioni 
di animo amaramente contristato , ma sono fatti 
cho lo stesso governo che ci opprime con- 
fessa con documenti irrefragabili, e consacra alla 
esecrazione dei popoli d'Europa. Si rilevino dalle 
gazzeste oficiali le cifre delle imposizioni enormi 
delle quali noi siamo gravati da tre mesi, 6 si 
giudichi se desse siano tali da potersi sopportare 
senza indicibili stenti dalle famiglie ristrette di 
mezzi e senza sacrifizii sommi dalle più agiate; 
si giudichi se il paese, vegliasi pure il più ricco 
d'Europa, cui vengano imposte, non cammini a 
gran passi verso l’ estrema sua rovina. Ma i pub- 
blici pesi in denaro non bastano a saziare l’avi- 
dità dei nostri oppressori. — Un vero saccheggio 
venne organizzato nelle nostre città e nelle nostre 
borgate. Ogni cosa di cui i lupi dell'esercito au- 
striaco si sognano abbisognare le ladre loro ma- 
snade, viene richiesta ai cittadini sotto le commi. 
natorie del saccheggio propriamente detto, e viene 
richiesto in quantità quadrupla dell’occorrente, per 
cui è favoloso, a cagion d'esempio, il numero 
delle coperte, delle lenzuola, dei letti e di mille 
altre cose che in ogni città vennero  requisite. 
Nè un simile sistema di brigandaggio viene ese- 
guito soltanto in nome del capo supremo di co- 
testi ladroni, ma ai comandanti dei singoli corpi 
ed agli stessi individui è permesso d' imporci come 
più loro piace gravezze ed imposizioni ; o perciò 
qui da noi, a Brescia, venne ordinato il paga- 
mento della somma di 120 mila lire in rimborso 
delle perdite di oggetti sofferte dagli uffiziali quando 
si riliravano nel mese di marzo; e perchò il Mu- 
nicipio dichiarava esausta la cassa comunale, ed 
impossibilitata al richiesto pagamento , fissarono 
1000 lire di multa per ogni giorno di ritardo, e 
minacciarono di provvedersi dopo pochi giorni 
d'aspettativa come meglio avrebbero creduto. Que- 
sli fatti ti cito come quelli che maggiormente in- 
teressano le intiere popolazioni, chè non avrei mai 
finito se volessi citare le infinite soprafazioni che 
giornalmente si esercitano a carico dei privati, di 
cui sono investite le case, manomesse le suppellet- 
tili, rubati i mobili più preziosi, dagli uffiziali che 
a forza vi presero alloggio, e giornalmente minac- 
ciano, di fucilazioni quei custodi o domestici che 
rifiutano di dar loro quanto ossi si avvisano di 
pretendere, nell’ ubbriachezza loro prodotta dal 
repentino cambiamento delle sucide abitudini croate 
o boeme e quelle del civile © collo nostro paese. 
E del come essi colgono ogni pretesto di sfogare 
la libidine di sangue, che è retaggio di cotesti 
manigoldi del dispotismo, parlano bastantemento i 
fatti delle fucilazioni a Milano e altrove. Per Bre- 
scia basti rammentare quella del sacerdote Pela- 
sella, anima candida e purissima che per solo amore 
del proprio paese aveva fervidamente abbracciata 
la causa della libertà, e vi si cra dedicato col 
fervore di un cuore veramente italiano, ma edu- 
cato alla scuola del Vangelo, scuola di modera- 
Fifione da (inf, stagni stala introdotta nelle tasché 
una pistola da prezzolato sicario, ma sia come si 
voglia la cosa, questo buon prete d’ intemerala 
fama, perciò solo venne fucilato che gli sì trovò 
addosso una pistola, nè valse a salvarlo l' interpo- 
sizione della curia vescovile, l'offerta di 30 mila 
lire falla dalla nobile famiglia Mondella e il fre- 
mito della città intiera. — Questi sono eccessi a 
qualificare i quali non ha linguaggio adatto la 
civiltà europea. Eppure essi sono guardati con in- 
differenza dai nostri fratelli italiani, da quelli che 
per impegni contratti, per sacre promesse e per 
forze soverchianti, più degli alli avrebbero do- 
vere santissimo di soccorrerci e liberarci. Mio Dio! 


quanto è orribile il contegno del Piemonte verso 
di noi, quale aspra mercede dello slancio di fra- 
tellanza che noi cbbimo verso quel paese! Nun 
appena ci fu dato di esprimere il libero nostro” 
voto, esso fu per l'unione al Piemonte; unanime, 
franco, leale fu il nostro voto, ed ahimè! qual 
frutto or ne cogliamo da un popolo che tanto vi- 
gorosamente avea spiegato la bandiera dell'italiana 
indipendenza? Chi avrebbe potuto sospettare l' in- 
credibile abbandono in cui noi siamo vergognosa 
mente lasciati? La parte liberale del Parlamento 
piomonteso combattà e vinse perchè fosse accet- 
lata la proposta unione delle provincie lombardo- 
venete, perchè vedeva assicurata con questa unione 
la futura grandezza d'Italia. 

Ma non sapeva il parlamento che mentre emet- 
teva un voto che segnava la pagina più bella nella 
storia della propria patria, imponeva anche a se 
stesso dei doveri  sacrosanti quali erano di con- 
tinuare la guerra sino a che diventasse un falto 
compiuto, ciò che allora veniva solo in via di di- 
ritto sanzionato? è egli possibile che una nazione 
avente Parlamento ed esercito italiano, tolleri più 
a lungo la depredazione, il saccheggio, l'assassinio 
d'una parte nobilissima dì se stessa? È egli pos- 
sibile che di tanta vergogna si voglia coprite il 
Piemonte, che ebbe finora fama ii generoso e 
guerriero? Eppure quanto noi vediamo operare 
finora ci mette nell'animo un dubbio accerrimo e 
ci riempie di cordoglio. o... ..... 


Un Parlamento che pur dando qualche segno di 
vita, ed avendo qualche slancio generoso, tultavia 
s'acqueta vergognosamente alle gesuitiche e sub- 
dole dichiarazioni e mene di quel ministero anti- 
nazionale, ed all'eterno e ridicolo richiamo ad una 
mediazione sempre vergognosa, ed ora impossibile. 
Un' opposizione che limitandosi a qualche discorso 
ed a qualche aspiro italiano non sa prendere ve- 
runa forte determinazione che valga a illuminare 
la illusa mente del Re, cd a mostrare alla na- 
zione ed agli stranieri che gl'Italiani non sono 
tutti vili, come quelli che governano. Un Par- 
lamento che attendendo un’opporfunità che non 
vuolsi che arrivi mai, si lascia abbindolare ed im- 
porre da ragioni ed ostacoli che tali non sono, 
quale sarebbe la male riuscita della rivoluzione 
viennese, che è un nulla in confronto dello sfa- 
celo generale in cui è travolta la monarchia au- 
striaca, dalla finta paura di rinforzi che potessero 
arrivare all'esercito di Lombardia, quasichò in 
questi momenti ed in questa stagione siano cose 
da potersi fur credere neppure dai fanciulli, e 
tulto questo con un esercito regolare più nume- 
roso dell'austriaco che attualmente trovasi nel re- 
gno Lombardo-Veneto, coll'aiuto certissimo d'una 
vastissima insurrezione non appena l’esercito valichi 
il Ticino, coll’aiuto di vario colonne di volontari 
e di altro truppe organizzale, che a Venezia e nelle 
legazioni null'altro attendono che un cenno per 
entrare in campagna. Giungessero almeno quei 
pochi generosi e veggenti propugnatori dell’ infe- 
lice nostra causa, a fare una volta levare la ma- 
schera a cotesto ministero ed a fargli dichiarare 
apertamente davanti alla Camera che non vogliono 
o non possono in nessuna maniera venirci in aiulo, 
e che ci.abbandonano alle nostri sorti! Sapremo 
almeno allora a cosa attenerci, e questa cruda in- 
cerlezza sarà tolta. 

Del resto sia qual si voglia la condotta dei nostri 
fratelli d'adozione, la Lombardia risorgerà perchè 
l'eccesso medesimo dei suoi mali di ciò l’assicura. 
Quanto ai Piemontesi e Liguri, ai quali il destino 
aveva preparata una gloria senza esempio ed un 
posto eminentissimo fra i popoli d’Italia e d'Eu- 
ropa, il loro contegno deciderà fra pochi giorni se 
fia loro concesso di camminare fra le genti libere 
a fronte alta, oppure ad occhi bassi e vergognosi; 
perchè ove trattasi di onore nazionale e di vita 0 
di morte per le nazioni, i popoli sono solida- 
governi. soohiti dalla infamia dei nronrii 

E altro brano di lettera pure arrivalaci in un 
ullimo ordinario si esprime in questa maniera : 

L'opinione generale qui, la quale è più Jorle 
in chi più si è mostrato favorevole all'unione, 
sarebbe di protestare altamente contro di essa, 
dacchè alcuna delle condizioni sotto l'osservanza 
delle quali fu fatta non viene rispellata dal Piemonte. 
Come si può tollerare infatti la non curanza, anzi 
il disprezzo, in cui si tieno la Consulta lombarda, 
unica e sbiadata ombra di rappresentanza nostra ? 
Come si può concepire che la difesa del territorio 
corrispettivo dell'unione sia dimenticata a tal se- 
gno? In una parola, dacchè è evidente l’indegno 


» 


« 


* 


i TO EI TTRE I NEI RE RE ir e 


abbandono per parto di un ministero subdolo, 
alla testa del quale è mantenuto l'uomo che 
avveraò principalmente l'unione, voglia almeno 
la gencrosa minorità rappresentata da alcuni uo- 
mini di cuore che noi sappiamo distinguere è ri- 
veriro, costringere cotesio inverecondo governo a 
dichiararo ‘apertamente la di lui non volontà o in- 
capacità, e allora a Dio solo ed ai loro conculenti 
diritti ai rivolgeranno i Lombardì, 


fine ii 


ELEZIONI. 


Un altro prode soldato verrà a sedersi sui banchi 
del parlamento accanto ai valorosi Antenini e Lyons, 
I signor Longoni capitano dei bersaglieri manto- 
wani è depulalo di Rapallo, Ecco la lettera con cui 
il presidente di quel collegio elettorale ci trasmetto 
la lieta notizia. 

Al sig. Direttore della Conconnra 

In uno degli”antecedenti numeri della Concordia es- 
sendo stato proposto a candidato per questo collegio. elet- 
torale il sig. Longoni capitano dei bersaglieri Mantovani, 
questi signori elettori persuasi che la persona designata nel 
detto foglio da V.S. diretto non poteva essere che degnis- 
sima, è tale da soddisfare pienamente alle esigenze dei 
tempi, i medesimi, secondandone l'invito, haoano eletto 
nella radunanza ch'ebbe luogo questo giorno, il detto 
signor Longoni a loro deputato al Parlamento Nazionale. 

Ora non sapendo io dove indirizzario la lettera di av- 
viso, mi prendo la libertà di rivolgermi a V. S. Hil.ma 
augurandomi dalla sua gentilezza il fuvoro di fargli rica- 
pitare l'acchiusa, 

Acostino ZENINO 
Presidente del Collegio Elettorale. 


E ben fecero i Rapallesi scegliendo a loro rap- 
presentante il generoso Lowaowi. Egli colla libera 
parola propugneraà nei comizi della nazione quella 
sanla causa per cui combatteva da prode nei campi 
di Lombardia. 


Centre ea ssaa irene 


Ecco come la stampa salariata dal ministero 
provvede all’onore ed alla dignità del parlamento, 
che è puro uno dei tre poteri sovrani dello stato. 
Ecco come il giornale semi-uffiziale in un arti- 
colo in cui si versano i più turpi lazzi sui rap- 
presentanti di Genova, Recco, Santhià e Ventimiglia, 
parla della maggiorità della commissione dei quat- 
tordici presieduta da Vincenzo GiosentI, e del suo 
relatore Domenico Buffa deputato di Ovada. 

« Ma l'atto più ignobile e stomachevole della 
farsa parlamentare dell'opposizione era ancora 
da venire; erasi riservato dalla relazione del signor 
Bulla. 

» Ma da cho furono al mondo governi liberi, si 
è dato, a parer nostro e di altri moltissimi, un 
procedere più surace, più invenEcONDO, più scanna- 
Loso e più coparno di questo ? » 

Or noi diciamo ai contribuenti: vedete in qual 
modo questi signori ministri impiegano il danaro 
che voi versate nella cassa dello stato. Pare a 
voi che il danaro dell'imprestito forzato si debba 
impiegare dai signori ministri a pagare chi vili- 
penda voi in coloro che avete eletti a vostri rap- 
presentanti? A voi, contribuenti ed elettori, la 
risposta. 


VENEZIA E LA LOMELLINA 


Ogni ricordo di azioni palriotiche è a noi refri- 
gerio nell'agitazione febbrile, in ci tiene lo stato 
miserabile della patria. IL documento che qui ap- 
presso pubblichiamo rammenta il largo soccorso dato 
a Venezia dalla nostra provincia di Lomellina, che 
rispose con sì pronto affetto al nobile invito del 
suo inlendente, l'ilalianissimo Boscut. Questa lettera 
è del pari onorevole a colui che la scrive, essendo 
piena di sensi generosi, di quei sensi ond'è animalo 
il popolo mirabile della invitta Venezia. 


I quattro commissarii per il prestito nazionale 
italiano annunziavano al governo con lettera ieri 
soltanto pervenuta, che voi signore avele ad essi 
pagati franchi 117,494 25, dei quali 100,000 a 
litolo dì prestito ; il rimanente in dono a Venezia. 

Nel farci interprevi della sincera e vivissima gra- 
titudino di tutti i Veneziani verso dei generosi abi- 
tanti della Lomellina ; noi sentiamo una compiacenza 
tanto maggiore, in quanto che possiamo così di- 
mostrare altamente agli amici ed ai nemici, come 
la guerra che qui si combatte sia nazionale e non 
veneta, ce come tutti gl'Italiani sentano la necessità 
di sostenere ad ogti costo quest'ultimo inviolabile 
asilo della libertà, 

Venezia, bloccata da oltre quattro mesi dal lato 
di terra, lungamente minacciata dal lato di mare, 
costretta a provvedere al di. faori a caro prezzo le 
sussistenze degli abitanti e dei militi, priva d'in- 
dustria , di commercio e di rendite, pagando coi 
suoi pessessi di terraferma le spese di guerra ai 
nemici; Venezia null’ostante, facendo appello al 
geueroso patriottismo de' suoi cittadini, raccolse a 
quest'ora 20° milioni che consacrò tutti a questa 
disperata battaglia della libertà contro il dispotismo, 
ed è proula a sacrificare ancora e a lottare per 
quanto è dato a vigore umano contro l'avversità, 
solo dolente che Te forze non sieno inesauribili 
come il coraggio e la perseveranza, 

Se non che voi avele compreso che a bisogni 
così grandi ed urgenti erano necessari solleci i ed 
efficaci soccorsi, e consultando solamente il vostro 


LA CONCORDIA 


immenso amore di patria e d'indipendenza , avete 
offerto un dono splendidissimo degno d'Italia è di voi. 

Nel palazzo di S. Marco abbiamo apetto un re- 
gistro, in coi si scrivono i nomi di quei beneme- 
riti, che acquistando le cartelle del‘nostro prestito 
Cooperano a sostenere questa santa, inevitabile 
guerra, la quale non può terminare se non colla 
vittoria. 

Allorquando i posteri cercheranno avidamente in 
questo libro d'oro «egli uomini liberi, i nomì degli 
Italiani, che più efcacemente contribuirono al soc- 
corso di Venezia in quest'opuca per lei gloriosis- 
sima, essi troveranno quello degli abitanti della Lo- 
mellina primo fra i primi; e i vostri nepoii andranno 
a buon dritto superbi di aver bevuto le prime 
aure di vita in un paese, che diede una prova 
così luminosa e spontanea di palriolismo edi sa- 
crifizio. 

Dal governo provvisorio di Venezia 
il 28 ottobre 4848. 
Manin. 


LA MEDIAZIONE 


La mediazione è unatrappola per i poverì popoli del- 
l'Alta ftalia, e non possono avvantaggiarsone che i coilardi 
ed i municipalisti. Con essa non otterrete mai dalla pro- 
verbiale testardaggine dell'Austria non dico lo sgombro 
dell'Italia, ma neanco la rinuncia ad un palmo di terreno 
che abbia per qualsiasi titolo fatto parte di quel regno; 
mo ne appello all'istoria contemporanea. } 

Eppure il ministero si ostina a lusingarsi che la me- 
diazione (espressione prediletta ed originale del suo pro- 
gramma) debba dargli una paco onorevo!e, e non val- 
gono a strappargli quell'illusione il torgiversare dell'au- 
striaco gabinetto, l'insolenza dei suoi proclami 0 dei suoi 
giornali ulliziali, l'inverocondia e la tracotanza con cui 
egli infrange il patto principale dell'armistizio, l’accanto- 
namento fin d'ora dell'esercito delle Alpi, ed il giorna- 
lismo dell'Inghilterra. 

Certo, se in grazia di circostanze, a cui nissuno di noi 
ebbe parte, la crisi attuale dell'Austria ai facesse più grave, 
ed il governo non riescisse a comprimore gli elementi 
ehe tendono a sfasciare quel mosaico di regni, allora, 
nell'imperiosa necessità di ritirare una buona parte delle 
truppe di Radetzky, potrebbe furse piegarsi ad un com- 
ponimento, potrebbe forse disporsi a vendere al re del- 
l'Alta Italia i ducati e la Lombardia sino al Mincio, ma 
la modiazione avrebbe quivi la terribile risponeabilità di 
aver essa slessu somministrato all'Austria i mozzi per con- 
culcare l'elemento liberale, e per far trionfare il partito 
reazionario. 

Date denari all'Austria, e vi fallirà la speranza di ve- 
derla piegare, a causa del dissesto nelle sue finanze, a 
principii di moderazione verso il resto dell'Italia, che pur 
sempre le rimarrebbe; datelo i soldati che ha attualmente 
nella Lombardia e nei ducati, e vedrete fra pochi giorni 
l'Ungheria domata, ristabilito in Vienna l'antico ordine 
di cose, spenta perchi sa quanti anni ogni probabilità dì 
vittoria pel partito della libertà e della giustizia; la ve- 
drete ritornare immantinenti alle arti di un Metternich, 
che fe conservarfno il ragno del dispotismo e del terrore 
dal 1821 a questa parte, e forse potremmo vederla, che 
Dio nol voglia! rinvenire sui patti stipulati, come lacerò 
per ben tre volte la pace firmata colla Francia, che pure 
era tutelata da un Napoleone, e minacciare alla non an- 
cora bene assodata liberià del nostro paese. 

E varrebbe a confermarci in questo nostro presenti. 
mento la condizione, che si vocifora apposta nel proto- 
collo, di dover smantellare lo fortezzo di Peschiera e di 
Mantova, mascherando la secreta speranza di riacquistare 
in tompi migliori il perduto gioiello col velo di goarentire 
la stipulata pace, a cui l'avrebbero costretta non le vit- 
torie di Carlo A'berto, ma le interne dissonsioni, cui 
ella non dispera do:ninare. 

Se adunque la mediazione non potrebbe pracurarci condi- 
zioni accettabili, a meno che l' Austria non sta costretta 
ad accordarle per. le piaghe interno che la divorano; se 
dalla mediazione non potrebbe sortire cho una paco pre- 
caria e sospettosa ; se il fatto stesso di abbandonare una 
frazione dell'Italia sarebbe nocevole alla libertà degli altri 
paesi italiani, o non signoreggiati da quel governo; 0 voi, 
che dominate il nostro, abbandonate per carità cotosta 
smania di cercare nei protocolli quello che è pressochè 
impossibile di ottenere, ad almeno aspettate a schermirvi 
dietro di essi, quando l' esercito guidato dai nostri duchi 
avrà toccato una sconfitta, che sconfitte por Dio! finora 
non sappiamo cosa siano. B. Serna. 
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DEI SINDACI 
NELLA LEGGE COMUNALE PROVVISORIA 


ll Ministero, sollecito degli interni ordinamenti, 
emanò una legge su comuni da sottoporsi alla 
disamina del Parlamento, la quale intanto  prov- 
vegga agl'interessi municipali conformemente allo 
statuto. Ma se laudevoli ed opportune sono molte 
partì di essa, a noi sembra difettuosa in ciò che 
costituisce gl fondamento di una *buona ammini- 
strazione comunale: giacchè per essa non, vene 
tronca la radice viziosa, che fece ricunoscere ne- 
cessaria la riforma d'un ramo così importante di 
pubblico intere»se, La bontà di un'amministrazione 
dipende in gran parte dell'eletta di ammini.tra- 
tori capaci, Noi ammettiamo col Ministero la dif- 
ficoltà di trovare. sindaci abili e tali che com- 
prendano l’importanza del proprio ufficio, e pi- 
glino veramente a cuore la gestione loro commessa, 
massime nei comuni rurali. Nè a questo difetto si 
ovvia sufficientemente coll’ampliare i consigli comu- 
nali eletti dal popolo. Imperocechè se nei comuni 
inferiori la è gia cora difficdliscima la scelta di un 
buon sindaco, più arduo certamente sarà il racco- 
gliere consiglieri capaci 6 tali che valgano a sopperire 
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! all'insufficienza del capo, e a moderarne la soverchia 
influenza. È noto, come per lo più i consigli nei 
comuni campestri siano volli a talento, e signo- 
reggiati dal segretario e dal sindaco; nè per es- 
sere quelli più numerdsi ed istituiti dal pubblico 
suffragio si avrà miglior giuoco; perchè l'aumento 
del numero 6 il modo di eleziono non hanno la 
virtà di produrre o di moltiplicare le capacità 
dove queste non esistono, o sone scarse, Onde re- 
gneranno sottosopra, come per lo addietro, gli 
slessi abusi. i 

Siffatte diMcoltà parvero insuperabili per ora 
agli occhì del Ministero, e Jo indussero a lasciare 
su questo punto le cose quasi nello slalo quo, de- 
tracndo all'autorità sindacale quel di più, che te 
provvide riforme le conferivano. Il che quanto sia 
onorevole e consolante per i buoni sindaci, che 
put vi sono e vi ponno essere, ciascun sel vede. 
E con quale premura e salisfazione saranno essi 
per accellare il carico, sapendo di essere affasciati 
cogli inetti, e messi ad una sola stregua, ciascun 
può giudicare. 

Noi amiamo credere che gli ostacoli, che s'in- 
contrano nel por mano ad una riforma radicale 
dei comuni, non &ppariranno al Parlamento così 
giganteschi da consigliare soltanto il mutamento 
di alcune parti, lasciando che in ordine ai capi 
delle amministrazioni, vale a dire nell'elemento 
vitale, le cose proseguano sul vecchio andazzo. 
E nello stesso modo che il Principe stimò i suvi 
popoli maturì ed atti a fruire le libertà civili; 
così confidiamo che il Parlamento scorgerà nello 
stato attuale dell'educazione popolana una leva 
potente, una molla efficace anzi che un incaglio 
al ristauro dell’ edifizio municipale. E dalla difli- 
coltà di trovare sindaci idonei non no inferirà la 
necessità di abbandonare, come per lo passato, 
gl'interessi delle popolazioni alle mani d'uomini 
mediocri o inetti; quasi la misura, il grado, il 
termometro dell’ educazione e dell’ istruzione po- 
polare si debba desumere da quella delle classi 
infime e conladinesche; e per usare un riguardo 
all'ignorariza ed alla dappochezza di queste deb- 
basi privare la società di una riforma fondamen- 
tale che abbratcia i più vitali suoi interessi. 

Secondo il ministero « la legge comunale non 
può propriamente essere una legge d'educazione » ; 
onde bisogna pigliare i cervelli e le cose come 
realmente sono, non già fondarsi sul supposto di 
una capacità futura sperabile sì, ma non attuale. 
Dal che conseguita che poco importa siano le am- 
ministrazioni comunali bene o male dirette, pur- 
chè ciascun paesello conti il suo sindaco, nominato 
dal Re, illetterato o letterato non monta, come si 
praticò finora. Noi avevamo sempre creduto all'op- 
posto, che una saggia e ben ordinafa amministra- 
zione municipale fosse un mezzo polentissimo d' in- 
civilimento; che | esemplarità di sindaci ptobi , 
intelligenti, operosi, zelanti del pubblico bene in- 
fluisse grandemente sui costumi e sullo spirito 
delle popolazioni, e che per conseguenza la legge 
che ne stabilisce le basi, organizza ed assegna gli 
uffici degli amministratori, e sopraltutto provvede 
alla buona scelta di questi, sia legge sommamente 
educatrice. Ed opiniamo tuttavia essere assai più 
consentaneo ai presenti ordini }instituire sindaci 
dabbene e capaci, restringendone il numero , la- 
sciandone l'elezione al popolo, ampliandone le at- 
tribuzioni, obbligandoli alla residenza, dichiaran- 
doli risponsabili, retribuendoli proporzionalmente , 
e supplendo alla riduzione per mezzo di vicesin- 
daci loro benevisi e da loro rigorosamente dipen- 
denti, di quello che sia V' affidare le amministra- 
zioni all'evento della scelta sotto l'influenza sem- 
pre delle brighe, dei raggiri, delle protezioni, e 
mantenere nello stato la zizzania di sindaci igno- 
ranti, ignavi, nulli veramente, e talvolta egoisti, 
malvagi, avversi ai civili progressi ed alle attuali 
istituzioni, c devoti (nè il diciamo a caso) più as- 
sai alla causa del barbaro nemico, che a quella 
del Principe e della patria. Si attribuiscono per 
lo più all'incapacità od alla malizia dei cattivi 
sindaci il poco zelo nell’ istituzione della Guardia 
nazionale, la nissuna cura nel mantener vivo il 
coraggio e l'amor patrio nella vigorosa gioventù 
delle campagne, e nel dimostrarle i vantaggi in- 
calcolabili delle nuove istituzioni, il lento svolgersi 
in una parola della civiltà nelle popolazioni cam- 
pereccie, e talvolta il contraddire, il porre in dis- 
credito quei beni, il fomentare discordie, divisioni, 
scandali, lo spargere il sospetto, la sfiducia, l'al- 
larme, il timore nelle classi idiote, e cento allei 
disordini e iniquità, che meritano certamente tutta 
l'energia e la cura del governo per imporvi un 
freno. Onde uno dei precipui motivi che consi- 
gliarono la riforma comunale € i incttezza è lu 
malvagità di non pochi sindaci, contro cui giusta- 
mente si sdegna la pubblica opinione, Or dunque, 
perchè nel riparare con nuova legge a sì gravi 
inconvenienti non si pose dritta la falce alla ra 
dice del male, o non si pensò a sostituire al vec- 
chio e manchevole un nuovo e compiulo sistema 
di amministrazione comunale conforme pienamente 
alle attuali esigenze ed ai liberi omlinamenti ?_ E 
forse principio dommatico immutabile, che in ogni 
comune vi debba essere un sindaco? E restrin- 
gendo l'autorità sindacale si provvede forse meglio 
agl' interessi del pubblico ? 3 

Nelle cose di amministrazione, quanto più sem- 


| gravare gl'intendenti di tante ispezioni, a cui 


plice è l'organismo, tanto più attivamente e rego. 
larmente volge la macchina amministrativa. A noi 
sembra pertanto, che il sistema di ridurre il nu- 
mero dei sindaci, di eleggerne dei buoni a mag- 
gioranza assoluta di voti, di renderli responsabili 
di retribuirli proporzionevolmente, di accordare loro 
un'autorità più estesa, o di nominare in tutti ; 
comuni vice-sindaci loro benevisi sarebbe più con- 
sono agl'interessi materiali e morali dei comuni, 
Anzi crediamo di più, che per mantenere mag. 
giore uniformità di ammumistrazione , togliere le 
cagioni di gelosie, e promuovere l'accordo fra le 
popolazioni surebbe opportunissimo di eleggere un 
solo sindaco per mandamento coll' obbligo della 
residenza e di visitare colla maggior frequenza 
possibile e attendere alle bisogne dei rispetti 
comuni. Si dirà forse, che questo sarebbe “dare 
troppa importanza alle autorità municipali, cd a 
surpare attribuzioni e -prerogative proprie degli 
intendenti? Ma noi rispondiamo, che appunto dal 
non dare bastevole importanza ai capi delle am. 
ministrazioni massime nei comuni rustici, e dal 


l'esperienza dimostra non poter essi vacare, pro- 
vengono i'gravi abusi e il cattivo andamento delle 
cose municipali, 

IL Ministero manifesta il timore, che ordinando 
questo sistema ammiuistrativo sopra basi più am- 
pie, ed eleggendo i sindaci per pubblico suffragia, 
s' incorrerebbe nel pericolo di rendere i comuni 
di troppo disgregati e indipendenti dal potere 
centrale, 0 quasi simili a municipi del medio evo, 
A noi sembra non poter ciò accadere, ove si ponga 
mente al divario immenso che corre tra la natura 
dei governi attuali liberi e civili, e quella degli 
assoluti e barbarici di que' tempi. Onde, se i mu- 
nicipii d'allora sentivano il bisogno e tendevano a 
sottrarsi alla dipendenza del ferreo potere impe- 
riale e reggersi da sè, ond'ebbero poi origine lì 
nostre calamità interiori, i-comuni d'oggidi all'up- 
posto si sentono necessariamente altratti verso il 
mile e provvido centro governativo, dove fluiscono 
come al cuore, e donde si diramano per tulle le 
membra dello stato i salutari elementi della vita 
libera e sociale. E ben conoscono essi l'aura 
sentenza, che dall'unione, non dall’ isolamento nasce 
la forza, e che disgiunti dal potere centrale por- 
gerebbero ben tosto imagine del superbo ramo 
divelto dal robusto e fecondo tronco. Anzi chiun- 
que getti un colpo d'occhio sugli avvenimenti al- 
tuali e ne deduca le tendenze dei popoli non solo 
in Italia, ma in Europa, si convincerà facilmente, 
che essi, non ostante il prestigio e le attrattive 
delle proprie glorie municipali, insorgono, si agi- 
tano, sì travagliano per abbattere quei polerì, che 
li tennero finora fra loro divisi e nemici, cd ap- 
parecchiare quella unione e fratellanza, a cui mi- 
rano i progressi costanti dell'umana famiglia. 

Porremo fine a queste considerazioni lamentando 
di non vedere nella legge comunale nè accennala 
pure la guardia nazionale come mezzo efficacissimo 
di provvedere all'ordine ed alla sicurezza pubblica. 
Pare che questa preziosa istituzione, di cui non 
si ponno calcolare i vantaggi, e commendare tanto 
che hasti il pregio, pesi immensamente sull’animo 
di certuni. E mentre il principe con esempio in- 
signe di fiducia si compiace di farsene clelta co- 
rona e di aflidarsi se stesso e l’augusta famiglia, 
viene lasciata nei comuni inordinata,. senz arm, 
inuperosa, tale che non vi appare quasi più ve- 
stigio di essa. E quei sindaci, che amerebbero 
poter altivarla e compierla per istabilirne un re- 
golare servizio nel pubblico interesse, sono falli 
segno al beffardo sogghigno degl’ignoranti e dei 
retrogradi, i quali nel vano sfoggio e profluvio 
delle circolari seguito in pratica da totale inazione, 
trovano lauto pascola, trionfo ec argomento al loro 
dileggio, ed alle inique loro speranze. Vorse per 
la stessa ragione, cho si vorrebbero lasciare senza 
festa le amministrazioni comunali, si cerca eziandio 
di privar i comuni del draccio, del solo legittimo 
elemento di propria difesa, per ritornarli al vecchio 
sistema e riporti sotto le grandi ali della palerna 
pubblica sicurezza? Allora sì che sarebbe il caso 
del ritorno del medio evo! 

Cesare Sparta 
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La Gazzetta di Milano del 2 novembre riporta, sotto la 
data di Mantova, una lettera che afferma scritta da un 
ordinsrio diocesano lombardo ai suoi vicarii foranei. In 
essa vengono inculcate le duttrine dell’ obbedienza ser 
vile alfe antorità costituite, ed è vituperato il precedento 
ordine di cose come quello che sotto il manto di una vera 
e giusta liberià evangelica cercava di far querra allo strsso 
Vangelo ed al divino suo promulgatore Cristo col mettere 
ti campo n conzionar liggi che alla legge stessa di Cristo 
apertamente opponevansi, fucendo anche aperta querra alla 
santa cullolica religione. 

Si può metter dubbio sull’autenticità di questa lettera, 
la quale non reca alcuna firma: si può pensare che Br 
slata scritta da qualche prelato pusillanime sotto la det- 
tatura d'ua asutarnte del Radetzky; ma ad ogni modo 
onore del clero lombardo, il ducoro stesso della religione 
esigono che non sia lasciata senza risposta. 

Non è bisogno di rammentare quanto abuso siasi fatto 
di que’ passi de’ libri santi, no' quali è prescritta l'ob- 
bedienza alle potestà e raccomandata la conservazione 
della pace e dell'ordine. Il disputismo cercò sempro stu 
diosamente di farsene puntelio, e pur troppo nun rade 
volte trovò docile il clero a’ suvi disegui, particolarmente 
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in quei paesi dova lo aveva associato «' suoi intereeti. 
Ma innanzi tutto a queì passi fanno riscontro altri in coi 
sono chiaramente dichiarate è le ragioni del comandare 
e dell''obbedire , è le ragioni del resistere agl'iniqui co- 
mandi; e d'altra parte non è mai da dimenticare che 
gelle massime delle santa scritture, in cui parrebbe in- 
sindata la soggezione a qualsivoglia podestà anche mal- 
vagia , mirano unicamente a far chiaro che non vuol es- 
sere la religione tramescolata agl'interessi mondani, come 
quella che, secondo la bella espressione di snnt’ Agost'no, 
intende solo alla città eterna, e pellegrina sulla terra altro 
non domanda alle terrene podestà che la libertà del pas- 
saggio. L'autore adunquo della lettera , attribuita ad un 
ordinario lombardo, non. ha fatto allro che rinnovare l'e- 
sempio deplorabile del sacrilego abuso della parola inde- 
fettibile, ha disconosciuto il vero spirito della religione, 
nel cui nomo s'arrogò di parlare, ha calpestato le più no- 
hili tradizioni del sacerdozio cattolico, che anche nei tempi 
più bui e più codardì s' onorò di molti coraggiosi difen- 
sori delle civili franchigio , i quali, a tacer d'altro, non 
dubitarono di suscitare eglino stessi i loro popoli contro 
la tirannia e contro la servitù forestiera, 

Senza che, anche per unanime avviso dei più devoti al- 
Yobbedienza, questa sì deve negar sempre ove le possa 
venir seguaco la violazione di qualche pretetto divino od 
ecclesiastico. Ora si domanda se l'obbedienza allo leggi 
ed autorità, ond’è di presente governata la Lombardia, 
non tragga seco di necessità la trasgressione delle norme 
più chiare del Vangelo e di tutto il cristiano insegna- 
mento: si domanda come possa un vescovo cattolico non 
riconoscere che intimando l'obbedienza a quelle leggi ed 
a quelle autorità, si fa complice di tutte lo enormità da 
esso bandite e nel loro nome-gonnesse. Voi dunque (met- 
tiamo il supposto che la lettera sia stata scritta proprio 
da un vescovo, supposto a cui il nostro intelletto e il no- 
stro cuore ripugnano) voi dunque, sacerdote del Dio della 
mansueludine e del perdono, raccomandate l' obbedienza 
a quelle leggi che impongono l’esercizio più brutale della 
forza e della vendetta! Voi che avete dovere di reprimere 
i violenti e di spaurirli nei ciechi loro impeti con le su- 
preme minaccie, voi fate legiltime tutte le violenze che 
i satelliti dell'Austria vanno commettendo nelle persone, 
nella libertà, nell’onore, negli averi di quelli che por 
chiamate vostri fratelli è figli! voi che avete la gloriosa 
missione di proteggere tutto che è fragile e fiacco, voi 
ponete sotto la salvaguardia del precetto divino quelle 
le;gi e quelle autorità che mettono a ruba la casetta del 
povero, che condannano alle verghe le donne e i fanciulli! 
la una parola, ingiungendo che alle leggi ed alle auto- 
rità austriache si obbedisca con zelo, con alacrità, con im- 
prgno, voi assolvete quelle leggi e quelle autorità dalle 
uccisioni, daì saccheggi, dalle profanazioni, onde hanno 
insanguinata, disertata, contaminata la vostra patria: voi 
insultato al sangue delle vittime, alle ambasce non con- 
solabili delle loro famiglie, ai giusti dolori, 0 ai più giu- 
sti sdegni di tanti vostri concittadini, verso de’ quali la 
moderazione sacerdotale vi dovrebbe insegnare almeno 
compassione e,rispetto! Direte voi che non vi si appar- 
tiene l'entrare giudico fra le due parti? Sia; ma e allora 
perchè non avete trovata neppure una parola pietosa per 
quelli che soffrono, mentre tante ne trovaste per adularo 
a quelli che fanno soffrire? Direta (orse d'aver ceduto 
inermo alla violenza armata. Ma 6 non avevate voi l'arma 
potente della parola fortificata dal vostro sacrosanto carat- 
tera; di quella parola che l'oppressore della vostra patria 
non penò certo ad ottenere da voi per farne nuovo stru- 
mento di tirannia? No, non altre potete dire se non che 
avete avuto paura! Quale ignobile scusa per un sacer- 
dote della religione de'martiri! 

Ma noi disdiciamo il supposto che quella lettera possa 
essere stata scritta da un vescovo cattolico, da un cittadino 
italiano: noi non possiamo pensare che un vescovo, un 
Htaliano, pur cedendo ai consigli della paura, abbia 
scritto quelle infami parole, nello quali è si indognamente 
calunniato il precedente ordine di cose, che è quanto dire 
il governo provvisorio della Lombardia ! Menzogna 
più sfacciata non fu mai messa fuori, nè si potrebbe tro- 
varne altra da porle a riscontro nemmanco nella triste 
sequela delle più bugiarde invenzioni dello spirito di parte. 

Tatti gli atti del governo provvisorio della Lombardia, 
a cui il metropolita della provincia dava lode, pel profondo 
rispetto che uveva nel cuore e che si faceva gloria di ma- 
nifestare solennemente nelle parole e negli atti verso la re- 
ligione (1), furono pubblicati, corsero perle mani di tutti, 
vennero raccolti in due volumi che possono essere con- 
saltati da chicchessia, si può sfidare la malevolenza più 
accanita a cilarne uno che si opponga alla legge di Cristo, 
che cerchi far guerra al vangelo, che faccia aperta guerra 
alla cattolica religione. Invece se ne possono recare in 
mezzo moltiss.mi che attestano siccome quel governo si 
preoccupasse dei più nobili e più legittimi interessi della 
religione e del clero, e come intendesse ad assicurare con 
l'altre tulle anche lo franchigie ecclesiastiche. Basti ram- 
memorare il decreto 9 maggio, col quale son tolti ì vincoli 
Posti dal governo austriaco alla libera comunicazione dei 
vescovi colla Santa Sede in oggetti spirituali ed erclesia- 
Mici, e sono sciolti i parrochi e tutti i beneficiati dull’ob- 
bligo del giuramento all'atto dell'ammissione in possesso 
dello temporalità. Nè intorno a ciò è mestieri aggiungere 
parola: basta accennare la menzogna, massime quando è 
così odiosamente sfacciata, perchè la coscienza universale 
ne faccia giustizia, 

Del rimanente, è agevole ricunoscere con che disegno 
il governo austriaco abbia fatto pubblicare in Milano nella 
sua gazzetta codesta lettera. Egli intenda a trovere ie ie 
anno le limorate coscienze dei pusilli dì spirito: intende 
secondo le norme della perfida sua politica a spargere la 
divisione ancho fra il clero. Ma non è da dubitare. che 
l'artificio gli andrà fallito: anche i pusilli ponno giudicare 
del governo austriace dalle sue opere, e il clero lombardo 
che dai giorni miracolosi del marzo si mostrò d'un animo 


saprà rantenersi coraggiosamente al suo posto 6 resistere 
è tutte le lusinghe e a tutti i terrori. 


(1) Raccolta dei decreti, avvisi ecc., emanati dal governo 
- provvisorio della Lombardia: Milano, coi tipi del stola ; 
tomo 1, pag. 217. } , 
li hh volume di questa raccolta fu pubblicato in 
litano dopo l'invasione austriaca. 
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col paese e costantemente devoto alla causa nazionale, 


IL MAGGIORE LAZZARO BORRA 


Nel nostro secolo come nei precedenti non è 
mancata quell'eletta schiera di forti ltaliani che 
costretti ad abbandonare la patria dalle vicende 
politiche andarono a far chiaro negli eserciti stra- 
nieri il nome d'Italia; ma non appena questi ge- 
nefosi intesero che ferveva sui campi lombardi la 
guerra dell'indipendenza nazionale, cho molti di 
essi, abbandonati i gradi e gli onori acquistati, si 
affrettarono di venire ad offerire il loro braccio 
per la santa causa del nostro riscatto. 

Nel bel numero di questi deve collocarsi il mag- 
giore Lazzaro Borra. 

Innalzato di motu proprio da Carlo Alberto, in 
allora principe di Carignano, da tenente del reggi- 
mento d'Aosta a capitano nello stesso corpo, prese 


parte attivissima nel moto infelice del 4824, per‘ 


cui condannato a morte dovette esulare in Spagna, 
dove nel 4823 veniva insignito del grado di ca- 
pitano dell'artiglieria nazionale nel primo corpo 
d'esercilo. 

Dopo aver militato sotto le insegne di libertà 

in quella corta e non avventurosa guerra, egli si 
condusse e soggiornò per alcwnì anni in America; 
ma nel 4833 sentito come D. Pedro disponevasi 
a recare al Portogallo il dono inestimabile d'una 
liberale costituzione, fu nel numero dei valorosi 
che accorsero sollo del suo vessillo. 
. Nelle più calde fazioni combattute contro l'Eteocle 
portoghese, e soprattutto nella battaglia d'Oporto dei 
3 luglio 4836, egli dispiegò un valore ed una pe- 
rizia così straordinaria che D. Pedro lo volle ele- 
vato al grado di maggiore e decorato dell'ordine 
di Cristo. 

Ferito più tardi gravemente in un’auca, si volle 
nella sua lunga convalescenza trarre un partito dei 
suoi lumi ed esperienza nelle cose militari, è gli 
fu commesso dal prode ed infelice Borso di Car- 
minati l'ordinamento dei cacciatori d'Oporto, che 
venne da esso compito con somma solerzia e dis- 
interesse. 

Espulso D. Miguel, e cessata la guerra, era vo- 
lontariamente rientrato nella vita privata; ma sen- 
tito anch'esso il rimbombo del cannone cho tuo- 
nava per l'indipendenza d'Italia, si è affrettato di 
giungere in patria e di porre «' disposizione del 
nostro governo il suo braccio, e la lunga espe- 
rienza da esso acquistata sui campi delle battaglie 
della libertà, . 

Sia lecito il lusingarsi che in questo momento 
in cui è imminente il secondo periodo della guerra 
per la nostra indipendenza, il ministero saprà rico- 
noscere di quale giovamento potrebbe riuscirgli 
l’opera di un così pride e sperimentato uffiziale 
superiore, e viviamo persuasi che vorrà quanto 
prima affidare anche ad esso il comando di un 
qualche corpo militare, 


_—_——— 


Siamo pregati di pubblicare la seguente pro- 
testa. Nell'aderire alla preghiera det Circoto politico 
di Mondovì, noi facciamo osservare ai nostri let- 
tori in qual guisa il ministero intenda le libertà 
costituzionali , e come lealmente s'adoperi a pro- 
cacciare certi trionfi elettorali. 

Cincoro Potitico DI Monpovi 

Il giorno 9 ottobre7corrente anno 1848 veniva dira- 
mata dal Ministro degli Interni una Circolare agl'Inten- 
denti generali risguardante l'attuazione della legge sulla 
amministrazione divisionale e comunale. 

Nel secondo paragrafo Elezioni dei consiglieri per la Di- 
visione, per la Provincia e pel Comune, alla pagina 6 si 
legge: 

« Importerà che la S. V. Illma agevoli le elezioni dei 
consiglieri per Je provincie e per la divisione, distri- 
buendo stampate a tutti i Comuni le liste dei maggiori 
contribuenti e delle persone notevoli di ciascuna pro- 
vincia formate dagli ultimi consigli provinciali, secondo 
le lettero patenti 31 agosto 1849. Quelle liste dovranno 
rimanere costantemente in una sala comanale a dispo- 
sizione degli elettori nelle ore d'ufficio, onde possano i 
medesimi per la Provincia e per la Divisione compren- 
» dere nella scheda anche il nome di chi conosceno per 
» fama, incerti sulo se all'una od all'altra appartenga nel 
» senso dell'art. 204. » 

Hi circolo politico della città e provincia di Mondovì 
in pubblica adunanza del 31 ora scorso ottobre avendo 
esaminato la circolare del Ministro e le liste diramate 
dall'uffizio di questa Intendenza in tutti i comuni, consi- 
derando che tale mezzo adottato per agovolaro le ele- 
zieni dei consiglieri provinciali e divisionali avrebbe di- 
retta influenza nel voto deglielettori, particolarmente nei 
comuni rurali, in alcuni dei quali queste liste furono af- 


» 


s 


al diritto di liberà elezione, in opposizione all'art. 201 
della leggo 7 ottobre, contrario ai liberi principi di un 
governo rappresentativo, 


fancid-:-4n aha nalla lista nomnilato fn nltimi enp- 
sigli provinciali si ebbe più riguardo alle persone di- 


stinte per nascita e per ricchezze, che ai cittadini cono- 
sciuti per capacità ed attaccamento ai sentimenti di li 
Dertà ed eguaglianza; che tranne onorevoli eccezioni , 
queste liste sono composte di persone non gaodenti la cen- 
fidenza del popolo; che alcune ancora vi sono comprese 
con aperta violazione dell'art. 10 della legge; che altre 
nei periodo di tempo decorso si resero defunte, ed in- 
fine che molte di quelle sono notoriamente avverse al 
sistema di un governo libero. 

Ad unanimità deliberava di protestare per mezzo dei 
giornali contro un atto che incaglia la libertà del voto 
e di dirigere una lettera agli elettori della Provincia, in 
cui indicando come tale misura sia in contradizione dei 


| nell'ultima campagna sulle pianure lombarde. Un commo- 


fisse all'Albo pretorio, e che perciò tale operato è lesivo .| 
mia distinta stima. 


LA CONCORDIA 


principii politici che ci governano, si ecertino a conside- 
rarla come non avvenuta, e ad eleggere conscienziora- 
mente 6 liberamente quei tali cittadini eui credono meglio 
sifidata la gestione degli interessi della provincia e deila 


divisione. 


ll Presidente 


Lonenzo Repauperoo 
Il Segretario 


D. Sicanpi Vincenzo 


NOTIZIE DIVERSE. 


Domani (40) avrà luogo una terza seduta se- 
:greta della Camera. Il Ministero intende forse di 
fare la sua confessione generale in Comitato se- 


greto? 


Et sa confession durait depuis trois jours, 
Et l'illustre pécheur parlait, parlait toujours. 


Ma se ciò debbe avvenire, noi temiamo forie 


che tre mesi non bastino. 


Intanto le casse dello stato si vuotano, un'ar- 
mata superiore alle forze del paese ne corrode le 
viscere, il Croato dilania la povera Lorabardia, 
l'onore delle armi piemontesi è velato di un velo 


funestissimo. Povero pacse! 


— Il sig. Gaetano Demarchi in una sua lettera in data 
dei 9 novembre dichiara che egli non usò la parola ri- 
trattare, ma sibbene la parola ritirare, parlando dello 


emendamento del sig. deputato Montezemolo. 


— 11 Patriote Savoisien, nel numero d'oggi, riportando 
i discorsi detti dalla tribuna in una delle ullimo seduto 
della Camera dei deputati, dai signori Chenal e Jacque- 


moud, di Moutiers, così si esprime : 


‘a Be i deputati dell'aristocrazia non ebbero parole 
energiche e ampollose il più sovente, che pei gesuiti e 
le dame del Sucro Cuore, quelli della democrazia trova- 
rono nella loro anima nobilissime inspirazioni in favore 
della Savoia. Coi deputati Bastian, Brunier, Carquet, 
Chenai, Jacquemoud di Moutiers, e Levet, la Savoia de- 
mocrafica non può perire. Il signor IManc, deputato di 
Albertville andrà quanto prima ad unire la sua potente 


voce a quella di questi uomini che noi amiamo. » 


Noi siamo lieti di questo annuncio e speriamo di tro- 
vare nel nuovo deputato di Albortville un generoso che 
ci faccia dimenticare le rugiadose tattamelate di Paltuel, 
ed aggiunga un forte soldato alla causa dell'onore na- 


zicnale. 

— Riceviamo tre opuscoletti pubblicati recentemente in 
Napoli, coi quali si mira a purgare dalle infami accuse 
sppostegli da uomini prezzolati ed evidentemente del reo 
partito austro-sanfedista , l' illustre canonico Pellicano. 
Quest'inclito Calabrese che fu dei primì a rivoltarsì con- 
tro l’infame governo di Del-Carretto e di Cocle; questo 
coraggioso sacerdote che nello scorso settembre veniva 
dagli sgherci del borbonico Ferdinando gravato fe mani 
e ì piodi di pesanti catene e tradotto coll'eroica famiglia 
Romeo alle galere dell'isola di Nisida; quest'uomo, diciamo, 
si tenta a questo momento da alcuni vili agenti del di- 
sputismo di calunniare e cospargere di bava. Ma invano, 
poichè l’arte è vecchia e conosciuta, e l'illibatezza della 
vita del canonico Pellicano sta qual saldo baluardo con- 
tro gli attacchi di una settà stolida e feroce. 

Aadiam lieti di mandare da Torino una parola di con- 
forto e d'incoraggiamento all'amico del venerabile Andrea 
Romeo. 

— Non inferiore a nessuna fra le città del Piemonte 
in affetto ed in generoso sentire, mostrova Carmagnola 
il suo ontusiasmo per la sania causa d'Italia con una 
messa che, celebrata con solenne funebre pompa e dili- 
cate armonie nella chiesa maggiore, implorava dall'Eterne 
pace e gloria sompiterna ai martiri soldati che perirono 


vente discorso veniva recitato dal padre Bruzzone, dei 
ministri degl’infermi. Lode ai generosi Carmagnolesi ! 


CRONACA POLITICA. 


FTALIA 
REGNO ITALICO 

Pregiatissimo signor Estensore. 
Genova, 7 ottobre. — Nella mia dichiarazione relativa 
agli avvenimenti del 28 scorso ottobre inserita nel suo 
numero di ieri, leggo aggiunto alla mia firma il titolo di 
marchese, 
Questo titolo non sì trova nella firma ariginale, 
Protesto contro l'aggiunta. 
Sinora ho creduto il titolo di marchese la cosa più as- 
surda del mondo — vana come un programma del Mi- 
nistero Pinelli — ridicola came una mentita del signor 
Marco Massone. 
Ma ora che si tralta d' innalzare duchi, conti e mar- 
chesi all'altezza dei cani di lusso e sottoporlì alla mede- 
sima tassa (1), la cosa cangia d'aspetto e diventa più seria. 
Non sapendo ancora chi dei cani o titolati sarà preso 
ia maggior considerazione per l'imposta da pagarsi, io 
rinunzio sin d’ora al mio titolo di marchese per non avere 
quistioni di preminenza con questi interessanti animali. 
Gradisca, sig. Estensore pregi@issimo, i sentimenti della 


Nicorò Campuaso fu Lurat 
semplice mortals e non marchese. 


1 liano). 
Arona, / cusoore. — piano sanli’tttisro Italiano) 


siorni dall'arrivo di nuove truppe, esse si mostrano .be- 
nissimo disposte alla guerra; tutti coloro che hanno 
parlato con ufficiali e con soldati, rimasero soddisfatti 
delle buone disposizioni da cui sono animati. Stamane 
sono passati di qui quindici soldati ungheresi diretti a 
Genova. (carteggio) 
Venezia, 31 ottobre. — Oggi fu celebrato nella chiesa 
dei Santi Giovanni o Paolo un soleuna servigio funebre 
per i nostri valorosi che perdettero la vita nel fatto del 
27; ci fu grande concorso di ufficiali d'ogni arma e folla 
di popolo di tutte le classi. (Indipendente) 


(1) Y. Seduta della Camera dei Deputati del 3 corrente. 


ELIA AITINA OA EEN AIN IAN 


STATI PONTIFICIE 

Roma, 3/ novembre. — Si crede per positivo che il 
ministro Rossi sia finalmente nell’'intenzione di rinun- 
giare, 1 voti di tutti i buoni lo accompagneranno Îti questo 
lodévole proposito. (Speranza) 

— 3 novembre. — Sappiamo da buona fonte che il 
ministero Rossi ha ottenuto sul patrimonio del Cloro 
quattro milioni di scudi, due dei quali serviranno a ri- 
tirare ì biglietti in curso e due altri a pressanti bisogni 
dello stato. {Contemp.) 

Ferrara, 3 novembre. — La dimostrazione ui consoli 
austriaco e modenese che ieri sera volevasi fare, 6 che. 
sì è fatta, ha superato ogni aspettativa. Già da diverso 
tempo s'andava sussurrando perchè si vedevano degli 
Austriaci fuori del forte, non cha altro; ma icri che si 
conobbe che quel console ritornato da Trieste andava ad 
abitare la solita casa, se ne parlava con dispetto in egni 
lungo. Alle ore 14, molto popolo si portò all'abitazione 
del console austriaco, o con urli e fischi staccarono ed 
abbruciarono l'aquila a due teste. Lo coso forse sareb- 
bero qui terminate, se non ai fosse presentato il mare- 
sciallo dei carabinieri Ottini con circa 30 dei suoi, ai 
quali ordinò di caricare il popolo inerme alla baionetta, 
como fu eseguito : sorpresa nel momento, la popolazione 
si diede alla fuga, ma dopo pochi minutì ritornò con 
spade, stili, pistole, occ., pronta a battorsi anche colla 
forza : infatti, i carabinieri si prepararono nuovamente 
per caricare alla baionetta; s'era lì lì per versar sangue, 
ma sopraggiunto il tenento colonnello della civica Gui. 
detti, squainò lo squadrone, e ponendosi fra popolo e ca- 
rabinieri, intimò a questi di vitirarsi, come poi fu ese- 
guito; per le quali cose, gli animi esacerbati non ebbero 
più ritegno : atterrarono la porta, entrarono jin casa, è 
tatto fu abbruciato, meno il console che potè fuggire per 
la parto di dietro, 6 ricovrarsi in altra casa, 

L'arma di Modena fu lovata fra i fischi e gli urli, 
indi bruciata. 

Già subito oggi, proteste austriache, e nén so poi come 
terminerà. 

La descrizione del fatto più chiara, e con tutte le altre 
circostanze, sarà ‘nella nostra gazzetta d'oggi, ma siccomo 
mì sì fa credere che difficilmente uscirà in tempo, credo 
bene impostare la presente. (Corr. Liv.) 

NAPOLI 

— 31 ottobre. — In giornata sono partite due spedi- 
zioni soldatesche: una per Aversa, che si voleva disar- 
mare, ma che non si è eseguito, essendosi mostrati duri 
quo' bravi cittadini, dichiarando che all'ordine del disarmo 
risponderebbero con le fucilale: l’altra pet mare e pel 
Cilento perchè quell'eroica terra dopo di aver fatte due 
rivoluzioni in un anno, ora fa al governo timore per la 
terza: tanto in quegli uomini non è venuto meno il ge- 
nerose ardire ! 

— Per mostrare quanto il governo napoletano ha la 
coscienza della propria impotenza, basterà notare che ha 
fatto battere sotto al martello i fucili presi da’ cittadini 
nel disarmo con obbliga di restituzione. Il governo ha 
creduto che di questi fucili si potesse il popalo armare, 
e non curando perla sua istintiva immoralità della pro- 
messa restituzione, ha stimato meglio distruggere che con- 
servare. Non fu questa la politica de' Maomettani quando 
conquistarono l'impero d'Oriente? Ecco da quali esempi 
cavano la loro politica i nostri governanti: —(Contemp.) 

— 2 novembre. — Si aspetta lord Temple, ministro 
d'Inghilterra presso questo governo, in luogo di lord Na- 
pier, che provvisoriamente occupava quella carica. 

Si dice sia portatore dell’ Ultimatum per la vertenza 
colta Sicilia. (Libertà Ital.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
ASSEMBLEA NazioNaLE. — Seduta del 3 novembre. 

La discussione si ripiglia sull'articolo 28 del progetto 
di Costituzione. 

Dopo una modificazione proposta dal sig. Bucher si 
passa all'articolo 32 di cui l'ultimo paragrafo è così con- 
cepito: l'Assemblea nazionale determina il luogo delle aue 
sedute. Ella determina il numero e l'importanza delle forze 
militari che saranno stabilite per la sua sicurezza e per 
mantenere il rispetto che le è dovuto durante le sue sedute 
ed ella potrà disporre di queste forze. 

Dopo breve discussione è adottato l'emendamento del 
signor Duplou, il quale propone che si dica: ella dispone 
di quelle forze. 
Sono adottati senza importanti discussioni gli articoli 
29, fino al 41. 
L'articolo 42 sui casi da dichiararsi d'urgenza dall'As- 
semblea è pure adottato dopo vari dibattimenti. 
Il sig. Vivien presenta 4 progetti di legge relativi alle 
strade ferrate che sono rimessi al Comitato dei pubblici 
lavori, 
Il sig. Dufaure depone un progetto di decreto tendente 
ad accordare al dipartimento di Loir-et-Cher un'imposta 
straordinaria. È invisto al Comitato d' amministrazione 
dipartimentale e comunale. 

Carrroro V. Del potere esecutivo. 
Art. 43. 2l popolo francese delegm îl potere esecutivo nelle 
mani d'un cittadino che riceve il titolo di Presidente della 
Repubblica. Adoitato. 
Art. 44. Il Presidente debb' essere Francese dell'età d'anni 
30 almeno e non aver mai perduta la sua qualità di Fran- 
cese. 5 
H sig. Thouret chiede che vengano esclusi i membri 
dalla fomiglie che hanno già regnato in Francia. 
parola e s'appone al’'emendamento Tfidurét cne v rigulonto, 
L'art. 48 viene anteposto agli articoli 45, 46, e sono 
adottati. 
L'art. 47 sul giuramento da prestarsi dal Presidente 
in presenza di Dio e del Popolo francess è adottato alla 
unanimità, i 
Sono adotiati senza discussione gli articoli dal 49 al 67. 
Sull’art. 68 sorgono alcune diversità sulla responsabilità 
del Presidente è dei Ministri. È inviato alla Commissione, 
Capo VI. Del Consiglio di Stato. Sono adottati i cinqua 
articoli di questo cap:tolo, come puro gli articoli del 
capo VII, Sull'amministrazione interiore. 


i RE RE ee RETTE, RO O TO, 


e er 


Capo VII. Del potere esscutivo. Dopo l'adozione dei 
primi 10 articoli si rimette la discussione al seguente 
giorno; e la seduta è levata alle 6. 

Seduta del 4. 

L'ordine del giorno chiama la discussione su alcuni 
progetti di interesso locale. 

La città di Nancy è autorizzata a cercare un prestito di 
100,000 lire, è la città di Avignone un prestito di 330,000 
lire. 

Quindi si ripiglia la disoussione sul progeito di costi- 
tuzione; i due articoli non riveduti si votano celeremente 
e senza importanti dibattimenti. . 

L'Assemblea vota il complesso della costituzione allo 
scrutinio di divisione, di cui ecco il risultato: 

Numero dei votanti 769 

Maggioranza assoluta 385 bi 
Per il complesso della costituzione 739 

Contrarii 30. 

In conseguenza il presidente dichiara in nome del po- 
polo francese che l'Assemblea ha adottata la nuova contitu- 
zione; s'innalza universale il grido di Viva la Repubblica. 

Il sig. Dufaure dichiara che è nell'intenzione del go- 
verno che la costituzione non sia promulgata in via or- 
dinaria, ma con una festa; e che questa festa sarà rego- 
lata d'accordo col governo da una commissione di 30 
membri; propone quindi che l'Assemblea si raduni agli 
uffici per nominare quella commissione, . 

La proposizione è adottata 6 la seduta è levata alle 
h1R. 

SULLA QUESTIONE DELLA PRESIDENZA 

La parte attiva che noi vedemmo, jrondere dai giornali 
parigini sulla candidatura alla presidenza, non è trascu- 
rata neppuro dai fogli dei dipartimenti, 


Il Courrier du Havre si pronunzia schiettamente per ! nitzky sia marciato in aiuto degli Ungheresi alla testa di 


Luigi Napoleone, mentre move guerra accanita a Cavai- 
gnac. 

La Revue du Havre è' esprime in proposito: « la cam- 
pagna e l'armata voteranno pel nipote del grand'uomo. » 

La Gazette du Languedoc ad onta di puca simpatia per 
Napoleone, dice tuttavia: Cavaignac ha fatto come La- 
martine ; si sono compromessi da se medesimi è noi dichia- 
riamo la loro candidatura ruinata. 

L'Indipendent de Toulouse: IL potere attuale combatte la 
candidatura di Napoleone, ma incspertamente, mentre le si 
lascia acoperta la parte più bella; quella cioò delle promessi 
d'ordine, mentre egli non ha che l'apparenza di quell'ordine 
senza averne i veri) principii. 

Il Courier desla Somme asserisce che i dipartimenti 
saranno fra breve tinnondati da nuovifgiornali in favore 
di Bonaparte, e che per lo contrario il generale Cavaignac 
tenta sostenersi, distribuendo lo cariche a sue creature. 

« Il Moniteur de l'Armée "pubblica un lungo panegirico 
in lodo ‘di, Cavaignao. 

Il Propagateurfde l''Aube, asserisce che una vistosa 
somma sia stata offerta al Propugnateur por sostenere 
Nspoleovo, je vhe quel giornale abbia rifiutato. 

AUSTRIA 
f Le nuove portatoci oggi dalla Gaxsetta Universale ci 
confermano la tristeZnovella della caduta di Vienna. 

Il giorno 30 ottobre la città già aveva capitolato e si 
era cominciata la consegna delle armi, quando si udì il 
cannone degli Ungheresi; 6 i proletari, i Polacchi e i 
soldati disertori eccilarono tutti i loro concittadini a ri- 
prendero lo armi, e la capitolazione fu rotta. La lotta 
degli Ungheresi con Windischgritz fu accanita, Già i 
Magiari avevano riportato considerevoli vantaggi, quando 
oppressi dalle grosse artiglierie che aprivano su di loro 
un fuoco micidiale, furano rotti e rivolti in ritirata. 
Vienna non potè resistere; già prima della capitolazione 
il comandanie aveva annunciato non restare più muni- 


Le iuserzioni e gli avvisi si ricevono in 'orino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 
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TEATRI D'OGGI 


10 novemBRE. 


GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica divetta dall'Artista Mancini, recita a be 
nefizio delle povere famiglie dei Contingenti : 
Claudio Stocq. 

TEATRINO DA S, ROCCO (alle ore 7) Si 


re = 


PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


1 membri del Comitat Centrale sono 


avvertiti che, prese le opportune istru- 


LA CONCORDIA 


zioni che per poche ore di difesa. Si capitolò di nuovo, 
6 il 31 a sera, alle 6, le truppe imperiali entrarono pel 
Bargihon e occuparono la città, e la tenevano quieta- 
mento ii giorno 2, da cui datano le ultime notizie. Win 
dischgr&itz aveva pubblicato un proclama con cui: f. La 
città, i sobborghi e il paese, a due miglia all'intorno, 
sono posti în istato d'assedio; 2. La legione accademica 
e fa guardia nazionale sono sciolte, questa ultima por cs- 
tere poi riorganizzata; 3, Le armi devono essere tutto 
consegnate entro 48 ore; 4. Tutti i circoli politici sono 
chiusi, tutte le adunanze sullo strade e le piazze di più 
di dieci persone sono proibite, e i caffè e le osterie de- 
vono esser chiusi in città alle 11, nei sobbofghi alle 10 
di sera; B. La stampa d'ogni genere è sottoposta a una cen- 
sura militare; 6. Tatti i cittadini dello atato o stranieri 
ché non ponno provare il motivo legale di loro perma- 
nenza satanno allontanati; 7. Chiunque cerchi indurre le 
truppe a violare il giuramento, o si fa reo di sedizione 
o di sollevazione, sin como istigatoro, sia como séguace, 
senza cedere alla prima inlimazione, sarà sottoposta a 
giudizio strtario; 8. 1 consiglio comunale farà levare tulte 


: le barricate e ristabilire il selciato; 9. Tutte le autorità 


sono sottomesse alla militare; 10. Una commissione cen- 
trale mista, sotto la presidenza del generale Cordon, pre. 


i siederà all'andamento degli affari. 


Sulla Ungheria si dirige ora una tremenda forza ar- 
mata; dalla Transilvania il generale Buchner; dalla Gal. 
lizia Hammerstein, dal sud Simonich coi Serbi; dalla Sti- 
ria Nugent; dalla Moravia Schliek; e presto da Vienna 
Jellachich e Windischgractz! In tutto circa 80,000 uomini. 
Se si pensa che l'Austria ha ancora 110,000 uomini in Italia, 
si deve riconoscere che la forza militare di questa po- 
tenza è granile. A_Vienna resteranno 40,000 uomini. 

Scrivono da Lemberg in data del 26 ottobre, che Dwer- 


8,000 uomini di truppe composte per lo più di disertori 
austriaci. Il numero pare esagerato. (G.U) 
PRUSSIA 

Berlino , 31 ottubre. — Quest'uggi regnò una grande 
fermentazione a Berlino. 

(ili avvenimenti di Vienna preoccupavano gli spiriti, ed 
in una seduta straordinaria della sera l'Assemblea nazio- 
nale doveva pronunziarsi sulla proposizione concernente i 
soccorsi da accordare al popolo di Vienna. 

In quella sera adunque doveva essere decisa la que- 
stione. 

Già dal giorno avanti il congresso democratico fece 
pubblicare il seguente manifesto. 

PROCLAMA AL POPOLO ALEMANNO 

« Durante lunghi anni di onta, il popolo Alemanno gemè 
sotto il giogo del dispotismo, 1 sanguinosi casi di Vienna 
e di Berlino autorizzano a sperare che la sua libertà e 
la sua unità diverrebbero tutto ad un tratto una verità. 
Diabolici artifizi d’ una maledetta reazione s' opposero a 
questo sviluppo onde deludere |’ eroico popolo nei frutti 
della sua magnanima sollevazione. Vienna, quel princi- 
pale baluardo del'a libertà alemanno, è in questo momento 
nel più gran pericolo. Sacrificata dai rancori d'una cama- 
rilla ancora potente, la sua nobile popolazione si sol- 
levò come va sol uomo, e disprezzando la morte, essa 
resiste alle orde armate de’ suoi oppressori, La causa di 
Vienna è quella dell’Alemagna e della libertà. Se Vienna 
soccombe, l’antico ragno dell’arbitrario rialzerà più potente 
di prima la sua bandiera; se Vienna trignfa , il regno 
dell’arbitrario è distrutto. 

Sta a noi, o cittadini Alemauni, il non lasciar soccom- 
bere la libertà di Vienna, e di non lasciarla esposta ai 
successi delle orde barbariche. Peri governi Alemanni, il 
loro più sacro dovere è di volare in soccorso di Vienna, 
ma è pure un dovere sacro del popolo Alemanno, nell in- 
teresso della sua propria conseryazione di non indietreg- 


_INSE 


| 


RZIONI ED AVVISI 


giaro a fronte di qualunque saorifizio per salvare Vienna. 
Giammai assumerà su di lui 1’ onta dell'indifferenza, là 
ove tatto ciò che w'ha di più sacro, là ove in una parola 
la patria è in pericolo. 

« Noi vi invitiamo adunque, o cittadini, a contribuire, 
ciascheduno secondo Îe wnstro forzo a salvaro Vienna 
dalla rovina, Ciò che noi Facciamo per Vienna, lò fao- 
ciamo per l'Alemagna, Degli uomini che voi avete man- 
dati a Francoforte per fondare la libertà respinsero con 
riso ironico l'invito di soccorrere Vienun$ sta ora a voi 
l'agire! Con una energica volontà, esigete dai governi che 
essi s'assoggettina alla vostra maggioranza e che salvino 
a Vienna la causa alemanna, é quella della libertà? AfTret- 
tatevil Voi siete una potenza, la vostra volontà è la legge. 
Scuotetevi, uomini della libortà, in tuttii paesi alemanni, 
ed avunque il pensiero della libertà o della umanità 
infiamma nobili cuori! Scuotetevi prima che sia troppo 
tardi! Salvate la libertà di Vienna, e quella dell’ Alema- 
gua! KI presente vi amiirerà, e l'avvenire vi ricompen- 
serà con un'eterna gloria. » 

In seguito di questo proclama, delle migliaia di porsono 
sì assembrarono sulla piazza Alessandro, e sì diresse în 
gran corteggioy con tre bandiere in testa, verso l'As 
semblea nazionale. Fa rimessa una petizione al deputato 
fister, il quale la rimise al presidente, e fece per risposta 
che se ne sarebbero occupali quella sera stessa. Parecchi 
oratori, e fra gli altri il sig. Ruge, arringarono la folla 
nelle vie; essi parlorono d’impegnarsi per far. rimettere 
in libertà i domocratiti arrestati il giorno prima, ed ag 
giunsero che se nella giornata non raggiungevano il loro 
scopo, un nuova asssemblea popolare sarebbe convocata 
pel 1 novembre, 

Alle due il corteggio s'allontanò tranquillamente. 

Tuttavia la piazza rimase ingombra da una grando 
folla; malgrado la dirotta pioggia che incominciò a cadere 
alle 3, dei numerosi gruppi s! trovano riunili all'apertorà 
della prima seduta di sera dell'Assemblea, e .si sentì più 
d'una volta nella sala, durante la seduta, il rumore che 
faceva la folla al di fuori. Le entrate della sala, i cor- 
ridoi e la scala erano guernite di guardie borghesi. 

L'ordine e le deliberazioni dell'Assemblea nazionalo 
farono in nessun modo turbati; il signor di Rimpler, 
comandante della guardia borghese, si trovava sulla piazza, 
ed egli dichiarò al presidente della polizia che non fuceva 
d'uopo intervenire contro quella dimostrazione. 

Keco ora le ultime notizie. 

/0 pomeridiane — « Durante la seduta serale dell'As. 
semblea nazionale, un deputato avendo voluto lasciar la sala 
verso le 8, gli operai cha la circondavano si opposero 
gridando : « Nessuno esce senza che possa far vedere la 
carta di democrato. » Un gran numero gridarono: « Che 
si fa in questo momento nell'interno? » e si rispose loro: 
« Noi l'abbiamo nelle mani, e se il voto non ci è favo. 
revole, vedremo} » Allorchè questo stesso volle rientrare, 
verso le 8 e mezza, per prendere parto al voto, era im- 
possibile il penetiaro in mezzo alla guardia borghese e 
la moltitudine che s' affollava nell’ entrata. 

Lo baionette è le bandiere rosse che risplendevano al 
chiaror delle fiaccole, i gruppi con degli oratori in mezzo, 
ed i gridi che si facevano sentire formavano una spa- 
ventevole scena notturna. 

Alle 9 1j ki fece sentire un gran rumore nell’ entrata; 
fu posta una bandiera rossa in fondo dello scalone, nella 
principale entrata, dopo che fu respinta la guardia borghese. 

La guardia borghese, la quale operava con molte san- 
gue freddo, tentò di. tener libera un'altra entrata. 


Alle 9 12 allorchè il deputato, di cui si parlò più | 


sopra, lasciò il suo luogo, s.avanzò un forte distacca- 
mento di guardie borghesi. Ma pareva che le masse 
volessero tener fermo. 
Si battè la chiamata in tutte le vie. 
DANIMARCA 
Nella seduta della dieta del 26 ottobre, il signor Ny- 


holm interpellò il ministro degli affari estori sugli affari . 


di Schieswig-Holstein. L'interpellante sostenne che l' in- 
espeltato arrivo dei commissarii Reetz e Stedtmann aveva 
cagionata una viva inquietudine. Il conte Kunth, ministro 
degli allari esteri, rispose che la nuova commissione del 
overno avendo oltrepassata la sua competenza, il sig. di 
Reetz giudicò a proposito di partire; ed aggiunse essere 
contento cho il commissario alemanno si fosse unito al 
commissario danese, e finì dicendo che egli, per ora, non 
poteva dir di più, 
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SPAGNA 

1 progressisti, da quale «dite L'Emancipatton di To. 
losa, incominciarono le loro operazioni militari su di una 
prende estensione, e questo giornale annunaia che avremo 

en presto delle notizie importanti dell'Aragona, 

<= Da un altro lato, il Fomento di Barcellona del 96 
ottobre, ci notifica cha Cabrera, seguito da sei A setta. 
cento uomini, era, il 23 ottobre, distante tre o quattro 
legho da Manrosa. 

Noi aspettiamo delle notizie più decisive per accordare 
ai movimenti del nord della Spagna una più viva atten. 
zione. { National) 

— Madrid, 28 ottobre. È terminato il proces'o in se. 
soa istanza contro il sig. Riva per alteatito di regi. 
Cidio, 

Questa causa unica per la Spagna ha falto gran ru. 
more. 

— 1 giornali spagnuoli si occupano quasi esclusiva. 
mente della recente concentrazione di forze carlisto nella 
provincia di Lerida, Si suppone che Cabrera voglia. pas. 
sare l'Ebro e portarsi nel basso Aragonese. 

Vani corpi dell'esercito si sono già posti in movimento 

or ciò. 

P — Si scrivo da Candete che una banda di carlisti ent) 
colà proclamando Montemalin e ponendo una couteta. 
ziono di 11,600 reali. (Spectador ) 

— Cabrera abbandonò la Catalogna dopo aver (atti degli 
eroici sforzi per organizzare la guerra civilo in quel 
paese, sì favorevole per la guerra di partigiani; egli co. 
nobbe che si @ra (bloromannle ingannato, ed abbandona 
l'impresa. Il paese non si sollevò in suo favore come egli 
credeva; lo popolazioni | hanno riguardato con indittà- 
renza e non gli somministrarono gli aiuti senza dei quali 
era impossibile resistere. Cabrera si è alla line stancato 
della vita agitata che menavo, nulla potendo intrapren. 
dere che fosso degno della sua antica riputazione, e tutte 
le sue operazioni si riducevano a fuggire da cospuglio in 
cespuglio l'attivo inseguimento delle truppe della Regina, 
Penetranilo netl’Aragona, si suppone che si diriga nella 
Navarra, perchè è impossibile di credere in lui l'intenzione 
d'accendere la guerra nella prima di queste due provincie, 
ove i suoi migliori uffiziali furono esterminati, 0 non sal. 
varono la loro vita che implorando grazia. Cabrera va 
in Navarra, senza dubbio collo scopa di ritirarsi in Francia, 
ciò che gli fu impossibile di fare «dalla parto della Cata- 
logna, questa fruntiora essendo bene custodita; ed ancur 
crediamo che gli riuscirà difficilmente anche dalla Ni 
varra, perchè, fuggitivo, perdò lo metà del suo prestigio; 
quantunque accompagnato da 300 uomini, scelti in tutte 
le bande, egli è quasi impossibile che possa passare in 
mezzo a numerose forze che gli attraversano il passaggio, 
e sfuggire all'attiva caccia che gli danno i generali Oribe 
e Lersundi, ( Herald) 


NOTIZIE POSTERIORI 
AUSTRIA 

. L'allima data di Vienna sulla Gazzetta universale è del 
giorno 3 corrente e ci mostra la città oppressa sotto il 
peso della prepotenza militare e dormente il sonno del 
sepolcro. L' esercito ungherese si è infatti ritirato dietro 
la Leytha, e lettere di Pesth del 27 annunciano che 
Kossuth vi conduceva 10,000 uomini di rinforzo e vi an- 
dava “ul stesso. 

Presburgo si fortilicava, e tutti, giovani e vecchi, uo- 
mini e dosne d'ogni ceto e cundizione, facevano a gara 
nel lavoro. Le fortezze di Komorn, Essek e Petervardoin 
hanno inalborata la bandiera nazionale, Negl' ultimi com- 
battimenti si distinsero soprattutto gl'Italiani che giice- 
vano da 18 anni prigionieri a Szegedino. Il distretto di 
Neumarck in Gallizia fece un'indirizzo di fratellanza al 
popolo ungherese. 

La rivolta dei Raitzi conlinua. — Negli ultimi giorni 
della pugna la Dieta Viennese protestò contro il suo scio- 
glimento e la sua tras'azione a Kremsier; il ministro Kraus 
di ritorno da Olmitz diede speranza che si potrebbe nuo- 
vamente adunare in Vienna. 

PRUSSIA. 

. Berlino 2 novembre. — La città è inquieta; sembra che 
siamo vicini a una lotta civile. 1l ministero Pfuel ha date 
in massa la sua demissione, e il conte di Brandebourg 
è incaricato di formarne un altro, che sarebbe assoluta 
monte reazionario. La Dieta ha mandato una deputazione 
al re pregando!o fra lo altre cose a ritirare i poteri dati 
a Brandebourg. Se il re non acconsente, l' opposizione 
vuole che l'Assemblea si dichiavi in permanenza. (G. U) 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


. 


I prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


recita colle Marionette. i zioni dal Presidente, vi sarà adunanza ‘ meno agiata dello Stato, gravata dall’impre- Provinces 5 38 » 20 N 44 
DA S. MARTINIANO (alle 7) Sì recita colle Lo stito forzato di S, L il ministro di finanze, Etranger ) 48 » 23 5 12 
Marionelta per il giorno 41 corrente alle ore 10 | conte Ottavio di Hevel, con una legge che 


Per domani Sabbato. 
NAZIONALE (alle 7 12) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Ale.aanno Morelli , e diretta 
da F. A. Bon, recita: Masaniello, dramma 
politico di G. SAbAITINI, Modenese, 
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del mattino, nella sala dell’ Associazione 
Agraria, 
Torino 3 novembre 1848. 


Il Segretario Fnescus. 


LOTTERIA DI OGGETTI 
A benefizio delle famiglie povere dei 
soldati dei contingenti e delle riserve 
della città e territorio di Torino, stati 
chiamati straordinariamente sotto le 


armi, ' 5 / 
uu saio della segreteria della Società 


Promotrice delle belle arti (via. Carlo 
Alberto, casa Benevello) stanno aperte 
ogni di dalle ore due alle cinque per 
ricevere gli oggetti che saranno fuvoriti 
per questa lotteria per cui già si ot- 
tenera la debita autorizzazione. 
Per la Commissione 
Av. Lust Rocca, segretario, 


fu detta incostituzionale dal Parlamento, e 
funesta dalla Nazione, potrebbe, come av- 
viene in simili casi, ricorrere ad improv- 
vidi consigli, e domandare alla sorte del 
giuoco le speranze ed i mezzi di servire al- 
l'editto aristocratico ed alle esigenze della 
famiglia. Epperciò pensammo di premunirla 
contro questa fataie illusiono cho più e più 
la precipiterebbe nell'abisso, creandosi di 
per sè un altro imprestito forzato, non men 
tristo del primo, e che verrebbe col primo 
a confondere il denaro carpito all'ignoranza 
ed alla buona fede del popolo. Con questo 
intendimento poniamo in vendita un eccel- 
lente dfn tant per'avvisaro l’onesto aa 
tadino sui danni e sui pericoli del giuoco 
del lotto. 

Nello smercio di questi Appunti, noi altro 
non volemmo che fave per parte nostra un 
pò di bene, in un tempo in cui l'opportunità 
tanto nuoce così ai privati como ai pub 
Dlici interessi. Il libro è di pagine 25 ed il 
prezzo è di cent. 20. 

Torino, li 9 novembre 1848, 

Giovanni Grosso ecomp., librai, via Dora 
Grossa. 


Max. Gnastis, rédacteur en chef, gérant. 


: CASA D'EDUCAZIONE 
ALL'OPPORTUNITA' 


, Timoteo Durderscoll di Gratz fra pochi 
giorni aprirà una scuola d'educazione, in cui 
si daranno lezioni di lingua latina, greca, 
tedesca cd inglese ; s'insegnerà la grammatica 
col metodo del Poretti; si daranno le norme 
per fare sonetti, canzoni, opere in musica 
e poemi; e si svolgeranno i precetti di re- 
ligione colle massime del padre Alfonso da 
Liguori, e delle setto trombe sonore; nelle 
ore di ricreazione si dirigeranno gli allievi 
nei passi difficili dell'Inglesa e del Minud. 


Alla sapienza dell'inseonamento il nrec ' 
Patt o ORIO Vo unirà il vantaggio E 


una più opportuna distribuzione delle ore 
affatto opposta all'orario pestilonziale doi mo. 
derni collegi nazionali. 

L'ora deli’ ingresso alla detta scuola sarà 
a mezzogiorno; dopo un'ora di aspittativa 
comincieranno le lezioni, 0 saranno gli al 
levi colfocati a riposo alle ore 4 pomeri- 
diane prima del tramonto del sole, 

Timoteo Dardersculi, noto in Lamagna 
spera così di meglio soddisfare all'educazione 
dei fancialli di puro sangue e di pelle de- 
licata, evitando loro le brine mattnali, da 
tempo immemorabile riconosciute nocive al- 
l'eletta classe di persone a cui offre i suoi 
servigi, Il prezzo e il giorno dell'apertura 
sarà pubblicato e regolato dall'opportunità, 
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è le alire fette volenni. 


TORINO 10 NOVEVIBRE 


È già il quarto giorno che la Camera dei de- 
putati siede a porte chiuse, e mentre noi scri- 
viamo incomincia il quinto. 

Noi non sapevamo comprendere come si potesse 
governare a quel modo che fa il presente mini- 
stero, avendo per sè una debole maggioranza, e 
contraria alla necessità evidente del pacse, e alla 
pubblica opinione manifestata senza riguardi. Ma 
ci è ancora più inconcepibile questo buio, questo 
mistero, questo sforzo di perdere il tempo ed im- 
barazzare sempre più la quistione, questa docilità 
della Camera a lasciarsi condurre di raggiro in 
raggiro, di mena in mena sino a sancire col suo 
voto un atto eminentemente contrario allo spirito 
delle istituzioni liberali. 

Questa è la nostra convinzione, e per l'interesse 
tel paese, noi innalziamo la nostra voce contro 
l'insensata abdicazione che fa la Camera del suo 
diritto, e contro l’ingiusta manomissione del diritto 
del popolo. 

L’adunanza segreta non è per lo statuto che 
un'eccezione, ma quest'eccezione domandata nel caso 
presente dal ministero, a lui concessa per genero- 
sità della Camera, non per diritto, ed ora da lui 
e da’ suoi aderenti protratta non è giustificata per 
modo nessuno. 

È quistione di vita e di morte (ne convenne il 
potere, ne convennero ambedue le Camere) di 
vita e di morte per le antiche e per le nuove pro- 
vincie di questo regno, per tutta l'Italia. E deve 
esser costretto il popolo a lasciarla decidere senza 
esserne istruito ? E chi siete voi, o deputati, che 
vi arrogate cotauto! Perchè sedete nel parlamento? 
per diritto vostro e pei vostri affari, o non piut- 
tosto per mandato della nazione e per gl’interessi 
di lei ? Se voi siete i rappresentanti del popolo, 
come veramente siete, onde nasce la vostra pre- 
tensione ? e che altro sarebbe allora l'abuso della 
vostra autorità se non dispotismo di molti? Infine 
la guerra gloriosa e sfortunata, dalla quale ha ra- 
dice primamente l'attuale quistione non da voi fu 
iniziata, ma dal principe e dalla nazione, che ora 
voi disconoscete evirandone lo statuto. 

Ma il fatto che deploriamo oggi è nuovo nel 
breve periodo della nostra storia parlamentare. Un 
voto di fiducia fu dato al potere da una debole 
maggioranza della Camera elettiva contro una mi- 
norità nè scarsa, nè dappoco, ma anzi numerosa 
ed energica. E quali ne furono le conseguenze ? 
Il ministero Revel, l'armistizio Salasco, l'abbandono 
delle provincie aggregate coll'atto d'unione, l'ac - 
celtazione della mediazione, l'accrescimento delle 
forze austriache, l' inerzia nel riordinamento dello 
nostre, la reazione che ne minaccia, la probabilità 
d'una pace vituperosa, mentre l'onore e il diritto 


APPENDICE 


Abbiamo da un egregio Lombardo, che seguì 
tutti i movimenti della nostra armata e vi prese 
parte non ultima, il seguente scritto, che mette in 
luce parecchi fatti utili a sapersi e degni di me- 
ditazione. 


ì Lombardi seguendo l’armata piemontese con una 
emigrazione d'oltre a 200 mila protestavano solennemente 
di non più voler curvare il collo sotto il giogo austriaco. 
Essi con vivo piacere sperano tuttora vicine le ostilità , e 
nutrono ferma fiducia che l’armata nemica, rotta da inte- 
stine discordie ed in sospetto dell'insurrezione, si riparerà 
ben presto oltre Mincio, tra le fortezze. Io, prima W'ab- 
bandonare quei luoghi natii, potei verificare due fatti: 
Primo. L'ufizialità dell'avanguardia, sotto il principe 
Schwarzemberg, pranzando tutta unita in un paese avanti 
il passaggio dell'Oglio, diceva continuamente : Radetzky ci 
vuol perder tutti; egli vuol condurci a Milano mentre 
noi abbiamo perduta la miglior nostra truppa a Somma- 
campagna, Custoza e alla Volta; ora non ci rimangono 
che tristi soldati, i quali certo non sanno battersi. » Dopo 


di vivere ci fanno della guerra una suprema ne- 
cossità. 

Ora voi, o deputati, consentendo al ministero 
dei due programmi la desiderata oscurità, abdi- 
caste per la seconda: volta al prezioso vostro di- 
ritto, e per la seconda volta mancaste al più sacro 
dei vostri doveri. Commetteste, ve lo ripetiamo, 
una ostilità verso il popolo, anzi un vero tradi- 
mento, abusaudo contro di lui un potere che vi 
fu confidato per lui. Codesta abdicazione promossa 
da alcuni di voi, da altri tollerata, da altri per 
debolezza non potuta impedire, torna fanto più 
ad onta vostra, perchè è un trionfo della debo- 
lezza e della paura. Se il potere fosse (orto della 
sua ragione e del pubblico voto, non avrebbe te- 
mulo la discussione aperta e in cospetto al paese. 
Ma la paura che ha il Ministero ha impaurito voi. 

Quali saranno le conseguenze di codesta seconda 
e pusillanime abdicazione? Misurarle nel futuro non 
8 possibile; ma sono visibili ai ciechi i due pre- 
cipizii che ci avete aperti davanti. Di qua la do- 
minazione straniera, di là la guerra civile. 


nt . 


La presa di Vienna non che considerarsi come 
una viltoria dell'Austria, deve anzi tenersi come 
l'atto che precorre la totale rovina del trono im- 
periale. La transazione del popolo tedesco con la 
monarchia era ancor possibile in questi ultimi 
giorni; ma dopo la guerra di sterminio on cui 
solo si giunse a trionfare forse della fortissima ca- 
pitale, la transazione non sarà più possibile certo 
al primo nuovo scontro, il quale non può tardare. 

Le nazionalità, poc'anzi disgiunte le une dalle 
altre e combattentisi reciprocamente a loro danno 
e a solo profitto del dispotismo, si ravvicinano 
sempre più ogni giorno, e fanno causa comune 
contro il comun nemico. 

Gli Ungheresi han combaltuto testè a fianco dei 
Tedeschi per le vie di Vienna. ‘ 

L'esempio degli Ungheresi sarà ben tosto seguito 
dagli Slavi. 

Ecco già la Boemia, dimentica d’ogni vecchia 
rivalità, commoversi profondamente all'immeritata 
sventura di Vienna, e riclamare energicamente in 
favore della libertà, compromessa dalla camarilla 
imperiale. 

Ma il più sublime spettacolo ci viene in questo 
momento dal popolo di Berlino, unanimemente agi- 
tato perchè Untte le forze Prussiane accorrano tosto 
in aiuto dei fratelli Viennesi e della comune pa- 
tria (das Gemeine Vaterland). Il deputato Waldech 
porta le parole del popolo all’ Saenibira costituente 
di quella città. La sua proposto è rigettata, ma si 
adotta in sua vece quella di Rodbertus, per la 
quale l'Assemblea invita il governo a indirizzarsi 
prontamente al poter centrale di Francoforte per 
impegnarlo a proteggere le libertà degli abitanti 
di Vienna e le deliberazioni della Dieta. Il popolo 
non si contenta di questa mezza misura, e minac- 
cia ora più terribilmente che mai di rovesciare un 
governo che pel suo passato non può avere la sua 
confidenza. 

Berlino si trova in una posizione molto simile 


consumata la ritirata al Ticino un vecchio colonnello un- 
Bherese mi diceva : « Voi vedrete i giovani ufficiali bo- 
riosi di questa campagna, ma osservate li tzechi, quelli 
che avevan prese le armi per rivendicare l’onore dell’ar- 
mata, voi li vedrete avviliti, perchè sanno macchiata la 
loro riputazione d'ana nuova vigliaccheria. » 

Come dunque succede che mentre da tutte le parti si 
grida al tradimento, nessun sappia additarlo! Io testimo- 
nio come fui delle mosse che precedettero ed accompa- 
guarono il primo rovescio, voglio render ciò che ho ve- 
dato, onde da tanti delti, raccozzati assiome, possa l’opi- 
nione pubblica fissarsi precisamente su fatti di tanta im- 
portanza. 

Era l'armata capitanata dal re divisa in due corpi, co- 
mandati dai generali Bava e De Sonnaz. Il primo aveva 
le troppe lombarde a destra del Mincio, poste sotto Man- 
tova, più quelle a Marmirolo, Goito, Roverbella e Villa- 
franca. Sonnaz aveva quelle poste a Sommacampagna, 
Sona, Palazzuolo, Pastrengo, sino a Rivoli sotto la Corona. 
Nel giorno dicianove e successivi si fecero forti movi- 
menti di truppe, spingendo grosse colonne sotto Mantova, 
alla sinistra del Mincio. La posizione dell'armata al ven- 
tidue era: Il re a Marmirolo, il duca di Savoia ai due 
Castelli, quello di Genova a Canedole, un reggimento di 
Toscani ed uno piemonteso a Villafranca, due reggimenti 


a quella di Vienna. Nell'uno e nell'altro luogo il 
governo è tutto lordo del sangue dei cittadini. 
Nell uno e nell'altro luogo una camarilla, reazio- 
naria è pronta quandocchessia a profittar delle 
eircostanze per violare ogni costituzione, e Assog - 
gettare quei popoli a un giogo più ferreo dell'antico. 
fra Vuna e l'altra parte ogni patto è ormai vano, 
ogni tregua, bugiarda e ingannatrice. 

Si tratta in tutta l'Allemagna della piena vit- 
toria della democrazia o del dispotismo. I popoli 
non taceranno, finchè l’ultima parola non sia pro- 
uunziata nell'uno o nell'altro senso, E vinceranno 
essi perchè dalla loro parte stanno due clementi 
che tutto possono quando si trovano congiunti; la 
forza e il diritto. Ma si rammentino che la forza 
non esiste senza l'unione , e non esiste il diritto 
quando si esagera, quando si prevaricano i confini del 
giusto e dell’onesto. Sicno valorosi, siano fermi, siano 
instancabili, come lo furono fin qui nella volontàe nel- 
l'opera; ma nello stesso tempo siano concordi, siano 
giusti e morali; e avranno vittoria. Si rammentino che 
fuori di queste condizioni è l'anarchia; e l'anar- 
chia è la sorgente naturale del dispotismo. 

Come dicemmo poc'anzi, questa è la via in cui 
sembrano entrar definitivamente i popoli che fanno 
parte della monarchia d'Austria, 

A parte lo speciale interesse che noi abbiamo 
al loro compiuto trionfo, avveno un'altro più ge- 
nerale e più grande , ed è che sia abbreviato 
quanto più presto si può lo stato doloroso di tran- 
sizione in cui versa oggigiorno l' Europa, e che 
dalle presenti tempeste non tardi a spuntar l'alba 
d'un giorno sospirato che apporterà agli uomini 
il regno della vera pace, della libertà e della 
giustizia per tutti. 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Lutti e sempre lutti! La caduta di Vienna fa 
sentire ancor più terribile ai Lombardo-Veneti la 
loro posizione. Ogni dì cuucussiuni, ogni di pre- 
potenze sempre nuove, sempre crescenti. 

L'autorità municipale di Milano -non sapendo 
più come far fronte alle pretensioni di quell orda 
imperiale di ladri, ha dato in massa la sua di- 
missione. Tutti i mezzi sono ormai esauriti. La 
sola somministrazione del pane e del vino costa 
300,000 lire la settimana. L'erario comunale è 
agli estremi, e quando sarà interamente vuoto, come 
difendere la città dalla ferocia dei soldati ? 

A Mantova il governatore della fortezza non 
vuole neppur riconoscere l'amuistia data da Fer- 
dinando. Ivi pure viltà e prepotenze. 

A Bozzolo un giovane si abbattè ad entrare in 
un caffè nel momento che un ufficiale voleva 
uscirne. Bastò questo, perchè l'ufficiale lo insul- 
tasse e schiaffeggiasse. Il giovane non si tenne 
sicuro della vita, e trovò necessario fuggire. Egli 
è ora in Torino. 

A Casalmaggiore, sono parecchi giorni, fu udito 
o parve udire il romoreggiar del cannone dalla 
parte di Piacenza. Il popolo si commosse, assunse 
la coccarda italiana e disarmò alcune guardie di 
finanza che si opponevano al movimento. Appena 
la notizia ne fu recata al capo-luogo della pro- 


di cavalleria tra i Querni e RZ Tutte queste 
troppe erano sotto il comando del general Bava, mentre 
il De-Sonnaz non aveva che otto mille uomini circa, e 
doveva difendere tutte le posizioni sopra dette, una fronte 
cioè di circa trenta miglia. La posizione di queste truppe 
Ed infatti, 
del sabbato un vivo cannoneggiare si intese oltre a Ri- 
voli, Era una colonna di ben 80 mila austriaci che, dis- 
cendendo dalle alture della Corona, girava a sinistra la 
troppa che difendeva Rivoli, e si avanzava verso Pe- 
schiera. La successiva domenica, prorompendo da Verona 
una colonna grossa di ben 16 mila, assaliva le posizioni 


poteva divenire ben pericolosa. alla mattina 


del Bosco, Sona e Sommacampagna, Le truppe piemontesi 
si difesero, ma oppresse da un’altra colonna di altri 12 
mila, dovettero piegare e sbandarsi. Prima del mezzo- 
giorno i l'edeschi si mostrarono sotto le mura di Pe- 
schiera, e Sonnaz corse un vero pericolo di essere ta- 
gliato fuori, circondato come era da oltre a trenta mila 
Austriaci, e separato dal primo corpo d'armata da dodici 
buone miglia, 

La truppa a Villafranca , il duca di Genova che da 
due giorni era logoro dalle febbri;*ntesero alla prima 
mattina il forte cannoneggiamento; anzi il duca salito 
sopra l’alta torre di Canedule vide chiaramente che i Te. 


deschi avanzavano, dispose subito la sua truppa, e mando 


vincia, furono spediti a Casalmaggiore 400 uomini 
che opprimono in ogni modo la città, 

Molte borgate del Lombardo sono del pari cc- 
cupate da grossi corpi di soldatesca (grossi diciamo, 
a confronto della popolazione del paese) ai quali 
contro ogni regola di governo e di disciplina mi- 
litare, anche in tempo di guerra, è fatta facoltà di 
impurre contribuzioni e commettere qualunque an- 
ghoria, 

Gli arresti continuano, e d'ordinario all'arresto 
tien dietro la fucilazione. La pena capitale è ap- 
plicata con una frequenza che ben dimostra la 
sete del sangue. Un malvivente, un ladro, un ag- 
gressore, non è giudicato e condannato pel delitto 
che ha commesso, ma unicamente per l'arma cho 
gli si è trovata indosso. Al contrario un uomo 
onesto che munito d'armi o per difesa personale 
o per fine politico è detto nella sentenza momo 
carico di antichi delitti. Tutto è buono ad incu- 
tere terrore e ad insultare ferocemente il popolo 
oppresso! 

L'armistizio si tiene un fatto puramente militare ; 
ma frattanto queste infamie si commettono senza 
nemmeno una protesta per parte del governo pic- 
montese e del suo parlamento. E a che vale il 
rammentare cid! ancho i nati nel Piemonte sono 
impunemente assassinati dagli agenti di Radetzky! 
Noi rammentiamo £ietro Bordoni da Altare nello 
Stato Sardo fucilato per ordine di Radetzky all'om- 
bra dell'armistizio Salasco. 


' 


Le nazioni devono in pace farsi il maggior bene, 
ed in guerra il minor male possibile. 

Questo principio del diritto delle genti è os- 
servato da lutti i popoli inciviliti fuorchò dall'Au- 
stria. Collocata essa in mezzo dell’ Europa cristiana 
e civilo, vivente nel secolo dei lumi, dovrebbe 
porgere al mondo l' esempio del più alto rispetto 
verso il diritto delle nazioni; ma vedesi all'op- 
posto che nel mentre che il suo governo continua 


a mostrarsi il più immorale e fedifrago, permette 
del pori che le tviie che servono solto elle sue 


insegne esercitino gli atti della barbarie la più ri- 
voltante. 

A capo di queste torme essa ha posto in Italia 
un uomo tale che vuol persuadere al mondo che 
se queste orde selvaggie sono degne dei Goti 6 
dei Vandali loro predecessori, esso aspira nelle 
istorie all’ infamia di Attila, di Tamerlano e di 
Gengiskan. 

Questo uomo è Radetzky. 

Allorchè l' esercito italiano, dopo le cinque 
eroiche giornate di Milano, valicò il Ticino , i 
suoi soldati, e lui con essi furono volti in fuga 
precipitosa, ed inseguiti colle baionette nelle reni 
sino nei sicuri baluardi di Mantova e di Verona, 
Nel corso di questa ritirata, e quindi nelle batta- 
glie di Pastrengo, di Goito, di Governolo ed al- 
tre, i nostri soldati nel mentre che combatterono 
sempre ed animosamente i battaglioni tedeschi 
ogni qual volta mostrarono la fronte, esercitarono 
poi verso i caduti gli atti i più squisiti dell' uma- 
nità e della cortesia. 

Le torme austriache all'incontro, se i nostri 
volontari, e spesse volte i nostri soldati cadevano 
nelle lor mani, non gli uccidevano che dopo aver- 


avviso a suo fratello. Ma l'ordine di muoversi non venno 
dal generale del primo corpo che alle quattro della sera 
e concentravansi tutti a Roverbella. Nella domenica sera 
Sonnaz potò guadagnare la strada di Peschiera, e nella 
il Mincio per ragunare il rimanente dei suoi 
che si era sbandato sino a Desenzano e Lonato in cerca 


nolle passò 


di viveri, essendo stato il sabbato e la domenica senza 
cibo di sorta. Alla domenica sera i Tedeschi avevano già 
due battaglioni croati alle ghiaie di Salionze sopra il 
Mincio e si avviava altra truppa con attrezzi da pontel 
Un villico fuggendo a Monzambano diceva a quegli uf- 
ficiali che i croati avevano saccheggiata la sua casa, ed 
avevano attrezzi da ponte. Non fu creduto. Alla mattina 
del lunedì un uomo più degno di fede ed accompagnato 
da parecchi altri, diceva avere i Tedeschi quasi fiuito il 
ponte sopra il Mincio. Fu risposto esser essì troppo scarsi 
di numero, ma attender rinforzo. Arrivava infatti un grosso 
corpo di truppa forte d’oltre 15,000 uomini con quaranta 
pezzi d'artiglieria. Questa truppa apparteneva al primo 
corpo d’armata; non aveva nulla sofferto ed era ansiosa di 
battersi. L'artiglioria, la cavalleria furono lasciati nel paese 
di Monzambano , due reggimenti di fanteria ed uno di 
bersaglieri furono sparsi lungo la riva del Mincio, verso 
Ponti e Peschiera con solo due o tre pezzi d'artiglieria. 
Dopo due o tre ore di penosa ansietà, acco venire il primo 
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LA CONCORDIA 
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gli cavati gli occhi, nonchè le mani, c straziatili | il cuore gronda sangue, gli occhi si bagnano di È nell'arte. della guerra. Nè in cio io voglio dargli 


con ogni generazione di tormenti. 

La loro entrata negl' itali paesi recava seco la 
rapina, gli stupri, le uccisioni, e sonosi viste per- 
fino le baionette di questi barbari portare infissi 
a guisa di trofei i pargoli che avevano strappati 
dall'alvo della madre contaminata in prima, uc- 
cisa dopo, 

Non avendo reverenza per veruna delle umane 
cose, non l'avevano neppur per le divine ; pene- 
trando nei santuarii hanno insultate le sacre im- 
magini, profanate le reliquie dei santi, unte le 
calzature cogli olii del crisma, e dato perfino in 
pasto ai loro cavalli Cristo in Sacramento. 

Nel 1796 alloraguando Napolenne guerreggiava 
in Italia, più d'una volta egli ba versato in con- 
tingenze assai più diMcili e terribili di quelle del 
Radetzky, e pure il semplice alto di rigore da 
esso spiegato fu l'incendio del borgo di Binasco 
ed il saccheggio di tre ore concesso contro la in- 
sorta Pavia. In questa breve rappresaglia non solo 
le leggi dell'umanità non vennero rolte, ma ac- 
caddero tratti così commoventi di probità e deli- 
catezza militare, che onoreranno eternamente l'eser- 
cito d'Italia ed il giovane e gran capitano che lo 
guidava, 

Radetzky all'incontro ba per ben deboli motivi or- 
dinato freddamente o tollerato l'incendio e la distru- 
zione di Bevilaqua, di Castel- nuovo, di Sermide, e di 
altre terre. Nell'esecuzione di questi atti vandalici 
furono” tollerate tali rapine, tali omicidii e tali 
profanazioni che rivoltano la natura e coprono di 
vituperio le canizie dello svergognato maresciallo, 

Nel 1806 allorchè Napoleone, prostrata in Iena 
ed in Auerstaedt, la fortuna della Prussia, fu en- 
trato vittorioso in Berlino, egli trovossi, come adesso 
il Radetzky, in mezzo a popolazioni belligere, esa- 
sperate e nimicissime del nome francese. ... eb- 
bene, dal disarmo in fuori, non solo non esercitò 
verso di queste alcuna sevizie, ma intese all’op- 
posto con ogni solerzia al loro sostentamento ed 
al loro ben essere. — In questo mentre il prin- 
cipe Hetzfeld, che era il capo del municipio di 
Berlino e che aveva promesso con giuramento di 
nulla intraprendere contro i Francesi, nudriva in- 
vece segreto intelligenze coi loro nemici, ed una 
leltera da esso scritta ed intercettata, ne fornì a 
Napoleone la prova irrecusabile; il consiglio di 
guerra che doveva giudicarlo , erasi di già adu- 
nato ed aspettava il documento della sua  reità 
onde condannarlo a morte; in questo mentre la 
principessa di Hetzfeld si precipita tutta in la- 
crime ai piedi di Napoleone, e questi, consegnan- 
Uvle la lettera fatalo , gli dice: — Gettatela, Si- 
gnora, sul fuoco di que! cammino, e la Dieta mi- 
litare rimarrà sprovveduta d' ogni prova contro 
vostro marito. 

Così procede il vincitore di Austerlitz e di Jona, 

tanto è vero che l'uomo grande è anche gene- 
roso. ... Ma Itadetzky, all'incontro, non così to- 
losto videsi aperta nuovamente la Lombardia, che 
esso vi lia fatto ritorno agitato da tutte le furie 
della vendetta, che cerca adesso di spegnere nello 
lagrime ‘e nel sangue di quel popolo che ha ve- 
duta la sua fuga; tanto è vero che l'uomo codardo 
è anche crudele. 
. Così mereè di lui 400,000 esuli della Lom- 
bardia e della Venezia, lasciato quanto avevano 
di più caro, saggirano nella Svizzera, nel Piemonte 
e nella Francia. 

Così non si leva sole che non illumini sul 
suolo lombardo e sul veneto od un edilto di spo- 
liazione, o l'assassinio d'inermi cittadini, o l' ese- 
cuzione d'insidiati padri di famiglia. 

Lo spionaggio, le depredazioni, gli stupri, la 
miseria, le carceri, i supplizii, e per sopraggiunta 
il dileggio versato sul capo delle vittime fa crescere 
con proporzioni così terribili e desolanti il mar- 
lirio dei nostri fratelli della Lombardia e della 
Venezia, ch'ogui giorno nel leggere gli atti esecrandi, 


lacrime, e le mani s' innalzano convulse verso il 
cielo onde chiedergli mercè pei manomessi, e ven- 
detta contro di questo vecchio contaminato di li- 
bidine, di rapine e di sangue. 

Sino a quando la giustizia di Dio sarà per sof- 
frire in Italia tanti eccessi impuniti? 

Ove i segni precursori non fallino, è lecito lo 
sperare che la misura sia colma e non lontano il 
dì del castigo: però sino a che l'ora non ne sia 
suonata, nostro dovere sia quello di sollevare la 
pubblica. opinione contro la selvaggia oppressione 
dell'Austria sopra l'Italia. 

Sino a che le scelleraggini di Radetzky e degli 
altri scherani di questa potenza non si conosce- 
ranno che pel racconto dei giornali, ravvolte queste 
nelle onde degli avvenimenti che s’ incalzano, 


Verranno o presto dimenticate o negate dai col- 


pevoli, o non credute dai melicolosi. Giova invece 
che queste sieno registrate in documenti più gravi 
e duraturi e quindi esposte e conservate coll’au- 
tenticità della cosa provata; quindi è che le per- 
sone sensate porlano opinione che sarebbe cosa 
molto ben fatta se qualcheduno dei nostri ricchi, 
distinti per molta carità di patria proponesse un 
premio di qualche valore a colui che pubblicasse 
la relazione con documenti di tutti gli atti d'ille- 
galità, d'oppressione, di perfidia e di sangue ope- 
rati da un anno a questa parte dall'Austria in 
Italia; una tale relazione tradotta nelle precipue 
lingue d'Europa dovrebbo essere inviata a tutti i 
membri dei Parlamenti, a tutte le direzioni dei 
giornali, a tutti i gabinetti di letture, a tutte le 
società popolari, a tutti insomma gli organi della 
pubblicità; quando s' udisse il racconto dei tor- 
menti coi quali una potenza semi-barbara dilania 
la nazione più benemerita dell'umanità sorgerebbo 
da tutto il mondo civile un immenso grido di 
orrore, si moltiplicherebbero i suoi nemici, e se 
ne affretterebbe la caduta. 

Sorga adunque il generoso, e coll’impulso an- 
che del premio solleciti una produzione che sa- 
rebbe tanto benemerita per 1° Italia. 

Divonga essa ben presto in faccia delle nazioni 
il grand’atto d'accusa contro la casa Abshtrgo- 
Lorena pel da lei conculcato diritto delle genti. 

Divenga per l'inesorabile suo stromento in Italia, 
pel decrepito Radetzky, uno stimmate di reprobazione 
lin che viva, e resti quindi come un epitafio di 
obbrobrio pel suo vicino sepolero. 

Rossi. 
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DEGLI ORDINI DELLA MILIZIA 
NEGLI STATI LIBERI. 


HI 

Mentre io mi accingo ad esaminare se "1 popolo 
universalmente armato possa nell’ odierna civiltà 
supphre agli eserciti stanziati, un valente e fiorito 
oratore francese ha già trinciato la quistione, affer- 
mando barbari i paesi, dove tutti i cittadini 
sono soldati, ed eziandio senza grandezza militare, 
non essendovi se non cattivi soldati (*) Or come 
un coltale oratore è ad una ora erudito storico, 
cadulomi l'animo, io non dovrei progredire avanti. 
Se non che ognun sa come l'arte oratoria riesca 
non pur con le sode ragioni, ma e co’ suoi arti- 
fizi a sostenere e persuadere talvolta eziandio i 
più stravaganti paradossi, come sembra ora aver 
fatto il sapiente Francese; la cui deduzione inoltre 
non può applicarsi al fatto da me preso ad cesa- 
minare, Imperocchè e' fa passeggiare i suoi udi- 
tori da Baylen a Wagram ed Austerlitz; e eiò 
medesimo abbastanza ne chiarisce che cosa egli 
intenda per barbarie e per grandezza: questa con- 
sistere nel portar la devastazione ne' paesi altrui 
per farne preda e conquista; quella nell’ignoranza 


(*) Tiuxus, alla tornata dell'Assemblea nazionale del 
21 ottobre. Vedi anche la risposta fattagli dal generale 
Lamoricière. 
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torto intieramente, ma solo ben precisare il valore 
di quel vocabolo servizio assai artifiziosamente ado- 
perato. Conciossiachè per esso tanto si esprima 
l'opera, che i, capi 6 condottieri dell'esercito deb- 
bono prestare, quanto quella dei più inferiori e 
de' gregari. Se non che anche di questi inteso 
parlare il nostro oratore , pretendendo che l'abita- 
dine delle fatiche e della sobrietà , che dalle genti 
stanziali si acquista, sio indispensabile ai buoni 
eserciti. Ma egli medesimo ammettendo poscia che 
i soldati ne' quartieri con vita meno disagiata mi- 
glior nutrimento ricevono dai lavoratori ed artieri 
meschinelli, di soli i quali ei vorrelbe costituito 


l'esercito; a sostener questo suo secondo avviso. 


venne a contraddire il primo. Verissimo finalmente si 
è, che il lungo uso della disciplina e delle armi rende 
i soldati più confidenti di sè ed imperterriti anche 
dlopo un'infelice giornata; però ei chiarisce pessimi 
gli ordini presenti della milizia prussiana, come 
quelli che tenendo brevissimo tempo i militi sotto 
le bandiere, non concedono loro di acquistare una 
virtù certo nelle guerre offensive preziosissima. E 
quella nazione debbe ben esser barbara, tutti es- 
sendo soldati, quando secondo "i vedere del fiorito 
oratore ne’ fempi ordinari il servizio militare ha da 
costiluire una professione speciale. 

Or quali sono i tempi ordinari? Certo quelli in 
cui regna l'ordine, la tranquillità e .la pace. Ed 
in questi tempi in che debbono servire la società 
civile i soldati stanziali, che ad essa non pur co- 
stano grandissimo dispendio, ma di soprassello la 
impoveriscono di quanto numerose braccia oziose 
potriano nelle pacifiche opere produrre, per ar- 
ricchirla poscia di gente scioperata ed inetta, che 
lasciate finalmente le ordinanze, male si acconcia 
a cavarsi dalle mani il pane? L'oratore nol dice; 
ed invece concede per eccezione, che tutti i cit- 
tadini abbiano a dar di piglio alle armi in difesa 
della patria, quando l'ordine o il suolo siano mi- 
nacciati. Or questo è il solo caso, pel quale a 
parer mio hassi a preparar la milizia degli stati 
liberi, ed cecco l'oratore medesimo far luogo alla 
disamina che mi sono proposto. 

Il pensiero d’ invadere e sommettere in qual- 
sisia modo un paese i cui abitanti abbian tutti le 
armi pronte, e non siano al tulto nuovi a maneg- 
giarle, è tanto ardito che per poco potriasi stolto 
appellare. Quindi, per un sì fatto paese, guerre 
rarissime; quand'anche per non so quali motivi 
siano per insorgere le nimicizie fra’ popoli confini. 
Per la qual cosa avverrà che bonissima parte, se 
non forse la massima, dei soldati stanziali, che 
pur non rimangano tutta loro vita sotto le ban- 
diere, avran sciupati gli stipendi, senza avere 
avuta l'occasione di acquistar quella confidenza di 
sè, che avcano i primi combattenti di Austerlitz; 
conciussiachè mi sia avviso, una cotale virtù non 
dover potere essere frutto degli oziosi presidii, ma 
di sola l'agitazione guerresca che Europa com- 
mosse all'entrar di questo secolo. E le stanziali 
adunque, e le milizie cittadine saranno per questo 
rispetto nelle medesime circostanze e col difelto 
medesimo al primo rompersi di una guerra. Pronte 
del pari all'assallo, core afferma pyr l'oratore 
francese, converrà e le une altre preservar dal 
primo sgomento ed inspirar loro confidenza con le 
parate, che agevolmente può preparar nei luoghi 
opportuni e più difficili a propugnarsi chi se ne 
stia in su le difese in casa propria, e con alle 
spalle la massa dei cittadini pronti alle riscosse. 

Solo vantaggeranno però la milizia cittadina co- 
loro cle delle armi avesser fatto una professione 
speciale, di più perfetta istruzione, la quale pure 
in due capi si distingue : meccanica e scientifica. 
Quanto alla prima, se eccettuinsi le cavallerie, 
per le quali ei bisogna non solamente il cavaliere, 
ma e la cavalcatura ammaestrare e tener conti- 
nuo esercitata; e l'artiglieria per quella parte che 
dalla scienza debbe essere diretta e sostenuta; 


certo non. è mestieri che l'uomo consumi gli anni 
negli ozi dei quartieri per sufficientemente acquistari;, 
È come in queste cose assai più delle induzioni 
e dei raziocini onde l'esperienza, io prego il let. 
tore di trasportarsi col pensiero nella Svizzera, |a 
dove troverà nella milizia cittadina infanterie be. 
nissimo ammaestrate con mediocri artiglierie e ca- 
valli appena usgbili in un paese qual è appunto 
l’Elvezia. Ogni stato acconcia gli ordini suoi alle 
proprie condizioni, e tali saviamente li stabilisce 
quali il bisogno li richiede. Ma quanto è alle in- 
fanterie, che pur costituiscono il grosso degli eser. 
citi, basterà certo l'esempio di questa repubblica 
a farne chiari che, tanto per l'istruzione mocca 
nica, quanto per la disciplina, sia superfluo ; 
mantenerle i lunghi anni oziose sotto le insegne, 
Arrogi che, per quanto repentinamente possa vert 
denunziata e rotta una guerra, non è mai ch 
non la si lasci in qualche modo dei mesi avani 
sospeltare; i quali fanno abilità di chiamar le ni- 
lizio nelle ordinanze, a prepararle e alle fatiche 
delle marcie, ed alla sobrietà, ed agli usi del 
campo, ai quali tuttavia esser non debbono al 
tutto nuove. 

Riassumendo adunque il fin qui detto, e pare 
di poterne conchiudero che professione speciale 
delle armi debbano far coloro i quali nell'eser- 
cito abbisognano di scientifico ammacstramento, 
per certo tempo in esso starsi continui quegli al- 
tri che a mantenere in ordine e bene esercitati 
gli arnesi della guerra, non che a combatiere, si 
destinano, lasciando il rimanente alle milizio po 
polane convenevolmente ordinate. 

Piccmoni, 


E n et 


ELEZIONI 


Gli elettori del collegio di Lavagna inviano al 
parlamento l'avvocato Cesane CaneLLa di Genosa, 
Où giunga presto al parlamento il cittadino gene- 
roso, il facondo oratore. La Liguria non ha man- 
dato in questa sessione alla tribuna quel contin- 
gente che la nazione aveva diritto di aspettarsi 
dalla generosa e gagliarda popolazione de’ suoi 
monti e delle sue spiagge marittime. Molti, e fra 
essi Lonenzo Paneto, sono assenti tuttora, ed in pa- 
recchi non troviamo pur troppo quell'energia di 
propositi che pure sarebbe tanto necessaria nei 
gravi momenti in cui ci troviamo. Alcuni nuai 
convertiti appoggiano coi loro suffragi il ministero 
Revel-Pinelli. Se ciò sia nei voti della Liguria ve- 
dano gli elettori. 


e 


L’onesto Risorgimento di ieri conchiude il suo 
articolo colle seguenti parole: Si #ratta dunque di 
scerre Ira un ministero a due programmi, ed uno 
a mille; e il pubblico ha troppo buon senso per 
non sapere che gli convenga esser pago di due. 

Noi prendiamo atto di questa confessione (che 
fa il Aisorgimento intorno alla doppia. politica 
del ministero. In quanto ai mille programmi che 
egli attribuisce all'opposizione, il Risorgimento sa 
troppo bene che l'opposizione non ne ha e non ne 
ebbe mai che un solo, il quale si dice in tre 
parole : Abbasso l'armistizio! abbasso la mediazione' 


Ma avesse anche l'opposizione i mille programmi 
fantasticati dall’ onesto Zisorgimento, questo non 
servirebbe mai a coonestare la doppiezza politica 
del ministero presente, nè l'alto di coloro che lo 
appoggiano. i 


ELEZIONI MUNICIPALI 


Alba, 9 nocembre. 
All’albe pretorio della nostra città, leggevasi pubbli- 
cato con una lunga coda di nomi, il seguente avviso che 
riproduciamo nella sua integrità, onde si conosca lo api- 
rito e lo zelo gesuitico delle nostre superiori autorità. 


CRATERE III TETI ILE ZIONI III IA IO OI IRRITAZIONE REDINI ARIE ATENEI DIRTI ETA 


atalo allarme, indietro, indietro, e tutta la truppa confu- 
samenie respinta, cavalli, artiglieria, e funteria ritornare 
sopra Goito. £ pochi rimasti lungo al Mincio, che for- 
mavano parte del secondo corpo si ripararono sotto il 
cannone di Peschiera. Essi erano così infranti dal com- 
battere continuo, dal calore e dal digiuno, che parecchi 
di essi abbandonati»i a terra, non ebbero più potere di 
rizzarsi, e portati all'ospitale della fortezza vi morirono 
per stremozza di vita, sensa avere la menoma ferita. Du- 
rante tulto il lunedì i Tedeschi venivano da Verona oltre 
il Mincio e senza opposizione. Peschiera era circondata , 
e a Valeggio si facevano forti. Tutti quei paesi furono ru- 
bati e sqccheggiati nefandamente, ed una fraziono del 
paese di Valeggio fu distrutta dal fuoco, ed uno svenla- 
rato ufficiale Piemontese che ferito in una coscia non potè 
fuggire, venne inutilato e bruciato vivo. Un medico pie- 
montese rimasto solo nell’ospitale militaro salvò sè ed i 
suoi dicendosi medico condotto dal paese, e quello uno 

stabilimento opportuno per i feriti Tedeschi, Al martedì 

mattina fu mandato ii duca di Genova a riconquistare le 

posizioni di Custoza e Sommacampagna. Ciò egli fece con 

molto valore, tagliardo l'armata Tedesca in due, una ri- 


buttandola sopra Verona e l’altra sul Mincio, lu pari tempo 
una forte colonna da Roverbella marciava sopra Valeggio. 
puten bi sparsi ele il Mincio e quelli in Valeggio get. | 


tando le spade ed appiattandosi gridavano essere essi 0 
tutti morti o tutti prigioni. Ma al contrario la colonna che 
veniva da Roverbella fu trattenuta e richiamata quella 
del duca di Genova, Di là ebbero principio le mosse che 
demoralizzando ed avvilondo i nostri, dal Mincio senza es- 
ser battuti, anzi vittoriosi in più scontri, venuero al 
Ticino. 
Ma ora riprendendo le ostilità, entrando l’armata pie- 
montese nella Lombardia i nostri parenti ed amici sor- 
geranno avidi a darci mano per ricacciare l'usurpatorà, 
gonfi come sono d'odio e d'ira. A far poi questo sollevarsi 
del popolo più completo ed eflicace due ‘cose a mio cre- 
dere essenzialmente occorrono. La prima, che il preposto 
al comando dell’armata abbia fama così intatta, e direi 
quasi non sia per nulla entrato nel comando superiore 
della prima campagna onde assicurare anche i diffidenti 
0 far sì che, gettata l'incertezza, tutti concorrano nel 
grande scopo. La seconda (e questa sarebbe per noi Lom- 
bardi di grande momento) si è che venga organizzato 
presso l’armata un potere allo scopo d'avvivare lo spirito 
nazionale e comprimere e perseguitare lo spionaggio e le 
ineno tedesche, IL diceva, non ha guari, Montanelli dalla 
{ribuna: duo sona le armate che combattono per l’Austria, 
la materiale e lo nostre discordie. Tuiti gli agenti di po- 
lizia, gl’ impiegati senza cuore che sanno dover solo l'im 


piego e promozione a infami servigi; molte altre genti 
facinorose e corrotte vanno spargendo male voci, alterano i 
fatti ed ingannano e seducono gran quantità d’innocenti. 
Ora vengano allontanati dalle amministrazioni pubbliche e 
comunali tutti quelli cho mostrarono affezione alla causa 
nazionale. La polizia va diffondendo con le mille sue bocche 
esser a Vienna intenzionati di concedere una costituzione 
la più ampia, dando a Re del Lombardo-Veneto un figlio 
del vicerè, nato a Milano e cresciuto popolare e affabile. 
Oh certo popolani! quando l’armata austriaca tornava da 
Vicenza carica di bottino e con molte giovani donzelle 
fatto prigioni, questi principi ne felicitavano i soldati ed 
aggirandosi poi nell’accampamento ove quei feroci tene- 
vano a loro voglie queste sventurate, i principi alfubilmente 
applaudivano a chi possedeva la più bella e la più gio- 
vane. E lascierassi una sì bella parte del nostro paese 
sotto gente sì infamemente brutale? Oh pugneremo, e noi 
Lombardi emuleremo il vostro coraggio e la vostra_disci- 
plina, o forti Piemontesi, ed i barbari saranno ben presto 
respinti ed assaltati entro le fortezze. Essi ci dominarono 
sino ad ora colla corruzione, non mai colla forza. 

Era ben duro nella scorsa campagna consegnare a'vo- 
stri capi gento convinta di relazioni col nemico nelle for- 
pezzo, è vederli quasi subito rimessi in libertà. 


BOMBE FERDINANDEE 


Il Costituzionale delle bamie nere annunzia all'Europa 
ed al mondo intero che in Napoli la paterna industria 
del suo padrone ha aperto un magazzeno di bombe elet: 
triche. inventore di queste è un certo luogotenente lè. Moor" 


« Alle medesime, dice il triste giornale del Borbone, € 
attaccato un gomitolo di filo metallico, che al momento 
della scarica del mortaio si svolge. L'altro capo è umto 
ad una batteria galvanica: l’artigliere segue coll’occhio la 
parabola della bomba, e quando essa arriva al desidera 
punto d'attacco, tocca la batteria galvanica e promove 
l'immediata esplosione. 

« Queste bombe sono spinte a 2 mila piedi con mode- 
rata velocità. È noto che le bombe comuni non scoppiano 
ul momento del conlatlo, e ciò appunto le rende meno 
micidiali: lo saranno cento volte di più scoppiando a 
lore arrivo in mezzo ad un corpo di truppe, mentre il 
loro effetto micidiale comprende una periferia di 20 a 
30 piedi inglesi. Il diametro del ymortaio è dt 10 polhe:: 
il suo poso di 1800 libbre inglesi, la bomba pesa 100 
libbre e contiene 4 libbre di polvere. ll gran poso della 
palla fu appunto calcolato per darle forza di operare a 
grandi distanze e penetrare entro sostanze durissime. » 

La ghiotternìa , con cui il foglio della casa borbonica 
descrivo queste bombe dà a divedere che esse sono pro- 
prio gemme di famiglia, i fiori che gitta sul popolo il 
paterno affetto di quel Re che farebbe ridere delle suo 
pazzie se non facessero ribrezzo ed orrore le sue cru- 
deltà. — Siguori Ferdinandi coraggio, fabbricate le nuovo 
bombe, fate le ultime prove: ma come putrà il popolo 
alla sua volta degnamente componsarvi? 


RT e E SIERO ere 


Copia della nota dei maggiori imposti e delle persone 
più ragguardevoli della provincia, formata dai consiglieri 
provinciali, nell'adunanta di questo consiglio provinciale 
tenutasi il 27 luglio 1847, in occasione della discussione 
del bilancio 1848, che, d'ordine superiore, si rimette ai 
signori sindaci, $ quali dovranno farla tenere costante- 
mente affissa nella sala Comunale, a disposizione degli elet- 
tori nelle ore d'uflizia, onde i medesimi possano  pren- 
derne visione, per Îl caso credessero ovvio di proscegliere 
e di nominare talono di essi individai a membri del 
coniglio provinciale o divisionale, comprendendone i loro 
nomi nelle apposite schede, 

Signora autorità superiore, molto zelante del vecchio 
sisiema, sappiate che fa pubblicazione di questa nota ha in- 
degnato l'animo del popolo albese; che voi potete infil- 
sare una lunga serie di conti e marchesi, 6 farue risa- 
«itaro porsino taluno morto e sepolto, come il cavaliere 
fruno, chiamarli ragguardevoli persone, perchè nel 1847 
erano solo ragguardevoli i marchesi e i baroni, i laureati 
dalla longa schiena Messibile, i sindici devoti alla vostre 
leggi inquisitoriali, ma che di questi Girella non com- 
porreto il nuovo municipio, poichè i meriti del 1847 sono 
per taluni note d'iafamia nel 1848. (corrisp.) 


IDEA DI PROPOSTA DI LEGGE 


L'APPELLO DALLE DECISIONI MINISTERIALI 

le decisioni mipisteriali che concernono interessi pri- 
vati possono riferirsi o ad una dimanda di concessione 
di un fuvore, od n quella per ottenere un allegato diritto, 
ovvero sono iniziate dal medesimo Ministero per dare, 
per togliere, 0 per punire. 

Noi diciamo dover ammeltere per legge la revisione di 
tali decisioni, meno di quelle, che non riguardano , che 
un favore richiesto. Infatti se in ogni tempo il legislatore 
considero come di suo dovere il prevenire, od il castigare 
la rapina, ossia quel fatto, per cuì un individuo spoglia 
colla violenza un altro individuo di qualsiasi parte del- 
l'aver suo, perchè non si accorderà mezzo legale di non 
perdere o di riavere ciò, che ad un cittadino vien tolto 
ingiustamente colla forza del potere legale? Non intendo 
qui di assimilare fra nui i due casi, perchè crediamo che 
fa noi tali atti del Ministero non successero per mal- 
vagità; ma basta sia possibile, sian proceduti da debolezza, 
da trascuranza, da errore, perchè la leggo fornisca assi- 
stenza a chi ne è la vittima, come è colui cho riceve in- 
debita eliminazione dal suo posto, o dee sopportare tra- 
verse nel medesimo, e singolarmente colui che si manda 
in ritiro suo malgrado, o senza necessità, dicendogli come 
il Figaro a don Basilio, cosa ignorata da lui, che è cro- 
nico ammalato! E così quando si appoggiano tali deci- 
sioni a loggi o regolamenti, ovvero ad azioni, scritti , 0 
parole non vere o dubbie 0 male interpretato. 3 

Ligli è singolarmente in opposizione ai vigenti princi- 
pii che alcuno sia inappellabilmente soggetto a tali deci- 
sioni quando emanano (come successe per due volte allo 
sorivente) seuza prima sentirlo, senza sì abbiano cButro 
di lui informazioni imparziali, senza inchiesto fra i pari, 
e proposta dei suoi diretti superiori sull'uttribuita colpa, 
difetto od incapacità; mentre con altri benevisi si usano 
si nili e più estesi riguardi. 

Nui invochiamo si stabilisca come principio estensibile 
a tutti gli impiegati quello che è scritto nella legge re- 
cute sull’ istruzione pubblica, $ 15, che vuole che il pro- 
fessore 0 maestro non possa esser sospeso, nè retrocesso 
prima di esser sentito; ovvero come in Francia, s°' inviti 
chi si crede dover togliere dal suo posto, a far valere i 
suoi diritti al ritiro; in ognì caso è certo che l’ inappel- 
lubilità di una decisione sì importante , vitale per un 
cittadino, emanata da un individuo solo, è intollerabile in 
un governo costituzionale (1). 

Un certo numero d'anni di prestato servizio, numero 
di fissarsi dalla Legge, costituisco un diritto di persistenza, 
meno un motivo di pubblico vantaggio di privarno del- 
l'esercizio chi ne è investito. 

Nel modo stesso che chi si dedicò al traffico, all''indu- 
stria, ad un’ arte liberalo è padrone assoluto del capitale 
che ha adunato coll’opora, col talento, colui che adempì pie- 
namente ai doveri del suo impiego, per un determinato 
lempo, deve considerarsi avere una proprietà temporanea, 
cioè sinchò adempie a quella condizione. Ed in ogni caso 
la Legge deve accordare a chi no è privata di far valere 
le sue ragioni per conservarlo, ‘vale a dire che la Legge 
deve, come fece per qualunque altra proprietà, stabilire 
i casì di espropriazione e accordare un giudizio in seconda 
Islanza, 

La possibilità così proclamata di un ricorso, e della ri- 
forma delle sue decisioni renderebbe il Ministero più ac- 
curato e giusto nelle medesime. 

La proposta Legge sarebbe in parte l'attuazione del 
principio astratto della risponsabilità ministeriale scritto 
in tutti i codici costituzionali. 

Si risparmierebbe non poco di quel tempo che le Ca- 
mere devono accordare alle petizioni per interessi perso- 
nali, e si diminuirebbe poco a poco la pubblica spesa 
do' pensionati, di cui cotanti, sotto moltiformi titoli, sono 
atti a servire, e vivono nell’ inazione loro malgrado. 

Non entrerò ne’ particolari di questa Legge: diro solo 
cho forse una commissione a torno, di senatori, potrebbe 
tlempire convenientemente l’ ufficio. 

lo protesto în fine, cho non intendo qui di parlare 
che di principii, ed esporre idee nate da non recenti os- 
frvazioni; io non intesi fare allusione ad alcuu atto del. 
l attual Ministero; Mili neque iniuria, neque beneficio co- 
quitus, 

L. Z. Quacria. 


n 


Riceviamo dal senatore marchese Coni la se- 
Buente lettera che con piacere accogliamo nelle 
Nostre colonne. 


° Signor Redattore 
Elia ha osservato con ragione nel suo numero di ieri 


Un errore di stampa sfuggito all’ Editore della Guzzetta 
OR A 


ub Nel rogetto dî nuova costituzione francese si è sta- 
Do un Tribunale superiora amministrativo, specie di 
Orte di Cassazione , il quale giudica sui ricorsi contro le 
Srisioni dei ministri, dei prefetti ecc. 


- LA CONCORDIA 


Piemontese nella relazione da me fatta al Sensto del re- 
uo in ordine alla legge sull'avanzamento dell’armata. Ciò 
che è assai più dispiacevo'e egli è cha, nel rendiconto 
delle sedute, vi si faccia dire quello che non avete assolu= 
tamente detto. Protesto in particolare contro la proposi- 
zione che mi sì attribuisce di protrarre la durata di quella 
legge ad un anno. Ciò sarebbe ben poco dinccortlo colle 
parole da me realmente prantoziate, dicendo che l'auto- 
rità conferta al Ministero dalla legge suddetta, quantia- 
que provvisoria, è esorbitanto. Aspetto con impazienza la 
legge definitiva. 

Il modo d'avanzamento dovrebbe essere, a parer mio, 
sino al grado di maggiore inclusivamente, un terzo al- 
l'anzianità, un terro al merito, ed un terzo alla scielta 
del corpo, ciò che equivale ancora al merito riconosciuto 
dai commilitoni che ne sono i migliori giudici. 

Pregola voler inserire questa mia nel wuo giornale e 
gradire l'attestato della mia distinta stima. 

Torino, 10 novembre 1848. 

i Devotissimo Servitore 
Conu. 
—_ , 
AI Direttore della Concordia 
Signore 

Quando vidi nel vostro giornale di martedì che mi ap- 
ponevate dì aver ussto la parola ritrattare relativamente 
ulla proposta del sig. deputato Montezemolo, io credei lu 
cosa di così poco momento che deliberai di non fermarmi 
a rettificare questa inesattozza , massimamente pensando 
che chi volesso rilevare lutti gli errori volontari o invo- 
loatari della Coneordia intraprenderebbe una fatica ercu- 
lea e divrebbe avere continuamente la penna in mano. 

Ma prichè nel vostro numero di ieri voi tornate sul 
medesimo argomento , ed accusate formalmente mo per 
difendore il } 
zione nun soffrirebbe in alcun modo quand’anche avesse 
proferita quella parole, io mi trovo astretto a dichiarare, 
anzi ad affermare, che parlando della proposta Monteze- 
molo mi sono servito dell’ espressione ritirare, la quale, 
benchè non sia di Crusca, è tuttavia quelta che in silfatti 
casi si usa nello stile parlamentare. Potrei aggiungere cir- 
costanze tali da provare evidentemente che quel bene- 
dotto ritrattare non uscì dalle «mie labbra, ma non voglio 
gettare il biasimo su nessuno, se pure il fatto in se stesso 
può essere occasione di bissimo, — Solamente vi prepo 
di non essere così corrivo ad asseverare coso di cul non 
siete sicuro, e di volere onorarmi piuttosto del vostro si- 
lenzio che degli effetti della vostra labile memoria. — In 
una parola vi raccomando di lasciarmi tranquillo in verbis 
non meno che in scripti: è, invitandovi a stampare la 
presente in un prossimo numero del vostro giornale, senza 
più mì settoscrivo 

Torino, 9 novembre 1848. 
Gaxtano DemancHi 
deputato. 


Il signor Gaetano Demarchi a nome della legge, di- 
chiarandosi non soddisfatto della rettificazioné inserta nel 
numero di ieri, insiste perchè sia stampata l'intera lettera 
che precede queste righe. 

Noi obbediamo alla legge; solo osserviamo nl signor 
Demarchi che l’asserzione da lui combattuta ha per sè 
l'autorità di Vivcenzo GroseRTI presidente del parlamento 
e che nulla desideriamo maggiormente che non occuparci 
di iui, Egli, nei giorni in cui la mal ferma salute non 
consente a Vincenzo GiopeRTI di occupare il seggio della 
presidenza, presieda con dignità ed imparzialità le sedute 
del parlamento, e sia certo che nè con verbis nè con 
seriptis turberemo la sua tranquillità. . 

La stampa ha diritto di discutere gli atti della vit 
politica; la vita privata dei cittadini fu e sarà mai sem- 
pre rispettata dalla Concordia. 


e 


NOTIZIE DIVERSE 


Ad un'ora dopo mezzanotte d'oggi (11) la sc- 
duta segreta della Camera dei Deputati non era 
ancor finita, Quando avranno termine codesti mi- 
steri eleusini? Quando saranno schiuse al popolo 
le porte del luogo ove siedono i suoi vappresen- 
lanti ? 

— Un regio editto in data 7 novembre convoca pel giorno 
20 del corrente mese i collegielettorali di 

Torviglia. 

Racconigi. 

St-Jalien, 

Quart. 

Castel San Giovanni. 

— lerì fu pure pubblicato un regio editto in data 27 
ottobre, in cui chiama sotto le armi il contingente di tre- 
dici mila uomini sui nazionali degli antichi stati di terra- 
ferma nati nel decorso dell’anno 9829; e ciò oltre ad una 
leva d'uomini proporzionalmente corrispondente nelle altre 
provincie non attualmente occupate dal nemico. 

Por la Sardegna annuncia che si supplirà ancora que- 
sta volta secondo proporzione con arruolamenti volontari. 

Avvisa ad un tempo che sarà prelevato un contingente 
suppletivo di mille uomini sufla classe dei 1828. 

Questa legge fu adottata dalla Camera elettiva e dal 
Senato, 

— La Gazzetta uffiziale pubblica l’elenco nominativo di 
alcuni uftiziali appartenenti al battaglione degli invalidi, 
e collocati in ritiro, a cui S. M, con decreto del 4 cor- 
rente accordò l'aumento di grado e di paga, o pensione 
loro dovuta secondo le norme stabilite col decreto del 10 
ottobre ullima scorso, siccome nel novero di coloro che 
si trovarono compromessi per motivi politici. 

— Nella Democrazia italiana si legge: Corre voce che 
il deputato Cassinis sia stato nominato a primo sostituito 
dell’ ufficio dell'avvocato generale presso il magistrato di 
cassazione, ed il deputato Ferraris a consigliere d'appello: 
la tornata serale del 21 scorso ottobre tenuta dalla Camera 
dei deputati ci spiegherebbe queste improvvise promo- 
zioni, qualora venga ad avverarsi la voce che corre. 

— Leggiamo nella Savoie: 

Alcuni distaccamenti di Polacchi che vengono di Fran- 
cia per portarsi in Italia, passarono giorni sono per Cham- 
bery. Questi distaccamenti erano composti solamente di 8 
o 10 vecchi militari, senza divisa e senz'armi. 

Gli altri Polacchi che debbono prendere la stessa dire- 
zione trovansi ora in diversi punti di Francia e raggiun- 
geranno di volta in volta i loro compagni. 

Il generale incaricato di comandarli, polacco ancha 
egli, è un uomo sui 45 anui, 


residente della Camera, la cui alta riputa-' 


Non è il governo sardo, che prende a' suoi servigi co- 
sloro, ma la Toscana. 

— Il Circolo nazionale d'Oneglia ha diretto una circo- 
lare agli elettori comunali in cui rappresenta con calde 
e degue parole l'alto uffizio ed il diritto che essi sono 
chiamati a compiere. Quell' eletta adunanza politica ha 
sentito profondamente la difficoltà dei tempi e la neces- 
sità di premunire gli onesti cittadini dallo mene, dalle 
cabale, da’raggiri e dalle ciance sonore con cui le arti di 
omini, servili per consuetudine, retrogradi per istinto è 
despoti per egoismo, cercano accalappiarli. Maturata dalla 
discussione, presentò loto una nota di uomini conosciuti 
per le loro opinioni liberali, moralità e capacità; vediamo 
volentieri fra questi compresi molti artigiani e bottegai; 
nè sappiamo lodarlì abbastanza per avere così pensato di 
chiamare quell'operosa classe alle ubifudini della vita ci- 
vile 6 politica, ossa che ha pure il diritto di vegliare ai 
suoi interessi e tutelare colla sua presenza quell'ordine 
di cose che era dianzi monopolio e privilegio di pochi 
so enti volte più favoriti dalla fortuna © dai titoli che 
noti dal merito. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Genova, 8 novembre. — Venne arrestato stamane l'avv. 
Didaco Pellegrini; e, com'è Lon naturale, questo fatto 
cagionò dicerie d'ogni genere. Noi aspettiamo che le au- 
torità vogliano deguarsi di far conoscere la causa per cui 
si determinarono a prendere una tale misura; e certa- 
mente non tarderanno a far cessare le dicerie, ove sia 
vero, come molti pretendono, che ragioni politiche non 
abbian motivato l'arresto. 

Abbiano speranza che, se pur fosse l'arresto del Pelle- 
grini una delle solite ttappole poliziesche, i cittadini tutti 
sì arresternano da ogni dimostrazione illegale. Il tempo dei 
vani clamori è passato. Quella cletta parto di popolo che 
sente fremersi in petto l'orgoglio del nome italiano, 
aspettî, aspetti ancora prima di fornire nuove armi ai 
nostri nemici. ln ogni caso, qualora vi sia chi si creda 
in diritto di protestare, — lo faccia, ma solennemente, 
coraggiosameute e alla faccia del sole. (Diario del Pup.) 

Alessandria. — Domenica alle 4 pom. fo di ritorno 
dalla capitale S. A. R. il duca di Savoia. 

Giunse pure un battaglione di bersaglieri, e partirono 
il giorno dopo, parte per Casale e parte per Mortara, 
per ricongiungersi ad Arona. 

Lunedì partì pure per Arona la riserva di Savona. — 
Arrivarono altri Ungaresi; ora sta a vedere se la Gas- 
selta di MilMo ci darà un'altra mentita. Noi vorremmo 
però che tali disertori fossero tenuti d'occhio. E non sa- 
rebbe probabile che Radetzky co li inviasse in spionag- 
gio o per gettare l'allarme nel giorno della battaglia? 

Si videro anche transitare parecchi carriaggi di tendo 
d'accampamento e di coperte che dovranno servire per 
la nostra armata che trovasi a Gravellona e sulle varie 
Jinee dei confini. (Avvenire) 

Venezia, ! novembre. — La notte del 29 corr., allo ore 
10 3;4, una delle sentinelle morte ha sentito un forte cal- 
pestio. venire alla sua volta, e come petla nebbia e la 
mancanza di luna non potè distinguere cosa potesse es- 
sere, sparò il fucile e chiamò allarmi. 

Conosciuto il motivo dello sparo dai nostri, questi dal 
Forte Rizzardi mandarono alcuni razzi e candele incendia- 
rie, onde meglio accertarsi del fatto; e veduti più squa- 
droni d'usseri che s'avanzavano al galoppo, con molte 
scariche di cannone a giusta direzione, poterono, da 
quanto viene narrato, uccidere o ferire da 70 cavalieri 
@ trenta cavalli, e persuadere il corpo degli altri a re- 
tracedere immantinente, in quanto che per certo quella 
non era la via, che avrebbero potuto impunemente per- 
correre, 

— Alle 11 della mattina del giorno stesso, si potè os- 
servare, che nel Bosco di Chierignago stavano i Tedeschi 
formando dei terrapieni od altro, forse per collocare delle 
batterie; ma non compierono i loro disegni, chè i nostri 
cannoni, come sempre, abbatterono le loro operazioni, i 
loro lavori, come il coraggio e la fermezza italiana ab- 
batteranno il loro dominio, reso ormai in ltalia impossi - 
bile. : {Dieta Ital.) 

— £ novembre. — Fra i nemici che furono fatti pri- 
gionieri feriti 6 poì morirono, fa un cannoniere unghe- 
rese. Moribonde raccentò che parecchie volte aveva pun- 
fato il cannone così alto che non potesse offendere i no- 
stri: del che avvedutosi il suo ufficiale, con un manro- 
vescio di spada lo ferì così gravemente che, come vi dissi, 
ebbe a lasciare la vita. 

Mestre è deserta; quasi tutti fuggirono: mi raccontano 
che Manin stesso abbia scritto una bella lettera a Wel- 
den, rimproverandogli l' inumanità di lui e dei suoi @ 
minacciando che se continueranno le crudeltà austriache, 
farà fucilare i due capitani austriaci prigionieri, quindi i 
dieci soldati che sono in nostra mano. 

C'è gara nel governo, nei circoli, nei cittadini di vigi- 
lare alla cura dei feriti. 

Il vapore francese Solon, arrivato ieri, portò dispacci 
per il governo; non ho potuto ancora aver modo di sa- 
perne il contenuto di certa scienza: corre voco che vi si 
parli di un ordine che la Francia darebbe alla flotta au- 
striaca di mettersi in disarmo, A primo aspetto pare buona 
notizia, ma forse gatta ci cova, chè nulla di bene pos- 
siamo aspeltarci dall'attuale governo Francese. Di questo 
vi riscrivorò domani. 

A Trieste, pervenuta la notizia del fatto di Mestre la 
sera del 29 mentre il teatro era affollatissimo, ci fu una 
grande dimostraziono italiana, evviva, fazzolelli tricolori 
sec. ecc. { Riforma) 

— La flotta austriaca si sa essersi rifugiata a Ppla, e 
regnarvi il malcontento fna gli equipaggi per esser loro 
stata traltenuta una parte della panatica. 

— Nella gloriosa giornata di ieri a Mestre voune fer- 
mata la valigia di Vienna. In essa si rinvenne una ri- 
sposta ad una domanda di Radetzky per soccorsi di truppa, 
la quale gl'incumbeva d' ingegnarsi alla maglio, non po- 
tendo non solamente spedirne in Italia ma averne assai 
d’uopo colà. (Lega Italiana) 


Lido di Venesia, 2 novembre. — Dupo la nostra  par- 


tenza d'Aucona effettuata con tutta la flotta nel mattino” 


del 2% scorso, noi rimorchiati dai piroscafi, prendemmo 
fondo a poca distanza da Vonezia sempre avvolti da una 
nebbia fultissima 6 balestrati iu tutti i sensi da venti la- 
riosi con pioggia @ grandine, Il 1° novembre, diradatosi 
aljuanto il cielo e calmato il vento, ecco venire da lungi 
tm piroscafo francese, IL Solon, il cul comandante giunto 
a portata di vace dal S. Michele chiese ed ottenne di par- 
lare all'ammiraglio Albini. Quale fosse il colloquio di quoi 
signori io non so dirti; ma dopo la partenza del Salon, 


che prosegal it viaggio per la laguna, sì vociferò che egli” 


veniva a protestare in nome del governo francese contro 
la nostra presenza nelle acque di Venezia, che secando 
lui, equivaleva a una violazione dell’ armistizio. lì sarà 
vero? Come accordare allora questa protesta con quella 
del signor Rigodes comandante le forze francesi in 
questi mari, nella quale trovava a ridir, non ha guai, al 
contrammiraglio Albini per l'abbandono nel quale rimar- 
rebbe Venezia, offettuandosi la nostra partenza, sebbeno 
comandata istiito Salasco, ed ancora più dal ti- 
more di rendere più complicate le condizioni d'Italia? 

È: vero che gli Italiani dovrebbero una volla far senno 
per le tante lezioni dell'esperienza, e non contar che su 
loro stessi! 

V'è di più, Sone poche ore che un altro piroscafe di 
guerra, ma questa volta inglese, approdò il S. Mishele, è 
dopo un caldo colloquio del di lui comandante con Al 
Dini (dicesi) abbia anch’ esso protestato nel senso del 
francese. Ma mentre il Solon veniva da Napoli, l'Inglese 


moveva da Trieste. Vedi come le grandi potenze si danno” 


la mano da un mare all’altro: vedi como la mediazione 

è compresa da loro: Inerzia, moti intestini, anarchia, lun- 

gaggini, vogliono da noi gli stranieri. E noi pur troppo 

lì secondiamo! ( Corr, Merc.) 
TOSCANA 

Firenze, 15 novembre. — È voce che quanto prima sarà 
disciolta la guardia civica di tutto lo stato, per esser tosto 
riorganizzata su differenti basi: cssa assumerà il nome di 
guardia nazionale. (Popolo) 

Possiamo assicurare che i sigg. Mordini a Revere, che 
avevano avuto l'ordine d'allontanarsi da Venezia, possono 
liberamente ritornarvi. 

IH Revere è già partito da Ravenna per Veuezia. Que- 
sta è la più completa giustilicaziono che potesse Joro darsi. 

Pisa, 7 novembre. -— Dai più remoti paesi della "Toscana 
giungono da ogni municipio indirizzi di plauso al nuovo 
ministero ed al principe che lo elesse. 

Livorno, 7 novembre, — Questa mattinà a buon’ora lo 
campane della cattedrale è di altre chiese già suonavano 
a festa. Le bandiere nazionali erano inalberate per le vie: 
tutto esprimeva l'universale esultanza dei cittadini per la 
nomina del prof. Carlo Pigli a governatore di Livorno. 1 
muri della città erano tappezzati d'iscrizioni a stampa in 
onore di lui. (Corr. liv.) 

— Il prode generale Garibaldi è intento a formare un 
battaglione di scelti e animosi individui italiani, i quali 
abbiano volontà irremovibile di ottenere l' intera indipen- 
denza d'Italia 0 morire. 

4 Lucchesi, caldi e schietti amatori d'Italia, vorranno, 
speriamo, concorrere a formare questo battaglione mo- 
dello per discipliua e valore nella guerra imminente. — 
JI battaglione sarà comandato dal general G. traribaldi, 
e avrà per cappellano il P. Alessandro Gavazzi. 

Alle stanze private del Circolo politico di Lucca, por 
incarico ricevuto dal delto generale, sono Oostensibili le 
condizioni per essere ammessi a far parte di questa eletta 
di prodi, e il figurino dell’unisorme. Ivi si ricevono pure 
le sottoscrizioni, (Gasz. di Lucca) 

STATI PONTIFICI 

Notizie di Ferrara recano che gli Austriaci sonosi di 
nuovo ingrossati a Ponte Lago-scuro 6 più specialmente 
poi al Finale. Coincidono con queste novità alcune tur- 
bolenze accadute in Ferrara nello quali figurarono per- 
sone sconosciute al paese. Furono scopo a popolari dimo- 
strazieni le insegne e gli uffici dei vice-consoli di Austria 
e Modena. (Gazz. di Bologna) 

NAPOLI 

£ novembre. — Se non siamo male informati si procedo 
ad un nuovo genere di leva. Pare che con una circolare 
ordini siano stati dati ai capi de'corpi per reclutare va- 
lontari dispensandoli dai requisiti di età, di misura e 
dalla fede di perquisizione, pagando per premio dell'ar- 
rolamento volontario ducali otto, e facendo correre la 
paga dal momento dell’ammessione. 

— Martedì l'ammiraglio Baudin partì da questa rada 
con due fregate; si è diretto a ‘T'unisi, il cui Bey pare 
che abbia dichiarato non voler riconoscere la repubblica 
francese , per la gratitudine che io lega a Luigi Filippo, 
ed alla costui dinastia. . 

— Nell'istesso giorno il brik inglese l'Arlecchino giunse 
all'alba è venne salutato dalle flotte inglese e francese, 
e dal forte S. Elmo, 

— Mercoledì stesso il nuovo incaricato della Dieta di 
Francoforte fu a visitare a bordo gli ammiragli inglose e 
francese, fu salutato dai rispettivi vascelli, ma senza inal- 
berarsi alcuna bandiera, ignorandosi quella che si doveva 
innalzare; egli stesso interrogato quale fosso la bandiera 
della Dieta parve non esserne informato. 

— Siamo assicurati essere giunte all'ambasciatore di 
Francia lo istruzioni del sno governo riguardanti la qui- 
stione siciliana, e sappiamo che conformi istruzioni sono 
state date dall'Inghilterra al ministro Tomple, il quale è 
aspettato per dimani. (Lib, It) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA : 

Il Daily-News fa lo seguenti osservazioni sugli avveni- 
menti di cui l’Austria è da sci mesi il teatro. 

La dinastia ed il governo dell'Austria appartengono da 
ora innanzi ad una nuova sfora. Invece d’essere la rivale 
tedesca della Prussia, l'Austria è divenuta Ja rivale slava 
delta Russia. In luogo di avere gli occhi fissi al Reno, 
ella li ha al Danubio. La sua ambizione, o pure quella 
che le si attribuisce, sarebbe quella dì costituire un vasto 
impero del Sud, di contrapeso all'impero russo. È pro- 
babile che la casa di Lorena si perda interamerite in 
questo tentativo. La sua perfidia, la sua crudeltà, la sua 
ingratitudine verso i Tedeschi Faranno sì che anche gli 
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Slavi non le rimarranno fedeli a lango. La sua politica 
egoista fu sempre di aìzzare una razza contro l'altra per 
snervarle tutte, Ella ha bombardata Praga coi cannoni 
austriaci ed ha vinta Vionna colle baionette bueme, Ma 
i duo popoli non tarderanno a conoscere a qual fine sono 
spinti, ed essi rifiuteranno una volta di servire unicamente 
all’egoismo ed alla stupidità d'una sola famiglia. 

ll suo nome cadrà in orrore ad ogni Alemanno allor- 
chè saprà che il croato Jellachich, e lo slavo Palatsky 
non sono che i rappresentanti di quelle razze di cui le 
idee non.s' elevano al disopra delle loro provincie rispet- 
tive ed incapaci di concorrere a formare un impero grando, 


unito, libero. 
* FRANCIA 

Parigi, 5 novembre. — La Commissione incaricata di 
organizzare la solennità relativa alla promulgazione della 
Costituzione si è costituita quest oggi. Essa nominò pre- 
sidente il sig. Francesco Arago, il signor Bixio segretario 
ed il signor Sénard a relatore. 

La Commissione prese le seguenti decisioni: la festa 
della costituzione sarà celebrata a Parigi domenica ven- 
tura e nei dipartimenti la domenica seguente. 

Una deputazione di ciaschedun dipartimento sarà invi- 
tata a recarsi a Parigi il giorno della festa. Noi non co- 
nosciamo tatti i particolari di questa solennità, che, da 


quento pare, sarà semplicissima. Parlasi solo di cantare. 


un Te Deum, è d'una cerimonia nella quale sarà letta la 

Costituzione su d'un palco eretto in mezzo la piazza della 

Concordia. (Débats) 
UNGHERIA 

Pesth, 27 ottobre. — Si narra che il comandante della 
fortezza di Arad si prestava ad inalberaro la bandiera 
tricolore ungherese purchè gli si assicurasse la sua pen- 
sione, ma gli uffiziali austriaci lo impedirono colla forza. 
Il maggiore Marcàsy ha cacciati gli ulani da Neue-Arad. 
1! reggimento Schwarzemberg perdette negli ultimi fatti 
d'armi un uffiziale e 30lancieri. Si dice che questo reg- 
gimento partirà per la Giallizia. Molti uffiziali del reggi- 
mento Zannini diedero la loro dimissione perchè il co- 
mandante della fortezza di lissek ha fatta spiegare la ban- 
diera ungherese, 

Non abbiamo notizie di Vienua, e Kossuth verrà forse 
attaccato nel suo stesso campo. lì suo arrivo infiamma 
ovunque l’ardore della leva in massa. All'ultimo scontro 
gl' Italiani, i quali stanziano in Szegedin da 18 anni, si 
mostrarono disordinati. 

Da patte del nostro Governo uscirono due atti pubblici. 
Col primo vengono obbligati gli uffiziali maggiori della 
Landwehr a portarsi al loro posto immediatamente), se 
non vogliono porderlo; col secondo pubblica un indi- 
rizzo doi Galliziani il quale cominciando colle parole 
libertà, uguagliansa e fratellanza spiega la più calda 
simpatia dei Polacchi per la causa Ungherese. 

— PRUSSIA 

Berlino, 2 novembre. — Nell’ Assemb'ea nazionale di 
Prussia fu annunziata la demissione del generale Pfuel, 
o la nomina del generale di Brandebourg. Una lettera di 
quest’ ultimo invitava l’ Assemblea ad aggiornarsi, ma il 
signor Phillips propose che in conseguenza della nomina 
del generale di Brandebourg , e del proclama del mini- 
stro degli interni che minacciano l'intervento dello 
truppe nel caso che avvenimenti simili a quelli del 31 
fossero rinnovati, l'Assemblea si aggiornerà ad un'ora 
per deliberare sullo stato del paese. Questa proposizione 
fu aggradita; e ad un'ora si deliberò d' incaricare una 
commissione a stendere un indirizzo al Re. Presentato 
quest'indirizzo all’Assemblea dalla commissione, fu adot- 
tato come segue: « Maestà! in seguito alla notizia che il 
conte di Brandebourg fu incaricato di formare il nuovo 
ministero, l'Assemblea nazionale ha presa la deliberazione 
di mandare alla M. V. una deputazione scelta nel suo 


LA CONCORDIA. 


seno a farvi conoscere che questo passo ha eccitato i più 
gravi allarmi, è minaccia incalcolabili disastri pel paese. 
Per queste cagioni, il timore d'una reazione ha gettato 


- il popolo in una commozione, che la nomina del prece- 


dente ministero (quello del generale Pfuel) non ha po- 
tuto vincere. . 

» Un ministero furmato ora solto gli auspici del gene- 
rale di Brandebourg, cho non può avere la fiducia di atte- 
nero la maggiorità nella Camera, nè la confidenza del 
paese, verrebbe ad accrescere l'eccitamento e le disastrose 
conseguenze che si videro in un vicino popolo. La V. 
M. non fu bene informata sul reale stato delle cose dai 
presenti consiglieri, e le hanno celati i pericoli in cui 
s'incorrerebbe con quella nomina, e che minaccerebbero 
il trono o la nazione. 

* Noi perciò supplichiamo la M. V. per il bene del paese 
a voler sciegliere un ministro popolare a: guarentigia 
che le intenzioni di V. M. sono in armonia coi bisagni 
del popolo. » : 

li generale di Brand«bourg comandante superiore della 
Gallizia incaricato della composizione del nuovo Gabinetto, 
si era recentemente futto conoscere con una circolare in 
cuni dichiarava, clie in caso di sommossa o di qualche 
seria agitazione egli non avrebbe richiesta la cooperazione 
della guardia nazionale, ed avrebbe impiegate le sue (ruppe. 
Agli occhi del pubblico il generale rappresenta la reazione. 

La notizia della sua nomina a ministro cagionò un'a- 
gitazione nella Camera ed una profonda commozione 
nella città; il club democratico pubblicò quest'oggi un 
proclama. La guardia borghese fu chiamata a proteggere 
l'Assemblea, la piazza dei gendarmi fu circondata; gli 
assembramenti del popolo non erano molto numerosi, e 
tutti nelle vicinanze del teatro; gli studenti costituirono 
una legiono accademica, e scelsero a loro comandante il 
capitano Vorpahl, repubblicano. 

Ore 6 della sera. — Fin ora l'ordine non fu disturbato; 
alcuni distaccamenti della guardia borghese occupano il 
palazzo del re, quello del defunto re, e quello delta prin- 
cipessa di Lieynitz. Numerosi gruppi stazionano sulla 
piazza dei gendarmi, la guardia borgheso si mantiene a 
distauza del teatro. 

Li deputazione partì coll’indirizzo per Potsdam, e la 
seduta fu sospesa alle 10 della sera, avendo il Presidente 
dichiarato che in questi momenti così solenni non si do- 
veva abbandonare il posto. 

— La (Guzzetta di Colonia dà la seguente notizia in 
data del 4: Ieri l'Assemblea nazionale di Berlino ha ri- 
cevuta la risposta al suo indirizzo. Il re rifiutò di ritiraro 
il mandato di formare un Ministero al conte di Brande- 
bourg con queste parole: 

« Noi Federico Guglielmo, per la grazia di Dio re di 
Prussia, abbiamo preso in considerazione l’ indirizzo del- 
l'Assemblea nazionale, e rispondiamo quanto segue : 

» Fermamente risoluto inaccordo coi voti del nostro fe- 
dele popolo di continuare le vie costituzionali, nelle quali 
noi siamo entrati, noi abbiamo incaricato il luogotenente 
generale conte di Brandebourg della formazione di un nuovo 
ministero, perchè noi siamo convinti dai suoi noti sesti- 
menti che egli vuole dedicare i suoi sforzi a stabilire e 
sviluppare le libertà costituzionali e che egli compierà ono- 
revolmento l’incarico che noi gli abbiamo dato. Se egli 
succede , il nuovo ministro acquisterà, noi speriamo , la 
confidenza dell'intiero paese. Noi non commetteremo mai 
la direziono del governo ad un ministro, dal qualo noi 
non possiamo aspettarci bene, e che non sia approvato 
dalla rappresentanza del nostro popolo. Noi non possiamo 
pertanto ritirare la missione che noi abbiamo data al conte 
di Brandebourg in virtù della nostra ben ponderata riso- 
luzione, nè per gl'infondati rapporti dell'indirizzo d'ieri 
che non sono giustificati da nessun atto del nostro go- 
verno, nè per l’ inquietudine in esso espressa. Egli è con 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Vorino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 552. 
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__INSERZIONI ED AVVISI 


soddisfazione che noi vediamo nell’ indirizzo, a noi pre- 
sentato, espressa -la certezza .che il nostro cuore è sempre 
pieno d’ardore per la prosperità dei nostri popoli: questo 
è il solo oggètto dei nostri sforzi. I 
»i Noi speriamo, seguendo t@scienziosamente questo sen- 
tiero, di trovarci sempre in accordo coi voti del popolo, 
e noi fadiamo, a questo riguardo, nel più energico soste- : 
guo della rappresentanza nazionale. 
Sunsouci, 3 novembre. 


Fanenico Guarino 
Eichmann 
La stessa gazzelta aggiunge che era noto all'Assemblea, 
che il conte di Brandebourg aveva rinunziato di formare 
un nuovo ministero, e che fu chiamato a ciò il sig. Gra- 
bow. (Galignanis). 


SPAGNA 
Egli è impossibile di sapere qualche cosa di preciso : 
sui movimenti dell'iasurrezione del Nord. Ieri i ribelli 
cerano distrutti, oggi noi li troviamo padroni della città di 
tirano e del borgo di Castro, distante quattro ore di cam- : 
mino da Barbastro; corse pure voce che essi si siano im- 
padroniti di quest'ultima città, Essi erano in numero di 
1200 sotto gli ordini del capo-banda Basches. 


Cabrera è nella provincia di Luesca. 


NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALE — Seduta del 6. 

li signor Baroche presenta il progetto di legge relativo 
ai delitti di stampa. 

Si ripiglia lu discussione sul budget dol 1848. 

Mi signor Roujat chiedo la diminuzione degli stipeudii, 
a 10,000 franchi il-massimo, ma poscia ritira il suo emen- 
damento. 

Il signor Peslongrais fa osservare cho in 18 anni le 
spese pel dipartimento della giustizia sono aumentate del | 
5 per 0,0. Erano infatti 15,000,000 e ora ascendono a 
22,000,000. 

Si adotta I’ emendamento dei signori Radat e Leroux 
vosì concepito: « Fino alla promulgazione . della nuova 
feggo di finanza per fe spese d'esercizio del 1849 conti- 
nuerà ad aver vigore il regolamento del governo provvi- 
sorio, 4 aprile 1848, » 

Si passa allo stipendio pel consiglio di stato. — Il si- 
gnor Baroche propone la somma di 74,000 lire. 

È adottato. 

lì signor Séuard prende la parola por leggere un rap- 
porto sul cerimoniale che avrà luogo in onore della Co- 
stitazione.. Propone di chiamare a Parigi delegati della 
Guardia nazionale accorsa nelle giornate di giugno. Chiede 
per ciò un soccorro di 60,000 fr. Il progetto è adottato 
in complesso. 

La seduta è levata alle 6, 

SVIZZERA 

Leggesì nella Revue de Genève. Una nuova nota, di cui 
noi non ne abbiamo ancora ricovuto il testo , fu indiriz- 
zata dal poter centrale di Francoforte alla Confederazione. 
Pare che in questa nota la quale è una risposta a quella 
del Vorort del 5 ottobre scorso, il poter centrale non si 
diparte dalla posizione che avea precedentemente presa 
verso la Svizzera , e che non si degna nemmeno di pren- 
dere in considerazione le osservazioni fatte dal ‘Vorort 
sulla validità e la totale mancanza di prove di certi fatti 
che imputavansi alla Svizzera. 

Berna. — L'Elvétie annuncia en'adunanza di tatti i 
sindaci del distretto di Pruntrat per invocare dal Consi. 
glio nazionale un'amnistia a pro dei disertori nella guerra 
dei Sonderbund. Ì 

Argovia, 31 ottobre. — leri il Consiglio di stato si oc- | 
cupò di un progetto di riforma della costituzione da sot- | 


i vescovado, ma dicesi che i cinque stati componenti in 


| infelloniti non solamente i 


! il clero di conserva coll’aristocrazia. 


di marzo e maggio. 


| moltitudine, 


i ne arrossii, Noi siamo sempre come 


toporsi al gran Consiglio che si radanerà il 2 noverabre, 
Friborgo. — Non si conosce precisamente il risultato 
della conferenza ch'ebbe luogo ilj30, per le faccende det 


diocesi, Berna,. Vaud, Neufchàtel, Ginevra è Friborgn 
dimanderanno colleltivamente ii richiamo dell’ indegno 
prelato Marilly. 

Stando al Noucelliste Vaudois, l'arresto del vescovo ha 
i caldi cattolici di Friborgo, ma 
benanco i conservatori di Vaud, che al proprio guverno 
ed a quello di Friborgo, contestano il diritto di sì oppor. 
tuna misura, 

— li governo ha emanato un prociama ai popolo, Ero. 
mette amnistia, nd eccezione dei fautori e capi della ri. 
volta. Quattro battaglioni in tutto occupano tottora i co. 
moni ribelli, Dalle disposizioni degli arrestati risultano 
causa prima e provocatore del movimento, il vescovo ed 
(I Repub, 

ALEMAGNA 

Francoforte , 4 novembre. — Il Parlamento Alemanno 
nella sua seduta di ieri si occupò della questione atstriaca. 
Dopo una viva discussione su proposizioni le quali ten. 
devano all'allontanamento dei croati dal territorio austriaco, 
ed alla messa in accusa del principe di Windischgraet, 
l'Assemblea adottò alla quasi unanimità le conclusioni 
della Commissione, concepite in questi termini: 

« } commissari dell'impero si sforzeranno di far rico. 
noscere e rispettare ovunque l'autorità e la dignità del 
potere centrale ; 

2. La loro cura sarà di proteggere ovunque gl'interessi 
dell'Alemagna in Austria; 

3. Essi useranno di tutta la loro influenza per prepa. 
rare con mezzi pacifici e non sanguinosi l’aggiustamenti 
delle turbolenze austriache; 

, Qualunque sia la riescita di questo aggiustamento, 
essi cercheranno di preservare da ogni attentato i diritti 
e le libertà guarentite ai popoli austro-alemanni, nei mesi 

i (Débats) 
PRUSSIA. 

La nostra corrispondenza particolare di Berlino ci an. 
nuncia che, secondo ogni apparenza, ogni cosa si finirà 
tra il re e l'Assemblea con una specie di concordato. Il 
generale Brandebourg declinando la missione di comporre 
un gabinetto, si formerà un ministero preso nel sono 
della Camora. 

Si aggiunge che questo ministero sarà preso nel cen- 
tro, e nel centro sinistro. (Ind. Belge) 

AUSTRIA 

Vienna 2 novembre. — Oggi Jellachich feco la sua en- 
trata in città, dopo aver respiati gli Ungheresi. Era pro- 
ceduto da una truppa di Seroschani con mantelli 6 berretti 
rossi, a foggia di Banditi Fu accolto dagli applausi della 


Quanto a me, benchè conosca la volubilità delle masse, 
rigionierì , e non 
possiamo uscire dalle porte. Il candelabro a cui fu ap- 
peso Latour venne spezzato. (G. U) 
Olmiitz, 2 novembre. — Sappiamo da fonte sicura cho 
il generale Simonich abbia battuto gli Ungheresi presso 
Neuhausen e occupata questa posizione. Moltissimi Slo- 
vaki, maltrattati dai Magiari, fuggono in Moravia. 
Innsbruck 4 novembre. Ora venne appunto letto nella 
Dieta la lettera dell'imperatore in risposta all'indirizzo de- 
gli stati, e in cui si vanta della fedeltà di questo leale 
popolo delle Alpi. 
CROAZIA 


Agram, 28 ottobre. — Per ordine del bano il comando 
generale di Croazia e Slavonia ha pubblicato il giudizio 
statario in tutti i reggimenti confinarii contro i soldati 
che vogliono indurre il popolo a staccarsi dall’ Austria e 
destaro simpatie per i ribelli magiari. ((r. di Agran' 

LORENZO VALENIO Direttore Gerente. 


£ cor tipi pel FaateLLI Cantanti 
Tipogr.fi-Editori, via di Doragrossa, num. 32. 
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Il prezzo delle inserzioni c degli avvisi è fissato a cent. 2) 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


TEATRI D°OGGI 
11 NOVEMBRE. 

CARIGNANO (alle 7) — Opera: 1 due Foscari. 
— Racro: La Peri. 

NAZIONALE (alle 7 1,2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Run, recita: Masaniello, dramma 
politico di (i. Saparrini, Modenese. 

D'ANGENNES (à 7 1]2) Vaudevilles: L'enfunt de 
la maison. — Henviette ct Charlotte. 

SUTERA (7 1/2) Vaudevilles: — Un Mousque- 
taire gris. 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancini, recita — 
Il Diavolo ed i Gesuiti (veplica). 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionetta 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 6 novembre. 


3 0j0 contanti +. fn 4255 
500 id. + 6575 
3 0)0 fin corr. . ver 42 
800 id... ... + 6660 
Banca di Francia +.» 1350 
Obbligazioni della cità . . » 1110 


INGHILTERRA — Londra, 4 novembre. 

3 0/0 consolidati, chiusia . » 85 78 
3 0j0 ai 1% novembre chiusi» 85 78 
ALEMAGNA — Francoforte 3 novembre. 

5 0,0 carta . . 70 12 
5 0j0 contanti 70 

4 00 carta. 

4 0/0 contanti 

3 00 contanti N 

2 1]2 0/0 carta . . . 

2 1)2 0j0 contanti. . . . 
Banca... 
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NUOVA COLLEZIONE 


DEGLI 


AUTORI LATINI 


AD Uso 
DELLE SCUOLE 


PUBBLICATA PER CURA 
DEL P. G. B. CERESETO 


DELLE SCUOLE PIT. 

Proponendomi di mandare ad affetto un 

ensiero da lungo tempo concepito, di pub- 

Hirenve una raccolta completa di tutti gli au- 
tori latini ad uso delle scuole, senza alcuna 
intenzione di aprire un'associazione regolare 
che tornerebbe troppo malagevolo in un’im- 
presa di tal natura, unisco al primo volume 
il presente manifesto, onde rendere in parte 
ragione del metodo tenuto, e delle addizioni 
che si verranno a mano a mano facendo, 

‘l'uttavia sarebbe qui fuor di proposito il 
volere a parte a parte parlare di tutta la 
collezione , tanto più che il P. Cereseto, il 
quale se ne assume il carico e la direzione, 
nelle avvertenze premesse a ciascun volume, 
si propone di accennarne alquanto più a 
disteso. 

Dietro molti altri esempi, e principalmente 
quello recentissimo della Biblioteca dei Clas- 
sici latini, pubblicata in Prago, tanto riguardo 
ai commenti, quanto ai titoli, si usera l'itla- 
liano, giacchè altrimenti sì gli uni che gli 
altri sogliono le più volte riuscire pressochè 
inutili o hanno almeno tutta la vista d'una 
difficoltà accresciuta senza alcun pro ad uno 
studio per se medesimo abbastanza penoso. 

La noia è il tarlo più pregiudizievolo, ep- 
puro più comune delle scuole elementari, al 
quale si vuole, per quanto sia possibile, ov- 
viare, proponendo svariati esercizi e nuove 
cose, che bastino a tener desta l’ attenzione 
dei giovinetti. Ciò dipende nella massima 
parte dalla avvedutezza dei savi istitutori; 
ma i libri possono aiutare di molto all'opera 
loro, presentando nuovo pascolo, e una ben 
ordinata diversità di materie a quelle tenere 
menti, che per la loro natura medesima 
abborrono tanto dalla uniformità. AI qual 
uopo, come Appendice ad una parto dei vo- 


lumi della raccolta , si pubblicherà qualche 
serittura di moderno autore, che più si av- 
vicini per l'eleganza della latinità agli auti- 
chi classici, o che meglio si confaccia all’in- 
dole del classico medesimo a cui verrà in 
seguito. Quest' appendice, la quale per la 
picciolezza del volume non potra accrescere 
di molto la spesa, si vuole usata a vicenda 
col classico medesimo; il che, se non m'in- 
ganno, dee produrre due principalissimi van- 
taggi, cioè pungere ad un tempo la curiosità 


dei giovani, e svilupparne la intelligenza , 


col paragone dei fatti e dello idee. 

Accennato così in breve del fine proposto, 
ecco il catalogo dei volumi e delle aggiunte 
che s' intendono di fare. ‘ 

1. Epitome della storia sacra di Lliomond, 
preceduto da alcuni esercizi preparatorii. 

2. Cornelio Nepote, le Vite degli eccellenti 
Capitani, precedute da alcune tavole sinot- 
tiche. 

Appendice. — Le Vite di alcuni santi uo- 
mini descritte da S. Girolamo, e recate al- 
l'uso delle scuole. 

3. Fedro, le Fuvole, con una piccola col- 
lezione di Favole italiane, raccolte dai mi- 
gliori autori. ‘ 

hi. C. Sallustio, la Catilinaria e la Giu- 
qurtina. 

Appendice. — La Congiura del Fieschi, 
descritta dal Bonfadio, e alcune narrazioni 
scelte dalla Storia d’Italia del Bonamici, 

9, Ovidio, i Fusti e i Tristi con una 
piccola scelta di altre pnesie del medesimo 
autore, in luogo delle Epistole scritte dal 
Ponto. G 

6. Narrazioni scelle — di Tito Livio, le 
Guerre di Annibale; di Tacito, la Vita di 
Agricola, e i Costumi dei Germani — Scelta 
di Lettere di Cicerone e di Plinio. 

7. Virgilio, le Opere. 

pipe — Scelta dei migliori squarci 
del Vida, del Sannazzaro, Ceva, Fracastoro, 


ecc. 
8. Orazio, Opere. 
Appendice. — Lirici moderni, Flaminio, 


Bembo, Lowth, ece. 

.9. Eloquenza. — Scelta di Orazioni di 
Cicerone, preceduto da alcune di Sallustio, 
Livio e Tacito, progressivamente ordinate. 


Appendice. — Eloquenza sacra. — Ora- 
zioni scelte dai SS. Padri. 

10. Antologia poetica, ossia scelta dei mi- 
gliori Classici Latini. 

Tale è la Nuova Collezione cho io ho in 
animo di pubblicare, e che spero si racco- 
manderà a tutti gl'Istitutori, Co'logii e Caso 
di educazione, per la nitidezza dei caratteri, 
la correzione e la modicità dei prezzi. © 

Dei volumi pubblicati no ho Fitto un de- 
posito in Genova, presso il sig. Nicolò Da- 
nino, tipografo, per potere con minori 
spese e con più proutezza servire quei li- 
brai che vorranuo darmene commissione, 
come aucora per quelli cui più convenisse 
comprarne personalmente al deposito anzi- 
detto. 

Altro deposita ne ho fatto in Torino, 
presso i sigg. Gio. Ratt. Paravia e C., tipo- 
grafi librai, i quali potranno accordare ai 
committenti le medesime facilitazioni nel 
prezzo che io stesso accorderò. 

Il formato è in-16*, ed il prezzo da ven- 
dersi è stabilito come dalla nota in calce; 
minore di quelle edizioni che non riuniscono 
i pregi della mia, avuto riguardo alle note 
ed ai miglioramenti in essa (atti, 

Luigi SampoLino, 
Editore Libraio. 
Prezzo per cadauna copia in mezza 

legatura di cravina. . . L 

Epitome Cornelio, con carta geogra- 
è . . . . . LI 


fica . . . . 1925 
Fedro: cc: Sala ge 
Sallustio, con carta geografica. . » 160 


AVIS A LA BEAUTÉ 
CREME GEORGIENNE 
Inventée par Jean Georgien, chimiste de Paris. 


Cette créme guérit promptement les ger- 
guros des lèvros, les crevasses, les engelures; 
fait disparaître les rougeurs, les taches et 
les boutons de la peau; elle conserve ct 
maintient la fraicheur de la figuro. 

Le seul dépòt est chez M. Ostorero, coif- 
feur, porte Neuve, ne 6. Prix: 3 fr. 

Eau de Lob pour les cheveux, 6 et 40 fr. 
la bouteille. 


SCENE SOCIALI 


DI 


GAETANO GIORDANO 
Torino 1852 — Stamperia degli Astisti Tip. 


Pervennero a questa libreria alcune copie 
di racconti sociali di Gaetano Giordano che 
furono accolti con festività nel tempo della 
loro pubblicazione. Richiamando l’attenzione 
del pubblico su questo libro, che offro una 
gradita lettura ed utili consigli, non posso ta 
cere che molte cose ivi raccontate, conser 
vano il merito di giovare ai presenti giorni, 
come ai giorni passati erano provvido am 
monimento. 

La prudenza di certe persone: è un rie 
conto che ricorda gli uomini dell’ opportu 
nità. 

La necessità degli asili infantili: as 
stendo alle sedute dei Senatori, vi sovverrele 
spesso di questo raccontoe di questa necessità 

Falsi giudizii: e non sono i giudizi dico 
loro che si giudicano ad ogni casto neces: 
sari. 

Mormorazione e fallimenti. — Egli ha bi 
sagno, dalli ! dalli! — ipocrisia persecutrice 
Suono cose che si vedono tutti i giorni — 
quello che non si vede tutti i giorni e che 
forma l’ultima scena è la protezione sla n° 
merito. — Alcuni non lo vagliono crederi 
e pare che vogliano cercarla nell'opportuntii! 
Neil'opportunità, illusi! Comprate il mio li 
bro, avrete un errore di meno pel capo * 
un buon consiglio di più. 

Si vende al prezzo di cent. 80. 

Giovanni Guosso 
Libraio, via della Dora Gros 


eee e e Ve 

Una signora inglese cattolica (trovandosi! 
Genova , desidera una situazione in una i 
miglia rispettabile, sia come governante, 5 
in altra qualità di fiducia, Può fornire 10 
raccomandazioni più soddisfacenti. In quanto 
a stipendio si contenterà facilmonte , 50° 
principal desiderio essendo quello di trovarsi 
utilmente occupata. 

S' indirizzi per lettera R. Z. posta restante, 


Genova, 
J 
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TORINO, LUNEDÌ 


13 NOVEMBRE 1848. 
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LB AUASCIARIONI NI NICKYONO 
In Tortnoy mila Tipografia Canfarì, contrada Pore 
grossa, num. 32, e presso i principali Ihrai 
Nelle Provincie, negli Stati Italiani cd all'ustora 
irento tulli gli Ufllet ['ustall. 
Nella Toscana, presso I signor 0, P. Veussett, 
A Roma, presso P. Pagani, Imdlegato nell foste 
Pontificie, 
0 tip ge GI 
restituiti, 
Frezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
H Foglio viene in luce tuti 1 giorni, drcelle le 
Domentehe è le altre feste solenni, 


‘TORINO 12 NOVEMBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedula dell'A 4 novembre. 


Dopo quattro giorni di chiusara finalmente la 
Camera dei rappresentanti del popolo ‘si è aperta 
al popolo. Gli esclusi nei giorni precedenti dalla 
celebrazione dei misteri eleusini si accalcavano an- 
siosi nelle tribune e spiavano sui volti dei depu- 
tati una rivelazione qualunque dell'arcano. Ma quei 
valli acconnavano tutti animo non soddisfatto. Era 
dolore o vergogna? Era dolore o rimorso? Era 
dolore 0 paura ? Secondo...... 

Uno ed un altro deputato salgono alla ringhiera. 
Due nuovi eletti, candidati dell'opposizione, ver- 
ranno a sedere nel Parlamento; sono Zyons 6 
Longoni. Il valore dell’ esercito vi sarà con Antonini 
rappresentato da uomini valorosi, Ma non basta a 
rassercnare le fronti; ambe le parti sauno il nu- 
mero dei proprii voti. È doglia all'una sapere cho 
i voti si contano e non si pesano; all'altra ciò 
stesso da rinfrancamento momentaneo, ma non 
conforto vero e stabile. 

Si legge la conclusione delle sedute misteriose; 
è un nuovo ordine del giorno, un altro voto di 
fiducia al Ministero. Il velo è squarciato; ma 
sta benes; almeno il popolo saprà che ha scelto 
male i suoi rappresentanti. Però alcuni si levano, 
e in faccia a Dio ed alla nazione protestano di 
non poter ammettere la conclusione, di non avervi 
preso parte. E un altro velo così è tolto via; i 
deputati entrarono nel cupo antro della Camera 
chiusa per udire i responsi del Ministero , e quattro 
giorni vi steltero; ma tanto ne sapevano , tanto 
ne sanno. Il fremito del popolo opprime i Ministi. 
Che dico opprime? Il ministro occulto del 13 
agosto è sempre là ritto e perpendicolare sotto il 
pero delle accuse di tutto il regno; ‘Pinelli accoglie 
proteste ed accuse col solito volto impassibile, e 
cerca sempre nella tabacchiera le solite - risposte. 
Così è; è proprio veramente così! 

È riproposta la legge sulle promozioni militari, 
mutata da quella che la Camera ha già votata. 
Un ministro domanda che si risolva presto, per- 
chè l'armata ha bisogno urgente di provvedimento; 
osserva che la legge definitiva verrà fra poco, e 
che meglio insomma torna in questo caso il far 
presto che il fare ottimamente. Anche si voleva 
che i deputati senz'altro l'approvassero, per la ra- 
gione che il Senato così la mutò. 

Ma la sapienza dei canuti padri non pare ad 
un rappresentante del popolo una ragione  sufli- 
cicute perchè la Camera abdichi alla propria in- 
dipendenza. Malgrado le obbiezioni del vicc-presi- 
dente e di alcuni deputati del centro, sull'istanza 
di uno della sinistra la legge si discute senza 
molta sottigliezza, si ammette, e il ministro della 
guerra è. accontentato. Voglia il cielo che non sia 
invano. 

Una legge è proposta dal deputato Scofferi. Si 
parla di tesori che impinguano chi meno il me- 
rità, chi fa male allo stato, o certo niun bene. 
Il suo discorso è in sostanza una continua accusa 
al ministero, non tanto sulla mediazione, sull’ar- 
mistizio, sulla pace ad ogni costo e simili fatti 
compiul; ma sull'amministrazione interna, sulle 
profusioni ingiuste, dannose e serve ai  principii 
flel privilegio, del favoritismo. Si ode anche 
la concitata parola del deputato  Brofferio , che 
allargandosi nell'argomento propone la soppressione 
dei conventi c la riduzione delle rendite episcopali 
dli soverchio pingui. 

N signor conte di Cavour tenta di eludere la 
proposta Scofferi, rimandandola alla Commissione 
di Finanza. Oh niuno conosce meglio del siguor 
Cavour il curialismo parlamentare. 

Ma la tattica non riuscì questa volta , ed anche 
Bli stipendiati votarono la presa in considerazione 
del progetto. Nè questo solo ; ma nella discussione 
esce la domanda del bilancio , e altri deputati la 
ripetono, e la rinforzano d'argomenti, 

E questo è il fatto più importante della seduta; 
6 noi a questa domanda ci uniamo. Fu detto che 


troppo è già tardata la presentazione del bilancio, 
che non rimane quasi tempo a rivederlo , che vi 
ha ragione di temere si voglia condurre la Ca- 
mera a tale da doverlo approvare per necessità 
qualunque csso sia. Atti simili trassero a mal par- 
lito parlamenti più vecchi del nostro, e noi quindi 
ci uniamo a quei deputati che fecero energica 
mente la giusta domanda, e confortiamo loro e 
gli altri buoni a ripeterla, insino a che non vi 
sia fatta ragione. II ministro Revel, è appunto 
lai, ha già violato lo Statuto due volte, e s'in- 
tende d'aver salvato la patria. State in guardia, 
o Deputati, ch'egli non salvi il vostro paese una 
terza volta al modo suo. State in guardia, che il 
novello Pelopida, il novello Scipione non vi con- 
duca in Campidoglio, recando nella destra un trat- 
tato di mediazione che sciolse il regno dell’ Alta 
Italia, e nella sinistra un bilancio in cui siano 
confermati i lauti appuntamenti ai Salasco e com- 
pagni! ico 

Noi tronchiamo l'argomento , perchè troppo esso 
è fecondo d'indegnazione. Solo osserviamo di non 
saper concepire come dopo una seduta pari a 
questa i Ministri stiano ancora seduti sui loro 
scanni. Un uomo che si rispetti non sostiene la 
decima parte di ciò che fu loro detto, e con 
verità detto, 

Ma questi ministri stanno forti nella loro mag- 
gioranza parlamentare, maggioranza composta in 
gran parte di stipendiati , in parte di loro stessi, 
che votano anche in causa propria; maggioranza 
che ciò non ostante divaria di pochi voti dalla 
parte avversa. Puntellati a questa maggioranza 
pigmea, i nostri Ministri vogliono ad ogni costo 
salvar la patria, ciod vogliono rimanere al go- 
verno in onta alla pubblica opinivne, sfidando il 
pericolo della risponsabilità che li attende. Bisogna 
dire che la camarilla li compensi ben dolcemente 
codesti Ministri! 


__——r——r 


Se le parole potessero mai tener luogo de'falli, 
quelle pronunziate ultimamente alla tribuna fran- 
cesì dal ministro Bastide in risposta alle interpel- 
lanze di Francisco Bouvet sulla politica praticata 
da quel governo in Italia, sarebbero tali da tem- 
perare alquanta il tormentoso stato d’ incertezza 
in cui siamo attualmente sulle nostre sorti. Lo 
stesse Lamartine, al cui manifesto schietto ed 
umano per cecellenza noi applaudimmo in queste 
colonne, non avrebbe forse parlato allrimenti dal 
ministro Bastide, le cuì dichiarazioni sono degne 
veramente del governo francese; ove però si trag- 
gano da quel discorso alcune parole colle quali 
troppo freddamente, massime per un ministro di 
una repubblica, si annunzia che i negoziati della 
mediazione temporariamente interrotti per l'insur- 
rezione di Vienna, saranno ripigliati, ora che 
l'insurrezione è repressa. U signor Bastide in quel 
punto forse non si ricordava che delle giornate 
lacrimevoli di giugno e non delle memorande di 
febbraio , in grazia delle quali esso parlava ad 
una assembiva costituente. Se anche in Vienna il 
diritto avesse prevalso sulla forza, forse la Francia 
avrebbe contata una nuova sorella, la quale non 
si sarebbe fatta pregare per rendere giuslzia al- 
Vitalia, , 

L'affrancamento d'Italia nelle parole di Bastide 
è di nuovo altamente proclamato. Ed è solo a 
questa condizione, assicura il ministro, che la 
Francia si è impegnata a sciogliere pacificamente 
la quistione. Nessuna concessione essersi ancor 
fatta del resto che possa considerarsi come un 
sacrifizio imposto alla dignità del paese, Che in- 
fine piuttosto di subire un simile sacrifizio il go- 
verno francese non esiterebbe ad abbandonare im- 
mediatamente la politica della pace, e a far ri- 
solutamente la guerra. 

Questi sentimenti però, applicati alla presente 
situazione, ai presenti bisogui d'Italia, perdono in 
gran parte, per non dire in tutto, la loro im- 
portanza. 

ll tempo delle parole è passato da lunga mano 
anche per la Francia, e quello dei fatti è venuto. 
Le dichiarazioni del genere di quelle del signor 
Bastide avevano un grande significato al primo 
nascere della possente repubblica; e tutta Europa 
le accolse con un senso di gratitudine profonda 
dalla bocca di Lamartine. Ma il momento di met- 
terle in atto non tardò poscia a venire. È questo 
momento il governo della repubblica francese non 


. 


seppe coglierlo. Venirci ora a dire che prima di 
decidersi alla guerra si vuole attender l'esito della 
mediazione, quando in tre mesi i negoziati di 
-€8sa non giunsero neppure a fissar la sede delle 
conferenze ; quando si permise che l'Austria abu- 
sasse dell'armistizio per far pesare il più orribile 
giogo sulle popolazioni lombardo-venete : quando 
il foglio semi-officiale dello stesso governo francese 
disso che l'Austria consentivà alla mediazione non 
per altro che per guadagnar tempo; quando infine 
lo stesso foglio ci esortò all'insurrezione in massa 
come alla miglior mediazione possibile ; ebbene 
dopo tulto questo dire ancora che si vuole attender 
l'esito della mediazione è lo stesso che dire col 
fatto : anche noi vogliamo guadagnar tempo; anche 
noi vogliamo che l'Austria riesca nelle sue mire, 
che si consolidi a suo agio in Itarid® E la politica 
del sig. Bastide, se nel fondo è sineera, se lascia 
traveders da una parte i buoni sentimenti che 
animano il suo governo, non può certo sfuggire 
la faccia di timida e inefficace politica, 

AL postutto i nuovi falli chiariranno anche su 
questo la verità! E noi saremo ben contenti di 
ritornare al governo francese l'antica fiducia che 
c'ispird, quando esso saprà porsi non pure colle 
parole, ma coi fatti magnanimi all'altezza de' suoi 
principii e de' suoi veri interessi. 

è 

Il sig. Bianchi-Giovini nol giornale L'Opinione 
ha ieri pubblicato un lungo articolo degno di gra- 
vissima considerazione, nel quale allude ad un 
nuovo pericolo a cui va incontro il paese, quando 
gli uomini che fo governano, seguendo i timidi 
consigli d'una prudenza che potrebbe meritare il 
nome di paura invece delle nobili ispirazioni di 
un generoso ardimento , vogliano continuare aspet- 
tando dalla bontà delle potenze mediatrici il pa- 
cifico scioglimento di questo nodo gordiano che 
debb'essere tagliato colla spada. 

Jl grande oggetto della mediazione, serive il sig. Gio- 
vini, che tione in sospeso tutte le menti, giace oggi iu 
quella stessa oscurità in cui giaceva or sono olto giorni, 
or è un mose, or sono tre mesi; intanto, chi ne sufîre, 
sono la Lombardia e il Veneto. Delle condizioni si volle 
furne un mistero, e nondimeno il pubblico le conosce 
già por approssimaziono : la Lombardia con parte dei 
ducati al Piemonte, Venezia città libera, e il Veneto un 
altro principato in testa di un individuo da scegliersi. 
Ma qui sta la diflieoltà della mediazione. L'Austria non 
vorrebbe perdere il Lombardo-Veneto, pretendendo di 
averlo riconquistato; la Francia vorrebbe furlo libero, 
ma indipendente del paro dall'Austria o dal Piemonte; 
e l'Inghilterra vorrebbe dimezzarlo per darne una parte 
al Piemonte, una parte a qualche altro, e far di Venezia 
una, saeschina repubblica ; con ciò sarebbero salvi i suoi 
interessi sull’ Adristico, 

Se il ministero torinese fosse stato composto d'uomini 
oculati e pratici negli affarì, egli avrebbe conosciuto fin 
da principio gli scogli fra mozzo a cui navigava, e con 
qualche difficoltà, ma non senza speranza di felice esito, 
avrebbe potuto schivarli. Ma deciso di vplere la pace ad 
ogni costo, si persuase che la mediazione fosse la cosa 
più facile del mondo, e che al termino dell'armistizio di 
soi settimane, la pace si sarebbe conchiusa, in quel modo 
che in pochi giorni si può conchiudere, col mezzo di uno 
o dus sensali, il contratto di una casa o di un podere. 
Quindi trascurò tutti i mezzi cho suggeriva la prudenza: 
lasciò cho Brignole Salo facesse a Parigi, che l’altro Re- 
vel facesso a Londra; non si curò di mandarvi altri in- 
viati che agi.sero di conserva coi primi, non di mandar 
abili ageuti a Vienna, non di spiare quali fossero lo in- 
clinazioni della Prussia o della Russia, e neppur quelle 
di Radetzky... .... 

ll ministero Gioberti aveva iniziata una confederazione 
italiana, o mandava il prete Rosmini a Noma per trarvi 
il Pontefice. Noi non siamo gran partigiani degli stati 
federativi, ma non potendosi avere di meglio, e sopra- 
tutto nei momenti attuali, una federazione politica tornava 
ulilissima : ella univa tutte lo forze dell'Italia, e conver- 
gendole ad un solo scopo, la metteva in posizione da 
poter far da «è. Contro il Rosmini furono lasciate cor- 
rera insinuazioni poco decorose; ma ora veniamo a sco- 
prire ch'egli, all’incontro, era riuscito nella sua missione, 
e che aveva mandato a Torino un progetto di federa- 
zione a cui prendevano parte il Pontefice e la ‘Toscana; 
ma che il nostro ministero lo lasciò venti giorni senza 
risposta, e che in ultimo, rispase non valere una fede- 
razione perpetua, ma una lega temporaria. Ma la lega 
lasciando travedero mire ambiziose e grettamento di- 
nastieche nel ministero sardo, fu perciò appunto abban- 
donata. . ..... . 

Ora a che ne siamo? Sono tre mesi dacchò la media- 
zione fu gettata sul tappeto; e la mediazione nor La fatto 
un passo più in la. Sono tre mesì da che esiste un ar- 
mistizio, sempre proluogato non si sa sopra quali norme. 
Sono tro mesi da che ‘la Lombardia soffro la più mo- 
struosa fra le tirannidi, e non mai il Mistero di Torino 
ha alzata una voce Sono tro mesi da che viviamo in uno 
stato di angosciosa incertitudine, o non vi è apparenza 
che sia per finire così presto. Per la pace si aspetta la 
mediazione , per la guerra l' opportunità; e alla media- 


zione non si dà moto, è l'opportunità si lascia sfuggire, 
Ovunque ci volgiamo, non veggìamo che finzioni, oscurità, 
mistero, parole equivoche, falti dissonanti: è dn queste 
tenebre una sola cosa traspare, cd è che il ministoro Pi. 
nelli-Revel, gretto d'idee, povero di pensieri, corto di 
vista, non sa innalzarsi al dissopra delle meschinità ma- 
nicipali o dinastiche, e sacrifica la grandiosa idea della 
indipendenza italiana alla povora idea dell'utilità eselu- 
siva del Piemonte... 

Noi fummo tra i più caldi propugnaturi dell'anione del 
Lombardo-Veneto collo stato Sardo ,*perchò vedevamo in 
essa la formazione di uno stato potento e forto che a- 
vrebbe gareutita l'indipendenza di tutta l'Italia, è che 
col tempo, coi matrimonii fra principi italiani, col diritto 
di successione impedito a principi stranieri , e con altri 
mezzi naturali, avrebbe potuto condurre l'Italia alla tanto 
desiderata unità. Ma poichè il Ministero torinese sacrifica 
questa idea nazionale ai concetti parabitic: di un interesso 
meramonto dinastico; poichè il suo procedere misterioso 
e vacillante è destituito di fiducia al punto da non tro- 
varo appoggio neppure fra le potenze mediatrici; poichò 
minca di vigore, di risalutezza, di apertura; poichè il 
commelttersi in lui non è che un prolungare i mali così 
del Piemonte cho della Lombardia senza speranza che si 
possa giungero ad alcun bene: è giuoco forza o Lombardi, 
o Veneti, che si preuda un'altra rissluzione per salvaro 
noi e l'Italia. 

È già gran tompo che l'imporatore della Russia amoreg- 
gia uno stato in Italia per suo genero Massimiliano Beau- 
harnais duca di Leuchtenberg è figlio di Eugenio Napo- 
leone già vicerè d’Italia; al qual proposito neppure nelle 
presenti circostanze si è addo:mentata la sempre vigile ed 
operosa diplomazia russa. 

ll regno d'Italia ricostituito da Napoleone, riconosciuto 
ripetutamente dall’ Austria e da tutte le altre putonzo 
continentali, alla paco generale doveva, secondo i trattati, 
formare un regno indipendente, e veniva naturalmente 
devoluto al principe Eugenio, che per nove anni lo aveva 
retto con gloria civile e militare. L'iutrigo e la furza mu- 
tarono le nostre sorti, ma non i nostri diritti, ara prin- 
cipalmente che il diritto di nazionalità è diventato un 
diritto pubblico in tutta l'Europa. 

Fin dsl primo nascere della rivoluzione lombirda, gli 
agenti russi si mostrarono nella Lombardia per racco- 
gliere sottoscrizioni a favore del principo Massimiliano; 
e poichè Milano fu dì nuovo occupata dagli Austriaci, e 
che fu messa in campo la mediazione, l'imperatore. Ni- 
colò fece sentire cho nella ricomposizione dell'Italia non 
avrebbe patito che niuna lesione territoriale f33:0 fatta a 
danno dell'Austria, senza l'intervento delle potenze firma- 
tario dell'atto finale del trattato di Vionna. In apparenza 
si poteva credero ch'ei prendesso a difendere le ragioni 
dell'Austria; ma nel fatto lo czar volle piuttosto riservarsi 
un adito per intromettersi nelle trattative, cd esplorare 
se non vi fosse modo di elfeltuara il suo disegno a pro 
del marito di sua figlia. 

La corte di Pietroburgo che ha la vista lunga, che sa 
girar di Jontano e giungero per vie imprevedute all'og- 
getto che vuol cogliere, va da qualcho tempo romoreg- 
Biando intorno alle frontiere della Germania. Non è cho 
lo ezar senlasi la voglia di portare la guerra nel cuore 
dell'Europa: ma va piuttosto spiando l'opportunità, molto 
meglio che non il mivistro Pinelli, per offrire all'Austria 
un soccorso a patto di rinunciare il Lombardo-Veneto a 
favore del prinéipe Massimiliano. Se l'opportunità nou si 
presenta, lasciate pur fare agli agenti russi cho sapranuo 
provocaria tosto che so n'abbia il bisogno. Nè credasi cho 
sia per una fanatica passione pel dispotismo se Nicolò 
mandò a Radetzky il cordone di-Sant'Alessandro Newsky 
accompagnandolo di una lettera molta lusinghicva. Assai 
misteriosa è la missione del generale russo che fu inca- 
ricato di portare a Radetzky quelle dimostrazioni della 
benevolenza autocratica, Egli si trattenne qualche tempo 
a Milano, egli ebbe segreli colloqui col vecchio mare- 
sciallo; e se signora ciò clio trattarono, non è diMcile il 
supporlo; Radetzky, Wiudischgraetz e Jellachich sono 
partigiani naturali della Russia, 

Il medesimo intento prosiegue l'autocrate nel promo- 
voro segretamente in Irancia la candidatura di Luigi 
Bonaparte; una cugina di lui, la figlia di Gerolamo, è 
maritata col conte Demidolf, il più opulente particolare 
delta Russia, e i Bonaparte seno pur cugini del principo 
di Leuchtenberg. 

Lo scopo di tutte questo mene del gabinetto di Pictro- 
borgo si è di sempre più accostarsi alla tauto vagheg- 
giata conquista di Costantinopoli, ed è perciò appunto che 
a dispetto dell'Inghilterra, senza curarsi del potero cen- 
tralo di Francoforte e con indifferenza pella Francia, si 
è ora intromessa violentemente nella questione moldo-va- 
lacca. Per raggiungere questo scopo medesimo, la Russia 
ha bisugno della sincera cooperazione della Francia onde 
contenere l'Inghilterra, 0 di avere in Italia uno stato in- 
dipendente dall'Austria e dalla Fralcia, 0 alleato di lei, 
che possa co'suvi porti offrire allo squadre russe nel Me- 
diterraneo un puuto di appPovigionamento e di ricovero; 
e fu quindi una stoltezza del nostro ministero oppo: tunita 
l'avere trascurato di ofliciarla quand’anco sulle primo 
avesse dovuto ricevere qualche ripulsa. Ma poichè il male 
è fatto, tocca a noi a mmediarci , , , 

it principe di Leuchtenberg non è nato in Ialia, come 
il fratello a cui egli succedette, ma appartiene ad una 
famiglia che ci ebbe sempre molta aflezione; e di sua 
madre, la principessa Amalia ancor vivenio, restano tut- 
tavia in Milano amorevoli riminiscenze. Giovane è valo- 
roso, ci porta uua dinastia nuova, non corrotta, vigorosa 
e guerriera, e quale appunto conviene ai nostri bisogn. 
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e alla giovanile nostra educazione politica a cui fa me- 
stieri di vita, di movimneto e di sviluppo, Certo, i Lom- 
basdo-Veneti dichiarandosi a favoro di lui, non conse- 
guono l'onione di tutta V'Halla superivre; ma non la si 
consegue neppure unendosi col Piemonte, dacchè il mi- 
nistero torinese e l'Inghillerra che fo favorisce vogliono 
la separazioné del Veneto, col pericolo che quest'ultima 
provincia cada în un principe austriaco, il quale sarebbe 
niente più che un proconsole del ministero di Vienna: 
laddove l'Italia non potrà mai dirsi indipendente finchè 
l'Austria vi tenga eziandio un solo dito, qualunque ne 
sia Il pretesto, 

Col principe Massimiliano, se non abbiamo l'unione 
dell'Alta Malia, abbiamo almeno l'unione del Lombardo- 
Veneto, omogeneo d’indole, di carattere, di sviluppo so- 
ciale, e abbiamo inoltre una più che fondata speranza 
che altre grandi provincie doll’Italia settentrionale che 
più si accostano a noi per interessi materiali e per ten- 
denze politiche non abbiano a cercare spontaneamente 
di essere incorporate con uno stato libero e forte, e che 
francamente procedo sulle vie dell'incivilimento. 

D'altronde si vedo ora mai che l'unione eziandio della 
sola Lombardia col Piemonte, non trova favore se non 
che nell'Iughilterra, è abborrita dall'Austria, è male ac- 
cotta alla Francia, e fu per soprasoma imbragliata di al- 
tre difficoltà dall'imperizia del ministero torinese. . . .. 

Per converso l'unione dal Lombardo-Veneto in testa 
del principe Massimiliano sostenuta dalla Russia, sarebbe 
appoggiata dalla Prussia e dalla Baviera, non contradetta 
dalla Francia; è l'Austria difficilmente saprebbe opporsi 
ad un desiderio dello ezar, che nelle attuali di lei condi- 
zioni lo può essere 0 sommamente utile, o summamente 
dannoso; oltrechè lo czar è in istato di offrire all'Austria 
altri compensi. 


Finalmente il sig. Giovini conchiude che ai Lom- 
bardu-vencti, abbandonati dal ministero del regno, 
tocca di provvedere alla propria salvezza, separando 
i loro destini, non già dal Piemonte a cui vuolsi 
professare eterna gratitudine pegli sforzi generosi 
tentati in favore della causa italiana, ma sì bene 
dai subdoli ed eccezionali interessi di un ministero 
di camarilla. 

Noi non dubitiamo di asserire che il sig. Gio- 
vini, trascinato quasi dalla forza dei proprii argo- 
menti, sia trascorso più in Ja di quanto avrebbe 
dovuto e voluto: e che mentre forse la sua inten- 
zione era soltanto di avvertire i Piemontesi, i Lom- 
bardo-veneti, e Italia tutta di questo pericolo ino - 
pinato che ci sovrasta, della formazione cioè di 
uno slato nuovo, con una dinastia nuova nella 
giù troppo divisa nostra penisola, egli ha poi con- 
chiuso non già coll'invitare tutti i buoni cittadini 


a spiegare ogui attività per attraversare questa che | 


noi chiameremmo calamità nazionale, ma coll'in- 
vilare invece i popoli Lombardo-veneti ad acco- 
gliere volonterosi il progetto di una autonomia pro- 
pria e separata, 

Del resto che il progetto d'un regno Lombardo- 
veneto indipendente, o solto lo scettro d'un Arci- 
duca d'Austria, o sotto quello del principe di Leu- 
cltemberg, sia divenuta una cosa possibile nella 
mente di una almeno delle potenze mediatrici, ne 
abbiamo sentore anche dalle parole pronunciate 
all'Assemblea francese nella sedula del giorno 7 
corrente dal ministro degli affari esteri sig. Ba- 
slide, Finora si era sempre detto e creduto che 
la mediazione fosse stata dalla Francia e dall'In- 
ghilterra interposta tra L'Austria e la Sardegna, le 
quali erano, politicamente o diplomaticamente par- 
lando, le due sole personalità esistenti: donde pa- 
reva derivare che il territorio Lombardo-veneto sa- 
rebbe stato aggiudicato all'una o all'altra delle due 
polenze belligeranti , salva sempre quella clausola 
generale dell'indipendenza , o piuttosto de l'affran- 
chissement dell'Italia: ma ora it sig. Bastide avrebbe 
pronuicia:o una frase nuova, li quale appunto 
perchè nuova è certamente meditata e non sfug- 
gia a caso, e alluderebbe alla possibilità d'una 
diversa combinazione, quale sarebbe per avven- 
tura la creazione d'uno nuovo, regno Lombardo - 
veneto, Ecco le parole del mimstro: Au mois 
d'aoal dernier, lorsque l'armée autrichienne s'avan- 
gait vers la ‘frontiere du Piemont, nous avous 
offert, el fuit accepter notre médiation, non pas 
SEULEMENT ENTRE L'EMPEREUR ET LE ROI DE SARDAIGNE 
MAIS ENTRE l'AUTRIGUE ET LES PEUPLES DE LA JIAUTE 
ITaLIE. 

Or dunque poichè la creazione di questo regno 
Lombardo-veneto indipendente si presenta come 
una più o meno probabile possibilità, esaminiamo 
quali ne sarebbero le conseguenze, chi possa de- 
siderarlo , chi debba respingerlo con ogui sforzo. 

A nostro giudizio la fuudazione di questo regno 
interesserebbe grandemente: 4. linliera nazione 
italiana: 2. la dinastia di Savoia: 3. le grandi 
potenze custodi della pace e dell'equilibrio euro. 
peo: 4, le varie parti o fazioni che si contendono 
il primato nel nostro paese, quali sarebbero il 
partito retrogrado, i) partito repubblicano, il par- 
tiln liberale monarchico, Nel prossimo numero ci 
proponiamo di esaminare la quistione sulto questi 
molteplici e diversi aspetti. 

Emiio BrogLio, 


AGLI ELETTORI 
Parecchi stalli sono ora vacanti alla Camera 
dei deputati ; e più collegi stanno per convocarsi 
alle nuove elezioni, 
Vi accorrano gli Elettori col sentimento del 
del diritto cha vanno ad esercitare , e col principo 
qel dovere che debbono adempiere, 


LA CONCORDIA 


AMla patria forse no, ma certo a Dio, alla 
propria coscienza ne dovranno render conto. 

Retrogradi, egoisti, adulatori , panegiristi dei 
privilegi e dei privilegiati, desiderosi di cariche, 
di riechezze , di nastri e ciondoli e chiavi, non 
sono più. pei tempi. 

I tempi sono gravi, difficili, supremi. Ci ab- 
bisognàno uomini conscienziosi, fermi, amici del 
popolo, desiderosi di libertà per tutti, nemici 
delle disuguaglianze , uomini moderati ma franchi, 
cortesi, ma sinceri, contenti di quello che hanno, 
non bramosi di asere di più nò in onori nè in 
ruba. Questi sono gli uomini da far deputati. 
Questi per lusinghe non si piegano, e per mi- 
naccie non si rompono. ! 

Soprattutto non impiegati, non aspiranti ad im- 


avvezzi ed inchinevoli a venerarlo ed ubbidirlo 
poco meno che ciecamente. Servi umilisssmi del 
potere ne abbiamo già troppi. 


ds 


AGLI ELETTORI 
DI TORRIGLIA, QUANT, RACCONIGI E CASTEL SAN GIOVANNI 


Agli elettorì dì Torriglia raccomandiamo .il sig. 
RarraeLe Caponta maggiore del Genio Militare lom- 
bardo, che porterà nel Parlamento un volo libero 
ed indipendgpte come quello dell'onorevole suo 
fratello depilfàto di Pal'anza. I generosi e forti abi- 
tanti di Torriglia avranno nel Parlamento un rap- 
presentante. degno dei magnanimi loro sensì. 

Noi proponiamo agli elettori di Quart l'avvocato 
Barsirr, il quale seppe fortemente lottare contro 
le prepotenze del governo assoluto nei passati 
tempi. Egli nell'esilio di Mondovi e nel carcere 
di Fenestrelle patito pe' suoi liberi sentimenti mo- 
strò animo invitto e cuore cittadino. 

Poichè il collegio di Racconigi è chiamato per 
la seconda volta ad esercirare il sovrano diritto 
dell’ elezione, noi vorremmo ‘che da quell’'industre 
paese fosse Inandato al Parlamento il sig. SeBa- 
stiano Teccmo di Vicenza, che dopo avere ggne-' 
rosamente difesa la forte e-gentile sua città, seppe 
nel suo soggiorno a Torino guadagnarsi l'animo 
di lutti col fascino dell'eloquenza ec col contegno 
libero e sincero. 

A Castel San Giovanni raccomandiamo l'amico 
di Pietro Giordani, il coraggioso oppugnatore del 
gesuitismo, il libero scrittore Luciano ScaraBELLI. 
La sua voce tuonerà forte e libera alla tribuna in 
favore di quella Piacenza per cui mostrò sempre 
amore di libero Italiano , «e contro l'ignavia di co- 
festo ministero che abbandona al predone atistriaco 
i campi desolati dei nostri fratelli di Piacenza. 


ELEZIONI 

Il collegio elettorale di Varzi manda ad accre- 
scere le file dell'opposizione nazionàle un onorato 
cittadino, il medico ed avvocalo Sauvi, già pro- 
vato nelle battaglie della italiana libertà. Anche la 
forte e generosa Sarzana invia agli scanni del- 
l'assemblea un uomo che nelle lotte dolorose del 
1833 mostrò un animo intrepido c caldo di pa- 
tria carito. Il nuovo eletto, Yavv. Bencini, porterà 
nell'assemblea un libero voto e renderà meno do- 
lorosa la demiss'one del deputato Germi che i de- 
patati indipendenti videro cop rincrescimento al- 
lontanarsi in questi gravi momebli. 

L'elezione di Cairo non potè aver luogo perchè 
in uno dei villaggi che compongono quel collegio 
l’edilto di convocazione non fu pubblicato in tempo. 
Come non giunse in tempo l'editto di convoca- 
zione dei collegi di Sardegna, cosicchè quelle ele- 
zioni andarono a vuoto. Oh meravigliosa scienza 
governativa del ministro Pinetti! 

H collegio elettorale di Costigliole nominò il 
colonnello d'artiglieria Giuseppe Rossi; quello di 
Castelnuovo il canonico Pernigotti e dal collegio 
di Bosco fu rieletto l'intendente Bucca!! 


—— 


Noi pubblichiamo la seguente lettera del Mi- 
nistero Toscano ai suoi inviati in Italia, che 
crediamo importantissima. Chiamiamo su di essa 
l'attenzione dei nostri lettori, e ci riserbiamo di 
tenerne discorso in un prossimo numero, 


CIRCOLARE 
AI RAPPRESENTANTI DEL GOVERNO TOSCANO 
PRESSO GLI ALTRI GOVERNI ITALIANI, 


1. Prima della insurrezione lombarda i governi italiani, 
comecchè riformatori e costituzionali, erano sempre infor- 
mati dal principio del diritto divino, e avevano la base 
della loro legittimità nel trattato di Vienna. 

2. L'insurrezione lombarda proclamò col fatto il prin- 
cipio della sovranità nazionale, e i governi italiani lo ac- 
cettarono partecipando alla guerra della indipendenza. 

3. HI governo picmontese fece di più, Proposta l'aggre- 
gazione delle provincie insorte al Piemonte, desiderò che 
la decisione dipendesse dal voto del popolo, e si aprirono 
note in cui ciascuno senza eccezione fu chiamato ad omet- 
fero la sua opinione. Oltre il principio della sovranità 
nazionale, fu dunque sanzionato quello dell'esercizio di 
questa sovranità mediante il sull'agio universale, 

4. Questi due principi sano. per la potente adesione 

del principe sabaudo acquistati irrevocabilmente al diritto 
pubblico italiamo. 
‘5. La Costituente è l'applicazione degli stessi ‘principi 
alla edificazione della nazionalità. Dobbiamo essere coe- 
renti se vogliamo esser furti, o accettati i benofizi della 
insurrezione, subirne le consegnenze, i 


pieghi. Costoro hanno bisogno del potere, e sono’ 


6. Ta Costituente può dar forza ai governi, e difenderli 
contro la esorbitanza delle fazioni, 

7. Una federazione di stati, che non fosse statuita da 
una vera e propria Costituente nazionale, sarebbe intaffi- 
ciente, Abbandonato il principio del diritto divino che 
rendeva intangibile la personalità di ciascuno stato italia» 
no, qualunque ordinamento si voglia dare alla nazione 
per acquistare legittimità, ha bisogno d'essere consentito 
dalla nazione. Altrimenti il partito democratico avrebbe 
il'diritto di rifiotargli la propria adesione, e i governi 
non potrebbero logicamente pretenderia , senza tentare» 
con grave pericolo di loro stessi , il ritorno agli antichi 
principi. 

8. Perchè le conclusioni della Costituente sieno tali che 
nessun partito comunque contrariato nelle sue intenzioni 
possa negar loro l'assentimento, è necessario che la ele- 
zione doi deputati sia fatta in modo da escludere qua- 
lunque dubbio intorno alla loro competenza a rappresen: 
tare ia nazione. Ciò avverrebbe. ° 

a) Se fossero oletti solamente da principi. 
b) Se fossero eletti dai parlamenti. 

9. Di un congresso nominato soltanto dai principi, di- 
ranno che sin dalla sua origine non fu ordinato nell’ in- 
teresse deì popoli. 

10, Un congresso pscito dai parlamenti legislativi avreb- 
be due inconvenienti. 

4. I parlamenti eccederebbero il loro mandato, ordi- 
nali come sono, a far leggi per ciascano stato, e non a 
creare i potori costituenti della nazione. 

2. 1 partito democratico, che dichiara incompleta la 
rappresentanza degli stali come non fondata sul voto uni- 
versale, tanto più troverebbe questo vizio nella rappre- 
sentanza della nazione, 

11. Il suffragio universale, come fu praticato in Francia, 
è il solo modo di avere una costituente nella qualo la 


mazione si senta rappresentata. Questo sistema ha i suoi. 


pericoli, ma sono molto maggiori quelli dell'adottare ogni 
altro sistema di convocazione. 

12. La Costituente italiana avrà due stadii:’ il primo 
anteriore, il secondo posteriore alla cacciata dello straniero. 
Tutte le questioni di ordinamento interno della nazione 
non si dovranno agitare se non che nel suo secondo sta- 
dio, poichè alla loro risoluzione è richiesto il vulo di tutto 
il popolo italiano, gran parte del quale non potrà eleg- 
gere i suoi rappresentanti finchè gemo nel dolore della 
servitù straniera, La Costituente, nel primo stadio deve 
occuparsi di tutti i problemi che si riferiscono o diretta- 
mente o indirettamente all'acquisto della indipendenza. 
Essa impedirà quello sparpagliamento di forze che fu la 
causa principale dell’ esito Înfelice dell'ultima guerra. A 
tale effotto la Costituente potrà cominciare le sue ope- 
razioni appena duo stati italiani si sieno intesi per ini- 
ziarla. : 

13. Il governo del Granduca invita i governi italiani 
a spiegare le loro intenzioni su questi tre punti: 

1. Se convengono iniziare la Costituente italiana per 
provvedere frattanto ai bisogni della guerra dell''indipen- 
denza. 

2. Se credono che i deputati debbano essere scelti 
dal suffragio universalo come la Toscana si propone di 
fare, 

3. Se vanno d'accordo che lo questioni d'ordina- 
mento interno s'aggiornino tutte fino alla cacciata dello 
straniero senza chie alla Costitente inizialrice sia vietato 
preparare gli elementi per la loro più facile soluzione, 

Appena avremo ricevuta qualche ades one, procederemo 
immediatamente alla elezione dei drputati sulle basi ac- 
cennate. 

14. Pubblichiamo questa circolare, perchè in cose di 
tanto momento non è permesso conservare il segreto. Se 
la nostra proposta risponde, come siamo convinti, al bi- 
sogno della nazione, convieno che la nazione sappia onde 
muovono gl'incitamenti, onde gli ostacoli por eseguirla. 
Noi non l'affidiamo allo armi, ma all'opinione pubbliva, 
e speriamo che quella stessa forza morale, la quale spinse 
ì governi italiani prima alle riforme, poi alle costituzioni, 
poi alla guerra d'indipendenza, gli spingerà ancora ad 
una Costitueate , solo rimedio contro la guerra civile da 
cui siamo minacciati, 

15. Lila, signor Ministro, adoperi tutto il suo zelo af- 
finchè questi intendimenti del governo toscano sieno ac- 
colti favorevolmente dal governo presso ‘il quale lo rap- 
presenta. 

F.ranze, li 7 novembre 1848, 

Firmati — G. Montanellit F. D, Guerrazzi — M. D'Ayala 
— F. Franchini — G. Mazzoni — P. A. Adami, 


IRR 


L'onesto Risorgimento non sapendo più in che 
modo sfogare contro noi le sue ire ultra-ministe- 
riali, viene ora a pigliarsela colle nostre’ pubbli- 
cazioni, e ci appunta per aver fatto stampare un 
gran numero d'esemplari della relazione Buffa. Egli 
comincia dal trovar ridevole il titolo esattamente 
vero che diemmo alla nostra pubblicazione, e pre- 
tende che avrebbo dovuto dire /! ministero giudi- 
cato dalla Commissione di 8 e non di Ah deputati; 
Come se lo spiegazioni concernenti il voto non si 
trovassero distesamente nella stessa relazione, e 
come se la maggioranza non facesse legge per 
tutti. Noi lo sappiamo pur troppo, che ci tocca 
subire nostro malgrado i voti umilianti della te- 
nacissima maggioranza ministeriale. Dopo ciò noi 
non faremo al Risorgimento l'onore di rispondere 
«alle altre sue parole che sono un mero prodatto 
di gesuitismo e d'aristocralica bile. Noi seguiremo, 
come per lo andato, ad usare, perchè la nostra 
opinione prevalga, tutti i mezzi leali e legittimi, 
tra i quali è quello che stranamente ci viene im- 
putato da un sedicente organo della libera stampa. 
E lascieremo al Risorgimento se vuole il pieno mo- 
nopolio degli altri mezzi, 


—_— ——_—— 


La guerra indefessa che i signori vescovi sem- 
pre fecero alle libere e più utili nostre istituzioni 


dura lultora più che mai accanita. Alle quotidiane 


! loro scaramuccie servono di campioni i più rugia- 
dosi, cocciuti ed ignoranti di essi, 
Abbiamo da sicura fonte che il vescovo di Tor. 
| tona sì rifluta ostinatamente di ammettere il di- 
reltore di spirito testò nominato dal ministero di 
| pubblica istruzione nel collegio nazionale di Vo. 
ghera; ci persuade tanto più questo fatto il non 
essere peranco parlito da questa capitale il distinto 
sacerdote destinato a quella carica, — Vedremo 
se il ministero saprà mostrarsi forte e coscienzioso 
abbastanza per vincere, anzi rimuovere una volta 
tali ignominiosi ostacoli al benessere della società, 


rain RA pernice 


Pubblichiamo il seguente articolo della Savoie, che è un 
documento di più dell'energia e della sollecitadine del nostro 
sapientissimo ministero, La lagnanza che fanno qui i Sayo. 
iardi la si potrebbe ripetere a nome di molti Comuni, an 
della sola nostra provincia di Torino, come si potrebbe fare 
anche per molti altri riguardi, che non sono i consiglieri 
comunali. Ma già il ministero s'occupa di Torino, ed î 
suoi confini sono il Po e la Dora: pretendere che passi 
l'Alpi la vigilanza d'un Ministero che prende le ispira. 
zioni dalla cupola di S. Giovanni ,*è una%pretensione ri. 
dicola. Salvare il Piemonte, diremo meglio, salvare To. 
rino, ecco il mandato del ministoro” Revel. Come ci rie. 
scano, ce lo diranno i Torinesi dì qui a pochi anni, 

« Ciamberà, 8 novembre. Noi ci facciam locito di 
dare all'autorità amministrativa perchè non s'oce 


cora dell'applicazione in Savoia della nuova 
Comuni. 


diman- 
Upi an 
{ legge sui 
Orma: on mese che questa legge fu promul. 
Bata senza che s'abbia pensato presso di noi a pubbli. 
carla in francese ed a prendere le disposizioni necessarie 
per lo elezioni dei consiglieri comunali. A Torino le cose 
sono molto più avanti; il giorno 6 era designato per le 
elezioni. Non si è perduto tempo; si è veduto troppo no- 
agirà di riorganizzare colà queste amministrazioni che 
a sei mesi non sono più vigenti indizi 
degli interessi pubblici © para FRAZ 
«Noi non sapremmo abbastanza ricordare all'autorità 
amministrativa l'urgenza dell'applicazione della legge di 
cui parliamo. Il nostro paese prova forse più d’assai che 
il Piemonte, il bisogno di vedere finalmente succedero 
l'ordine al disordine ed al rilassamento che si vedo nella 
più parte dei Comuni, 
I, Sarebbe stato meglio a nostro avviso attendere la riu- 
nione delle Camere e la discussione della novella legge 
anzichè invocare la deliberazione del 2 agosto, cho con. 
foriva al No dei poteri dittatorii per promulgaria, se il 
ministero non aveva l'intenzione d'epplicarta in tutti gli 
Stati. Noi, non l'abbiamo sostenuta se non perchè ella 
fosso messa in vigore senza ritardo, e perchè l'urgenza 
d'una riorganizzazione immediata ci sembra evidente. 
«Un più lungo ritardo ci sembrerebbe inescusabile, Che 
si dia opera dunque fra noi a prendere le necessarie di- 
fposizioni amministralive di natura da aflrettara l'orga- 
wzzazione dei consigli comunali e provinciali. » 


mt 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE. 
Seduta del 7, 

Il sig. Bouvet move alcune 
sulla politica all'estero, Egli cita alcuni passi del pro- 
clama di Lamartine e soggiunge : che abbiamo noi fatto 
per l’Italia, mentre la nostra bandiera al di là delle 
potova salvarla? I governi monarchici 
tirecia, ed un governo repubblicano pon 
l'Italia ? Sarebbe una vergogn 

Il sig. Bastide, 


oratore hh 


interpellazioni al governo 


iatervennero in 
farà nulla per 
"i, una viltà. 
ministro degli affari esteri, — L'onorevole 
a dimostrato ancora una volta che l'Assemblea 
non cossa d'esser interessata alla sorte dui popoli d'Eu- 
ropa. E sotto tal Fapporto iv lo ringrazio e procurerò di 
rispondergli più categoricamente che mi sia possibile 

Nello scarso agosto, allorchè l'armata austriaca de 
vanzava verso le frontiere de) Piemoute, nui abbiamo offerta 
e fatta accettare la nostra modiazione non solo fra VAu- 
stria e la Sardegna, ma ben anche fra l’imperatore è i 
popoli dell'Alta Italia. Vennero perciò intavolute dello 
veguziazioni , di cui. l'Assemblea approvò il principio 0 
giudicò conveniente attende:ne la riuscila prima di pro- 
nuuziarsi. 

Per condurre a termine 


i queste negoziazioni, era ne- 
cessario di stabilir i 


ossa © delle conferenze; ma sì levarono dif. 
ticoltà sulla scelta del luogo ove tonersi queste conferenze, 
E così giungemmo in ottobre senza che nessuna discus 
stone si frupponesse nelle potenze, ma pur senza aver 
nulla concluso, tranne la sospensione delle ostilità. A 
quest'epiea le trattative vennero interrotte dai cadi di 
Vienna. Ova esse tornerauno a riprendersi 
per fermo che torneranno favorevo! 
semblea ha prescritti 


prer » ed io tengo 
I ai principii che l'As 
come base di condotta del nostro 
governo, che non se ne dipartirà giammai, 

i L'Europa © la Franeia seniono il bisogno che l'Italia 
sia pacificala, e mi si permetta di ripetere una dichiara» 
zione ch'io già feci a questa tribuna. Non vi può essere 
pacificazione d'Italia senza affrancamento (benissimo, be- 
nissimo! ), 

_ Noi assistiamo, o cittadini, ad un grande Speltacolo. Il 
motdo è in oggi ad un'epoca di trasformazione e di crisi, 
Ovunque il principio di sovranità nazionale, principio posto 
da noi poi primi, tende a diventare la Jegge universale 
delle interne costituzioni degli stati è dei loro rapporti 
internazionali. 

Talo è la speciale cura che sembra riservata a noi, 0 
che noi sapremo certamente soddisf; , 
altri popoli, 

lo lo dico senza esitazione; malgrado i turbini che 
agitano una gran parte dell'Europa, e che richieggono da 
noi la massima prudenza, le nostre relazioni esterne da 
febbraio in qua non furono mai tanto soddisfacenti, 

La Prussia dietro un nostro consiglio assicura con un 
voto legislativo l'indipendenza del gran ducato di Posen. 

Una controversia che minacciava la Germania, s'era 
suscitata per lo Schieswig. Mercò i nostri buoni uffizi in 
favore d'un antico e fedele nostro alleato, questa coutro- 
versia è ormai appianata. 


Riguardo alla Germania noi non abbiamo seguite che 


Are con l’aiuto degli 


(eeque 1l foglia supplementario) 


LA CONCORDIA 


dizii di una patto grandissima della popolazione. Rignardò 
al la'o finanziario trova che poro si sarebbe guadugnato 
da questa soppressione, che tutto al più si sarebbe  po- 
tuto raccogliere la somma di 12 n 13 milioni, Dice l'im. 
prestito alla banca di Gonova sspero un po' di rivolu- 


L'oratore continua appuntando alcune parole impru- 
denti, dette nel Parlamento e ripatuta dalla starpa; rac- 
comanda agl'Italiani di essere discreti, unico mezzo, se- 
condo di fuf, per non allontanare il Clero dalla causa 


come uditore. Noi poco avvezzi a questi tratti di mo- 


Aporti, cho assisteva alla lezione, Accanto al vescovo di 
Genova era seduto il ministro Bonconipagni che lasciata 
ogni burocratica burbanza andò af assidersi modestamente 


gionario, 6 questo duver piacere al deputilo B'offerio e 
renderlo un poco indulgente per le misure finanziarie 
del Ministoro e lo invita a proporre dei mozzi rivoluzio- 
partì, finanzieri, migliori. 

Braferio = Ho chiesto la parola per un fitto perso. 
nale; 0 il fatto è questo : Il signor Cavour disse che al- 
cano mie parole facevano allusione al suo discorso di ieri 
sera. lo debbo dichiarare che jeri sera non fui alla Ca- 
mera, perchè mì correva obbligo, come rappresentante 
del popoto, dì astenermi, non solo da discutere e da vo- 


sistere neppure alle arcane deliberazioni che sì stavano 
maturando contro le speranze della nazione (applausi). 

Porta opinione, il signor Cavour, che atta soppressione 
dei conventi potrobbero ostare le dottrine della teologia, 
1 pregiudizi del popolo e fe opinioni del cloro, 

Rispondo : chi volesse in tempi di rivoluzione chiedere 
licenza per goreragro alla teologia, mostrerebbe di essere 
governatore di chiostri, non di città o di provincie. 

Il popolo non è invano che da molti anni ha aperto 
gli occhi alla luce. Il popolo sa che altro è la religione 
del Vangelo, altro la parola funatica dei conventi, dai 
quali, net 1848, non può derivare al culto degli altari 
e alla civiltà dello nazioni che ostacolo e nocumento, 

Quanto al clero io lo distinguo in due parti. V'ha il 
clero che, animato dalla feconda parola del Dio reden- 
loro, ha combattuto con noi per l'italiano risorgimento, 
o questo eletto drappello della Chiesa non potrà a meno 
di far plauso alla soppressione dei frati di tutti i colori 

V'ha il clero che predica la crociata contro le idee 
liberali perchè vede in pericolo il canonicato che ha e 
l'episcopato a cui aspira, e questi indegni ministri del- 
l'altare, o rispettiate o non rispettiate È conventi, saranno 
sempre (terribili avversarii della vostra causa (bene! bene!) 

Osservava il signor Cavonr che i beni dei conventi 
messi all'asta pubblica non avrebbero trovato acquisitori 
che a tenue prezzo per la diminuzione del valore dei 
beni stabili, Se non si potrebbero vendere con vantaggio, 
si potrebbero con vantaggio affittare, con vantaggio ipo- 
lecare; o ad ogni modo la soppressione dei chiostri 
aviebbe fatta pubblica testimonianza del buon volere del 
governo 6 ci avrebbe indotti a credere che egli, non ab- 
bia estrema ripugnanza a svellere le male radici del pas- 
suto, cho ostinate e profonde infostano ancora il suolo 
piemontese. 

Terminava il signor Cavour osservando cho nel prov- 
vedimento di finanza sulla banca di Genova vi era un 
poco di rivoluzionario, e che questo avrebbe dovuto pia. 
cermi. Non mi piùcque, lo dico schiettamente, non mi 
Piacque perchè era poco. lo sono nemico delle mezze vie 
nei tempi di crisi e fva le politiche tempeste. Quando i 
popoli sono agitati e son gravi gli avvenimenti, bisogna 
procedere con risolutezza. So il signor Cavour vuole as- 
solutamento contentarmi operando con rivoluzionarie ispi- 
sioni, mi permetta ch'io gli ripeta che non mi con- 
lento di poco. Faccia molto, farcia bene, e faccia presto 
(appluust). 

Sinco. — Dalla discussione fin qui agitata, mi pare che 
Vi sia bisogno di qualche spiegazione, acciocchè quelli 
che non hanno assistito alla seduta di ieri ne conoscano 
anche compiutamente lo spirito; è necessario che si sap- 
pia qual sia il genere l'imputazione che la maggioranza 
della Commissione dapprima e la minoranza della Ca- 
nera facevano al mimstero, in qual senso la Commissione 
ed una parte della Cimera credevi n che l’andamento del 
ministero non desse quelle guarentigie di cui si abbiso- 
sogna in questi tempi gravissimi, e non promettesse di 
aprirci la strada a quello scopo, cui da lunga pezza ago- 
fniamo, e cho credevamo di aver bentosto raggiunto, 
quando un sistema contrario a quello che ci parve op- 
portuno, sottentrò a quello cha doveva, secondo noi, far 
paghi in breve i nostri voti. \ 

Sino dal tempo in cui ristabilivasi la monarchia di Sa- 
voia, vi furono degli uomini che attorniarono i nostri 
principi, e li distolsero o si provarono quanto meno di 
continuo, di distoglierli da qualunque pensiero di mi- 
glioramento è di progresso, da qualunque idea generosa 
o liberale, E questi vomini, il principal mezzo che usa- 
Vano, era di Lraversare di continuo le intenzioni e l'an- 
damento di colero che erano amici di un savio e ragio- 
Nato progresso, che vo'evano la gloria e la prosperità 
della patria. Non si poteva neanco desiderare 11 più lieve 
miglioramento nell'andamento pratico degli alfuri o nella 
legislazione, senza essere accusati di essere dapprima 
giasobini, poi socialisti e comunisti. Gli uomini più ono- 
tati del nostro paese ne furono presi in sospetto, lo isti- 
luzioni le più innocenti parteciparono anch'esse a queste 
imputazioni; ebbene, il pensiero della maggioranza della 
Commissione, il pensiero della minoranza della Camera, 
è appuuto che il ministero attuale si lasci condurre da 
Guesti terribili sospolti, i quali neutralizzano tutta la sua 
Posizione. LA dove glì sì propone di camminare sincera- 
mente per una via di gloria alla indipendenza e alla li- 
berta, egli crede di veder pericolo di disordine, Ecco lil 
lustane fatale che presiede, secondo nvi, alla sua politica; 
seco porchè noi crediamo che un tutt'altro sistema, un 
tull'altro reggimento convenga al nostro paese ed ai 
tempi in cui viviamo, Noi crediamo che questo ministero 
Manca di energia, manca di entusiasmo; e, senza ener- 
gia, senza entusiasmo, non crediamo che si possa assi- 
curare la libertà e conquistare l'indipendenza; non cre- 
diano che si possano far paghe le nostre speranze ed 
assicarare il nostra avvenire, 

H Presidente. — La parola è al sig. Cavalleca. 

Cavallera. — Signori, allorquando cominciò l'attuale 
movimento civile d'Italia, i novo decimi del Clero noa 
solo non gli contrastarono, ma gli fecero plauso di tutto 
cusre, è lo favorirono, se non sempre coll'opera, almeno 
toi voti. Ora, perchè in alcuni si raMfeddò quell’ entu- 
Stasmo che dapprima erasi suscitato? Egli avvenne ap- 
Punto, perchè temettero che il nostro movimento civile 


Polesse dare nel materiale, nell'anarchico e nel dema- 
Fogico, 


tare dove al popolo s'interdiceva l’accesso, ma di non as- 


italiana; parla dei conventi, ne difendo l'origino e l'u- 
tilità, tanto è vero, soggiunge egli, che i conventi sono 
necessarii, che nei paesl ovo fiurano soppressi, si pentò 
subito di creare qualche cosa di simite; che altro sono, 
esclama egli, i circoli politici? 1 circoli politici souo i 
conventi dei frati (risa frigorose e prolungate). 

Scofferî richiama la questione dal canto teologico a 
Quello pratico, e domanda che si prenda in considera. 
zione. 

Viora combatte le osservazioni addotte dal deputato 
Cavour, e fissando ta discussione specialmente sulle ric- 
che pensioni date largamente, non al merito, ma al prì- 
vilegio ed alla raccomandazione, protesta cho molti, i 
quali avrebbero dovuto avere una pena, ebbero compenso 
ci pingue contributo, II togliere] queste pensioni è, se- 
rondo lui, poca cosa quando loro si risparmia la pena. 

Cavoyr. — Ritiro la mia proposta. 

Il ministro Revel vorrebbe persuadere che non è 
stata data pensione a chi non l’avesso meritata (sussurri). 
Quando si presenterà il bilancio si potrà vedere, ag- 
giunge il ministro, so è vero quanto io asserisco, 

Valirio. — Domando anch'io la propria presentazione 
del bilancio, Son molte le ragioni che la fnuno desiderare 
prontamente. Noi vogliamo studiarlo, esaminarlo in tutte 
le sue parti, questo bilancio. L'opera è lunga, è grave, 
massimo per un parlamento che si trova in circostanze 
così spociali, e che per la prima volta è chiamato ad in- 
dagare e discutere su queste materie (rumori al centro). 
Signori! non vorrei che questo ritardo fosse così con- 
dotto, che mancando: il tempo per compiore i lavoro e 
l'obbligo nostro con coscienza, ci venisse poi detto: Af- 
frettatevi, conchiudete, le cose di finanze finnno bisogno 
di ‘speditezza (nuovi rumori dal centro) Queste arti non 
sono nuave, sono state vedute in pratica da altri ministri 
per eludere le istituzioni liberali (segni di approvazione). 

Revel, — lo faccio richiamo contro quanto ha detto il 
deputato Valerio. Egli mi accusa di voler escamoter,le 
leggi di finanze, Ora la lealtà, la mia vita antecedente 
debbono rassicurare tutti sullo mio intenzioni. 

Valerio. — Io prego il signor ministro a non volermi 
far dire di più, nè di meno di quello che ho detto. 
Egli ha parlato di escamoter. Vi sono parole di cui io 
non uso servirmi; e quella citata dal signor ministro 
è di quel numero, lo ho detto che affinchè l'esame del 
bilancio possa essere sincero e roale deve essere presen- 
tato prontamente, e rinnovo la mia istanza e la mia af- 
fermazione. So la presentazione del bilancio fasse ritar- 
data anche di pochi giorni, non potrebbo essere esami- 
nato fuorchè superficialmente. E noi assentendo a queì 
ritardi ricadremmo in quegli errori in cui caddero più 
d'una volta i nostri vicini di Francia, trascinati dalle 
ambigue arti dei signori Guizot e compagni. Diffatti il 
bilancio deve essero posto in esecuzione il primo gen- 
naio prossimo, e quindi deve essere approvato e conse- 
guato nelle mani degli agenti del potere alcuni giorni 
prima. Ora noi siamo al 10 novembre, ed il bilancio 
deve essere discusso prima negli uffizi, poscia nella com- 
missione di finanza, quindi nella Camera e nel Spnato. 
da cui potrebbe anche venirci rimandato per emendazioni. 
Quanto sia ardua opera, lo ripeto, l'esame di un bilan- 
cio intiero, specialmente per un parlamento giovine e 
chiamato per la prima vola a quest'opera, chiunque è 
semplicemente iniziato nelle questioni di finanze lo giu- 
dicherà di leggeri. Aggiungo inoltre che questo bilancio, 
così gravido di scialacqui e di abusi, così pesante pel 
paese, ncì dobbiamo e vogliamo esaminarlo seriamente, 
minulamente , onde tagliarne gli abusi alla radice. Per 
tant'opera sono pochi i giorni che ci rimangono, ed io 
dichiaro che se anche ci fosse già presentato adesso sarebbe 
forse e senza forse troppo tardi (romori al centro, stgni di 
approvazione alla sinistra ed alla destra). 

La seduta è chiusa allo ore È. 

Ordine del giorno per lunedì 13. 

Que 11, adunanza negli uflici, 

Ore { pom., seduta pubblica. 

Relazione delle elezioni. — Relazione e discussione 
delle leggi d'urgenza, 


destia ti riveliamo nl pubblico, non sappiamo se con mag. 
gior piacere, o con dolore, Certo con piacere per la per. 
sone di Boncompagni, ma con dofore, perchè un valente 
uomo come è il ministro defla pubblica istruzione, faccia 
parte d'un ministero che noi abbinino più volte è conti- 
naeremo a proclamare rovinoso al Piemonte ed alta causa 
Italiana. 

Con Boncompagni ed Aporti assisterano pure alla le- 
zione, Vincenzo Troya e il sig. Racheli di Milano, l'uno 
il primo apostolo delle riforme pedagogiche in Piemont®è, 
direttore l'altro di un buon istituto d'educazione a Mi- 
lano, ed ora esule dalla patria por l'occupazione austriaca. 

Sia questa prolusione un augurio ed una speranza per 
la pedagogia Piemontese. 

— La giunta generale di annona in Cagliari ha pub- 
blicato un manifesto, dal quale rilevasi esserci esportati 
dalla Sardegna sessanta cinque mila 6 cinquecento etto- 
litri di grano, o starelli cento trentuno mila, cd essor- 
vene al presente settecento cinquantotto mila ettolitri, 0 un 
milione cinquecento sedici mila starelli; essere più cho ba- 
stanti un milione di starelli per la consumazione, e tre- 
cento sessanta cinque mila per seminare. Residuano quindi 
disponibili starelli cento quarantuno mila, doi quali riser- 
bandoue cinquanta tre mila pel prestito fattoci dal governo, 
se ne possono esirarre sonza pericolo ettolitri quaranta 
quattro mila, o starelli ottantotto mila. Si trovano ancora 
in Sardegna un milione e cento cinquanta mila starelli 
d'orzo, duecento cinquanta mila starelli di fava, e granone 
in grande abbondanza, * 


. 


Cane eten 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Venezia 1 novembre — Conseguentemente ulla presonza 
della Motta sarda affluiscono nei nostri porti gli arrivi di 
bastimenti e barche cariche con ogni sorta di approvi- 
gionamenti. In questi ultimi giorni giunsero circa 200 
legni. (0/4 popolo) 

— 3 novembre. — Da alcune carte trovate a Mostre 
alla cancelleria militare degli austriaci, si è raccolto che 
quel generale Mittis era informato come dai nostri si 
fosse prima fatto disegno di operare una sortita gonerale 
e prendere la campagna; che poi, veduto non voler per 
ora il Piemonte rinnovare le ostilità, si erano ristretti a 
progettare una sorta particolare dai forti di Mafghera. 
Tutte le necessarie disposizioni erano già state prese dagli 
Austriaci per ingrossare presso il margine dello lagune, 
in tutti i punti che potevano essere assaliti: la notizia 
della imminente sortita da Malghera, benchè pervenuta 
all' Austriaco tre ore prima che al comandante di questo 
forte, giunse però troppo tardi perchè si avesse tempo di 
far oseguire un forte concentramento di truppe sul punto 
minacciato. Tuttavia, so l'ervico valore dei nostri non 
avesse in poche ore deciso del fatta, numerosi aiuti e 
freschi sopravvenivano al nemico da Treviso e da Vicenza 
per la strada ferrata a Padova. 

Anche, come vedete, ci sono fra i nostri, e nei collo- 
cati in alto, dei fradilori: è instituito un processo e si 
giudicherà severamente. . (Riforma) 

— ll generale Mittis comandante le truppe imperiali a 
Mestre scrisse al generale Pepe per conoscere lo stato dei 
prigionieri austriaci, e il loro rango. 

I! general Pepe gli rispose che gli uffiziali erano tenuti 
liberi nelle caserme e che ai feriti si prodigavano tutte 
le cure possibili, ma che egli era disposto a praticare 
tutto il rigore che il diritto di guerra gli concedeva, se 
gl’ imperiali non desistessero dalle crudeli vessazioni fatte 
soffrire agli abitanti di Mestre; e soggiunse che egli Îa- 
rebbe fucilare giorno per giorno un individuo fino a che 
non sapesse cessate quelle inaudite barbarie. (carteggio) 

“TOSCANA 

Firenze, 9 novembre. — Il general Garibaldi, partito 

stamane da Firenze, ha lasciato il seguente indirizzo : 
Toscani! 

Accalto in mezzo a voi con generosa gioia, quale con- 
viensi ad uomini valenti che raccolgono vu vero amico, 
non vi parrà ch'io vi aduli, nobili Toscani, quand'io vi 
dica che insuperbisco dei vostri plausi, dell'affetto vostro. 
E ben a ragione siete voi quei Toscani che a Curtatone 
o a Montanara, e sui colii a S. Giorgio, fatti schivi omai 
del titolo di gentili, che a sì buon diritto meritavate, de- 
gni vi faceste invece del titolo di strenui e di forti. Io 
vi lascio per correre ove i destini d’Italia paiono chia. 
marmi; non mi divido da voi, nè mi separo coll'animo, 
colle speranze, Trovai a Livorno impareggiabili cittadini, 
grandemento benemeriti del risorgimento della nazione 
Italiana; a Firenze un ministero uguale alla grandezza 
dei tempi, perchè degno del popolo e dei destini della 
gran patria comune; in tutta Toscana mi occorre un po- 
polo impaziente di lavar quelle macchie che mani venali 
e vendute cosparsero sul nome Italico. Dio sesti con voi. 
Dio ci accompagni. Emuliamo i sublimi Viennesi, sde- 
guosi della tirannide. So per avventura io dirizzerò i 
tuiei passi Id dove colle armi o col sangue uopo sarà de- 
cretare della vittoria, non fia mestiere levar la voce per 
attirarvi su quella via, ove precederovvi; i prodi san 
rinvenire le orme dei prodi. 

Confidate, o Toscani, sulla inconcussa giustizia della 
causa nostra, e state adocchiando l'occasione. Dove si 
snuderanno i nestri brandi, ben esser polrele certi 
che ivi si agileranno le sorti della libertà e della nostra 
Italia. 


Inseriamo con piacere la seguente lettera, che 


ci viene comunicata dall'onorevole deputato di 
Ovada. 


Torino, 12 novembre 1848. 
Prog mo Sig. direttore della Democrazia Italiana, 
Nel numero di sabato del vostro giornale mi venne 
fatto di leggere che io ho abbandonato l'opposizione e 
sono passato nelle filo dei ministeriali; che a ciò fui 
mosso da ambizione di portafogli e da invidia verso il 
sig. Brofferio; e infine ch'io non ho merito alcuno per 
cui altri si debba dolere d'avermi perduto, o rallegrare 
d'avermi acquistato, 
Rispondo breve: 
Chi afferma ch'io abbia abbandonato l'opposizione, 
mente. . 
Chi afferma ch'io ambisca portafogli, mente. 
Chi afferma ch'io sia musso da invidia verso chicches- 
sia, mente. 
Chi afferma ch'io non abbia nissun morito, dice il 
vero. 


‘+ Domenico Burra. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Sabbato mattina il prof. Rayneri apriva la scuola di 
metodo con una prolusione dove esaminava crilicamente 
le varie leggi, che uscirono quest'anno sulla pubblica istru- 
zione. Noi ci asteniamo di darne ora un minuto raggua- 
glio, sicari come stamo, che quel discorso verrà pubbli. 
cato calle stampe. Dei sentimenti generosi, e della sa- 
pienza di cui era pieno il suo dire, fan prova i più volte 
ripetuti applausi con cui erano accolte le parole del va- 
loroso professore; applausi tanto più fragorosi, quando il 
discorso si volse a fare un cenno onorevole dell’ abate 


Wiva Toscana! — Viva Italia! 
GARIBALDI. 
STATI PONTIFICII 

Roma, 6 novembre. — È stato pubblicato il testo della 
Confederazione italiana proposta dal Rosmini, accettata 
dalla Toscana, eccezionata dal Piemonte. Noi lo riprodu- 
ciamo senza garantirne l'autenticità , avendo per altro molti 
dati per crederla sicura. 

. IN NOME DI DIO. 

Fin da quando i tre governi di Roma, Torino e Firenze 
fermarono la lega doganale, fu loro pensiero di addivenire 
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sd nna lega politica, che fosse come il nucleo eooperatora 
della nazionalità italiana, e potesso dara all'Italia quella 
unità di forza che è necessaria alla difesn interna ed es- 
terna , ed allo sviluppo regolare è progressivo della pro- 
sperità nazionato. IL quale intento non potendosi ottenera 
in modo compiuto .e permanente, so l'indicata lega non 
prendo la forma di una confedorazione di stati; i tro go- 
verni suddetti costanti nel proposito di ridurre a pieno ef- 
fetto il loro divisamento, e proclamare in faccia all'Europa 
che esista fra loro fa predetta confederazione, come altresi 
per istubiliro le primo basi della medesima, depotorono a 
loro plecipotenziarii, 

Sua Santità... Sua Maestà il Re di Sardegna... 9. A. 
R. il Granduca di Toscana... i quali scambiati i loro pieni 
poteri occ. convennero fra di toro ne' seguenti articoli che 
riceveranno valoro di formale trattato dopo la ralifiva dello 
alte parti contraenti. 

Art. 4, Fra gli stati della Chiesa, del re di Sardegna è 
del Granduca di Toscona è stabilita una perpetua confe 
derazione, colla guale medianto l'unità dello forza e di 
azione sieno guarentiti i territorii degli stati medesimi o 
sia protetto lo sviluppo progressivo ‘e pacifico delle libertà 
accordate, a della prosperità nazionale. 

Art. 2 L'augusto ed immortale pontefico Pio 1X media- 
tore ed iniziatore della lega o della confederaziona, ed i 
suoi successori, ne saranno i presidenti perpetui, 

Art. 3. Entro lo spazio di un mese dalle ratificho della 
presente convenzione, si raccoglierà in Roma una rappre- 
sentenza dei ire stati confederati, ciascuno de' quali ne 
invierà tre, o verranno eletti dal potere legislativo ; i 
quali saranno autorizzati a discutere e stabilire la costi- 
tuzîone federale. 

Art, 4. La costituzione federalo avrà per istopo di or- 
Ronizzare un potere centrale, che dovrà essere esercitato 
da una dieta permanente in Roma i cui officii priacipali 
saranno i seguenti: 1. Dichiarare la guerra o fa pace, è 
tanto nel caso di guerra quanto in tempo di pico ordinaro 
i contingenti de’ singoli stati necessari tanto all'osterna in- 
dipendenza, quanto alla tranquillità interna, al manteni- 
mento dello istituzioni castituzionali da cui dipende la 
tranquillità e la forza interna dagli stati. 2. Regolare il 
s'stema delle dogane della confederazione, e fare l'equo 
comparto delle relative speso ed entrate fra gli stali. 3 
Dirigera e stipulare i traltati commerciali e di navigazione 
con estere nazioni. 4. Vegliare alla concordia e buona in- 
telligenza fra gli stati confederati, e proteggoro la loro 
uguaglianza politica; esistendo nel seno della dicta una 
perenne mediazione per tutte le controversie, che potes- 
sero insorgere fra di essi. 5. L'rovvedcre all'uniformità del 
sistema monetario , dei pesi e delle misuro , della disci- 
plina militare; dette feggi commerciali; concertarsi cagli 
stati singoli per arvivare gradatamente alla maggiore uni- 
formità possibile anche rispetto alle altro parti della lo- 
gislazione politica, civile, penale e di procedura. 6, Or- 
dinare e dirigere col concorso, e di concerto coi +ingoli 
stati lo impreso di universale vantaggio della nazione. 

Art. 5. Rimarrà libero a tutti gli stati italiani di acce- 
dere alla presente Confederazione. 

Act. G. IL presente trattato sarà ratificato dallo alto part 
contraenti entro lo spazio di un mese © più presto sc sarà 
possibile. (Patria) 

— Ieri sulcader della sora giunse una staffetta in Itoma, 
dopo l'ariivo della quale il ministro general Zucchi partì 
precipitosamente , dicesi, alla volta di Ferrara. (Sper.). 
Bologna, 8 ottobre. — Stanotte qui giunse in tutta fretta 
du Roma sua eccellenza il sig. generale Zucchi, ministro 
della guerra, che immediatamente proseguì il suo viaggio 
alla volta di Ferrara. 


Egli è stato preceduto da un corriere, cho avea di- 
spacci pel nestro pro-legato , pel generale Latour e pel 
governo di Toscana. Il ministro non si è fermato che il 
tempo necessario per cambiare i cavalli. (G. di Bol.) 

La (razzetta di Roma d'ce esser causa di questa gita 
gli avvenimenti di Ferrara coutro i consoli d' Austria e 
Modena. 

Ancona, 4 novembre. — Giunse oggì in questo porto i 
vapore francese Asmodeo proveniente da Napoli. Sembra 
abbia portato la notizia che una squadra franceso verrà 
nell'Adriatico per sorvegliare a che la squadra austriaca 
non esca da Trieste, ed affinchè possa ritirarsi la squadra 
surda siccome sembra convenulo, (Gazz. di Genova) 

NAPOLI 


Lettoro da Napoli annunziano che quella città è posta 
in istato d'assedio. ; 

Gli ultimi tentativi repubblicani d’ Aversa dicono aver 
rivelato al governo il progetto di una sollevazione nella 
capitale in questo senso. Lo stalo di permanente rivolu- 
zione in alcuni distretti delle Calabrie e delle Puglie ha 
posto il governo napolitano in una posizione assai vacil- 
lanto. (L' Epaca) 

— 2 novembre. — In Calabria seguitano le guerriglio 
di briganti mantenute dal governo, le quali vengono ri- 
spettato dalla soldatesca, perchè il fondatore di dette 
guerriglio fu l'immortale Nunziante. Questo fatto mi è 
stato confessato da un maggiore della sua colonna. Noi 
qui andiamo sempre di male in peggio: dovete sapere 
che ora s'inibisce di andare pure al teatro, perchè San 
Carlo sta in assedio, e nei corridoi picchetti di soldati cir- 
condano il locale, e l'ultima fila è guardata coi fucili quasi 
ingriflati. Tutto questo perchè l’amico ha saputo che vo- 
levasi assaltare il suo palazzo dal teatro, "Tutti 1 posti di 
guardia raddoppiati dai fedeli, o giorni addiotro il patriota 
ministro Ruggiero proponeva in consiglio di stato di met- 
tere la città in salato d'assedio senza alcun motivo, tranne 
quello della paura. {Contemporaneo} 

— 4 novembre. Fu da questo re bombardatore spedito 
a fare un giro per l'Italia qn tal poliziotto a nomo Ro- 
dolfo Tortora con l’infamissimo scopo di vantarsi liberale 
o spargere nel giornalismo italiano le notizie favorevali 
a lui. Si da per certo avesse avuto il Tortora anche l’in- 
carico di comprare qualche giornale ostile a quel governo. 
Vi prevengo affinchè fossero svontate le segrele mena 
della trista polizia papoletana, e del tristissimo Tortora, 

È: stato sequestrato nel 3 del corrente mese il numero 
113 del giornale la Libertà Italiana, giornale lodevole por 
i suoi principii, e lodevolissimo poi so si considera lo 
stato del regno nel quale si pubblica. È stato sospeso. 
La compilazione ha scelto per avvocati i deputati Carlo 
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Poerio e Leopoldo Tarantini, onde difendersi innanzi a; 
giudici competenti 

— Per le mura di Napoli si è trovato un cartello contro 
i militari, 1 quali ne sono rimasti indignat.—(Contemp( 

SICILIA 

Messina, 25 ottobre. — L'eroismo di questa sublimo 
città non vieno mai meno sollo il cannone della cittadella 
e ii fucile del Radetzky napolitano, L' odiato regime del 
Borbone non trova chi voglia servirlo alle condizioni le 
piu lusingliere e collo minaccio della morte Invano st 
sono fucilati alenni individui. per essersi: ostinatamente 
negati ad sccellare funzioni governative Queste crudeli 
misure, invece di domare gli animi, non riescono che ad 
esasperatli ed a confermarli nel giuramento che si è pro- 
nunziato in tutta la Sicilia, di morire piuttosto che di ce- 
dere al Borbone ed a'euo: satelliti La scorsa settimana 
nel momento che davasi la benedizione in una cluesa da 
un cappellano delle truppe regie, essendosi da questo intuo 
nata l’orazione Pio rege Ferdinando, i alzò un orribile 
gndo unanimo del popolo che vi assisteva no, no, morte 
al tiranno Riferito questo fatto all'autorità militare, fu 
rono arrestati quattro individui presi alla rinfusa, che s1 
fecero pissare por 1 primi autori di questo tremendo ana- 
tema, pronunziato da tutto 11 popolo alla presenza di Dio 
vwivento in faccia agli altari, è condannati ud essere mo- 
schettito Questa barbara esecuzione e siata una nuova 
unutiazione per il cruato crudele che l'ha ordinata | 
quattro ero: furono visti andare lieli alla morte, esortando 
1 loro concittadini con questo nobili parole Fermi nel 
giuramento , morte al nanna; non piangete per nor che mo 
riam per la patria, preparatevi a fare anche vor lo stesso 


la Sicilia sarà vendicata (L Epoca) 
S'TATI ESTERI 
FRANCIA 
Parigi, 8 novembre -— La questione dell'elezione de) 


presidente della Repubblica occupa tutti gli spinsti, ed 1 
giornali in generale sono piu o meno occupatissimi di 
questa importante questione Qualcheduno di questi, ma 
mn piccol numero, hanno .già adottato un candidato; al- 
tri si tengono ancora sulla riserva, e considerano questo 
afliro di tale importanza che non vogliono abbracciare 
alcon partito senza aver ben bene fatte le loro riflessioni 

— Molti operai sono già occupati pei preparativi della 
festa per la promulgazione della Costituzione Questa 
mattina numerosi operai falegnami innalzavano gli or 
digni necessari per l'erezione delle diverse costruzioni 
decretate 1eri dall Assemblea nazionale 

— Numerose risse hanno sempre luago nelle vicinanze 
delle barriere e nei sobborghi di Parigi, «tra le guardie 
mobili, la truppa di mea 6 gli operar Ieri alcum mili- 
tari, nel mentre che passavano innanzi un corpo di guar 
dia occupato dalla guardia mobile, si misero a gridore 
Abbasso 1 macellar di Carargnac! 

In seguito di queste ingiurtose parole s' impegno una 
lotta la quale niescì a danno della guardia mobile, es- 
sendo 1 soldati della linea, loro provocatori, assar più 
robusti Ma 1 guardiani di Parigi, avvertiti di cio che 
arrivava, futervennero, e furono pure maltrattati, ed uno 
di essi rimase gravemente ferito 

L arrivo dei guardiani di Parigi aveva dato un poco 
di riposo alle guardie mobili, le quali ontrarono nel loro 
corpo di guardia e no escirono armati dei loro fuci 1, che 
curicarono in presenza det lora provocatori 

Allora 1 soldati della linea, 1 quali non avevano alculia 
arma, si ritirarono, non senza profferne minaccio ed in- 
vellivo contro coloro che essi avevano provocali 

Un inchiesta e incominciata su quest allare 

Un'altra collismono ebbo pur luogo domenica tra guar- 
die mobili ed opera:, alla barriera del Mune, ma il 


Le inserzioni e gli avvisi sl riccvono in Torino 
alla lipogriha Canfari, via di Doragrossa num 52 


RICETTIVO 
TEATRI D'OGGI 
13 novEMBRE 


NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagna Dram 
matica Lombirda Alemanno Morclli, e diretta 


LA CONCORDIA 


pronta intervento del posto vicino e degli agenti di 
polizia, impedì che questa vista prendesse un carattere 
serio 

Grenoble, 8 novembre — Il generale Oudinot, coman- 
dante in capo dell'armata delle Alpi, attraversò Bourg 
avviato verso Digione, ove va per passare in rassegna il 
corpo di riserva, ed assicurasi che fra qualche giorno 
sarà nuovamente di passaggio nella nostra citta. 

Hì gonerale Alessandro partì da Bnurg per recarsi a 
Macon, lo stato maggiore, la musica del 80>, gli uffizia!: 
contabili e la compagma di gendarmeria lo accompa- 
gnarono 

Vi rimane ancora di presidio a Bourg una compagma 
del gemio, due batterie d'artiglieria ed un battaglione 
del 50°, meno dua compagnie, che sono in distaccamento 


a Nantua e a Belley. 
GERMANIA 

Francoforte — Il potere centralo ha mandato come 
commissario straordinario nella Germania austwaea, il 
principe di Leiningen (Gazz dille Poste) 

AUSTRIA 

Vienna, 5 novembre -—- 1 prinetpo Windischgràtz ci la 
sentire tutto il peso della sconfitta Sette disertori gia 
furcno fauitati Blum e Frobel, deputati dell opposizione 
di Francoforte, che erano venuti ad umrsi at nostri 
taisorti, sono prigionieri LI maresciallo vuole ad ogni 
costo aver nelle sue mani Pulszbey che faceva le funzioni 
di ministro degli affari esteri di Ungheria, Bem ufficiale 
polacco Meffenhauser, comandante della guardia nazionale, 
Fermeberg, appattenente anch'esso al comando della 
guardia, e il famoso dottor Schitte Finchè questi non 
gieno pri si, nessuno può u cire di ciltà, e un avviso in- 
serito nella Gazzetta di Vienna intima a chiunque li na- 
scondésse in sua casa di consegnarli entro 6 vre sotto 
pena di morle 

Secondo lo ultime voci che corrono, Windischgritz 
us umerebbe il portafogho della guerra e Rtibeck quello 
delle finanze Si dice che gli ultimi 00 simasti della As- 
semblea nuzionale in un ultima seduta segiata si siano 
data la parola di radunarsi di nuovo al 15 1n Vieana 
Del resto le visito domuciliari 0 tulto lo altro possibili 
vessazioni sono all'ordine del giorno Si contano a 8000 
1 morti nella lotta (G U) 

—Nulta ssa di nuovo de l'armata Ungherese Pare certo 
che all'indomani del suo primo combattimento cogli Impe- 
riali, essa fece ancora un movimento in avinti verso Vicona 
Ma sia il silenzio der bastioni cho gli abbia notificato il 
fine della lotta, sia che, como lo pretendono 1 fogli mo 
narchici, essa abbia avuto una seconda e piu forte scon- 
fitta, non si sentì piu ii suo fuoco Lettero che ci ar- 
rivano dal campo, in ritardo, perchè hanno dovuto fare 
un lungo giro, ci annunziano quile fu da due settimane 
in por la situazione di quell armati Allorchè la dieta di 
Vienna, rnviando a Oltuiltz le sue deputizioni, espresso 
la sua volonta di rimanere nella via legile e la sua spe- 
ranza di terminare la crisi senza cllusione di sangue , 
larmata Ungherese, la quale osa venuta in Austria per 
combattere quello cho essa chiamava il comunò nemico, 
ripissò la frontiera e si mise 10 osservazione I generali 
avrebbero volontieri dato latticco, malgrado |’ assemblea 
Viennese; perchè essi conoscevano che colà si commet- 
teva un fallo strategico, ma la dieta di Pesth nella sua 
seduta del 14 ottobie decise, che l'Ungheria non doveva 
trascinare la citta di Vienna, suo malgrado, in una guerra 
armata Ungherese rimase adungqde sulla frontiera Ora 
ben si sa che non vi ha cosa pu perniciosa per una 
giovane armata che Tinazione, lo stantio che ne forma 
ta sola forza, vien meno ficilmente 1 battaglioni reclu- 
tati nelle contrade vicino alla frontiera chiesero di riti 
tirarsi essendo la gucira momentaneamente fimli, pro 
mettendo di ritornare alla prima chiamata 


_ INSERZ 


SITLAZIONE 


DLLLA BANCA DI GENOVA 
La sera del 10 novembre 1848 


Attuo 


Dicevasi al campo che i Russi avevano invasa e met- 
tovano a sacco l'Ungheria ortentale Ciò che di più si di. 
ceva, e con più ragione, egli è che 1 presidii imperiali 
delle fortezze d'Eszek, d'Arad e Temesvar facevano cru- 
delmente soffrire :1 popolo dell'Ungheria 

I volontari, che si credevano inutili sulla Leyta, ritor- 
narono sui loro passi, malgrado le preghiere dei loro uf- 
fiziai, dei quali uno si abbruciò le cervella vedendo 
partire il suo battiglione; di modo che l'armata si trovò 
ridotta a 20 mila uomini, quando essa fu chiamata, non 
della Dieta, ma dal popolo di Vieana l’gli è questo avanzo 
darmata che, per soddisfare un debito d'onore, andò ad 
attaccare delle truppe regolari tre volte più numerose 

( National) 

— Legges: nel Nattonal del 7 novembre Noi non pos 
siamo dispensare: dal chiamire l’attenzione dei nostri 
fettori sui risultati della missione tentata dal poter cen- 
trale alemanno presso il generale Wiodischgractz e l'im 
petatore Ferdinando 

Due commissari, 1 signori Welcher e Mosle, furono in- 
caricati, come già l'abbiamo annunziato , d assicurarsi coi 
loro propri occhi dello stato delle cose, per poter arri- 
vare ad una pacifica transazione 

Dallo loro lettore e rapporti letti all'Assemblea di Fran- 
coforte dal sig Venodey, relatore della Commissione no- 
mmata per gh affari d Austria, risulta che 1 commissari 
del poter centrale erano su tutti 1 punti favorevoli alla 
causa imperiale 


Essi Jo provano sin dal principio della loro missione, 
andando direttamento ad Oimitz senza entrare 1n Vienna, 
essi lo provano invitando tulto le autorità e tutti 1 par- 
tit, in nome del poter centrale dell'impero, ad astenersi 
da ogni ostilità sino al loro ritorno a Vienna 

In una lettera indirizzata il 21 al ministero di Fran- 
coforte, essi s1 spiegano piu francamente ancora dicondo 
« Noi ci rechiamo prima ad O!mi'7, perchè una media- 
zione sarà piu Ficile quando ghi affari avianno preso un 
andamento più s gnificutivo colla continuazione del blocco 
di Vienna » 

Lo stesso g'orno im cui essi scrivevano questa lettera 
(nella notte del 21 al 22) quei signori s1 recarono dal 
tota maresciallo Winduchgiaetz, e s1 vede con quali di- 
sposizioni per impedire una troppo grande ellusione di 
sangue Esu furono ruevuta con un'eccessiva freddezza 
elul maresciallo rifiutò persino di prendere conoscenza 
dei lora poterr, ed aggiunse » che la corte di O milite 
ha gia risposto in seuse negativo alle clerte di media 
zione fatte 1n nome del potere cantralo » 

AI contrario, 11 signor Krauss e | Assemblea cost fuente 
di Vienna, benchè nun fossero stai onorati di propost- 
zioni così duette, erano entrati nelle visto del potere 
centrale, ed in tutto cio che da essi dipendeva avevano 
sospese tutto le ostilità, ritardo futa'e che molto contribuì 
a dar la vittoria agli linporiali 


A Olmiitz, ove si recarono dopo aver lasciato Win 
dis hgraetz, 1 commissari del poter centrale furono accolti 
con modi pu convenevoli, ma la risposta fu la stessa 
L'imperatore loro disse (no: copiamo le parole stesse del 
rapporto)  « Che egli era riconoscente di cio che 11 po 
ter centrale voleva faire nell'interesse dell’ordime, ma 
che aveva Uovato n lui stesso la potenza di comprimere 
Lanarchia + 

1 commissari del poter centrale (e questo compisce la 
loro parto in quel terribile conflitto ch: essi dovevano 
far cessare) sofliono senza lagnarsi quell insulto, riman- 
gono a Olmutz e scrivono a Francoforte che « non po- 
tendo ritornire a Vienna senza l autorizzazione della corte, 
essi aspettano la sua decisione » La decisione, vale a dire 


{ lesito del combattimento 


IONI ED 


APPUNTI 
SUL GIUOCO DEL LOTTO 


La loro condotta, approvata dal ministero del vicario 
dell impero, fu giustamente disipprovata nel seno della 


AVVISI 


pre 


Dieta costituente alemanna Ma non è di ciò che si tratta 
ciò che bisogna far constare, per l'istoria in Avvenire 
per la diplomazia presente, egli è che i Viennesi accetta 
vano la mediazione costituzionale del poter centrale, esr 
citato da un arciduca austriaco, e che nò Windischgraey 
nè il suo padrono non vollere saperno di questo Riudizio 
legale, offerto da uomini evidentemente favorevoli aj, 
causa imporiale, 

La corte d Olmitz non vo'eva la giustiza, ma ja ven 
detta; essa non voleva conciliare, ma incutere terrore 

Non le ubbisognavano solo der sudditi, ma dello w 


time È cr verranno ora a dire che Windischgrastz difen 
deva l'ordine legale contro l'anarchia!! 

Leggesi nel Zestungshalle « Oggi per la prima vo 
dopo quindici giorni d’ ansietà , nor abbiamo ricevuti da 
corrieri Ecco ciò che vi posso annnnziare 


Parlasi di parecche centinma d' arresti operati da im 
in poi 


Il principe di Windischgraetz pubblicò uf proclay 
col quale dichiara nulle lo condizioni fatte anteriormeny 
per causa dell'infrazione della capitolazione, 6 ne stabi 
lisce delle muove La legione accademica è sciolta per 
sempre 

La guardia nazionale è scrolla per un tempo indeter 
minato Sospensione di tutti 1 giornali ed associaz on: È 
proibito di munirsi nelle vie im numero di 10 persone 
Avranno luogo delle visite domiciliari per scoprire 1 de 


positi darmi e gli individui che non sono della città 1, 
dieta è prorogata per 15 gorni È deputati vorrebbero qu 
siunirsi ma st capisce facilmente | impossibilità di cio 
Windischgraets dichiara che la dieta di Vienna è un pir 
Uto, e non riconosce come legale che quella di Kremgier 
Les i deputati erano muniti, 1 principe Felice di Schwnt 
zenberg pissò innanzi alla sala a cavallo, no fuco chu 
dere le porte, ed occupare militarmente gli aditi che 
conducono alle tribune, cosicchè Ja seduta fu levata pu 
vsa 

Dicesi che ul ministero sia formato nel modo seguinie 
Wessemberg_ prevdinte del consiglio senza portafogliv 
4 principe Feltco di Schwutzenberg allari esteri, Bad 
imterno , Puchner, guerra, Hetfert, istruzione pubblica 
Brack, commercio La outta è in una situazione spaven 
tevole, lo spionaggio è all ordine del giorno, le persate 
meno influcatt sono arrestate nelle vie, le porte dell 
citta sono cluuse, ed ogm comunicazione cor subborghi 
e tatercotta 

kyglt è adunque il regime della sciabola e della vio 
lenza in tutta la sua estensione, che domina in Vienna 
ogni diitto è calpestato, tutte le libertà soppresse, ed il 
capriccio dun generale slavo divenne legge suprema 

Bisogna vedere cio che d verra questa potenza brutale 
delle buronette, allorche dopo il primo momento di stu 
pore, le cittn austriache si risveglieranno pei difendere 
fe loro liberta A Biiinn la sot mossa fu sena, ed abb 
sognò far fuoco sul popolo inaspuito, e senza la guardia 
borghese, la quale, d po un lungo esitare prese partito 
conto gli operal, st vantaggio non sarebbe rimasto a 
soldati Supponete che quel movimento s1 propighi (e gia 
parlasi d ua insurrezione a Praga), Windischgraete, ge 
Cupoto a siggiogare | Ungherit, e obbligato a d ssem 
nai le suo forze, avra egli a sua disposizione forze sul 
fiuenti per far fonte a tutto # paese? Ecco la lotta im 
mediata Ora, chi sapra dire ciò che il potere centrili 
di brancoforte e la Prussia diranno, sapendo che le | 
borta alemanne  <ouo in balla dei Croat di Jellaclich è 
1 Boemi di Wind s hgraet:? ed inline, chi non sa co 
che valgono 1 cannoni e le buronette alle pieso con la 
forza morale del progresso democratico? 


Le lettere di Milano recano un decreto di Radet:ky 
con cul impone ura tassa a tutti 1 membri dei goverii 
provvisori del Lombardo Veneto ed a tutti coloro che 
cooperarono alla rivoluzione o moralmente, con mezzi 


Mancano 1 fogli di Paugi 


MORENZO VATEMO Direttore {rerente 


cor nnt per Frargi LU CANPARI 
Lipografi tdstori, via di Doragrossa, num 32 


IT prezzo delle mserzioni c degli avvisi e fissato a cant 3) 


- £A SCIENZA 
DELLE COSTITUZI( 


G. D. ROMAGNOSI 


per ogni linea, si pagano come d uso anticipatamente 


NI 


No: sappiamo che una parte della classe 


da LA Bon, recita  Muasamello, dramma | Numerario in cassa LU 5,289700 9$ DI LARICO MAYLI 
poliluo di &U Santini, Modenese Biglietti In cassa ” 6,330,000 
D ANGLNNI[S (a 71/2) Veudevilles L enfunt de Portafoglio ed anticipazioni » 7,3609,599 46 Jorino 1642 — Stamperia Socia'e 
li muson — La nuit aus soufflets. — Le | Fondi pubblici della banca + —3‘3,122 60 
TUhiltre Champinors Prestito volontario nazionale» —120,000 
SUILRA (a 7 12) Vaudevilles — Ze Mg0r | R Finanze, conto mutuo » 20,000 000 meno agiata dello Stato, gravata dall impre- 
Crivachm — Le Chwaler du guet — Sins Cornispondenti della banca » 73,000 59 stito forzato di S_L il ministro di finanze, 
al Sposa diverse ; 99,370 00 conte Ottavio di Revel, con una legge che 
GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Diamma- | fu detta incostituzionile dal Parlamento , e 
tica diretta dil'Artista Mancini, recita — A L 39,b20,493 08 | funesta dilla Nazione, potrebbe, come ay 
Il Duavolo ed 1 (resti (ci plica) Passuo viene in simili casi, ricorrere ad improv 
FCALRINO DA S ROCCO (alle ore 7) Si | Capitale L 4,000,000 vidi consigli, e domindare alla sorte del 
recita colle Marionette Biglietti in emissione * 23.000,000 giuoco le speranze ed 1 mezzi di servire al- 
DA S MARIIMINO (alle 7) Si recita colle | Fondo di niserva 3 24413 56 | l'editto aristocratico ed alle osgenze della 
Manionitia Benclizu : 92,795 90 famiglia Lppercio jensammo di premunirla 
SRP EC AE SARRI IEEE, i correnti dispombili  » oi 90 | contro questa fatale illusione che piu e piu 
inanze, conto corrente » 400, 
FONDI PUBBLICI | Non auponsbii è diven + 19309 87 | pe de Ga altro mprsito ferito; non men 
FRANGIA — Purigi, È novembre Dividendi arretrati . 9,620 13 | tristo del primo, e che verrebbe i primo 
3 00 contanti ir 40 20 L 39,025,193 08 a confondcie il denaro carpito all iguoranza 
b) di id . . n 53 "= | ed alla buona feda del popolo Con questo 
; 010 pi “ 63 60 COMITATO CLNFRALE intendimento poniamo in vendita un eccel 
Banca di liancia «1990 PLR LA CONFEDERAZIONE LL ALIANA | lente libro che Ixnico Maser pubblicava, 
Obbligizioni della citta » 110 AVVISO 


INGHILIT RRA — Londra, 4 novembre 


3 0/0 consolidati, chiusa * 85 78 
3 00 ar 14 novembre chiusi » 85978 


ALCMAGNA — £rancofirte, 4 novembre 
5 00 carta 70 


5 0/0 contanti : » 0912 
4 00 carta » 58 
4 0j0 contanu » dI 
2 13 0j0 carta «7 
2 12 0j0 contanu » do 3h 
Banca e. 1150 


mattino, 
Agraria 
Turno 42 novembre 41848 


I membri del Comitato Centrale sono 
Invita all'adunanza che ava luogo 
Muttedì 14 corrente, al'e ore 10 del 
nelle Sale dell Associazione 


IL Segretario 
del Comutato Centrale 
BnogLio, 


sono alcuni anmi, per avvisire | onesto cit- 
tadino sui danni e sui pericoli del giuoco 
del lutto 
* Nollo smercio di questi Appunti, noi altro 
non volemmo che fare per parte nostra un 
po «di bene, in un tempo in cur l opportunità 
tanto nuoce così ai privati come wi pub 
bici interesso Il libro è di pagino 20 ed il 
prezzo e di cent 20 

"lorino, li 9 novembre 1848 

(riovanni Grosso e comp, libra, vra Dora 
Grossa 


È OPERA POSTUMA 
Volumi 2 1n 8° grande, con ntratto dell'autore. 
Prezzo lre 12 


Torino 1848 — presso 1 Fnatciti Canrani, Upogiafi-cditori 


AVVISO IMPORTANTE 


M G Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch egli colloca denti arufici ili 
dietio un nuovo metudo, senza uncini ne 
legature, e senza cagronar dolori — riem- 
pie 1 denti guasti con un minerale che in 
dunisce in cinque m nuti, e rendo loro la 
primiera forza 0 bianchezza 


Torino, via di Doragrossa num 2, casa 
Miclulini, scala 2 a sinistra 


AVIS: A LA BEAUTE 
CRÉML GLORGIENNE 
Inrentée par Jean Geor gun, chimiste de Purrs 


Celle créme guest prompiemont hs ger 
gures des levres, les crevasse», lis engelure», 
fait disparate les 10ugeut», les ia hes et 
les bostons de la peau, elle conserve et 
mamtent la fiascheur de la figure 

Le seul depòt est chez M Ostorcro, co f 
feui, porto Neuve n° 0 Pix 3 fi 


Lau de Lob poui les cheveux, 5 et 10 fi 
la boutuilia, 


vorra 


CASA DEDUCAZIONE 
ALL'OVPORLUNILA' 


Timoteo Durderscoll di Gratz fra po li 
giorni apura uni scuola d educazione, tn cul 
si daranno lezioni di lingua latina, greca 
tedesca cd inglese, s insegnera la grammi d 
col metudo del Poretti, st diranno lc nor 19 
per fare sonciti, canzoni, cpere in musici 
e poemi, e st svolgeranno 1 precetti di iL 
ligione colle massime del padie Allonso di 
Liguonr, e delle selte tumbe sonore, nellò 
ore di ricreazione si dirigeranno gli allievi 
nei passi dilliuili deli’ /nglesa e del Manu 
Alla sapienzi dell insegnamento 11 precettore 
industriate cducutivo un ra il vantaggio di 
una più opportuni distribuzione delle cir 
affitto opposta all orario pestilenziale dei mu 
derni collegi nazionali 

Lora deli ingresso alla ditta scuola sar 
a mezz giorno, dopo un'ora di aspetti 
comieieranno le lezioni, 6 sianno gli il 
levi collocali a ripeso alle cre 4 pomeri 
diane prima del tamento del sole 

Limoteo Durderse li, noto in Limagna 
speri così di miglio soddisfire all'educazione 
dei linciulli di puro san,zuo 6 di pelle de 
li ata, evitando loro le bune mattunili di 
tempo immemorabile riconosciute noce dl 
Lelelta classe di persone a cui oflie 1 sud! 
servigi I prezzo e il giorno dell apertura 
sarà pubblicato © regolato dall opportunità 


ANNO LL 


Lucania 


pnsezo DELLE ASSOCIARIONI 
ba PAGARBI ANTICIPATAMENTE 


3 Ù) Ù 

sd Ti anno 

no, lire nuove. è 40 

Sat ‘Sardi. franco. » 18 3 AM 
Altri Stati Italtani ed Batero. 

franco ni confini «+ . » 14 30 27 Zu 


Guai CAPA CRAC ARI CREATE DIRETE 3 
Le loltere | ziornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
qui nsemesi dovra gaere difetto franco di posta 
alta Direzione del e ia GORCORDIA in 
Torino, 


i TORINO, MARTEDÌ 


14 NOVEMBRE 1848. 


* 


LA CONCORDIA 


N. 270. 


LE ANNOCIAZIONI SI RICBVONO 
In Torino, alln Tipografia Canfari, contrada Dora. 
gross, num, 52, e presso È principali Bibrat. 
Nelle Provinele, negli Stali Italiani ed all'estero 

resso tutti gli Uffici Postali. 
Nella Toscana, presso if signor G. P. Vicusseve, 
A loma, presso P. Pagabi, imdiegato nelle Poste 
Lontilielo, 


ETA E EE TETI ZAR 

I Marione inviati alla Nispazione non vertapno 
restitui 

l'rezst delie insutzioni cent. 20 ogni riga. 

Ul Foglio viene in luce tutti i giorni, evcatte le 
Domeniche è le altre feste solenni, 


TORINO 13 NOVEMBRE 


Glindugi del Piemonte, la paralitica anarchia 
degli altri stati italiani, l’insidiosa tiepidezza della 
diplomazia e lo sterminio del popolo vienffiso 
hanno incuorato il maresciallo Radetzky a dar 
mano alle estreme misure. Egli veramente cono- 
sce la legge dell'opportunità. Sicuro oramai di tio- 
vare il paese stanco di speranze e nauscato del- 
l'infausta sapienza lemporeggiatrice, egli vuole che 
declini il capo sotto il grave peso e riposi nel 
terrore e nella disperazione. 

Noi abbiamo solennemente riconosciuta l'unione 
della Lombardia al nostro regno: noi ci siamo 
affidati alla mèdiazione: ebbene que’ nostri con- 
cittadini che, ritirandosi coll'esercito innanzi all' ir- 
ruonte nemico, vennero a ricoverarsi all'ombra delle 
nostre leggi e ad attendere il termine delle trat- 
talive diplomatiche, che dovrebbero darcì una paco 
onorevole ; que’ nostri concittadini sono dichiarati so- 
lennemente sudditi e ribelli dell'Austria; le loro so- 
stanze sono lasciate in balia d'una legge capziosa, 
che schiude l’ adito alle più strane interpretazioni; 
e i poveri, i contadini, gli artigiani sono chiamati 
a parte della préfa. Così il nemico, dissanguando 
i migliori cittadini, semina la guerra civile e pre- 
para la tempesta sociale. Questa terribile eredità 
lasceranno pur troppo alle insanguinate genera- 
zioni gl'improvvidi trionfi dall'assolutismo. Ma il pen- 
siero de' lontani castighi non ci consola delle pre- 
senti vergogne, In faccia a codesta ollracotante 
disfida del barbaro che diranno i nostri Fabii ciar- 
licri, i nostrif eroi della prudenza, i nostri mar- 
tivi della fede diplomatica? Oserauno ancora par- 
lare di rispetto alla mediazione, ora che l’Austriaco, 
dopo aver concessa l'amnistia, dopo aver promessa 
la costituzione lombardo-veneta, confisca le  s0- 
stanze de' Lombardi che rimasero fedeti alla causa 
nazionale ed alla dinastia sabauda? Oh cortigia- 
nesca aristocrazia! almeno una volta tu avevi a 
cuore l'onore della corona. Ora per te non v' ha 
più nessuna specie d'onore, Tu, come un infermo 
a morte, oramai non aspiri più che al riposo. 

Veggasi più sotto l' infame editto del mare- 
sciallo Radetzky. 


Caepnaenerste stimati 


MAL AUTRE RA ver n 


Seduta del 13 novembre. 


Il progetto di legge per la proroga dei termini 
del prestito obbligatorio fu nella seduta d' oggi 
discusso ed approvato. Quei termini furono per 
cura dell'opposizione allontanati d'un mese. Ne 
avranno beneficio coloro, che non avendo copia 
di numerario non hanno potuto accorrere prima 
d'ora a quella contribuzione. 

Quattro nuove elezioni furono sottoposte alla 


APPENDICR& 
TEATRI 
Teatro NazionaLe. — Masaniello, dramma in cinque 


atti, di Giovanni Sannarini da Modena. 

Chi peosa ancora gl teatro? Non certo i lettori dei 
pubblici fugli, i quali assistono assai più volontieri 
alle commedie ministeriali, alle lotte dei popolari parla- 
menti e ai tragici casi che contristano il dramma nazie- 
nale. Egli' è perciò che da gran tempo sono deserte 
uoste appendici, e l'occhio vi cerca indarno notizie, di 
letteratura o novità di teatri; a mala pena qualche bel- 
l'umore osò di tanto in tanto rannicchiarsi în questi piani 
inferiori, e colla mediazione del Carignano e del d'An- 
Rennes gettar qualche frizzo, 0, se vi piace meglio, rega- 
lare qualche pizzico alle sommità cunservatrici del nostro 
sistema politico. 

Per altra parte le nostre scene erano così povere e 
sguernite, 0 gli scrittori italiani così lontani dagli antichi 
studi, che parea fatica perduta il ragionare di arte e di 
artisti. 1l pubblico si commovo più alla lettura di un cat- 
livo articolo di polemica che all’annuozio di una nuova 
Vragedia. Nè crediamo che il pubblico abbia il forto. 
L'opportunità è il gran talismano dei giorni presenti. 

Ciò non di meno, anche a costo di non avere altri 
lettori che 1l correttore delle stampe, non vogliamo la- 
Sciar passare senza una parola di lode la rapprosentaziune 

el dramma annunciato in capo a questa mezza colonna; 
lode che andrà divisa fra l'autoro © la compagnia, impe- 
Tocchè e l'uno è l’altro, senza saperlo, ci posero quasi di 


Camera. Due confermate, due rigettale, e queste 
ultime per difetto della stessa formalità. Gli elotti 
erano un ministro ed un candidalo dell'opposizione. 
Fu a notarsi cha la maggior parte dei deputati 
del centro votò a favore del signor Boncompagni 
e conlro il ‘signor Reta, benchè fosse identico il 
caso, e pochi furono quelli che si arresero all'e- 
videnza della ragione. L' opposizione al contrario 
votò contro. l'uno 0 l'altro egualment& 

Fu pur validata l' eleziono di Achille Mauri, 
che venne a sedere negli stalli della sinistra. Il 
collegio .di Arona, onorando il merito personale 
di lui, dava attestato di simpatia alla Lombardia, 
Contemporaneamente un altro Lombardo , il signor 
Torelli, si presentava alle clezioni in un collegio 
di Genova; ma benchè uomo di integra fama e 
benemerito della nostra rivoluzione quanto nessuno, 
era yinto da un candidato della sinistra. Gli nocque 
appartenere al ministero dell'opportunità, al mini- 
stero del 17 agosto. 

In altri paesi liberi una simile dimostrazione 
cadrebbe sull'intero gabinetto, Ma i nostri Ministri, 
siamo certi, non ne faranno senno, Ben altre 
lezioni essi hanno avute, ed invano. 


——_ 


Abbiamo accennato ierì che la creazione probabile 
o possibile d'ua nuovo regno Lombardo-Veneto, 
con una dinastia nuova, non può non interessare 


‘altamente l’inticra nazione Italiana. 


Ora vediamo che malì, che beni deriverebbero 
all'Italia da questo novello prodotto della diplo- 
mazia, se tahl è che la diplomazia siasi fitto in 
capo di dargli vita. 

Intanto il più costante, il più intenso desiderio 
di tutti i grandi Italiani, da Dante e da Machia- 
vello fino a Vittorio Alfieri e ad Alessandro Man- 
zoni, tutti, Ghibellini o Guelfi, antichi o moderni, 
aspirarono all'unità: l’unità assoluta sarà un so- 
gno, un'utopia, fors' anche una sciagura secondo 
alcuni, mentre è il bene supremo secondo altri; 
ma in questo sono tutti d'accordo che almeno le 
divisioni non s'acerescano , e peggio che mai, là 
dove maggiore è il bisogno di unione perchè mag- 
giore è il bisogno di forza, vogliam dire al set- 
tentrione d' Italia. Ora noi avremmo un grande e 
magnifico regno, quello dell’Aîta Italia, sorto dal 
liberissimo, e con esempio anzi singolare che raro 
nelle stori, dall’unanime voto dei popoli, e lo 
vedremmo andare miseramente spezzato in due, 0 
forsanche in tre miserabili staterelli, incapaci di 
resistere- per sè soli all'urto delle invasioni stra- 
niere: dunque il primo risultato evidente per 


Bio to ble lo nandita dalla enna octarna vien- 


rezza. 

Poi fra questi due regni settentrionali sarebbero 
facilissimo le gelosie, le rivalità, i contrasti, Mi- 
lano è il centro naturale di alcune provincie pie- 
monlesi; i territori d'oltre Sesia fecero parte per 
secoli del vecchio ducato di Milano e ancora vi 
sono collegati per interessi quotidiani, per pro- 
miscuità di possidenza territoriale, per continua 
permutazione di prodotti; tanto che il famoso trattato 
4 ottobre 1751 tra l'Austria e )a Sardegna, richiamato 


È espressamente in vigore dal trattato di Vienna del 
4815, portava disposizioni speciali di favore per 
: gli abitanti di quei territorii che allora l'Austria 
BI trovò costretta di staccare dat suo ducato di 
“Miano per cederli al vittorioso Piemonte. D'altra 
parte Genova ha con Milano rapporti commerciali 
d'altissima, quasi diremmo di vitale importanza, e 
non potrebbe non desiderare grandemento di con- 
servarli o d'accrescerli. Ora non potrebb'egli fa- 
cilmente avvenire che una dinastia nuova o am- 
biziosa, padrona del regno Lombardo Veneto, aspi- 
rasse ad ampliare i suoi dominii 6@ riuscisse a 
farne nascere un vivo desiderio nelle popolazioni 
di Genova e d’oltre Sesia, negando ogni facilità 
di commercio e di rapporti economici, per mo- 
strare l'assoluta necessità di una nuova fusione 
dei rapporti politici? E da questa ingiusta, se vo- 
lete, ingrata eziandio, ma pure abbastanza naturale 
tendenza dei nuovi dominatori LombardoWeneti, 
non potrebbe derivarne un pericolo di collisione 
e di guerra fra i due regni settentrionali? EF la 
dinastia Lombardo-Veneta, sia poi dessa Austriaca 
o Russa, non si farebbè sostenere e coadiuvare 
nelle sue pretensioni dall'influenza morale, o an- 
che dall'intervento materiale della sua madre- 
patria? E la dinastia di Savoia non sarebbe al- 
lora costretta di chiamare dal suo canto in aiuto 
la Francia, che le sarebbe tanto naturalo quanto 
avida alleata, per impedire d'una parte che alle 
falde dell’Alpi si estenda un dominio Austriaco 0 
Russo, e per oagtere dall'altro compenso nella 
Savoia o nella Sardegna, qualora in forza del suo 
intervento i reali di Piemonte conquistassero una 
qualche Provincia sui vicini rivali di Lombardia? 
E in mezzo a queste lotte, a queste ambizioni, a 
questi garbugli, a questi interventi, a queste guerre, 
dove andrebbe l'indipendenza, la pace e la feli- 
cità d'Italia? O non piuttosto si tornerebbe al 
tempo dei Visconti e dei Gonzaga, quand’ ogni 
tirannotto era parato sempre a chiamare in casa 
nostra gli stranieri per soddisfare alle proprie 
ambizioni personali, finchè il lungo gioco produsse 
questo gentile risultamento cho da tro soooli oi 
consola ? 

Ma si dirà da taluno che ora non sono a te- 
mersi i medesimi effetti, dacchò i due regni sa- 
rebbero sempre governati con forme costituzionali, 
6 male quindi spererebbero i re di avvolgerli e 
trascinarli nelle proprie voglie ambiziose. A questo 
risponderemo anzi tutto che la nuova digastia 
Lombardo-Veneta ci arriverebbe da Vienna o da 
Pietroburgo con quella costituzione qualunque che 
fosse piaciuto alle alte potenze di benignamente 


impartirci, senza intervento 0- volo popolare di 
SULLA eco lt vele scemo “o promo deci- 
dere quali c quanto guarentigie si avrebbero di resi- 


stenza alle prepotenti volontà del monarca, E poi 
non si ebbero a’nostri giorni esempi chiarissimi 
di popoli assai più vecchi di noi nelle prove di 
una libertà conquistata a prezzo di molte rivolu- 
zioni e di molto sangue, che tuttavia male sep- 
pero opporsi alle astute corruzioni d'un sagace 
dominatore? Ed anche senza corruzione non ve- 
demme noi tutta, quasi diremo, la rappresentanza 


rid 


ds pr forza la penna fra le mani, ed ora che il foglio è inco- ! ciamo promessa di parlarne, a costo ben inteso di non 


minciato ci costringono a scrivere. 

La compagnia Morelli adunque ha un merito di cui 
le sarà fenuto conto in tempi meno procellosi, allorchè 
la politica e la guerra terranno il posto onorevole ed 
amplissimo che loro è dovuto, ma non usurperanno il 
cantuccino che i popoli civili e liberi serbano sempre 
alle lettero ed alle arti. La compagnia Morellì ebbe l’ar- 
dimento di mettere in iscena e davanti a*spettalori ita- 
liani quei colossali componimenti drammatici, dove non 
solo torreggiano i grandi nomi della storia, ma dove si 
mescola e si aggira, si agita e freme, ride e piange, parla 
ed opera quell'essere multiforme © finora dimenticato o 
collocato solamente nel fondo come- comparsa, il popolo. 
Lo nostre compagnie,reali e non reali facevano il sogno 
della croce e faggivano spaventate se in un dramma si 
dovevano fare tre o quattro mutamenti di scena, se par- 
lavano dieci o dodici personaggi. Eranv d'avolerie codeste 
che niuno buon Italiano avrebbe saputo tollerare ; e poi! 
il vestiario, igli arredi! Come sopperire a tanta ruina 
di spesel Irppossibile! 

N Morelli non si lasciò vincere dagli scrupoli e si mise 
per via, anche a costo di cadere. Vi sono cadule che 
onorano quanto una vittoria. Nè disperò degli Italiani; 
comprese che il bello è di tutti i luoghi, e che mon vi 
è un solo stampo; ebbe fede nel genio nazionale libero 
e indipendgnte, quel genio onde sorsero l'Alighieri e 

l’Ariosto, Giotto e Michelangelo, Marcello e Rossini. Per- 


chè non si potrà ammirare l'Alfieri e lo Shakespeare? 
Sani e Macbetto? Tentiamo, disse egli, la prova, e l’esito 
deciderà. 

Ed ecco il Fieschi e il Guglielmo Tell di Federico 
Schiller applauditi, festeggiati e ripetuti al teatro Nazio 
nale. L'esito diede ragione alla Compagnia Morelli; e noi 
speriamo di rivedere quei due capo-lavori, e quasi fac- 


I 

avere altro lettore che quello di cui dissi poco soprà, — 
Ora è del Masaniello che si tratta. Il Sabbatini ebbe un 
trionfo, e noi lo crediamo meritato. Vi è molta intelli- 
genza drammatica nel suo lavoro, vi sono colpi di effetto» 
generosi concetti sparsi a piena mano in mezzo a quei 
colloqui di pescivendoli e di baroni, di cardinali e di 
lazzaroni. La sommossa napoletana sorride all’ immagina- 
zione dei poeti: e molti avvisano che l'argomento pre 
senti un dramma bell'e fatto. Noi siamo di parere diverso. 
| Gli è on mare pieno di scogli ; tre o quattro bei panti 
non bastano a porre la truma nell’ordito; si’ richiedo 
molto discernimento, altrimenti si rompe in un banco e 
si afloga. 

Ed invero questo eroe del mercato non ha trovato an- 
cora il suo vero posto in nessuna collana drammatica, 
quantunque molti e molti ne abbiano evocata l'ombra. 
Pensandoci, si affacciano due motivi; primieramente si 
volle trasformare il povero Napoletano, o farne un tipo; 
poi si badò solamente alla sua figura, e del rimanente 
si fece poco caso, ll signor Sabbatini cercò di dipingere 
al vero Masaniello, e soventi ci è riescito; ma non sempre. 
La sua mente si piacque talvolta dell'ideale; non è più 
l'uomo del secolo XVII ignorante, senza il sentimento 
de’'suoi dirittt, incatenato dai pregiudizi e dalle oppros- 
sioni feudali; l'uomo del secolo XIX; l'uomo che ha re- 
spirato l'alito dell'Assemblea costituente e della r'voluzione 
francese traspare di soverchid. 

ll pubblico batte le mani alle furmole metalisiche sui diritti 
dell’uomo, allo teorie dell'odio e dell'amore, all'indole e 
alla fatalità della rivoluzione: ma Shakespeare e Goethe 
avrebbero scartato quelle leziosaggini, Nè si dica che gio- 
vano. Il vero prima di tutto, li poeta, a guisa dell’an- 
tico Mosè, fa scaturire dalle aride roccio le acque salu- 
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del popolo francese battere le mani applaudendo 
in buona fedo ad un alto di prolta e mera am- 
bizione dinastica, quali furono i matrimoni spa- 
gnuoli ? D'altronde forse che i popoli o i parla- 
menti non vanno anch'essi soggetti alle ‘superbe 
tentazioni di conquiste o d'ingrandimenti? Forso 
che in Inghilterra furono tnlte giuste le guerro 
acconsentito dalle rappresentanze di quell’antica 
terra di libertà ? Forse che la giovine America, 
malgrado i venerandi consigli di Washington, © 
la fredda natara di quella onesta 0 rigida razza 
di puritani, fora che non accenna anch’ essa di 
avviarsi per il medesimo cammino? O noi avremo 
per avventura, noi nati oggi alla vila politica e 
scesi appena nel difficile arringa, avremo, dico, 
la pretensione di serbarci incontaminati e mondi 
d'ogni: peccato, e ci terremo sicuri d'essere sempre 
più savii assai dei Francesi, dei Britanni, e degli 
americani? Non osiamo sperarlo! 
Emiio Brogiio 


enni 


’ 


Una persona bene informata, piena di rettita- 
dine, e non proclivo ad esagerare , ci tràsmetteva 
il seguente articolo, în cuì è descrilta la misc- 
rabile situazione dell'armata Lombarda, ed è re- 
clamato per lei ‘l'appoggio della Camera dei De- 
putati. Noi lo pubblichiamo, sebbene le verità in 
esso contenute sieno già state delle le mille volto 
nel nostro giornale, -Ma non fa; è nostro dovere 
ripeterle di continuo: in queste cose il silenzio 
della stampa liberale veste quasi il carattere della 
complicità, 

Noi anzi aggiungiamo un'altra notizia, che ci 
viene da altra parte. Parecchi o forso tutt gli uf- 
fiziali lombardi nei depositi, oltre all'avero una 
paga molto al dissotto di quanto è necessario pel 
decoroso mantenimento, sono eziandio creditori 
di qualche arretrato. Avendone alcuni di essi fatto 
domanda, fu loro risposto | che dovessero provare 
di non avere percepito più di quello che  dice- 


vano, come se l’uffiziale o l'impiegato cho riceve 
l0 supenuio Ud una CUdssa pubblica eiiroosv dla 


questa un documento, Tutto il mondo sa che à 
lui invece che rilascia una quifanza, Così si trat: 
tano i militi di un popolo che fu prima nostro 
alleato, e poscia uniw a noi per vincolo di con- 
.bratto cella slessa sorte politica. 

Crediamo del.resto, che questa pubblicazione 
non avrà miglior esito delle precedenti. Se mai un 
deputato farà un’ interpellanza al ministero, noi 
conosciamo fin d'ora la risposta che ne verrà, la 
sappiamo a memoria, Oltraccid non mancherà 
qualche onesto oratore del centro, che sappia elu- 
dora l'interpallanza  rimandandola a questo e a 
quello tanto che non torni sì presto sul tappeto. 


Dacchè per le infuuste vicendo della disgraziata cam- 
pagua, che terminò colla vergognosa capitolazione di Mi- 
lano, le truppe Lombarde dovettero ritirarsi in Piemonte, 


onde preparasi a nuova guerra, e ad una gloriosa ven- . 


detta, andarono soggelte a metamorfosi le più strane e 
dissolventi, che vanamente noi vorremmo ora descrivere. 


Fu questo opera degli uomini, o l'effetto inevitabile dello 
circostanze? 


tari. {l popolo del secolo XVII, il popolo del feudaliamo 
e dei frati non è una solenne, una terribile pittura? 

Quanto ai caratteri, il sig. Sabbatini ne curò parecchi, 
specialmente quello dell’ iniquo Genoino 6 dei baroni. 
Questi ultimi rappresentano l'età e spiegano la rivolu- 
zione di Masaniello, L’averli introdotti nel dramnia indica 
nell’autore un intendimento storico profondo.. Se non che 
trasandò Gennaro che la storia gli offriva come contrap- 
posto al dittatore popolare; il vicerè e la vicereginà po- 
tevano forse richiedere maggiore sviluppo. Ma queste 
avvertenze, se pure sono giuste, non tolgono il valore 
reale del dramma che consiste nel rapido intrecciarsi a 
incalzarsi degli avvenimenti senza generare confusione , 
nella conoscenza del teatro e nella naturale pittura delle 
passioni popolari. L'ultima scena del quarto atto ne parve 
mirabile di verità e di convenienza. 

L'azione fu eseguita con precisione; appropriate le de- 
corazioni, ricco e secondo i costumi il vestiario, eccetto 
quello del cardinale, meschino e povero. Il Bon e como 
direttore e come allore interpretò degnamente i pensieri 
dell'autore. Chi vuol vedere Masaniello quale l’immagina- 
zione lo può far rivivere, guardi il Morelli. Questo at. 
tore che avevamo ammirato nel Kean, oltrepassò la no- 
stra aspettativa nel Masaniello. L'attore che recita in quel 
modo rivaleggia col poeta; l'avie allora diventa degna 
del nome: siguifica creazione o ricomposizione viva del 


| passato, 


Noi non conosciamo ancora tutta l'ampiezza del suo 
ingeguo drammatico; ignoriamo come esprima alcune pas 
sioni del cuore umano; ma chi lo vede sotto le spoglie 
del pescatore di Napoli non dubita di annoverarlo fra la. 
piccola schiera dei buoni attori Italiani. Il personaggio di 
don Genoino fu interpretato con molta perizia dal Bal- 
duini. XXX. 


Grab 
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Non assameremo per ora l'incarico di sciogliere que- 
sto importantissimo quesito , perchè ciò durebbe- luogo a 
giudizii trappo severi, e aggiungerebbe forse alle tante 
gause che pur troppo si sono messe in giuoco onde scio- 
gliere il sacro viacolo, che dovrebbe tenere legati più 
strettamente i popolì Lombardo @ Piemontese. Questo 
però crediamo debito nostro di manifestare, 6 per uma- 
nità, e per interesse patrio. 

I corpi Lombardi che all'entrare in Piemonte si costi- 
tnirono qual nocciolo di nuovi combattenti, disposti ad 
accorrere ovunque l'occssione si presentasse, vennero per 
fatals disposizione del generale Olivieri disseminati nei 
villaggi circostanti alla cità di Vercelli, ne' mesì în cui 
più strage vi fanno le febbri intermittenti, prodotte dai 
luoghi paludosi di quelle risaie. Ivi pur oggi devono sof- 
frive lunga serie di patimenti, por la qualità degli alloggi, 
in fredde ed umide chiese, mal riparate, e per la scarsità 
della paglia su cui giacciono da tre mesi, in modo che 
molti di ossi coricansi snl nudo pavimento con gravissi- 
mo danno della loro salute. 

Colla più virtuosa rassegnazione, e per amor della pa- 
tria, sopportavano questi bravi soldati tanti disagi, soste- 
nuti nel loro coraggio dalla speranza di presto combat- 
tere per l'Italia, e conquistaroe l’ indipendenza. Guerra 
essi gridano; armi e vendetta domandano pria che pane; 
ma quando a questo si vedono impossibilitati, quando si 
trovano colle mani legate senza mezzi per intraprender 
la guerra, ed impediti a fare un passo verso la Lombar- 
dia, la ragione o la giustizia esigono che siano almeno 
provvisti di migliori alloggiamenti, e di vestiti onde co- 
prir il toro corpo dalla nudità, e dai rigori della stagione. 
Ma ad onta degl' incessanti riclami le somministranze eb- 
bero luogo con indicibile lentezza, in modo che ancora 
in oggi si ha il doloroso spettacolo di soldati camminanti 
a piedi nudi per mancanza di scarpe, altri privi di ca- 
potti percorienti le vie con lembi di vesti di tela da far 
intirizzire chi li vede, La poca paglia e lo scarso numero 
di coperte, rendono insopportabile la dimera nelle chiese, 
ove entrando coi piedi bagnati e fangosi per le continue 
pioggie si forma poi una sorte di letame sopra cui sono 
costretti a giacere. Tali inconvenienti di facile riparo (uve 
si volesse), tanti patimenti continui ng decimano le file, 
riempiendone gli ospedali. — Non mancano in Piemonte 
buone caserme e sani paesi, ove tanti infelici difensori 
d'Italia, attenderebbero |’ opportunità d’ entrare in cam- 
pagna, senza darno della loro salute, e con profitto del- 
l'istruzione di che hanno bisogno. 

E dovrai tollerare it miserando spettacolo della mi- 
seria è della nudità a cui sono ridottì tanti soldati lom- 
bardi? Che puossi esigere da questi infelici in tal lagri- 
mevole stato, per quanto sieno essi animati dal più ge- 
neroso slancio di patrio umore e di sentimento di libertà? 
Non è questo fare un insulto alla giustizia ed all'uma- 
nità ?..... E a chi debbasi imputare tale negligenza ben 
lo sappiamo; e quale ne sia lo scopo non ci resta uc- 
culto. Perchè si vuole che l'Eatendenza gonerale di guerra 
sia sola incaricata di provvedere” effetti ai diversi corpi 
dell'esercito, menfre che i rispettivi consigli di ammini- 


strazione nei reggimenti potrebbero ottenere la confezione 
degli canile u prezzi piu convenient e di migliori qua- 


lità, che non sono quelli forniti dall'Intendenza di guerra? 

I consigli d'amministrazione rei corpi sono i soli atti 
a provvedere ai bisogni del soldato, e come parie inte- 
ressata al ben essero delmodesimo procureranno con co- 
noscimento di causa i vantaggi del corpo e l'economia 
nei cONtratti........... ° 

Ritornando però alla divisione lombarda, crediamo non 
cho utile, anzi necessario, chiamare su di essa l’attenzione 
della Camera dei deputati, ond’essa, interessata com'è pel 
hen essere dell'armata, voglia occuparsene e dare quei 
provvedimenti che conoscerà opportuni a stabilirno uag 
ben diretta ed equa amministrazione. 

In tal guisa l'ordinamento di queste truppe, por le 
quali tanto s'interessa il nuovo loro generale Ramorino 
coi lumi e lo zelo impareggiabili, di cui tutti lo cono- 
sciamo fornito, verrà ben presto ottenuto; ed i soldati 
bene equipaggiati ed organizzati in modo regolare po- 
tranno presentarsi di nuovo fieri e baldanzosi sui campi 
della guerra, uniti in fratellanza coi loro compagni d'armi 
del Piemonte, coi quali faranno a gara per rivendicare 
gli oltraggi delle capitolazioni, e riconquisteranno con 
essi l'italiana indipendenza è la libertà della patria che 
Jddio riserba a più felici destini. 

Un U/fciale superiore 
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RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


Nelle gravi circostanze della nazione noi ebbimo 


sempre per consuetudine di afforzare i giudizi 
nostri colle opinioni dei giornali che liberi da 
qualunque estranea influenza, nè compri, nè sala- 
riati dal potere, compiono l'ufficio di cittadini in- 
flipendenti e schieltamente amanti delle franchigie 
costituzionali. Prendiamo ora ad esaminare come 
essi pensino” sulla presente condizione del paese, 
sulla via subdola e dannosa che tiene il Ministero 
e sulla tenue maggioranza della Camera che lo 
sostiene. Vedano i concittadini, se le postri voci di 
corruccio e di biasimo, suonino sole e ingiuste ! 
Uh così fosse! come saremmo lieti di rierederci 
dal triste presagio; ma pur troppo è profonda la con- 
vinzione, come è certa la ragione che la persuade. 
Udite le dolorose e sincere parole della Gazzetta 
del Popolo, che in ogni tempo ebbe pel Re e per 
la patria affetto grandissimo. 


Terribile momento è questo! La Monarchia scostituzio- 
nale di Savoia che. noi abbiamo desiderato di vedere 
continuamente alla testa del movimento della ludipen- 
denza Italiana, ora lasciatosi afferrare il purpureo manto 


da pochi incapaci, volgarmente chiamati mimistri, si ar-' 


resta a metà cammino, quasi impaurita dei gloriosi passi 


, che fece a Pastrengo, a Goito, a S. Lucia. Terribile mo- 


mento è questo per noì, che sacrificando forse più liberi 
pensamenti, persuadendo a noi stessi como non avvenuta 
ogni cosa passata, od incolpandone i non ancora tempi 
motori, non abbiamg valuto tenerci altro fatto presente 
Alla nente che quello del marzo passato, che l'istante in 


I 
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> LA CONCORDIA 


cui Re Carlo Alberto, "con tricolore bandiera, vatcava il | sostenersi? Immensa responsabilità pesa sui nostrì rap- 


Ticino ‘vendicatore di conculcati diritti. 

Noi facciamo tesoro e rammentiamo lo parole del Re, 
perchè parola di Re dovrebbe esser tale da tenersi como 
fatto compiuto. 5 

E nai per questa Monarchia Costituzionale abbiamo di 
buon conto combattuto ad oltranza; abbiamo combattuto 
colla forza della parola; forza che oggi giorno ha più 
potere sui popoli che non la stéssa mitraglia, 


Eravi chi desiderava di atterrare l'antico edifizio per 


ersarne intieramente un nuovo. 
Noi gridammo con intimo convincimento, che male rie- 
difica chi tutto distrugge, 


Noi gridammo che l'antico edifizio, cioè ta Monarchia 


di Savoia, doveva servire di salda colonna per edifi- 
carvi attorno il maestoso tempio del regno dell' Alta 
Italia. 

Vempio' che avrebbe sull’ara sua conservato eterno 
il fuoco della Indipendenza Italiana. E con tutte le nostre 
forze abbiamo propugnato per questa fede. 


1 liberali ci dissero tiepidi, .e noi tacemmo e tirammo 


avanti. 
. I repubblicani ci dissero vealisti e non Italiani; e noi 
sotridemmo e tirammo avanti. 

Nessuno però nè ci disse, nè potè dirci di non essere 
in buona fede. Nessuno ce lo disse, perchè avvi certa 
specie d’insulti che noi (ricordevoli degli antichi nostri 
parenti morti o sui campi di battaglia o vittime della li. 
bart&) non usiamo lavarli soltanto coll’ inchiostro. Nes- 
suno potè dircelo, perchè tulti poterono appurare la ve- 
rità, e convincersi noi unicamente procedere per fede. 

La nostra buona fede, la sincerità delle nostra buone 
opiniogi convinse parecchi, parecchi associò alla nostra 
medesima causa 6, possiam dirlo senza vanto e con 
certezza, radicò nel popolo tanto piemontese che lom- 
bardo, più vero l'amore 6 l'ammirazione por la monar- 
chia costituzionale di Savoia. 

Ma ora una mano di sconsigliati ministri l’arrestarono 
sulla strada dei generosi. 

E tutti i partiti che ormai erano già fusi in una sol 
massa, si arrestarono essi pure. 

Sul principio sperarono , ma la speranza inopportuna- 
mente dilungandosi all'infinito, cominciarono a maravi- 
ghare, quindi a riflettere ed a ricordare. 

Chi credeva fermamente, sta nel dubbio se debba in- 
cominciare a dubitare. È 

Chi si era convertito ritorna alle”Piime credenze. 

Chi non ha mai creduto, grida con terribile voce che 
ha fatto bene a non mai credere. 

E tutti questi partiti ripiombano sulla massa indiffe- 
rente che non ora decisa a nulla, e cercano di farla de- 
cidere ciascheduno im suo favore, ciascheduno servendosi 
d'un termbile movente, l'interesse. 

Ma nessuno sa trovare una parola d'interesse onde 
parlaro alla massa in favore della monarchia costiluzio- 
nale, 

Lo ripetiamo, terribile "momento è questo in cuì ve- 
diamo visibilmente i partigiani di questa monarchia di- 
staccarsene ad uno ad uno lasciandola nudo tronco. 

Genova ha molto senno; essa non lascia vedere il suo 
pensiero, ed aspetta ancora. Ma il suo pensiero è facile 
indovinario. Genova sarà dove i suoi interessi commer- 
ciali la chiameranno. 

Nizza sta a vedere essa pure, ma'è al di Jà dei monti 
e parla [ranceso, j 

Savoia protestò contro l’imprestito forzato; Savoia fu 
lasciata raffreddare dagli attuali mipistri per riguardo ai 
pensteri di guerra, per modo che ella parla altamente di 
pace, ed i suoi giornali tutti si mostrano molto più pro- 
pensi nel rifurite persino le minute cose di Francia, che 
non i gravi affari d’Italia. 


AI di là della Sesia, vi sono ricchissime terrè unite a 
nni, «= eh0 per puSiziUnv, poi niuvisy pes ruvunazione, 


per interesse si appalesano interamente Lombardo. 

Questi ci sembryno fatti e non parole. 

Ora il Lombardo-Veneto, che colla sua unione col Pie- 

monte porta con sò lo scioglimento dei destini che ab 
biamo accennato di sopra, il Lombardo-Voneto di chi 
è ora? I . 
A questa Vomanda, noi lasciamo che per noi rispon- 
dano i miaistri Merlo, Pinelli, Revel e gli amici di que 
sto ultimo, Cavour, Castagnetto, Collobiano, Collegno, 
Quarelli, i Saluzzo e tutta la compagnia bella che più 
davvicino circonda la corona. 

Cosa possono rispondere questi signori, noì non lo sap- 
piamo, forse ce lo potrebbero far sapere in modo coer- 
cilivo se lo cose continuassero a camminare ad uso re- 
trogrado. 

Frattanto, in questo momento supremo in cui tutti 
sembrano cercare nel cielo una nuova stella, abbando- 
geremo noi l'antica? Giammai, fin che c'è un filo di 
speranza, finchè essa non ha ancora detta per bocea pro- 
pria la sua ultima parola, finchè soltauto vuol parlare 
per lei un ministero eunuco. x i 

Perciò, noi, contro ogni regola costituzionale (imitiamo 
il ministero), direttamente rivolgiamo le nostre parole a 
quel Re, che per la causa d’Italia espose il petto alla 
mitraglia tedesca, vanto cho nessuno potrà giammai ne- 
gargli, e gli diremo : 

Ml vostro ministero assicurò alle Camere che l'esercito 
era pronto a ripigliaro le ostilità (parole di Dabormida), 
Poi, il vostro ministero disse che prima di due mesi, 
stante lo stato dell'esercito, era impossibile il ripigliare 
la guerra (parole della Commissione segreta). . 

11 vostro ministero dunque ha mentito; chi mentisce 
non può essere organo vostro, non può avere la fede dei 
popoli! A 

Avremo pace? avremo guerra? A voi, o Re, che com. 
battesto per la causa italiana, a voi lo sgomabrarci il più 
presto possibile le tenebre dall'orizzonte. 


H Diario del Popolo palesa pure i suoi giusti 
timori e le sue ansie sull'attuale reggimento mi- 
nisteriale che ci opprime; ma più dello sdegno è 
prepotente in lui it dolore delle sorti che pre- 
parausi alla patria da coloro, a cui incombe l'ob- 
bligo di proteggerla. 

1°. E la Gamera approverà ella questo giudizio ? (Il giu 


presentariti ; noi aspettiamo la decisione della Camera; noi 
l’aspettiamo conforme ai voti della nazione, pari alle im- 
periose circostanze. Un nuovo trionfo del ministero sarebbe 
il segnale della continuazione del dominio straniero nella 
Lombardia, sarebbe il irionfo della corte austriaca, l’an- 
nulfamento fors' anche delle nostre libertà interne, e ciò 
fino x tanto che l’Italia nou apprenda in qual modo si 
debba acquistare libertà, indipendenza. 

Ma nel mentre che a Torino si vanno gli animi pa- 
scendo di gare parziali, di ricomposizioni ministeriali, nel 
mentre che a Genova si sta discutendo intorno a liti che- 
meglio sarebbe sepellir nell’obblio, a raccoglier firme 
onde intentare un processo, non sappiamo se ad uno o 
dué giornali, la misera Lombardia geme sbito il peso 
dell'oppressione barbarica; esausta pel sangue versato, per 
le, numerose fucilazioni, per -molti esulati, per le immani 
‘estorsioni, altro nou le rimane che invocare soccorso; e lo 
invoca da altri italiani, i quali si stanno inoperosi a con- 
templare le tante vittime scannate in questa misera terra, 
non rea d'altro che d'aver troppo creduto, e fidato più 
nella regia «grmata che nell'ardore del popolo. Ma la Lom- 
bardia rimarrà sotto la verga austriaca ? i singhiozzi delle 
mogli, dei figli degli uccisi non andrarino a ferire di ri- 
morso il cuore u nessuno? Il delitto sarà egli consumato 
impudentemente, impunemente? 

Noi aspettiamo la decisione della Camera; l’aspettiamo 
coll'ansia con che si attende quella dei destini della pro- 
pria patria; grave responsabilità pesa sui nostri rappre- 
sentanti. Che l'abbiano ben avuto in mente, perchè a 
quast'ora forse è decisof 

Ora la decisione è nota. Che cosa ne pensano i (renovesi? 


Vediamo era qual linguaggio adoperi l'Opinione, 
la quale ebbe pur sempre una parola di biasimo 
contro le improntitudini e le tendenze d’un par- 
tito che levava una bandiera che non era quella 
del reggimento costituzionale. 


+ + + + Il paese però sappia finvd’ora che dal suo pre 
sente governo non può aspettarsi nè una pronta pace, 
nè una pronta guerra. 1] ministero, fedele alla sua parola 
d'onore, si tacque sul conto della mediazione, ma non 
disse neppure che essa presenti un prossimo scioglimenta; 
il ministero schietto e leale dimostrò chiaro come il solo 
che in tre mesi di potere non seppe ristabilire la disci- 
plina nelle milizie, nè riordinarle saldamente, Il paese 
pertanto, cui tocca gemero ancora sotto questo incubo , 
ci pensi, e giudichi in qusli mani si trovi, 

Incominciano a cader le nevi e s'inoltrano ogni dì più 
i rigori del verno. La vita del soldato si va a rinerudire 
e pei geli e per le rimembranze della desolata famiglia. 
In quelle noiose giornate che s' approssimano, in quelle 
notti eterne il povero soldato arrovellato în un ozio, ver- 
gognoso che farà se non pensare alla madre, alla moglie, 
ai figlioli, ai fratelli, e pensare alla loro solitudine ed ai 
loro stenti? Egli uso ad un lavoro costante, che gli pro- 
curava l’ineffabile orgoglio di dar pane a' suvi più cari, 
che farà se non indispettirsi d'essere tolto di mezzo a 
loro inutilmente 2 Con questi pensieri pel capo e colla 
rabbia nel cuore, chiediamo, che ne avverrà di lui? 

E gl'infelici emigrati? Di essi che lasciarono le loro 
case e i loro beni per la più»santa delle speranze, cho 


. Faccolti a centinaia di migliaia lanciarono in faccia al To- 


desco il giudizio più severo che mai popolo redento abbia 
dato del suo tiraano, di essi, chiediamo, che sarà nel 
lungo verno? ' 

E delle nostre finanze, e delle nostre industrie, e del 
nostro commercio, del nostro onore, della nostra vita 
che sarà? 

Ayremo un ministero che assaporò le dolcezze di un 
trionfo parlamentario. Aftò di Dio! cho sarà gran cosa 


ULI 0 tit . bi % . 
Un trionfo di cinquanta che ricevono il vostro soldo e 


Non sapere in nulla procedere arditamento per la via 
di rivoluzione che percorriamo da un anno; ecco l'errore 
fatale del nostro presente governo. AI di fuori le subdole 
arti della diplomazia che ci portano lo scredito; al di den- 
tro le mezze misure, per cui si va scadendo ogni dì più 
da quell’altezza, a cui parevamo chiamati da disposi- 
zione provvidenziale! e si va incontro ad una grave crisì, 
onde non voglia Iddio sia per nascere fa guerra civile 
Questo vero doloroso noi andiamo da qualche tempo ri- 
potendo per ogni verso, perchè importa sommamente che 
la nazione si metta bene in guardia a fronte di un putere 
così sconsigliato e timido... ...... 

La proposta Scofferi dava pur fuogo ad interpellanza 
cui noi andammo più d’una volta suggerendo ai nostri 
rappresentanti. Fu chiesto il resoconto delle finanze e il 
bilancio del prossimo anno. In momenti così gravi in cho 
il pubblico erario tanto abbisogna di fondi, urge che tutta 
l'attenzione del parlamento sia volta a tale questione, onde 
pendono le serti della nostra indipendenza e del nostro 
essere avvenire, 

Nel chiudere questi brevi cenni, non sappiamo dissi- 
mulare lo stupore onde fummo compresi nel riverlere al 
seggio della presidenza il sig. Domarchi. Ci viene bensì 
detto ch’ egli abbia fatto ampia riparazione atla stolta pa- 
rola da lui pronunciata contro dell’ opposizione. Ma allè 
che noi credevamo che un uomo, il quale potè immagi- 
narla, si fosse reso per sempre impossibile a quella seranna 
d' autorità. 


Renn 


Il Risorgimento, sempre leale ed onesto nelle 
sue polemiche, contiene oggi duc lunghi articoli 
contro l'opposizione e contro la Concordia. 

Non è nostro intendimento ribattere ad uno ad 
uno tutti i sofismi e tutti i cavilli del nostro ari- 
sfocralico avversario; vi è tuttavia un'accusa cho 
non possiamo lasciar passare sotto silenzio. I let- 
toti vedranno che l’arie gesuitica non è dimen- 
ticata ancora in Piemonte, e che ‘il nostro cortese 
opponente se ne mostra ogui giorno più degno 
discepolo. 

Noi scrivevamo in uno dei nostri ultimi numeri, 


dizio della Commissione dei 14) LI ministero pottà ancora ; quasi conchiusione e Tormola del sistema politico 


che vorremmo veder prevalere: abbasso l'armistizio! 
abbasso la mediazione! evviva l'onore! e per con. 
sequenza il solo partito che può darcelo, il par- 
tito della guerra! 

Or bene, udite come sono interpretate lo no. 
stre parole: « Abbasso l'armistizio e la media. 
zione, viva l'onore! ma chi ha detto alla Concordia 
che l'onore delle nostre armi si è mai compro. 
‘messo finora ? Noi respingiumo con tutta la fora 
della nostra voce questa insinuazione, che non 
potrebbesi nè anco soffrire se fosse confusamente 
Bettala in mezzo alle ampollosità di un bollettino 
austriaco ; nelle pagine di un nostro giornale, | 
qualche ‘cosa più che insoffribile, sarebbe 0 nau. 
seosa 0 malvagia. » 

Spinger tant oltre ]' impudenza, veramente ci 
pal troppo. Sapele di quale onore parlavamo 
noi? di quale onore parliamo sempre? Dello 
nore del governo, del guverno nostro , il quale 
ha stretta la mano ai Lombardo-Vencti, ed on 
lascia quel popolo generoso in preda al Crouto, 
in preda all'ira feroce dì Radelzky! questo è l'o- 
nore da rivendicarsi, non quello dell'esercito, il 
quale fu infelice, ma prode, valente e mirabile 
nel valore e nei patimenti...... ma a che andiamo 
noi scrivendo intorno a ciò ? 1 padri Curci senza 
sottana sono omai noti lippis et lonsoribus ; rispon 
der loro sarebbe uno sprecar l'inchiostro, 

Però di quesl'inchiostro vogliamo sprecare un 
goccia per rispondere due parole ad un altro ar- 
ticolo del nostro disinteressato Risorgimento , ove 
accusa noi e l'opposizione di rendere servigio ai 
retrogradi colla nostra condotta : se ciò fosse, non 
sarebbe certo il Risorgimento che ce no farebbe 
un'accusa, ma invece avremmo meritato le sedu- 
centisue carezze. Noi avevamo coscienza che là via da 
noi fin qui battuta via era quella voluta dai tempi e 
dal bene del paese; ora poi la caritatevole osser- 
vazione del giornale del codinismo torinese ce né 
assicura. e 


I nafa-neninetea cretini 


AGLI ELETTORI 
DI TORRIGLIA, QUART, RACCONIGI E CASTEL SAN GIOVANNI 


Agli elettori di Torriglia raccomandiamo il sig. 
NarragLe Caponya maggiore del Genio Militare lom- 
bardo, che porterà nel Parlamento un voto libero 
ed indipendente come quello dell'onorevole suo 
fratello deputato di Pallanza. I genegpsi e forli abi- 
fanti‘ di Torriglia avranno nel Parlamento m rap- 
presentante degno dei magnanimi loro sensi. 

Noi proponiamo agli elettori di Quart l'avvocato 
Bansier, il quale seppe fortemente lottare contro 
le prepotenze del governo assoluto nei passati 
tempi. Egli nell’esilio di Mondovi e nel calcere 
di Fenestrelle patito pe' suoi liberi sentimenti mo- 
strò animo invitto e cuore cittadino. 

Poichè il collegio di Racconigi è chiamato per 
la seconda volta ad esercitare il sovrano diritto 
dell’ elezione, noi vorremmo che da quell’ industre 
paese fosse mandato al Parlamento il sig. Sepa- 
stiano Teccnio di Vicenza, che dopo avere gene- 
rosamente difesa la forte © gentile sua città, seppe 
nel suo soggiorno a Torino guadagnarsi l'animo 
di tutti col fascino dell'eloquenza e col contegno 
libero e, giNeRf@-uvvaum raccomandiamo l’amico 
di Pietro Giordani, il coraggioso oppugnatore del 
gesuitismo, il libero scrittore Luciano ScarapeLui. 
La sua voce tuonerà forte e libera alla tribuna in 
favore di quella Piacenza per cui mostrò sempre 
amore di libero Italiano , è contro l’ignavia di co- 
testo ministero che abbandona al predone austriaco 
i campi desolati dei nostri fratelli ‘di Piacenza, 


II 


ll numerario si nasconde negli scrigni dei rie- 
chi. Una delle cause principali che concorrono a 
produrre questo effetto è il monopolio che si fa 
sui biglietti della banca di Genova. Sul bel prin- 
cipio nello scambio di un biglietto di 1000 fran- 
chi in numerario si perdevano franchi 3; ma al 
giorno d'oggi la perdita già sale sino ad 41 fran- 
chi per ciuscun biglietto di 1000 franchi, e andrà 
induLitatamente creseendo, 

Il governo, per togliere questo monopolio co- 
fanto dannoso ai proprietari e tendente a sere- 
ditare sempre più i biglietti della banca, dovrebbe 
ordinare che alla somma di 7 od 8 milioni di 
biglietti di 1000 franchi si sostituisse ugual somma 
di biglietti di 25, 50, 75 e 100 franchi; per- 
ciocchè i proprietarii con questi piccoli biglietti si 
troverebbero più agialumente nel caso di fare i toro 
minuti interessi, senza che essi abbiano da ricorrere 
ai cambisti per procurarsi del numerario con per- 
dita dell'uno per cento, e anche di più, Un caso 
consimile avvenne in Francia e nel Belgio. Ml ri- 
media che si trovò contro il monopolio fu per ap- 
punto la creazione di piccoli biglietti, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del-13 novembre, 
Presidenza del vice-presidente Demancm, 
Sommario. — Petizioni -— Rapporto sulle elezioni — Discussione 
sull'elezione del ministro dell'istruzione pubblica il cavaliere 
Buoncompagni. Parlano in favore è deputati Fabre, Pe 
scatore e Benso Gaspare. Parlano contro i deputati Ca- 
vallini e Baralis. La Camera la dichiara nulla — Di 


pel prestito obbligatorio — Serutinio segreto. 
La seduta è aperta alle ore 1 1j2. 8 
Si leggo e si approva il processo verbale. 
Si da lettura del sunto delle petizioni. 
Gioia raccomanda una petizione proveniente da Parma, 
rchè sia considerata come d’ urgenza. 
Il Mnistro dell'interno annunzia che nel Consiglio dei 
ministri si è determinato dì protestare contro l'uppressione 
di Parma. 

La Camera adotta che la petizione sia riferita d' ur- 


 * 


pe 


genza. MET, ; 
Salgono alla ringhiera i relatori sulle ‘elezioni. 


N deputato Fabre, relatore del 1° ‘uffizio, sale alla tri- 
bana, o dopo d'avere dato lettura del verbale redattosi 
dal collegio di Crescentino il primo giorno di sua adu- 
nanza, 34 ottobre p. p., da cui non consta apertamente che 
vasi fatto il secondo appello, espone come lo stesso uflì- 
cio composto di dieci membri, si trovasse diviso per giu- 
sta metà circa l'efficacia della nomina di deputato , fatta 
da que! collegio in capo del sig. Ministro dell'istruzione 
pubblica, e ne adduce i principali motivi cui sì appog- 
giano gli uni e gli altri per sostenere il loro assunto, 

Cavallini. — Lo statuto ed il regolamento prescrivono 
che non può esser presa veruna deliberazione, che non 
può essere adottata per una proposizione della Camera 
nè dalle giunte, se non alla maggiorità di voti. Una que- 
sione preliminare si presenterebbe quindi a discutersi, 
fa quale consisterebbe in conoscere se per essersi nel 
4° ufficio divisi in pari numero i‘voti tra il sì ed il no, 
tra la validità, e la nullità dell’ elezione del sig. Ministro 
dell'istruzione pubblica a.deputato del collegio elettorale 
di Crescentino si debba o non ritenere che lo stesso uf- 
ficio abbia implicitamente non approvata tale  nomina- 
zione. 

lo però non entrerò in siffatta questione, siccome quella 
cho mi sembra veramente irrilevante ed inutile, e vi 
espotrò senz'altro la ragione per cui, a mio senso , non 
si piò muovere dubbio sulla nullità dell'elezione di cui 
si trata, 

‘Tutto le formalità dalla legge clettorale prescritte, vo- 
gono essere esattamente osservate, 6 nell’una e nell'altra 
adunanza, quando negsuno dei concorrenti raccolga nella 
prima il voluto numeft di suffragi, quando nessuno venga 
proclamato deputato; e basta cho l'una di esse siasi am- 
messa o violata nel primo o nel secondo giorno, perchè 
debbasi pronunciare la nullità dell'elezione cui siasi pro 
ceduto. 

Ora, fra le operazioni, fra le formalità dalla legge sta- 
bilite, non ultima per fa ragione che la dettarono, e per 
lo scopo cni mira a raggiungere, è quella della duplice 
chiamata degli elettori, 

lu ciascun giorno debbe farsi un primo appello di tutti 
i membri del coltegio o della sessione, perchè quelli che 
siano per rispondervi ricevano dal presidente un bollet- 
tino e vi scrivano sopra il loro vota ; se no dee poi fare 
dopo un'ora del pomeriggio un secondo degli elettori che 
non risposero alla prima chiamata -onde diano parimenti 
il loro voto. Se in un giorno o nell'altro ha luogo una 
sola chiamata, tulta l'operazione è, nulla, è nulla la nomina 
del deputato, Gli articoli 82, 84 e 95 sono concepiti in 
termini imperativi troppo espliciti per abbisognare di una 
spiegazione qualunque, e la legge quando è chiara deve 
osservarsi talo e quale è scritta e respinge ogni inter- 
pretazione’, mentre in caso contrario sotto il pretesto di 
indagarne lo spirito si correrebbe il pericolo di sovvertirio, 
di distraggerio intieramente. D'altronde altro è il parlaro 
di spiegazione, d’interpretazione della legge, ed altro di 
distrazione ; dico di distruzione, poichè. coloro i quali 
sostengono che con un solo appello fatto dopo nn’ ora 
del mezzodì si adempia sufficientemente al voto della 
legge, distruggono niente meno che una parte di questa, 
" pi aggiunga the la legge aminetttenio duè ‘apposti ’da fa- 
coltà a ciascun elettore d'intervenire al primo piuttosto che 
al secondo e viceversa, e perchè questo dirilto non sia illu- 
sorio, fa d'uopo che possa tradursi in fatto; ma è evi- 
dente che non può esercitarsi là dove manca il mezzo 
onde esperirlo, là dove non ha luogo cho una sola chia- 
mata, Sianvi reclami, non ve ne siano, ciò non ìmporta, 
chè non aggiungono nè scemano punto alla legge la quale 
è assolula e non distingue fra caso e caso. 

È poi utilissima la seconda chiamata perchè fa sì che 
tuiti coloro che o per la lontananza de' luoghi, o per 
in momentaneo impedimento, o per inavvertenza ; non 
hanno potuto prendere parte alla ballottazione che sia 
seguita in una cesta ora, non rimangono fosto esclusi 
dall' esercitare il primo ed il più importante de’ loro di- 
rilti; e sebbene non sia dalla legge fissato l'intervallo che 
dove isascorrere tra la prima e la seconda chiamata, egli 
è però manifesto dalle operazioni stesse che vi debbono 
andare annesse che non può a meno di passare uno 
spazio di tempo sulliciente a dar luogo a non pochi elet- 
tori di convorrere coi primi a nominarsi il proprio rap- 
Presenlante. Infatti può accadere che un elettore sia iu 
grado di portarsi nella sala dell'adunanza prima dell'ora 
pomeridiana, e non dopo, come avvenire che uno possa 
portarvisi dopo e non prima, e se la legge accorda all'elet- 
n tulto questo spazio di tempo sia prima, sia dopo, 

ullicio definitivo non può toglierlo, nò nell’un caso nè. 


Può toglierlo neanco prima. 

Ora, siccome_dal verbale che si è steso dall'allicio del 
collegio di Crescentino, il primo giorno in cui si radunò, 
VI ottobre ultimo scorso, risulta che si fece un solo ap- 
bello nominale ad un'ora del pomeriggio, o almeno non 
Sonsta che se ne siano fatti duo, così io voto per l’inef- 
ficacia © nullità dell’ elezione del sig. ministro dell’istru- 
zione pubblica, 

Baralis sviluppaudo ognor più gli argomenti addotti dal 
"itiuto Cavallini, conchiude esso pure perchè sia di- 
chiarata nulla la nomina del deputato di Crescentino. 

Ne sostengono invece la validità il relatore Fubre, i 

Ppulali Pescatore e Renso Gaspare; dopo una prova e 
SOnto6 prova la Camera si pronuncia per la nullità. 

Votano in favore dell'elezione i ministri Pinelli e Merlo 
del deputati del centro, tolti alcuni, fra cui notiamo i 

putati Gioia », Badariotti, Grandis, Pellegrini, Lisio. Ml 
epulato Plochiù #' astiene dal votare. 


prince iii 


Chi 
scuasione sul progetto ali legge sulla proroga di termini 


nell'altro, @ se non può toglierlo dopo è chiaro che non’ 


LA CONCORDIA 


Il telatore del secondo nffisio riferisce sull’elezione 
dell'avv. Casane Cantita, la quale essondo regolare è 
approvata dalla Camera. 

Si riferisce sull'e'ezione del collegio di Recco, ove venne 
scelto a deputato Costantino Mera. Alcuui importunti vizii 
di ferma consigliano l'uffizio a proporne 1' annullamento, , 

La Camera acconsente. —_ 

Il relatore del terzo uffizio propone a deputato del colì 
legio d'Arona Acuu8 Marni. La Camera approva. 

Valerio, — Il deputato Achille Mauri trovasi qui pre- 
sente. fo invito-ii presidente a dargli il giuramento. 

Achille Mauri presta il giuramento. Egli ha preso po- 
sto all'estrema sinistra. 

Sì propone e sì approva la nomina a deputato del pra- 
fessore Tonello nel collegio di Sanfront. 

Scofferi osserva come in molti collegi il numero degli 
elettori presenti sia piccolo in proporziene delle listo e- 
fettorali. Non iscusando la freddezza c l’ indifferenza degli 
elettori, contro cui reclama, si dirige al Ministero, e lo 
invita a riformare la legge elettora!o la quale è difettosa 
per il modo di votazione. 

Il ministro dell'interno, Pinelli, risponde che 1a occasione 
dell'Assemblea costituentesi sarebbe emendata questa legge, 
(questa dichiarazione non produce alcuna sensazione sul 
Parlamento). 

Si pone in discussione il progetto di legge sulla proroga 
di termini per l'esecuzione del prestito obbligatorio. 

Dopo una lunga e confusa discussione’ in cui si pro- 
pongono emendamenti e sotto emendamenti , alcuni 
reietti ed altri accettati, si adotta il seguente progetto di 
legge. : 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. 1. È nuovamente prorogato a tutto il prossimo 
meso di dicembre il termine già protratto al 31 ottobre 
col reale decreto del 10 dello stesso mese, per le dichia- 
razioni spontanee nelle tesorerie provinciali, per il ver- 
samento della prima rata del prestito volontario ed obbli- 
gatorio di cui negli articoli 9 e 10, per le domande di 
conversione, di cui negli a linea 3, 4, 8 del precedente 
reale decreto del 7 settembre ultimo. 

2. È di conformità prorogato a tutto lo stesso mese di 
decembre il termine per la rimessione dei ruoli agli uf- 
fizi d'intendenza, per le consegne dei crediti ipotecarii e 
per l'effettuazione dei relativi pagamenti di cui agli arti- 
coli 1, 8 e 17 del realo decreto del 12 dello stesso mese 
di settembre. 


stiti spontaneamente dichiarati nelle tesorerie provinciali 
s'intenderà conservata nel limite di tutto febbraio 1839, 
talchè i due ultimi terzi dei pagamenti dichiarati dopo 
il 31 ottobre scaduto, dovranno versarsi in uguali rate 
mensuali a far tempo dalla data delle dichiarazioni ri- 
spettive. ! 

4. Il termine di giorni 8 fissato dall'art. 25 del decreto 
reale, 12 settembre suddetto, per le riclamazioni contro 
le tasse dei prestiti, è esteso a giorni 15. 

L'estensione a giorni 13 è pure appficabile alle ricla- 
mazioni dei contribuenti iscritti nei ruoli anteriormente 
pubblicati. In quest ultimo caso però i 15 giorni comin- 
cieranno a decorrere dalla data della presento legge. 

3. L'attivanento della riscossione delle quote di prestito 
per parte degli esattori delle contribuzioni dirette, resterà 
perciò sospeso sino a tutto il giorno 8 del prossimo gennaio, 
anche relativamonte ai ruoli che fossero già resi esecu- 
torii, 

Sineo piglia occasione da alcune parole del Ministro di 
finanze per protestare che il sistema paterno, come lo 
chiama il conto di Revel, risguardante le finanze è favo- 
revole ai grandi capitalisti, e dannoso ai piccoli proprie- 
tari che costituiscono la maggior parte del popolo. E pro- 
pono che questa proroga almeno sia protratta sino alla 
fine di gennaio. Si oppongono dal ministro di finanze dif- 
Benito a lama panta ario, a ser pelata nei 
suo complesso. . 
Numero dei votanti 


198. 
Maggiorità 63. 
Assenzienti 122, 
Dissenzienti 6. 


La seduta è chiusa alle ore & 12. 
Ordine del giorno di domani 14 novembre, 

Alle ore 10 adunanza negli uffizi. 

Alle ore £ soduta pubblica. 4 

— Rapporto sullo elezioni — Relazione sul progetto di 
legge di sicurezza pubblica — Relazione sul progetto di 
legge sulla Camera di commercio — Relazione sulle pe- 
tizioni d’urgonza, 


Riportiamo la seconda parte del primo discorso del de- 
pututo Brofferio, la quale per mero errore tipografico non 
ebbe luogo ieri nel nostro rendiconto della seduta. 

E un altro scandalo non sono le cumulate enormi pen- 
sioni che cul titolo di sine cur: si vanno lietamente go- 
dendo malli chiari personaggi, chiarissimi anzi in far nulfa, 
dopo avere impiegati i migliori auni della vita ad allon- 
tanare i giorni che ora splendono dell'italiano risorgi- 
mento? ( bene) 

Midurre queste pensioni, dimezzare quelle mense, abo- 
lire quei conventi era debito vostro, o ministri , se in tempi 


Ma voi piegaste il capo dinanzi ai ricchi ozii, ai grassi 
cenobii, alle mense lussureggianti, e rispettando moltis- 
simo la proprietà dei [vati non rispellaste quella dei cit- 
tadini. . 

La carità della patria o il buon volere dei Piemontesi 
favorirono nell'esecuzione il prestito forzato da voi impo. 
sto; ma dovendo continuare il Piemonte nella via dei 
sacrifizi continuereto voi ad aggravarvi sui contribuenti e 
non sareto mai capaci di mettere la mano sulle ricchezze 
dello stato mal distribuite e male possedute? 

Ho sentito a dire in questa Camera che dominava in 
Piemonte l’ idea rivoluzionaria , ma null'altro che l’idea. 
È che è l’idea non convertita ia fatto? Starem noi con- 
tenti di qualche vuota teoria con cento delusioni nella 
pratita ? 

Si soggiunse dallo stesso oratore del ministero che non 
era rivoluzionariamente, che era d'unopo procedere, ma 


con ponderatezza, perchè la libertà fosse compagna della 
saviezza, 


signor Guizot, il quale nei giorni fellti della monarchia 
diceva autorevolmente della ringhiera: voue aures la li- 
dertd, si vous stre sagen; e potemmo vedere come la #8 
viezza del signor Giuizot sia stata custode dolla libertà 
francose (vero, vero). : 


prudenza dalle governativo deliberazioni; ma dico e af: 
<7*| fermo che în tempi di politici sconvolgimenti è senno lo 
scostarsi dalle normali consuotadini, è prudanza operare 
con ardite innovazioni, in una parofa ché il senno e la 
pruderiza non debbono disgiungersi dall’operosità e dal 
coraggio. 


materia enturiasmabile, ed io gli chiedo se con parole si 
possa descrivere l'entusiasmo doi Piemontesi sull'anrora 
delle riforme, sul meriggio delln costituzione, o gli chiedo 
so abbia dimenticati quei cittadini sianci, quei palpiti pa- 
sventolando il tricolore vessillo, il Piemonte si procipi 
tava sulle orme del suo Principe sull'altra riva del 
‘Ticino, 


adesione). 


della finanza il deputato Scofferi propone alla Camera di 
adottare quello della diminuzione delle scandalose pen- 


3. La mora per il pagamento dell'ultima rata dei pre-£ Moncalvo, dei Comuni di Montiglio, di Ottiglio e di Vil- 


di rivoluzione aveste voluto rivoluzionariamente procedere. * 


Queste parole mi ricordano una famosa sentenza del 


Tolga il cielo che io voglia  prosirivere il senno 6 la 


Diceva lo stesso deputato che in Piemonte non vi ha 


triolici, quei fremiti di sublime indegnazione allorchè 


Ora non vi è più entusiasmo: lo s0 anche io: ma non 
vi è più perchè voi lo avete soffocato (vivissimi segni di 


Dei provvedimenti da me suggeriti al signor ministro 


sioni di palazzo; ed jo sostengo la sua proposta come 
iniziamento a cose maggiori, e se sarà d’uopo che in breve 
il Piemonte si appresti ad altri sacrifizii, noi chineremo 
il capo alle supreme necessità dello stato, ma non prima 
che voi abbiate, o ministri, fatto entrare nelle casse pub- 
bliche gli occulti tesori che sono funesto alimento di ozii, 
di ambizioni, di protervie, di macchinazioni, e non prima 
di essere accertati che i nostri sacrifizii saranno in pro 
della patria è in difesa della Italiana Indipendenza (vi 
vissimi applausi ). . 


Enia inni ai 
Inseriamo con piacere il segueute indirizzo : 


Signori Avv. Vencriuini è Luior ReverDinI, Presidenti 
delle due sessioni del Collegio elettorale di Moncalvo. 


Per quanto illimitata e profonda esser possa la grati 
tudine che sento verso gl’illustrissimi Elettori della città di 


ladeati, essa non potrà mai giungere all'altezza dell'onore 
confertomi dai medesimi collo eleggermi a loro rappre- 
sentante al Parlamento nazionale, 

Se scarse o forse non sufficionti sono le mie forze, non 
casì la volontà, per operare il bene; a questa mia insuf- 
ficienza provvedano essi collo assistermi dei loro consigli. 
Del mio futuro operare io non fo parola, perchè meglio 
parleranno i fatti, sui quali invoco fin d'ora il loro se- 
vero giudizio. Prego quindi te SS. LL. di compiacersi 
esternare ai sig. Elettori di cotesto collegio questi miei 
sentimenti; e vogliano accettare l'attestato della più alta 
mia stima e distinta considerazione col quale ho l’ onore 
di sottoserivermi 

Delle SS. LL. Ilustrissime i 
L'umile servo 
Giuserpr Lyons, Capitano dei Bersaglieri. 


ne — 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazzetta Piemontese dì iem pubblica : 

Le nomine di a!cuni uffiziali nella milizia nazionale. 

Alcune promozioni e cambiamenti avvenuti nell’esercito, 

Le nomine di 7 professori nell'università di Genova; 
di 7 professori e 2 consiglieri ordinarii in quella di To- 
rigo, d'un provveditore degli studi per la città di Torino; 
- eretto 40 ivan Dani L5% n di ii ie- 
gati al ministero della pubblica siruaiale Lead 

La stessa gazzetta pubblica pure una circolare del 
ministero delle finanze, in cui dichiara agl’intendenti 
generali, che coloro i quali hanno già operati dei versa- 
menti d'una parte o della totalità delle loro quote del 
prestito obbligatorio portato dalla legge di settembre, ab- 
biano a godere il vantaggio del 5 p. 0j0 dall'epoca del 
versamento medesimo, se bene non sia ancora scaduto il 
termime previsto dall'art. 10 di questa legge. Invita quindi 
gl'intendenti a far versare dagli esattori le somme già 
incassate nella tesoreria provinciale al nome di ciascun 
contribuente. no 

— Riceviamo un indirizzo, o per dir meglio, una pro-* 
testa, che il deputato Sioito Pintor rivolge ai suoi con- 
cittadini prima di lasciare la sua nativa Sardegna per 
venire a riprendere il suo stallo nel Parlamento, l son- 
timenti espressi in quell’indirizzo sono generosi, e noi 
vorremmo che tutti i deputati adoperassero coi loro elet- 
tori un linguaggio così nobile e franco come fa il vivace 
deputato di Nuoro, e ci duole che lo spazio non ci con- 
ceda di stamparlo per intero nelle nostre colonne. 

— Già da alcune notti succedono in Torino,[requenti 
furti e grassazioni. Speriamo che il ministro Pivelli tro- 
verà opporfuno di non consecrare (utte le forze della po- 
lizia alla caccia dei delitti politici in Genova, e di con- 
servare qualche particella della sua grande attività gover- 
nativa onde mantenere a Torino la vecchia sua fama, 
che la diceva stanza secura ai forestieri ed ai ciltadini. 

— Gili uffiziali lombardi in deposito a Biella, benchè 
percepiscano una tenuissima paga, e siano creditori tdi 
arretrati, elargirono gli ultimi giorni del passato mese, 
a favore di Venezia, lire italiane HA. — Una somma 
quasi eguale fu contribuita dagli abitanti della città per 
lo stesso patriolico intento. 

— Il Circolo Nazionale Foderativo nella tornata pub- 
blica di domenica a_sera, dopo discussione continuata da 
più giorni , adottava le tre seguenti proposizioni. 

1. Che il Circolo Nazionale Federativo di Terino fa 
adesione alla Costituente italiana, esprimendo il desiderio 
che la Costituente e la Federazione torinese formino una 
associazione sola per un medesimo fine, 

2. Che il motto del giornale del Circolo d'ora innanzi 
sarà: Viva la Costituente italiana. 

3. Cho la deliberazione sia partecipata agli altri Circoli 
e al Congresso Federativo di Torino. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA vi 


REGNO ITALICO 
Venezia. — Il sig. Alessandro Carlo Scott, cittadino in- 


* 


glese, inviò questa lettera al presidente del gavariio: 


» Degnatevi, o egrogio cittadino presidente, di accettare 
la tonue contribuzione di lire 1000 per i nuovi urgenti 


bisogni dell'amata eroica Venezia, e voglia il cielo coro- 
nare i vostri nobili sforzi. 


Venezia 21 ottobre, 1848. 
A cui il presidente fece la risposta che segue: Ri 
Al cittadino Alessandro Carlo ‘Scott. 
Cittadino! 

Voi, Veneziano per elezione, non appena udiste l' an- 
nunzio della nostra liberazione, da Londra c'inviaste gè- 
neroso soccorso di danaro, qual contrassegno”d'aîfetto per 
questa città redenta, Poi, quando, con la storia dolurosa 


delle italiane sventure di luglia od agosto, vi giunse la * 


notizia che Venezia tuttavia resisteva 0 teneva allo © 
fermo il vessillo tricolore, vessillo santo d'indipendenza 
e di libertà, lasciato il tranquillo vostro soggiorno d'In- 
ghilterra, qui accorreste alla nobile chiamata del bisogno 
e del pericolo, e da me vi recaste, e offriste il braccio 
ed il sanguo; e chiedeste per favore che il dì del ci- 
mento vi fosse concesso combaltero nelle primo file. Oggi 
scorgendo le strettezze agnor crescenti dell'erario, ci pro- 
ferite un nuovo sussidio di moneta, 

Atti tali sono superiori a ogni lode. Possano servire di 
esempio e di sprone a Italia tutta. 

E Venezia ve n'è riconoscente, e i doni e le proferte 
accetta come da cittadino e da figliuolo magoanimo e 
diletto. 

( Gazz. di Ven.) Sott, Manin, 

— La città di Mestre fu porta in istato di assedio, 

— Poerio, prode volentario addetto alfo stato inaggiare 
del generale Pepe, che aveva riportato nella giornata del 
27 ottobre una ferita in una gamba, e soffertane poscia 
ampulazione, oggi soccombette alla gravità del avo malo, 
malgrado le più assidue è intelligenti curo dell'arte. 

( L'Indipendente) 
TOSCANA 

Firense, 10 novembre. — Oggi è stato qui pubblicato 

il seguente 
PROCLAMA 
Toscani! 

Nello scioglimento del Consiglio Generale, avendo io 
convocato nel più breve spazio di tempo possibile i col- 
legi elettorali, perchè possano sollecitamente adunarsi le 
Assemblee legislative, ho mostrato quanto mi stia a cuore 
il procedere del governo della Toscana in armonia coi 
suoi rappresentanti legittim, 

Ora come Magistrato supremo, came amico sincero 
della Costituzione, come padre vostro, io vi dirigo, Toscani, 
la mia parola in questo momento solene. 

Dalla elezione dei nuovi deputati dipende la formazione 
di uno dei poteri dello Stato, che deve cooperare al ben 
essere della Patria comune. Nessuna cosa pertanto valga 
a dispensarvi dal concorrere alla scelta degli uomini , ai 
quali insieme coi vostri interessi saranno da voi confidato 
le sorti del paese diletto. Il diritto prezioso che la Legge 
vi accorda sia, ve ne prego, adoperato da voi con medi- 
tato consiglio, con integrità conscienziosa , con tulta pie- 
nezza di libertà; sì che io possa andare superbo e lieto 
di dividdf6 lu potestà del Governo con un’Assemblea 
che veramente e degnamente vi rapprosenti. 

Qual peso debba avere il voto che voi deporrete nel- 
l’urna, vel dicano le gravissime condizioni dei tempi. A 
voi ora si spelta di dar prova solenne di quella civilo 
prudenza, e di quel nobile amore di patria, per cui vi 
levaste già tanto in fama: a voi sf spetta il mostrare che 
degni siete delle libere istituzioni ottenuto, dal tranquillo 
= prograssivn svalgimania dolla muali dipende la felicità 
vostra, a la gloria di questo suolo italiano. i 

Firenzo, 10 novembre 1848. 
LEOPOLDO 
Il Ministro dell' Interno 
F. D, Guemazer, 
Proclama del governatore di Livorno. 
Cittadini di Livorno! 

lo vorrei dirvi il nobilo orgoglio che mi sento nell'animo 
nel trovarmi con voi nel paeso che ha creato it Guerrazzi 
e il presente governo: ma la parola non risponde al pen- 
siero che nell'audacia del suo stesso volo mai raggiunge 
l'altezza e del governo e di voi. 

Se la ‘l'oscana (dove il primo Leopoldo iniziava lo 
moderne libertà; dove Ferdinando Ill ospitava i profyghi 
della tirannia; dovo Leopoldo LI. inaugurava il principato 
costituzionale) se la Toscana, io dico, vide quasi a un 
tratto apparire un governo veramente democralico e senza 
eccezione, più che al proprio incivilimento e diritto, lo 
deve al vostro coraggio. x 

Cittadini di Livorno! Voi aprite nella storia un'epoca 
nuova. 

L'Italia maravigliata vi ammira e medita il vostro ma- 
gnanimo esempio, Voi, per sempre più confortarla nella 
fede dei nuovi destini, compiuta l'opera del coraggio, la 
coronerete coll’opera del senno, del ben regolato vivere 
civile e della generosità. Sa agitasta il caos voi lo facaste 
per creare l'armonia. 

Cittadini di Livorno., io vengo a voi come ‘una vostra 
stessa creatura, dacchè fu la vostra voce solenne che fece 
uscire dalla solitudine e dalle tenebre le vittime dimen- 
ticato del dispotismo. a 

Io sarò dunque superbo di esservi meno padre che fl- 
glio, e solamente forte dell'amor vostro potrò percorrere 
la via che nel suo programma segnava l'egregio ministero 
democratico. 

Cittadini di Livorno! La patria avea bisogno del vo- 
stro sangue, e voi l'avete offerto; avea bisogno del vo- 
stro nro e voi l'avete dato! Ebbene, io vi consacro la 
vita, avanzo di dure prove e di lunghi dolori, 

Livorno, li 9 novembre 1848. 
PiaLi governatore. 

— 10 novembre. — Il granduca ha istitaito una quar=. 
dia municipale pel servizio di polizia in luogo del corpa 
dei carabiuieri. 


. 
“ 
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=— Ci rechiamo a grande piacere di dar pubblicità ad 
una notizia che abbiamo atlinta da buona sorgente: 

««Hl principe di Canino, Carlo Bonaparte, distintissimo 
por merito scientifico , ta mollo più pe'suoi nobili sensi 
di putriottismo, non pago di andar sostenendo 6 nei par- 
lamenti e nei circoli e nei congressi politici, a daportutto 
{ principii della. più larga democrazia, vuol ara contri. 
buire con la sua immensa fortuna a far prosperare nella 
nostra patria questi principi medesimi. A cònseguire il 
quale intento siamo stati assicurati che l'egregio Carlo 
Bonaparte vada a metterò a disposizione del prode Gari- 
baldi vistose. somme pel sostegno di quella legione che 
benedetta dal favore di Dio, ed assistita dal braccio dei 
popoli dovrà produrre la redenzione della patria italiana. 
In epoca così interessante come l'attuale noi crederemmo 
di tradire la nostra santa missione, ove-trascurassimo di 
dare la maggior pubblicità a notizie così interessanti; e 
nel farlo, invitiamo ogni buon Italiano a concorrero con 
noi a tributare ogni sorta d'elogio all'illustre Carlo Bo- 
napatte. (Corr. Liy.) 


STATÀ PONTIFICII 
Roma, 7 novembre. — Sua Santità con biglietti di se- 


greteria di stato si è degnata accordare al sig, generale 
Zucchi fa naturalizzazione negli stati pontificii, in forza 
di che è ammesso di godimento di tulti i dritti è privi- 
legii che sono proprii dei loro cittadini, e di confermargli 
il titolo che già avea di tenente generale. 

— ll corpo dei carabipieri stanziato in Roma fa fatto 
tonere ul comando generale a vantaggio della milizia 
cittadina la somma di scudi 461, prodotto di spyntaneo 
oblazioni degli uMcidli, sotto-ulticiali e comuni di quel 
corpo. Ciò serva n mostrare da quanto spirito di fraterna 
benevolenza siano anìmati i carabinieri verso la guardia 
civica. 

— 11 gonerale Garibaldi ha fatto chiedere al nostro 
governo il pormesso di transito da Firenze a Venezia per 
sò è duecento suoi militi, Sappiamo che non ancora gli 
è stato concesso. Vorrà egli forse negarsi il nostro go- 
verno ad un desiderio così santo di quell' illustre guer- 
riero? (Contemp.) 

Bologna, 4 novembre. — L'esito della dimostrazione di 
ieri fu: che si sarebbe aperto un arruolamento per una 
legione bolognese, la quale si recasse a Venezia. 

Recatasi una deputazione, seguita da numerosissima 
folla, dall'eminentissimo legato, questi dal balcone promise 
che i cannoni non sarchbero parliti da Bologna come 
correva voce, e che riguardo al predetto arruolamento 
sarebbesi scritto a Roma. (Unità) 

Cessna, 8 novembre. — Poche parole in fretta. La flotta 
franceso è ancorata dinanzi a Venezia. Manin ha giusta- 
mente nogato l'ingresso nei canali alla flotta sarda, La 
strada per terra, dalla parte del bosco di Nesole, per re- 
carsi a Venezia, è Icbera. L Tedeschi si sono ritirati, ed 
un drappello dei nostri carabinieri partì giorni sono a 
quella volta, Da qui e da tutti ‘i paesi circonvicini si man- 
dano viveri è generi di ogni sorta a Venezia. Le Roma- 
gné sono tutte animate da un eccellente spirito , 6 ten- 
tano con ogni mezzo di spingere il governo a ricomin- 
ciare la guerra, Le cose nostre camminano dunque piut- 
tosto bono, giacchè gli ultimi fatti di Venezia hanno mol- 
tissimo rianimato queste popolazioni, e già \' entusiasmo 
per la santa guerra, che dubitavasi spento, comincia a ri- 
dostarsi più forte. (Alba) 


STATI RSTERI 


s FRANCIA DA 
Lione, 10 novembre. — Il generale Qudinot, comandante 


in capo dell'armata delle Alpi, passò domenica scorsa a 
rassegna il presidio di MAcon. 

Pensasi generalmente che dopo aver visitati nei loro 
nuovi accantonamenti i differenti corpi d’armata sotto i 


suoi ordini, il generale Oudinot si techerà a Digione 
quartier generale della Ba divisione militare. 

Lione Un Piemontese passeggiando per quelle contrade 
in abito di guardia nazionale, l’insolito uniforme trasse la 
curiosità. Chi è? Chi è? Un piemontese! A bar les cha- 
pone, è bas! Furono le grida con cui venne nel suolo di 
Francia accolta la nostra divisa! Quel povero diavolo du- 
mandò il perchè di quella persecuzione; gli risposero per- 
chè noi non volevamo più batterci coi Tedeschi! 

Evviva il ministero Revel, che conserva intemerato 
l’onor piemontese! ( Gazzetta del popolo) 

AUSTRIA . 

Vienna. — Dopo il militaro occupamento, la capitale 
della monarchia sembra cangiata in un vasto sepolcro, 
dove tutto spira morte 6 silenzio. Delle cento voci della 
stampa, neppur una è rimasta superstite, se tolgasi quella 
carta paziente, che chiamano ancora — forse per ironia 
— Gasseita di Vienna, e che serve d'organo ai nuovi 


padroni per inviare lo ufficiali verità alle indignate pro- 
vincio, ; 


Ad onta però di quella sepolcrale taciturnità, orribili” 


cose ci giungono all'orecchio. Ci si narra, a cagion d'e- 
sempio, cho a ben quindici mila sommino i cittadini 
accatastati nelle prigioni, e che molti ne sieno già pas- 
sati per l'armi, — Sentiamo inoltre, e lo’ sentiamo 
con indignazione pari al dolore, che la brutalità solda- 
tesca abbia persino usato violenza sulle persone degli 
eletti del popolo. — Fatto ata, che il Parlamento fu 


sciolto militarmente dagl'invasori, i quali, con ciò, mira-” 


vano forse a levarsi d’attorno un testimonio già troppo 
incomodo e troppo lungamente tollerato. 

latanto, il Vindischgraetz manda fuori proclami, ove 
assecura alla buona gente dell'Austria che, bombardan- 
Uone la capitale, non pensava egli propriamente ad al. 
tro, se non cho a meglio guarentivne, le libertà costitu- 
tuzionali! Nui, questo, invece, lo chiamiamo un beffarsi 
dell’umana ragione. (Giogn. di Trieste) 

UNGHERIA 

Corre voce che la nazione Serbica, prefentemente in 
guerra con l'Uagheria, abbia già volto il pensiero alla 
conciliazione, e che al Cumitato permanente di Pest sieno 
state anche avanzate, a tal uopo, delle proposizioni più 
o meno accettabili. Si aggiunge, anzi, che il patriarca 
Gioseffo è il vaivoda Supplicaz, sieno stati investiti da 
quel popolo, dei pienj poteri occorrenti a condurre a 
termine i nogoziati — Abbracciando questa nuova po- 
litica, che tenderebbo a tor giù delle braccia ai Magsari 
una guerra di sterminio, il partito Rossuthiano avrebbe 
vinta la causa e rassicurata |’ ungarica indipendenza, 

— L'oberspanno Batbyany, con suo rapporto dol 26 
ottobre, riferisce di aver finalmente condotto a lermine 
l'occupazione della fortezza di Eszek e avervi Fatta inal- 
berare la bandiera ungarica con 3 compagnie italiano 
del reggimento Zannini, aveva inoltre messo in fuga un 


corpo d'insorgenti confinarii che tenevano ancora la parto 


inferiore della città, protetti da alcuni pezzi d'artigheria. 


BOEMIA 


Praga, 29 ottobre. — Il nustro consiglio municipale,. 


preso da indignazione alla lettura dell'ultimo proclama 
di Windischgraetz ai Vieunesi, ha diramata una circo- 
lare a tutte le comuni del regno, invitandole a segnare 
una protesta energicamente concepita, contro il procedere 
iniquo del maresciallo. La Lipa-S!ovansKa mede.ima 
— questo tipo dello slavismo puro — accorreva  sponta- 
neamente ud appoggiare la misuia presa dal consiglio, 
da quale altro non è che la naturale manifestazione del- 
l'umana dignità inacerbita cd offesa dal vandalismo di 
quel proclama. (Giorn di Trieste) 
PRUSSIA 
Leggesi nol National dell’ 8 novembre. 
Noi abbiamo dato reri sommariamente il racconto della 


crisi ministeriale di Berlino. I particolari che furono por- 
tati alla tribuna dell'Assemblea nazionale prussiana, dui 
membri della Deputazione incaricata di presentare al re 
l'indirizzo di sifducia contro il Ministero Brandebourg, 
sone troppo caratteristici per essere passati volto silenzio. 

La De rslnisni appena arrivgta a Sans-Souci, o por 
meglio dire a Lanrouw verso ia sotte della sera, non 
trovò alcun ministro. H sig. Unroh fu adunque obbligato 
d'ibdirizzarsi, onde essere introdotto, ad uno degli aiu- 
tanti di servizio. Costui dichiarò che dal mese di marzo 
in poi, venne proibito d'ammettero deputazione alcuna qua- 
lora non fosse stata accompagnata dai ministri; ma ac- 
consentì tuttavia ad annunziare il sig. Unruh personal. 
mente, Appena furono trascorsi alcuni minuti, l'aiutante 
ritornò, e disse che un dispaccio ministeriale giunto in 
quello stesso istante, pregava S. M. di ricevere la Dopu- 
tazione. Ed in fatti la Deputazione fu introdotta dal re, 

S. M..la quale sembrava non troppo ben disposta ad ao- 
coglierla, ascoltò con distrazione le prime frasi dell’indi- 
rizzo, ed indi avvicinandosi ad una finestra si mise a bat- 
tere i vetri colle dita a guisa di tarburo, per far tra- 
vedere alla deputazione che egli non gi curaya gran che 
d'ascoltaro il rimanente. 

Appena fu terminata la lettura, prese il documento che 
gli venne presentato, e s'avviò per lasciar l’ appartamento 
senza proferir parola. 

Nel momento in cui S. M, era per attraversaro la porta, 
il signor Jacoby, uno dei deputati, fece notare a s M. 
cho fa deputazione avea l'incarico di esprimerle minuta- 
mente i motivi che avevano determihata |’ Assemblea a 
domandargli la rivocazione det ministero Brandebourg; 
il Re, continuando sempre ad allontanarsi , il signor Ja- 
coby gli disse: « Voi non volete adunquo nulla ascoltare? » 

* Nb! » replicò con cattivo piglio Fellerico Guglielmo. 

e Ecco come son tutti, gridò il signor Jacoby, indiriz- 
zandosi #' suoi colleghi, ma in modo da essere ben in- 
teso da S. M., il quale era già nella sala vicina; e vuolsi 
che abbia pure aggiunto: Essa è la disgrazia dei re di 
non poter ascoltare là verità. » . 

Il racconto di questa scena, fatta all'Assemblea dal si- 
gnor Ester, vi produsse un' indescrivibile sensazione , la 
qualo non fu minore sulla popolazione di Berlino, quando 
incominciò a circolare per ie vie il racconto del colloquio 
realo. Guardie civiche ed operai, pensando che la corona 
entrava in una via affatto reazionaria, fraternizzavano da 
ogni parte, promettendosi a vicenda aiuto nel combatti 
mento che stava per impegnarsi, 

Se il signor di Brandebourg avesse pefsistito a formar 
il gabinetto, egli è probabile che gli avvenimenti avrob- 
bero presa una piega gravissima. Ma dopo aver aunun- 
zialo al presidente dell'Assemblea: «che egli si riservava 
di prendere un’ ullerior «decisione » sembra che il nuovo 
ministro rinunziò alla sua combinazione. Parlasi d'un mi- 
nistero affatto liberale; ed in luogo del signor Grabow, 
ditesi che sara aflidata la cura di forare un nuovo ga- 
binetto al signor Karschmann, presidente dol tmbunale 
di Ratibor, il quale siede nel centro sinistro dell'Assemblea, 

Parecchi membri del centro”simistro induizzarono una 
lettera al deputito Jacobi per ringraziario della sua ener. 
gica condotta innanzi al re come membro della deputa- 
zione. 

Nella seduta del 5 novembre, una proposizione del si- 
guor Waldeck tendente a formare urina commissione di 
sicurezza pubblica presa nel seno dell'Assemblea , fa re- 
spiuta da una maggioranza di 217 veti contro 11%. 


—__— — 


PROCLAMA DEL MARESCIALLO RADETZKY 


Dacchè col valore delle mie truppe ho rese queste 
provincie dol regno Lombardo-Veneto al legittimo loro 
sovrano , fu mia cura principa!o di ristabilire l'ordine in 
modo, che colla sicurezza delle persone e delle proprieta 
gyesse a ripristinarsi la pubblica confidenza, fosse riat- 
tivato il commercio, e le famiglie godessero di quella 
quiete che ha sempre mantenuta ed assicurata il governo 
di S. M. il nostro imperatore ere per tanta serie d'anni. 

Non meno però è mio dovere di ottenere l indenniz- 
zaziono dei gravi danni pubblici e privati, sofferti a ca- 
gione della rivoluzione e della guema, delle quali furono 
causa i più attivi promotori della prima, non che coloro 
che cella loro opera e mezzi vi hanno contribuito, tanto 
più che molti di loro non curandosi del perdono che Sua 
Maestà nella mai mancabile sua clemenza si è degnata 


| di concedere ai ribelli suoi sudditi, perseverano a tima. 
nere all'estero, impiegando colà 1 prodotti di questo pae 
ad altre mene rivoluzionarie, e «pingendo le classi degl 
operai @ giornalieri di queste provincie. a languore e] 
alla miseria, per fa quale deve essere pur mia cura 
provvedere. 

Avutò riflesso cho | deltami dell'umanità, del diritta è 
dell'equità portano che l' innocente non abbia a suQrns 
insieme al colpevole, che il sedotto abbia trattamento più 
mite del seduttore, ed in ispecie ‘che l' oneste comma. 
ciante, il pacifico artigiano, il contadino ed il giornaliero 
i gori goneralmente, non per spontaneo impulso, tue 
piuttosto cedendo ciecamente alla forza delle circostana, 
presero parte ai torbidi politici, abbiano ad essere tig. 
tati con ogni possibite riguardo. 

Ho determinato che debbano essere sottoposti a contri 
buzione straordinaria : 


I. I membri dei cessati governi provvisori; 


Il. Quelli che ebbero parto precipua nei vari co; 
detti comitati; 


Ill. Coloro che si sono posti alla testa della rivoluzione, 


o vi banno concorso colla loro opera e coi loro men 
. materiali © intellettuali, 

La quota della contribuzione verrà indicata dalla ri. 
spettiva difidazione che sarà intimata a ciascuno degl 
individui od al loro domicilio ordinario che hanno, oche 
avevano al 18 marzo prossimo passato, e dovrà esseri 
pagata alla rispettiva cassa di guerra nel termine di sa 
settimane decorribile dall'intimazione di detta dillida. 

Trascorso questo termine, le sostanze del tassato ver. 
ranno soltoposte a sequestrazione ed a curatore col mezzo 
il più opportuno, ond coi redditi dello sostanze, e colla 
vendita e ricavo di quest'ultime ottenere il pagamento 
della tassa inflitta; 6 tali sostanze si ritengono anche quelle, 
che claseun contribuente avea sotto l'epoca 18 marzo p. p, 
senza alcun riguardo ad alienazioni od obblighi alle stesse, 
e che fossero avvenuti d'allora in poi. 

Colle contribuzioni verrà, seguitone il pagamento, prov. 
veduto anche al soccorso dei bisognosi nel modo e nel: ' 
quantità che verranno in seguito determinati. 

Milano, 11 novembre 18448. 
Raperzxy Feld- Maresciallo. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Oggi non ci giunsero i giorgali di Parigi del 10, 
AUSTRIA 

Vienna, 6 novembre. — La borsa fu aperta fin dal 2 
corrente ma solo uggi si cominciarono a conchiudere af. 
fari, essendo tornati non pochi dei nostri banchieri. 

ll 3 per OJ si chiuse a 77. 

Notizie privato parlano di una sollevazione a Lembarg 
por cui la città sarebbe stata bombardata por cinque ore 
e disurmata la legione accademica e la guardia nazionale. 

Paro positivo che Stadion sarà presidente dei minisini 
col portafoglio dell'interno; Colloredo succederà a Wes. 
senberg agli esteri; e Schwarzemberg alla guerra. Bruk 
e Mayer entrerebbero anch'essi a far parte del gabinetti. 

La Presse 6 1l Lloyd, giornali governativi, hanno avuta 
licenza di ricomparire senza censura. Messenhauser s1 è 
consegnato valontarianiente. A_Mbdling presso alla citta 
fu arrestato il padro Fister deputato ed uno dei più caldi 
declamatori dell’ università, 

Contro l' Ungheria già marciano molte truppe. Corro 
voce che gli Ungheres: abbiano battuto il corpo del ge 
nerale Simonich. Da teri in poi la comunicazione fra la 
città e i sobborghi è libera fino alle sette di sera, Per 
uscire dalle linee esterne si richiede una carta di passo. 
Del resto siamo in tutto è per tutto in balia della sol. 
datesca. (G. U, 

SVIZZERA 

HI generale Wolgemuth ha sentito al direttorio che dopo 
gli affari della Valle Intelvi 6 Valtellina, ol feld-mare- 
sciallo era determinato di riprendere le misure ostili già 
rivocate contro il Ticino. Per giustificare tal determina 
zione il generale aggiunge chè — cò non deve punto 
ottendere la Svizzera, perchè si sa che il Cantone Ticino 
ponsa a rendersi indipendente dalla Confederazione, 


di 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 


alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa. num. 32 


TRATRI D'OGGI 
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federazione Italiana terrà adunanza nella 


LA RIFORMA 


purametitensrpàgnho domlbu usò ifinmipunmente? * 


ra ti 
Medici — Barro: La Peri. TORINO sera di mercoledì 14 corrente a ore GIORNALE QUOTIDIANO 
pr eo port MciiorapoAL: novesnlizo (508 # 42 precise nelle Sale della Società SI PUBBLICA IN LUCCA DALLA TIPOGRAFIA BACELLI E FONTANA. 
tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da PREZZO i 


F. A. Bon, recita: Un'Espiazione , dramma Der [per cad. Agraria. Per un mese (franco ai confini toscani) Ital. L. 2 10 — Per 3 mesi L. 6 75 

Ra È cad, emina | ettolitro | ta Si & SÙ L. 27 

Miovindiae = 098 feta Der ue ao gate Lc ML — Per 6 mesi 13 50 — Per un anno L, 27. 3 A ) 

illos" « laio associazioni si ri in Pisa dal sig. Luigi Giannelli — In Firenze da 

D'ANGENNES (d 7 1,2) Vaudevillos: EMe est folle! 28 e 29 IL | Le dssociazioni si ricevono in Pisa g. Luigi e dal 

— Henrictte et Charlot. nie De: 5 Ru io 52 PROGRAMMA sig. Luigi Molini — In Livorno dal sig. Andrea Costa — In Roma dal signo: 
SUTERA (a 7 12) Vaudovillos: — Le Capitaine Meliga . .. .. vi IO a; Valerio Pagani — Nelle altre città dagli uflizi postali. 

i intai i 200 645 ‘ DI 
Roquefinette — La Marquise de Pretiniaille, Ra No 26 73 
Riso Bortone . . 4 75 | 20 65 25 = 

GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica Van una Sn 9 9 12 82 UNA SCUOLA DI STORIA DOCUMEN fì Ss OFFEICEELS 

diretta dall'Artista Mancini, recita — Il Dia- Fieno pec cub. bs torcie 

volo ad i Gesuiti (ceplica). aa _ | MODERNA, POLITICA, COMPARATIVA z 
i O DA S, ROCCO (alle ore 7) Si | T e s . M È IE ali È I D VE 
gii Mericrella i DELLA ENER MELLA R, UNIVERSITA DI GENOVA AT IR {L DES CHEM NS E I IR 
DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle TRNC YO at PURLIÉS AVEC L'AUTORISATION DES COMPAGNIES 

a Attivo CAV. BONCOMPAGNI PAR UNE SOCIÉTÉ D'INGENIURS DE CHEMINS DE FER 


pria rt ER TI VI ARITMIE iii aretini 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 8 novembre. 


. LL 5289750 98 
6,330,000 
7,369,599 46 


Numerario in cassa. 
Biglietti in cassa. . . . » 
Portafoglio cd anticipazioni + 


5018 LA DIRECTION DE MESSIEURS 


O. VALERIO s E. DE BROUVILLE 


Ministro degli Studii in Torino 


DELI AVVOCATO 


3 0,0 contanti fe 40 50 Fondi pubblici della banca » 343,122 60 MICHELE GIUSEPPE GANALE A dt : Sata 
da te fl a a ’ i Uvrale i i cai ui 

SO MR e 0050 GATA | Proilestotionazionto» sO | e | aliene Togo ee deo cn Paniere 

3 00 fin corr. . . LI 40 R. Finanze, conto mutuo » 20,000,000 n Pa . Pour rendre la classification de ces documents plus facile, chaque livraison appartiendri 

300 id. ita” b ii dal Corrispondenti della banca » 73,650 59 AVIS A LA BEAUTE a l'une des quatre séries suivantes: ù 

BenesidRiETanea = l Speso diverso. . . .*. * 09,370 05 "© die Sério, Locomotives et Tenders | 3° Série. Matériel fixo 

Obbligazioni della città . . » 1110 P iii CREME GEORGIENNE 


2: — — Voitures ot Wagnns divers | 4° -— Atéliers et outilage, 
INGHILTERRA — Londra, 4 novembre. - L. 39,623,493 08 


Passivo Inventée par Jean Georgien, chimiste de Paris Chez Mathias Augustin — Paris. 
3 0,0 consolidati, chiusia . + 8618 Capitale. «0. + L. £,000,000 x Dai 
i iusì , : Cette crème gudrit prompiement les ger- 3 RI 
2 010 ni Ma novembre chiusi» 80 NB | Digli in emissione. >» 23000000 _ | curas ee Iaves les crevasts, les engotures; | AVVISO IMPORTANTE TIMORI E SPERANZE 
ALEMAGNA — £rancoforte , 6 novembre. Fondo di riserva. LL.» QUI S6 |. ur , ; 7 M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
5 00 carta . . . » 70 Benefizii . sa e ren 92,755 90 fn Se b; e I Che i; il pubblico ch’ egli Sotioca donti artificiali DI 
i ai : ì SL i o os boutons de li peau; elle conserve e dirlo un nuovo metado, senza uncini nè “ ‘ar “ 
; di art a = da ui sera pile Sio majntient la fraicheur de la figure. legature, e senza cagionar dolori: — riem- MASSIMO D'AZE GLi i 
i 50 carta. + Dane ‘o » ha R. l'inanze, conto corrente » 12,400,000 . Le seul dépét est chez M. Ostorero, coil. pie i denti gusti con un miperale che in- Torino 1848 — Presso Gianini e Fiore.» 
ID contanti >. o. . Non disponibili e diversi + 15,303 87 x IL durisce in cinque mmouti, e rende loro la 
21200 carta. . ..., a 87 liana . 9.826 15 fear, porte Neuve, n° 6. Prix : 3 fe. primiera furza e bianchezza. ARRE ei 
212 00 contanti, . . -. » 269% ii o lau de Lob pour les cheveux, 5 ct 10 fr. Torino, via di Doragrassa num. 2, casa cor ne DEI re TELLI (4 e 
Banoa > + 00000 1140 L. 39,025,493 08 1 la bouteille. Michelini, scala 2° a sinistra, Tipografi-edileri iu via Doragrossa , 1° 0> 


ANNO LL 


PHEZYZO DRELE ASSOCIAZIONI 
DA PAUARSI ANTICIPATAMENTE 


Ù Ù 
mest meri anno 
forno, Hre nuove, » 12 92 do 


Stai Sardi, franeo ’ 
Altri Siati Hottani ca Eatero, 
27 


franco ai contni a 1450 Bo 


Jorino. 


TORINO MERCOLEDÌ 15 NOVEMBRE 1848 


- = 


3 
145 
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NL birediane del Giornale la CONCORDIA in 
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LU ASSOCLAZIONI SI RICEVONO 
In Tortino, alla Tipografia Canfari, contradia Dora 
grossa num, 2 è presso | principali librat, 
dior vrarcay Megho Stati Italiani ed all'estero 
presen tutti gli UMel Postali 
Nella Toscana, presso il Manor G. P. Vieuaseux 
4 Roma, presso È. Pagani, impiegato pelle Paete 
Pontificie. 


POV TI SIETE e n e 
I fiv userilU inviati alla RxDaziong non verranas 
restituiti. 
Crazzo delle Inserzioni cenì 20 copi riga. 
Il Foglio viene» in luce tutti 1 giorol, oosatta la 
Domeniche a la altre fette sotengi. 


TORINO 1% NOVEvBRE 


Nella presente iattura della patiia i nostri occhi 
sì rivolgono sempre a Venezia, dove l'italiana bap- 
diera sventola incontaminata, gloriosa e temuta.‘ 
Noi non sappiamo staccarci da questi ordini del 
giorno del generale Pepe, che narrando i fatti 
de! 27, dispensa l'encomio con giusta proporzione 
del merito, ma non riesce ad altingere tutta quanta 
la verità, 

Innanzi l'alba di quel giorno memorabile; duce 
mila difensori della laguna movevano ad affrontare 
un nemico superiore per numero, preparalo già 
dalla notte a ricevere l'assalto, vstinalissimo a di- 
fendersi, provveduto d'artiglierie, trincerato sulla 
strada ferrata, e per seconda linea nelle case di 
Mestre. Gl'Italiani erano distribuiti in tre colonne; 
la sinistra dovea sbarcare a Fusina ed occuparla, 
poi dalla parte della Boaria presso Mestre formare 
la riserva alla colonna del centro. Questa doveva 
cacciare gli Austriaci dalla strada ferrata, cd oc- 
cupar Mestre di viva forza. La diritta poi doveva 
lungo l'argine angusto del canale di Mestre forzare 
una barricata difesa da due cannoni e da molta 
fanteria che occupava le case vicine. Quando al- 
beggid, e parve pericoloso il ritardo, la colonna 
di sinistra non aveva ancora potuto incominciare 
il fuoco, e i qualtro pezzi di campagna destinati 
per le altre due non erano ancora giunti. Fu 
d'uopo eseguite la mossa, e dar principio all'as- 
salto colla baionetta. La colonna del centro, arre- 
stata da vivo fuoco d'artiglieria e di moschetti, 
fu riordinata. di subito dal colonnello Ulloa, che 
vi accorse-gn una riserva di cento gendarmi; 
penetrò nella borgata, ce la occupò militarmente 
discacciando il nemico di casa in casa. Aiutò 
questo assalto la colonna sinistra, seguendo l'ar- 
gine costeggiante il canale, ed impadronendosi 
colla baionetta di una forte barricata difesa da 
due cannoni, La destra a cui la nebbia fin dal 
principio della fazione impedì di fur fuoco, non 
potè giungere in tempo da secondare la presa di 
Mestre, ma sbarcò a Fusina, e tolse le artiglierie 
che vi aveva il nemico, Frutti della vittoria furono 
oltre 600 prigionieri, cinque cannoni di bronzo, 
molli cavalli e buona quantità di munizioni da 
guerra, e furono principalmente dovuti al valore 
prodigioso delle colonne del centro e di diritta. 
« Ma ciò che val meglio ( sclama il generale ) 
» è l'essersi provato che i volontarii d'Italia bat- 
» terono gli Austriaci..... Desiderava il generale 
» in capo che coloro i quali sogliono dire ch'egli 
» ripone fidanza più del dovere ne'volontarii ita- 
» lianì, avessero veduto combattere i Lombardi 
» e 1 Bolognesi: avrebbero osservato che quei 
» bravi impiegavano di preferenza - la baionetta, 
» che disprezzavano ogni ostacolo, come si fa da 
» chi è deciso a vincere od a morire: avrebbero 
» ammirato in essi la calma, Pordine e l'ardire, 
» da onorare i più esperti veterani , ed avrebbero 
» ascoltato anche i più gravemente feriti salutare 
» l'imminente libertà italiana. Allorehè ona na- 
» zione possiede Milano e Bologna, essa di ne- 
n cessità romper debbo le più saldo catene. » 
Così il general Pepe: il quale di certo non è e non 
può essere troppo facile all'encomio. Impercivechè 
soldato della libertà sino dalla fanciullezza fu te- 
stimonio e spesso parte dei mirabili fatt di guerra 
che illustrarono la fine del passato secolo, ed il 
periodo dell'impero. Ma se gli anni si accumula- 
runo sulla’ sua fronte, il suo cuore riugiovanito 
dalle novelle speranze trabocca di gioia vedendo 
impossibile il far conoscere coloro che mostraronsi 
più valorosi în mezzo a tanto valore. 

In una fazione combattuta da soli due mila uo- 
mini dei nostri, ogni parte d'Italia ebbe molti e 
molti che degnamente la rappresentassero; ogni 
Specie di coraggio ebbe le sue prove; ogni arma, 
ogni grado, i suoi campioni. Un fanciullo di 12 
anni (Antonio Zorzi) ricuperò la bandiera caduta 
In mare e V'inalberò, gridando, viva V Halia! in 
mezzo al fischiare della mitraglia; e un vecchio 
più che sessagenario (Antonio Gonzaga; emutò i 
mu arditi e giovani bersaglieri; vi fa chi fece da 
solo fino a sette prigionieri, chi scalò le case di- 
fese dai nemici, chi si impossessò d'un cannone 
Mentre faceva fuoco, chi impaziente d'ogni indugio, 
Iirecorrera anche la vanguardia, chi sotto il fuoco 
della mitraglia tentava impadronirsi delle bandiere 
Nemiche, . 

E di alcuni fu saputo il valore, c si ignora il 
Name. I colonnelli, i maggiori e gli altri ufficiali 
davano l'esempio; e molti di loro ebbero ferite, 


alcuni la morte. Fra i quali ultimi fu Alessandro _ 


Poerio da Napoli, volontario allo stato maggivre 
generale, nobile di casato, chiaro per ingegno 


poetico e possente sull'animo dei militi della sua 
provincia, il quale ferito due volte nella mischia 
non si rimase dal combattere se non quando cadde; 
e mentre gli ampulavano la coscia dintta, ragio- 
hava con calma della sua cara Italia. Pochi giorni 
sopravisse, lamentato è lamentabile assai. 
Ma tornando alla parte lieta del fatto, noi vo- 
gliamo ancora notare: 
Che l'antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto. 
Nè faremo violenza a noi stessi, tacendo como 
il generale Pepe abbia fatto segno di lode spe- 
cialo i militi delle nostre comprovincie lombarde. 


a Il capitano Sirtori (egli dice), il maggiore Ros- 


» saroll ed il capitano Cattabene, arditi fino alla 
» lemerità, con un pugno di bravissimi Lombardi 
» si diedero a cacciare gli Austriaci casa per casa..... 
» gli ufliziali lombardi dovrebbero esser nominati 
» uno ad uno, essendo ‘impossibile distinguere 
» tra essi il più bravo. » Noi accettiamo la lode 
come un augurio; forse-non è lontano il mumento 
che i militi dell'Alta Italia ritornino a meritarla. 

Nè, non è in potere dei governi spegnere le 
nobili passioni dei popoli. Se questa fosse, i Lom- 
bardi oppressi trenlanni sotto un giogo di ferro 
non avrebbero potuto emulare la gloria militare 
dei Piemontesi, dei Savoiardi, dei Liguri, dei Sardi; 
nè la meravigliosa Venezia avrebbe potuto levarsi 
dal giaciglio della sua mollezza. La dicevano i 
suei calunniatori così pacifica sotto il dominio 
dell'Austria, così rassegnata, così insciente della 
schiavitù, così contenta d'un vile riposo, ed ora 
è Venezia che propugna èfficacemente la causa 
italiana. Essa è la città del valore, dell’ indipen- 
denza, dell'eroismo. ; 

Colà i soldati non solamente combaltono e muo- 
ono, ma sopportano con animo lieto le privazioni, 
le fatiche, gli stenti. Sopra diciotto mila volontari 
che sono in Venezia, circa nove raila sono malati 
o convalescenti; ma se corre voce di prossima 
fazione, quei poveri tapini domandano di combat- 
tere, Ciò stesso fece la guardia nazionale, e mo- 
strò il suo desiderio con tarita energia, che per 
poco non parve una sommossa. I cittadini, che 
già portarono spontaneamente sull'altare della 
patria diciotto milioni, benchè le loro campagne 
siano calpestate dal piede croato, e nulla l' indu- 
stria, nullo il commercio nell’ assediata città, ora 
principiano a sentire difetto di viveri, ma appena 
ne fanno sembianza. 

Venezia mendica nobilmente la continuazione 
della vita per le terre d' ftalia, e ne ha lusinghe 
ma poco soccorso; ma non si lagna. Ira poco 
ella concederà alla speculazione straniera i capo- 
lavori della pittura, così gelosamente finora con- 
servati. A quel popolo, pel quale l'indipendenza 
è divenuta oggetto d'un culto così fervido, deve 
essere ben duro .privarsi delle opere d'arti, le 
quali da tre secoli in qua furono il solo schermo 
degl’ Italiani contro il -disprezzo de' forestieri. 

Noi non sappiamo se più si debba ammirare 
la prodezza o questo sacrificio, ben sappiamo es- 
sere vergognoso all Italia che questo sacrificio 
sia indispensabile. Lieve tributo è quello che Ve- 
nezia domanda; non sì dirige alle grandi fortune, 
ma al povero popolo che può dare gran tesoro 
colla somma del pochissimo di ciascheduno. 

Soccorriamo Venezia, la magnanima città; soc- 
corriamola d' uomini è d'armi, perchè possa di 
nuovo sminuire la potenza del nemico; soccorria- 
mola di danaro perchè possa rimanere quel saldo 
baluardo che è da tre mesi. 

Moslriamo essere noì veramente democratici nel 
fatto, come siamo ne’ pensamenti, e ci vantiamo 
‘nelle parole; soccorriamola sopratutto col seguire 
il suo nobile esempio, col volere efficacemente la 
guerra. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Sedula del A4 novembre. 

Noi aspettavamo oggi qualche dichiarazione del 
Ministero relativa al nuovo atto vandalico del ma- 
resciallo Radetzky: ma il ministero si tacque. 
Tacquero anche i deputati dell'opposizione da cui 
si aspettavano interpellanze a quel proposito. Forse 
le interpellanze non ebbero luogo perchè era as- 
sente dalla Camera il presidente del consiglio, mi- 
nistro degli esieri; fors'anche i deputati delia si- 
nistra si tacquero, perchè correva voce che il go- 
verno del!» avrebbe dichiarato nulle le con- 
fische dell’austriaco predone e quindi nulle anche 
le contrattazioni di stabili, che in seguito alle 
confische avrebbero avulo luogo. Forse è questo 
Ùl più probabile motivo; il silenzio della sinistra 
proviene da quell'inerzia 0 stanchezza che succede 
in chi sa di non poter riuscire a uutia di bene 


avendo a frout» un Ministero che si fa delle re- 
| licenze diplomatiche comodo mantello. Comunque 
sia la cosa, la tornata fu tranquilla e parve giorno 
| di bonaccia. Furono riferite per urgenza tre pe- 
| ftzioni; chiedente Toma che M governo provveda 
i ai bisogni del porto di Savona; impetrante l'altra, 
giustizia ed uguaglianza di pesi e di diritti a nome 
di quegl'infelici a cui la nascita era delitto ed 
infamia. Vogliam: dire i figli dei Dirri e carceriori; 
la terza dei militi chieresi. Tutte quelle petizioni 
Î furono dalla Camera trasmesse al Ministero. 
Un'altra petizione venno essa pure raccoman- 
| data ai ministri della guerra e dell'interno. Un 
cittadino, nel mese di giugno, chiedeva che i duo 
obici posti sotto il porticato del palazzo Madama 
venissero levati da quel luogo e mandati a tno- 
nare contro i Croati. 

Ma i nostri ministri non trovano opportuno di 
disturbare i Croati, ed amerebbero volontieri la- 
sciati colà quegli obici a salutare ammonimento 
dei pacifici Torinesi; anche un deputato del cen- 
tro mostrava gli stessi pastorali e miti desideri. 
Ma la Camera, alla quasi unanimità, pensava al- 
trimenti, cosicchè fra non molto i partigiani dello 
statu quo, coloro che piangono ad ogni moto, ad 
ogni miglioramento, gli womini delle misure eco- 
nomiche e paterne, avranno un crepacuore di più 
veggendo rintanarsi nell'arsenale, o meglio, avviarai 
&d Alessandria quei due fulmini di guerra, ver- 
.gipi Due troppo di polvere e mitraglia. 

“Abbiamo parlato di bonaccia, ma a torto, poichè 
la relazione sulla legge di sicurezza pubblica letta 
alla tribuna dal deputato Guglianetti parvo rombo 
precursore di tempesta. Mentre la voce dell'acuto 
e libero oratore Novarese distruggeva articolo per 
articolo quella legge odiosa contro i nostri fra- 
telli di Lombardia e vi sostituiva una legge di 
sussidio; il ministro Pinelli si agitava sul banco 
del dolore, e scambiava alcune parole col cava- 
liere Galvagno. Diffatti l'Aiace Telamonio del Mi- 
nistero, il tonante oratore del centro si alzava e 
come membro della commissione dichiarava che 
nissuna delle considerazioni contro il Ministero, 
messe in campo dal relatore, erano state svolte 
nel seno della commissione medesima. Alla strana 
dichiarazione del cav. Galvagno un altro membro 
della Commissione pacatamente rispondeva che 
anzi niuna di quelle considerazioni era stala la- 
ciuta. Allora il cav. Galvagno che mai non tace, 
si tacque!!! 


ion 


Lugano 44 novembre. 


La rivoluzione nella Valtellina , nella Val d'In- 
telvi ed a Luino è ora interamente sedata. Questì 
movimenti , iniziati dagli stessi abitatori delle valli, 
considerati come sintomo, sono di una gran rile- 
vanza: come risultato, hanno per la loro precocità 
rotte le fila della congiura, rovinato la rivoluzione 
nel suo bel primordio, e fatto fallire l'impresa. 

Gli uomini che erano erano a capo del movi- 
mento , allo scoppiare 'dell'insurrezione a Chiavenna 
e ad Arzegno si videro preceduti nell'opera che 
stavano ordinando, e credettero di poter  adden- 
tellare , innestare questi .moti parziali nella gran 
tela insurrezionale ordita da lunga mano. È questo 
fu il loro errore! Errore capitale che trascinò la 
insurrezione in una improvvisa caduta. — Noi 
non possiamo che accennarvi queste cause gene- 
rali, senza oscire dalla riserva che tale materia 
c'impone, 

Se il tentativo non ebbe effetto per il momento, 
non è però tolta ogni possibilità dì riuscita per 
Favvenire. Le popolazioni nel loro invincibile buon 
senso hanno stimato inopporluno di sorgere, hanno 
calcolato le probabilità della vittoria, e non vol- 
lero rispondere all'appello. Il popolo misurò le 
sue forze, è trovalefe inferiori a quelle dei nemico 
deliberò di non gettarsi nella lotta. — Gli ele- 
menti però su cuì si calcolava esistono tuttavia , 
nè sono scomparsi nè scemati. La congiura se non 
scoppiò per coscienza della propria impotenza, 
acquista terreno ogni dì; le forze popolati per 
una continua elaborazione si accrescono; l'odio 
al nemico si accumula, e prepara ì mezzi di vin- 
cerlo; il giorno dell’ira ritornerà. 

La Svizzera verso di noi si comportò in modo 
veramente ostile. E quando diciamo la Svizzera, 
non intendiamo parlare della popolazione ticinese, 
la quale simpatizza per noi e per la nostra causa; 
ma della Svizzera legale, dell’ autorità cantonale 
e federale. Il governo cantonale a vero dire è dia- 
fano, e non riflette che la luce dei commissarii 
federali; oscillante, dubbioso, varrebbe avere dei 
riguardi pe' nostri infortuni, ma teme compro- 
Mettersi. 1 commissari federali rappresentano pur 
troppo l'unico potere legale nel cantone, puichè 
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tutto quanto vi si fa, viene direttamente da loro , 4 
il governo trova qualche felicità nel declinare su 
di casì ognì responsabilità. 

Il Repubblicano, che appuntò un nostro articolo 
inserito nella Concordia sulla relegazione degli emi- 
grati poveri al di là del monte Cenere, confessa 
anch’ egli di non aver raccolto che delusioni circa 
le speranze fondate sugli atti dei federali. In un 
susseguente articolo deplorando ì modi con.cui si 
trattarono i Lombardi, cho dopo l'infelice esito 
dell'insurrezione rientrarono nella Svizzera, do- 
manda se i commissarii vennero nel cantone per 
fare la polizia a conto dell'Austria. E dillatti in 
questi giorni le misure vessatorie furono prodigato 
in tale-quantità da non rendere difficile la risposta 
al Repubblicano. La gazzetta di Radetzky in uno 
dei passati numeri ha reso piena lestimonianza 
di quanto noi asseriamo, facendo il panegirico dei 
signori Munzinger ed Escher, e del loro operato 
che il Maresciallo trovò di pieno suo aggradimento. 

« È questo fia suggel ch'ogni uomo sganni. » 

Ora noi siamo poveri, raminghi, senza patria, 
costretti a cercare di terra in terra un rifugio 
osvitaliero, ma colla fede nella nostra risurrezione. 


Noi risorgeremo, e ci ricorderemo dell'oltraggio che. 


la Svizzera ha fatto all'Italia infelice. 


ese 


Se la formazione d'un regno indipendente nello 
provincie lombardo-venete sarebbe per tornare fu- 
nesta come alla sicurezza esterna, così alla pace 
interna ed alla prosperità della nazione italiana, 
non meno funesta riescirebbe alla dinastia di Sa- 
voia, la più guerresca, la più nazionale delle di- 
nastie regnanti nella penisola. Re Carlo Alberto 
quando con audacia gloriosa, perchè non certo 
secura da grandi pericoli, si accingeva a così alta 
impresa qual era quella di rivendicare finalmente 
all'Italia, dopo tanti secoli, una pisna e vera in- 
dipendenza, quando proponeva a se stesso ed a' 
suoi popoli cotesta magnifica conquista, la più le- 
gittima e la più santa delle conquiste, egli pro- 
metteva solennemente che non avrebbe ringuai- 
nata la spada finchè non avesse toccata quella 
splendida meta. Ora che gloria sarebbe la sua se 
dopo una lagrimevole sconfitta, o piuttosto dopo 
la fuga inesplicabile di un esercito poc'anzi alta- 
mente lodato per coraggio e valore, l’Italia riu- 
scisse ad una mezza indipendenza che le sarebbe 
concessa sdegnosamente da una diplomatica me- 
diazione, non altrimenti di una elemosina gettata 
ad un mendico importuno? E se, per le inevita- 
bili rivalità di predominio fra i due regni setten- 
trionali d'Italia, alla fallita fusione delle provincie 
lombardo-venete nel Piemonte tenesse dietro una 
molto probabile rifusione delle più cospicue pro- 
vincie piemontesi nel giovine regno Lombardo-Ve- 
nelo, che vantaggio finale sarebbe derivato alla 
dinastia di Savoia da questo rimescolamento di 
territorii e da questa pace fittizia e inonorata? E 
in che modo avrebbe servito agl'interessi del suo 
Re questo prudente ministero che pure si mostra, 
o meglio si vanta tenerissimo delle prerogative e 
dei diritti regali, fino ad avere messo in forse la 
formazione del Regno dell'Alta Ttalia per la paura 
dell'Assemblea costituente, e fino a respingere ogui 
pensiero di confederazione , resistendo con invine 
cibile pertinacia a questa universale aspirazione di 
tutti i popoli italiani, per la stessa paura d' un'al- 
tra Assemblea costituente ? Come si osa (remar 
sempre a questo modo, e non si trema poi innanzi 
all'immortale condanna dell'Aliglierì cuatro 

Chi fece per viltade îl gran rifiuto ? 
Funesta all'Italia, funesta alla gloria , all' inte- 
resse legittimo e alla gloriosa ambizione della di- 
nastia di Savoia, la creazione di un nuovo Regno 
nel Lombardo-Veneto non sarebbe meno funesta 
alle pace vera e diuturna d'Europa, a quella pace 
o a quell''equilibrio di forze onde sono così ge- 
lose custodi le grandi potenze mediatrici, Se la 
dinastia regnante nel Lombardo-Veneto fosse per 
essere austriaca, nessuno si lusinghi di ottenere la 
quiete di quelli magnanime popolazioni : troppo 
lunga, troppo crudele, troppo vile, troppo scelle- 
rata fu ed è la dominazione austriaca nel nostro 
paese, perchè sia possibile una sincera riconci- 
liazione con tutta quella stirpe ipocrita, cupa e 
tiberiana: troppo splendida c gloriosa, quantun- 
que momentanea, l'emancipazione ottenula in marzo 
perchè si possa bonariamente cadere da speranze 
così alte e luminose in un così amaro ed insop- 
portabile -disinganno : le rivoluzioni del 15, del 24 
e del 34 si ripeterebbero ad intervalli tanto minori 
quanto minori sarebbero necessariamente le difficoltà 
dell'impresa. Una dinastia austriaca nel Itegno Lom- 
bardo-Veneto sarebbe imposta da una forza bru- 
tale, non accettata dal voto nè palese, nè tacito 
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dei popoli, i quali nell'atto stosso di subirla, pro- 
testerebber8 apertamente contro la violenza - patita: 
sarebbe una dinastia cento volte più esosa della 
ristorazione borbonica in Francia, perchè non vi 
sarebbe in tutto lo stato un sol vomo i cut inte- 
ressi fossero collegati o confusi cogl’ interessi di 
lei: sarebbe in somma una dinastia senza legit- 
limità 6 senza simpatie, contro la quale tutti in- 
sorgerebbero alla prima occasione senza trovare 
persona disposta a difenderla e sostenerla. E dopo 
la facile insurrezione, che forma di governo 
necessariamente si proclamerebbe dai popoli vit- 
toriosi se non la repubblicana ? Ora che sorte 
sarebbe quella del poco Piemonte rimasto, stretto 
fra la Francia repubblicana e la Lombardia e la 
Venezia repubblicane? E | Inghillerra con che 
cuore e che consiglio assisterebbe a colesia mi- 
nacciosa metamorfosi? E la fazione retrograda o 
aristocratica piemontese che abborre e respinge il 
Regno dell'Alta Italia, come sarebbe contenta del 
magnifico risultato ottenuto con tanta cura e tanto 
studio? E la pace d'Italia e d'Europa cbme sa- 
rebbe felicemente assicurata? 

Che se la dinastia regnante nel Lombardo-Ve- 
nelo avesse poi ad esser russa, 0 quasi, oltrecchè 
non sarebbe nè più legitima, nè più collegata 
cogli interessi nazionali, nè molto più rispettabile 
dell'altra, riuscirebbe cortamente più ambiziosa, più 
intraprendente, più informata dell'ambizione e del- 
intraprendenza autocratica , aspirerebbe ad unire 
in lalia il possesso di Genova a quetlo di Vene- 
zia, come in Asia, aspira al possesso di Costanti- 
nopoli, avvolgendo per tal modo con una rele di 
ferro amplissima il supremo dominio del Baltico, 
del mar Nero, del Bosforo, dell'Adriatico e del 
Mediterraneo, e precludendo per conseguenza ogni 
adito alle grandì vie commerciali dell Europa col- 
l'India. Ora chi potrà immaginarsi che l' Inghil- 
terra la quale dalla sua isola, come aquila dal 
nido, tentle lo sguardo lunghissimo e sicuro su 
tulti ì marì ‘e tutti ì continenti, sarebbe per lol- 
lerare impassibile, anzi pure vorrebbe acconsentire 
volenterosa all’apparecchio di una così terribile 
eventualità? E chi potrà immaginarsi che da biz- 
zarre combinazioni di questa natura sarebbe por 
emergere una condizione di cose pacifica e rego- 
lare? Dunque anche per questo lato a noi pare 
affatto impossibile la creazione d'un regno in Ita- 
lia sotto lo scettro del duca di Leuchtenberg. 

Che se da ultimo ci faremo ad osservare a 
quale dello parti che si contendono il primato 
nel nostro. paese sia per riuscire desiderato 0 te- 
‘muto il nuovo regno Lombardo-Veneto , noi tro- 
‘veremo che la grande maggioranza della nazione, 
nella sua qualità di monarchica-liberale, devo ri- 
fuggire da un simile progetto, come quello che 
racchiuderebbe in seno il germe di ultefiori ine- 
vitabili rivoluzioni; la parte retrograda dovrebbo 
egualmente, e per le stesse - ragioni, oppugnarlo 
con tutti gli sforzi; ma cedendo per avventura alle 
sue solite e meschine preoccupazioni municipali e 
durando nel suo abbominio contro la fusione ed 
il regno dell'Alta Italia, potrebbe lasciarsi in- 
‘durre ad accettarlo, sacrificando così, secondo le 
sue abitudini, ai miserabili timori del momento 
‘presente i danni infiniti d'un prossimo futuro: e 
finalmente fa parte repubblicana sarebbe la sola 


‘che potrebbe desiderarlo vivamente, se mai fosse. 


lecito ad onesti cittadini posporre ad una forma 
vagheggiata e poco meno che vana, la pace, l’in- 
‘dipendenza, la prospentà vera e reale di quella 
gran patria italiana che professano di amar sopra 
ogni cosa, 

Ora noi ci faremo a chiedere al ministero se a 
lui giovi servire piuttosto agl’interessi della nazione, 
della dinastia, della pace europea, della parte monar- 
chica liberale, o agl’'interessi male intesi della parte 
retrograda, e a quegli altri bene o male intesi 
della parte repubblicana. E gli domanderemo e- 
ziandio se veramenté sarebbero o no questi i ri- 
sultati cho necessariamente deriverebbero dalla 
costituzione d'un nuovo regno nell’ Italia selten 
trionale con provincio staccate da quel regno del- 
l'Alta Italia che i popoli hanno voluto, e ch'esso 
in nome del Re ha solennemente giurato di con- 
servare. Emicio Brogiio 


pai 


Noi stampiamo con piacere questo indirizzo di 
uno dei più liberi e fermi sostegni dell'opposizione 
nel Parlamento. 

La franca parola che egli dirige agli elettori 
di Broni, proverà a tutti come non manchi nella 
Camera dei deputati chi propugni la causa della 
libertà e dell''indipendenza sensa ambagi e senza 
preoccupazioni. Ialia e libertà, ecco le parole che 
debbono essere il faro di ogni vero Haliano. 


ELETTORI DEL COLLEGIO DI BRONE. 


Torino, 12 novembre 1848. 


Un anonimo elettore, in un articolo che ha 
dato da Stradella, e che con somma meraviglia 
ho veduto nelle colonne del Pensiero Zfaliano, vi- 
tupera fieramente il vostro deputato, Nato e vis- 
suto fra voi, e quasi da voi lutti conosciuto di 
persona, io non sarei disceso a far parola di quello 
scrilte menzognero e impudente, che, penetrando 
nel santuario della vila privata, porla con se mo- 
desimo la sua riprovazione; se quello scrilto non 
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mi porgesso il destro di darvi alcuni rapidi cenni 
della mia vità parlamentare; di ciò io aveva de- 
siderio, 6 ne affetto l'occasione con prontezza. 

Elettori del collegio di Broni, molti di voi of- 
fersero, quasi tutti conferiste il vostro mandato è 
me, che non lo chiedetti; prima di accettarlo io 
aveva pubblicamente dichiarato che, povero d'in- 
gegno e di dottrina, non avrei recato nel parla- 
mento nazionale che il mio buon volere e la mia 
fermezza in un affetto ed in un pensiero supremo 
che espressi nel concetto di un' Italia indipendente, 
unita, libera e gloriosa. 

Epperd, nel primo periodo di questa sessione, 
io volai costantemente con quella maggioranza che 
volle colla fusione dei Lombardo-Veneti o colla 
Costituente uno slato veramente libero e forte, che 
escludesse in eterno lo straniero dalla cerchia dellè 
Alpi. Credetti afforzare in modo speciale quella 
unione, propugnando la soppressione delle linee 
doganali pei prodotti naturali del nostro terreno 
disgiunto dai piani Lombardi dalla prepotenza del- 
l'uomo e malgrado le leggi della natura; insistetti 
perchè le leggi municipali, antica e dolorosa piaga 
del nostro paese, fossero mutate come richiedono 
i tempi nuovi, e credetti, con quei due mezzi 
precipui, di stringere coi vincoli possenti degl’ in- 
teressi materiali e locali alle libere istituzioni e 
alla grande idea nazionale, le classi meno agiato 
del nostro popolo. Allorchè poi nell’infausto giorno 
del 29 luglio, ventilavasi il funesto partito di ab- 
dicare i poteri legislativi, io ‘aderii francamente 
ai pochi che protestarono e si astennero dal voto, 
e furono gridati i quarantatre traditori. 

Nel secondo periodo io sedetti negli stalli della 
minoranza appunto per seguitare la prima ban- 
diera, Imperocchè profundamente convinto che l'ar- 
mistizio Salasco fu una pubblica calamità, che la 
mediazione è una larva dannosa, che la guerra è 
uda necessità, non solo per la salvezza della na- 
zione, che non può morire, ma per quella della 
monarchia rappresentativa, che consigli irresoluti 
e fiacchi possono condurre alla rovina, convinto 
che la guerra è un debito d'onore che abbiamo 
assunto in faccia alle genti, stringendo coi Lom- 
bardo-Veneti il gran patto che ha costituito il 
regno dell'Alta Italia, persuaso che questa guerra 
surà tanto più breve 0 felice quanto più sarà 
grossa, insurrezionale e subitanea, e che non può 
fare guerra felice chi si pose sulle traccie di una 
pace che non può essere onorevole, io mi tenni 
nelle file dell'opposizione, Ed anzi, tra' miei amici 
politici, mi accostai a quelli che più a più forti 
e decise misure propendono, e fra le varie gra- 
dazioni, tutte onorevoli, della sinistra, io mi attenni 
per intima convinzione all'estrema. Rispettandola 
in oggi come fallo compiuto e consacrato dalla 
carità cittadina, io credetti incostituzionale ed in- 
giusta la legge d'imprestito, ec ne feci protesta. 
Votai contre il comitato segreto, insorsi tra i primi 
contro la segreta discussione, mi astenni e dal 
prendervi parte e dal voto. Dopo le ‘confidenze 
ministeriali, e non ostante la decisione della Ca- 
mera, altamente protesto che rimasi più che mai 
riconfermato nella prima opinione, che ciuè la 
politica e gli andamenti dell'attuale ministero con- 
ducono la monarchia in pericolo grande e l'Italia 
in un mar di sangue. 

Elettori del collegio di Broni, professando questi 
principii vi mantenni, parmi, la mia fede, e mi 
resi interprete, ne son certo, degli alli spiriti vo- 
sui e der vostri pietosi sentimenti.  Imperocehè 
voi che dalle vostre colline vedete ad ogni mo- 
mento le ville lombarde, vot che avete colle terre 
occupate dal ladrone straniero tanta frequenza di 
traffichi, tanta comunanza d'interessi, tanti vincoli 
d'affetto, voi sentite in ogni momento il peso del- 
l’ineffabile angoscia in cui l'atroce  oppressore e 
questa lunga dubbiezza tengono tanta parte dei 
nostri fratelli. 

Epperò, o Elettori del collegio di Broni, la 
calunnia non mi rmoverà dai mici propositi, nè 
ini farà vacillare nella mia fede; io fui più d'una 
volta bersaglio ai suoi strali, essi non mi abbat- 
tono benchè mi lascino un senso di dolore. 

Ma, volete voi, o miei Elettori, farmi lieto di 
un largo compenso? Conservate e nutrite il sacro 
fuoco che deve ardere in ogni petto italiano, pre- 
parate le armi, fate che il popolo vi si addestri 
di continuo, perocchè nelle armi è riposta la prima 
speranza dei popoli che vogliono davvero essere 
liberi e ‘grandi; siate pronti perchè Vora della 
grande riscossa non può essere lontana; quando 
suoni fate ch'io vi vegga anco una volta infiam- 
mati del santo entusiasmo dei bei giorni di marzo: 
quella vista, il sapete, allulerà in me ogni do- 
lore, e mi sarà abbondante ristoro. 

À. Derretis, depulato del 
collegio di Broni. 
e 

L'onesta ma imprudento Risorgimento, in uno dei suoi 
tanti articoletti dedicati alla Concordia, mette nuovamente 
in campo quella parola velo, alla quale dava una tanta 
popolarità in Genova uno de'suoi amici politici, di com- 
missione del ministero, al quale per accrescere, se era 
possibile, impopolarità, so!o mancava il _disinteressuto ap- 
poggio del Zisorgimento. Noi avremmo creduto che que- 
sta parola non avrebbe più dovato comparire nelle co- 
lonno di quel periodico, al quale per cuopriro certe ma- 
gagne non basta un velo, ma vi vorrebbo un mantello, 
uno di quelli che ereditò da certa geule cho più non per- 


corre palesemente le vie di Torino. Venendo poi ai veli 
squarciati dalla Concordia risponderemo, che noi abbiamo 
bensì squarciato, e seguiitererio a squarciare, per quanto 
ci varranno le forza, molle 6 recondito aristocratico-ge- 
suitiche mene, se i nostti avversarii non vinceranno, con 
tenebrosi maneggi , l'ardente nostro amore per la causa 
popolare. Ma fra queste denudazioni , noi non compren: 
diamo la trilogia dei veli del citato articolo; ossi sono ab- 
bastanza trasparenti anche al miopi in politica. Noi ab- 
biam detto: almeno il popolo suprà che ha scelto male i 
suoi rappresentanti, Ed il popolo lo sa; esso credette di e- 
leggere deputati liberali ed indipendenti, e nuovo nella 
conoscenza degli uomini, in taluno si è ingannato. Ma il 
popolo è più sagace di quello che creda il Risorgimento; 
esso ha già nppreso, e le ultime elezioni ne sono una 
prova. Il Risorgimento risponde: cha la mala scelta è di 
non averle futte cailere sopra i raccomandati della Con- 
cordia. Ma interroghi alcuni della falange ministeriale, e 
vedrà che la loro elezione fu raccomandata dalla Concor- 
dia. Noi col popolo abbiamo errato; ma edotti dall'espe- 
rienza speriamo in avvenire di non più cadero in simili 
errori. Ora giacchè il Iisorgimento ci concede il pregio 
di essere abili a squarciare dei veli, procureremo di cor- 
rispondere alla sua aspettativa, giorno per giorno, met- 
tendo in luce quei misteri o quelle male arti che ci verrà 
fatto di poter scuoprire. Non ultima fra queste si è quella 
messa da alcuni giorni in pratica per scindere |’ opposi- 


“zione, procurando di agitare fra di essa la fiaccola della 


discordia. Ora sono voci di abbeccamenti, di trattative, 
di componimenti , di rimpasti ministeriali ed altro simili 
storielle ; ora molate parole, ora Stretto di mano, ora 
elogii ad alcuni membri dell'opposizione, ora oltraggi, ora 
calunnie ad alcuni altri, ed altri consimili maneggi. 
Il deputato Buffa, che pur per fermezza di principii, per co- 
nosciuta lealtà non poteva dare speranza alcuna a certì 
signori dì poterlo dividere dai suoi amici politici, o di 
farlo mai, con qualsiasi arte, minimamente deviare dalle 
profonde sue convinzioni, si trova da più giorni bersaglio 
alle lusinghe, agli elogi di tutti i giornali ministeriali. 
Ma le lusinghe dei fogli ministeriali non sono di quelle 
che possuno sedurre uomini del carattere del deputato 
Bulla: mea gli elogi di certi periodici e dati con certi fini 
possono parere ingiurie. Infatti il Baffa rispose a certe 
domande di un giornale in modo da sgannare anche co- 
loro che non sanno giudicare gli altri che dal proprio 
tipo, Ma il anente..... pronunciato dal Buffa ridonerà il 


senno a quegl'illusi. 
» 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 14 novembre. 
Presidenza del vice-presidente Draarcnt, 


Sommario. — Petizioni, giuramento ed elezioni — Relazione 
sul pragetto di legge sulla sicurezza pubblica — Incidente, 
due membri della stessa commissione — Incidente sui sol- 
dati di giustizia — Gli obici del palazzo di Madama — 
49 militi della Guardia nazionale di Chieri reclamano 
per abuso di autorità» contro il potere — Discussioni e 
proteste. 

La seduta è aperta alle ere 1 ‘12. 

Leggesi il processo verbale. 1 deputati non sono in nu- 
mero per approvare. 

Il segretario Cott'n dà lettura del sunto delle petizioni. 
Havveno fra queste una che riguarda lo stampatore Fa- 
vale. 

Il deputato Farina propono che si un'sca alla prece- 
dente sul medesimo soggetto. 

Il deputato Costantino Reta, eletto in tro collegi, opta 
per quello di Santhià, esternando i suoi sentimenti di ri- 
conescenza agli elettori che fo nominareno, 

Giovanni BrncHer e Tonello prestano il g'uramento. 

Si riferisce sull’elezione dell'avv. Giacinto Savi, di 
Voghera. 

È approvati. 

Ruvina, relatore delle petizioni , riferisce su varie peti- 
zioni, sulle quali si propone |’ ordine del giorno. 

Propone che la peliziono fisguardanto il porto di Sa- 
vona sia mandata al Ministero di guerra e marina con 
specialo raccomandazione del Parlamento, perchè efficace- 
mente si provveda. 

Il deputato Zunnini aggiungo parole onde meglio pro- 
vare la necessità di quanto si espone in detta petizione. 

La Camera approva. 

Guglianetti, relatore sul progetto di legge sulla sicu- 
rezza pubblica, sale alla ringhiera e legge: 

Signori! Il progetto di legge, che la Commissione prese 
ad esame, fu dal Governo del Re presentato dal Parla- 
mento in luogo di un altro, che venne ritrato in faccia 
alla generale riprovazione manifestatasi negli uflizi. Sa- 
rebbe oziosa cosa il rintracciare, quale dei due motivi dal 
Ministro addotti per ispiegare sillatta determinazione tro- 
visi più ragionevole e fondato; credo però di bene inter- 
protare i sentimenti vostri allermando, che desso caddo 
dinanzi alla squisita generosità del vostro asimo, cui ri- 
pugnava troppo che le prime parole rivolta ai fratelli 
delle provincie di recente unite allo Stato, anzichè con- 
forto od affetto, suonassero diffidenza, sospetta e minaccia. 

Quosta convinzione ci addusse direi quasi per ist'nto a 
ricercare, se li vizi al primo progetto di legge imputati 
nen si fossero per avventura rinnevati nel secondo, che 
a quello tenne dietro; poichò, ove ciò fosse, il giudizio 
vostro non potrebbe al co to tornare ad esso favorevole , 
avvezzi come sicto ad apprezzare le cose dalla sostanza, 
non dall’apparenza fallace spesso ed ingannevole. Un di- 
ligente osame dei provvedimenti proposti appaleserà che 
non si sfuggirono gli ostacoli, a cui si fiaccò il primilivo 
progetio. 

L'affello che ci lega ai nostri concittadini delle pro- 
vincie unito rinvigorito dalla sventurata loro condizione 
altualo ci avea mossi ad avversare una legge, che lr cb- 
bligava nel periodo di brevi ore a presentarsi dinanzi 
ale Autorità di Polizia per darvi il loro nome, per sce- 
gliere un domicilio, e giuslificare i mozzi di sussistenza, 
il che per molti vuol diro mettere a nudo la propria in- 
digenza. Speravasi; perciò che una nuova legge più mite, 
più d.sereta avrebbe loro risparmiato quell’ atto forzato 
d'unnliazione. All'incontro dessa non fa che rendere co- 
mune ad altri molti quel rigido comando, cicò ai fore- 


stieri tutti, ed agli stessi cittadini dello Stato, che trovinsi 
fuori dell'abitualo loro domicitio; strana maniera di tem. 
perare l’acerbità di una legge aumentando il numera di 
coloro che deggiono sentirne il peso! Tanto più strana 
in quanto che il 30 ottobre la sicurezza pubblica consi. 
deravasi abbastanza (tutelata colle misure dal Governo 
proposte contro i pochissimi che abusavano del sacro nome 
di profugo a coprire le prave loro intenziohi; è nel due 
novembre il numero dei perniciori era talmente gresciuto, 
che la prima leggo nun riconoscevasi ‘punto bagigvole a 
raggiugnere lo scopo. 
Durissimo pure si appresenta il progetto, se si considera 
cho tutti Indistintamente i forestieri né sono colpiti, qua. 
lunque sia la cagione che li condyca fra noi e quand'an. 
che muniti di regolare passaporto percorrano lo nostre 
contrade. Nissuna distiazione si ammette tra essi, quando 
non valgano a giustificare i mezzi dolla loro sussistenza, 
1 figli dolla comune nostra patria (ad esempio) fuggenti 
dalla ferocia del Borbone, gl' Italiani istessi dello provin 
cio destinate a comporre il Regno dell'Alta Italia, tratte. 
nuti solo dalla violenza austriaca ad osprimore il voto di 
unione che altamente sentono in cuore, dovrebboro andar 
confusi col ladro, collo spergiuro, coll’assassino che ven- 
gono d'oltre le Alpi a premere indegnamente le nostro 
terre; tutti porchè egualmente miseri, deggiono ricacciarsi 
oltro le frontiero giusta il precetto della legge proposta. 
Nè gli elfotti di essa ci si mostrano menesfunesti, qua- 
lora si consideri rispettoaipoveri e ai mendici appartenenti 
ulle provincie degli antichi S'ati, cho sarebbero rinviati 
ai comuni, ove nacquero, ovvero ai ricoveri di mendicità 
delle rispettive provincie. 
lo qui non rammenterò come rare siano le provincie 
in cui tali ricoveri siano stabiliti, come quegli asili non 
bastino a ricoverare tulti coloro che ne sarebbero bisu- 
guevoli, a fronte massime della miseria sempre ercscento 
pei disastri alle arti, all'industria, al commercio appor- 
tati dalle politiche agitazioni in Europa; non ricorderò 
quale e quanto ribrezzo destassero glì ordinamenti che 
forzavano i poverelli ad una specie di reclusione in case 
ove so trovavano sicuro un tozzo di pane, doveano però 
rinunziare a tutte le dolcezze domestiche, ai conforti della 
famiglia. È però certo che il maggior numero di codesti 
sciagurati sarebbe rinviato al domicilio d'origine, e così 
tornerebbero ad affollarsi in comuni, manchevoli di tutto, 
senza potervi rinvenire que'soccorsi che nelle città e nei 
borghi più opulenti avrebbero agevolmente ottenuto dalla 
pubblica e privata beneficenza. 
È questa una quistione sociale d’altissimo rilievo, in- 
torno a cni si alleticarono uomini di sommo ingegno, e 
ne sono tuttora discordi gli avvisi; nò voi potreste risol- 
verla con quella maturità di consiglio che si conviene, 
qualora vi facesto oggi a discuterla quasi per incidente 
in occasione di provvedimenti richiesti per circostanze 
all'atto singolari e con.e parte accessoria di una legge di 
polizia. Aggiungerò che se il ministero voleva mettere il 
dito in questa piaga della società duvea farlo per via di 
una leggo che tendesse a conciliare i riguardi dovuti al- 
l'infortunio con quelli dalla pubblica sicurezza richiesti, 
come ne avea l'esempio da uno dei precedenti ministri 
della giustizia, il progetto del quale aspetta tuttora lo 
vostre deliberazioni. 
Finalmeate non necessarii, nè eMoaci si ravvisavano li 
provvedimenti proposti a raggiungere lo scopo desiderato. 
Non necessari; poichè la sula estrema necessità potrebbe 
indurci a meuomare la libera facoltà che spetta a ciascuno 
e: mutare soggiorno e dimora a proprio talento nel limito 
dello Stato. Ora questa condizione non si riscentra cer- 
tamente a fronte della nostra legislazione, che minacciando 
pene acerbissime contro gli oziosi ed i vagabondi, uftie 
al governo mezzi pronti e vigorosi a difendere la pubblica 
tranquillità ; che anzi tale è la sevovità di quelle leggi, 
che i magistrati soltanto a malincuore s' inducono a va- 
lersene per raflrenare la pericolosa mendicità; e so fosse 
qui opportuno di esprimere un voto, saremmo forse con- 
cordi nel dosiderare che vengano addolcite. Arrogo che 
l'attual Ministero usando di poteri straordinari ordinò lo 
autorità di polizia per modo da non abbisognare punto 
di wiuti speciali a compiere Îl loro uffizio; così estese 
seno le atltmbuzioni che a quelle vennero compartite, 
così numerosi e frequenti sono i funzionarii che nei di- 
versi gradi di quella gerarchia deggiono attendere ad as 
sicurare la quiete del paese, Il che dimostra pure non 
esservi quella somma necessità cui ho avcennato poc'anzi, 
giacchè il sig. Ministro dell'Interno l'avrebbe puro sen- 
tita prima del 16 ottobre, e non avrebbe certamente avuto 
ritrosia a giovarsi pur una volta di quei poteri, dei quali 
così generosamente aJoperò ad altri oggetti. 
Dissi pure non essere eflicace la legge proposta, mentre, 
oltre alle difficoltà pressochè insuperabili nel metterla ad 
effetto, cd al lungo tempo cha vi si richiede, ben pochi 
si affretterebbero ad assoggettarvisi specialmente tra quelli 
che sì vellero colpire; e così converrebbo pur sempre 
ricorrere a' mezzi ordinari che la nostra legislazione 
somminiÒira. 
Se pressochè (utti i membri della commissione rico- 
nobbero nell'una o nell'altra parto vizioso il concetto della 
legge, non tutli però s’'accordarono nei mezzi di porsi 
riparo. La minoranza opinava si conservassero que’ prev 
vedimenti, acconciandoli però in guisa da mitigarue l'a- 
cerbità inutile od inopportuna. La maggioranza all'incontio 
deliberò , cho si dovesse il progelto inticramente trasfor 
maro, © toltone quanto vi sapesse di reprimento e di 
minaccia, si riducesse alle proporzioni di una legge di 
soscorso verso i nostri concittadini da una immeritala 
svoutura gettati suì suolo degli antichi stati, 
Nè perciò può essorci fatto rimprovero di avere dinie- 
gato al governo i mezzi di tutelaro Ja società contro lo 
mene del tristi e dei turbo'enti; avvegnachè questi mezzi 
trovandoli esso nelle leggi penali severissimo, e nell’ordi- 
namento attuale dello autorità di polizia nou eravi regione 
di aggiungere nuove asprezze. Diremo anzi, che ollerio 
a quegli sventurati noetri concittadini, cui la miseria non 
può essere imputala a vizio nè a difetto, un mezzo di 
sortire dalla condiziono di vagabondi e di mendichi in cui 
si trovano senza colpa, allora soltanto l’azione della giu- 
stizia sasà libera ed efficace, porchè non trattenuta da 
sentimenti di generosa compassione impossibili a repri- 
mere a fronte di così onorato infurlunio. 


Queste considerazioni c' indussero pure a togliere dal 


progetto di legge quell’articato , in cui si ricordavano le 
disposizioni del codice penale contro glì oziosi ed i va- 
gaboudi. Per noi si volle ridurre il progetto ad una legge 
di franca beneficenza; 6 ma'o vi sarebbe apposta una 
minaccia d'altronde affatto inutile, poichè niuno v' ha che 
possa dubitare che le leggi penali colpiscono indistinta- 
mente chiunque trovisi sul nostro territorio, nè vi è perciò 
mestieri di ricordarlo espressamente. 
siguori! io non credo di potere meglio conchindere la 
relazione cui ho l'onore di presentarvi, che ripetend» c'ò 
che in sul principio ho accennato, dovere cioè essere le 
prime parole che il parlamento rivolge ai fratelli della 
Lombardia 6 della Venezia non di sospetto, di diffidenza, 
di minaccia , bensì di conforto, d'affetto, di benevolenza. 
K'ecovi il progetto di legge, come trovaui emendato dalla 
commissione. 

PROGETTO DI LEGGE 
Art, 1. È data facoltà agl'Italiani appartenenti allo 
provincie unite allo Stato, e che si trovano nel mede: 
simo, di arruolarsi nell'esercito sino a guerra finita col 
soldo e soprassoldo assegnato all'urmata, qualora sieno 
atti al servizio militare e dell'età dai diciotto ai qua- 
rant'anni, : 
Art. 2. Quelli tra essi che mancando di mezzi di sus- 
sistenza, non potessero o non volessero arruolarsi, rice- 
veranno dal governo, dietro loro richiesta, una sovven- 
zione giornaliera di centesimi ottanta quanto ai maggiori 
degli anni 18, e di centesimi cinquanta quanto ai minori 
di tale età, i cui padre o madre, con essi conviventi, go- 
dino già del predetto assegnamento. 
Tali sovvenzioni saranno distribuite nei luoghi che dal 
governo verranno assegnati, dove coloro che ne approfit- 
tano, dovranno fermare la propria dimora, 
Art. 3, Per sopperire alle sovvenzioni determinate dal- 
l'art. 2, è aperto al ministro dell'interno un credito 
siranrdinario di lire centomila, 
Il ministro Pinelli si volge al deputato Galvagno, che 
gli sta dietro, si stabilisce fra questi una conversazione pri- 
vata, la quale eccita rumori nella Camera. 
Si grida: Silenzio ! 
Galvagno. — Domando se alcuno dei membri presenti, 
che con me compongono la Commissione per riferire su 
questa legge, abbia inteso alcune delle proposizioni espresse 
iu questa relazione, lo, per mio conto, dichiaro di non 
averle inteso, non approvo i rimproveri diretti al Mini- 
slero, in quella contenuti. 
Sinco. — lo, membro della Commissione, protesto che 
non vi è pensiero in quelia relazione, ché non sia stato 
espresso nella discussione cho ebbe luogo nel seno della 
Commissione su quella legge. 

Gli squardi dei deputati si fissano sul sig. Galcagno per 
intendere la risposta alla mentita che gli venne data. 

Il deputato tralcagno non risponde, 

Ferraris, relatore delle petizioni, riferisce snlla domanda 
di alcuni soldati di giustizia, i quali domandano alcuni 
provvedimenti che li riguardano , e conchiuda, a nome 
del'a Commissione, porchè sia trasmessa al Ministro di 
grazia e giustizia, i 

Merlo, ministro di giustizia, dichiara che già di questo 
parlò al Ministro di guerra, e che si rimediò. 

Pinelli , ministro, parla di un'istruzione trasmessa alla 
leva militare su questo oggetto, e propone che la Camera 
von s'abbia più ad occupare di questa questione. 

S"neo osserva che non si deve acceltare la proposizione 
del Ministro dell’ interno. È un atto pubblico di giustizia, 
dic' egli, cho si devo rendere a quei soldati, 

Pinelli insisto che si può provvedere per via d' istru- 
zione senza ammettere il caso di fare una legge apposita. 

Sineo combalte cor nuovi argomenti il ministro Pinelli. 

Sclopis crede cho sia necessario di provvedere per legge. 
L'escusione, aggiunge egli, fu fatta per legge, vuol esser 
tolta per leggo. 

Dipo una discussione a cui pigliano parte i preopinanti, 
il ministro Pinelli dichiara che proporrà a questo riguardo 
una legge. 

Ravina espone la necessità di prevvedere ell’educazione 
dei figli dei so!dati di giustizia. 

Ferruris dico che i soldati di giustizia non tanto si la- 
nano dell'educazione, ma perchè i loro figliuoli andando 
a scuola non sono accolti 6 rispettati come gli altri (riso 
di deneguzione e rumori). 

Si approvano-le conclusioni della Commissivne. 

Buffa, relatore, riferisce sulla petiziono di alcuni che 
rappresentano essere collocati nel palazzo di Madama in 
piazza Castello due obici, diretti contro i cittadini, e do- 
manda che siano mandati alla guerra. . 

La Commissione conchiude che questa petizione sia in 
Viata al ministro dell'interno perchè provveda. 

IL ministro Pinelli dichiara che ciò non spetta a lui, 

Vesme. — Osserva cho di questi obici ve ne sono in 
altre città; per esempio nelle città dell’ Alemagna (inter- 
ruzione, rumori). 

Ravina risponde che bisognerebbe addurre |’ esempio 
di città ove le istituzioni costituzionali siano liberamente 
in vigore; bisognerebbe almeno dirci che di questi obici, 
appuatati contro i cittadini ve ne siane in Inghilterra cd 
in Francia, 

La Marmora, ministro di querra, — Ve ne sono nella 
Camera dei deputati in Parigi. 

Ravina. — Ora che Parigi è in istato d'assedio (vivis- 
Simi applutsi). 

La Marmora, ministro di guerra. — Del resto osservo 
che gli obici del palazzo di Madama, sono senza polvero 
0 senza palle (ilarità); forse non furono caricati mai. 

Un Deputato. — Tanto meglio, ma potrebbero caricarsi. 

Altro Deputato. — Fidarsi è bone, ma non fidarsi è 
Meglio, 

La Camera approva le conclusioni dell'ufficio. 

Si riferisce su un'altra petizione risguardante case giu- 
diziarie, La Commissione conchiude che si mandi al mi- 
Nistero di grazia e giustizia perchè provveda. 

Pescatore e Sclopis desiderano che si faccia a questo 
Figuardo un progetto di leggo. 

Bizio osserva che siamo in tempi in cui bisogna pon- 
Sato a più serie cose, alla guerra; dichiara che le cuse 
del pueso sono incerle, © bisogna studiare il modo di 
fassicurarle; il parlare di provvedimenti legislativi oggi 


Lao è fuor d'opera. Propone che si passi all'ordine del 
iorno, 


LA CONCORDIA 


Pinelli ministro approva semplicemente le conclusioni; 
sì oppone ai deputati Pescatore, Sclopis e Bixio, e dà al- 
cune ragioni per sostenere la sua opinione. 

Dopo alcuno spiegazioni date dil deputato Sc/opis, la 
Camera accetta le conciasioni dell'alfi io. 

Murtinel, Lanza è Valerio reclamano all'ufficio della 


presidenza perchè sia distribuita ai deputati una nota 
stampata delle vario petizioni riferite colle conclusioni © 


adottate dalla Camera è delle petizioni non ancora rife- 
rite perchè possano i deputati aver sott'occhio le cose che 
ivi sono contenate, 

Cottin, segretario risponde avere già preparato questo 
lavoro ed essere in grado di distribuirlo quanto prima 
alla Camera. 

Pellegrini relatore della petizione riferisce sulla do- 
manda dei 40 militi nazionali di Chieri, i quali recla- 
mano contro*un abuso d'autorità fattò dal potere nella 
nomina di certo sig. Mainardi alla carica di segretario 
quantunque non avesse il grado di tenente o sottotenente ; 


o di più di avergli conferito il grado di sottotenente, seb- _ 


bene ciò sia di particolare diritto. della milizia. 

Qui ha luogo una viva discussione a cui pigliano parte 
i deputati Brofferio, Mellana, Valerio, Bunico, dottore 
Jacquemoud ed il Ministro dell'interno coi deputati (ral- 
vagno, Notta, Fabre e Benso Gaspare. 

ll ministro Pinelli rettificando i fatti narrati dal depu- 
tato Notta accenna che avrebbe desiderato che l'Inton- 
dente avesse nominato un segretario già tenente; ma 
che ciò non si è potuto fare, perchè in Chieri, dice egli, 
non vi erano persone capaci a fare un verbale od una 
relazione. Giustifica l'avvenuto od adduce in appoggio 
una sua circolare, e cita la giurisprudenza francese; e 
poichè altre volte così si fuce, conchiude che non ab- 
biasi per questo a rimuovere il Mainardi. 

Galvagno dice che non spetta alla Camera il risolvere 
questo dubbio; cho vi è un magistrato che vi provvedo; 
propone che si ricorra a questo. 

Il Relatore della commissione e il deputato Notta so- 
stengono che si debba trasmettere dalla Camera il ricorso 
dei Chieresi al ministero per riparare alla irregolarità com- 
messa, non perchè fosse contraria alla legge, ma perchè 
la città di Chieri non avesse scarsità d'uomini atti all'uf 
fizio di segretario per essero in necessità di nominare 
segretarit fuori della classe degli ufficiali. 

Brofferio sostiene che si doveva cancellare la nomina 
del ‘sig. Mainardi, perchè tal nomina era contraria allo 
Statuto, e perchè il potere attribuendo a sè l'elezione di 
un sottotenente violava la legge sulla milizia ed nsur- 
pava ai cittadini un diritto che era ai medesimi espres- 
samenta riservato. Non giova, dice egli, a provare il con- 
(rario la circolare del sig. ministro, la quale sembra «p- 
provare questo lamentato abuso; contro la legge non vi 
è volonià ministeriale che basti, e noi chiediamo sia ri- 
spettata la legge (vivi applausi). Non mi persuade l'os- 
servazione del deputato Galvagno che al magistrato di 
cassziono spetti decidere di queste materio e non alla 
Camera. Osserverò al sig. Galvagno che il magistrato giu. 
dica in appeilo dalle sentenze dei consigli di disciplina, 
non dai decreti doi comitati di revisione che, svonturata 
mente, sono inappellabili. Nè mi commubve l'osservazione 
del già ministro deli’iaterno che siasi adottato il consiglio 
espresso nella mentovata circolare per evitare molli in- 
convenienti, e por giovare all'ordinamento della milizia. 
La legge non vuol essere mai violuta neppure coll’inten- 
zione del beve, Se voi aprite l’adito a violare la legge, i 
ministri se ne gioveranno oggi e domani per pubblico 
vantaggio, ina chi ci assicura che non se ne prevaleranno 
in seguito a pubblico nocumento 1..... Gli atti arbitrarii fu- 
rono in ogni tempo fata'i ai popoli; essi cominciarono 
sempre col pretesto del bene e finirono sempre coll'im- 
punità del male ( applausi). Insisto pertanto accioechè in- 
viando questa suppiica al ministero dichiari implicita- 
mente ls Camera, che vuole riparato un'atto arbitrario e 
incostituzionale (bene, bene). 

Gulvagno opina che non appertenga alla Camera il 
dichiarare se vi sia violazione della legge, e conchiude 
col dire che, se i militi di Chieri credevano d'essere 
stati lesi nei loro diritti, dovevano ricorrere alla corte 
, di cassazione, che il pubblico ministero avrebbe difeso 
l'operato del potere esocutivo, e la corte di cassazione 
deciso, : 

Mellana. — lo non posso lasciar passare inosservate 
le parole dr ora pronunziate dal deputato Galvagno; csso 
diceva cho ai militi della guardia nazionale, ai quali 
pareva violata la legge, rimaneva aperta la via presso la 
corte suprema di cassazione, la quale avrebbe pronun- 
ciato dietro l'atto d’accusa di essi militi, o la difesa dal 
pubblico ministero fatta dell'operato del potere esecutivo. 
Nel modo in cui si espresse il preopinante, parrebbe do- 
vere del pubblico ministero di dover sempre difandere 
gli atti del potoro esecutivo, quando invece è debito ed 
uflicio suo di propugunare l'esaita ed uniforme osservanza 
della legge, anche contro qualsiasi abuso del potero esc- 
cutivo; il pubblico ministero ed i magistrati stare a 
garanzia della libertà, e per l'osservanza della legge, non 
a servizio di qualsiasi potere. 

Qui si muove un’ agitata discussione fra li deputati Gal- 
vagno, Sclopis, il ministro Pinelli e Mellana. 

Mellana. — lo accelto le spiegazioni date, cicè, essere 
stala intenzione dell’ oratore, di dire che il pubblico mi- 
nistero avrebbe difeso il potere esecutivo quando avesse 
credato il suo operato pienamente conforme alla legge. 
1 solo secpo della mia osservazione fu di ollenere questa 
spiegazione, onde evitare che quelle parole non passassero 
al pubblico nel modo incerto e dubbio in cui erano state 
poste, dovendosi in materia di tale e così grave impor- 
Linza evitare qualsiasi funesto equivoco. 

Valerio. — Parmi che la discussione siasi sviata. Qui 
non si tratta di vedere se la corte di cassazione possa 0 
non possa rivedere i giudicati dei consigli di revisione, 
che la legge dichiara inappellabili, sibbene si tratta di 
far sì che il potere esecutivo, il quale violò la legge 
della guardia nazionale, come provò evidentemente il de- 
putato BroMiio e confessò il mivistro, rimedii al mal 
fatto ritogliondo il grado di tenonte al Mainardi, poichè 
“ questo grado non può altrimenti esse conferito che colla 
libera scelta dei militi, Jo dunque appoggio la proposta 
della Commissione delle petizioni, affinchè la petizione 
dei militi chieresi sia mandata al ministero dell'interno, 


ed intendo che implicilamento la Camera dichiari così, 

che la legge in questo caso violata, debbe anzitutto e 

sempre, essere rispettata, 

Ravina. — Come membro della Commissione delle pe- 
tizioni, credo dover combnttere | interpretazione cho la 
‘«Camera, così deliberando, darebbe alle conclusioni pre- 
sentate dal relatore, La Camera non può farsi giudico 
mai, se la legge sia o no stata violata; ciè è uffizio in- 
teramente riservato ai tribunali ed alla corte di cassa- 
none. 

Valerio.—Lo ripeto nonsitratta d'interpretazione di legga, 
ma sibbene di un atto del potere esecutivo, contro cui 
reclamano i petizionarii militi Chieresi; la Camera, man- 
dando quella petizione al ministero, dichiara implicita- 
mente volcre che la legge sia rispettata gelosamente, Io 
non vedo come possa ciò menomamente invadero le ot- 
tribuzioni dei tribunali; che se poi il buon andamento 
del servizio della milizia cittadina richiede qualche mu- 
tamento nella legge, siccome accennava il sig. ministro, 
questo rinvio della petizione sarà anche stimolo, perchè 
i il ministero presenti al Parlamento una riforma di quella 
legge, così intricata e così difettosa. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Buniro, la Ca- 
mera approva il rinvio dela petizione al ministero del- 
l’interno. 

*La seduta si scioglie alle oro 4 1". 
Ordine del giorno di domani 15. 

Ore 10, adunanza negli uffizi. 

Ore 1, seduta pubblica. 

Relazione sulla leggo Albini, ò 

Sviluppo delle leggi presentate dal deputato Brunier. 

Sviluppo della loggo Brofferio, elezioni, petizioni. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Domenica*scorsa sui canti delle vie leggemmo 
un mesto rimprovero alla carità torinese. Era un 
novello invito della Commissione pei soccorsi alle 
famiglie dei Contingenti. Dobbiamo ripeterlo aper- 
tamente anche noi, le soscrizioni non produssero 
che seicento lire! Questa cifra suona una condanna 
ai ricchi, un disdoro al popolo tutto; perocchè 
nessuno vabbia che non possa disporre di 50 
centesimi. Noi che primi facciamo rimprovero al 
soldato che abbandona le file per correre ad ab- 
bracciare la famiglia, ad assicurarsi sulla sua sorte, 
sul pane che resta a' suoi figli, perchè non ci 
affrettiamo a venire al suo posto, a porgere il pane 
alla sua famigliuola? Perchè la nostra offerta non 
scende a fornirgli l'obolo che il suo braccio ri- 
clamato dalla patria, non potè guadagnare sulle 
sudate glebe? Cerchiamo almeno di acquistar mag- 
gior diritto alle nostre rampogne. 

Oh molti avranno letto quell'invito , molti avranno 
sentita la tacita accusa di quella cifra, ma quanti 
in seguito allentarono i cordoncini deila borsa per 
comperare, per Dio! un po' di pane alla famiglia 
di chi pone la vita per la patria, per noi? Chi 
ci toglie di privarci una sera sola dei piaceri della 
scena per deporre nell'urna del povero la moneta 
che conforterà le notti vegliate a vigilare il con- 
fino del nostro paese? Forse suoneranno un po' 
dure le nostre parole, ma è ormai tempo che le 
sonore frasi siano vivificate dall'opera, e special- 
mente dalla carità; è ormai tempo che pensiamo 

ad educare veramente il popolo. E perchè l'edu- 
{ cazione fruttifichi, perchè il soldato impari ad 
amare la patria, facciamogli sentire che questa 

patria gli è veracemente madre! 

Copcittadini torinesi, pensiamoci! 

— Noi abbiamo già parlato altre volte della cattiva orga- 
nizzazione del servizio postale, e chiedemmo che si pen- 
sasse ad una pronta organizzazione, onde rendere quel 
ramo d'amministrazione in uno stato degno dei tempi. 
Ora troviamo nell'Opinione di ieri una le:tera di un im- 
piegato postale cho viene a confermare quanto già si 

| disse sul cattivo sistema tuttora vigente per il servizio 
delle poste. 

Oh volesse una volta pensarci il nostra governa, e con 
una radicale viorganizzazione togliere finalmente quei 
molti abusi e quei tanti ritardi a cui va soggetto quel 
servizio! 

— Scrivono da Castelnuovo Scrivia, che quel collegio 
elettoralo elesse a deputato il canonico Pernigutti di Ser- 
ravalle: aggiungono che in quella olezione avvennero 
raggiri molti e scandali non pochi. Il giudice di. manda- 
mento, e un ex-frate, ci si dice, abbiano preso a quelle 
mene una parto molto attiva: speriamo che i buoni olet- 
tori avranno fatto o faranno le convenienti protesto, o che 
la Camera vi farà ragione. È tempo che cessino una volta 
questi raggiri elettorali. 

— Riceviamo da Vercelli notizie sullo scrutinio tenu- 
tovi per gli uffiziali lombardi, da cui consterebbo che su 
15 a 18 capitani di quel reggimento (oltre gli effettivi e 
gli aggregati) non ne furono conservati che cinque soli: 
quattro piemontesi ed uno bresciano. Chi ci trasmetto 
queste notizie è un Piemontese fra gli eletti; ed egli uon 
può trattenersi tuttavia di proclamare quest'atto ingiustis- 
simo, contro il quale certamente i Bresciani protesteranno. 
Quest'alfare fa maneggiato gesuiticamente ed in peggior 
modo cho ai tempi del petere assoluto. 

— È venuto in luce un opuscoletto intitolato: Del modo 
di diminuire il numero dei preti: noi no terremo discorso 
in un prossimo nostro numero. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 
Venezia, 5 novembre, — Da parecchie lettere trovate a 
Mestro, il 27, sì raccoglie che c'è un gran malumore in 
tutte le truppe, anche noi Croati; anzi qualcheduno di 
lero scriveva ad un suo fratello in Milano una lettera 
(che ora si vende tradotta) dove accennava all'ingiustizia 
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della guerra che i Croati fanno all'Italia, è diceva che 
la desolazione che il loro prose soffriva, @ per la popo- 
lazione scemata, e per vendette cho vi faranno gli Un- 
gheresi, è giusta punizione di questa guerra italiuna. 
(Riforma) 
TOSCANA 

Firenze, 10 novembre. — Questa mattina a ore 1 pom. 
è giunta in Firenze, proveniente da Pistoia, una colonna 
di circa 400 uomini di truppa di linea, composta di pri- 
gionieri recentemente tornati, è che erano stati inviati in 
quella città per essere riotdinati. Un battaglione della 
{truppa stanziata in Firenze, con banda e stoto maggiore, 
dopo essere stato passato in rivista dal tenente generale 
Ferrari sulla piazza vecchia di S. Maria Novella, si è re- 
cato ad incontrare quei suni compagni d'armi alla vicina 
stazione della strada ferrata Marin Antonia, ovo il mi- 
nistro della guerra D'Ayala ha diretto loro forti e ge- 
neroso parole, da essi accolto con vivissimi e protungati 
applausi. Cogli stessi onori, la colonna è stata accompa- 
gnuta alla caserma situata sulla piazza dell'Uccello. (Alba) 

Lucca, 11 novembre. — lori giunse fra noi un corpo 
di Piemontesi proveniente da Firenze e composto di mi- 
liti dello brigate Regina ed Acqui. 

Il battaglione estero al sorvizio toscano, giuuto qui ieri, 
è partito questa mattina per Pistoin, (Riforma) 

STATI PONTIFICI 

Roma, 8 novembre. — leri sono giunti in Roma i primi 
100,000 scudi di una somma negoziata a (renova dal no- 
atro governo sul dono di 4 milioni fatto dalle corporazioni 
roligiose. (Contemporaneo) 

Bologna, 40 novembre. — Crediamo poter assicurare cho 
S. E. il signor generale Zucchi, ministro della guerra , 
metterà , almeno per ora, la vesidenza del proprio mini- 
stero nella nostra città di Bologna, 

Il deputato sig. Gamba, che lo accompagnò nella fret- 
tolosn sua gita a Lerrara, terrà, se non siamo malo in- 
formali , temporanca stavza in quella città. 

(Gazs. di Bologna) 

— Iori l'altro giunse tra noi il ministro Zucchi e dette 
ordine, nel piecelo tempo che si trattonne da uvi, al ge- 
nerale Latour di mandare due compagnie di Svizzeri a 
Piunors per impedire l'ingresso del genorale Garibaldi 
nello Stato. Appena la cosa venne in conoscenza del 
pepolo, vi fu una gran riunione al teatro Contavalli per 
deliberare sul miglior partito da adottarsi, cd il Gavarzi 
invitò il popolo per la mattina vegnente sulla solciata di 
Strada Maggiore. Il popolo tenne l'invito, ec il Gavazzi 
parlò parolo animatissime contro questa misura a danno 
di uno dei più valorosi Italiani. Pronunziato il discorso, 
il popolo mandò una deputazione al prolegato cffinchè 
fossero dati gli ordini opportuni a far retrocedere la truppa, 
ma il prolegato rispose non aver ricevuto ordine alcuno 
da Roma in propesito; doversono chiedero spiegazione al 
Latour. 

Ln deputazione allora sempre seguita dal popolo si recò 
da Latour: l'esito porò non fu soddisfacente, perchè il 
Renerale svizzero soggiunse, aver ricevuto l'ordinazione 
di tale invio dal «ministro Zucchi per impedire l’ entra a 
di Garibaldi, ma non snpero il motivo di tale determina- 
zione :-doversi rivolgoro ogni reclamo al ministro, il cui 
ritorno sarebbe prossimo da Ferrara, non potendo osso 
senza ordine superiore far retrocedere lo truppe già in 
marcia; pregare però il popolo a desistere dalle dimostra- 
zioni armate; poichè essendo le truppo svizzere stanchissime 
di rimanere consagnate alie caserme, non avrebbe potuto 
garontiro più a lungo la quiete da una collisione sanguinosa, 
Con queste parole venne licenziata la deputazione. Poco 
dopo la piazza venne sgombrata dii dragoni a cavallo 
che vi prescro posto, ed il palazzo comunitativo fu gre- 
mito di soldati. 

La città era propriamente in stato di assedio e nume- 
roso pattuglie la periustravano: così finì la giornata. 

Oggi si aspetta Zucchi di ritorno-da Ferrara: dicesi 
che parta una deputazione per avvertirlo dell'agitazione 
degli animi prodotta dai suoi ordini, e come, volendono 
continuare l'esecuzione, sia prudecto per Jui il non fer- 
mersi a lungo in una città che non lo riceverebbe di 
buona voglia. 

Chi ha parlato col nostro prolegato mi dice come esso 
nei suoi discorsi mostri d'esser uvmo assai fermo e riso- 
luto. Ciò per la verità. (Riv. Ind.) 

NAPOLI 

Si è creata una commissione di fortificazione, preseduta 
dal generale Carascosa ad oggolto di mettere il littorale 
in uno stato di assoluta difesa militare. 

— Dalle nostre corrispondenze di provincia rileviamo 
cho la tranquillità regua dappertutto. In un solo paese 
di un mille abitanti prossimo ad Ariano in Principato 
Ultra, fuvvi nei giorni scorsi una dimostrazione ultra co- 
sliluzionale, ma i proprietari de' paesi vicini corsero su- 


bito a reprimerla e a ristabilirvi l'ordine. (La Naz.) 
STATI ESTERI 
INGHILTERRA 
Londra, 7 novembre. — 1 fundi inglesi orano ieri più 


fermi di sabbato, I consolidati per conto si apersero a 
83 7/8 e furon chiusi a 86 1/8, Oggi i fondi ascesero di 
1; per 00 in seguito dello notizie di Vienna. È conso- 
lidati per cantanti e per conto ascesoro da 86 1,8 chie- 
sti, a 86 38, per esser poi chiusi a 86. 

— Le trattative per la cessione dell' Isola di Cuba agli 
Stati-Unili è un avvenimento di grande importanza ; se 
riesce eserciterà una grande influenza sulle future relazioni 
delle nostre colouie delle Indie occidentali con la madre 
patria. (Morning Chronicle) 

FRANCIA 
SULLA QUESTIONE DELLA PRESIDENZA 

Più s'avvicina l'epoca stabilita per l'elezione del pre- 
sidente della Repubblica, o più l'orgasmo dei differenti 
partiti diventa sensibile, 

Egli è già da qualche mese che s'agita nel campo delle 
congelture questa vitale questione; e mano mano, infino 
ad oggi si videro svilupparsi le diverse tendenze, la di- 
verse simpatie del popolo francese su di un numero d'uo- 
mini forse troppo ristretto. Ma chi di questo piccol nu- 
mero avanzò, diremmo quasi, nel corso i suoi antagonisti, 
è Luigi Napoleone — Più forse che il prestigio di un 
gran nome gli giovarono la guerra mossagli da' suoi av- 
versari, e le polemiche dei giornali — Egli ha fatto par- 


i. 
Ù 
i 
K 


lare abbastanza di sè perchè noi non dubitiamo ch' egli 
esca vincitore. Ciò è nello spirito del popolo francese. 
I veut du druit! 

Se tuttavia Bonaparte ha lasciato addietro i suoi rivali, 
non vuolsi dire perciò che questi od almeno i loro par- 
litanti abbiano abbandonata ogni ‘speranza. ‘lì giornalismo 
lavora indefessamonte, E Cavaignaé è ancora fra tutti 
dopo il napoleonide chì gode ì maggiori sullragi. Lamar- 
ine. gli tiene dappresso, e Bugeaud, Ledru-Itollin, Ras- 
pai, Thiers non riempiono ora che il fundo del gran 
quadro. ; 

Se noi prestiamo fede allo MApubligue, la presidenza di 
Napuleone ricondurrebbe fra brevo la monarchia, e forse 
anche il ritorno degli Orleans. Il Sidele dichiara che con 
Cavaignas la rivoluzione può aver fine, con Napoleone 
giammai. L’ Union dica che se la Francia elegge Nupo- 
leone lo fa per distruggere la Repubblica, non per con- 
solidarla, 

La Presse inveco è la Gazette de France, non veggono 
altra salvezza pol paese che l'elezione del principe; così 
laZlotta dura accanita e durerà fino all'elezione compiuta 
per non cessare neppur dopo. ; 

Anche i‘gabinetti d'Europa non sono indifferenti innanzi 
a questo dramma.iMa chi, a nostro avviso, più vi rinvieuo 
i propri interessi sone l'Inghilterra 6 la Russia. 

L'Inghilterra, come è pur naturale, appoggia la candi- 
datura dell'attuale capo del governo. Ella ravvisa in Ca 
vaignac principii troppo a lei omogenei per non frascu- 
rare di vederli solidamento stabiliti, o sempre in proprio 
vantaggio, L'Inghilterra insomma, operando altrimenti, si 
mostrerebbe troppo ingrata verso l'oflicioso suo alleato 
nella questione ituliana, 

La Russia al contrario, che da gran tempo mira con 
ecchio avido di conquista lo stretto dei Dardanelli , non 
può a meno dall'applaudire alla elezione di Bonaparte, 
e di promoverla anche, non tanto per principii diretti , 
quanto per porre l'Inghilterra nell'imbarazzo. 

Assems.ea Nazionare. — Seduta dell'8 novembre. 

JI Presidente consulta l'Assemblea su un progetto di 
leggo tendente ad autorizzare il ministro dei pubblici la- 
vori ad ottenere pel servizio del 1848 e 49 una somma 
di 178,700 franchi poi ristauri della strada dipartimentale 
di Cher. È adottato l'articolo primo, e dopo breve dibat- 
timonto sono adottati anche il secondo ed il terzo ed 
ultimo articolo, 

Il sig. Bastide depone diversi trattali di commercio e 
navigazione con alcuni stati d’ America, ° 

lì generale Lamoriciàre depone un progetto di decreto 
per la leva di 80,000 uomini pel 1849, e pel congedo 
di 59,000 della classo del 1839. 

ll sig. Dufaure presenta diversi progetti di decreti in- 
teressanti i dipartimenti della Senna Superiore, Tarno-e- 
Garonna e f'inistère, chiede che siano giudicati d’ur- 
genza. ma 
Continua la discussione sul budget rettificato del 1848. 

Si discutono i trattameati da coucedersi agli agenti di- 
piomatici della Repubblica : il Comitato propone per 
l’ambasciatore a Londra 150,000 fr.,. per quello a Pie- 
troborgo 300,000; 1' Assemblea adotta. 

Una lunga discussione s'agita fra i sig. Llerbetto e 
Marie, sull’ incapacità dei rappresentanti ad essere no- 
minati a cariche pubbliche retribuite, 

Si prende ad esaminare il capitolo” re'ativo ai consoli, 

Il aig. Serrans chiede per l'interesse del commercio 
francese, il ristabilimento di alcuni consolati soppressi. 

Il consolato di Boston, Calcutta, Cartagena, Portc-Luigi, 
Mogador e Jassy sono ristabiliti. 

La seduta è levata. 

SVIZZERA 

Noi pubblicheremo domani l'ultima nota tedesca con- 
cemnente le cose dei rifugiati, ed in seguito, la risposta 
che le ha fatta il Vorort. Questi documenti non sono 
senza interesse. Lo' stile diplomatico del potere centrale di 
Francoforte è simile alla prima sua nota, Il Vorort fu trasci- 
nato da quell'esempio. Egli ha però sul potere centrale il 
«gran vantaggio d'aver ragione; d'altronde, il Vorort aveva 
a rispondere a delle malevoli imputazioni. 

Quest'atto 0 piuttosto questo dovere, sarà probabilmente 
l'ultimo a compiersi dal Vorort, giacchè l'Assemblea ge- 
nerale poco tarderà ad eleggero il consiglio federale che 
sarà il nuovo potere esecutivo elvetico. Egli è dunque con 
questo nuovo potere che l'autorità contrale germanica avrà 
a trattare se intende -conlinuare questa lotta poco diploma- 
tica. Se al contrario essa volesse mettere in pratica quelle 
risoluzioni o minaccie annunziate nella sua nota, l’as- 
semblea federale nuovamente costituita saprà, lo speriamo, 
degnamente difendere i proprii diritti e quelli della na- 
zione che rappresenta. 3 ( Suisse ) 

GERMANIA 

Francoforte, 3 novembre. — Oggi si è aperta la discus- 
sione sugli alfari di Vienna. La questione è stata dichia- 
rata urgente. Il sig. Bauerschmid ha proposto d' intimare 
ai Uroati ed alle truppe non tedesche d' evacuare il ter- 
ritorio tedesco. Il sig. Liseman propose di richiamare i 
commissari imperiali e di dichiarare che la condotta del- 
l'Austria è una ribellione verso il poter centrale; Wigard 
chiese che Windischgraetz fosse messo in istato d'accusa; 
e Giskra manifestò che la Dieta costituento di Vienna 
doveva essere protetta dal polere centrale contro ogni 
aggiornamento ed ogni traslocazione arbitraria. 

Essendo state respinte queste proposizioni, l'Assemblea 
ha adottato ad una forte maggioranza le soguenti conclu- 
sioni della commissione. 

s L'Assemblea invita il Ministero dell'Impero a met- 
» tere in prulica tutti i mezzi possibili ondo 

« 1. Sia riconosciuta ovunque l’ autorità e la dignità 
» del potere centrale, 
«2. Onde i Commissari imperiali proteggano ovun- 

» que gì' interessi della Germania o deil'Austria. 

« 3. Ed usino di tutta la loro influenza a preparare 

» colle vie pacifiche lo scioglimonto della questione au- 

» striaca. 

o E qualunque siasi questo scioglimento, procu- 

» rino essi di conservare lo libertà garantite ai popoli 
austro-tedeschi nei mesi di marzo e di maggio. » 

— 7 novembre. — Nella seduta di ieri, il ministro dell’in- | 

terno,rispondendo ad una interpellazione, disse,che il governo 

olandese non aveva menomamente l'intenzione di sminuire | 


i diritti dell'impero sul Limburgo, e che d'altronde le 


LA CONCORDIA 


popolazioni del Limburgo non intendevano per nalla di 
staccarsi dall'Olanda. Annunziò inoltre che il governo con- 
trale aveva dichiarata nulla la determinazione dell’Assom- 
blea prussiana rispetto a Posen, come contraddittoria ad 
un antecedento ‘decreto dell'Assemblea nazionale. 
— li duca di Coburgo ha protestato con un suo pio. - 
clama contro il progetto di mediatizzazione dei piccoli 
stati tedeschi. Il paese fu occupsto da truppe, dell'impero 
bavaresi. All’ incontro il principe di Schwartzburg-Sonders- 
hauser seguirà l'esempio del principe di Reuss Eintico 72° 
abdicando alla sovranità, L popoli di questi piccoli stati 
vorrebbero essere governati direttamente dal potere cen- 
«frale cho ora ne assume interinalmente il governo. 


(GU) 


AUSTRIA 
Vienna, 7 novembre. — Quando il deputato Blum fu 


arrestato, egli domandò all'ullicialo se la sua qualità di 
deputato all’ Assemblea di Francoforte non lo assicurava 
nella sua persona. « Domandatelo al mio gonerale,.» ri- 
spose colui e lo condusso senza più in prigione. Lo slato 
della citi è sempre deplorabile. Se non fossero le truppe 
accampate per le vio e sulle piazze, ci crederemmo in un 
deserto. Appare ormai cosa indubitabile che l'intenziono 
degli insorti era di proclamare la Mtepubblica germanica, 
e un indirizzo dell’ Università, mandato alla Dieta negli 
ultimi giorni, parlava chiaramento della decadenza della 
dinastia. — Dodici studenti furono presi come ostaggi, 
Si contano più di 1300 urrestati, e quelli che non saranno 
puniti più gravemente, verranno mandati all'esercito 
d'Italia. — Il palazzo di Kolowrat fu incendiato nel bom- 
bardamento, e una granata scoppiata nel palazzo Schwar- 
temberg disirusso una quantità di vasi del Giappone di 


un valore immonso. (G. U) 
— Togliamo con piacere dalla lettera d'un retrogrado, 


dichiarata inserita nella Gazzetta Universale, la seguente 


espressione: 
» Nel modo stesso in cui predissi la caduta doi doma- 


goghi in vista degli eccessi che commettevano, predico la 


stessa sorte agli attuali dominatori se continuano ad esa- 
sperare le piaghe di questa infelice città in luogo di sa- 
narle. « 

Olmutz, 3 novembre. — Una terribile insurrezione dei 


contadini è scoppiata nella S'esia austriaca. Essa assomi- 


glia in tutto a quella della Gallizia nel 1846. 


1 democratici di Vienna e i Polacchi soffiano nel Moco 
a tulta possa. (G. U.) 

— 7 novembre. — La luttuosa catastrofe di Vienna 
è compiuta così infelicemente e burbaramente come nel 
Lombardo-Veneto ed ovunque passò quest'orda d'assassini. 
I popoli della monarchia sono ora tutti nemici alla dinastia. 
In ogni parte regime militaro e leggo marziale! Ciò non 
può a lungo durare , e se non accadono altre sventure, 
fra breve saremo da capo. L'Austria è tropyo indobitata 
per poter mantenere un’ armata così numerosa; sicchè 
ella dovrà cedere infine allo slancio dei popoli. 

Meno alcuni Boemi, e qualche dinastico, tuti i depu- 
tati hanno protestato contro la tras'ocazione dell'Assem- 
blea e chieggono i passaporii per restituirai alle loro fa- 
miglie: e qualora fossero forzati d'andare a Kremsier essi 
vi dichiareranno Windischgraetz ed il ministero in istato 
d'accusa, 

Ora la guerra si rivolge contro l'Ungheria; ma so un 
primo scontro fosse per uvventura fatale agl’imperiali, 
moltissimi Tedeschi, Polacchi ed Italiani abbandonerebbero 
Windischgraetz per accorrere dall'altra parte. L’avrebbero 
fatto anche sotto Vienna so i Viennesi avessero riportata 
una vittoria. 

Ii partito dei giallo-neri va diminuendo; incomincia 
il disinganno anche nei più ostinati fautori della casa di 
Habsburg. 

L'alta nobiltà però e gli ufficiali maggiori sono ancora 
fermi. 

La città non è più riconoscibile; dessa è un deserto. 
Non più commercio: gli esempii i più tristi ed orribili 
della storia sono un nulla in confronto dello stato attuale 
di Vienna. 

Non narrerò gl'innumerevoli arresti, non narrerò lo 
barbarie commesso dai croati, sebbene, dicesi, n'avessero 
espresso divieto! Nemmeno di tutti gli incendii io parlerò, 
poichè sarebbe troppo lunga tragedia. Dirò solo che fra gli 
stabilimenti principali furono divorati dalle fiamme due 
grandi raffinerie, la chiesa degli Agostiniani, il tetto della 
biblioteca Imperiale, il palazzo Kotowrath, Windischgraetz 
accusò il popolo quale autore di questi incendi, ma è 
la più impudente menzogna; meno alcune case distrutte 
dal popolo sulla linea di difesa, del resto ogni danno 
venue dalle bombe, dai razzi, dalle racchette dei nemici. 

Che dirò della d fesa che opposero i Viennesi? Essa 
fu eroica, sorprendente, ma pur troppo qualche tradimento 
vi fu in loro danno, 

La speranza tuttavia è in tutli di ricominciar presto; 
in tutti è un desiderio di vendetta. 

Uosì stanno le cose. E la colpa è tulta del paterno governo 
di S. M.; poichè s' egli avesso concesso, como si dveva ra- 
gione di chiedere, un ministero popolare, tulto sarebbe 
camminato in buon accordo, e sarebbersi pacificate an- 
che l’Unghoria e l'Italia. Ma invece vuo!si l'assolutismo! 

È voce comune che nei quattro giorni di combaltimento 
siansi numerati 3000 soldati fra morti e feriti, e mille 
circa fra morti e feriti del popolo. Windischgracetz però 
non può vantarsi d'aver presa la città d'assalio poichè 
essa capitolò prima. a 

I cinque principali capi della rivoluzione si dicono al 
sicuro. Dei deputati finora nessuno fu arrestato. 

{carteggio) 

— A Vienna per arrestare il saccheggio, Windisch- 
graetz fu costretto di far fucilare un certo numero di 
soldati imperiali. Un giornale dice di più, e preteade 
che fece tirare a mitraglia sulle proprie truppe; se il 
fatto si conferma, dimustrorebbe fin ove furono spiuti gli 
orrori del snccheggio di Vienna. { National) 

UNGHERIA 

Tatto il Banato si è solfevato in favoro dei” Serbi. 1 
reggimenti Slavi passano dalla parte degli inserti. Le for- 
tezze di Temeswar ed Arad sono loro aperte e di là ri 
covono armi e munizioni. | Rumani e ì Sassoni di Tran- 
silvania hanno pieso anch'essi ìl partito dei Serbi contro 
i Magiari. Questi ultimi fongono come ostaggio la cons 
tossa Wenkeim figlia di Radetzky, sotto pretosto che il 
padre di lei combatte la libertà di un popolo amico, 


| 
i 


Pesth, 30 ottobre, = L' Ungheria si arma con tutta 
l'energia. Il generate Simonich intimò al comitato di 
Trentschin di forniro alle truppe le provvigioni ordinarfe. 
I capo del comitato risposo accelerando i lavori di di. 
fesa. Il colonnello Perezel fortifica con tutto l’ irdore 
Csukastarm minaccinto da 17, 000croati che il genorale 
Theodorovie ha condotto della Stiria nella Croazia. 

Ml generale Moya si è dimesso (G. Di) 


— 3/ ottobre. — Il generato Moperzel si è impadro- 


‘ inseguire Cabrera nell'Aregona, cen una divisione {ij 


nito della fortezza di Crakatorn, fucondo mille prigio- ‘ 


mieri ed uccidendo trecento nemici. Egli si trova ora da- 
vanti Wuwsasdin città di frontiera della Croazia dovo al- 
cuni dragoni ed altri soldati uniti ai Croati si rifuggirono. 
Le notizie della Transilvania non sono molto favorevoli. 
11 feld-maresciallo di Puchnew, comandante della provin. 
cia, si mise a capo dogli insorti, ma i Szekler si rifiuta- 
rono d'obbedirlo: 60 mila di questi ultimi agiurarono di 
morire per l'indipendenza ungherese. (Monitcur Pruss.) 

Agram,:34 ottobre. — Nugent 0 Dalilen hanno re- 
spinti gli Ungheresi dall'isola della Mur. Pure cha questa 
isola verrà riunita alla Croazia, (GU) 

POLONIA 

Posen, 3 novembre. — Riceviamo continuo notizie di 

movimenti di truppe nella Polonia russa. (G. U.) 

PRUSSIA 

* Berlino, 4 novembre. — Serivono da Berlino, che fa 
crisi ministeriale è sempre allo stesso punto; non si sa 
ancora posilivamente se il signor di Brandebourg abbia 
rifiutato d'incaricarsi della formazione del ministero. Ri- 
guardo al signor di Grabow, presidente dell'Assemblea 
nazionale, egli è certo che non fu chiamato a formare 
un ministero; credesi tuttavia che se fosse incaricato di 
quella missione, egli procurerebbe di formare un gubi- 
netto nel qualo entrerebbero dei membri dello diverso 
frazioni dell'Assemblea. 

— 5 novembre. Il signor Unruh si recò quest'oggi a 
Potsdam. Si ignora sempre a qual punto sia la crisi mi- 
nisteriale, e se domani sarà formato un nuovo gabinetto 
per presentarsi innanzi l'Assemblea. 

— La sinistra dell'Assemblea fece leggere nella seduta 
del 4 novembre la seguente dichiarazione. 

La proposta fatta sin da ieri l’altro di nominare una 
commissione, per causa dell’ allarmanto situazione del 
paese, colla missione di fare delle proposizioni di natura 
talo da mettere un fine allo stato inquietante e pieno di 
pericoli nel quale si trova il paese, parve ai sottoscritti 
un’ urgente necessità, in seguito del messaggio reale di 
ieri, controfirmato dal signor Eichmann, ministro dell’in- 
terno, In un momento di grande ceccitamento, il signor 


‘ Eichmann osa opporre al quasi unanime voto dell’ Assem- 


blea, la quale, coll'accettazione dell'indirizzo , espresse la 
più compita disapprovazione pel sistema fin’ ora seguito; 
osa opporre, diciam noi, che i passi verso la reazione ai 
quali fa allusione l'indirizzo non sono confermati da alcun 
alto del governo, 

Un ministro sotto l’egida del quale furono pubblicati i 
tanto celebri ordini del giorno; un gabinetto che colle 
suo ordinanze in via burocratica, voleva dominare inte- 
ramente il diritto di riunione e d'associazione, e che in 
fine minacciava di far intervenire l'autorità militare in 
un modo affatto illegale; questa ministero trova, contra- 
riamente alla grande maggioranza deli’ Assemb!ea nazio- 
nale, che le espresse inquietudini sono prive di fondamento. 

Basta, in oltre, al signor Eichmann, che il nuovo mi- 
nistero saprà acquistare dei diritti alla confidenza del paeso, 
mentre l’ Assemblea è'in diritto di chiedere che la dire- 
zione del governo dello stato sia confidata a uomini i 
quali abbiano già acquistata tale confidenza; ed es- 
sero impossibile che essa veda d'un occhio tranquillo, 
massime in un'epoca così tempestosa come la nostra, la 
sorte del paese confidata all'avventura delle pretensioni 
di questa confidenza, la quale non riposa che su di una 
condolta ancora sconosciuta. 

Si ha in prospettiva un cambiamento di persone e non 
di sistema, mentre l'Assemblea nazionale ed il popolo 
calcolano decisamente su di un cambiamento di sistema. 

1 sottoscritti riguardarono come loro più sacro dovere 
di preparare nel modo più spiccio, colla creazione della 
proposta commissione, i provvedimenti attualmente prepri 
a ricondurre la tranquillità del paese e nella stesso tempo 
la sua materiale tranquillità, mettendo fine a uno stato 
d'incertezza pieno di pericoli. Essi non vogliono essere 
risponsali delle conseguenzo d’un ritardo, 

Berlino, 4 novembre 1848, 

Seguono le firme di 95 membri della sinistra. 

( Reforme) 

— Una lettera di Berlino del 3 reca quanto segue: 
qui tutto è disordine, tulto è in questione: nissun mem- 
bro del Parlamento fu chiamato dal Re e per conseguenza 
it generalo Brandebourg rimane ancora incaricato della 
missione di comporro il ministero. Con lui che sarebbe 
presidente del ministero, e ministro all'estero, si unirono 
finora il generale Stockhausen alla guerra, il presidente 
Wentzel di Ratibor alla giustizia, Kuhno al commercio, 
Bonin alle finanze. Kuklwetter era chiamato agl'interni, 
ma rifiutò formalmente. Nessun membro dell'Assemblea 
vuole associarsi a questo ministero, ed è assai da dubi- 
tarsi che il generale Brandebourg trovi nuovi colleghi. 
La situazione è grave. ll deputato Jacobi dal quale neila 
deputazione a Potrdam il Re non aveva voluto ascoltare 
la verità, fu festeggiato da una grande serenata fatta al 
inme di molte lorcie. ((raliynanis) 

Hirschberg in Slesia, 2 novembre, — Qui fu arrestato un 
distaccamento di SUussari ungheresi disertati dalla Buomia, 
Essi non saranno consegnati all'Austria, ma chiusi nella 
fortezza di Schweidpiz. (G. U.) 

SPAGNA 

ll Fomento di Barcellona annunzia che ie bande re- 
pubblicano d'Ametter o di Barrera furono messo in fuga 
dopo un combaltimento nel quale perderono sei uomini, 
Barrera ed il suo capo di stato maggiore Altamira sarcb- 
bero ino'tre caduti nelle mani delle truppe del'a regina. 
Questo combattimento ebbe luogo il 28 ottobre nelle 
viciuanze di Figueras. 

Credesi generalmente che is Cortes si riuniranno verso 
il 13 di d:cembre. 

Assicurasi che il governo è deciso a rimandare dalla 
Spazua il principe di Capua colla sua famiglia; l'infinenza 
occulta cho miss Penelopo Smith, principessa di Capua , 


ì 
i 


desidera d'esercitare sullo spirito della regina Isqhetla, f, 
ombra ai ministri. Senza un'indispos'zione  sorventta ad 
una dolle figlie del principe di Capua, quella famiglia 
avrebbe già lasciata la Spagna. 

— U Corriere di Barcellona non cera gionto a Matra 
il 3L ottubre; credesi che sia stato fermato nelle vicinarze 
d'Igualada, 

Agualada, 28 ottobre. — Il generale Oribe continua af 


2300 uomini d'infinteria e 250 cavalieri, Il 25 egli passi 
la notto a Baraguez, indi si seppe che passò il di seguente 
a lamarito, 

I corrieri sono giornalmente fermati dai faziosi; quello 
arrivato ieri a Igualada fu arrestato per ben tre volte 
tra Mollerosn e Cervera, da tre differenti partiti, Se; 
faziosi non rimettessero la corrispondenza particolare, vi 
sono giorni in coi noi non sapremmo nulla, è gli alari 
si troverebbero affatto paralizzati. É 

lori alle 10 di sera i Carlisti Fucilarono alte po 
della città un giovigotto il quale, da quanto dice.i, cn 
latore di dispacci del comandante generale. 

— Scrivono dalle fiontiere dell'Aragona: 

e Tutto le persone che arrivano dell'Aragona confer. 
mano l'importanza del movimento che ebbe testà iuogo, 
6 la gioia 6 l'entusiasmo che provano gli Aragonesi di 
vedere alline sorgere l'ausora del giorno chie loro pro. 
mette di. mettere un termine ali oppressione che |i 
schiaccia. |, 

» Ognuno è pure d'accordo a dire che lo spirito delle 
{ruppe non è niente meno che favorevole al gover 
reazionario di Cristina. 

« Il iuogotenente colonnello Casanova, con molli altri 
uffiziali, si unì al movimento. « 

— Le notizie più importanti 6 che ora attirano la 
maggior attenzione del giornalismo sono i movimenti della 
fazioni montemolinista cho minacciano l'Aragoneso e hi 
Navarra, 

li Clamor pubblico, giornale liberale, fa in proposito li 
seguenti domande: Come accade che il governo con 6) 
mila vonni armati non abbia mai tentato di reprimere 
quei moti con un futto decisivo? Come mai Cabrera in 
traprende una scorreria nell'alto Aragonese, senza chi 
nessuno gl'impedisca il passo, e come pure Je popolazioni 
lo soccorrono di protezione 3 di deuaro? Come to spie 
ed i contadini non avvisano le nostre truppe dello musse 
dei montemolinisti, mentire costoro conoscono esattament 
tutte le posizioni dell'esercito? Come infine sussiste que- 
sta fazione mentre le mancano uomini, simpalio e soc 
corsi pecuniarit? 


1À 

IL vapore inglese” Medusa, giunto il 25 ottubre a Malta, 
proveniente da Alessandria, ha recato la valigia delle 
Indie, dalla quale ricuviamo le seguenti importanti no 
tizie: 

Si sa che il forte di Multan andavasi assediando dalle 
truppe anglo-indiane iu seguito degli avvenimenti dello 
scorso luglio. Parecchi parziali combattimenti seguivano 
giornalmente, poichò i Multanesi attaccavano i trincera- 
menti che gl’Inglesi erigevano per l'assedio. In quest 
combattimenti il nemico sempre soffri ‘gravi perdute, e 
gl'Inglesi n'ebboro eziandio. Ml 12 settembre però segui 
un'azione generale, avendo l'esercito anglo-indiano attie 
cuto lo opere di difesa che erigeva il nemico. La vittura 
fu per gl'Inglesi, ma riuscì loro fatale, avendo lasciato 
cinque ufliciali morti sul campo, ollre a sessanta soldati, 
Fra gli ufliciali uccisi trovansi il colonnello del reggi- 
mento 92mo d’inlanteria ed il maggiore del 10mo di sua 
maestà. Vi furouo inoltre sette ufliciali feriti, oltre uu 
numero proporzionatamente grande di soldati. Le perdile 
del nemico furono assai più considerevoli, ed il campo 
era seminato di morti, avendo gl’ Inglesi combattuto tw 
rocemente dopo alcuni atti di tradimento del nemico, 
uno dei quali è quello di aver tagliato a pezzi l'alfiere 
Lloyd, che era stato spedito qual purlamentario, 0 l’altro 
d'aver tirato sui soldati, mentre questi lasciavanli andare, 
poichè domandavano loro misericordia, 

L'esercito di Mutraj però andava aumentandesi, ed am 
montava a più di 20,000 uomini. Di più, Raiab Scera 
Siog, che lingeva alleanza cogli Inglesi, è passato al 
campo nemico con tulti gli uomini sotto i suoi ordini 
Trovandosi in conseguenza le forze. anglo-indiane compa: 
rativamente molto inferiori a quelle del nemico, il gene 
ral Whish, dupo ragunato un consiglio di guerra, decist 
di levare l'assedio di Multan, di ritirare i cannoni da in- 
nanzi le mura e di mandare l'esercito fino alle sponle 
del fiume ed ivi attendore rinforzi. {Furono spedito sti 
fetto in Lahore e in Bombay per soccorsi, e molte truppe 
inviavansi onde rivendicare le perdite sofferte nell'azione 


del 12. (Portafoglio Maltese) 


NOTIZIE POSTERIORI 


STATI PONTIFICI 

Bologna 1! novembre. — Neduce da Ferrara è giunto 
fra nor il ministro della guerra. Li generale Garibaldi si 
è subito recato a visitarlo. Oggi il ministro ha passato in 
rivista i varìì corpì militari qui in guarnigione. Dumavi 
farà lo stesso coi battaglioni della nostra guardia civica 
Vogliamo sperare, anzi ci teniamo sicuri che egli darà gli 
«ordini opportuni perchè la guardia sia tutta provveduti 
di fucili; la guardia senz'armi poù potrà mai servire allo 
scopo per cui venno istituita. 

Ferrara 9 novembre — Da lettera in data d'oggi al 
biamo, cho dalia Guarda Veneta sino al mare non vi sona 
più ‘Tedeschi: che Adria e Cavarzese no sono libero «È 
fitto; cosichè si può andare e venire da Venezia Biba 
mente por la parte di Chiuggia. Quei popoli sono pieni 
di buuno speranzo per notizie lusinghiere venute da Vienna 

FRANCIA 

La seguente lettera fu mandata dal maresciallo Bugeau! 
ai giornali di Parigi, 

« Spinto dal patriotico ed ardente desiderio di concor 
rere a salvare la patria dai pericoli che ancora fa minac 
ciano, io stavo per accettare Ta candidatura alla presidenzi 
della Repubblica che mi era spontaneamente offerta di 
vani punti della Francia, Le mio idee furono mudificate 
in pui da una più giusta apprezzazione dell'opinione pol 
blica, e da alcuni falli avvenuti, senza però alterare il 
mo l'affetto alla santa causa della liberà è dell'ordin? 
sociale. . 

«lo dichiaro pertanto ai miei amini e aderenti che i 
credo utile al bene del paese di rinunziare. all'invigne 
oro:e con cui volevano coronare la mia lunga carnet 
militare e peltica. | 

« Persi:tondo io potrei contribuire a dividere i sullag! 
dei moderati: io non me lo perdonerci mai: Li preso 
volere concentrare i loro voti su di un uomo, a cui il piÙ 
generale assenso possa dare la forza di dominare il pie 
seute 6 consolidare l'avvenire. » | 

La Durante, 6 novembre, 

Maresciallo Buararn. 


— Assicurasi che venne offerta la mediazione delli 
Francia per l'azgiustamento delle differenze insorte I 
il direttorio federalo svizzero 6 la Santa Sodo riguar! 
l'affuro del vescovo di Friburgo, 


LORENZO VALE 


TO Direttore (fervente. 
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TORINO 15 NOVEMBRE 


Îl nostro principio, il fine supremo è e sarà 
sempre l'Unità Italiana. Nondimeno comprendendo 
al pari di qualunque quanta anarchia e quanto 
danno cazionerebbe il voler giungere immedia- 
tamente ad attuare quel sommo disegno, noi pro- 
clamammo fin da principio la federazione degli 
stali italiani come un gran passo che si farebbe 
verso la meta suprema. 

Un'altra causa che ci mosse a propuguare alacre- 
mente la federazione fu quella di togliere ai governi 
italiani qualunque pretesto di liepidezza nel recare 
il loro conlihgente proporzionato alla guerra. Che 
anzi, spibgendo fino all'ultimo punto il nostro de- 
siderio di conciliazione , dicemmo apertamente che 
volevamo in essa rappresentati, ugualmente, gli 
ipteressi de’ popoli e quelli de’ principi, e ade- 
mmmo formalmente al programma spiegato dal 
Congresso Federale di Torino, 

Ora chi crederebbe che la federazione, la quale 
aviebbe dovuto immediatamente concludersi fin da 
quando si parlò la prima volta d'entrare risolutamente 
in campo per la nazione, chi crederebbe che la 
federazione è anche in questo momento lontana dal 
vedersi attuata, e che la prima difficoltà muove 
appunto da quel governo che primo e quasi solo, 
si può dire, ba combattuto per l'Italia? 

Invano il ministero Gioberti, cercando con una 
premura che gli fa onore di rimediare alla - pas 
sata inazione, invid a Roma l'abate Rosmini colla 
missione d'indurre il Pontefice alla federazione, In- 
vano il Rosmini, riuscendo pienamente nel suo in- 
tento, formolò un piano di federazione che ac- 
celtavano formalmente il Pontefice ed il Granduca 
di Tostana. I nostri bellicosi ministri lo ricu- 
sarono assolutamente, col pretesto che quivi si 
tratta di una cunfederazione perpetua , ed essi 
non vogliono che una lega temporaria per la guerra. 

Ma perchè mai una lega temporaria e non una 
federazione perpetua? Dunque gli altri governi 
hanno ragione di diffidare del nostro; dunque sotto 
le mitissime loro apparenze i ministri Piemontesi 
covano (endenze unitarie e sovverlitrici, eglino 
che non vagliono perpetua la federazione. Questo 
certamente non altro vorrebbe dire il pretesto del 
ministero , se da’ suoi alti passat non risultasse 
pienamente provato l'umile e stretto municipalismo 
delle sue tendenze. I governi italiani avrebbero 
veramente torto a prendere in sospetto le mire am- 
biziose dei ministri della mediazione e dell’oppor- 
tunità, 

Il solo vero motivo del rifiuto ministeriale non 
può dunque esser altro che il solito motivo, la 
solita preoccupazione de' nostri governanti ; cioè 
che non si vuole conchiuder la lega per non es- 
ser astretti a rinnovare la guerra. 

Eeco infatti qual sarebbe, secondo il foglio uf- 
ficiale di Roma, la risposta fatta a quel governo 
dai nostii ministri: Decretiamo la lega in genere: 
mandateci uomini, armi e danari; poi, tostoché 
sia possibile, i plenipotenziarii dei collegati si riu- 
niranno in Roma per deliberare sulle leggi orga- 
niche della lega: Le quali parolè suonano in so- 
stanza quanto dicevamo dapprincipio, cioò che il 
ministero Piemontese non vuole per ora che una 
lega temporaria unicamente per la guerra. 

Ora chieder uomini, armi e danari al Pontefice 
dopo l’avversione che mostrò di decretare egli 
personalmente la guerra all'Austriaco, è lo stesso che 
pretendere ciò che allo stato presente delle cose iutti 
riconosceranno difficilissimo, per non dire impos- 
sibile, ad ottenersi; è lo stesso che non volere che 
il governo romano prenda parte nè alla lega, nè 
alla guerra, 

Il Pontefice iniziatore del risorgimento italiano 
non può von amare la sua patria; non può non 
volerla forte, libera e indipendente. Certo noi non 
approvammo nè approveremo mai il molivo che 
trasse il Pontefice a non prender parle alla guerra 
sacra, € a comprometterne quindi il buon esito 
per quanto dipendeva ila esso. Noi non dissimu- 
lammo mai, neppure un momento, le nostre idee 
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a questo proposito. Ma intanto è un fatto che il 
Pontefice ha una ripugtanza invincibile per la 
guerra, e che egli trova su questo punto incom- 
patibili i suoi dovert* di principe italiano e di 
capo supremo della Chiesa cattolica. ft 

Senza voler legiltimare  menomamente questi 
che chiameremo scrupoli del pontefice, noi li po- 
niamo semplicemente come un falto che ci è forza 
tollerare, e di cui ci conviene pensare seriamente 
al rimedio. 

Ora questo rimedio era trovato. Entrando il 
pontefice nella lega , e il suo potere comunican - 
dosi per conseguenza como quello degli altri prin- 
cipi al poter centrale, in questo verrebbe a tras- 
ferirsi tutta la risponsabilità della guerra ; rimar- 
rebbe soddisfatta la coscienza del Pontefice, e la 
causa italiana non fraudata dal grande appoggio 
che possono darle gli stati Romani. 

Egli è evidente che a quest'unico rimedio si 
oppone compiutamente la perentoria risposta del 
nostro ministero, e che rendendo impossibile da 
una parte la lega, vuol rendere dall'altra impos- 
sibile per quanto può la ripresa della guerra. 

Tale è la risposta dei nostri ministri al governo 
Romano. Noi non sappiamo da un’ altra parte 
quello che essi risponderanno all'invito che loro 
fa come agli altri governi italiani quel di Toscana 
a dichiararsi sui seguenti tre punti: 

4. Se convengono nell'iniziare la Costituente Ita- 
liana per provvedere frattanto ai bisogui della 
guerra d'indipendenza. 

2. Se credono che i deputati debbano essere 
scelti dal suffragio universale, come la Toscana 
si propone di fare. ù 

3. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordi- 
namento interno s'aggiornino tnlte fino alla cac- 
ciata dello straniero, senza che alla Costituente 
iniziatrice sia vietato preparare gli elementi per 
la loro più facile soluzione. 

In quanto a noi, poichè per nostra mala ven- 
tura il ministero non seppe disporre e riprender 
la guerra quando venne il momento; e poichè 
col differirsi di essa le difficoltà pel Piemonte si 
fanno sempre più grandi, noi ammettiamo la ne- 
cessità che si raduni quanto prima la Costituente 
Italiana collo scopo assegnatole dai ministri toscani. 

Non faremo neppure ostacoli in quanto al voto 
universale, come non ne abbiam fatto quando si 
trad di fissar le basi delle elezioni per la Costi- 
tuente del regno Italico. 

Loderemo finalmente senza restrizione la forte 
prudenza con cui i ministri Toscani dividono la 
Costituente Italiana in due stadii. AI secondo dei 
quali s'aggiorneranno tutte le quistioni d’ordina- 
mento interno, limitandosi puramente il primo 
stadio alla discussione delle quistioni relative al- 
l'acquisto dell'indipendenza. 

Noi stimiamo che il grande Gioberti e gli altri 
insigni uomini del Congresso torinese non vorranno 
porre ostacoli al pronto atluamento di queste basi, 
Tanta è la fiducia che abbiamo nel loro carattere, 
unicamente sollecito di fare il maggior bene del- 
l'Italia! E facciam voti, ancora una volta , perchè 
la riunione delle due bandiere federali spiegatesi 
in Piemonte e nella Toscana non tardi ad essere 
un fatto, un fatto di buon augurio pel prospero 
ravviamento delle palrie sorti, miseramente  com- 
promesse in questo momento. 

Quanto al nostro ministero, noi non sappiamo 
qual sarà la sua risposta al governo Toscano. 
Questo solo pensiamo, che sarebbe un volersi il- 
ludere l’aspettarsela conforme a quella che do- 
vrebbe fare, se lo ispirassero veramente i grandi 
principii ed interessi della patria. 

Avevamo già scritte le precedenti linee quando 
leggemmo nella Gazzetta Piemontese un articolo in 
risposta a quello che la Gazzetta di Roma pub- 
blicava il 4 novembre contro la proposta del go- 
verno Piemontese intorno alla lega da conchiudersi. 

Noi respingiamo con tutta l’ energia l'articolo 
officiale del governo romano, nello stesso modo 
che troviamo biasimevole la risposta del nostro 
ministero. 


TORINO, GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1848. 


raria; e il foglio romano ha ancor più torto 


* il Piemonte che Roma e Toscana gli guaren- 
tiscano; sé l'antico o il nuovo, se quel che pos- 
siede o quel che sperava possedere. 

Innanzi tutto, non si tratta qui di giarentire al 
Piemonte il territorio Lombardo-Veneto, ma di 
estirparne i barbari che lo conculcano ancora. La 
risposta del ministeto Romano significa chiara- 
mente che egli censidera come puramente dina- 
stica la guerra intrapresa in Lombardia per l'in- 
dipendenza d' Italia: e che esso non meno del 
nostro va in traccia di meri pretesti per non con- 
correre alla guerra. 

Nello stesso modo che non vediamo perchè si 
abbia a concludere una lega femporaria o non 
una federazione perpetua fra ghi stati italiani, noi 
intendiamo che il primo oggetto da trattarsi da 
essa sia quello sapientemente fissato, como  di- 
cemmo, dai ministri Toscani, cioè il Concorso 
proporzionato di tutte le provincie federate alla 
guerra. Quanto all'unione del paese Veneto-Lom- 
bardo al Piemonte, il voto delle popolazioni si è 
già altamente spiegato e si spiegherà viemmeglio 
néil'avvenire. E la volonta de' popoli come fu nel 
passato, così sarà sempre la nostra volontà, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 15 novembre. 


Ciò che ieri attendemmo invano alla Camera 
dei Deputati si è avuto quest'oggi; noi vogliamo 
dire un'interpellanza intorno al nuovo bando del 
maresciallo Radetzky. Ruppe il silenzio il deputato 


Achille Mauri, dal quale, a dire il vero, spera- 
vamo linguaggio piu caldo e conciusioni piu 10ru, 


Ma egli Lombardo ha forse temuto di lasciarsi 
vincere dagli affetti, dai dolori municipali. Pure mo- 
strò essere il bando del proconsole austriaco una 
viofazione manifesta dei patti con cui Milano fu 
arresa, e dell'armistizio 9 agosto, e perfino del 
l'amnistia concessa dall'imperatore ai Lombardo - 
Veneti che non la chiesero e non la vogliono; e 
finalmente toccò dei mali che il barbaro sta pre- 
parando alle belle provincie, tentando di gittarvi 
i semi del comunismo, ed armare il braccio del 
povero contro la ricchezza e l'intelligenza. Hl de- 
putato interpellando il Ministero su ciò che ha 
fatto, lo richiese di venire prontamente ad un 
partito deciso. Tutti sanno come abbia potuto ri- 
spondere il Ministro degli interni, con quelle sue 
furmole che nascondono assai più di quello che 
manifestano. Però non è possibile neppure a lui 
girarle in modo che non gli cada talvolta dal 
labbro qualche parola, di cui forse in cuore si 
pente. Così l’altro giorno uscì un cenno di aspet- 
tazione dell'Assemblea Costituente , così oggi udim- 
mo dichiarare che il regno dell'Alta Italia non è 
una menzogna, ma un'altissima verità. Noi pren- 
diamo atto dell'una e dell'altra dichiarazione. Ma 
frattanto passò un’ altra seduta, e non vantaggia- 
rono d'un punto le speranze della Lombardia, 
della Venezia e dei Ducali, che son pur speranze 
nostre ; passò un’altra seduta, e con nostro danno 
e vergogna continua ancora il martirio di quelle 
generose provincie , che è pure, malgrado il con- 
trario sentire dei ministri e dei ministeriali , mar- 
tirio nostro. 

Sdegno e dolore c' imporrebbero di continuare 
in questo argomento; ma la ragione di brevità ci 
sforza a lasciarlo per discendere ad uno più basso. 
Più volle abbiamo dovuto notare la parzialità del 
signor Vice-presidente Demarchi, palesata in oc- 
casione degli applausi che dalla Camera e dalla 
galleria si danno talvolta ad oratori dell'opposizione. 

Ripeliamo che non vorremmo mai essere parti- 
giani di alcuna cosa che possa im qualche modo 
assomigliarsi a tumulto, e che nelle auguste as- 
semblee dei rappresentanti del popolo la dignità 
del contegno non è mai soverchia. Ma ripetiamo 
pure con Gioberti, che quando gli applausi non 
interrompono l'oratore, non offendono il decoro della 
Camera, nè di alcun individuo, allora nè la ragione, 
nè gli usi parlamentari li vietano. Avendo il deputato 
Brofferio dischiusi concetti forse troppo severi, ma 
in gran parte giusti, ed esposti con facile e ro- 
busta eloquenza, fu applaudito. Ciò fu cagione che 
il signor Demarchi rimproverasse acremente gli 
spettatori, e minacciasse di sospender la sedula, e 
far isgombrare la galleria. Acerbezza ingiusla e 
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stria panini certi 


crudele quando il popolo congiunge i suoi ap-- 
plausi a quelli dei rappresentanti. E per aggra- 
vare l'acerbezza, colui che fece la minaccia, aspel- 
tava che all'oratore applaudito ne fossero suc- 
cedati altri, 6 colse $ momento di ua profundo 
silenzio. Di queste miserie non parleremino, se ‘an- 
che queste non fossero arti colle quali i parti- 
giani del Ministero procurano di sostenerlo. 

Però malgrado queste arti, oggi non può il 
Ministero applaudirsi della Camera elettiva. Era 
evidente l'imbarazzo in cui lo poneva | interpel- 
lanza del sig. Mauri, poi nella discussione del pro- 
getto Albini fu continuamente battuto. Aveva il 
signor Albini proposta una legge che dichiarasse 
abrogata la legge dei poteri straordinari del fu- 
nesto 2 agosto. La quistione sulla illegalità di que- 
sla deliberazione fu riprodotta; il rapporto della 
Commissione fu un'esplicita e forte protesta;  pa- 
recchi deputati cho allora si astennero dal votare 
per Ja ragione dell’ illegalità rinnovarono il rifiuto, 
altri protestarono per la seconda volta, ma vollero 
pur votare per contribuire alla distruzione di un 
atto parlamentare che fu illegale, che fu imposto 
ai deputati con un tumulto di non ben chiara 
natura, e che fu ed è ancora rovinoso al paese. 

L'ordine del giorno proposto dal signor Merlo 
fu rigettato ad unanimità, e fu passata la legge Al- 
biui coll'emendamento della Commissione, la cui 
maggioranza apparteneva alla sinistra. Così puro, 
riuscirono vani i ripetuti sforzi del signor ministro 
Revel per abbattere la redazione della Commissione 
i sostenere la redazione primitiva dol deputato 

Ibini. 


e 


A compier degnamente l'opera reazionaria di 
questo ministero non mancavano che i processi 
contro la libera stampa. Il processo intentalo non 
è molto a due giornali di Savoia (fl Patriote Sa- 
voisten e il Courrier des Alpes) e alla  Confedera- 
zione Italiana, di Torino, son venuti a riempiero 
quest'importante lacuna negli atti ministeriali. 


Nulla di nin ridicola cha l'imnntazione, fatta 
ad Ercole Scolari, direttore gerente della Confe- 


derazione. O noi c'inganniamo di Woppo, o nei 
termini stessi del reato imputatogli sta tulta la sua 
difesa. Egli venne inquisito di fatti per aver pub- 
blicato nel suo giornale un articolo tratto dalla 
Pallade di Roma, offensivo è vero contro la co- 
rona, ma da lui stesso disapprovato e respinto in 
una nota inserta appiò del medesimo articolo. 
Questo buon uffizio del giornalista gli valse dai 
nostri ministri un processo, la cui assurdità è evi- 
dentemente così grande, che noi credemmo si sa- 
rebbe soprasseduto all'esame. L'accusa pronunziala 
il 40 corrente contro Ercole Scolari, viene a to- 
gliercì da questa fiducia. Non cì rimane più dun- 
que che a confidare nel patriotismo e nel buon 
senso del giurì, perchè lo scandalo di un' ingiu- 
sta quanto ridicola condanna non sìa dato al pacse. 
Noi speriamo che la provida istituziohe del giurì, 
di fresco attuata da noi per i soli reati di stampa, 
e che vogliamo estesa del pari a fmi gli altri, 
avrà i suoi primordi onorati da giudizi liberi e 
indipendenti da ogni politica e servile preoccupa- 
zione. Ella correggerà in questo modo, per quanto 
si può le aberrazioni del nostro ministero, che si 
succedono progressivamente ogni giorno e lo trar- 
ranno all’abisso se non 31 arresta per fempo. 
Sentiamo infatti che un altro processo di stampa 
è intentato al sig. Bianchi-Giovini, direttore dell'Opi- 
nione per un articolo intitolato Bisogna finirla, del 
quale se non possiamo dividere con l’autore tutti i 
concetti politici, nessun certo potrà a meno di lodare 
la finezza dosservazione, il buon senso, lo spirito 
di verità con cui lo dettava il chiarissimo scrittore. 
Ministri della mediazione e detl’opportunità, non 
è coi processi di stampa, ma cogli atti franchi e 
generosi che impedirete di manifestarsi le verità 
che vi riescono così spiacevoli. I mezzi di cui vi 
servite non tornano fatali che a chi se ne serve, 
Esempio sarà la cadula dei Borboni e degli Or- 
Jeanesi in Francia, la cui causa, non ultima certo, 
furono le catene che si vollero imporre alla libera 
espressione del pensiero per via della stampa, 


siti 
AGLI ELETTORI 
DEL SECONDO COLLEGIO DI GENOVA 


La capitale della Liguria sarà fra non molto 
chiamata a scegliere un suo deputalo; e se Ge= 
nova che ha tanti benemeriti cittadini capaci a 
rappresentare nel nostro parlamento l’alto concetto 
italiano, per isquisito sentire, di cui già diede 
prove, volesse farsi rappresentare da altro cittadino 
d' talia, onde sempre più col fatto addimostrare 
come essa inlenda la vera fusione e la siucera 
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fratellanza dei varii popoli italiani, allora noi vor- 


‘ remmo che i voti dei liberi Genovesi mandassero 
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al parlamento 
CESARE CORRENTI. 


- Noi non conosciamo chi meglio di Ini meriti 
di rappresentare Genova in un libero parlamento. 
Cesaré Correnti co' suoi molti e forlì soritti pre- 
parava quel molo magnifico che doveva immor- 
talarsi coi cinque giorni di marzo. Egli iniziava 
quel moto coi Porto, coi Giulini, cogli Anfossi, 
coi Manara, coì Maestri, coi Broggi, coi Durini, 
ed ora al Broletto e poscia al Marino col consi- 
glio e colla penna, ed ora collo schioppo alle 
barricate fortemente pugnava per l'italiana libertà. 
Quale sia stata l'opera di Cesare Correnti come 
segretario generale del governo provvisorio di Mi- 
lano niuno che abbia letto quei primi proclami 
così belli di entusiasmo patrio è di senno politico 
lo porrà in oblio giammai, Molti sanno come egli 
da un lato spingesso a più forti consigli, ad opera 
più vigorosa gli uomini del governo proveisorio, e 
come dall'altro lato tentasse di persuadere quegli 
improvvidi od illusi che mentre tuonava ancora 
il cannone di Radetzki o mentre i soldati piemon- 
tesi combattevano e vincevano a Goito e Pastrengo 
volevano inaugurare una forma di governo non 
consentita dall’universale, 

Quando il Croato tornava a Milano, Correnti 
non seguiva la consulta lombarda a Torino; ma 
a Venezia, dove sventolava immacolata in faccia 
al nemico la bandiera tricolore italiana, portava 
l’opera sua, il suo consiglio. Ora incaricato di 
una missione dai triumyiri veneti, con indefessa 
cura hatte alle porte degl Italiani di Piemonte, 
si volge al cuore degli esuli lombardi, onde man- 
daro soccorso di danaro alla gran mendica, a 
Venezia, che ci compensa con così grande somma 
di glorie e di speranza, 

Correnti alla facondia dell'oratore, alla scienza 
dell'economista, all'esperienza dell'uomo politico, 
accoppia tali doti di cuore che noi lo ripetiamo, 
lo fanno degno veramente di essere rappresentante 
di Genova, della città gagliarda, generosa. cd 
italiana per eccellenza. 


AGLI ELETTORI 
DI TONNIGLIA, QUANT, RICCONIGI E° CASTEL SAN GIOVANNI 


Agli elettori di Torriglia raccomandiamo il sig. 
Iarrarte Caponsa maggiore del Genio militare Jom- 
bardo, che porterà nel Parlamento un voto libero 
ed indipendente come quello dell'onorevole suo 
fratello deputato di Pallanza. I generosi e furti abi- 


tanti di Tarrirtia avranno nel Parlamento nn ran 
presentante degno dei magnanimi loro sensi. 


Noi proponiamo agli elettori di Quart l'avvocato 
Banmen, il quale seppe fortemente lottare. contro 
le prepolenze del governo assoluto nei passali 
tempi. Egli nell''esilio di Mondovi e nel carcere 
di Fenestrelle patito pei suni liberi sentimenti 
mostrò animo invitto è cuore cittadino. 

Poichè il collegio di Racconigi è chiamato per 
la seconda. volta ad esercilare il sovrano diritto 
dell’ elezione, noi vorremmo che da quell'industre 
paese fosse mandato al Parlamento il sig. Sepi- 
stiano Teccmo di Vicenza, che dopo avere gene- 
rosamente difesa la forte e gentile sua città, seppe 
nel suo soggiorno a Torino guadagnarsi | animo 
di tutti col fascino dell'eloquenza e col contegno 
libero e sincero. i 

A Castel San Giovanni raccomandiamo l'amico 
di Pietro Giordani, il coraggioso oppugnatore del 
gesuitismo, il libero  sorittore Luciano ScanapeLti, 
La sua voce, tuonerà forte e libera alla tribuna in 
favore di quella Piacenza ‘per cui mostrò. sempre 
amore di libero Italiano, e contro l’ignavia di co- 
testo ministero che abbandona al predone austriaco 
i campi desolati dei nostri fratelli di Piacenza. 


AGLI ELETTORI DI CAIRO 


Oggi il ministro dell'interno dichiarava alla 
tribuna, che il Collegio elettorale di Cairo era 
stato riconvocato pel 20 del mese corrente. Ora 
poichè il prode capitano Lyons che noi racco- 
mandammo prima agli elettori di Cairo 6 depu- 
tato di Moncalvo, noi chiamiamo i liberi loro 
sufiragi sul cav. Corsi Lusi di Savona che vo- 
lontario partiva pei campi c divideva col Lyons i 
pericoli a gli onori della santa guerra. Cittadino 
collo ed operoso nella sua citta, prode soldalo 
nel campo a cui la spingeva amore di palma, il 
Const sarà forte e libero rappresentante dei divitti 
del popolo nel Parlamento italiano. 
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CORRISPONDENZA DI LEVANTE, 


Abbiamo dati gli opportuni provvedimenti alfin- 
chè i nostri lettori abbiano le notizie di Levante 
le più recenti è prima ancora che si pubblichino 
dai giornali di Marsiglia, di Lione, di Parigi, del 
nord della Francia e della Germania. 

La nostra posizione geografica e le nostre re- 
lazioni coll’ Oriente ci sembranodi troppa imp e- 
tanza per non trascurare ogni via d'esser tenuti 
al fatto di quanto colà avviene, 

Diamo quindi principio alla nostra corrispon- 
denza di levante colle seguenti due lettere: 

Costantinopoli, 9 novembre, — Le protest» del generale 
Aupick, iucarirato d'affari de'la Repubbliza francese, 


| 


LA CONCORDIA 


hanno prodollo un certo cilitto su Ali Pachà ministro 
degli affari csieri. Dietro questa nota il Divano ha hen 
compreso ch'egli si è lasciato troppo tregcinare dalla po- 
litica russa nelle vertoaze  moldo-valasche. In vista di 
clò s'è Fatto coraggio e spedì tostamente una hola al sig. 
Titoff, colla quale si prega lo ezar di ritirare le truppe 
russe dallo provincie danubiane, 

L'ambasciatore russo rispose cho il trattato di Kaimardie 
concede alla Russia il diritto di proteltorato «ui profes- 
santi ji colto greco, come alla Francia il protettorato sui 
cuttolici del Lovante in forza delle capitolazioni di Fran- 
cesco I, con Solimano, Quanto poi all'oggetto in questione, 
egli dichiarò netto che lo truppe dell'imperatore non si 
ritireranno prima che Maghera e i suoi quattro 0 cinque 
mila paesani non abbiano cedute fe aimi, 

Fu spedito ordino a Fuad-eTndi e ad Eumer Pachà, 
di procedere al disarmamento generale. H commissario 
della Sublime Porta ha pebblicato un proclama in sensi 
assai concilianti; ma siccome ognuno si ricorda il tranello 
da lui teso ai capi della rivoluzione o il modo con cui 
egli riuscì ad averli nelle mani, così nessuno si presta ai 
suoi inviti. 

Fuad-cffendi è ancora troppo giuvane e non ha quindi 
ancora intta la gravità ed il colpo d'occhio nocessarii per 
le grandi missioni. Egli finora von è conosciuto che nella 
diplomazia galante. Allorehè il giovane Sultano salì al 
trono, era mestieri educario politicamente, poichè i prin- 
cipi ottomani sono elevati nella più ‘assoluta reclusione in 
compagnia solamente di cunuchi, d'un astrologo e di vec- 
chie donno del serraglio non più atte a generare ; così 
esige la trista diffidenza del sovrano in Turchia. 

Abdul-Medjid giunto al trono, appreso meravigliato , 
come fussoro al mondo giovani donne che comandavano 
ai popoli. Egli scielse allora fra i suoi funzionari un nomo 
di Lella figura e l'inviò ambasciatore allo regine di Spa- 
gua e di Portogallo, apportatore di presenti. Giunto sulla 
terra spagnuola, il turco per riscontrare nel genio delle 
due regine, ebbe la singolare idea di farsi benedire dal- 
l'arcivoscovo di Cranata. Ma torniamo all'argomento. 

HI generalo Aupick ha rmostrato della fermezza nelle 
sue rimostranze; è dichiarò che qualora fussero passati 
inossorvati gli avvisi della Francia, questa non avrebbs 
avuto bisogno per ottener riparazione di dichiarar la 
guerra all'impero Ottumano, mentre bastava che l’avosse 
abbandonato a se stesso, È però un male cho il drego- 


manno dell'ambasciata, il sig. Cor, si dia pensiero ‘d' at- 


tenuare nelle traduzioni la forza delle rigorose parole del 
generale Aupick, o dia loro talvolta l'aspetto d'una pro- 
gliiera. La cosa però è naturale; il sig. Cor è nipote del 
sig. Alleòn cho è il banchiere del Sultano. Ed il drago- 
manno conosce cho i Turchi si vend'cano sugli inferiori 
dei colpi che loro portano i superiori; egli sta pertanto 
guardingo di non compiomettere la cassa di suo suocero, 
rappresentando nel suo vigor naturale il linguaggio ener- 
gico ed elevato dell' inviato [rancese. 

Oca è questione agilata universalmente, quale punizione 
sarà inflitta ad Apostolo-nadir, greco, che tentò d'uecidere 


ad Atone Mussurus, ambasciatore ottomano. Si sa che 
DIL e Tariy deu vati vibu du vvisu qiussu II NEMIDIETO 


greco a chiedere scuse al suddetto Mussurus per un in- 
sulto che il ra Ottone gli aveva fatto. 

La diplomazia che ha molto parlato di quel fatto non 
giunse mai a sapere il vero motivo di quell'’affronto. 

lì sig. Mussurus è gonero del principe Voghoridés, uno 
dei più scaltri Greci del Phanar che è Ja sede degli in- 
trighi e del più profondo machiavellisino. Vaghovidés 
all'epoca della rivoluzione greca si associò ad una con- 
giura tramata a Costantinopoli per ritornare l'imporo di 
Ocients ai loro antichi signori; quindi egli dennaziò il 
tutto ai Turchi o n'ebbe ia ricomjensa il principato di 
Samos, Più tardi per la sua influenza presso il D.vane, 
egli fece nominare suo nipute Mussurus, ambasciatore ad 
Atene. Ma ad Atono vivevano ancora i figli ed i parenti 
di coloro ai quali Voghoridés aveva fatto tagliare il capo, 
denunziandoli; da qui procedettero odi accaniti, che 
gli valsoro l'affronto del ro Ottone. 

Appena egli riternò ad Atene, ognuno gli prediceva 
che egli sarebbo morto d'una pugna'ata per mano d'un 
elleno. Egli aveva tentato di tutto per risparmiare questo 
secondo viaggio, ma gli ordini erano precisi; e ad Alone 
infatti gli toccò il colpo di pugnale che gli si aveva pre- 
delta. 

In altri tempi, Apostolo Nadir sarebbe stato decapitato; 
ma bisogna render giustizia al giovane sultano, il quale 
non è avido di sangue e grazia sceinpre i condannati, an- 
che più colpevoli. Nadir sarà probabilmente punito colla 
reclusione in qualche fortezza. 

Non è fuor di proposito il dire che Costantino Kanta- 
cuzeno, che fu nominato kaimakan di Valacchia, è figlio 
di quel Kantacuzeno che fu decapitato come cospiratore. 
In quell'occasione, in Costantinopoli fuvvi un orribile 
massacro; il vescovo Cirillo fu ucciso, e lo zie del nuovo 
kaimakau, e le principesse Kantacuzene furono viglate in 
pieno giorno e poscia trucidate, 


CORRISPONDENZA DI PERSIA 

Teheran, 19 ottobre. — Il monte E!brouz, che è già co- 
perio di neve, mi fa temere che le strade delle montagne 
d'Erzerum e del Kurdistan non siano più praticabili, 
e che quindi questa mia lettera non giunga a Trebisonda 
che dopo la partenza del battello della compagnia orien- 
tile. Ma non importa, non farò a meno per questo dal 
deseriverti la posizione in cui trovasi qui la colonia 
franco-italiana, poichè ciò potrebbe servire di norma a 
chi fosso tentato di venire in Persia, como ne vennero 
tanti l’anno scorso. 

Due avvenimenti impreveduti cambiarono subitamento 
l'aspetto agli alferi nostri, cho por lo avanti procedevano 
molto felicemente; veglio dire la repubblica proc'amata 
in Francia è la morte di Mohamed-Schak. Egli era da 
lingo fenipo ammalato, e nen fu che per le assidue cure 
del medico Cloquet ch'egli tra-cinò la sua esistenza fino 
all'ostremo. All'ultima festa ch'egli diede nel suo gimdino, 
a Naghiriskao, ognuno s'accorso che egli nun poteva du- 
tarla più a lungo, Hadjs-Mirza-Agassi, suo primo ministro, 
era realmente il sovrano delli Persia. La sua foriuna esa 
considerabile, tanto più che essa fu aumentata ca quella 
di Menteb-Daholet, che in un'amministrazione d: dodici 
auni aveva espilata la provincia di Kourassan. Quando 


. ma il popolo, allettato dal saccheggio di sì ricco patazzo, 


ili ggerò, 0 signori: parole così crudeli ed ipocrile non 


lo Schal richiamò costui perchè rendesse conto, Mirza. 
Agassi fece di tutto perchè non fosse giudicato, a patto 
però che gli sboranssa un milione e mezzo di tomans (18 
milioni di franchi), 


1l prihcipe ereditario Velid-Abd non aveva mal na- 


scosto il suo odio per Mirza, che faceva di tali mercati; 


ma questi ottenne cite. il principe fosso inviato al suo 


governo nel montuoso Aferbaidjan, l'antica Media, che è 


V'appanaggio dell'erede dil trono, come le Asturie in ispa- 


gua, e il principato di Galles in Inghilterra. 


Velid Abd duvetto obbedire, a fa quindi richiamato da 
quel Bohaman Mirza, fratello del sovrano, onde lasciasse 
il posto a lui. . 

Morto Mohamed Schah, Mirza Agassi maneggiò presso 
la sultana vedova, perchò satisso al trono Naib, secondo- 
genito. Costui, ambiziosissimo, vi si prestò. Ma il primo- 
genito a l'auris, trovandosi vicino alla Russia, teneva con- 


tinue relozioni col sig. Daignesi, console russo, cho ten- ‘ 
Mava di tutto per atlirario a sè. — D'altra parte, il con- 


sole francese a l'auris, controbilanciava l'influenza russa, 
— Era insomma una lotta politica. — La proclamazione 
della Repubblica in Francia determinò la vittoria por 
la Russia, non amando gli Orientali un sistema di go- 
verno che espelle i re, Le cose erano a tal punto quando 
sopravenne la morte dello Schah. 

Mirza Agossi aveva armate le troppe di Teheran per 
sostenora Naib. Kakir-Kan che comandava. nell'Azer 
bafdjan, si sforza di racongliere anch'egli lo sus truppe; 
messi insieme 15,000 uemini in Tauris, rifiutansi questi 
di marciare se hon si pagano loro anche gli arretrati. — 
Cunvien sapere cho in quel paese di rapina o di violenza, 
si lascia che il soldato spogli il popolo per risparmiare 
di pagarlo. 

Le cose premevano, o Velid-Abd si rivolse al sig. Dai- 
gnesi. L'oro dei monti Urali operò anche qui, e 20,000 
tomans furono prestati al futuro sovrano. I Persiani, pa- 
gati che furono, acconsentirana a partire, acclamando 
Velid-Abd qual Nour-Eddin-Schah (Luce della Religione, 
imperatore). 

Si marciò su Teheran con 8,000 fanti, 6,000 cavalli 
e 1,000 artiglieri con 2% cannoni. All'avvicinaisi di 
quest'armato, ebbimo noi pure la nostra rivoluzione nelle 
contrade; i Persiani non sanno ancora fare barricate, ma 
ciò verrà in seguito, non bisogna disperar di nulla. I! 
primo ministro ora da tutti odiato per le sue concussioni; 
il popolo, forte dell'arrivo di Eddin Schali, si portò in 
massa al palazzo d'Abbas-Abd, soggiorno del ministro. 
1 suoi Beloutcher, specio di svizzeri orientali ai suoi ser 
vigi, essendo ben pagati, durarono una resistcuza forte; 


ebbe il vantaggio : il primo ministro fu massacrato, squar. 
tato, la sua d.mora devastata, e Nour-Eddin entrò senza 
ostacoli nella sua cspitalo. 

Ma egli non si mostrà ingrato, destituì tatti gl'impie. 
gati francesi; i sig. Clequet e Vidal furono surrogati dai 
sig. Cormik e Burgess. Tatti gli altri Francesi ed l'aliani 
dovettero soMriro dei dannì, ed il sig Sartiges non è nep- 


pur egli al sicuro dagl'insulti. — La Russia trionfa a 
Frenerani 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 15 nuvembro. 
Presidenza del vice presidente Drmancm. 


Somamanio. — Petizioni, congedi — Si presenta un pr. gelto 
di legge sulla vendita del tabacco — Interpellanze sullo 
stato della Lombardia, e sulle atrocità di Radetshky — 
Interpellanza eu collegià elettorali — Elezione dell'inten. 
dente cav, Bocca; è suspesa , s' ordina una nuova inchiesta 
— Reluzione sulla proposta Albini sulla infiusta legge 
dei 2 agosto — Discussione — Alcuni deputati protestano 
di astenersi dalla discussione e dal voto, tlichiarandola 
incostituzionale = Altri dichiarandola incostituzionale 
accettano la discussione 6 il voto per sopprimerla — In- 
cidenti: le leggi idrauliche in proposito dei Lombardi; 
ordine del giorno del ministro Merlo. 

La seduta è aperta alla ore 1 1j2 

Si legge e si approva il processo verbale. 

Si dà lettura del sunto delle petizioni. 

Montezemolo. Iuvita la Camera a cousiderare come pe- 
tizione d'urgenza quella presentata da Luigi Strigelli ri- 
guardante la guardia nazionale. . 

La Camera approva. 

Il deputato Mischi domunda un conged». 

È accordato. 

Rovel ministro dille finanze sale alla tribuna, e dà let- 
tura di un progetto di legge sulla vendita del tabacco, 

Ii presidente da atto della comunicazione del progetto 
di legge sopradetto, che sarà stampato e distribuito agli 
uflizi. 

Il deputato Achille Mauri. — H> chiesto la paro!a per 
fire un'interpellazione al signor ministro degli interni 
sovra nn argomento che concerne una parte del regno. 
Facendomi la prima volta a parlare in questa Camera, io 
ho fiducia, o signori, d’ottenere da voi cortese ascolto, 
gacchè ho da intrattenervi d'un argomento che tocca i 
pù preziosi interessi di tutto il regno e dell'Italia, A 
tutti è noto iniquo e selvaggio bando che mandava fuori 
il maresciallo Radetzky l' Ii di questo mese. Io non lo 


devono ricordarsi in un Parlamento italiano , se non per 
essoro segnate al vituperio de'contemporanei e dei posteri, 
Ma quel bando che crea nella Lombardia una nuova se- 
quela d'iniquità e di sciagure, è del pari l'atto più per- 
fido e più insolente che l'Austria abbia di questi giorni 
commesso in Îtalia ; è tal atto che non ha riscontro nella 
sturia de’ popoli civili; è tal atto contro del quale ogni 
Parlamento italiano deve solennemente protestare in nome 
della fede pubblica, in nome della civiltà, 

Permetleto , 0 signori, che brevemente ne tocchi tutta 
l'enormità. Nella capitolazione di Milano, di sciagurata 
memoria, il maresciallo prometteva di aver per rispetto 
al passato tutti i riguardi che l'equità esige, ed accordava 
a tutti quelli che volevano uscire dalla cità la libera sor- 
tita per la strada di Magenta per uno spazio di ure de 
terminato. Mezza la popolazione si giovò di questa fucoltà, 
o lo sa tutta Italia, lo sanno i paesi adiacenti, lo sanno 
in ispesie il Piemonte e la Liguria, ova i profughi Lum- 


bardi vennero accolti con dimostrazioni di sl fratery 
uffetto, z 

Nel deplorabile armistizio del 9 agosto fl maresciail, 
assicurava che le persone e la proprietà di Lutti i Jaogk; 
abbandonati alla eua balia sarebbero posti sotto la prot. 
zione del governo imperiale. In appresso l'imperatore 
d'Austria bandiva an'amnistia , nella quale a lutti gl'alj. 
tanti del regno Lombardo-Veneto, indistintamente, è ge. 
cordato pieno perdono per la parte che potessero aver 
presa negli avvenimenti politici del corrente anno, cd è 
ordinato che non possa farsi luogo contro di toro ad 3j. 
cuna inquisizione o punizione, salvi'i casi di conferma 
nei pubblici impieghi. Non è bisogno di rammentan 
come fosse accolta dai Lombardi e dai Veneti codes 
amnistia: non è bisogno di lodarneli: essi non fecero an 
con ciò che rinnovare le loro sofenni proteste di non wo. 
ler più mai essere austriaci, e di essere dolibarati & viver 
e moriro italiani. Ma questo non toglie che a fronte 4, 
così aperte dichiarazioni, i Lombardi e ì Veneti non x 
hiano diritto di essore rispottati e protetti nelle person 
e proprietà, Il maresciallo non può vedere in essi che, a 
degli abitanti d'un pause momentanemente occupato, è 
dei sudditi del suo imperatore, Nel primo caso essi sono 
sotto la fede della capitolazione è dell'armistizio; ne 
socondo sono svtto la fede delle parole imperiali espros: 
nel bando dell'amnistia, 

L tuttavia il maresciallo pubblicava il suo proclama 
dell'1£ novembre, nel quale tutta la popolazione è sulte 
posta ad una contribuzione straordinaria, di cui non è 
fisso nè il limite nè il riparto. Dico tutta la popolazione, 
perchè le tre categorie da lui poste non escluduno alcun 
individuo. E chi è che col sanguo, coll'opera, coll’oro, 
colt’ intelletto non abbia concorso ad una rivoluzione chi 
era nel cuoro di tutti, e che dal palagio del ricco alla 
casupola del contadino fu accolta con universale entusia. 
smo? Ma pongasi pure chie sieno da compilarsi dei ruoli 
di persone sopra le accennate categorie, Chi li compilerà! 
Li compileranno i littori del nuovo proconsole, asselal 
d'oro e di vendetta, e li compileranno a senno dei ln 
malvagi istinti e propositi; tanto che riesciranno ad uri 
vera proscrizione, che per non essere una proscrizione di 
capi, non sarà meno viluperosa, nè meno iniqua, Nè ia 
mi voglio indugiare a dire del come il maresciallo cat 
posti nel suo proclama tulto le norme del diritto, annul- 
lando di sua propria autorità ogni maniera di contratli, 
o persino quelli formati sulla fede della sua parola, e di 
quella del suo ‘imperatore. L'iniquità deve cssere con 
rente a se slessa; © l'Austria e i suoi satelliti ci lianno 
abituati a non fare le meraviglio di nulta, : 

Quale debba essere la condizione della Lombardia dopo 
la pubblicazione di questo bando, a me, lombardo, non 
regge l' animo di dirlo, pensando al saccheggio organit. 
zato che l'ha già tanto rifinita , pensando al nuovo sac- 
cheggio cho vi si dere di necessità organizzare, pensando 
al trionfo che vengono a riportare gl'islinti più scellerati 
e più vili. Ma c'è di più. Il proclama del maresciallo 
tende a propagare la più empia specie di comunismo, 
alimentando l’odio contro chi possiede, contro chi pensa, 
Voi le conosceto quelle ipocrite parole, con le quali in 
tendo a fav legittima la nuova rapina, dicendola destinata 
al soccorso de' bisognosi ridotti a miseria da quelli che 
impiegarono in pro della rivoluzione i materiali ed inter. 
lettuali loro mezzi. Così il proconsole austriaco , fedele a 
quella politica che reso infami a rammentare gli eccidi 
di Gallizia, procaccia d'aizzare con tuiti i modi le classi 
povero contro le ricche ed intelligenti; così procaccia di 
vaturare fra noi una lebbra, da cui le istituzioni nostre 
di beneficenza e il proverbiale buon senso del nostro po 
polo hanno francate e francheranno di certo le nostre 
contrade. 

Ora si domanda: a froute di tanto enormità, che fa, 
che pensa di fare il Ministero? quale parola di conforto 
possiamo noi mandare di qui ai nostri fratelli, che, men- 
tre erano nella fiducia di vedersi fra breve sottratti al 
giogo che li opprime, se lo sentono fare più grave e più 
vergognoso? Le ragioni della polilica sono in questa caso 
pienamente d'accordo con le ragioni dell'umanità e della 
civiltà; nè può essere che non riconosca la necessità di 
portare, 0 per lo menv di promettere qualche rimedio a 
uno stato di cose che diventa una vergogna per l'Italia. 
Ma dove trovare il rimedio? Certo non è questo il caso 
di un provvedimento legislativo , il quale non potrebbe 
avere che il valore di una semplice protesta per quanto 
su'enne, per quanto fondata nelle norme inconcusse del 
diritto. Dove trovarlo? lo nou voglio rimettere oggi in 
campo quell'ardente quistione, che ha per tanti giorni 
occupata questa Camera; in verità, se si pone mente alle 
più alte ragioni politiche ed economiche, il nuovo atto del 
maresciallo potrebbe mettersi sulla bilancia per determi- 
nare l'opportunità della guerra. Ma intanto che il giorno 
vengazin cui il Ministero si trovi finalmente nella facoltà 
di decidersi, io ritengo cl’egli cercherà di rendere utile 
a quest eletto l'opera della mediazione. L'abuso della 
forza non può esse combattuto che con la forza; e per 
ora stringe il bisogno che si rappresenti alle potenze media: 
trici la necessità suprema d'imporre termine a uno stato 
di cose, che dà al nemico la facoltà di trascorrere ad 
ogni eccesso, e pone i paesi da lui occupati sull'orlo della 
ruina economica e civile. Bisogna che l'esito in qualon- 
que modo waeceleri; bisogna che la Lombardia, la Ve- 
nezia e i ducati, l'Italia tolta sappiano che il governo 
del Re è francamente deliberato a cercare per tutte le 
vie, che cessi cotanto iniquo trionfo della forza sul diritto, 
della barbarie salla civiltà. Quindi io prego il sig. Mini- 
stro dell'interno a farsi caso della mia interpellazione; men- 
tre ho per fsimo che le cose da me discorso non possono 
non essere assentite da lutta la Camera. Pensi il governo 
all’atroce martirio che da Le mesi durano la Lombardia 
e tutti i paosi occupati dal nemico; peusi a tante spe 
ranze, a tanti disegni che s'alternarono in mezzo a sì gran 
vicenda di avvenimenti; pensi a tulta una gente che non 
può certo vivere più a lungo in sì incerta e gravosa con- 
dizione senza riportarne grave scapito in tutta le condi- 
zioni del vivere moralo e civile; pensi alle svariata come 
binazioni che si vengono proponendo dalla diplomaza 
interessata ed ostile, e che potrebbero essere accolte dalla 
dillidenza, dalla stanchezza, dalla disperazione; e corto 
troverà che bisogna venire a un partito deciso. 


Pinelli. — Iingrazio_il signor deputato che ni abbia 
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porta occasione di far conoscere alla Camera i passi fatti 
dal ministero presso le potenze mediatrici fanto prima 
che dopo la pubblicazione di quel bando, Oltre ad una 
gota energica che si diede ai rappresentanti di quelle 
potenze, il ministero degli” affari esteri feco analoghe 
istanze anche verbalmente, e ieri stesso le ripetò in com- 
pagnia del ministero degli interni. . 

Hi signor Mauri poi come sagretario della consulta 
lombarda non può ignoraro che il governo ha proposto 
alle consulta medesima un decreto cha dichiari preven- 
tivamente nulli ed inefficaci tutti gli acquisti che per 
avventura si facessero in conseguenza di quel bando. La 
Consulta lombarda non ha ancora fatto conoscere la sua 
opinione sull'argomento. Una misura legislativa, continua 
il ministro, non è allatto inutile, perchè aumenterà la 
resistenza passiva di coloro che saranno colpiti dal bando 
di Radeziki, ed aumenterà gl’ imbarazzi del governo 
sustriaco coll'impedirgli la vendita dei beni dei profughi. 

Mauri. — lo non mi credo autorizzato a dire l'opinione 
della Consulta lombarda; ma la mia opinione, como de- 
putalo, si è che una misura legislativa non sia che una 
protesta. Quindi io invito il ministero a metter in pratica 
un altro mezzo più efficace, ed a farlo il più presto 
possibile. 

Brofferio. — AUlorchè Cesare Balbo, nostro onorato 
collega, pubblicava le sporanze d'Italia e chiamava ad 
esame le condizioni della Lombardia, diceva sospirando 
che non era a sperarsì libertà italiana dal popo!o lom- 
bardu, Rackè il giogo straniero non si aggravasso terribile 
e feroce sopra Milano, già da troppi anni curvata sotto 
la tirannide di Vienna. In egual modo volendo combat- 
tere lo accuse da me portate contro il ministero, al quale 
io faceva imputazione di scostarsi dalla via delle rivolu- 
gioni in tempi rivoluzionari, dic&va che mal si fa appello 
agli sdegni del popolo, quando non vi è pressione che dia 
argomento a reazione e qui invocava non so quali prin- 
cipii d'idravlica (ilarità), Or bene, signori, per quanto 
mi sanguini il cuore in cospetto delle ultime torture di 
Radetky, non posso non meravigliare come la Consulta 
lombarda abbia aspettato così gran tempo a dar segno 
all'ialia dell’esistenza sua, È forse da oggi soltanto che 
Radetzky ha devastato la Lombardia? Non ha egli semi 
nato l'insulto, lo stupro, l'incendio, il sacrilegio da Mi- 
lano a Mantova, da Pavia a Verona?... E fu d'uopo che 
egli ponesse la mano ladra negli averi dei poveri 6 dei 
ricchi, o più dei ricchi che dei poveri, acciorchè la Con- 
sulta lombarda si risvegliasse!! Finchè si versava il san- 
gue coi legali assassinii la Consulta taceva: ora che si fa 
la guerra agli scudi ka Consulta protesta. È in qual modo 
protesta? Con una interpellanza al ministero, il quale 
non ha cho a parlare, perchè Ja Consulta, per bocca del 
signor Mauri, si dichiari largamente soddisfatta. Eh via, 
lasciato le protesto ai timidi ed agl'imbelli, e imparate 
una volta cho i coraggiosi ed i forli non protestano, ma 
combattono (applaun). lo maledico Radelzky e le sue ese- 
crate imprese; ma quando lo veggo passare di oppressione 
in oppressione, di misfulto in misfatto, poco manca che 
io non ringrazii Il cielo delle sue atrocità (applausi dalle 
tribune). Sì, o signori, poichè nulla giova a chiamarvi 
alla guerra di esterminio, a disperata guerra, spero che 
gioverà l'immanità di Radetzky a svegliarci dalle nostre 
pacifiche consuetudini che io non posso a meno di chia- 
mare sonni fatali. Che protoste! Che protocolli! Che me- 
diazioni! Un puese che ha cento e quaranta mila uomini 
in armi, una nazione che ha 24 milioni di abitanti e si 
chiama Italia non deve perdersi in impotenti querele e 
in vani garriti, dee mottere mano al ferro e gridare: 
avanci! fo lascio che il signor Mauri e con esso la Con- 
sulta lombarda si contentino dello spiegazioni del mini- 
stero, e ministero e Consulta io dico che mal provvedono 
ai tempi c ai bisogni; e ripeto altamente che non vuolsi 
protestare, garrire e prolocollizzare, ma sangue, combat- 
tere e trionfare (applausi vivissimi). 

Sclopis. — Le mie parole a cui fa allusione il ‘preopi- 
nante sono state proferite davanti alla Camera raccolta in 
comitato secreto, o quindi non dovrebbero essere portate 
in pubblico. fo prego poi il signor Brofferio a risuvve- 
nirsi, che quando io parlava di pressione non ebbi ricorso 
a leggi idrauliche, nè toccai delle cose di Lombardia , 
che non entravano nell'argomento. lo parlava dell’ opinione 
pubblica in Piemonte. Credo che il signor Brofferio sia 
stato tradito dalla sua memoria. 

Mauri. — lo posso attestare che la consulta lombarda 
molto prima cho uscisso il bando di Radetzki ha presen- 
tato memorie al governo del re, ed ai rappresentanti delle 
potenze medialrici in Torino, perchè si trovasse modo di 
porre fine alle immanità degli Austriaci. 

Brofferio. — Nou posso acceltaro quella specie di rim- 
provero che l'anorevole deputato Selopis volle scagliare 
contro di me. 

Sclopis. — 1» non intesi di fare un rimprovero. 

Brofferio. — ll detto una specie di rimprovero per 
attenuare l'espressione 0 per non garrir di parole; dirò 
di quella specie di «insinuazione (ilarità), colla quale il 
deputato Sclopis volle accennare che io avessi in qualche 
modo mancato al segreto che copriva negli scorsi giorni 
lo troppo memorabili deliberazioni di questo recinto. Io 
eredo che il segreto della Camera sì riferisse ai fatti, di 
cui ci erano espositori i signori ministri, non alla opinione 
di questo o di quel deputato sopra fatti notissimi e ge- 
nerali. lo soggiungo che ben mi ricordo che il deputato 
Sclopis parlava di pressione, quando io parlava di rivo- 
luzione, e ben mi ricordo anche che il suo ragionare si 
riferiva piuttosto al Piemonte che alla Lombardia. Ma io 
domando se il Piemunte e Lombardia e Venezia siano o 
non siano uno stato solo; io domando se tutte le atrocità, 
che soffre Milano non riverberino sul Piemonte (vivissimi 
applausi) lo domando se un governo il quale ha dichia- 
tato permanente il regno dell'Alta Italia debba guardare 
con occhio asciutto e immobilmente gli strazii e le deso- 
lazioni di una così bella e così gran parte di questa ita- 
liana patria. Quindi non credo meritar censura se la 
pressione del signor conte Sclopis io Ja estendeva da T'o- 
tino a Milano, io la faceva comune ai Suba'pini e Lom- 
bardi. Lasciamo una volta, 0 signori, lasciamo le ambagi 
© parliamo francamente. Questo regno dell'alta Italia -esiste 


© non esiste? Se non esiste n che menarne così gran 
Vanto? Se esiste perchè lo lasciate in mano ai barbari ? 
Cuotetovi dunque o ministri del regno italico, e provve- 
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dete all'Italla che vi ha stese le sue braccia; scuoletevi, 
e cessato una volta di parlare di unione italiana è 
canfessate in faccia all'Europa che il regno dell'alta Italia 
è un’ altissima menzogna. (vivissimi applausi e prounguti 
tulla galleria.) i 

Il ministro degli interni. — La consulta Jombarda non 
sé ne stette inoperosa in faccia alle enormità di Radi\tcki; 
ed il governo del re non ha mancalo di appoggiare le 
istanzo della consulta presso le potenze mediatici, 

Osservo poi che quando si pa:lò di pressione, il discorso 
si aggirava intorno all’ effettuazione di certi mezzi, che 
valgono per ana popolazione che sente materialmente gli 
eletti dell'occupazione militare nemica, e che non po- 
trebhero egnalmente valer per un'altra che non li sente 
materialmente. Non è cho si tenga per una menzogna il 
regno dell'alta Italia, si tonno sempre come un' altissima 
verità. (silenzio profondo) . 

Sclopis. — Dopo le spiegazioni date dal sig. ministro 
osservo solamente che quando si parlò di pressione, ap- 
punto allora fa che si parlò del regno dell'Alta Italia. 

Sineo. — La distinzione fatta dal sig. ministro Pinelli 
riguardo la Lombardia che sente materialmente l’oppres- 
sione austriaca, ed il Piemonte che secondo lui non la 
sente, almeno materiale, questa distinzione non regge. Noi 
soffriamo ciò che soffrono i Lombardi. e viceversa. lo 
protesto contro una tale distinzione. 

Il Presidente dichiara che se si rinnoveranno ancora le 
sconvonienze commesse precedentemente dalla tribuna su- 
periore egli sosponderà momentaneamente la seduta per 
far «gomberare la tribuna, ondo far conoscere che la 
minaccia fatta altra volta non è vana (rumori in senso 
diverto). 

Berchet. — Desidero che la Camera dichiari unanima- 
mento che si abbia a stampare il discorso del sig. Mauri, 
e che venga incaricato il ministero di prendere quelle 
misure più efficaci che lo circostanze consigliano. 

Il Presidente — Pongo a voti la proposizione sulla 
stampa del discorso del deputato Mauri, 

La Camera approva. 

Il Presidente. — Pongo a voti la proposizione con cui 
il ministero è pregato... 

Molte voci: — No, no, è invitato. 

Il Presidente (ripigliando), — Il ministero è invitato a 
provvedere con mezzi più efficaci sulla condizione della 
Lombardia. 

La Camera approva. 

Scafferi si lamenta che l'elezione di Cairo sia andata a 
vuoto perchè non fu pubblicato l’editto di convocazione 
del collegio elettorale, e domanda che quel collegio sia 
di nuovo convocato prontamente; rinnova le lagnanze fatte 
nol giorno precedente sulla circoscrizione elettoralo, per 
cui molti ‘elettori dovendo superare gravi distanze e quindi 
assoggettarsi a spese e perdita di lempo, non si recano 
allo elezioni. Insta perchè dal ministero si provoda a porre 
pronto rimedio ad un male che, ove perdurasse, ver- 
rebbe a indebolire d'assai il Parlamento, 

Pinelli ministro dell'interno risponde aver già proveduto 
per il collegio di Cairo, convocandolo pel giorno 20 del 
corrente mese; che riguardo la circoscrizione non è pos- 
sibile per ora adottare alcuna variazione, perchè gli elet- 
tori che hanno già goduto del loro dirilto in qualche col- 
legio, potrebbero esercitarlo una seconda volta, qualora 
la circoscrizione venisse mutata. 

P.Uegrini re'atore delle elezioni, riferisco sulla nomina 
del cav. intendente Alessandro Bocca a deputato del col- 
legio di Bosco, Il relatore dopo aver esposti i fatti che 
riguardano quest'elezione, narra che molti olettori hanno 
presentato una protesta con cui incolpano quell’ elezione 
di gravissimi vizi di forme. Non fureno appese le liste 
elettorali nella sala dell'adunanza. S'introdassero in quella 
persone estranee. Alcune guardie nazionali armate sta- 
vano presso il tavolo della presidenza. Due carabinierì 
con sciabola snudata si trovavano nella sala. Il processo 
verbale non è redatto legalmente. L’uffizio della presi- 


fu redatto mezz'ora dopo dichiarata chiusa la seduta. 

La Commissione sospende l'elezione e propone un’ in- 
chiesta, 

Le conclusioni della Commissione sono adoltate all’ u- 
nanìmità. 

Il Presidente. — L'ordine del giorno determina che si 
istenda la relazione sul progetto di legge del depatato 
Albini con cui si dichiara cessato il potere straordinario 
dato dalla Camera al Re il 2 agosto. 

Ravina salo alla tribuna e legge: — M. Tullio Cice- 
rone orando un giorno innanzi al pretore, dandogli molta 
noia un qualche leguleio, che per difetto di migliori ra- 
gioni gli apponeva non so quali furmole giudiziali, risposo 
deridendolo: Si mihi stomachum moves, tribus diebus iuris- 
consultus ero. 

Signori, se le leggi avessero (utte quella brevità che 
ha questa legge Albinia, nessuno di noi potrebbe dire 
altrettanto : è legge d'un articolo solo; l’articolo è com- 
preso ia quattro parole, breve la legge, breve ne sarà la 
relazione. Ciò non ostante siccome, considerate le cose e 
il modo con cui venne sancita, occorrono alcune impor- 
tanti considerazioni a farsi, è debito mio di non ommet- 
terle, nè a voi, mi giova sperare, sarà discaro d'udirle. 

In quei giordi di dolorosa ed infausta momoria, i quali 
succedettero al misterioso indietreggiare del nostro eser- 
cito (non voglio usare parole più gravi) il che seguì 
como troppo sapete, in sull'uscire del mese di luglio, e 
in sull’ entrare di agosto, un gran timore ingombrò gli 
animi di non pochi; e tra questi alcuni forse più trepi- 
dantì degli altri, trepidanti dico per la patria ch’essi cre- 
devano pericolante, proposoro quella legge straordinaria, 
anzi enorme che ora vi si propone di abolire. Al sancire 
di questa legge contribuirono al parere di molti eziandio 
le urla incomposte, che risuonarono intorno a questo tem- 
pio di Libertà ; urla mosse non dal voro popolo Torinese, 
che civile ed assennato o amante di libertà mai non sarà 
per macchiarsi di tanta infumia. Quel tumulto, quel dis- 
ordine, quelle grida colpevoli uscirono da un branco di 
ribaldi aizzati è probabilmente prezzolati da una fazione 
odiatrice di libertà che rode e macchina in segreto, veg- 
gendo rotto quel giogo che a loro fruttava dominazione , 
ricchezze, incapacità, a tutti gli altri misoria, oppressione 
e servaggio. Avvenne pertanto che quella leggo Decemvi- 
BaLe, non ostante la ferma ed animosa opposizione d'un 


denza non era formato regolarmente. Il processo verbale , 


numero assai ragguardevole di deputati, fu approvata dal 
voto dei più. Per la qual cosa il numero minore protestò, 
aslenendosi dal prendere il partito. lo non fui, lo con- 
fesso, del bol numaro dei protestanti, perchè travagliato 
eil infermo della persona, non mi fu dato di assistere alla 


tornata; che se stato fossi presento, avrei protestato bon ‘ 


altrimenti, civò avrei abbandonato il mio stallo, perchè 
non avrei voluto autorizzare con la mia presenza la san- 
zione di una fegge, che io avrei considerata sovvertitrice 
dello Statuto e pericolosa alla fibettà ed alla salute dello 
stato. 

Ad ogni modo la legge fu approvata dalle più fave, 0 
pallottole che si vogliano dire, e fusse conforme o non 
conforme agli ordini, tutti convennero, credo, in questa 
sentenza, che conviene abolirla affatto o mandarla in di- 
leguo. Bone dichiarò il Ministero che egli intendeva la 
straord'naria balia conceduta al polero osocutivo essere 
cossata il giorno stesso în cui fu riconvorato il parlamento. 
Ma oltre che la legge dichiarava a chiare noto cho i po- 
teri straordinirii dovevano durare fino a guerra fiaila, 
egli conviene por mento, la volontà dell'uomo essere so- 
vente mutabila , poter eziandio avvenire che si mutino ì 
Ministri 0 che quelli che succedessera, non si stimassero 
astretti dalle dichiarazioni degli antecessori. Aggiungi che 
il Ministero dichiarò stimare cessata la straordinaria balia 
per vità della conoveazione del parlamento ; ora il par- 
lamento , potendo essero a piacimento dalla podestà ose. 
cutiva disciolto, potrebbe taluno pretendere, grande nel- 


l'uomo essendo la libidine del dominare, potrebbe pre- 


tendere, dico, che in assenza del Parlamento dovesso ri- 
sorgere la pristina dittatara ; essendo pertanto ussioma lo- 
gole che una legge rimane in vigore finchè non sia da 
altra legge abrogata, pare cosa evidentissima che la legge 
del 2 agosto vuol essere espressamente abrogata da tutto 
il Parlamento nei modi prescritti dallo atuluto, è però la 
Commis.ione , a pieni voti, discese in questa sentenza. 
Una sola mutazione essa stimò di fare più di parole che 
di sostanza, in quanto all'effetto «cioè che invece della 
formola + la legge è abrogata =, ai sostituisco questa « La 
legge del 2 agosto ha cessato di avere qualunque effetto 
per lo avveniro e ciò fin dal giorno 17 ottobre, nel quale 
fu radunato if Parlamento, cho conferiva tutti i poteri le- 
gislativi al governo del Ne fino a guerra finita. » La ra- 
gione di questo cambiamento di formola già ! ho toccata 
di sopra ed è cho un ragguardevole numero di onorevoli 
deputati porta opinione che detta legge fosso da princi- 
pio unicamente viziata di nallità, porchè fatta contro le 
formo prescritte dallo statuto ; anzi l'attribuisco sovvorii- 
trice dello statuto medesimo, cosa del tulto enorme, e 
contro il mandato nostro. Ova ciò che è nullo, non esi- 
sendo, non si può abrogare e non ha d'uopo d'essere abro- 
gato. Ho chiamato la leggo del 2 agosto legge decemrirale, 
volendo significare che la balia data al potero esecutivo 
con essa si rassomiglia a quell'assoluta balia concessa ai 
Decemviri, quando, soppressa ogni altra podestà, ogni al- 
tro potere fu annullato: la qual legge, quai lagrimevoli 
affetti abbia prodotto, ognuno sel sa, e sappiamo pari 
mento quanto una così impruleate dichiarazione sia bia- 
simata dal gran segretario fiorentino. 

Ho chiamata la Jeggo enorme, perchè il tempo della 
dittatura concessa era indeterminato, potendo una guerra 
d'indipendenza protrarsi oltre un mezzo secolo. Quaranta 
anzi ottant'anni, chi bene guarda, durò la guerra dei San- 
niti; il Cintabro non fu domate che sotto Augusto, Tutti 
sanno quanto durò li guerra d'indipendenza degli Stati 
Uniti, è quella di Spagna contro Napoleone; quella poi 
dei Paesi Bassi contro la Spagna durò, a chi ben consi- 
dera, più d'un secolo. 

Enorme la chiamerò ancora per la concossa balia, ba- 
lia superiore ad ogni romana dittatura, poichè la dittatura 
prima del tiranno Silla, oltre all'essere ristretta a pochi 
mesi, e talvolta a pochi giorni, non si estendeva, gene- 
ralmente purlando, che ad un oggetto solo, ad un'im- 
presa sola, e di più non si abolivano affatto fe altre po- 
destà. Adunque per accordare tulte le volontà, conciliare 
tutte le opinioni, la Commissione immaginò questo spe- 
diente, e questa formola, la quale rispettando diversi pa- 
reri, viene a produrre lo stesso effetto; a ciò fare li con- 
dussero nnanimi i commissari per non risollevare nel 
seno di questa Camera fe gravi tempeste di quel giorno 
infelice, giorno da ossere segnato con nero lapillo, avreb- 
bero detto gli antichi Romani. La Commissione si com- 
piacque nel credere che nessuno di voi, quale sia la parto 
della Camera dove siede, possa essere dilettante di agita- 
zioni e tempeste, e però per non irritare piaghe non ancora 
interamente rimarginate, per non spargere semi maggiori di 
divisione negli animi già forse troppo discordi, vi propone 
la formola che avete udita, formola conciliatrice, che niun 
inconveniente può produrre, e partoritrice d’un massimo 
bene, la concordia almeno in questo argomente. 

Suggelliamo adunque nell’obblio quella legge che ci 
rammenta giorni d'amaritudine e di cordoglio, la di cui 
ricordanza far nou potrebbe di non risvegliare in ogni 
generuso petto un immenso fremito di magnanima indi- 
guazione; se la speranza di giorni più onoratie più licti, 
giorni di una nobil vendetta, di una compiuta c vicina 
riscossa non facesse dolce l’ira noslra nei segreti. Sì, o 
Signori, io ne porto altamente scolpita in cuore la fidu- 
cia, anzi la certezza che se il barbaro usurpatore si ostina 
a conculcare più a lungo i nostri dolci campi, a conta- 
minare i nostrì focolari, gli eserciti nostri stampando no- 
velle orme di gloria in quelle campagne che abbaudo- 
narono infelicemente in «quei giorni, non so se dire mi 
debba per malignità di fato, o per effetto del maivolere di 
pochi, ributterà oltre gli ultimi confini della patria nostra 
quel nemico che con avarizia e crudeltà più che vanda- 
lica, ogni ragione di natura calpesta, ogui diritto delle 
genti posterga, col dare di piglio, non come guerriero, 
ma come spietato ed insaziabile masnadiere, e come vero 
ladione, nel sangue è nell'avere dei più generosi e ma- 
gnanimi cittadini, recando a colpa capitale la più sublime, 
la più pregiovole ed onorata, la più sauta delle virtù, 
l’amore della patria, ed il sagrilizio fatto alla sua libera- 
zione (bene, bene). 

Il Presidente ordina che la relazione sia stampata e di- 
stribuita agli uflizi. 

Bottone propone che si passi subilo alla discussione. 

La Camera consultata, approva. 

Bastian dichiara che non essendo ststo presente al 
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triito nascimento di quella logge, intende di non pigliar 
parte nè alla discussione, nè al voto. 

Cavallini protesta cha egli non riconosce costituzionale 
quella legge, e che non piglia parle nè alla discussione, 
nè al volo, 

Sulis è pone essere egli uno dei 13 che hanno negato 
il loro voto a quell'infsusta legge; dichiara (tttavia di 
prendere parte alla discussione ed al voto por concorrere 
a soffocaria. 

(ruglianetti osserva che facendosi una deliberazione por 
la quale cessi la feggo del 2 ngosto, si ammette cho 
questa abbia avuto effetto. lo non lo posso, dic'egli, am- 
mettere neppure per un momento. i 

N Presidente dà lettura del progetto Albini, e della pro- 
posta della commissione, 

Il Ministro degl'Interni dichiara cho se la Commissione 
intende di annullare le disposizioni date dai ministri in 
virtù dei poteri che avevano per la legge 2 agosto, si 
porferebbo il disordine in tutte le partì doîl'amministra- 
zione. Aggiunge poi, che se ciò non s'intende di faro, la 
proposizione del signor Albini paro a lui preferibile a 
quetta della Commissione. 

Ravina dice che dal momento che sì vaole statuîro la 
cessazione della legge per l'avvenire, implicitamente si 
ammettono gli effetti della inedosima riguardo al pas 
sato. 

U Ministro degl'interni aggiunge cho vi sono delle di- 
sposizioni pubblicate dal governo nel tempo in cui esso 
era investito dei poteri straordinarii, le quali hanno avato 
ed avranno ancora delle conseguenze dopo quel pe- 
riodo. 

Qui si stabilisce una viva discussione tra il Ministro 
degl'interni ed il deputato Ravina; questi protesta cho le 
leggi emanato in quel tempo dittatoriale si possono o si 
devono rivedere perchè non ebbero la sanziona del Par- 
lamento, a eni solo spetta il diritto leg'sfativo. 

Albini risale ai principi dolla legge; nota i caratteri 
intrinseci che la d'stinguono; dice che essa fu deliberata 
dal Parlamento, e sancita dal Re; che non si può intac- 
care, ma solo abrogaro con un'altra legge. Dichiara cho 
se alcuni a quella leggo si oppongono, si debba c'ò ri- 
guardare coma opinioni individuali; che la minorità deve 
sottomettersi alle deliberazioni della maggioranza, che 
ovo ciò non fosse, si correrebbe nel disordine e nell'anar- 
chia (rumori). 

Ravina risponde cho quella logge offende lo Statuto; 
cho nissuna maggioranza ha il d'ritto di toccare a questo 
Statyto. Sarobbe un trislo precedeute ciò ammettere. 
Pochi voti di più, dice egli, componendo una maggio- 
ranza, potrebbero taglierci le nostre guarentigio , soppri- 
mere le istituzioni liberali e ricondurci nell'infausto or- 
dine di prima. A siffatta maggioranza nè il Parlamento, 
nà il popolo possono sottomettersi; è dovere, od è diritto 
l'opporsi. Prova poi che quella leggo è assolutamente in- 
costituzionale, Lo Staluto dico che nessuna leggo potrà 
presentarsi alla deliberazione del Parlamento se non fu 
prima discussa negli uffizii; e quella no) fu, Fu giudicata 
in comitato segreto e non discussa. Lo Stateto, aggiunga 
egli, impone che non si possano levare tributi senza il 
consenso del parlamento; osserva che quest'uso è anti- 
chissimo ed invalso in tutti i regni gevernati a reggi- 
mento costituzionale. Sì trattiene poi a dimostraro che la 
clausola dalla Commissione preposta, mentre rispetta i 
fatti compiuti, salva ad un tempo i diritti costituzionali. 
Domanda che la Camera consenta alla proposta della 
Commissione. 

Viora. — L'emendamento della Commissione sembra 
che non passa dar luogo ad alcun inconveniente. Impo- 
rocchè la Commissione sì propose di rispettare non sole 
i falli compiuti, ma anche le conseguenze di questi futti 
compiuti le quali fossero ancora da etfeltaarai ; così per 
esempio dovrebbe secondo la Commissione essere rispet- 
tata l'organizzazione già eseguita della guardia nazionale 
mobilizzata, e quelle stesse disposizioni di leggi relative 
che fossero già sancite, ma per avventura ancora da at- 
tuarsi. 

Jucquemoud, dottore, propone un emendamento, o se 
si vuole un'aggiunta in senso conciliativo, dic' egli, da 
apporsi alla proposta della Commissione, così concepito : 
« senza tuttavia che abbia un potere retroattivo sulle leggi 
emanale. » 

Albini si oppone, dichiara l'emendamento Jacquemoud 
inutile e propone di sostituire la parola rivocata invece 
di abrogata. 

Revel sostiene la costituzionalità della legge dei 9 ago- 
sto, ed usserva che il Parlamento riconobbe quella costi- 
tuzionalità in quella seduta in cui sostituiva la parola fa- 
sciare invece di fornire, quando si parlava dei poteri ac- 
cordati al Ministero. Ricorda che allora l'opposizione stette 
porchè si ammettesso la parola fornire, e che decise di- 
versamente la maggiorità di questa Camera (si ride). Con- 
chiade, che quello fu un giudizio di costifuzionalità espli- 
cito ed implicito, e che su una cosu già decisa è inutile 
di tornare, 

Montezemolo richiama l'attenzione del ministro di fi- 
nanze sul campo più largo in cui il relatore ha posto la 
questione. Quella legge, dice, egli, ha violato lo statuto 
Ùl voto della maggiorità non è sulliciente battesimo per 
darle validità. Membro di quelli che hanno allora negato 
il vatò, insisto nel dichiarare quella legge nulla ed inco- 
stituzionale. Conchiudo che si debba accettare un emen- 
damento il quale tien conto delle condizioni presenti, e 
sta come salvaguardia dell'avvenire. 

Jacquemoud osserva che alcune leggi che si debbono 
riguardaro come conseguenza della legge dei dus agosto 
sono in vigore, e che perciò debbansi ammottero i fatti 
compiuti. Cita ad esempio la leggo municipale. 

Depretis. — Non ho dimandato la parola per prender 
parte alla discussione attuale, poichè professo precisamente 
in proposito l'opinione dell'onorevole mio amico deputato 
Guglianetti, ma bensì per non lasciar passare in silenzio 
una parola che credo sfuggita‘involootariamente al de- 
putato Jucquemoud quando disse che la Camera ammette 
la legge municipalo, poichè quantunque sia na fatto è 
l'emissione della leggo e il cominciamento della sua ose- 
cuziono, io non credu che la Camera l'ammetta; in quella 
legge è dotto che sarà soltoposta alla sanzione del Parla- 
mento, e l'onorevole deputato d'Annecy, or sono pochi 
giorni proponeva che quella legge fosse rimandata come 
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d'argenza all'esame degli uffizi Il sig ministro non vi si 
oppose ed io creda urgentissimo di rivedere quella legge, 
la quale ha difetti gravi che meritano d esser corretti, e 
non hanno bisogno dell'esperienza por essere conosciuti 
Ho voluto fare, ripeto, quest osservazione unicamente 
per ribattere un'ospressiono che credo volontaria del 
deputato Jacquemoud 

Ravina risponde al Ministro di finanze che non sa in 
alcun modo capire come dalle parole fornire 0 lasciare 
possa egli trarre argomento di una costituzionalità che 
non e consentita nè dallo Statuto nè dalle furme, ne du 
fatti che accompagnarono l'origine o esistenza di quella 
leggo ignominiosa Sostiene che si deve decidero cluaa- 
mente la questione, e che la pioposta della commissione, 
uispettando To suscettibilità e gli amor propry, trova pur 
modo di mantenere illosa l'autorità e il diritto del Par- 
lamento 

La discussione si protrae lungamente Vi pigliano parte 
1 deputati Levet, Monti, Jacquemoud, Revel ed 11 relatore 
Si propongono vari umendamenti e sotto emendamenti , 
ed ordini del giorno, 1 quali sono svolti dar proponedti è 
non appoggiati dalla Limera Notiamo fra questi gli emen 
damenti dei deputati Jacquemoud dottore Levet, Mart 
nel, Broflerio, Stara Sorge in ultimo il ministro Merlo 
proponendo anch egli un ordine del giorno concepito in 
questi termini» Considerando che 1 poteri straordinari 
hanno dovuto cessare di pien dinitto colla riapertura del 
Parlimento, è che il ministero lo riconosce, si passa al 
Lordine del giorno 

N Presidente domanda se lordme del giorno Merlo è 
sppoggialo 

( inque depulati ministeriali st alzano ad appogg arlo 

JU mamistro Merlo lo sviluppa 

Ravina lo combatte, dimostrando che la cucostanza 
delli convocazione del Parlamento non fluisce meno. 
mamente su quella legge memorabile, ricorda che il Par 
lamento duro ancora alcum giorni dopo la creazione di 
quella leggo, e adduce altri argomenti 11 proposito 

Iraschim si oppone a tutti gli emendamenti, e dopo 
lunghe parole invoca 1) grudizio della maggionita 

Si pone a voti } ordine del giorno del ministro Merlo 

Il Prendente — Chi vuole afprovarlo si alzi 

Tutt 1 deputata stanno seduti, 1 soli ministri Merlo e 
Revel fanno un tentativo per alzars: 

Il Presidento legge | emondamento della Commissione 
così concepito  « La legge del 2 agosto ultimo passato, 
la quale conferiva al governo del 16 tutti 1 poteri legis 
itivi, ha cessito di avere qualunque effetto por | avve 
miro e cio fino del giorno 17 citobre p_p, nel quale fu 
radunato il Parlamento + 

Buffa — To dubiaro d astenerimi dal votare, 10 credo 
quella leggo incostituzionale 

Bunico — Dibara di astenermi dal votare il pro 
getto di leggo abolitivo dilla deliberazione presa. dalla 
Camera il 2 d agosto ultuno, giacche ho sempre consule 
rata tale doliberaziono come incostituzionale, nulla, ed 
inoperosa, motivo per cu ho creduto di non poterla 
Deppur io volare, epporcio non credo di potere ora 
dare il mio suffiagio ad una proposta di leggo che ha 
per oggetto di abolire una deliberaziono che non ha n 
Quanto a me mai avuto, ne puo avere verun effetto, 0 
che non ha ne può conseguentemento neanco avere 
verun mestieri di essere abolita, non potendosi certa 
mente distruggere cio che non hu mai esistito, ne po- 
tulo esistere 

Scofferr — lo dichiaro di associarmi alla stessa pro 
tesla 


Molte 1008 — Ai voti’ ai voti 

Mellana — Domando fa parola per pulare in contra 
ria sentenza dei preopinanti 

Molte sor — Parli! parli! 

Mellana — lo sono nel numero dei 43 deputati che 


si sono astenuti dal votare la legge delli 2 agosto che 
essi credevano incostituzionale, ma appunto perche cre 
devi o ciedo tuttora quella legge incostituzionale, oggi 
voglio concorrere a distruggoria Quella legge, secondo 
me, in diitto non ha mai sussistito, ma ebbe la vita dei 
fatti compiuti, ed è questo fatto che ro non ho concorso 
a cicare, che pero voglie concurrere al veto che dove 
impedue a che quel fallo possa venire rinnovato  L vo 
glio concortervi tanto piu che avvi pericolo, che se tutti 
143 depuluti si astenessero dal prendere parto alla vota 
zione, e non pottsse la Camera prendere una valida de- 
liberazione, la legge in fatto riconosciuta tumariebbe a 
discuezinne del polcie esecutivo quale costante minaccia 
allo libertà costituzionali Quindi d cluaro formalmente che 
to dichiaro nulli, e come ina: avvenuta in divilto, la legge 
delli 2 agosto, ma piendero parie al voto che ha per 
isccpo di annullarla, nel modo istesso che concorrerei a 
distiuggere le allte leggi clie credo contrarie al più largo 
sviluppo delle liberta ed au veri interessi delia nazione, 
ancorchè 10 abbia giammai partecipato alla nociva loro 
fuimazione 

Veleno — \ppunto perche la legge, secondo ine, e 
incostituzionale, 10 mi nutsco alla protesta del deputito 
Meltana e degli altri pos cistruggerla 


HW Presulente — Pongo at voti la proposta dela Com 
missione 

Ta Camera adetto 

IL muustro Pelli vota colli maggioranza, + ministra 
Merlo e Lil votano contro 

(rullagno tenti di parlate 

Voci dalla smistru, dalla destra e dal centro 
la votanone noò si puo interompere (rumor; 1) 

Il presidente pone a voti | aggiunta del deputato dot 
toro Jacquomon i, con cui accenna che i presi nte derreto 
di leggo nen ha aziono retroattivi per quelle leggi che 
furono eminatt selto 1 potere dittatoriale 

Ia Cameri non approva 

Si passa allo «ciutimo segreto coll appello nominale 

Numero dei votanti 107 


- Mi, no 


Maggioranza assoluta 09 
Binche 103 
Nere 14 


1 deputata Buffa, Malaspma Vartmel Bunico Suffri 
ed altri, quando è nomonato il loro meme, rispondono non 
voto 


La legge c approvata 
La reduta e sciolta alle ore > 


OQidine del giorno di domume 16 
OQie 10, adunanza negli ufhzi 


Oto 1, seduta pubblica 
Llezioni, petizioni, leggi d urgenza 


LA CONCORDIA 


NOTIZIE DIVERSE. 


La (iazzelta Piemontese di ie pubblica un decreto di 


30M con cui si ordina che le elezioni dei caporali, sotto 


uffiziali, sottotepenti e luogotenenti della compagnie dei 
corpi staccati della mil zia nazionale seguano in quel co- 
mune che sarà designato dall’intendento generalo fra 
quelli che contribuiscono a firmare la compagma -— Lo 
stesso decreto stabilisce oltre le norme distro cui pro 
cedore per le suddette ele om 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO II ALICO 


COMANDO IN CAPO DELLE  RUPPh DII YRNRBTO 


Ordine del giorno 

Con sommo mio disp a ere ho letto nel giornale 1 /n 
dipendente de rapporti r guardanti 1 fatti dell alma spe 
dizione da me comandati contro Mestre To riguardo sf 
fatta pubblicazione pei lo «timpe como dannosi alla mr- 
litare disciplina, dacche un ufiziale, qualunque sta 11 sno 
grado, non deve pubb'icire aliun sno scritto di cose mi 
litari senza cho ne abbia ottenuto permesso dal coman 
dante in capo la tiguardo pure come nociva al vero, 
perchè in quer rapporti sono riferite cose le quali in tutto 
o mn parte non sono mai avvenute E debbo far nota a 
lutti questa mia dispiaconza , e dirò anche riprovaziore 
affinchè si conesca che 10 gia per massima ha prescritta 
agli uffiziali, cho fanno pate dell esercito che ho | onore 
di capitanare, di non pubblicare veruno scritto che tratti 
di operazioni militari, senza che prima sia stato da me 
riveduto ed approvato, ed affinchè qualunque siasi co- 
mandante di speciali corpi indi 1n por non st arroghi al 
dmitto di porre a stampa mpporti riguardanti oggetti di 
militare servigio 1 quali spesso si trovano contraddittori 
ed opposti fra loro È | 

Venezia 6 novembre 1818 

Il generale comandante in capo 
Guarietto Peer 

Venezia, 7 novembre — leri 31 Consiglio comunale di 
Venezia tenne una seduta importante, nella quale prese 
due deliberazioni utilissime alla cansa nazionale 

Con la prima ii Comune assume la garanzia del debito 
del governo verso quer buoni cittadini che fecero alla pa- 
tria 1 prestiti der cinque milioni, sui quali è fondata la 
carta primolica che e in circolazione 

Con la seconda il comune assumo di articipare al go 
verno in quallio rate mensili medianto emissione di ap- 
posita carta monetata da se garantita, dodici milioni di 
lire, corrispondenti ad uni imposta di 600,000 lire all anno 
per venti anm, che il governo stesso sta per decretare, e 
che da lui verra cedita al comune medesimo Questa 1m 
posta di sercentomila bre viene per ora distriburta sulle 
proprieta fondiitie der paesi soggetti al governo veneto 
il governo pero 0 1 municipi si concerteranno sul modo 
di mparlrla equamente ed opportunamonte ancho sul ri 
manente della popolazione col in°zzo delle imposizioni 
indirette a giusto disgravio della proprieta fondiaria, e 
nello stesso molo il governo provvederà che 1 nuovi co 
munì, 1 quali verranno ad aggiegarsi a questo stato, coc 
ciato lo stramero, abbiano ad assumere Ja loro quotr in 
proporzione delle loro forze e delle loro condizioni 

(L Indipenilente) 
SIATI PONTIFICII 

Roma, 9 novembre — Ci viene mferito che il ministro 
Rossi 1isoluto di non imgerisi affatto nella questione dell in 
dipendenza italiana e, conoscend» l impossibilità di tenere 
il ministero senza occuparsene, abb a manifestato | inten 
zone di dimettersi Pino qui il Santo Padre non gh 
avrebbe dato una risposta decisiva ( Contemp ) 

— 10 novembre — Incomincvano a venite in Roma 1 
deputati delle provincie Gan cuore fraterno facciamo sol 
lecita preghiera perche innanzi del giorno quindici siano 
tutt radunati nella capitale 

— Corro voce in Roma da ieri che 1 S climi abbiano 
speito in Piemonte 2 ultimatuin delle loro aspettative , an- 
nunziando che se nello spazio di giorn: quindici il duca di 
(renova non si teci a Palermo a prondere possesso fur 
male della Sicilia, essi por le giavezze delle circostanze 
sarebbero obbligati a formire un governo solido, 6 costi 
torsi im Repubblica In conseguenza di cio la bandiera 
repubblicana sventolera sensa dibbio fra pochi giorni 
sulle torri dell isola (Speranza) 

Ferrara 10 novembre — JI generale Zucchi ha for 
malmente assicurato che lerrara sarà convenientemente 
presidiata , e che nel fiattanlo ordinava ammediatamente 


che un battagliono Svizzero qui si recasse (Alba) 
STATI ESTERI 
TRANCIA 
Parigi, 10 novembre — L giornali inglesi parlane da 


qualche giorno di Uattative aper.e tra il governo degli 
Stati Umiti e la corte di Spagna pei la cessione dell’isola 
di Cuba agli Sta Umti 

Nor siamo autorizzati a dichiarare che quella notizia 
non ha il minimo fondamente { Debats) 

— 1l sig Demostene Olivier rappresentante del popolo, 
ha rimessa al generale Cavargnac una domanda dammi 
stia che gli hanno indirizzata 1 democrat di Marsigha, 
osprimendogli 11 vuto che la proclamazione della costitu 
mone fosse consaciata da questo grand atto di fratellanza 

Questa domanda e così concepita 

« AI generale Gavargnac, presidente del consiglio dei 
ministi capo del potere ex cutivo, 

« I club desuocrat co di Ca tellone della citta di Mar 
sight, considerando 

Cho la clemeaza e il principio dua governo demo 
udlito , 

« Cho ta misericordia e la mailre della giustizia, 

« Che il rigore non hi mai consolidato alcun potere, 

« Va supplica daccordae amnistia per tutt 1 delitt 
politici 

« Voi renderete con uo delle Fumiglie in lagrime alla 
fehotà, dei figli alla patria, e da patria Lenedira il vostro 
nome » 

Seguono le firme) 


Beforme) 


— Cinquantase: rappresentanti della Montagna banno 


| fatta una solenne dichiarazione al popolo, la quale ter- 


m na nel seguente modo” 

« Noi voglinmo ciò che vuole il popolo 

« Unità di potere ; distinzione di funzioni, libertà del 
pensiero; libiria di riunione è d'associazione, educazione 
gratuita, revis one delle leggi sul servizio militare, abo- 
lizione immediata delle imposte che colpiscono gli oggetti 
di pisma necessità, come il sala, le bevanda ecc , la ri- 
forma deli imposta sugli stabili, sulle licenze, e sulle pa- 
tenti, la misura dell imposta desunta dal reddito netto, 
l'acquisto delle strade di ferro dallo Stato; la riforma 
amministrativa, giudiziaria è penale, la giustizia gratuita, 
cioè la semplificazione delle forme e la riduzione dello 
spese; dritto al lavoro, il credito, l'associazione In fino 
noi vogliamo pacificamente e progressivamente tutte le 
conseguenze der tro grandi principi della rivoluzione 
Francese Libertà, Ugunghanza, Fratellanza, cioè un Go- 
verno di tutti, esercitato da tutti e per tutti — Za Re- 
pubblica una, indivisibile, democratica e sociale + 

SVIZZERA 

La elezioni pel Consiglio Nazionale sono infine com 
piute HI Cansiglio si raduno il 6 del corrento colla pompa 
piu solenne e qual s'adiliceva ad un atto di tanta impor 
tanza Il sig Sidler presidente provvisorio tenne un discorso 
dapertura pieno di fuoco « Il tempo della sovranita can 

tonalo illimitata, egli dice, e finito, e la Svizzera uscita 
» vittoriosa dalla cusi sente ora d' ossere risorla a nuova 
« vita Dimenticliamo 11 passato Ciò che è accaduto fu 
» una necessità, ma nessuno dimentichi pero che il pas- 
« sato ci ha condotti ad un tal presente » 

Nella seconda seduta del 7 il Consiglio Nazionale no- 
mino a sito presidento Ochsembein ed a vice presidente 
Escher (dai fogli Srizzeri 

AUSTRIA 

Vienna, 8 novembre — Il tenenté maresciallo Welden 
e stato nominato governatore di Vienna Oggi fu resa li 
bera la corrispondenza dei sobborghi col di fuori 

Jeri partirono molti parchi di racchette pec 1 Ungheria, 
truppe partono conunuamente Si dice che Windischgratz 
comanderà la spediziona contro 1 Maginari e che l'attacco 
generale avrà luogo il 12 Ln fortezza di Essebe è ve 
nuta in mano dei Magiari 

SI dice che Prosburgo sia stata ieri bombardata e 

resa 

Molli redattori der fogl: radicali furono arrestati Sc- 
condo una notificazione uscita teri, non fu ancora conse 
gnato che un terzo delle armi dell arsenale, s1 accordano 
12 ore per la consegna completa, dopo le quali comin 
cieranno per tutto visite demicihari Ma molta parte di 
questo armi sembra che fin dal principio sia stata por 
tata nell Unghena 

H bano Jellachich risponde a coloro che si lignano 
delle soperch erio de suoi Croali 

« Andate a chiedere compenso dat mbelli «+ —G U) 

La seguonte dii della Gazzetta unnersale ci da un idea 
dello schifoso cpicureismo della classo «ignorile dell Au- 
CICHRI 

« A Baden, presso Vienna, da cut ora ritornano mol 
tissimi fuggiaschi, tutto le piu termbili notizie della ca 
pitale erano accolte con giora , Saphir istituì una colletta 
per 1 Cionti, e Jellachich fu portato la tro di pei Baden 
como tronfatore Vini gentili gli offrivano Hiori, eleganti 
signore gli bacuivano le mani, e un giovine poeta gli 
presentò un inno di lode » 

— Leggesi nel National del 10 nuvembre Le cunse- 
guenze dello stato d assedio sono volontariamente aggravate 
du generali imperiali Essi fecero occupare | università 
dalle truppe, fecero cicolare del'e liste di pruscrizione 
sule quali ligursno 1 nemi der giornalisti radicali e la 
maggior parte degli ufliciali del'a legione accademica 
Attorniati gar soldati dell imperatore, parecchi di quegli 
infelici si sono ga uccisi Luttivia Jellachich fece il 2 
corrente unn passeggiita trionfale nelle vio di Vienna, 
egli era scortato da 25 de suoi fideli Croati vestiti alla 
loro foggia naz ovale I loro mantelli rossi ofluscavano 
singolarmente gli sguardi del popolo 

Sarebbe ori tempo che si pones è fine a que'le tran 
niche furfanterie Praga ha gia protestato contro il regime 
della s iabola HI ptcr centrale alemanno incomincia a 
scuotis, mandando in Austria un suo commissario 

1 deputati sassoni votarono, quasi all'unanimità, un in 
vito al governo, onde egli interceda energicamente appo 
il poter centrale, in favore dell onore, della libertà e na 
zonalita alemanni compromessa a Vienna 

Egli è evidente che da qui a poco, 1 intera Alemagna 
si sollevera contro È assolutismo austriaco Il trionfo bru 
tale della forza non vi avra che un sol prorno, ed il vecchio 
diritto, i amprescitubile sentimento della libera 1ipren- 
deranno il loro impero 

Olmutz, 2 novembre — 1 nostri le tori si devono n- 
cordure che una deputizione della citta di Pragn era ve- 
nuta a presentare ali Imperator» una petizione in favore 
«di Vienne, e contro le misure annunziate ner proclami 
di Windischgraetz Dopo avor avule molte difltcolta per 
ottenere un udienza, quella deputazione intese dalla 
bocca dell Imperatore una iisposta inconcludente Lo 
stesso giorno la deputazione senza disperarsi formulo un 
nuovo indiizzo a SM _ nel quale essa chiedeva di nuovo 
che degli uomini goedenti la confidenza del popolo fus 
scro uniti all autoriti militare , è che non si potesse ti- 
comoro sonza il loro consenso ad ulteriuri provvedimenti 
di rigore Poche ore dopo, avendo saputo che la sorte 
di Vienni era decisa, la deputazione mando all Impera- 
tore un nuovo indiizzo, nel qua'e chiedeva che la sola 
autorita civile fosse chiamita a tistabilime lo stato legale 
delle cose a Vienna, e che lauturita militare non avesse 
nelle sue attubuzioni che 1 provvedimenti semplicemente 
militari, colla missione d appoggiare l autorita civile La 
depulazione protestava nello stesso tempo contro le mi- 
sure d eccezione prese contro Vienna, dichiarando che 
una violazione der diutl cosltuzionali non poteva fare 
a meno di reagire in un modo lunesto sull intera monar- 

i chia Ussa terminava dichiarando, che la Boemia inlera 
aspettava con confutenza dal nobile cuore dell Imperatore 
che la condotta che s1 tetra verso Vienna sara guidata 
dalla clemenza 

hremuer, 29 ottobre + Il sig Riegei edaltri membri 

| dell Assenablea di Vivnna si procuiarono già qui degh 


appartamenti; il prezzo degli oggetti di consumo incan 
repentinamente in un modo siraordinario Per premunir 


lassemblea nazionale contro le influenze di (terrorismo 

del di fuori, 6000 uomini di truppé terranno qui pres 

dio Pordinatore della futura dieta è già nelle nostre 

inura per intendorsi colle autorità per la disposizione 

della sa'a j ( Gasette de Cologne 
UNGHERIA 


Pesth, £ novembre 1 goverto provvisorio continna a 
ereare battoglioni e nominare ufficiali, e tutto ciò in nome 
del re I comandanti delle fortezze, che difendono le me 
desime per rl re sono dichiarati ribelli (GU) 


POLONIA 


Lemberg, 3 nosembre Una parte della nobiltà, gli stu 
denti, la guardia nazionale, 1 proletari s1 sonofsollevan 
e impadromt di tutti gli edifici pubblici Ma il generale 
Hammerstem con un bombardamento di tre ore ridusse 
fa città allobbedienza La legione accademica è sciolta 
sciolta la guardia nazionale per essere riorganizzata, e gli 
stranieri mmandati I contadini insorsero 10 gran numero 
ma per combattere contro 1 cittadini (GL) 

GERMANIA 

Magdebeurg, 5 novembre — Quasi tutte le notti, il con 
voglio della via ferrata da Berlino a Colomia depone qui 
importanti somme in oro ed in argento, sono trasportate 
nella cittadella, ovo osse vengono deposte in casse di ferro 
fitte appositamente Pare che siano le riserve in spocie 
delie banche real: di Berlino e di Bréslau, che quantun 
que protette da alto mura ben guernite di cannoni, ed 
un numeroso presidio, sono assai: piu in sicuro qui che 
in quello due città contro ogni tentativo di saccheggio 

(Gaz de Col) 

Lichtenstein -— Questo piccolo principato , forse 1 
meno considerevole dell Alemagna, situato tra il dirolo 
ed il cantono di San Gallo, tentò di fare la sua rivola 
zione Gi: abitanti di Vaduz, borgo di 1700 anime 6 capo 
luogo del principato, insorsero ll principedi Lichtenstem 
chiamo in suo aiuto parecchie compagnie di Austriaci, 
le quali ristabilirono 1 ordine e quell’ Altezza Reale ne 
suor Stati 

BAVIERA 

Monaco, 2 novembre — Il ministro dell'interno indi 
rizzò alla polizia l'ordino di escludere immediatamente 
dal territorio bavarese gli studonti Viennesi conosciuti 
per aver preso parte agli ultimi evenimenti politici a 
Vienna Le stesse misure saranno pure adottate per co 
loro che arriveranno o che saranno nello stesso caso 

SPAGNA 

Tarragona, 1° novembre — Lo stato di questa provin 
cia s1 fa ogni di piu allarmante Due giorni sono una 
fazione montemolinista fece prigioniero a Bistal un distac 
camento di 30 soldati ed un sott'ulfiziale, 15 de' quali « 
arruolarono nelle file dei ribelli, e gli altri farono riman 


dat: poscia dopo aver loro tolte le armi e gli ab Unal 
tra colonna di cinquanta uomini a piedi e di quattro ca 
valli cadde nelle mani de' faziosi , ed appena s1 poterono 
salvare il comandante Reverter de Ulidecoma ed 1 quat 
tro cavalli 

Pare che la fazione fosse forte per lo meno di 300 
nomini 

— Le corrispondenze delt Andalusia non offrono altro 
di importante se non che pare decisa la partenza dell in 
fanta Maria Luisa Fernanda col suo sposo 

— In Castiglia non occorse recentemente nessun futto 
d importanza, 1’ Estremadura e le provincie Vascongadas 
e Navarra sono pure tranquille ( Clamor publico ) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Lettere di Milano di ieri recano 1l riparto de'- 
limposta fissata da Radetzky ai membii dei goverm 
provvisori e a tutti quelli che presero parte Tia 
ì vari tassali st trova il conte Casati per 300 mila 
lire, il conte Borromeo pei 800 mila lire 1l duar 
Visconti per 800 mila , il duca Litta per 800 mila 
e via dicendo 


AUSTRIA 


Olmutz, 3 novembre — Le notizie intorno all’ insorg 
mento dei contadini nei distretti tedeschi della Silesia di 
vengono ogni giorno piu terribili Nascono le stesse scene 
come nella rivoluzione del 1846 nella Gallizia Lo supe 
riorità e 1 loro impiegati privati sono minacciati della vita 
e da'le autorita 1mpertali chiedono al popolo della campa 
gna danaro e sempre danaro Il militare partito da Le 
schen onde reprimere la sommossi nom ha potuto sinora 
reprimerla, la fiamma cresce e arde sempre piu Dei re 
pubblicani giunti da Vienna da una parte e dalla Palonii 
dall altra vi soffiano entro a tutta possa (Oss Triest 

UNGHERIA 

La disfatta di Simonich si conferma Egli fu insegmi 
in tutta la sua ritmata dar Magiari fino ar confini di 
Moravia (Giorn costt di Boema 

PRUSSIA 

Berlmo 8 nosembre — Ci avviciniamo a una terribile 
cusi Il re persiste uel mantenere il ministro Branden 
burg, o se la Dieta non lo accetta intende trasportarla è 
Brandenburgo 

In questo caso la Dieta si duchiarerebbe in perminonza 
e la popolazione sarebbe in suo favore (lr 

— La gazzetta ufficiale di Prossia annunzia la formazione 
del nuovo ministero ll generalo di Brandebourg e pre 
sidente del Consiglio, 11 «ig di Tudenberg, ministro del 
listrazione pubblica, 11 sig di Manteuffei, ministro del 
l interno , il maggior geneiale di Strolha, ala guerii 
sig Risker ritiene il ministero di giustizia Il generale | 
Brandebourg e provvisoriamente incaricato del ministero 
degli affam esten, di quello degl’interni e del ministero 
di aguicoltura IH sig Kuhne e nominato proviisoriamento 
alle linanze, ed il sig Porner Lische, provvisorramente 


ar lavori pubblic: e commercio (Galignam 
GATIZIA 
Breslau, 6 novembre — Noi abbiamo annunziato p® 


sopra che la gitta di Lemberga fu bombardata durarte 
te ore, in questo bombardamento 1l palazzo di città, Ì! 


Cracauerstrasse e l'università non rimasero che un ammasso 
di rune 


Dicesi che questo bombardamento fu provocato da una 
rissa tra un soldato ed uno studente, nella quale il prumò 


rimase fento (Zertungshalle 


Siamo sempre in 1tardo dun giorno nel rie 
vere il Corriere di Parigi 


_ 
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TORINO 16 NOVEVIBRE 


ll Congresso Federale di Torino compì un'opera 
patrioica per eccellenza , con lasciare quattro 
alti importanti per risultato delle sue deliberazioni. 

1° Il rapporto della Commissione per scegliere 
e compilare le massime’ di un patto confederativo. 

9° Tn indirizzo ai Principi ed ai Parlamenti 
italiani. ai 

3° Un progetto di legge elettorale per la con- 
vocazione dell'Assemblea Costituente degli Stati 
Italiani. : 

4° Un progetto di uno schema del futuro atto 
federale. 

Noi percorremmo diligentemente questi atti, è 
confrontandoli alla circolare diretta non ha guari 
dal governo toscano a' suoi rappresentanti presso 
gli altri governi italiani, noi non vedemmo che il 
concetto de’ ministri toscani si discostasse gran fatto 
da quello che ispirò le parole e gli atti del Con- 
gresso di Torino. 

L'Assemblea Costituente è proclamata infatti da 
questo, non meno che dal ‘governo toscano. Gili 
uni e gli altri ripongono nell'Assemblea Costituente 
la base inconcussa del futuro Patto Federativo. 
Quando si è d'accordo sul principio egli è facile 
l'accordarsi sui mezzi; e se altro non fosse, l'a- 
mor che portiamo alla patria ci farebbe di que- 
staccordo il più stretto e il più santo dei doveri. 
Vediamo quali sono i punti di divisione. 

Due; se ben ci apponiamo , sono i principali. 
L'articolo 2 del progetto' di legge elettorale pub- 
blicato dal congresso Torinese porta che l'Assem- 
blea Costituente dovrà tener ferme ed inconcusse le 
basi delineate nello schema di patto federale annesso 
alla medesima legge. 

Gli uomini del congresso Torinese mirarono so- 
prattutto a conciliare, per quanto fosse possibile, 
l'interesse nazionale con ‘quello de’ principi, e a 
fare della futura confederazione una cosa possi- 
bile, senza urti e collisioni funeste ai destini del 
paese. 

A questo fine mira parlicolarmente l'articolo 4 
dello schema federale da essi proposto , il quale 
stabilisce che il futuro congresso legislativo della 
confederazione sia composto di due camere elettive, 
la prima dai poteri costituiti di ciascuno stato; la 
seconda dai popoli. 

I ministri Toscani si tacciono assolutamente su 
questo proposito. Ma il solo fatto dell'iniziativa da 
loro presa delle trattative coi singoli governi, di- 
mostra irrepugnabilmente, a nostro credere, che 
essi non meno dei membri del congresso Torinese 
sono disposti ad ammettere nella futura rappre- 
sentanza federale anche gl’ interessi di quei go- 
verni che si saranno mostrati di buuna volontà. 
Noi non dubitiamo perciò , che se il nostro governo 
adottando francamente l'idea del congresso , rispon- 
desse in questo senso alla domanda direttagli dal 
ministero Toscano, questo accoglierebbe di buon 
grado la risposta; e si entrerebbe per tal modo 
in una via di mutua satisfazione e d’armonia fe- 
conda. 

L'altro punto di divisione concerne il modo di 
elezione per l'Assemblea Costituente. 

L'articolo 5 del succitato progetto di legge elet- 
torale dice: / rappresentanti di ogni stato saranno 
eletti dalla rispettiva Camera dei deputati , la quale 


potrà nominare qualunque cittadino della Confede-_ 


derazione. 

Per l'opposto, la circolare del ministero Toscano 
propone per l'elezione di cui si tratta il suffragio 
universale. 

Le intenzioni furono rette senza dubbio da 
ambe le parti. Nè è l’avversione sistematica al voto 
universale che abbia fatto propendere gli uni per 
l'elezione dei parlamenti, nè l'avversione sistema- 
tica al voto dei parlamenti che abbia indotto gli 
alui a proclamare il suffragio universale. Essi par- 
tirono da due punti di vista diversi. 

I Congresso Torinese si preuccupò suprattutto 
di render facile e speditiva la elezione, illumi- 
nala 6 sicura la rappresentanza federale. 

I ministri Toscani invece si preoccuparono s0- 
prattutto del diritto, e dichiararono che il partito 
democratico terrebbe a mmcompleta Ja  rappresen- 
lanza degli stati, quando non fosse fondala sul volo 
universale. 

Noi rispettiamo profondamente le due opinioni. 
E la ragione d'un tal rispetto non è mestieri cer- 
carla altrove che nei termini stessi coi quali 
le riferimmo. Tuttavia, traltandosi qui di accordarci 
in un solo proposito, noi non esiliamo a metterci 
dalla parte del diritto, e non’ dissentiamo , come 
lun dissentimmo quando si trattò dell'elezione per 
la Costituente del regno italo, che tutti i cit- 
ladini indistintamente siano ammessi a dire la loro 
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parola nella quistione fondamentale della patria 
nostra. Se il suffragio universale è utile sempre, 
lo è sopruttutto quando sì tratta di nominate i 
rappresentanti d'una Costituente, la cui opera deve 
essere, per quanto è possibile, solida e duratura. 
È bene che il patto destinato a reggere i destini 
d'una nazione sia avvalorato dalla espressa se 
sione, sia portato, per così dire, sulle braécia 
della universalità de' suoi cittadini. 

Noi confidiamo che ‘anche i membri eminenti 
del Congresso Torinese s' accosteranno su questo 
punto al concetto de'ministri Toscani. Il loro senno, 
il loro patriotismo impareggiabile e lo spirito di 
conciliazione che informa ogni loro atto ci con- 
fermano altamente in questa fiducia. 

Omai la Costituente Italiana è la sola tavola di 
salute che rimanga, nella procella che lo scon- 
volse, al popolo italiano. Noi indicammo somma- 
riamente la via da tenersi per giungere su questo 
punto ad un facile accordo, e perchè quanto 
prima da un capo all'altro della penisola un solo 
grido e un solo pensiero inauguri la Costituente 
della nazione. 

Buona fede e buona volonta; ecco quanto noi 
non cessiam di chiedere ai governi; e tutto in 
brieve sarà fatto a loro salisfazione, come a quella 
de' popoli. Noi siam convinti profondamente di 


questo vero, come siam pure convinti che la cor-' 


rente della rivoluzione non rispetterebbe neppure 
i troni, per saldi che si tengano, se mentre essa 
tende a soddisfare il massimo de’ nostri bisogui , 
a cortituire su fermi fondamenti la nostra nazio- 
nalità, essi si argomentassero di farvi resistenza, 
invece di secondarla con tutti i mezzi di cui di- 
spongono. 


tn 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 46 novembre. 


La Camera, rinovati i suoi ufficii, udiva una 
nuova interpellanza sulle continue inesattezze del 
Giornale uffiziale nel riportare i dibattimenti del 
Parlamento. Sarebbe tempo che vi si ponesse ri- 
medio, Quindi l'ordine del giorno portava lo svi- 
luppo di due proposizioni di leggi del deputato 
Brunier. La prima tende a far abrogare le dispo- 
sizioni del Codice civile che escludono le sorelle 
dalle successioni ab infestato, e ad ottenere ad 
esse eguaglianza di diritti coi ffatelli. Gli oratori 
dell'opposizione difendono questo principio d'egua- 
“glianza, ed insistono perchè venga prontamente 
sancito. I ministeriali non combattono la giustizia 
di questa legge, ma teneri come sono dell’oppor- 
funità, trovano per ora inopportuno di validarla; 
essi vorrebbero aspettare allorquando si dovrà ri- 
vedere complessivamente l’intiera legislazione; so- 
stengono poi doversi attendere a fare questa re- 
visione a quando sarà compiuta in fatto la fu- 
sione delle varie provincie. La fusione questa volta 
è venuta a proposito ai ministeriali, Però alcuni 
di essi che dovettero ricordare questo grand'atto, 
si limitarono a parlare dell'unione al Piemonte 
di Parma e della Lombardia. U che era chiara- 
mente incostituzionale, ed era quindi debito del 
Presidente di ammonirne quegli oratori. Ma la 
Camera era presieduta dal signor Demarchi, il 
quale non stimò forse ciò opportuno, ed invece 
credette suo debito di notare al deputato Mellana 
che era sorto a protestare contro l'incostituziona- 
lità di quelle parole, che esso era fuori della qui- 
stione. Ma noi ripetiamo col deputato dell'estrema 
sinistra che si è sempre nella questione quando 
si difendono le costituzionali guarentigie. 

L'altra proposizione di legre del deputato Bru- 
nier tendeva a far cessare un retaggio dell’antico 
regime, che con enormi balzelli sull’ introduzione 
dei giornali stranieri viene indirettamente a sta- 
bilirne, contro il diritto comune, la proibizione. 
Quindi invece delle enormi tasse, ora esistenti, 
che ne duplicano e talora triplicano il prezzo; 
esso vorrebbe fossero tassati tutti indistintamente 
in ragione del sesto sul loro originario valore. 
Tanta è l'enormità di questa viela disposizione, 
tanto palese il fine che la dettava, tanto contraria 
ai principi che ci devono reggere, che indistin- 
tanfente gli oratori dell'una e dell'altra parte fu- 
rono unanimi nell’appoggiare la proposta legge. 
Il solo deputato Menabrea, primo ufliciale presso 
il Ministero degli esteri, sorse quattro volte a par- 
lare, e sebbene confessasse ingiusta questa dispo- 
sizione, pure negava di appoggiare la proposta, 
sulle considerazioni di doversi pensare a pagare 
gl’impiegati delle Poste, e di appartenere queste 
riforme, non alla Camera, ma all’ amministrazione. 
La Camera però rilenne essere suo dirilto 6 suo 
debito il provvedere, ritenne essere già dall’ era- 
rio corrisposti gl impiegati ; quindi prendeva in 


considerazione la proposta legge, come già aveva 
accolta l'altra dello stesso deputato. 

Passalosi alla discussione sulla legge di pub- 
blica sicurezza, il ministro degl’interni saliva alla 
tribuna. Tutti si ricordavano di aver veduto il 
signor ministro agitarsi sul banco del dolore, 
quando ier l'altro il deputato Guglianetti nel fare 
la relazione di quella leggo odiosa l'aveva articolo 
per articolo distrutta; quindi era desta în tutti la 
bramosia dell'ascoltare. H ministro, fatti precedere 
alcuni seducenti elogi all'opposizione di varii de- 
putati della sinistra, moveva amare e risentito 
parole di rimprovero verso il relatore, e lo accusava 
di aver ricorso a personali ingiurie contro di lui, 
ingiurie che come uomo, come cittadino, come 
deputato, come ministro esso respingeva. Sebbene 
fossero severe le osservazioni addotte dal libero 
relatore per provare la necessità di modificare la 
leggo ministeriale; sebbene ivi fosse altamente 
biasimata la condotta del gabinetto, pure noi di- 
chiariamo di non aver scorto in quella relazione 
veruna personalità verso il signor Pinelli. Quindi 
su di noi e su di molti altri fece una gsgrade- 
vole sensazione quella filippica che noi avremmo 
scusata, ove fosse sorla dal caldo dell’ improvisa- 
zione, sotto l'impressione di quella. tettura ; ma 
dopo 48 ore dopo maturo riflesso, certo da un 
ministro dovevamo aspettarci maggiore pacatezza. 

Poscia il ministro con tutte le speciose ragioni 
di un sottile avvocato tentò puntellare la legge da 
lui proposta, e chiudeva dichiarando di non po- 
tere accettare alcuna delle modificazioni proposte 
dalla commissione. 

Il deputato Guglianetti dichiarava di riservarsi, 
come relatore, a rispondere in appoggio alle pro- 
poste modificazioni, quando si fosse, da tutti gli 
oraiori inscritti, nelle varie sentenze ragionato, 
Ma con una viva e logica improvvisazione respin- 
geva da sè la taccia d'essere disceso a personali 
ingiurie, mezzo questo, con sconvenevolezza senza 
esempio, or ora adoperato dal sig. ministro in- 
verso di lui. L'approvazione colla quale vennero 
quelle parole accolte avrà fatto edotto il Ministro, 
che non sempre il risentimento è il miglior con- 
sigliere. 

Saliva poscia alla tribuna il deputato Brofferio. 
Noi non prenderemo ad analizzare la brillante sua 
arringa, che i nostri lettori leggeranno per disteso 
nel rendiconto della tornata. Come ognuno potrà 
scorgere da quella lettura, la battaglia fu comin- 
ciata con quell'allezza che l’importanza delle legge 
domandava; la ragione, l'eloquenza e l'onore del 
paese stanno per l’opposizione, sta per .il Ministero 
il numero; ma noi vogliamo sperare che questa 
volta almeno il Ministero ed i ministeriali non 
vorranno per un vano puntiglio giltare un fatal 
seme di disunione fra noi, e le altre provincie del 
regno. 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Mentre Radetzky con un bando novello , che 
Attila non torrebbe per suo, organizza una nuova 
spogliazione, e tenta di gettare in mezzo al popolo 
italiano la face d'una guerra civile accanita ed 
irremediabile, proseguono le sue milizie a far man 
bassa.sugli averi e sulle persone. A Padova una 
giovane sposa fu barbaramente trascinata alle car- 
ceri, perchè un ufficiale l’udì cantare  sommessa- 
mente: viva Pio IX, viva Venezia. Che carceri 
fossero, e che patimenti la misera donna vi abbia 
sofferti, nè il sappiamo, nè il cerchiamo. 

Anche a Pavia il dispotismo volle aver la sua 


vittima pubblicamente immolata: è un Giovanni. 


Morosi, uomo d'età matura, padre di famiglia, che 
viveva dell'industria di mediatore. L'accusarono di 
avere lentato di sedurre un soldato ungherese a 
disertare; ma il vero si è che il comandante mi- 
litare della città, il conte Torok, venuto in sospetto, 
pensò con queslo assassinio sgravarsene. Alla pro- 
vincia di Como fu imposta, or sono pochi giorni, 
un'altra contribuzione d'un mezzo milione di lire, 
e nelle due valli, dove la disperazione del popolo 
tentò or ora una prova infelice, ivi la licenza mi- 
litare è scatenata, è protetta orrendamente. Sac- 
cheggiano la proprietà pubblica e la privata, sino 
agli abituri del contadino, guastano ciò che non 
possono o non vogliuno rapire, poscia appiccano 
il fuoco. Vituperano le donne e le fanciulle anco im- 
puberi, profanano le chiese, i vasi e gli arredì 
del culto, le imagini per antiche tradizioni vene- 
rate, e gli olii santi e persino Cristo in sacramento. 
Se un vecchio parroco si mette a supplicarli di 
essere meno barbari, lo legano, lo percuotono ed 
in ogni maniera lo maltrattano. 
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Quest'odio ferino contro il clero di Lombardia 
è giunto ad un eccesso insopportabile, 

Ai parrochi poverissimi (e molti ve ne sono nelle 
campagne, e più nei monti) il feroce ed empio 
proconsole toglie ora il meschino assegnametito 
con cui l'erario mal suppliva al difetto e alla esi- 
guità del beneficin Dove è bandito che non si 
possa uscir di casa la notte, è interdetto anche 
ai parrochi visitare gl'infermi e compire i doveri 
del sacerdozio. In loro, insomma, non è rispettato 
nè il carattere ecclesiastico, nè la qualità civile, 
né l'essere d'uomo; e la tonsura è segno di 
proscrizione, 

Montecuccoli, vile discendente di famiglia ita- 
liana, sparge fra gli emigrati i suoi agenti per 
tentarli al ritorno con promesse di cariche e di 
ricchezze, per disonorare e poi tradire colui che 
al dorato amo si lasciasse prendere. 

Inorgogliti dall'infame irionfo di Vienna, i vili 
schiavi dell’imperatore gettarono alfutto la maschera 
anche riguardo a noi. 

Molte parti della Lombardia sono quasi sprov- 
vedute di presidio, talchè Pavia non ha che 2,000 
uomini; Lodi, 400; e le più grosso borgate della 
Bassa, come sono Melegnano, Lodivecchio, SanV'An- 
gelo, Landriano, Vidigulfo, neppure un soldato, e 
vuole persino le stazioni della gendarmeria. Ma 
presso al confine del nostro antico territorio si 
ostenta la forza. A Magenta fu’ posto un cannone 
sul campanile della chiesa; qui il parroco fu sfor- 
zato a pubblicar dall'altare che quella casa dove 
fosse accolto uu soldato piemontese sarà senz'al- 
tro abbruciata. 

Ma che monta pubblicare queste infamie, se 
indarno si va ripetendo che un Italiano del Pie- 
monte fu assassinato per ordine di Radetzky con 


° ingiusta. ed illegale sentenza, contro il diritto delle 


genti, contro i patti della capitolazione e dell'ar- 
mistizio, e senza che i pacifici nostri ministri 
levassero nemmeno una parola di protesta! 


[nbttactane easier 


AGLI ELETTORI DI CAIRO 


Teri il ministro dell’ interno dichiarava alla 
tribuna, che il Collegio elettorale di Cairo era 
stato riconvocato pel 20 del mese corrente. Ora 
poichè il prode capitano Lyons che noi racco- 
mandammo prima agli elettori di Cairo è depu- 
tato di Moncalvo, noi ‘chiamiamo i liberi loro 
suffragi sul cav. Corsi Lui di Savona che vo- 
lontario partiva pei campi e divideva col Lyons i 
pericoli e gli onori della santa guerra. Cittadino 
colto ed operoso nella sua città, prode soldato 
nel campo a cui lo spingeva amore di patria, il 
Consi sarà forte e libero rappresentante dei diritti 
del popolo nel farlamento italiano. 


AGLI ELETTORI DI RECCO 


Poichè il collegio di Recco venne nuovamente 
convocato noi raccomandiamo a quei liberi elet- 


‘tori uno dei più robusti scrittori della stampa 


giornalistica, uno dei cittadini che più fortemente 
sostenne la lotta della liberta negli anni trascorsi: 
Lonenzo Ranco, già redattore della Lega Ifaliana 
di Genova e dell’ Opinione di Torino, nel Parla- 
mento italiano sarà valido sostegno dei diritti po- 
polari e degno rappresentante della generosa Li- 
guria. 


. 


RIVISTA DEI GIORNALI. 


L'Echo des Alpes Maritimes, giornale di Nizza, 
nel suo numero del 10 corrente, così parla del 
ministero dell'opportunità. 


H ministero Pinelli-Revel, che noi combattemmo dalla 
sua origine come organo antinazionale ed impotente, e 
che noi non cesseremo dal combaitere fino alla sua ca- 
duta, ricevelte nou ha guari uno di quei colpi che fanno 
epoca nolla storia dei parlamenti. Dopo avere esperimen- 
tata tutta l'elasticità delle risorse costituzionali, dopo aver 
percorsi tutti gli andirivieni ministeriali, veggendosi esau- 
rite le risorse, egli non seppe trovar di meglio nella sua 
stanca imaginazione cho d'aver ricorso ‘alla commedia dei 
misteri politici. 

Così, ministri gravi e responsabili si videro ridotti, per 
guadagnare la confidenza della Camera, a fare lo spoglio 
dei loro portafogli sotto l'ispezione d'una commissione di 
14 deputati, la penosa condizione dei quali era d'inten- 
dere la confessione politica d'un ministero impenitente; 
e tulto ciò sotto il suggello del secreto, sotto l' inviolabi - 
lità del giuramento. Frattanto il più assoluto silenzio fu 
mantenuto sulla questione principale da cui dipende l’'o- 
noie e l'avvenire della nazione; le cose della mediazione 
vennero tenute coperte d’un velo che il ministero avrebbe 
dovuto pol primo strappare per mostrarci la nostra vera 
posizione, che non può che farsi di giorno in giorno peg- 
giore in mani tanto inabili, : 

A che possono dunque condurre questi preliminari di 


LA CONCORDIA 
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‘mediazione che durano da tre mesi e che forse si pro- 
lemgheranno all'infinito sotto un tale ministero? 

fn sì vitalo questione non v'ha via di mezzo, O tacor 
tutto, o die tutto. Le poche spiegazioni date provano evi- 
dentemente che il ministoro, oppresso sotto ii peso dei 
suoi errori, ha fa coscienza della sua debolezza senza 
avero la franchezza delle sue azioni. 

Îì rapporto della commissione, di cui la censura Im- 
parziale condannò la politica ministeriale, dovrebbe essere 
il colpo di grazia; è se malgrado questo severo avverti» 
monto il ministero perdurasse nol suo errore, non do» 
vrebbusi forse considerare questa ostinazione come uri 
partito preso in dispetto del preso e da cui non potreb. 
bero risultare che sventare? 

Il ministero ha fatte le suo prove da tre mesi che sta 
al potere, 6 sè costantemente trovato al dissolto dei suvi 
propositi. Egli è vero che i tempi correvano difficili e che 
non era già il tempo di risolvere nei gabinetti gli alfari 
di una guerra perduta; ma la lora impotenza fu troppo 
canifesta perchò la nazione accordi loro ancora la mi 
fifma confidenza. Tutta Ja loro abilità non ha consistito 
che in prolungare una questiono nazionale che voleva 
essere sciolta al momento, onde non spargere la sfiducia 
o lo scoraggiamonto nel popolo. 

Col loro sistema essi banno esaoriti i mezzi dello stato 
per sostenere un'armata che debbe pur essere vergognosa 
della parte che lo si fa giuocare. 

Noi concludiamo infine che dopo il rapporto della 
sommissione non resta più al ministero che di ritirarsi. 


hanno fatto costoro , coutro i quali ‘Torino, Genova € 
Nizza non hanno cho parole d'imprecazione, 

Cadero è in oggi per essì un' abilità; il paese non li 
può assolvere che a prezzn della loro cadota, È il sentimento 
generale. 

Se Pareto è Ricci hanno eccitate delle vive ricordanze, 
Pinelli, Hovel e loro compagni ponno abbandonare il 
ministero senza preoccuparsi dei dalorosi sentimenti che 
lasceranno dietro di sè,, 

S'essi avessero visitate le nostre capanne e contete le 
lagrime che la loro amministrazione fece versare , oh ossi 
cesserebbero dall'ingombrare di loro nullità un potete che 
non ha più bisogno di loro se vuol mantenersi popolare 
e costituzionale. 


Nell'adunanza del 16 corrente det Circolo po- 
litico federativo di Torino il citiadino Carutti, re- 
latore della commissione per l'Assemblea Costi- 
tuente, lesse il seguente indirizzo di cui venne 
decretata la stampa. 


AL CIRCOLO POLITICO DI LIVORNO 
1 cincoto ponitico DI Toatwa, 


Voi fuceste appello a tutte le aocictà politiche della 
ponisola perchè con voi proclamassimo la necessità di un” 
Assemblea Costituente, emanazione e visibile segno della 
sovranità nazionale da cui scaturisco ogni diritto, ed a 
cui s'inchina riverente ogni buon cittadino. Il Circolo po- 
litico di Torino non potea non rispondere al vostro in- 
vito; egli applaude e solennemente aderisco al magnanimo 
concetto. Così îl toscano governo che se ne fece iniziatore 
appo i poteri costituiti, valga in siffatta maniera ad avvi- 
cinarlo alla possibile esecuzione, che e populi e rettori di 
popoli lo accettino come mezzo sicuro è spedito di strin- 
gere in comunanza d'intento î vari stati della penisola, di 
unilicarne le diviso famiglie, indirizzandole tatle quante 
al conquisto della razionale indipendenza, all'ampliamento 
e alla stabilità delle libertà interne. Bene avventurati vol, 
o concittadini di Toscana, guidati nel vivere civile da 
uomini sinceramente devoti alla causa popolare, da uo- 
mini che, assumendo i pubblici uffizii, non postergarono 
gli antichi propositi e i primi cominciamenti | Così loro 
vengano compagni nell'arduo cammino gli altri reggitori, 
come sono ammirati dal popolo nostro, il quale non d'oggi 
abbracciò l'idea bandita dai vostri coraggiosi ministri. 

La SociziA ren La Conerpenazione Îrassana mira al 
medesimo scopo; e ne'suoi scrilti a ne'suoi congressi pi >- 
clamò altamente la necessità di un potere centrale so- 
vrano intoòno al quale si aggirino con libero ma ordinato 
impulso tutte le italiche provincie. 

L'iniziativa presa ora da un governo riconosciuto av- 
valora il concetto di una privata associazione; ma questa 
raccogliendo e promovendo il suffragio del popolo presterà 
aquello la forza invincibile dell'opinione pubblica, E noi 
crediamo che la diversità dei mezzi non tarderà a scom- 
parire dinanzi all'unità santa del fino. 

Abbiate adunque, o fratelli Toscani, la certezza del no- 
stro concorso j i principi vostri sono i principi nostri, e 
per ciò noi gridiamo con voi: Viva l' Assemblea Costi- 
tuente! Ma nel desiderio di un bene venturo non dimen- 
tichiamo i doveri piesenti; prima di costituire l' Italia, 
uopo è possederla; ed oggi ogni nostra salute è riposta 
nelle armi. 

Al grido vostro un altro non mai si disgiunga ; e sia 
questo: Gloria al primo soldato italiano cho varcati i gio- 
ghi dell’Apennino o le acque del Ticino morrà combat- 
tendo per la redenzione delle terre di Lombardia e della 
Venezia profanate dal piede croato. 


Il Patrioto Savoisien, cui fu riferita la prossima 
ritirata del Ministero, fa in proposito le seguenti 
osservazioni ; 


Dappoichè Pinelli trionfa noi vogliamo dichiarargli (utti 
ì nostii sentimenti: 

fî ministero delle leggi d'amore, il ministero dai cento 
giorni che pesarono sul Piemonte e sulla Savoia così ter- 
ribilmente, come un'epoca di egual nome pesò pià suila 
Francia, oppresso dal carico dei suoi errori e della sua 
impopolarità, pensa infino, come dicesi, a dimettersi da 
un potere ch'egli ha compromesso e fatto odioso. ligli 
n'è ben tempo! Sarebbe questa la migliore, o piuttosto 
la sola buona azione che noi attribuiremo alla sua me- 
moria dopo cento giorni dî potere, sterili ed improntati 
della più notoria incapacità. Qual giand'opera hanno essi 

© compiuto questi uomini, che d'alttonde avrebbero potuto 
far molto e nulla hanno voluto fare? Qual piramide re- 
sterà, sul campo da essi lasciato deserto, a consacrare il 
loro ‘nome nella memoria dei popoli? Hanno essi forse 
ristorate le finanze crenndo una giusta proporzione fra 
l'entrata e le spese, riformando gli stipendi esagerati è 
le pensioni accordate a semplice favore o in enorme 
sproporzione coi servigi? Hanno essi ristorate le finanze, 
ripevumolo, con un'equabile ripartimnone delle imposte? 
con un mezzo più semplica è meno oneroso? Nulla di 
tutto ciò! Invaghito d'un sistema di cui i grandi proprie- 
tari capitalisti non hanno certo a lagnarsi, il signor di 
Nevel ha pensato essero assai meglio perpetuare un'ine- 
guaglianza ributtante ed isterilire col prestito forzato l'a- 
gricoltura e i patrimoni secondari o limitati, 

Se dalle finanze passiamo all'arministrazione , invano 
cercheremo noi saggio rifurme, Ì capi della polizia hanno 
mutato nome senza mutar legge ed attribuzioni; e por 
vggravare sempre più l'erario noi li vediamo crescere e 
moltiplicarsi alla voce feconda del signor Pinelli; crescite 
et multiplicamini! 

La legge delle elezioni municipali, legge urgente e po- 
polure quant'allre mai, ha in Piemonte già ottenuti im- 
mensi vantaggi. Perchè dunque la nostra Savoia sempre 
sagrificata dovrà più oltre attendere la firma d'un mini- 
stro? Perchè non le è concesso d’operare in pari tempo 
che a Torino la sua rivoluzione comunale? 

1l passato regime ha pesato assai più sulla Savoia cha 
sul Piemonte; governatori, comandanti e perfino inten- 
denti stranieri ai nostri costumi come al nostro linguag- 
gio hanno corrolto in moltissimi nostri comuni landa. 
mento dei sindacati e dei consigli municipali. Noi possiamo 
citare villaggi, Lorgate e città in gran numero, nei 
quali i veri smdaci non sono gli uomini chiamati all'am- 
moinistrazione. Costoro dimenticano sul vestibolo dei pre- 

, sbitero | influenza dell'autorità civile sulla religiosa, Sotto 
1 governatori ed i comandanti essi non furono le suventi 
volte che 'stromenti di spivnaggio e di tortura contro i 
loro concittadini! Non è dunque venuto il tempo linal- 
mente di desiderare che questa magistratura sia cambiata, 
rinnovata, depurata? 

Ma sempre lo stesso sistema! La legge del prestito for- 
zato favorisce l'aristocrazia. I nostri ministri non scorgono 
a traverso ai vapori dell’ incenso, di cui sono a loro pio- 
dighi i nobili, che le masse si staccano, si disuffezionano 
e diventano repubblicane? Anche Guizot con tutta la sua 
previdenza, intendeva di questa guisa gli interessi della 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 16 novembre. 
Presidinza dei vice-presidente Demancni. 
Somaario. Nomina degli uffizi. — Progetto di legge Brunier 
sull' abrogazione del capitolo 2 del Codice concernente 
l'esclusione delle sorelle.— Progetto di legge Brofferio sul- 
l'Ordine del Valore militaro italiano. — Sulla tassa dei 
giornali esteri. — Sua presa in considerazione. — Discus- 
sione sulla legge di pubblica sicurezza: parlano Pinelli, 
Guglianetti e Brofferio. 
La seduta si apre ad oro 1 12. 
Si leggo il processo verbale. 
Ravina si lamenta che la gazzetta officiale nel rendi- 
conto di una delle ultime sedute gli abbia fatto dir degli 
svarioni, che ripetuti destano l'ilarità generale. 
Il Vicepresidente raccomanda ai deputati maggior solle- 
citudine nel convenire alle adunanze ed agli uffizi. 
Si approva il processo v:rbale. 
Si procede alla nomina degli uffizi. Il questore Brignone 
legge i nomi e il ministro, dell'Interno li scrive. 
. Al presidente dà lettura della proposizione di legge pre- 

sentata dal deputato Brunier concepita in questi termini: 
Abrogazione del capitolo 2, tit. 3, lb. 3 del Codice. L'ar- 
ticolo comincia col 942 e termina col 978 concernente l'es- 
elusione delle sorelle. 

Brunier. — Il codice civile pone per principio che i 
parenti nello stesso grado succedono al defunto nella 
stessa parte senza distinzione di sesso. Egli non è che 
per eccezione a questo principio che le sorelle si trovano 
in certe successioni escluse dai loro fratelli. 

Questa legge d’ esclusione è essenzialmente aristocra 
tica; essa è ingiusta, umiliante per la più bella motà del 
genere umano; essa è diametralmente oppusta a quell u- 
guuiglianza che le nostre leggi fondamentali tendono a 
stabilire, o che esse proclamano come base del nuovo edi - 
fizio sociale. 

La legge non dispone delle successioni che in mancanza 
di testamento. Egli è per supplire alle ultisite volontà che 
essa interpreta quella del defuoto, attribuendo la sua sue- 
cessione alle persone che le furono più* care duranie la 
sua vita. Escludendo adunque le sorelle, la legge sup 
pose che un padre ed una madre avedsero meno affezione 
per le lavo figlie che pei loro figli. 

lo non m' accingerò a provare l'utilità e la giustizia 
dell’abrogazione di questa legge eccezionale ; noi siamo 


Antralascismo di parlare della legge municipale, alla 
quale converrà pure che al ministero pensi da senno. 
Veniamo a considerare in quali grandi cose ha spiegato 
i suoi voli la sapienza ministeriale, sì altamente procla- 
mata dal Risorgimenta, 

I decreti si sono succeduti nella Gazzetta Piemontes 
con incredibile rapidità; ma noi che siamo avvezzi a giu- 
dicare dalla qualtà e non dal numero, non possiamo a 
meno dal proclamure che questo ministero ha dissepellite 
fanto leggi dell’ anlico sistemy da farne una massa mici. 
dialo, sotto il cur peso schiacciare lo statuto del pitto 
fondamentale. 

Sotto qual ministero, osiam dire, fu per la prima volta 
attaccata Ja libertà dela stampa? sotto qual ministero un 
gran numero d' impiegati ci hauno porto al Parlamento 
l'esempio di tanta adulazione? Sotto qual ministero la 
Costituzione fu con più perseverante impudenza violata ? 
Sutto qual ministero il passato già ucciso dalle istituzioni 
liberali , ha di poi rilevata La testa con maggior insulenza? 


Ci sì dirà che i ministri hanno fatto qualcosa per la 
guerra dell'indipeudenza. Errore, profondo erroro ! A che 
sopracaricare l'erario colle spese di marcio e contromar- 
cie de' nostri soldati , se non si ha intenzione d'agiro? 

Essi nulla hanno fatto per la hberta ; ecco la sentenva 
del Ministero, Hanno ucciso il credito, hanno uccisa la 
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Costituzione, ucciso l'avvenire col presente. Ecco che 1 tutti convinti che essa non può esistere e che essa scom- 


parirà quando si rivedrà il codice civile. 

Essa non è adunque che uma questione di tempo dhe 
io sollevo. Ecco il motivo sul quale io mi fondo per chte- 
dere che ia Camera pronunzi subito il principio d' ugua- 
glianza. ì 

Prima che i nostri sodici stano riveduti cd in vigore, 
passeranno parecchi mesi e forse un anno o due, Duranto 
quest’ intervallo di tempo quante successioni ab intestato 
si upriranno, ed in conseguenza molte sorelle saranno 
escluse dai loro fratelli? Il pregiudizio e la perdita che 


«queste esclusioni faranno sulitre alle prime sarapno irre- 


parabili. Se qualcuno ci proponesse di differire ancor d'un 
anno dal purgare i’ Italia dagli Austriaci, io penso che 
nessuno di noi si sommetterebhe ad accordare quest’ in- 
dugio, quandu noi potemmo fare più presto. Ebbene , 
noi che ardiamo del desiderio di scacciare i barbari cho 
calpestano il suolo della nobile Italia, rifiuteremo noi di 
rintuzzare immediatamente e senza pietà la barbarie che 
umilia le nostre ist luzioni? 

Unite adunque i vostri voti ai miei, e vai avrete ripa- 
rato a un'antica ingiustizia, voi avrete fatto assai per la 
libertà , voi avrete stabilita l'eguaglianza e la fratellanza 
nella famiglia. La sorelle non sarà uguale al suo fratello 
fintanto che costui avwià il diritto di spogliaria. Essa 
sarà sempre in una condizione inferiore Se vi deve 
esistero una differenza fra fratello e sorella, la pre- 
ferenza duyrebbe essere per quest'ultima. La natura è 
la società fecero alta femmina uno stato tale, che essa 
non può migliorare la sua sorte; la natura la privò delle 
forze fisiche di cui si cumpiacque dotare il sesso più forte; 
di modo che luomo ha tutto le carriere aperte innanzi 
a lui. 

In luogo di abbassare la donna, mettiamola all’ altezza 
delle affezioni del suo carattere e della sua nobile mis- 
sione. Noi vediamo che la condizione della donna segue 
ovunque i gradi della civilizzazione. Fra i barbari essa è 
schiava, e fra i popoli illuminati i suoi diritti sono eguali 
a quelli dell'uomo. lo chiedo adunque fin d’ ora, che i 
diritti della donna nella famiglia non siano sconosciuti. 

Jo agg'ungerò un’altra considerazione, Noi dobbiamo 
procurae che si stabilisca l'unità e l'omogeneità fra tutte 


"le parti dello stato. Ora voi sapete, o signori, che una 


leggo di recente messa in vigore nell'isola di Sardegna 
abroga il capitolo del codice civile relativo all eselu- 
sione delle sorelle, precisamente quello di cui domando 
l'abrogazione. 

Non sarebbo egli contrario ai nostri desideri d'unità 
che il codice civile contenga sul continente dello disposi- 
zioni, te quali sono abrogate in Sardegna? No, non bi- 
sogna lasciar sussistere quest'anomalia, 

La soppressione di questa legge avrà per risultato di 
far cessare una d.vergenza di g:urisprudenza tra la corte 
d'appello della Savoia e quella di qua dei monti. 

La legge che io propongo nulla toglie al codice civile, 

Dopo alcuni altri svolgimenti, l' oratore così con- 
chiude, — Egli è a nome dell’eguaglianza 0 dell'umanità, 
del regime costituzionale e del codice civile stesso sna'u- 
rato e guasto da quella legge. 

Jo prego quindi la Camera di prendero in pronta con- 
siderazione il mio progelto, il quale lascia ai testatori li- 
bertà intiera di disporre in favore di chi meglio loro ag- 
grada della parto di-ponibile dell’ usse ereditario quale 
venne fissata dal codice civile, 

La proposta della legge Brunier è appoggiata. 

Si apre la discussione per la presa in considerazione. 

Il Ministro dell'Interno dice che questa legge vuol esser 
compi'etata; che considerata separatamente può sembrar$ 
ingiusta. Adduce alcuue considerazioni sulla condizione 
dei maschi: che essi colla loro industria conferiscono al- 
V ingrandimento della casa paterna; che le femmine ciò 
non fanno: che bisognerebbe che ri riformasso la parte 
del codice a questo riguardo; parla infine dell'autorità 
paterna che si estende fino ai 30 anni. 

Brunier dice che la questione d'emancipazione non ha 
che faro colla soppressione della legge di esclusione; che 
il figlio sia 0 no emancipato, fintantochò egli avrà vissuto 
nella casa patorna, si deve intendere cho i suoi lavori 
s' intendano compensati col suo mantenimento, con quello 
della sua moglie e dei suoi figli, e non potrà pretendere 
a verun'indennità. Egli è vero che nelle famiglie agri- 
cole, d'ordinario, il figlio rimane più lungo tempo nella 
casa paterna che le figlie, ma ciò che si dice del figlio 
si pùò anche dire delle figlio; effettivamente si vede 
spesso che le figlio rimangono sino a 25 a 30 anni nella 
casa paterna, e poscia trovansi escluse da un fanciullo 
di dae o tre anni. Supponendo che i maschi siano più 
utili alla famiglia, niente impedisce i padri dal compen- 
satne i servigi con un atto tra' vivi 0 con un testamento, 
ma non devesi faro con una finzione e supposizione della 
legge. Farò osservare al sig. ministro dell'interno che 
egli pensò altrimenti, allorchè, in forza dei poteri straor- 
dinarii confarili al ministero, cg'i introducova il codice 
civile in Sardegna, sopprimendovi l'esclusione delle so- 
relle sonza variare le altre disposizioni del Codico, Così, 
il rimprovero che egli fu alla mia proposiziono, io ha 
l'onore di rinviarglielo. 

Pinelli, ministro dell'interno, aggiunge qualche conside- 
razione per invalidare la sua opinione. , 

Fraschini non sì oppono alla presa in considerazione. 
Nota però alcune diflicoltà le quali importano, secondo 
lui, serie considerazioni. Ù 

Bizio encomia la legge, si trattiene sulla palria pote- 
stà; ragiona delle molte anomalie che a questo riguardo 
tuttora sussistono, e propone che Ja legge sia mandata 
agli uflizi per essere convenient: mente studiata, 

Barbarour non combatte la presa in considerazione; 
osserva però che sì deve porre in armonia coll’emanci 
pazione. 

Sineo proclama questa legge necessa:ia ed urgentissima,. 
e dimostra che sì può trattare separatamente. 

Brunier. — Solto Giustiniano l'autorità paterna era più 
grande che nei tempi presenti, più ristretta pei figli di 
famiglia la facoltà di possedere; tuttavia le femmine ed 
i maschi avevano diritto di successione per parti uguali; 
quest'uguaglianza durò secoli e secoli senza che l'incom- 
patibilità cho poteva esistere tra essa e l'autorità paterna 
fusse accennata. 

Si parlò eziandio della facoltà che ha il padre di os- 


* un’altra divisione coi fratelli della sua moglie. Se mi viene 


eludere le figlio dalla successione mediante una dote 
fissata in vita. Quesle disposizioni pon hanno rapporto 
colla legge: d' esclusione, ma derivano dagli obblighi dci 
padri verso i figli. 

Mi sgthbra che il signor ministro dell'interno non ri. 
sposo alla mia osservazione circalil compenso” di tutto 
che si stabilisce, perchè quasi tutti gli agricoltori sì am. 
mogliano. Ciò che un figlio perde nell'avere paterno 
come! fratello, lo guadagnafcome marito. Ciò che il marito 
di sus coretlaacquisterà’da lui, verrà da lui sequistato in 


opposto che un testamento può privarnalo ,°io rispondo 
che un altro testamento rimedia a quell'incénvaniente, 
in caso contrario egli si acimogli. Ma colla legge attuale so 
la figlia rimane nubile, sarà ridotta alla miseria, abban. 
donata senza forza e senza sppoggio a tutte le privazioni, 

Ma io voglio7concedere che vi sia autorità e giustizia 
a ricompensare il figlio, dei lavori, fatti nella casa paterca, 
o che in generale ijfigli trovinsi in, questo caso: egli nor 
devo profittare dell'esclusione, che là dove ha realmente 
lavorato, cicè nell'associazione del ‘padre, ma non mai in 
quella della“madre; e:molto meno_in quello” del fratello 
di cui non aumentò il. patrimonio. 

Chenal loda il preopinante per Aver pensato con quela 
provida legge di tor via un'ehormezza esistente nella le. 
gislazione; 6 con molte prove, e/contlungo raziocinio ac. 
cusa l'articolo del codice, come aristocratico, come ingiu. 
sto, come abominevole. 

Albini conviene che è tempo di far scomparire un 
errore del passato 6 sprir la via alla giastizie, ma però 
non riconosce l'opportunità di entrare in una legge spe. 
ciale, 

Gioia appoggia la presa in considerazione ; osserva tut. 
tuvia che non si può toccare al codice a rappezzi. Pensi 
che forso il codice istesso ha bisogno di riforme; doversi 
però a ciò venire dopo che si sarà fatta l'unione del du. 
cato di Parma e della Lombardia, ta quale vnlone si fara 
forse presto (rumori), giuva almeno sperarla, 

Sineo appunta le parole del deputato di Piacenza, ed 
osserva con rincrescimento come egli, che dovrebbe sa. 
perne qualche cosa di più degli altri, manifesti delle 
dubbietà sull'unione. Tornando poi sull'importanza della 
leggo proposta dal deputato Brunier, dimostra con nuori 
argomenti quanto sia necessaria e quanto importi torre 
dal codice le assurdità e le ingiustizie che sussistono a 
quel riguardo, 

Stlopis dichiara di aver preso parte nella compilazione 
del codice; difende l’articolo dulla tagcia d'aristocratica; 
dice le providenze in quello adottate provenionti da al- 
tre ragioni, e le accenna. Si oppone alle riforme parziali, 
protesta di amare i lavori di getto e non di tarsia. Vuole 
però cho la riforma del codice hon s'intraprenda prima 
che sia stabilita la circoscrizione del nuovo stato, 

Chenal sorge nuovamente a protestare contro l'ingiusti- 
zia della legge d'esclusione, e combatte le opinioni del 
deputato Sclopis, 

Genina non riprova la presa in considerazione, sì li- 
mila però a presentare due osservazioni; è bene che si 
conosca prima la storia e la mente della legislazione, v 
che siano circoscritti i limiti delle provincie che dovranno 
fir parte del nostro stato. 

Cassinis appoggia la presa in considerazione, e con 
lungo ragionamento combatte le rappezzature; vuole l'u- 
nità nella legislazione; si trattiane poi a dimostrare i mag: 
giori vantaggi cho tornerebbero alle figlie a pregiudizio 
dei maschi. 

I Valerio. — Domando la parola sull'ordine della discus 
sione. 

Presidente. — Il s°g. Valerio ha la parola. 

Valerio. — La discussione sinora paiseggiò per lun: 
go e per largo il campo vastissimo della giurispru- 
denza, ma debbo osservaro che nissuno dei facondi ora: 
tori parlò per combattere la presa in considerazione della 
proposta Brunier. Ora parmi che si dovrebbe passare ai 
voti, perchè non si talta di discutere la legge, ma solo 
di prenderne in considerazione il principio. fo ricordo 
che il regolamento, adottato dalla raggiorità senza leg- 
gerlo (ilarità), prescrive cho quando un progetto di legge 
è preso in considerazione, deve ancora subire quattro di 
scussioni, una negli uflizi, una nel seno della Commissione, 
uoa generale ed una parziale nella Camera!! 

Ora se i dottori e professori di giurisprudenza antica e 
moderna che già ci par)arono di 18 secoli, delle leggi di 
Giustiniano, che parlarono della condizione civile, morale, 
legale, religiosa e persino psicologica e fisiologica della 
donna continuano su questo piede essì vuotano il sacco 
della loro dottrina e non ci Jascieranno più nulla da am- 
mirare nello discussioni avvenire (ilarità: molte voci, ai 
voti, ai voti). lo chieggo dunque che si preceda alla vo- 
tazione sulla presa in considerazione che io appoggio e 
che s1 passi alle altre questioni poste all'ordine del giorne. 
(st, A: ai voti, ai voti). 

Presidente. — Farò osservare ai signori deputati che sl 
ora aperta la discussione sulla presa in considerazione 0 
che nessuno l'ha combattuta. 

Mellana. — Ho sentito li deputati Gioia e Genina par- 
lavo di prossime riunioni del ducato di Parma e della 
Lombardia al Piemonte; ho sentito il deputato Sclopis 
discorrere di confini da stabilirsi, di mutazioni territoriali, 
enon farsi da alcuni d'essi menzione della Venezia e del 
ducato di Modena. Io non so se queste insinuazioni sieno 
fatte cun animo deliberato, se esse nascondano un segreto 
pensiero, o se si debbano al puro errore o a dimenticanza 
non però scusabile; quello che io so di certa, si è, cho 
quelle patule sono incostituzionali. G'acchè a niuno qui 
è lecito di parlare d'altri confini del regno in fuori di 
quelli fissati da questo Parlamento e dal libero voto dei 
popoli dei ducati, della Lombardia e della Venezia, Questo 
è un diritto sancito ed intangibile, la forza non lo può 
disuuggere. Solo questo Parlamento, solo un voto dei pe 
poli della Venezia, della Lombardia 0 dei ducati, restituiti 
però prima nel pieno possesso della loro libertà, possono 
apportare mutazione di confini, o stabilire mutazioni ter- 
ritoriali. 

Presidente. — Osservo all'oratore cho è fuori della que- 
stione. . 

Mellana. — Si è sempre nella questione quando si 
propugnano le costiluzionali franchigie. Questo, non solo 
è lecito, ma è dovere d'ogni deputato il farlo. Quindi ie 


protesto conito la parola delli sig. Gioia, Ganina a Sclopis; 
è formalmente H interpello a dithiarare, so per dimenti- 
canza od appositamente abbiano tralasciato di compren- 
dero la Vonezia alle provincie che si devono cong'ungere. 

Radice riconoscendo la fiecessità cho vengano dal Mi- 
nistero pubblicati i lavori preliminari fatti per In forma. 
zione dei codici, ai quali accentiava il deputato Genina; 
insiste perchè sia ripresa quella proposta, ord» ottenere 
ta detta pubblicazione per normQ ai deputati nelle leggi 
da riformarsi. 


Genina parla di una sua proposta già da lui presen- 


tata in una seduta antecedente. 
Bunico. -— Signor presidente, richiami il deputato Gu- 
nina alla questione, giacchè non si volle lasciare ad un 


altro deputato parlare di Venezia , $' impedisca al depu- 


tato Gonina di parlare della sua proposta. 
]l presidente. — Ki signor Genina non è nella questione. 
Sclopis ripiglia a discorrere che egli nella compilazione 


del codice non fa gnidato dal principio aristocratico .,.. 


Molti deputati. — Alla questivne, alla questione. 

IL presidente. — I deputato Sclopis nou è uella questione. 

Molte voci, — Ai voti, ai voti. 

Hl prosilente consulta la Camera sulla presa in consi- 
derazione. 

Si approva, ! 

Il presidente. — ‘L'ordine del giorno chiama in discus- 
sione la proposione del deputato Brofferio sull'ordine del 
valore militare italiano. 

Brofferio. — Io rinunzio a sviluppare questa proposta; 
non avrei che a ripotere le cose delte iu altra seduta. 

Nessuno domanda fa parola, il presidente pone ai voti 
la presa in considerazione. 

La Camera approva. 

Brunier sale alla tribuna per sviluppare un nuovo suo 
progetto di leggo relativamente all’ esenzione delle tasse 
impeste sui giornali esteri. 

Menabrea si oppone adducendo essere questa questione 
amministrativa più cho politica; parla dei diritti pustali. 

Montezemolo asserva che la libertà di leggere e di co- 
municare è di diritto pubblico. Propugna V utilità di 
questa leggo, 

Si stabilisce a questo riguardo una discussione sul ser- 
vizio delle poste, sull'ullizio degl' impiegati, e sui diritti 
imposti ai giornali, a cui pigliano parte i deputati Ract, 
Brunier, Cavour e Menabrea. . 

G. B. Michelini. — lo credo doversi p.endera in con- 
siderazione {a praposta del deputato Brunier tendente a 
diminuire i diritti che gravitano sull'introduzione de'gior- 
nali forestieri; ed alle ragioni addotte dai preopinanti 
aggiungerò la seguente osservazione. Per lo passato, sotto 
il despotismo questi divitti riposavane su dua motivi. 1 pri- 
mo ed il principale era di scemare per quanto si potesse la 
lettura dei giornali che ci venivano di Francia, Citerò ad 
esempio il Moniteyr universel. Erano proibiti tutti i gior- 
nali ministeriali di Francia anche sotto l'impero di Luigi 
Fitippo, anche sotto il ministero di Guizot; ma, o sia che 
il governo non osasso 0 qualunque ne fosse il motivo era 
permessa l’ introduzione del MMoniteur universcl; se non 
che a Parigi esso costava 110 lire e qui 180, di modo 
che il diritto di 70 lire all'anno ne diminuiva grande- 
mente l'importazione. L'altro motivo dei diritti che gra- 
vitavano sui giornali consisteva nell'interesse delle finanze, 
nel procacciar loro una fonte di reddito. 


Ora di questi due motivi io speto che il primo sia 


cessato. Rimane il secondo, riguarda al quale osserverò, 
che in cose di finanze due e due non fanno sempre 
quattro , valo a dire che sebbene si diminuiscano tali 
diritti non ne scapiteranno le finanze a cagione della 
maggiore introduzione che avrà luogo. 

Jo credo anzi che le finanze vi guadagnerebbero per il 
bisogno oggidì universalmente sentito dì occuparsi di cose 
politiche 

Conchiudo pertanto doversi prendere in considerazione 
la proposta Brunier. 

Continuano a partare sull'argomento i deputati Levet, 
Costa di Brauregard, Menabrea, Jaucquemoud e Chenal, 
con rapida discussivne. i 

Valerio. — Egli è omai tempo che anche l' introdu- 
zione, l'abbuonamento ed il trasporto dei giornali esteri 
entrino nel diritto comune. Chi vuole associarsi al gior- 
nali per mezzo degli uffici postali lo faccia; ma sia lecito 
ai commissiovari ed ai librai, ed a chiunque di ricevere 
quelle associazioni. Il pubblico saprà sciegliere laddove 
il servizio sa-à p'ù esatto e meno costoso. ll sig. Mona- 
brea concedendo che le posto non ricevono associazioni, 
86 non se a quei giornali i quali sono registrati in una 
Nota futta per cura del ministro degli affari esteri, di- 
chiarò che sull'instanza dei depotali si sarebbero aggiunti 
in quella nota quegli altri giornali cho essi avrebb»ro ri- 
chiesto. Questo deve concedersi a tutti, Privi'egi per nis- 
suno, neanco pei deputati; diritto comune per tulli. 

Menabrea accenna che egli si servì per sbaglio della 
parola deputati. 

La Camera adotta alla maggioranza la presa in consi- 
derazione del progetto di leggo, 

Il Presidente dichiara aperta la discussione intorno al 
progetto di leggo di pubblica sicurezza presentato dal 
Ministero degl'interni nella seduta 2 corrente (vedî Con- 
cordia, num, 261), 

Pinelli, ministro degl'Interni — Prima di tutto io debbo 
fare una lognanza: io non mi lagno dell'eloquente pa- 
rola del deputato Brotferio, non mi lagno delle frasi in- 
cisive del deputato Buffa, non mi lagno della briosa dia- 
leltica del deputato Ravina; quelli che chiudono in petto 
Un'anima generosa suppongono anche nel loro avversario 
Un'anima egualmente generosa, e quantunque possano fal- 
lire, quantunque possano essera in dissenso le opinioni, 
Non si portano mai a supporre intenzioni che sieno per 
venir meno a quella fede che noi tutti abbiamo giurato 
alla libertà, all'indipendenza Italiana, alla costituzionalità, 
Ma mi debbo lagnare, ed*altamente, delle parole del re- 
latore della Commissione, L'onorevole mio amico l'avv. 
Sineo volle associarsi ai pensieri, ai concetti che in questa 
relazione sì contenessero; non credo pure che voglia ap- 
Propriarsì tutte le insinuazioni, tutte le espressioni che in 
Queste relazioni si contengono. Ei mi conosce, ed il mio 
carattere credo cho possa far fede come io non vada mai 


Ontano da quei Liberali principii che ho giurato: ma 
Sappia il relatore della Commissione che iv nè come 
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uomo, nè come ciitadino, nè come deputato, nè come 
miniatro, ho mai dato luogo a sospettare d'animo poco 
genetoso; e quindi spero che la squisita genero«ità della 
Camera mì farà ragione. Ora vengo alla leggo. 

Era facile il dire qualche cosa di poco favorevole è di 
odioso ad una legge di puliblica sicurezza, Per io pas: 
sato queste leggi erano leggi di repressione unicamento; 
noi abbiamo creduto miglior consiglio fire un elemento 
di tutela, 6 accoppiare alla giusta repressione del disor- 
dine e del tumulto la sovvenzione ai hisogni delle classi 
povere. 

Egli è precisamente in (questo sentimento che jo venni 
compilando quella leggo che ho avuto l'onore di proporre 
alla Camera, logge che ment.e reprimeva gli abusi della 
libertà in taluni, ed il vizio, desse anche aiuto all'infor- 
tunio. } sig, relatore della Commissione, e la maggio- 
ranza della Commissione credelte che questa legge peccasso 
in molti modi; peccasse d'inopportunità, peccasse di durezza, 
peccasso d’inefficacia. Cominciava a dire, il relatore, che que- 
sta obbligazione che s'imponeva a tutti queli che non ave- 
vano domicilio fisso e che non avevano nò mezzi di sussi- 
stenza, nè occupazione, ein special modo ai profughi Lom- 
bardi l'obbligazione di andare ad esporre la loro iadigenze 
all'autorità pabblice, li costringe ad un'umiliazione indegna 
di quello spirito di carità che dobbiamo avere peì nostri 
fratelli. Per verità io mi faccio dell'umil'azione. un'idea 
ben diversa di quella del sig. Guglianetti. 

L'Italiano che ha perduta la patria e le sostanze, e 
che si trova ridotto all'indigenza non ha ad esserne umi- 
liato, ma a gloriarsene. La logge che vi si propone non 
umilia chi è indigente per una così nobile causa, e nem- 
meno chi lo è per colpa soltanto dell'avversa fortuna. 

Noi eravamo in faccia ad una grande sventura, ma 
nello stesso tempo ad un grande abuso di essa. Dalle 
grandi città lombarde un gran numero di oziosi o viziosi 
emigrò, quando l'occupazione austriaca fece emigrare i 
ricchi; questi non sono vittimo della nobile causa lom- 
barda. In (tenova, in Torino, ed in altre città del  Pie- 
monte si trovano moltissimi esuli che non sono per nulla 
compromessi; ve ne sono pur di quelli cho furono libo- 
rati dagli ergastoli di Lombardia. Le città “e più ancora 
le campagne sono infestate da questi malandrini; a questo 
bisognava provvedere, e la legge è generale per tutti, non 
è pei soli profughi politici. 

La leggo è opportuna perchè necessaria. lissa non .è 
dura, perchè colpisce il vizio, e stende una mano socco- 
revole ai buoni che sono in bisogno. 

Se questa legge non era necessaria, io ne altesto i de- 
putati di fionova; essi conoscono i fatii che hanno pro- 
vocate le m'sure di cui ora si tratta. D'altra parte il no- 
stro codice penale provvede contro i vagabondi, ma per- 
chè uno possa essere dichiarato vagabondo si vogliono 
certe condizioni cho diflicilmonte si possono verilicare 
nel caso nostro. la quanto poi agli oziosi, essi non sono 
soggetti a pena, se non quando hanno violata una sotto- 
missione lega'e, 

Aggiungo che per gl'Italiani appartenenti alle provirfcie 
unite si ebbero i maggiori riguardi; la sorveglianza del- 
l'autorità di pubblica sicurezza, di cui è cenno nell'art. 
$ del progetto di legge, non rifette che gl'indigeni. 

Io spero che la (‘amera si persuaderà delle addolte ra- 
gioni, e non vorrà ridurre il progetto ad una legge di 
solo sussidio per gli emigrati lombardi, ma le lascierà il 
suo cargttere di repressione. Dichiaro che io non posso 
accettare le modificazioni della Commissione, 6 spero che 
essa approverà il progetto come fu proposto. 

Guglianetti. — Dimando la parola per un fatto perso- 
nale : io avea deliberato, secondo il consueto, di non 
prendere la parola che verso il fine della discussione, 
per sostenere la legge modificata dalla Commissione, per 
rispondere in una sola volta a tutti gli oratori che fos- 
sero per combatterla; ma non posso lasciare passar oltre 
in discussione, senza d:fendermi dai vivi attacchi personali 
che in un modo così sconvenovole vennero diretti con- 
tro di me (rumore al centro; l'oratore rivolgendosi a quella 
parte + Signori, esclama, ho il diritto di difendermi). 

lo me ne appello a tutti coloro che hanno fetto il mio 
rapporto, se vi ha nulla di personale contro il ministro 
che scende dalla tribuna, Ho attaccato il sig. Pinelli come 
ministro dell'interno, ho attaccato la sua amministrazione, 
le misure da lui proposte; non mai il sig. Pinelli depu- 
tato, od altro qualunque dei miei colleghi. — Vi sona 
delle esservazioni contro la leggo, osservazioni che stret- 
tamente si connettono coi provvedimenti di polizia pre- 
sentati da! ministro; ma alla persona del sig. Pinelli, io 
non lo mai mosso verun attacco, veruna offesa. All'in- 
contro, egli, violando ogui legge di convenienza parla- 
meutaria (rumori al centro), si pose direttamente ad of- 
fenderini personalmente; anzi, per rendere più odiose le 
insinuazioni cho ha portate contra di me, si è messo a 
faro dei confronti tra il mio contegno e quello di altri 
deputati da lui nominati, e tatti sanno che niente di 
più odioso si ha che il paragone. Ora, io protesto alta- 
mente contro questo procedere, contrario affatto ad ogni 
principio di dignità parlamentare, contrario ad ogni legge 
di convenienza (rumori ed applausi). Riservandomi in 
altro tempo a combattere le ragioni da lui addotte coutra 
il progetto della Commissione, cioè, quando gli altri ora- 
tori avranno parlato, dichiaro intanto che non ho mai 
attaccato, nè inteso di attaccare le persone, ma solo la 
polttica del ministro o la sua amministrazione; @ con ciò, 
ho creduto non' solo d’esercitare un diritto, ma ben an- 
che di compiere il mio dovero di deputato (approvazione 
su molti banchi e dalle tribune). 

Pinelli ministro, per rispondere al deputato Guglianetti 
accenna i passi del rapporto, da cui si crede specialmente 
ingiuriato, e sono i seguenti: « Sarebbe oziosa cosa il 
riatracciare quale dei due motivi dal ministro addotti 
» per ispiegare sillatta doterminazione trovisi più ragio- 
» nevole e fondato; credo però di bene interpretare i 
» sentimenti vostri affermando, che desso cadde d'innanzi 
» alla squisita generosità del vostro animo, cui ripugnava 
» troppo, ecc. » (da queste parole il ministro intende di 
essere stato accusato di non avere generosità). » Il che di- 
» mostra pure non esservi quella somma necessità cui 
* ho accennato poc'anzi, giacchè il sig. ministro dell’in- 
» terno l'avrebbe pure sentita prima del 16 ottobre, e 
*» non avrebbe certamente avuto ritrosia a giovarsi pur 
» una volta di quei poteri, dei quali così generosamente 


* 


» adoperò ad altri oggetti, » (il ministro si dhiara in- 
giuriato dalla parola axtenosamente ch'egli giudica ironica.) 

Guglianetti. — Gisechè il signor Ministro sestiene chè 
quelle due parti della mia relazione cuntengono un at- 
tacco personale contro di fui, è mestieri che io inì difenda 
dimostrando riferirsi esse alla sua amminibtrazione , non 
mai alla sun persona. Quando scrissi che il primo pro- 


"getto di leggo dasiui proposto il 20 ottubre cadde dinanzi 


alla squisita generosità di quest'Ass®tnblea, non aliegai che 
un fitto incontestabile, di cui sono stato testitmvnio nel- 
l’uftizio al qualo apparteneva, e che pulrebbe asseve- 
rarsi dall’ intiera Camera. Ora l'accennare una verità di 
fatto, un fatto certo ed innegabile, nou può certamente 
essere un' ìngiuria, un attacco personale contro il signor 
Ministro. (approvazione). È 

Ma quand' anche egli ne volesse trarre un'illazione, che 
mi pare veramente lontana, che cioò la Camera facesse 
mosira di sensi squisitamente generosi rigeltando quella legge 
negli uflizi:, non vi sì potrebbe pure riscontrare veruna 
offesa; perchè essendovi molti gradi di generosità, l'animo 
del sig. l'inelli può essero ancor mollo generoso, benchè 
non isquisitamente a fronte dei provvedimenti di polizia 
da lui presentati. Tra la squisita generosità, è l' ingenero- 
sità, per non dir altro, havvi un grande intervalo; nè il 
sig. Ministro potrebbe lagnarsi che altri non riconosca în 
lui la prima, purchè non lo incolpi della seconda. Dun- 
que in quello parolo anche interpretato al suo modo, non 


‘v'è offesa, nè attacco personale contra il signor Pinelli. 


(Applausi dalle tribune ed approvazione su molti banchi). 

Nemmono le altre parole della Relazione da lui citate 
contengono ingiuria qualsiasi; poichè è un fatto inconte- 
stabile, che il Ministero usò largamente, ossia generosa 
mento doi poteri straordinarii confertigli colla leggo del 
2 agosto, ed il sig. Ministro dell'interno a preferenza dei 
suoi colleghi: al quale proposito mi basterà accennare la 
leggo sui Gesuiti, quella sui Municipii, l’altra di pubblica 
sicurezza , e parecchie altre. Siccome poi a quel tempo 
già esistevano le cause dei pericoli ora temuti per la 
tranquillità pubblica, il concorso civè nello stato dei pro- 
fughi, dei liberati dalle carceri e degli stranieri, 0 ciò 
nondimeno il Miuistro non credette di prendere alcuna 
misura speciale per assicurarla (al che fare non avrebbo 
avuto, nò doveva avero ritrosia), ne ho dedotto ben a ra- 
gione, cho quei pericoli non erano poi così gravi da ri- 
chiedere straurdinurii provvedimenti di severità e di ri- 
gore contro quegil' individui. — Ora non so intendere, 
come da questo ragionamento così semplice e fondato su 
fatti incontestabili 6 certissimi, il sig. Pinelli ne deduca 
un'offesa, un attacco personale, e me ne appello di buon 
grado a tutti coloro, che vogliano giudicare con impar- 
zialità quelle mie parole, 

Ripeto pertanto, che non ho data occasione ragionevole 
al sig. Ministro di aitacearmi personalmente come ha fatto 
in modo affatto sconvenevole, affatto contrario ai riguardi 
parlamentarii, anzi alle regole di una civile e colta so- 
cietà, giovandosi anche di un odioso paragone, { Applausi 
dalle tribune, ed approvazione da molti banchi dei depatati). 

A suo tempo prenderò la parola per difendere la legge 
nei termini proposti dalla Commissione, ma in sul fine 
della discussione, per non tedìare la Camera con inutili 
ripetizioni. 

È data la parola al deputato Brofferio. Ml deputato dot 
tore Jacquemoud sostiene il suo diritto di priorità ad 
avere la pirola, cedendola però al deputato Brofferio, che 
sale alla ringhiera. . 

Brofferio. -- Signori! 

Tra tante leggi di polizia che esisteno ancora, che esi- 
stono pur troppo come una funesta eredità del passato 
sotto l'impero di un codice penale che sebbene portasse 
utili riforme conserva tuttavia l'impronta di rigorose in- 
tenzioni si viene a chiedere una nuova legge di polizia 
quasi mancassero mezzi al potere , autorità ai magistrati 
ordinamento alla forza pubblica. 

Contro questa nuova durissima legge io sorgo a com- 
battere in nome della giustizia, in nume dell'umanità, in 
nome della fratellanza italiana. 

Colso opportunità il signor Ministro daì casi dolorosi 
di Genova per presentarci la legge sua: ma questi casi, 
ci perdoni il sig. Ministro, giunsero all'orecchio nostro 
alquanto diversi dall' espressione che a lui facevano' gli 
agenti della ligure polizia, 
Parlavasi in quella relazione di trame sovvertitrici, di 
ardite provocazioni, di sanguinosa diafìde, e consta invece 
che le sole grida che suonareno eran queste: Viva L'As- 
SRMBLEA COSTITUENTE: grida nè colpevoli, nè agitatrici. 
Qualche manifesto portante il desiderio della CostIturSTE 
AssemBira si affiggova negli angoli delle vie; Era savio 
partito non farvi attenzione. Ma invece si mandarono 
agenti della forza a conquistare colla sciabola snudata quei 
pezzi di carta, e portavanli quasi trefeo salla punta del 
ferro per le strade di (renova. 

Era un pubblico avvikatore colui che inconsapevolmento 
alfiggeva l’innocente manifesto e contro la disposizione 
dello statuto che non vaole sia tolta la libertà a chicches- 
sia senza un decreto del tribunale competente, quell’ ay- 
visatore veniva brutalmente atrestato. 
Questo arbitrario atto muove a sdegno i circostanti 0 
si va al palazzo del governo perchè sia riparata la vio- 
lenza. Anche allora non era malagevole ritornare alla 
calma un piccolo stuolo d’irritata gente: no, si danno as- 
solute risposte, si fanno imprudenti minaccio, e senza pas- 
sare almeno alle tre intimazioni dalla legge prescritto si Irae 
sulla moltitudine e mentre si afferma cho si traeva in alto 
le palle tempestavano nel basso, e cinque cittadini sono 
gravemente feriti e due percossi mortalmente. 

lo non vaglio imprendere la giustificazione dei tumal- 


provocati dagli agenti del geverno , e soggiungo che il 
tumulto era facilissimo a pacilicarsi con saggi provvedi 
menti; e conchiudo ch8 prima di versare il sangue cit- 
tadino non vi è sacrificio che basti a chi ha in mano i 
destini di una città che è regina del ffulto "Linicuo (ap- 
plaus). 

Non si mancherà certamente di osservare che «molli 
mali umori covano in Genova: che odii profondi contro 
il ministero vi allignano: che arditi desideris si vanno 
manifestando; che accese declamazioni si vanno gettando 
in faccia al potere . . . . Ma sono ossi convinti 1 signori 
ministri di non avere per nulla contribute a queste do- 
lorose condizioni di cose? 


tuanti, non dico che essi furono cun arbitrarie violenze ‘ 


LI 


E la pace-indocorosa a cui voi aspirato fra gli appolli 
incessanti di guerra che vi fu l'Italfa, che vi f-'l'Havopa; 


" 6 le religule di una condannata oppressione tènacemento 


consacrato; e gli uomini antichi con grande pertinscia 
a cose nuove mantenuti; e gli stanci repressi. è lo apo- 
ranzo nyghiacciate, e l'antusiasmo con sottilissime dirti 
soffocato , pretendete vol che sollevati non abbiano molti 
sdegni, c che a molte irritazioni non abbiano dato ar 
gomento ? 

Mettetevi dunque una mano al cuore 0 ministri, è siate 
più indulgenti, siate più pronti nel far giudizio delle of- 
fese che sono portate al vostro nome da una moltitudine 
cho si sente l'anima trafitta dai procedimeriti vostri 
(applusi dalle gallerie) 


Saettati dall'arco dell'esilio vengono in Piemonte a 


chiedere ospitalità e conforto gli abitanti della terra Jom- 
barda, terra che il Croato calpesta con ormo di sdngue. 

Lieti dei nostri amplessi salutano ancora una volta il 
tricolore vessillo sulle mura subalpine , 0 rasciugano it 
ciglio e ritornano alle speranze di migliori giorni. 

Frattanto una legge funesta si sta preparando contro 
di essi, e la pubblira indegnazione songo a protestaro 
contro la fegisfativa officina. 

Avvertiti i ministri dal pubblico clamore ritirano la 
legge. È perchè la ritirano? Per addolcirla dicono egli: 
e sapeto di quale addoleimento ci furono cortesi? .. .. 
Quella adinse repressioni, che prima colpivano soltanto 
i Lombardi, si estesero anche ai Piemontesi! invece di 
alcuni abitanti di questo regno tutti si chiamano indi. 
stintamento i cittadini dell'Alta Ialia a curvare il cspo 
sotto l'iniquo giogo: tali dovevano essere le dolcezzo mio 
bisteriali! . ... (darità) 

Si prescrive a liberi cittadini di prosentarsi all’ uflizio 
di polizia, di dichiarare nome, pattia e qualità, di far 
prova dei mezzi di sussistenza, di presentaro mallevadori 
della propria condotta . . . Ah! sapeto voi quali tormenti 
sian questi? Lo dicano per me quei henemoriti che sic- 
dono in questa Camera dopo avere per tanti anni sospi- 
rata la perduta patria: dicano cessi sc più crudeli dell'esilio 
non fossero gli avvilimenti che si chiamavano sul capa 
dell’ esule. (bene! dene/) 

Voi dichiarate incorsi senz'altro nelle sanzioni penali 
portate dalla sezione fa, capo 3o, titolo Bo, libro 2 del 
penal codice tutti coloro che hon obbediranno ai vostri 
nuovi ordinamenti, 

Senz'aLtno!!!... Per quanto io sia avverso alla poli- 
tica vostra, non vì fo il torto, o ministri, di credore cho 
abbiate voluto con questa espressione arrogarvi di punire 
economicamente e senza forma di procedimento; io debbo 
questa’ giustizia alle intenzioni vostre; ma questa fatalo 
espessione trovasi pur troppo in tutte le antiche leggi di 
polizia celle quali si toglievano i cittadini alla giurisdi - 
zione dei magistrati per sottoporli alla tortura dei com 
missari. Perchè dunque trovasi nella vostra logge questa 
clausula di odiosa rimombranza? 

Non bastano, voi dite, le leggi esistenti a mantenere 
l'ordine pubblico. Eppur gli articoli del codice che avete 
citati (taccio dei decreti di polizia) sono assai notevoli 
per severità di disposizioni, e per lusso di carcere e di 
recìusiono. 

‘l'anto è ciò vero, che negli ultimi giorni di luglio il 
deputato Sclopis , allora ministro di grazia e giustizia, 
presentava una legge alla Camera per attenuare le troppo 
acerbe prescrizioni di questa parte del codice penale. 

Ed una legge che allora parova troppo rigorosa pec- 
cherà adesse di troppa mansuetudine, e non basterà più 
a contenere i malefici? 

È dunque vero che in pochi mesi abbiamosi pradigiasa- 
menle retroceduto ?... ( bravo). 

A che questa legge eccozionale? Ne avete voi bisogno? 
Se voleto reprimere, sorvegliare, punire, non avete che 
a frugare nell'arsonale della vecchia polizia e troverete 
quante leggi e quanti provvedimenti più sapete deside- 
raro. 

Ma [che parlo di leggi di Polizia? Voi aveto il 
codice che a tulto provvede’, e questo provvede più del 
bisogno.$Vi ha oggi qualche cittadino che si renda colpe- 
vole? Punitelo ... ve né ha alcuno cho svegli i sospetti 
vostri? Sorvegliatelo. Ve ne ha alcun altro sul quale pe- 
sino gravi indizi? Avvertitene i Magistrati e fate proce- 
dere contro di esso. Ma in nome dell'umanità e della 
giustizia non accingetevi a leggi abbominevoli di eccezione, 
le quali potrebbero un giorto convertirsi contro quelli 
medesimi che le hanno dettate. 

Ricordiamei che i Montagnardi erano condannati a 
morte dal tribunale rivoluzionario che essi avevano ipsti- 
Auito contro i Girondini. Rammentiamo le ultime parole 
di Danton nella sua carcere; (Questa leggo, sclamava egli, 
che ingiustamente mi percuote l'ho fatta io (sensazione). 

Sotto ii regao di Luigi Filippo if mivistero confinava 
a Chalons gli emigrati dell'Italia e della Polonia, get- 
tando laro una quotidiana elemosina perchè non moris- 
soro di fame, 

Così un re che saliva in trone fra le barricate, così 
mostravasi benefico verso coloro che credevano alla ve- 
rità della sua carta, alla religione delle sue promosso , 
alla sincerità delle instituzioni sue. 

Nondimeno era francese il sacrificatore e Je vittime 
erano italiane e polacche ; qui inveco si vedrebbero Jta- 
hani immolare Italiani: vittime e sacrificatore sarebbero 
tutti figlivoli di una stessa madre. : 

E vi par tempo questo di attentare alla libertà dei cit- 
tadini?..... appena abbiamo acquistato qualche ordina- 
mento che ci sottrao agli artigli della Polizia, e voi già 
pensate di richiamarci al passato e ad approstarci nuove 
calene?.... Dunque è vero che noi siamo in piena roa- 
zione?! Dunque ben s'appongono quelli che ia voi ravvi- 
sano l'antico tempo che fa guerra al nuovo! Togliefevi 
pure dal pensiero di uscir vincitori nella lotta funesta; 
contro l'idea mal si combatte colla forza, quando l'idea 
è consacrata dal tempo, E il tempo non è più per voi, 
uomini del passato ‘applausi vivissimi). 

Nè mi commuove quella specie di elemosina di che vi 
fate dispensieri verso i profughi non riluttauti alle dispo- 
sizioni vostre. Farei plauso al vostro pensiero di benefi- 


cenza, per quanto sia fenve, se fosse dettato dalla inten- 
zione di soccorrere a umani dolori; ma voi beneficate @ 
reprimete; voi date l’obole della carità o lo fate scontaro 
colle umiliazioni. Lungi da me questo amaro calice di do- 
lorose benelicenze, e non sia detto che abbiamo l'ambi- 
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zione di comparir benefici mentre avveleniamo il beneficio. 

Potrebbe un giorno anche a noi, o signori, anehe a 
noi potrebbe accadere, nel turbine dello rivoluzioni, di 
perder beni, patria, famiglia, amici e congiunti. OhI nes- 
suno di noi debba allora ricordarsi di avere sovvenuto a 
stento gi doloti (raterni! E quando chiederemo affetti è 
couforti e sovvenimenti possa ognuno di noi dire a se 
stesso: il soccorso che ora chiedu al fratello da me l'ebbo 
in altri tempi il fratello, e non con parole acerbe e con 
austero ciglio, ma col sorriso sul labbro , coll’amore nello 
sguardo , e colla serenità sulla fronte (applausi prolungati 
dalla Camera e dalle gallerie). : 

La seduta è levata alle oro 5 12. 

Ordine del giorno di domani 17. 

Ore 10 adunanza negli ulcii. : 

Ore 1 precisa seduta pubblica. . 

Cogtinuazione della discussione sulla legge di pubblica 
sicurezza. — Discussione sull'istitazione di un grav giu- 
dice dell'armata. 


NOTIZIE DIVERSE 


La gazzetta ufficiale di ieri sera pubblica molte no- 
mine e destinazioni uell’ amministrazione provinciale ; una 
circolare del ministero di guerra, in cui vengono deter- 
minate le condizioni in cui devono trovarsi quei soldati 
provinciali che cercano di ottenere un congedo; queste 
sono : 4. unico figlio di padre cieco o paralitico, od im- 
potente al lavoro, con mezzi di sussistenza provati insul- 
ficienti; 2. fratello primogenito di orfani inabili al lavoro 
senza mezzi di sussistenza; 3. figlio unico di vedova 
sprovveduta di mezzi di sussistenza ed incapace al la- 
voro; 4. primogenito di vedova, purchè non abbia fra- 
tolli abili al lavoro, e sia la famiglia mancanto di mezzi 
di sussistenza; 5. capo di casa anteriormente alla chia- 
mata, ammogliato o vedovo, avente più di un figlio man- 
cante di mozzi di sussistenza, È inoltre prescritto che la 
coabitazione coi membri della famiglia, la di cui condi- 
sione devo determinare il diritto al favore di essere ri- 
mandato in congedo illimitato, sia indispensabile, e che 
sia dichiarata in modo positivo la mancanza assoluta dei 
mezzi di sussistenza, 0 l'insullicienza dei medesimi, au- 
che per via di soccorso che potrobbero le famiglie rice- 
vere dai comuni o da altre provenienze. A promuovere 
i provvedimenti accenagti, si richiedono : 1. uno stato di 
situazione di famiglia, redatto in conformità e dietro cau- 
tele stabilite dal regolamento generale sulla leva; 2, un 
ordinato, vssia atto consolare del comune ov'è dumici- 
liata la famiglia del richiedente, in cui venga dichiarato 
in qualo dei surrefetiti casi si trovi egli compreso in 
senso rigoroso : coll'avvertenza alle comunali ammini- 
sirazioni che esse sono mallevadrici dell'intiera veracità 
dei particoftri da loro esposti e certificati. Una specialo 
Commissione viene isltutta presso l'ispezione generale 
delle leve; onde esaminare e proporre a questa, dovranno 
essere inoltrate le dumande per via dei sindaci. 

Pubblica infipe il foglio ufliciale una nota di alcuni 
ufficiali appartenenti al battaglione degl' invalidi, 0 collo- 
cati in ritiro, a cui si accordò l'aumento di grado e di 
paga o pensione loro dovuto, secondo le norme stabilite 
dal decreto del 10 ottobre scorso, siccome nel numero 
Ù quelli che si trovarono compromessi per motivi po- 
ilici, 

— Como ieri scrivemmo, l' Opinione fu mossa in accusa 
dal Ministero, e troviamo in quel giornale di ieri pub- 
Dlicato il mandato di comparizione in cui vongono doter- 
minute fe imputazioni; essersono: 1. di offesa alla sacra 
persona del re attribundogli qualità dirett: ad cccitare lo 
spreszo ed il malcontento contro del medesimo: £. di aver 
tto risalire alla sacra persona del ro il biasimo e la ri. 
sponsabilità degli atti del suo goterno ; S. di avere istigato 
s Lombardo Veneti a rompere l'unione stabilita colle leggi 
dell'14 e 27 luglio, ultimo ed eccitate provincie che costi- 
tuiscono parte integrante di questi regii stuti a scpararsene 
ed a liberarsi da questo governo per formare un altro stato, 
e darsi ad un altro governo. 

Noi terremo informati i nostri lettori dell'andamento 
di questo processo, non che di quello del giornale la Con» 
federazione Italiana. 


Le Inserzioni 0 gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Poragrossa, num, 32. 
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Venesia , 8 novembre. — Si è fatto l'arresto di un se- 
gretario di governo cho era occupato nelle cos dalla 
guerra, gravemente sospetto di aver comunicato agli au- 
striuci di Mostre la deliberazione di fare fa sortita det 27; 
non vi serivo il nome, perchè quell'uomo è una brava 
parsono, dutta ussui, e perchè è a sperare che si purghi 
di così tremenda accusa. (Riforma) 


STATI PONTIFICII ' 
Roma, 10 novembre. — Domani alle ore 10 antimeri. 


diane si aduna in generale adunanza il Consiglio di Stato. 

— Sappiamo da. fonte sicura che il ministero Rossi è 
in cotitinua ed amichevofo relazione col governo Borbha- 
nico dì Napolì per conchiudere una lega, non sappiamo 
in qual senso. Per la lega italiana vorremmo vederlo in 
trattative con Torino e Fircaze prima di Napoli; per una 
lega austriava è certo cho non la poteva cominciar me- 
glio che da Napoli. Sarà mai credibile che il ministero 
Rossi possa trattar leglie austriache ? 

— li Municipio Romano ha oggi pubblicato un avviso 
con cui invita tutti i Volontari Romani appartenenti alla 
Civica che ebbero parte nella g'oriosa giornata di Vicenza 
a recarsi alla segreteria del Municipio nei giorni 13, 14, 
15 di questo mese onde ricovero la medaglia d'onore 
fatta appositamente coniare dal Consiglio Municipale di 
Roma. (Contemp.) 

— ft novembre. — Possiamo dare per positiva la no- 
tizia cho parecchi dei doputati giunti in Roma recano 
pravi reclami delle provincie contro l'attuale ministero. 
Fissi alla Camera faran suonare ben alto la voce in nome 
del paese, e chiederanno conto di questi tre mesi di lan- 
guore governalivo, passati in quel modo che il pubblico 
conosce. Ci auguriamo che le loro parole servano n rial- 
zare il reggimento costituzionale, e a dimostrare agli uo- 
mini del potere che l'opinion pubblica non è cuntonta, 
e che si veglia con coraggio sulla condotta e sui passi 
del governo. 

— Dicesi che fra le provvidenze che adotterà il gene- 
rale Zucchi, ministro delle armi, in Ferrara vi sia quella 
di allontanare da detta città la legione ivi stanziata !!* 

Bologna, 1! novembre. — La nomina del duca di Ri- 
gnano a ministro interino della guerra, annunziata dalla 
gazzetta di Roma del 7 corrente, vieno in conferma di 
quanto asserimmo ieri intorno alla permanenza del ge- 
nerale Zucchi nella nostra’ città. (Corr. Liv.) 

NAPOLI 

8 novembre — Le voci di allarme che correvano per la 
capitale si sparsero eziandio ne! Cileuto. Il governo seppe 
che in varii paesi maremmauni del Cilento vi erano dei 
fermenti dai quali era a temcre una sedizione. Perciò 
nella notto del 30 al 31 fuce imbarcare sulta fregata a 
vapore il Roberto 160 soldati del reggimento Marina, i 
quali nel bisogno avrebbero dovuto congiungersi ai 40 
soldati del medesimo reggimento che si trovavano sul 
Roberto, e scendere nei luoghi ove occorresse, 

Il vapore percorse tutto il lido che si stende da Agro- 
poli a Capri; ed in ogni pacse marittimo si mandava una 
lancia con un ulficialo por subodorare qualche cosa; e 
da tutti i Comuni si spedivano sul bordo le rispettive 


autorità, le quali rassicuravano le milizie sulla quiete: 


delle loro popolazioni. 

Il vapore dopo tre giorni ritornò in Napoli o disbarcò 
i soldati , portando notizio rassicuranti, molto diverse da 
quelle che i maligni avevano sparse nella capitate. 

Catanzaro, 3 novembre. — Siatella, il satellito del Bor- 
bone, in Cosenza pubblicò un proclama col quale minac- 
c'a i liberali, che al primo conato di movimeuto nel senso 
politico liberale egli suscitetà e promoverà le masse a far 


| 


__INSERZIONI ED A 


“nuova si spargo a 


la Santa Fede. — Dunque in Calabria vi è un partito li- 
berale du cul teme Biatalla? 

Qui il govorno fa spargere la notizia che il signor Ea- 
genio De Riso, deputato del 15 maggio, devo sbarcare 
con molti armati ge far insorgere il paese; questa falsa 

no sla la truppa Borbonica e la bassa 
gente succheggiasse le proprietà della famiglia De Riso, 
e mettesse in pericolo grav ssimo la sicurtà personale, 

Negli attacchi molto muoiono detla regia truppa, ma 
di questi non parlano i giornali di Napoli, perchè i sol- 
dati del Borbone son cosa e non persona; ma un vapore 
di soldati feriti è certo che partì dalle marine di Ca- 
labria, 

Si dico che i paesani avessero occnpato la Mongiana. 

5 SICILIA 

Palermo, 4 novembre, — Il nostro Parlamento sembra 

che sia sul punto di annullare i decreti del 15 aprile e 
10 luglio, coi quali dichiarava che la. Sicilia adottava il 
governo Monarchico Costituzionale ed cleggova a suo re 
il duca di Genova. 
Pare che per far ciò si attondano i prossimi dispacci 
del governo Sardo, i quali se non porteranno |’ accetta- 
zione definitiva del duco di Genova a nostro Re, i sum- 
mentovati due decreti verranno annullati, e la repub- 
blica sarà proclamata. ( Bull, della sera) 

— Ci assicurano che il governo napoletano, voglia, od 
ebbia già rifiutato l'ultimatum delle potenze mediatrici per 
gli affari della Sicilia. 

— Ci dicono ancara che i vapori abbiano avuto ar- 
dino di tenersi pronti, oltre a che si spediranno per le 
Calubrie delle truppe di cavalleria per la Sicilia. 

— Un altro mezzo milione di onza è arrivalo già, 
pure da banchieri francesi prestato. Un generale arriverà 
trà breve. — I vapori, tre tn uumero , gli avremo quanto 
prima. 

Trenta o 80,000 franchi si aspettano tra giorni. Tutto 
questo ti dico, è stato ieri deciso dalle Camere, 0 a mo 
fu detto da alcune guardie nazionali che erano dentro. 

ILLIRIA 

Trieste, 11 novembre. — Insino a marzo era a Trieste 
parte di adulazione 6 cortigianeria squisita aiutsre l’ele- 
mento germanico e soffocare l'italiano. Ora che ‘il regno 
della forza s'è ito, ito per sempre, o si vinca o si perda 
sul campo, non c'è Triestino un po' colto, non c'è uomo 
onesto nel popolo che non sorrida sdegnosamente allo 
forestiere pretese d'incolorer la città or di tedesco, e or 
di slavo, a seconda di quauto comandano gli interessi e 
il capriccio di quattro o sei miserabili. 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 9 novembre. — Un estratto del rendiconto del 
controllore dei bastrmenti da guerra a vaporo prova che 
in questo momento S. M. ha 174 piroscafi, i quali rap- 
presentano la forza di 44,480 cavalli. i 

Un altro estratto dà il seguente conto delle navi.a va- 
pere che potrebbero entrare nella lizza in caso di guerra: 
‘l vascelli di linea, della forza di 1800 cavalli; 23 îregato, 
della forza di 11,759 cavalli; 48 sloops, delta foyza di 
14,862 cavalli; bastimenti di 28 cannoni della forza di 
3906 cavalli. Dal 1843 sino nel 1847 inclusivamente, 
furono varati 50 piroscafi, dei quali 17 sono quasi finiti. 

FRANCIA 
. Parigi, 10 novembre. — Il principe Alessandro di Rus- 
sia, figlio dell'imperatore Nicolò, attraversò Besancon nel 
giorno 3 novembre, proveniento dall’Alemagna ed avviato 
a Napoli. 

— Con decisione ministeriale del 4 novembre : 

I sig. Marey-Monge, generale di divisione disponibile 
a Parigi, è nominato al comando della da divisione d'in- 
fanteria dell'armata delle Alpi, in luogo del generale 
di divisione Rachis, defunto. 

— Onde rendere sempre più compatti ed omegenei i 
diversi corpi dell'armata delle Alpi, sotto i rapporti 
della disciplina e dell'istruzione, il genera'e Qudinot lì 
pissa in rivista assai di frequente. 

IH suddetto generale, dopo aver passata in rivista una 
parte considerevole delle truppe detla divisione di riserva, 
è ora ritornato a {rrenoble, quartier generale e punto di 
concentrazione per il passaggio della frontiera. 

Mediante tutte le più sagre providenze o le più inces- 
santi sollecitudini, ogni difficoltà è spianata, per cui la 
stagione invernale non sarà p'ù di ostacolo ai nestri sol- 
dati per l'intervento in Itala. 
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VVISI _ 


MERCURIALE 


Puusciprs do la stratégie, développiés par 


.l' Assemblea ad aggiornarsi immediatamente al 2 


Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 24 


Le truppe, sempre sotto le armi, sono costante 
animate dai sanimenti più generosi e patriottici, bit 

L'armata delle Alpi è veramente formidabile è Prepa. 
rata ad ogni possibile evento. 

AUSTRIA 

Dal National dell'LL novembre. Vienna è sempre cor. 
vata solto la mano di ferro del bombardatore di Praga 
Il vecchio Windischgraetz esorcita l'autorità di conquisia; 
foce arrestare 0 condurre al quartier generale di Schan 
brunn i deputati della sinistra di Francofurte, i quali erano 
venuti ad incoraggiare î Viennesi ulla resistenza. Egi, 
un piucere veramente da despota che si procure il vocrhi, 
maresciallo mettondo in uon cale l'autorità centrale emy. 
nata dal popolo. 

li prnsnore Fustor, capo dell'università , il bravo ge. 
nerato Bem, i capi della guardia nazionale Messonhausr 
e Fenneberg sono pure caduti nelle mani del gonerg, 
boemo. ll sig. Aiguler, comandante della legiono acade. 
mica, si sottrasse con una morte volontaria alle ignomi. 
niose torture che i suoi fratelli sono per subire. 

Si attribuisce a Windischgraéiz nn progetto Ja di cq 
Stresa ironia è adatta a questo degno collega di k, 
detay, 

Dopo il bombardamento di Praga, egli costrinse gli 
studenti i quali aveva già decimati col cansione, a pren. 
dero servizio” nello troppe destinate a marciare contro 
l'Itaha. Ora assicurasi che voglia incorporare i difensori 
più compromessi della libertà austriaca nei reggimenti 
che vanno a battersi contro gli Unguresi. Infatti non gx. 
rebbe questo un bello apietiazoli il vederli cotlocati invana 
i Uroati, ricevendo il fuoco di quegli stessi uomini nelle cui 
file vorreebero trovarsi? Windischgraetz si procurò in tal 
guisa una gioia, che lo stesso Nerone gli avrebbe invidiata, 

Essa potrà costargli ben cara. 


NOTIZIE POSTERIORI 
Milano A5 novembre. — Nota spedita al domicilio 
delle imposizioni per la sola città di Milano. 


Litta duca . L 800m. . Riporto L. 6,160m, 
Jd. conteGiulio » 400 » Greppi C. Antonio » 160, 


Borromeo €. Vital 800 + » (Giuseppe » 80. 
ld. conte Renato» 400 » » Paolo . » 80, 
Visconti duca . » 800» » Paolominore 80. 
Ala Ponzoni. » 800» Archinto conte. » 600. 
Poldi Pezzoli » 600» Tealdo . . . + 80, 
Casati cante. . » 300 « Viscontini marchese 350, 
Manara . . . » 120» Raimondi. . . » 30), 
Krammer-Berra » 40» Beretta assessore » 50, 
Mellorio Eredità » 400 » C. Verri Borromeo» 100. 
Traversi avvocato » 500 » Vedova Greppi. + 60. 
Cusani mar. Fed. » 100 + March. Soncini. » 300. 
Cusani Botta moglie 100 + F,Borromeca Roma 200 » 


Totale L, 6,160m, Totale L. 8,600m. 


La municipalità di Milano portatasi dal Feld-Maresciallo 
gli espose l'impossibilità di poter attingere tale enorme 
somma con tal mezzo. Radetzky rispose che avrebbe de- 
rogato a un tal decreto ed accoglierebbe qualunque altro 
progetto che gli fosse stato indirizzato, semprechò avesse 
avuto il denaro che gli abbisogna prima della fine dell’anno. 

) FRANCIA 

Parigi, 13 novembre. — leri fu celebrata la festa della 
promulgazione della Costituzione con gran pompa sulla 
piazza della Concordia. 

Il concorso di popolo era immenso; non si ebbe a de 
plorare il minimo inconveniente. 

Daremo domani più ampi particolari. 

l PRUSSIA “ 

Berlino, 10 novembre, — Nella sodula di ieri dell’ A4- 
semblea nazionale, fu data lettura d'un' ordinanza realo 
la quale trasferisce il seggio dell'Assemblea nazionale di 
Berlîno a Brandebourg. II conte di Brandebourg invitò 
7 cor 
rente. L'Assemblea non diede relta a questo invito e de- 
cise che avrebbe proseguita la discussione sulle leggi al- 
l'ordine del giorno. ° 

— Il seguente dispaccio telegrafico datato da Berlino 
l'IL corrente, fu ricevuto a Colonia: 

Il ministro dell’ interno al presidente del governo: 

Le truppo sono entrate in Berlino alle 2 pomeridiane. 

La città è tranquilla. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerenta. 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


| lo ministre dont la chaleur la rend peu a 


17 novEMBRE. 


NAZIONALE (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lorobarda Alemanno Morelli, e diretta da 
F. A. Bon, revita a benifizio della città di 
Venezia — #l Parrucchiere Lionardo alla corte 
di Luigi XF. — Con fara La Commedia in 
giardino. 

GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 
diretta dall'Artista Mancini, recita a benetizio 
delle famiglie dei Contingenti — #! Diavolo ed 
i Gesuiti (replica). . 

TTEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita collo 
Marionette 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 1/ novembre. 


3 0/0 contanti... 0. . fr 4230 
500 id... ‘6% 60 
3 00 fin corr. 0 . 42 35 
500 id... 0... 6470 
Banca di Francia » 1352 50 
Obbligazioni della città » 1110 


INGHILTERRA — Londra, 1) novembre. 


‘3 0/0 consolidati, chiusia . + 86 3,8 
3 0)0 ai 145 novembre chiusi =» 86 3,8 
ALEMAGNA — Francoforte , 8 novembre. 


È 0,0 carta 

5 0/0 contanti 

l 00 carta. 

4 0/0 contanti . 

3 00 casta 

3 00 contanti 
212 0,0 carta . 

2 12 0,0 contanti . 
Banca . ,, 
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DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della città di 
SAVIGLIANO 
il giorno 15 novembre 1848. 
PREZZO 
PR rie 
L. cMIL € 


Formento ....4 79 014 

Barbariato. . .. 

Meliga...... 240 

Riso. ..... 6 60 

Riso Bertone , . 

Avena ...... , 
per rub. | Quint 

Fieno . A 


LIBRERIA FRATELLI PIG 


Réimpression de l'ancien Moniteur, depuis 
la réunion des Etats-Généraux jusqu'au Con- 
sala. — Mai 1789 — Novembre 1799; 53 
volumes, grand in 8°, y compris un volume 
d'introduclion historique et deux volumes 
de tables. 


OEuvres complòtes du general JOMINI, 
comprenant ; 


Tuarr& des grandes opérations  militai- 
res, ou histoire critique et militaire des 
guerres de Frédério i, compartes au sys- 
tte moderne, avec un recueil des princi- 
pes les plus importants de la guerre, com- 
Alété par les précis de l'art de la guerre, 

volumes grand in-8° et i Atlas in folio, 
renfermant 26 carles et un grand nombre 
d'ordres de marches, plans, ete. 

Husroim criligne et militaire !des guerres 
de la Révolation, redigée sur de nouveaux 
docnments et augmentée d'un grand nombre 
de cartes et plans, 4 beaux volumes grand 
in 8" et 1 Atla; renfermant les légendes et 
38 cartes vi plans, 


Vik politique et militaire do Napoléon 
racontée par lui-méme, faisant sutto a Uls- 
toire des guerres de fa Révolution, 2 volumes 
grand in-80, et 2 Atlas renfermant 36 carlos 
ei los légendes. 


la relation de la campagne de 1790 en Al- 
lemagne, 4 grand volume in-80, avec un 
Atlas et des plans d’une grande dimension. 


TRAITÉ de tactique, par le colonel mar- 
quis de Ternay, rovu, corrgé, augmenté, par 
Frédéric Koch, 1 beau volume grand in-8°, 
avec un Atlas très-soigné. 


OKOUNEFF. — Considéiations sur les 
grandes opérations de la campagne de 1812; 
Meémones sur les principes de la stralégio ; 
Examon raisunné des propriétés des trois 
armes diflérentes; Mémoire sur le change- 
ment qu'une artillerie bien emplayée peut 
produire dans le système de la grande tac- 
tique moderue, 1 grand volume in-80, 


ESQUISSES historiques, psycolugiques et 
critique» de l'ariméo frargaise, 1 beau vo- 
lame grand in-8°, orné de 16 ltographies 
coloriées, 


ICONOGRAPHIE des contemporaina, de- 
puis 1789 jusqu'a 1890, ou collection de 
201 portraits des personnago» célèbies de la 
Révolution, format m-t9. 


DUCHESNE. — Répertoiro des plautes 
utiles et des plantes se. dneuses du globe, 
1 volume in 8°, augmenté d'un Atlas do 128 
planches, 

LES CODES fraz gais, collationués sur fes 
éditions olficielles, et les seuls vu sont rap- 
portés les textes du droit ancien et inter- 
médiaire nécessaires è l'inlelligence des ar- 
tieles, par Lou fripier, £ fort vol. grand 
in-89. 

ROGRON 1.-A. — Les cinq codes expli- 
ques, 1 volume grand in 8°, très compatte. 

SIMONDI — Tavole di riduzione dei pesi, 
misure e monete degli Stati Sardi e dei paesi 
i più trallicanti, in pesi, misure e monete 
di Tormo, ed in quelli del sistema metrico, 
1 volume into. 

BOTTA. — Storia d'Italia continuata da 
quella del Guicciardini sino al 1804, con 
annotazioni, 6 volumi in-8°, 

HISTORIE patrio monameota, 
jusu Usroli Alberti, ’ tomi folio. 


edita 


LE CHAT. 


JOURNAL DU DIMANCHE 


On s'abonne è l'imprimerie Hénimier 
rue des Prisons, a Chambéry. 

Chambéry: un an 8 fr: six mois 5 fr.: 
irois mois 3 fr. 

Provinces: un an 40 fr.: six mois 6 fr.: 
trois mois 4 fr, 


Et dans tous les bureaux do poste des 
États. 


Montmaveur Direcleur-Gérant. 
EN VENTE 


chez les principaua libraîres de la Savoie 


Description des fètes du conronnement du 
ministre Revel au Capitole, pour avoir sauré 
la patrie tout en exponant sa téte, 

Le Chat rocommande la leclure de cet iu- 
léressant opusculo à ses lectours, qui pour- 
rent juger de son méritv par le détail sui 
vant du cérémonia adopi pour l'érection 
Uiomphale, 

e ministre est trainé par douzo paires 
d'ànes, dont on a tressé fa queue et coupé 
les orcilles, sur un immense char triomphal, 
appelé en langue vulgare currache. Ue char, 
dont les bas-reliefs et les ornements ont é'é 
confiés au ciseau des premiers artistes de 
l'empire autrichien, a 16 acheté au moyen 
des deniers provenant de l'emprunt forcé. 

2. Mè:6 avec les roussins d'Arcadio, les 
députés de la droite sont attelés au char de 
triomphe, Un Ane d'une dimension sorbu- 
maine, portant au cou l'inscription moustre 
Armistice Salasco, cuvre la marche. 

3. Le mimiste reposs sur on dais d'or 
pavoisé aux couleurs autrichiennes; A ses pieds 
git l'aigle è deux tétes, sortie de maladio, 
et dont le médecin de la cour tte le pouls. 
La pauvre Léle fixe son regard abattu sur 


4 


peu è la vie. 


4 Un espèce de monstre, jusqu'ici inconnu 
se tient fièremont è la droite de l'homme 
d Etat Il a une queue de poisson et un bon- 
net rouge; son regard est faux et son air 
sardonique ; il foule aux pieds une viergo 
tricolore qui ent en ses mains un poignard 
teint de sang. 

5. Attelés par derviàre, suivent bétement 
deux animaux qui font les fonctions de cla- 
queurs. L'un est le Risorgimento el l'autro 
le Subalpino. i 

fi. Le Carroccio, arrivé au haut du Capi- 
tole, le ministre regoit, des mains de Cavai- 
guac et de la reine Victoria, une couronne 
de pavots, aromatiséo d’essence d'amendes 
ambòres, 


DEL MODO 


DI 


DIMINUIRE IL NUMERO 


DEI PRETI 


un volumetto in 42° al prezzo di L. I. 


Trovasi presso i principali librai. 


— SEDUTA 


DEL CIRCOLO!POPOLARE 
DI FIRENZE 


DeLLA sens peL 5 novempne 1848 
IM BRUDOTTÀ DAGLI STENOGRAFI 
conliene per intiero i discorsi pronunziali 
dal Prof. Canto Piew, da Canto Bu- 
NaPantE, dal Genorale Ganimauni e di 
Gian Anprea Romeo. 
Firenze. — gl'ipografia Benelli. __ 
COI TIPI DEI FRATELLI CANFARI 
Tipografi-editeri in via Doragrossa, u* 22: 


ANNO I _ 


puarzzo DELLE ARSOCIAZIONI 
MA DAGANSI ANTICIPATAMENTE 


3 hi "i 

mest met avna 

, bre nuove. >. 0° 43 pa HA 

Tosi, franco, . sr 45 2I stà 
Altri Stati Italiani ed Estero, 3 

franco ai confini . . + 44 80 ; si 


prericetia pircie EROIA TI V 
Le fettero. È giomali, ed sani aqualsiari annuoazio 
dal nyerirsì dovra essere difetto franca di pusta 
sila Direzione del Giornale la QosgGoRDIA in 
Jonnd.. 


TORINO, SABBATO 18 NOVEMBRE 1848. 


1R ANSSOODIARRONI NI RIORVONO 
Io Torito, alla Tipografia Canfari, contrada Dora 
grassa, num, 52, e pressa È principali Wbral,, 
Nelle Provincie, negli Stall Hatiani ed All'estero 
resso futli gli Uffiet Postali. 
Nella ‘l'oscana, presso 1] signor O. P, Vietesete, 
4 Roma, presso P. Pagani, iidiegalo nelle Posto 
Puntilicie. 


ao — petto rr e Re I 
Tmanneeriltt inviati alla Bubazione fin verranno 
rostitoiti. > ‘ 

Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
ll FoglLo viene in fuce lutti i giorni, eccotlo te 
Domeniche è lu allre feste solenni. 


TORINO 17 NOVEMBRE 


La Presse del 412, arrivata stamattina, dice che 
Ja flotta sarda, viliratasi di Venezia ad Ancona sul 
principio del settembre, tornò nelle acque di Ve- 
nezia e mise l'ancora il 26 ottobre nella rada di 
Pelarosso. Soggiunge che questo avvenimento è 
dalla stampa italiana considerato come un indizio 
certo che re Carlo A'berto giudica favorevole il 
momento a ricominciare le ostilità contro l'Austria. 
Ma si fa sollecita ad asicurarci del contrario, giu- 
sta informazioni delle quali essa garantisce l’au- 
lenticità. 

Secondo la Presse, la corte di Torino si di- 
chiard dispostissima ad aspettare sino alla bella 
stagione il risultamento della mediazione anglo- 
francese, piuttosto che rientrar nella lotta; e il 
pressante invito del governo sardo ai due gabinetti 
di Parigi e di Londra avrebbe avuto lo scopo di 
rinnovare i negoziati perchè la questione italiana 
possa ricevere uno scioglimento definitivo durante 
l'inverno . 

Secondo la Presse, le comunicazioni regolari tra 
l'Austria e le potenze mediatrici sono ristabilite, e 
niente impedisce più oltre di seguitare le faccende 
della pacificazione dell'Italia, 

Ma secondo la medesima Presse, l’allare , an- 
zichè aver proceduto di un passo, avrebbe cam- 
minato a ritroso. Nel settembre il governo francese 
sempre concorde a quello di S. James, aveva al- 
meno proposta un punto, un asilo pel congresso 
diplomatico : aveva proposto Roma, la ciltà eterna, 
eterna come la mediazione. Mancava la risposta di 
Vienna su questo proposito. Siamo oltre alla metà 
del novembre: e cosa ne avvenne ? Avvenne che 
adesso la corte britannica disdice la scelta di Roma; 
sì perchè la regina Vioria non riconosce uflicial- 
mente il sommo Pontefice ; sì perchè i patrioti ita- 
liani che vogliono discutere a Roma gli staluli or- 
ganici della Dieta italiana, incutono a lord Pal- 
merston il timore che Roma uon sarà tanto tran- 
quilla quanto occorre a diplomati in conferenze di 
sì alta importanza; e si ancora per alti motivi 
innominati. Oggi torna in campo Brusselles. — K 
noi chiederemo se quinci a pochi dì non sì dira 
che Brusselles può anch'essa suscitare timori d'ir- 
requietudine, essa così vicina alla Francia che certo 
in decembre, all'epoca dell'elezione del presidente, 
non sarà netla maggior pignezza della sua calma! 

Lasciamo Te operai alle quali darebbe 
soggetto Varticolo della Presse, che pure è il gior 
nals o l'organo s@hi-ufficiale dell'Austria. Ognun 
vede che (utto mira a condurci alle calende greche: 
che si espone il tesoro del Piemonte alla rovina, 
il popolo del Piemonte alla disperazione, l'esercito 
ad una inerzia peggiore che morte, fa Lombardia e la 
Venezia alla perpetuità delle ruberie di Radetzky , 
la causa italica alla impossibilità di esser più sv- 
stenuta colle armi, Ed allora qual pace avremo ? 
quali glorie? quali vavtaggi? qual avvenire ? 

Ma non possiamo omettere di fare un appello 
alla buona fede dei nostri ministri. 

Voi ci avete detto che siete liberi ed espediti 
dalle pastoie della mediazione; che di otto in otto 
di potete riprendere la guerra; che aspettate solo 
Îl momento opportuno; e spiegandoci la vostra 
idea della opportunità, ci avete pur lasciato cre- 
dere che non la fate altrimenti dipendere dai ri- 
spetti alla mediazione, ma sì dallo stato dell’eser- 
cito; che in somma voi passerete il Ticino od il 
Po subito che le cose della milizia saranno "alla 
perfino condotte a quell'ordine che sì lunga pezza 
fu da voi Uaseuralo. 

E per contrario, voi vi rivolgeste di nuovo ai 
mediatori; ed anzichè assegnare un termine breve 
e perentorio entrò cui l'Austria debba accettare 0 
nè le condizioni, avete fatto pressante istanza che 
le trattative abbiano almeno a durare per tulto 
l'inverno , sino alla bella stagione?..... 

In verità, che la vostra buona fede è singo- 
lare, santa la vostra parola, indubitabile il vostro 
onore! 

Attendiamo la vostra risposta. 


In una delle ultime tornate della Camera un 
fleputato della sinistra domandò con molto calore 
a S. E. il ministro dello finanze la presentazione 
del bilancio, e soggiunse, che ove si. ritardasse 
più oltre la conascen® di questo documento ai 
rappresentanti, si correrebbe il rischio di dover 
Dor mano frettolosamente al lavoro, e si sarebbe 
senza forse costrelli non a compierlo, ma, come si 
suol dire, a strozzarto. S. E. rispose con quel gar- 
bolino tutto suo proprio, ch'egli non intendeva mica 
di escamoter la votazione del bilanz'o, e che i suoi 


antecedenti Jo salvavano da tale accusa”e da tale 
insinuazione. A molti parve strano il concetto e 
strana la squisitezza del vocabolo adoperato da 
S. E. Nessuno, c meno di ogni altro, l'oratore 
della sinistra pose in dubbio în quel momento ti 
probità del ministro , e nessimo volle porre la que- 
stione sugli antecedenti politici del nobile conto 
Ottavio Thaon di Revel. Dimenticarli è un po’ dif- 
ficile, ma portarli alla ringhiera del Parlamento è 
ben altro negozio. Il signor conte di Revel diventò 
Eccellenza sotto il non mai abbastanza compianto 
reggimento cessato; egli divise gli onori di un-si- 
stema governativo che traeva ogni sua forza dal 
mistero, dal sileuzio e dalla compressione; egli 
visso beato sul seggiolone ministeriale allorchè si 
incarceravano e si mandavano ollramonti quei capi 
ameni | quali credevano di avere il diritto di dire 
la propria ragione, di conoscere l'uso del danaro 
incassato dai pubblici esattori e di portare ‘negli 
affari dello stato il peso della propria sentenza. 
Noi non domandiamo come ad un tratto il signor 
Conte abbia mutato bandiera, e siasi messo a fare 
lo spasimato alle franchigie costituzionali. Noi seru- 
tiamo il presente, non scaviamo il passato, nè 
strologhiamo sull’avvenire. 

E il presente che cosa dice egli? Il signor 
conte Ottavio Thaon di Revel ha fatte le primo 
sue armi nel nuovo regime. Oh noi non dimen- 
tichiamo così facilmente le suc prove! Voi ve 
ne ricordate ; voi sapete delle due  taccarelle 
fatte allo Statuto, Un bel giorno ègti se ne pamt- 
da Torino, semplice deputato , e corse per le poste 
a Vigevano, col mandato, egli dice, di conferire 
con un augusto personaggio sulla reggenza di un 
altro augusto personaggio ; e ciò alla barba del 
ministero risponsale. 

Un'altra volta il conte Ottavio sciolse le vele 
per Alessandria , e munito di un portafoglio, sbu- 
cato fuori come un fungo, sottoscrisse nicute meno 
che l'accettazione della mediazione  anglo-francese 
ele basi della pace onorevole. B ciò s' intende, 
sempre alla barba del ministero responsale , che 
se ne stava a Torino sollecitando dalla Francia un 
sussidio di nen so quante migliaia di soldati. 

Egli è Ben vero che Sua Eccellenza per que- 
Stato corse il rischio di un processo; ma per 
buona centuri un valentuomo proclamò che l'oc- 
callo Ministro, proprio in quel giorno e con quella 
firma, salvò la patria; e da quel giorno il Conte 
ottenne il titolo di Pelopida piemontese. 

Ma le vecchie peccata e le glorie recenti non 
ci danno, lo sappiamo, alcun diritto di pensar 
che S. E. cr voglia escamoler il bilancio. Oh la 
sarebbe un'ingiuria imperdonabile! Figurarsi! dire 
che il tempo stringe? È bensì vero che il bilan- 
cio deve essere approvato pel primo di gennaio; 
è ben vero che la Camera dei deputati per la 
prima volta è chiamata a indagare per deve mai 
passino i danari della nazione; è ben vero che 
essa vuol procedere con tutta ponderatezza in co- 
desta bisogna; è ber vero che il bilancio debbe 
essere esaminato negli uffizi, quindi aprirsi la 
discussione generale, e poscia cribrarlo articolo 
per articolo, prima di discendere all'ultimo squit- 
tinio, I ben vero che dee passare per la stessa 
trafila presso il senato; e che il senato probabil- 
mente farà qualche emendamento, e che perciò 
sarà necessario rimandarlo a' deputati.... Ma tutto 
questo non toglie che pel signor di Revel ci sia 
tempo e tempissimo. S. E. non guarda così pel 
sottule in queste faccende; agli si acconcia age- 
volmente alle circostanze ed all'opportunità; mette 
in ua fascio Merlo e Gioberti, si abbocca con 
l'uno e con Paltro, e l'uno e l’altro gli servono 
ugualmente per abborracciare un gabinetto ; la 
legalità non gli mette scrupolo, e purchè non pe- 
ricoli il portafoglio, il nostro Pelopida trova ri 
medio a tulto, 

No; per nostro conto non ci acquicteremo così 
alla chela, e con Latta la riverenza e tutto P os-, 
sequio verremo spesso rammentando umilmente al 
signor ministro il suo dovere. Forse che per 
aver salvata una volta la patria, il conte OUavio 
Thaon di Revel si crede sciolto da ogni dovere, 
e noi dobbiamo credere che ci sia proprio tempo 
da vendere per rivedergli le buecie ? 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del A novembre. 


Il Parlamento risuonò oggi di nobili accenti. E 
noi che scriviamo queste parole, non possiamo far 
a meno di dare cominciamento al nostro discorso 
col ringraziare dal profondo del cuore il gene- 
roso rappresentante della Savoia, il dottore Jacque- 


moul di Moutiers che pateociaò la causa dell'in- 
dipendenza italiana con tanto impeto di eloquenza, 
con accenti così caldi di affetti magnanimi, L'ipo- 
trita legge del Ministero, ima) celati rancori de- 
a antichi nemici dell'unione, | arto ambigua 
con cui si tenta di dividere i fratelli dai fratelli, 
calpestando le leggi più sante dell'ospitalità, subi- 
rono oggi il flagello della critica del brioso ed 
acuto oratore, siccome l'emigrazione lombarda, i 
dolori e le sventure d'Italia ne ricevettero parole 
di conforto e di simpatia tanto più gradita, por- 
chè scendevano dalla bocca di un rappresentante 
di quei soldati che sui campi di battaglia di 
Goito e di Pastrengo furono leoni. Oh magnanima 
o gagliarda Savora! Comunque corrano le nostre 
sorti, finchè batterà un cuore veramente italiano 
esso avrà un palpito di riconoscenza per te. I fi- 
gli delle luo montagne, robusti come le tue quer- 
cie, liberi come le tue aquile, combattono per 
cotesta infelice Halia le battaglie dei campi c della 
tribuna. Onore ad essi, onore alla terra della 
lealtà e del valore, 

Chi volesse prendere a colorire l'aspetto della 
Camera mentro l'acuto sarcasmo, l'ironia amara 
dalla bocca dell'oratoro piovevano sui banchi del 
ministero e del centro, mentre parole di nobile 
conforto , di slancio sapientemente poetico  scen- 
devano sui banchi deHa sinistra e vi destavano 
frequenti gli applausi, imprenderebbe opera ar- 
dua. Noi ci restringeremo a dire che l'edifizio fi- 
Bi Ministero si-sfasciava mano a mano che 
si sfolgeva la tela dell'oratore; e finito quel di- 
scorso, cra evidente che il Parlamento piemontese, 
se non accettava tutte le modificazioni della Cem- 
missione, certamente non avrebbe sancita la legge 
mibisteriale. Quella legge ebbe altri valorosi avver- 
sati nei deputati Bastian, Barbavara, Fois, Bottoni, 
Josti, Mellana, ma come già altra volta accadde ai 
progetti pinelliani essa ebbe forse a soffrire mag- 
gidrmette dalle difese degli amici. 

Micux vaut un ennemi quin imprudent ami. 

Difatti li parola tutta miele del deputato Bri- 
gnone e l'ordine (tel giorno che esso proponeva 
mostravano ad evidenza che anche la falange mi- 
nigtetiale più pura cominciava a tentennare : ed il 
difcorso freddamente architettato dal conte di Sal- 
méur, lo spauracchio dell'anarchia messo innanzi, 
la deilicazione dell'ordine minacciata solo da co- 
loro che se ne pretendono i conservatori per cc- 
cellenza, ricordando troppo evidentemente quegli 
abili conservatori dell'ordine che si chiamavano 
Gaizot in Francia e Metternich in Austria, non 
erauo per raffermare fe file vacillanti della mag- 
giorità, in cui, se abbondano gli uomini immobili 
e fors' anche un cotal poco adoratori del beato 
passato, non mancano alcuni spiriti timidi, meti- 
colosi, ma pure sinceramente amanti delle libere 
istituzioni. Noi a costoro raccomandiamo | attenta 
lettura del discorso del sig. di Salmour che raro 
parla e mai a caso, Essi ne facciano paragone 
colle parole di coloro che seppero così bene con- 
servare l’ordine in Francia nel 1829 e nel 14847 
e vedano chiaro una volta. 

Anche sull’animo del ministro dell'interno parve 
che la discussione di ieri e d'oggi abbia esercitata 
una benigna influenza. Egli che saliva ieri così 
baldo alla tribuna e col piglio e colla parola pro- 
vocatrice, dichiarava « respingere a nome di tutto 
il ministero gli emendamenti della commissione; 
volere intiera la legge quale era stata proposta, » 
oggi, mutato tuono e linguaggio, modificava lu 
sue pretese, pregava e consigliava la Camera a 
volerne adottare le basi;  protestava non essere 
la legge di ordine politico, e quasi quasi si ve- 
stiva con la lana di un candido agnellino. La 
discussione, protratta sino ad ora tarda, fu riman- 
data al domane. 

Prima però di por termine a questo abbozzo 
retrospettivo, ci si conceda un cenno di saluto al 
banco dei deputati paladini, che ad ogni menomo 
moversi dalle tribune sì agitano fieramente, ag- 
groltano le ciglia, serrano i pugni cd invocano 
rumorosamente la sospensione della seduta. Oh 
prodi campioni del silenzio e della dignità matro- 
nale del parlamento, la storia scriverà i vostri nomi 
nel tempio delle sue glorie più care. Oh dove 
eravate voi, signor Costa de Beauregard, sig. De 
Martine, signor Di Cavour, nei giorni memorandi 
del 24 luglio e del 2 agosto, quando dalle tri- 
bune scendevano ben altre voci che non sono i 
mormorii, i plausi d'oggi? Voi eravate certo as- 
senti in quei giorni, e la sorte vi defraudava così 
di una corona di alloro; poichè avreste calata la 
visiera, impugnata Ja lancia ed ottenuto dal signor 
Merlo quello che non volle concedervi oggi il vice 
presidente Demarchi. 


"=_= 


DELLA MEDIAZIONE 


Io scritto il seguente Articolo nel 20, o 24 del 
passato ottobre, appena udita la relazione del mi- 
nistero alla Cainera dei Deputati. Ma perchè mi 
pareva che le cose in esso toccate non riescireb- 


‘fiero nuove a nessuno, il quale fosse un po’ im- 


pratichito di negozi politici, non ho pensato di 
mandarle in istampa, fo credeva, che il Governo 
Sardo non per altro avesse accettato la mediazione 
sulvochè per coglier tempo a rifornire ordinanze 
e bagaglie. Nel che mi consolava l'esempio di Na- 
polcone : il quale, vedute nel verno 1809 le for- 
midubili preparazioni dell'Austriaco, fece opera di 
lemporeggiare, offerendo la Russia per sicurtà della 
quiete (1); e intanto, piuttostochè riposarsi negli 
uffici della potenza emola, raunò quell'esercito che, 
pochi mesi appresso, sospingeva gli Austriaci dalle 
province Venete sino ai recessi dell'Ungheria. 

Oggi sento a dire, la mediazione essere bella 
e buona e propriamente riuscibile; ed un gior- 
nale francese, testè venuto, vorrebbeci guarentire 
che la fiducia del Ministero Sardo nella mediazione 
produrrà sino al marzo questi ozii tanto ingloriosi 
e tanto pregiudiziali (2). 

T'olgo dunque alla scritta il suggello, sì ch'ella 
vada po' torchi, E prego a cui si appartiene, che 
voglia da senno considerare come sieno savie e come 
lecite le dimore, — ° 


Poco monterebbe il discutere se egli sia stato 
giudizioso e opportuno lo accettare nel 15 agosto 
la mediazione offerta dai Governi della Francia e 
dell'Inghilterra (3). - 

Certamente accettata fu. E per questo dobbiamo 
solo por mente a due cose. La prima: quali le 
condizioni poste dai mediatori. In secondo mogo: 
se della mediazione apparisca probabile il riusci- 
menlo. 


Le condizioni non ci furono aperte per filo e 
per segno dinanzi agli occhi. Ma chi considera 
minutamente la Relazione data dal Ministero Sardo 
il 19 ottoBre ai Deputati, non è diflicile che colga 
ed interproti il vero concetto e, como altri dice, 
il programma dalle potenze mediatrici esibito. 

Quel programma , anzi tullo , riconosce la nazio- 
nalità, e perciò la independenza, l'autonomia del- 
l'Italia (4). 

Poi, non sappiamo con quanta religione al prin- 
cipio ed al giure riconosciuto, rompe e divide il 
Regno Italico settentrionale, già stabilito pel voto 
dei popoli e per le leggi di Unione (5). Lascia con- 
giunti agli Stali Sardi i Ducati, o forse una parte 
dei Ducati, e quel tratto delle province Lombarde 
che si distende tra il Ticino e l'Adige, o soltanto 
sino al Mincio (6). Trasmuta il restante della Lom- 
bardia e le Venezie in uno o due Stati, sotto pro- 
messa di forme rappresentative e di armi citta- 
dine (7). 

Senza dubbio, per codesti rispetti, la proposta 
merita il patrocinio di ameudue i Governi media- 
tori: e non solamente perchè amendue stimino 
umanissimo il cansare tale una guerra che po- 
trebbe scommuovere di capo in fondo l'Europa; 
ma eziandio perchè il negozio andrebbe ai versi 
particolari dell’ uno e dell'altro. L'uno, cui piace 


(1) Botta. Storia d'Italia dal 1789, libro 2. 

(2) La Presse, 12 novembre 1848, Question Jtalienne. 
« Dez renseignuemens, dont nous pon vons garantir 'authen- 
» tieité, nous mettent à méme d’assurer que... une pres- 
» sante invitation d été adresséa par le gouvernament Sarde 
» aux deux cabinets de Paris et de Londres, alin de re- 
» nouer et de poursuivre les négociations avec la cour 
» de Vienne, pour que la question Malienne puisse re- 
» covoir uno solution définttive dans le courant de 
» l'hiver. » 

(3) Relazione del Ministero Sardo, 19 oltobre 1848. 
« Le condizioni di questa mediazione furono in modo pre- 
» ciso formolate e formalmente offerte il giorno 13 ago- 
n sto, » 

(4) Ibidem. « Noi non potevamo credere accettabile ed 
» onorevole quella paco che non avesse per base il ri- 
» conoscimento della nazionalità italiana. Noi che abbiamo 
» veduto sorgere gemelli nei popoli i due gran voti del- 
» l'indipendenza od autonomia nazionale e della libertà, e 
» che d.emmo mano alla grande opera con tutta la sin- 
» cerità dell'animo, non avremmo potuto credere accet- 
» tabili ed onorevoli quelle condizioni, .., , che non 
» portassero il riconoscimento della nazionalità italiana , 
» che non ne assicurassero l'autonomia....,» 

(5) Ciò signilica la citata Relazione quando ammetta 
che la pace fioposta « non procura intieri tutti i van- 
*» laggi che ci avrebbe dati la più compiuta vittoria e la 
» nostra entrata trionfale nelle fortezze di Mantova e di 
» Verona. » 

(6) Giò significa la citata Relazione quando annunzia 
che io condizioni della pace addoppiano le forze di questo 
guardiano delle Alpi. 

(7) Ciò significa la citata Relazione quando dichiara che 
la preposta pace « conferma in tutta l'Italia quell'ordine 
» di cose che dà voce alla nazione a costituire ii suo di- 
» ritto, le sue leggi, a regolare il suo governo, e che. 
» pone le armi nello mani dei soli suoi cittadini. 


LA CONCORDIA 


1 deputati Salis, Farina, Cassinis, Leotardi si levano per 
appoggiare ‘alcune. delle petizioni onde siano considerate 
d'urgenza. di 5 

Michellini G. B. osserva cho non debba la Camera 
senza gravi ragioni deliberare sull'urgenza. 

Le petizioni nominate sono approvate por urgenza. 

Si approva il procésso verbale. 

Si riapro la discussione sul progetto di legge di pub- 
blica sicurezza, presentato dal Ministero. 

Jacquemoud, député de Motliers. — (contro nostra 
abitudine stumpiamo il seguente discorso in francese, 
Di non togliervi efficacia e brio, e per comunicarlo a' nostri 
ettori nel’ modo in cui fu sporto). Messieurs, le projet 
de loi concernant la sureté publique, présenté au Parle- 
ment le 2_povembre, par M. le ministre de l'intérieur, 
a au fond ine tout autre portée que celle que révélent 
de prime abord los termes simplos et Lranquillisants dans 
lesquels il est concu. En donnant quelque attention è la 
téneur de ce déerèi, on ne tarde pas à y reconnafite 
une mesure passablement inconstitutionnelle et illégale, 
mais surtout impolitique et inopportune. Jo vais essayer 
d'établir aussi clairement que je le pourrai, les grefs 
que j'ai è cotor contre cette loi, 


La politica dell'Impero disdegna qualunque idea 
che non somigli a dispotica ed assoluta. Nè senza 
tagione: perchè quella sua accozzaglia di popoli, 
fra i quali ogni cosa è contrario o per lo meno 
diverso (e origino, e alfabeto, e tradizioni, e isto- 
ria, ed abiti, e talenti, e bisogni), non certo si 
acquieterebbe in un solo Stato, e sotto un solo 
Signore, quando sentisse alcun poco allentate le 
briglie : nel che abbiamo nuovissimi testimonii ; 
Praga, Pesth, e Vienna medesima, e a questi 
giorni Lemberga. Laonde importa moltissimo alla 
detta politica, costringere del suo nodo, o meglio 
del suo capestro militare i convicini popoli della 
Lombardia e delle Venezie ; il contatto de' quali, 
secondo cho soggiacciano a freno siraniero , od 
abbiano fatto guadagno di libertà, non è senza 
effetto negli spiriti degli Imperiali (14). 


che non molto si allarghi e si afforzi questo Stato 
monarchico che tocca le falde delle Alte Alpi. 
L'altro, a cui giova che la donna dell'Adriatico 
non appartenga ad un reame italiano ampio, po- 
deroso 0 liorente, il quale in poco d'anni saprebbe 
rinnovare 6 crescere le ali che mostravano il 
Leone di San Marco all’ Istmo di Suez ed ai mari 
dello Indio (8). 

Ma, per que' medesimi rispetti, il programma 
non così di leggieri otterrebbe l' approvazione 0 
sia del Parlamento Subalpino, o sia dei Lombardi 
e dei Veneti. Forse il Parlamento Subalpino, guar- 
dando «alle preziose leggi da lui votate circa l'U- 
nione, sentirebbe ribrezzo a lacerare sì tosto il 
magistero delle suc mani. Forse i Lombardi ri- 
penserebbero essere statuito da fraternale affelto 
che Lombardia e Venezia vivano nella sorte po- 
litica indivisibili: ciò aver decretato essi stessi i 


Co burean de police exceptionelle une fois en fonetion 
vous imaginez:vous qu'il va s'attacher aux matières ci. 
viles comme on tiche do vous le persuader? Vous li. 
guroz:vous ijue ses agents seront soir et matin è la piste 
dos mauvais sujets qui conspirent contre la personne qu 
la bourse ‘des citoyens? Si telle est votre pensée, détrom. 
pez vous. Pourquoi les agents de la police ordinaite, ne 
font-ils pas è présent toutes leurs diligences è cet elet: 
— li ost facile de deviner que, è peine établi, ce tribuna 
de police arbitraire va tout d'obord et presque unique. 
ment s'occoper de politique, Les libéraux probablement 
seront la première matière sur la quelle il travaillera, Og 
pout d'avance entrevoir les mille et une diflicult6s per. 
sécutrices qu'il saura leur soulever stir lo domicilo , sur 
le séjour et sur les piènes justificatives dos moyens d'exi. 
stenco. Prenons-y garde, ce tribunal exceptionnel est une 
armo terrible, one arma a deux tranchants qui finira par 
rechercher et frapper les opinions politiques dans |, 
personne des plus estimables citoyens; malheur à l'écrivain 
des provinces .italiennes cu de l'étranger qui arrivera che, 
nous n’apportant aveè lui pour toute fortune que sa plume 
courageuso et patriotiguel..... il ne lui sera pas. méne 


, Trieste, con pregiudizio nostro, la scala e il centro 


Lombardi prima ancora che augurassero la propria 
unione agli stati di Carlo Alberto; averlo decre- 
tato a petizione delle cinque province Venete di 
terraferma che allora respiravano in libertà (9). 
E forse Venezia, dall'estuario che altri le assegna 
a confine, alzerebbe la generosa sua voce per di- 
chiarare, come la detta indivisibilità sia stata da 
lei cresimata; da lei che non sapeva rifiutarsi al 
desiderio delle province che le fanno corona; da 
lei che non potea non amare di rimanersi spo- 
sata a coloro, i quali, per la lunghezza di tren- 
tatrò anni, insiem con ella sostennero il giogo e 
il dolore, e unanimi invocarono la vendetta e, ar- 
rivato il dì, unanimi si levarono alla riscossa (10). 


Noi non ci addentreremo nelle siffatte  consi- 
derazioni, nè verremo appuntando le vergogne e 
i danni che seguiterebbero ad un Trattato o dis- 
detto dai popoli, o dai popoli ricevuto contro l’a- 
nima e il voto. Ci asterremu da sciogliere la cor- 
tiva dietro cui si nasconde il nome o la famiglia 
de'Principi a' quali i mediatori prenunziano che i 
Veneti ed i Lombardi d' oltre Mincio o d' oltre 
Adige, debbano chinare il ginocchio e giurare la 
fede. Ma non taceremo che misera oggimai e di- 
sperata è la vita degli ordinamenti e dei Principi 
dati dallo straniero; quando la nazione , che 
subisce per la codardia e la insipienza di un 
giorno, ricorda che il giorno volge rattamente al 
dichìno, e che poco appresso sorride l'aurora. 


Vedute, così in iscorcio, le condizioni della 
proposta, egli è da chiedere « quanto sia verosi- 
mile che le acconsenta il nemico. » 5 

Alla quale domanda risponderà degnamente 
chiunque faccia attentione ai molti e molto con- 
spicui servigi, ondé la possessione del Lombardo- 
Veneto aiutava l'Impero, o vuoi per Te forze del- 
l'esercito, dell'armata, e della finanza, © vuoi per 
le pratiche del commetcio, e per le posture stra- 
tegiche , e per le bisogne della politica, e per 
tutt esso il congegno delle varie schiatte di che 
l'impero è stranamente composto. 

Dirò corto. 

Nel paese Lombardo-Veneto erano stabilmente 
‘conscritti nove reggimenti tra fanti e cavalli , ed 
un battaglione di cacciatori, che sommano a 30000 
soldati, spediti per solito alle provincie nordiche 
dell'Austria, ‘è nel passato decennio (senza che 
accenniamo dell'anno corrente) ordinati ad oppri- 
mere i progressivi conati della Croazia, dell’ Un- 
gheria e della Polonia. : 

Quel paese forniva le parti più momentose e 
vitali dell'austriaca marina; la quale non potrebbe 
esser altra che Dalmata o Veneta. 

Da quel paese il tesoro imperiale guadagnava 
annualmente , sottratto ogni ‘spendio , meglio che 
ottanta milioni di lire. 

In quel paese, dai governanti impedito nelle in- 
dustrie e nei traffici, aveano libero e grande 
spaccio le manifatture della ‘Germania, e sovra 
tulto i cotoni, e i panni Moràvi e Boemi, 

Per effetto delle franchigie concedute a Trieste, 
e di certi soprusi per legge intromessi nel porto 
di Venezia, le merci forestiere costavano alle re - 
gioni alemanne assai meno che non costassero a 
Venezia ed ai clienti di lei: e intanto divenuta 


principalissimo della importazione dall'estero. 

Le fatali fortezze, tra il Mincio e l'Adige, nis- 
suno ignora quanta protezione e quante como- 
dità e quanto polso aggiungano a cui le conserva: 
valide ad ogni apprestamento di guerra; opportune 
ai riposi ; assicurano le ritirate , e quinci danno 
coraggio alle minaccie ed esca agl'insulti. 


(8) Il celebre Bacone, regnando Elisabetta d'Inghilterra, 
esprimeva certe sentenze, le quali noi trascriviamo, non 
‘senza fiducia che lu morale del popolo Inglese dill'erisca 
alquanto da quella del filosofo cancelliere : « L'Angle- 


Da ultimo. Dei trentasei milioni di popolo, che 
insino al marzo 1848. obbedivano all’ Austriaco , 
dieciotto emergono della stirpe Slava (tra greci e 
cattolici), otto della Tedesca , cinque Magiari e 
cinque Italiani: attalchè le due frazioni Ungherese 
ed Italica valevano come di contrappiede alla esor- 
bitanza degli Slavi, la quale alttimenti avrebbe 
dato alla bilancia il tracollo e sgagliardìto i pre- 
stigio dell'Impero Tedesco. 


où le ministère désire nous les faire voir: il prétend 
ue les lois existantes sont insuflisantes pour Investir 
N p 


Raccogliamo. 

Le condizioni della mediazione, quantunque non 
ci mantengano intiero lo Stato dell’ Italia setten- 
trionale, presuppongono per necessario che l'Impe- 
rinunzi al dominio di tutte le province 
che avevano nome di regno Lombardo-Veneto (43). 

Siffatta abdicazione inchiude la perdita di tnor- 
mi vantaggi militari, economici e politici; ed oltre 
a ciò concede che il tragrande numero degli 
Slavi, aggiogati sinora al carro imperiale, vinca 
sui Tedeschi il primato per forma da potere assai 
facilmente straziare le compagini della monarchia 
e dislocare i nervi di questa e, non ch'altro, sof- 
focarle la vita. Dunque la detta abdicazione , 0 
(ch'è lo stesso) l'effetto della proposta mediazjope, 
anzichè riesca solamente improbabile, merita hie 
sia sentenziato per affatto impossibile. 


i vs débris d'une Constitution et d'un Parlement. Or, rien 


La quale conchiusione non punto vacilla se. 
togliamo a discorrere dei compensi : altesochè i 
compensi , e sieno pure magnifici, starebbero le 
mille miglia distanti dal pregio della rinuncia. 

Altri dice che l'Alta Italia assumerà in sollievo 
dell'Austria una parte non lieve del suo debito 
pubblico. Ma, primamente, codesto compenso non 
guarderebbe sc non ad una delle tante e sì varie 
atlinenze economiche. Poi lo 'mperatore giudiche- 
rallo illusorio ;. perciocchè, secondo | animo suo 
paternale , il debito pubblico delle province Au- 
striache obbliga in solido, senza d’ uopo di nuove 
scritte, eziandio le sorelle che son di quà del- 
l'Isonzo e del Brennero. Ed alla fine, niuno (ch'io 
creda) oserebbe di tampoco sognare che il Par- 
lamento dell'Alta Italia voglia sobbarcarsi al peso 
immane dei due miliardi , i quali sullo stringer 
de'conti ci sarebbero dinunziati siccome il capitale 
dei nostri ottanta milioni 
ogni anno ingoiava. E qui ci premono la memoria, 
per la unigenere vertenza della divisione del de- 
bito, i dolori belgici ed olandesi. 

Altri dice che a rimeritare la stupenda rinun- 
cia, chiameranno Re del paese d'oltre Mincio è 
d’oltre Adige uno o due principotti della casa di 
Absburgo, Ma di codesti Re (che a Dio non piaccia 
di consacrare) quale usufrulto caverebbe | Impe- 
ralore, quand’essi, 0 per certa loro meravigliosa 
lealtà o pel risguardo delle armi ciltadine, rima: 
nessero ossequenti ai nostrali Statuti? 

Uno è il colore, giova esprimerlo nettamente, 
uno solo è il colore sotto cui | Austria, sfidata 
proprio che fosse dai mediatori , farà le mostre 
di consentir tanto o quanto al programma. Con- 
sentire in parole, per la necessità di schermirsi 
dagli instanti pericoli: e, ad un tempo stesso, am- 
manire le insidie che disfacciano il negoziato. Nei 
quali ordimenti, se ella sia dotta e maestra, cel 
istorie, e presenzialmente 
sel prova la Repubblica libera di Cracovia , dalle 
egregie tavole del 1845 assai bene riconosciula. 

Con questo pensiero , e con questo esempio , 
non molto consolanti a cui spera fondare la ita- 
lica independenza nella virtù dei Trattati, io pongo 
fine all’Articolo. 


lire che l' Austria 


raccontano parecchie 


Sen. Teccuro. . 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 17 novembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancui. 


Commengons par envisager les choses au point de vue 


amorité de tous les pouvoirs nécessaires au muintien 
de l’ordre public; pour moi, je ne reconnais pas cette 
insuflisance; je dis au contraire que le gouvernement est 
amplement armé de dispositions pénales et d'intruments 
de police. Qu'il fasse exéculer cos dispositions et qu'il 
mette en wuvre ces instruments, et la suciéié sora bien 
gardée, 

Dans le cas où le gouvernement négligerait d'employer 
les moyens Iégaux quiil a en main pour maintenir l'ordre, 
on serait autorisé è conclure qu'il Jaisse è dessein so re- 
lacher en apparence les liens de l'organisation sociale, et 
que son but secret est de nous amener è l’aliénation des 
libertés de notre vie politique, suus le prétexto quo ce 
ancrifice est nécessaire & la conservation de notre vie ci- 
vile. Nous dirons done aux hommes du gouvernement : 
pranez la chose publique un peu plus à coeur que vous 
ne faitos; rocherchez soigneusement les crimes et les dé. 
lits par les voies légales, frappez-ies dans la mesure im- 
partiale que la loi a marquée, et ne vous inquiétez pas 
d'autre chose. Protégez et défendez le pays civil. Quant 
au pays palio il saura se snuver sans vous; senle- 
ment, prenez bien garde de le perdre, en vous obstinant 
à vous conserver vous-màmes malgré lui et contre luil... 

Pour alléguer avec raison qu'il y a insuffisanco dans 
tes lois existantes, il faudrait que nous fussions en proio 
à une grande perturbation sociale, il faudrait que nous 
nous trouvassiona ballottés par ces évènements politiques 
extraordinaires qui détronent le droit pour faire régner 
le fait brutal, qui établissent le despotisme de la rue sur 


de semblable n’apparait autour de nous. Je ne suis pa; 
de ceux qui admettent les terreurs  paniques comme 
moyen de gouvernement. Le sentiment de la légalité, tra- 
ditionnel parmi nous, est si profond, si vivace dans tous 
les eceurs, qu'il fera bonne garde pour l'ordre général. 
Dans des moments comme ceux-ci, l'esprit public, sou- 
verainement conservateur, est une sentinelle à laquello 
j'ai plus de fui qu'à un limier de la police, Sins doute, 
il y a une agitation inaccoutumée dans les esprits et 
une attente anxieuse dans les cours; partout on est dans 
l'expectative d'une solution. Mais il y a loin do la è ua 
déburdement; je dis plus, celle inquiétude, cette attente, 
cette aspiralion, circonscrites dans un cercle politique 
donné, et contenues par le bon sens populaize dans des 
limites raisonnables, annoncent un vif besoin. d'ordre et 
d'assiette délinitive, et deviennent elles-mòmes urne ga- 
rantie pour la’ surelé publique, . 

Du reste, le mouvement matériel de la rue, (raduction 
toujours assez fidéle da mouvement qui se fait dans Votat 
moral d'un peuple, qu'a-t-il, s'il vous plvt, d'oxagéré et 
d'anormal chez nous? Ceux qui y voyent le dé:ordre et 
le sens-dessus-dossous, subissent une illusion d’optique 
que jo ne partage pas. L'apathie et la somnolence des 
cités ne sont pas la condition d'ordre d'un peùple libre. 
Ne craignons pas de le dire ici: le grand tort des gou- 
veruements est de n'avoir jamais assez cru à l'instinct 
national, d'avoir pousré le scepticismo politique jusqu'a 
l'ineptie, d'avoir enx- méines fuit naitre la haneuso de. 
fiaoce a force de petites mesures cauteleuses, d'avoir 
produt enlin des explosions précisément par les moyens 
exceplionnels qu'ils mettaient en @uvre puur prévemr el 
empècher l'éclalement. 

l'endre le ressort politique jusqu'à le briser, condenser 
et comprimer la vapeur jusqu'a faire éclater la chaud:idie 
et voler les débris meurtriers à la toto de l'imprudent 
chauffcur, telles ont été A peu près jusu'ici la science 
et l'habileté des gouvernants. 

On a remarqué que tous les gonvernements constitu- 
tionnels qui sont prumptemont tombé:, honnis: et conspués 
par les peuples, ont éié de grands inventeurs de, luis «e 
police exceplionnelles; ils concentraient toute leur vigi- 
lance ombrageuse sur le peuple; pourtant l'iistoive  nuus 
apprend qu'ils auraient bien mieux fat de se surveiller 
cux mémes. A ce propos, on a encore romarqué qu'un 
gouvernement grand surveilleur finit bientòt par faire 
mettre sa propre conduite cn surveillance, 

Mais revenons gu peuple qu'on place en suspicion. 

La nouvelle loi policiòre sur la quelle on appello le 
sultrage du Parlement, atteignant les anciens regnicole» 
aussi bien que nos noveaux compatriotes et les 6trangers, 
il s'ensuiviait de là que la liberté individuetle serait re- 
mise en question et que votre dlat présont deviendrail 
piro que l'ancien ordre de choses; car l'arbitraire abri- 
teraitses petiles manoeuvres persécutrices, sous le manleau 
de la légalité constitutionnelle, qui en assurerait fe cours, 
Ko effet, tout individu qui ne se conformerait pas au 
preserit des art. 1 et 2 du décret, tomberait imméilia- 
tement dans les cas prévus par le code pénal concernant les 
gens sans aveu, oisifs et vagabonda, ct il encourrait la 
pénalité y portée sans pouvoir profiter du bénéfice tutes 
laire des formes judiciaires qui nous sont garanties par 
le code de procédure: car l'art, 3 de la loi proposge dit 
expresséiment que la pénalità sera appliquée par la police, - 
senz’ altro, ce qui, si je ne me trompo, se traduit en 
frangais par cette formule vulgaire: sans autre formalità 
de procès. La sentente émanerait ainsi du bureau de po- 
lice. Vous le voyez done, messieurs; le bureau de po- 
lice, invosti do cette puissance prévolale d'une nouvelle 
sorte, forait, chose norme, trois fonctions à la fois; par 
la première, il arréterait prévoutivement |’ individu; par 
la seconde, il ferait l application juridique de la loi à 


conde en matiéro de procédés sommaires. 


laissé le tene de rédiger son premier article et de dire 
qu'il aime l'Italie!..... (sensazione). 

Qu'on envisage un peu de près la mise en pratique de 

cette loi, et on verra le trouble qu'elle va apporter dans 
le régulier et pacilique mouvement du pays. Son premier 
effet est de diminuer pour tous les citoyens la libre fi. 
culté de circulation dans les limitos du torvitoire; car 
chacun de nous, en changeant momentanément de locg. 
lité el de domicile, est tenu de se présenter dans qua- 
rante huit heures devant l'autorità pour faire les justi. 
fications voulues, justificatians quo bien souvent le” plus 
lo inéte citoyen ne sera pas en mesure de donner. L'em. 
burras deviendra plus grand encore pour l'Gétranger qui 
voyage dans nos contrées, La possession d'un passeport 
en ràglo ne lo mettra pas è l'abri des caprices inquisi. 
tiounaires de la palice, qui voudra savoir ce qu'il vient 
faire chez nous et quela sont ses moyens  d' existence, 
Une fois que la police so met è scruter, A fouiller dans 
la vie d'un homme, elle vs lvin, je vous en assure, Mes 
sieurs. Vous aurez alors le spectacle d’honnétes citoyens 
ot d'estimables étrangers amenés et confondus pèle-méle 
au bureau de police avec les mauvais dròles, les locus 
et les malfaiteurs, attendant tous indistinctement è li 
barre la sentence prévotalo qu'il plaira è la police de 
porter sur chacun des comparants. Et moi je vous dis 
que les voyageurs italiens, francais, anglais, suisses ei 
allemands, qui sont actuellement parmi nous, s' empres. 
seront des la promulgation de votre décret d'aller secouor 
le poussière de leurs guètres de voyage aux confins de 
nos Ktats, et qu'ils nous feront dans leurs dilférentes pa. 
tries la vraie réputation que mériterait en effet notre 
pays: celle de vieille terre classique du dispotisme incor- 
rigible (bene, bene). 
. Pitié, ch! Rie sur nous, si aujourd'hui, tandisque les 
peuples de l'Europe intelligente se constituent pa: de 
graudes luis démucratiques, nous en étions encore a pren- 
dre pour suutiens de notre édifice social les estafiors do 
la petite police! . . . 

Ou serait tenté de craire que, depuis la gestion de la 
dictature, le pouvoir a pris guùt aux mesures proconsu- 
laires et qu'il ne trouve rien de plus naturel que le re- 
tour insensible vers les ductrines surannées du pussé; 
dès lors en effet nous avons vu avec un sentiment do 
surprise mélé de dégoùt et d'indignation, sortir de l'uf- 
licme minisigriolle la loi du 30 septembre concernant la 
eréation d'une administration nouvello chargéa de veiller 
et de pourvoir arbitrairement à l'ordre et a la sàreté pu- 
blique au moyen de questeurs, d'assesseurs, d’appariteurs, 
ete; loi marquée au coin du caractere  soupgonnenx du 
viel absulutisme, et attentatoire au droit de réunion; qui 
ouvre a l'arbitrauire plus d'une porte dérobée, en rupia: 
gant les cituyeus sous le régime de la suspicion et de la 
prévention; ivi en vertu de la quelle un alguazil en gants 
Jaunes peut, a son bon piaisir, sans faire les trois som 
mations pidalabies consacrées par les Lois: constiution. 
nelles de tousles pays civilisés, empécher une réun.ouel 
dissiper uno assemb.éa par l'ompivi inmédiat de la force 
brutale; mesure eafiu violatrice du dommicile et profana: 
trice des pudiques secreta du luyer duimnestique, s1 l'in: 
tervention de la police dans lus débats de famille est ul- 
ficielle et sérieuse; mesure ridicule et absurde, si ceue 
intervention ne doit dire yu'une medistion ollicieuse, 

Qui ne vot que l'esprit de toutes ces luis est. fouche 
et oblique comine uu eil de shire? Qui ne reconnait Ja 
une teutative, asse mal déguisée, fute dans le but de 
miner une è une, de conlisquer insensiblement nos li 
bertés foudamentales au muyvu de l'artilice des article: 
organique»? En présence ue telles mesures qui  portent 
un cern cachet méphisiophélique et bazilien, qui jetteul 
le soupgon, l'inqu.etudo et la diviston parmi les cituyets, 
on se demande, malgré soi, quelque bonne envie qu' uu 
ait d'ètre minisiériel, on se demande si un gouverne 
ment qui a de telles tendances est bien en harmonte avec 
l'esprit de la civilisation actuelle, s' il est réellement la 
repiésentant des idées, des vaux et des besoins d'un 
peuple libre et intelligent conune nous, enfin si la causo 
du progrès péninsukare, le dépòt de nos liberiés. nato 
nales et le giand principe de l'Ladépendance Itulicuno 
sont en sùreté dans de pareilles mains , au moment su- 
iennel où se trouve la Patme. La Chambre et le pays 
jugeront, Pour moi, je suis convaiucu que tout. péricite 
dans de telies maius, très neltes, il est vrai, mais très: 
inhabiles et très-impuissaites. 

L'Opposition démocratique à la quelle j'appartiens, 
et dont l'esprit est tout aussi conservateur, guuvernemet- 
tal et postf que celui de ce Ministero, L'Oppusitioi 
sail très bien que chaque Etat a droit de prendre toutes 
Its mesures nécessarres à son maintien. derla vraie que 
stion est do savoir — si, dans sun émancipatton, nutre 
pays aura une police adaptée aux vo@ux et aux besvini 
inudernes, 0u une police recomposée des traditions tyrauni- 
ques d'un passé éleint pour toujuurs. Voilà le véritable 
Gut du litige entre le Mimistere et nous; déclarons-l 
hautement: un systéme de police immorale n'est pus li 
principe politiquo du parti de l'Opposition. L'Oppositivi 
libérale eroit que rien n'est bumilunt, et dégradant pour 
les peuples comme une police arbitraire et exceptionnelle 

Hatons-nous de répéter que rien, absolument rien, dal 
l’état actool des choses, ne justifie une invention si ll 


l'oubliais de rappeler à la Chambre que ces jours der: 
niers deux honorables ministériels nous-ont dit qu'eu gé 
néral l'esprit de la nation n était pas matière inflammabie, 
S'il en est ainsi, on n'a pas è craindre une conflagrativn, 
un bouleversement; on recourt donc sans nécessité è dei 
mesures extravrdinaives, 


Somsanto. — Continuazione della discussione sulla legge 
di sicurezza pubblica. — Parlano contro Jacquemoud di 
Moutiera, Bastian, Barbavara Giuseppe, Fois, Bottone, Josti, 
Mellana. — Parlano in favore Salmour, Brignone, Pinelli 


* terro doit è la liberté la grandeur et la prééminence 
« qu@elle a obtenues sur toutes les nations; elle leur a 
montré la voie et les moyens d'y parvenir aussi; mais, 
elle doit surtout fuire attention quiavcune autre nation 
maritime ne puisse égaler sa domination pur les mers: 
il est de son intéréèt particulior de travailler a diouffer 
dans toutes les autres nations, la velleità de se ren- 
dre véritablement libres, car, dòs qu'une autre nation sen- 
tira les effets de la liberté è laquelle on est déjà porté 
si naturellement, | Angleterre déchoira, et tuus les 
trésors de l’Inde ne pourraient la relever. » 
(9) Indirizzo 29 aprile 1848, dei Comitati delle pro- 
vince di Padova, Vicenza, ‘I'reviso, Rovigo e Belluno, 
al Governo centrale di Lumba.dia, e Decreto di esso Uo- 
verno, 5 maggio 1848. 

(10) Decreio 12 maggio 1848 del Governo della Ropub- 
blica di Venezia, 


l'espèce; par la troisibme, il exGcuterait le jugement 
qu'il aurast prononeé lui-meme. Il résulte de là que le 
citoyen est distrait de ses juges naturels, et que les ga- 
i ranttes constitulionnelles consacrées par notre charte sont 
ministro. a viojées dans ce qu'elles ont de plus sacr8, 
Allora 1 1j2 si apre la seduta. . : RON RIONI. 
Si legge il processo verbale. — I membri non sono in Or on sait combien est conscienciense, delairéo et pro-- 
numero legale. tectrico la jurisprudence d'un pareil tribunal. Une sem- 
Il segretario Cottin comunica il sunto delle petizioni. blable justice, on en conviendra, est merveilleusement 
expéditive. C'est bien dommage que les Commandants de 
——__———- | place ne soient plus là pour faire fonetion de fuges; le 
(1) Di queste verità lo scrittore dell’Articolo ha fatto | magistrat serait en harmonie avec la loi!..... Pour peu que | était trop acerbe. Lo Muinistàro avova l'intention d'y d8° 
più larga dimostrazione in un discorso pronunciato il 27 | les choses continucut sur ce pied, il n'y a pas de raison | borer des aduucissements: et voici qu@en matière de mi 
settembre 1848, nella prima adunanza pubblica della So- | pour quo MM. les Commandants de place n’aient pas leur | ligation il ne sait rien trouver de mieux que d'étendre è 
cietà federativa italiana, intitolato Della Confederazione | restauration; ont tend déja à réinstaller tant d'autres vieille- | tout un peuple les sévéritàs législatives qui ne touchaient 
italiana nelle sue attinenza militari, 0 stampato in ‘Torino | ries de l'absolutisme, vieilleries à coup str regrettées bien | auparavani qu'une catégorie d'individus. Il met tout l0 
coi tipi del Marzorati. secròtemont et bien sincò:ement par plusieurs Ames hon- | monde hors la.loi afin d'éviter la reproche qu'on lui file 
(12) Vedi le superiori note 4, 3, 7. néles et aristocratiques, sait d'y avoir mis certaines personnes; plaisante mapièrt 


V'omettais èncore de “faire observer que le péril n'et 
pas bien grand pour l'ordre publie, puisque Monsieur le 
ministre de l'Iutérieur reconnait lui-méme dans le préan 
bule de la loi, qu'il ne s'agit que d’atteindre un tou! 
petit nombre d'individus daagereux , pochissimi individui 
perniciosi: è moins que par ce correct: anodin il n'ai 
voulu faire unegpolitesse calculde è la susceptibilité de 
ceux que Ja prélace du déaget appello i nostri fratelh 
(tlarità). 

La loi en projet du 30 octobre fut retirée parce qu'elle 
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vrarment, de se tirer d'embarras! La décret du 30 octo- 
bre fiappatt on face; le decret du 2 novembre blesse 
ur le flane. Pour mei je ne vois pas de dillérence entre 
Jes deux plures que va laire le coup de l'arbitraire (bravo 
1) 
Ue on nous dit, comme nos Îavons déjà  remar- 
ué, quil ne sagit que de réduire au devon quelques 
rares individas qui compromettent la sùreté pubique. A 
cela Je seponds pour (enir en bride quelques mechants 
arnenents dont, au resto, vous pourriez avoir bon mai- 
ché autrement, vous sollicitez de nous des mesures exce- 

ponnelles qui auront pour résultat une molestatiun ext r- 
co sur dos molhers et des milliers de puisibles citoyens 
Convenez qu'il nya nulle équité dans votre combinalson 

Jantòt on nous dit quil nous est arrive de Lombar- 
die et quil sest aggiomere dans divers endroits de notre 
ternitosre des masses d'hummes inconnus et malfursants, 
quil ue faut pas confondre avec les véiitables rélugids 
Je ropealrar quune parerlle allégation est de touts potnts 
mexacte Non, ce ne sont pas ces hommes-Ià que les evé- 
pomenis de la Lombardie, de la Vende et des Duchés 
ont jetes sur notre territoire Les pervers et lea malta:- 
tens sont restes au dela du Lcssin, soit parce qu'ila n'unt 
rien a craindre des vengeances croates, Qui s'altaquent è 
dautres tètes el a dauties pottrines, sort parceque | ex- 
perienco nuus apprend que de lels lummos se porlent 
et so concentreat volentiers dans les lieux 0u il y a per- 
turbation, bouleversement et anomale comme dans la 
Lombardie, soit enfin pat co quil est connu aujourd lui 
que biea lo de pourchasser de tels individus, | Autrichien 
les menage et sen fat des insiruments peut hurceler at 
ecasor les patriotes Lombards Les Lazzaroni sanfedisti 
de Lombardie restent a Milan autou: du palars de Ka- 
detky, comme ceux de Naples autour du chiteau de 
Ferdinando (applausi) 

Ji ost temps de mettre la question sur son veritablo 
terrain AL s agitici des vrais 1elugies Lombards Yenitiens, 
cost bien eux principalement que ia loi de sureté pu- 
bue veut contemplei 

Se figurer que le projet de lo: du 2 novembre donnera 
le chango a lopinion publique et aux Lombards sur les 
intentions avouces du prujct de lor du 30 octubie, ce serait 
s abuser cuangement Los Lombatds, tenez cela pour cer- 
tun, ne seront dupes de rien 
A leurs yeux, et ce sera avec raison, le projet du 2 
novembre represontera la forme exterieure de la nouvelle 
lor do police, et le projet du 30 octobre en expiimera 
lesprit et lo fond Il est en politique des sitnations lorcees 
qu vo ne peut pas tvurner avec des tours de phrases, 
if est des systòmes tout faits quon ne parvient point a 
chaager pai des changements de rédaction 

Quon ne dise pas que le projet de loi du 30 octobre 
a ete relire et quii nen peut pius tre qu suon, car je 
répondrar il suiit que le projet alt ei presente, su pie- 
sontalon est un lait acquis, ayant ses consequences UHien 
ne peut etlacor les inicuuons politiques uvnt co decret 
avorte est la revelation 

Un data nuter ici, < ost l embarias queprouve le mini 
slere acluel toutes les fois quil veut lmre eutrer le nom 
dus Lombards duus son style guuveruemental 

lant0t il les appello vaguement certa lialiani, tantòt cit 
tadini delle provincie unate allo stato surdo, patlors ul les 
appevio fviesueri, el voila Qu auzourd bui, pris dun acces 
du piulautivpie ollicielle, il les Uaite de /ratelli nostri 
Cela dui rendie bieu dilliciie la rédaclon  pharisar gue 
des uecrets mimisteriels Pour mon compie, je tue reci 
lement pene de la torlure que le num nauunal de ces 
infortunes Lombard» denne au gouveraement, ist co qual 
Ny aurait pas muyen den fate une suciele anvnyine ? 
tuutcs le» dillicuites de uenuminalon  disparaltigicut, ul 
lo minimiore stialt d |uls Uadus sus proturules 

Observons une los puui tuutes que c est une pur 
subunte, que de dire que les piovinces Lomvaido Vu 
tenue ne sunl pa assujiiles du Slalut Daruu Les più 
Vinces sulil sujellus du pLJuvernemeli ue la Haute 1tuliv 
GUI pPUSsL du tu tilaleca petivulal propremeat dil LL uns 
deva Luiputies Lumbarue ci Yentutuno, le quel guuvei 
nement cullecli cxiste Ca veitu dune ivi parlcineutalio 
Lo dat seui de union des piruvincco et de Linstiluliva 
du guuretae vent co iccll 16: d 16» Lombard» us co na 
Uvuaux, nos conuito;ens Lao a leur eucoutre une lui 
Uexcepiiou, cistles Ueclare! eltatigota, csì uo arer nul 
et nun avenu le parto d univa, così nici le luyaume de 
la Haute Italie Nuus us puuvons pas accepici une pa 
iero iucousliluliouvante Le droit commun, vola lo to:t 
liaternei qui duit tous nous abiiter  eusembi Saidcs, 
Lombards eb Ven Ut us, DO 15 SOMIALGS Gli CO INviueULl tuus 
membres do la méme la mille politique, et aucun de novus 
ne peul dere mis bois fa ui qui prutezo s00 colpatriote 
Mualgie la dillcittico des Caratitros naUunaux, qui ne pesit 
pont pour cua, la luice de lu logique est lello ic1 que, 
en dici polit que, le chalet des Alpes Savoisicnnes est 
aujoui d bui ere de la gondole de Vene Detruiscz 
seulement un anneau, el vous biisez toute la chame po 
liique (vivissimi appluus:) 

Lhabitaton des Lumbards dans nos piopres foyers, 
en conliumanti encore leur conuitoyenneie ave nous, 818 
est possible, fait 1essortii davantago Lenormite de | espere 
de sequestiativ i el d ustratisime dont on veut les Irapper 

Lt puis, chez toutes les nations civilisées et momo 
chez les peuplades barbares, le mathour ne consacie-t il 
pas une confraternite entre | exile et colui qui le recueille 
sous son tutt? L Arabe qui rcquit dans sa tente le mal 
heuseux labylo cgare, ne |isule pas, ne le surverlle pas 
dans un com Le meilleur lait de la chamelle et la plus 
belle natle du desert est toujours pour le pauvre voya- 
gru enant Lb bien! serons uvus inleileurs a | Aralo’ 
Alt! Messieurs, savezeyou», au fond, co que c'est que ces 
Lo nbard» relug 0»? Gest Iltalie elle meme, our, 11 
talio eisante et proscrite, i italio qui cherche une pi 
tie, et qui, tombaul de tassutude, » assied un moment 
dans nos leyers, vu elle cruit Uouver celle pilo tant 
Souhartce ) ei cette chere illusion dun Jour, qu ulie caresse 
avec un seunito melo do larimes sous notte toil hospita- 
her, snatt liu dans les cartons de la police! sen 
sazione) 

Au leu de prendie tant de detours pour faire passet 
notte loi, disons frauchement ce que nous nosons nous 
avouer, disons que | Italie nous est suspecte et quil faut 
la surverller! 

Le gonvernement de Louis Philippe a demande, vous 
le savez, a unt Ch mbie qual tenatt a loyer, des lois de 
suspicion el de suiverllance contre les exilcs Italiens et 
Pulunass: Vous vous souvener quel disuedit ces loss udieuses 
ont jele sui lui, et  pourtant ces exilco netaient pis 
poui lu des treres commi les Lombards le sont pour 
nous Lewis Piulippe craignatt que ces raforlunes ctran 
Bets, exlennes de faligue et de farm, ne vinssent, par le 
contact de leur paliotisme, gàtci et perverti ses hon- 
Neles et piobes ventius du centre Un serions-nous deja 
arnives la, nous genereux enfants de la nouvelle Italo ? 

Le Piomont doit, a juste titre, Jouer un beau role dans 
e drame de la regeneration italienne, ne le rapetissons 
pas, ne lobscuruissons pas, ce 10le, par des mesures po 
liueres do bas aloi Ne 1evelllons pas des soupcons de 
favorables sur not e polilique, que les autre» Italiens ne 
Mangueraient pas do taxer d egoisme ombiageux et mes- 
Qua Pou: quer, pur des mesures intempeslives et qui 
tront, par leur caractere irritant, procisoment contre le 

Ut que le ninistere s unagine atleindie, pourquoi per dre 

un coup ce ievom de patriotisme que le Pièmont s est 
acquis? 

0us savons tous que le soupcon d'un but dynastique 
dns notre premere guerre a, des le principe, jete un 

huago sur le complet desnleressement do notre Lialernel 


LA CONCORDIA 


enthousiasme pour la cause d'Itale. Eh bien! je suis 
convancu que, si le décret contre les Lombards se joint 
à ces antécedents, il nons aliénera fes sympatbies 11a- 
liennes, Savez-vous ce que dira l'Italte ? Hilo dira, avec 
rason selon mor, que les trad'tons de lombrageux des- 
polisme se perpétuent chez nous sous le nonveau regime; 
qua l'ancien monopole aristocratique ostenaible a succédé 
un gouvernement occulle qui ezerce Gternellernent sa 
pression camarillarre sur les inimietères sardes; que notre 
pulitiqio est municipale et non nationale, piémonta se et 
non italienne La veille police sarde est connue en Ku- 
rope l'enestiellos n'a pas une mullcuro réputation que 
le Spielberg (bene, bene) 

Il ya ic une question de haute convenance, de ména- 
goment délicat è garder envers une nation malheurense 
«i susceptib'e n 

Jo suis pemo vrarment qu'cile é happe au tact minis- 
tériel Le gouvernement, n mon avis, manque totalement 
de sens polilique et surloul do sens italien 

Parfors cependant, en réMéhissant a l'intime portée 
des choses, je me prends a croire que le présent déeret 
est toute une révélation anticipée des événements diplo- 
matiques qui vont arriver l'inchno à psnser que la Lom- 
bardie est perdue pour nous, et nous pour elle Comment 
en elfet concilier la prochaine incorporation des Lombards 
à nos Etrts avec ce décret qui les brutalise? Je le de 
clare  Celto juda:que lu de police est lo prélude de no- 
tre separation d'avec les Lombards et les  Vénitiens 

Abordant les douloureux détails postuifs de la mesure 
proposée, 30 dirar nettoment & Mesaieurs los Ministros 

En portant une telle lor, avez vous bien calcule l'ellet 
que'le va engendier? bien supputé les sectetes humlia- 
tions, les vives mortificaltons que son espril inquisiteur 
et si forme outrageuso produiront? Comment procéder è 
cette gustilicalton des ressources personnelles?  Demander 
à un Lombard refugie quels sont ses moyens d existence, 
de quei ail vit, sur quels fonds il déjodne, sur quels fonds 
il dine, que) numero porto la pauvro chambrette, | hum- 
ble mansarde ou il cache son infortune et sa herte, de- 
mavder tout cela à lexile, le forcer à decouviir quelle 
est la mam amie et discrete qui lui tend mysterieuse- 
ment le pan de l'hospitalité, nest-co pas lui fare un 
senglant reproche d’avoir tout saciifie à sa patrie, tout 
perdu pon: sa chère Hahe? Nest-ce pas, dites le moi, 
lui fare deux fos sentir combien, selon la triste parole 
du vieux pioscrit de l'iorence, combien est amer le pain 
de letraugor et combien il est dur de monter l'escalier 
d autrui? 

Quels documents, jo vous le demande, veulez-vous qu'il 
vous fournisse, lux qui s'est enfui en pleurant et a em- 
portanti peut ètre quune seule choso dans sa fuite le 
souvemr de sa patrie désolée? 

La plupart de ces refugiés, ceux-la surtout. qui sont 
arlistes et lettrés, n'ont, hélas' avec eux pour toute res- 
source, pour toute richesse, que leur jeune Italie en réve, 
cette image consolatrice, cette Beatrix de leur cour 
alllige, quo vous aller, sans y prendie garde, protaner 
et salir au contact dun decret de police! (sensazione) 

A quelles personnes de conliance tous ces proserits 3 a- 
diosseront ils pom se fune accompagner av bureau de 
police? Quentend le décret inquistorial par ces mots 
elastiques de personnes connurs d lautorité? Quelles qua- 
Inés doit avon le répondant? Sur quels motifs so fondera 
l'autorito policiere pour accepter ou refustr le tomoignage 
dun tel garant? Comment discernera t elle le répondant 
de complaisance du repondant serieux? Ces attestations, 
au fond, quattesteront elles de bien reel? Comment, d'au- 
ue part, sciont verifiés et appievica les titres el pieces 
qustificaivos dos moyens d existence? Pour peu quon 
ctudie colte lor, on ne tatde pas a revonnattie qu elle 
cnuaîne iarbitense dans ls decisions de la police, la 
vexration dans ses actes et da nullite dins le resultat de 
scs Iinvesbigitions, le seul resultat positif quel'e amene 
ta, cè serà la dosaffection dis Lumbards pour les Pié- 
montais, ce sera le ressentiment d un grand affiont na- 
uonal, vutrage que nos ficics du Mincio e de | Adige ne 
nous pardonueront jimais, vous reconnaftrez celte <é1116 
plus tard 

Lu va tournerez vous et retourneiez vous de cent 
fu ns le thème do vote deviet, cn van le corrigerez 
vous par des amendements el des sou» 1mendements, 
vous ne sorlirez pis de cette alternative la lor qui sera 
ellicace sera vexatono el odituse, et la loi qui ne sera 
pas vexitoiro ni odicuse, sera ineflicice 

Si, comme nous | avons abondamment démontré au dé- 
but de cette discussion, la loi nest fondee sur aucune 
nc essite durdre et de sùreté publique elle ne peut donc 
avon en vue quun but politique Lssayons de penetrer 
intenton intune da décret 

Porini tes refugies Lombards il sea rencontre un bon 
nombre qui arment Italie un peu plus que certannes 
gens ne vouliarent Ces refugies repandent leur amour 
pitriolique autour deux et daus les centres les plus fa 
vorab cs a cette expinsion, peul dtre apprebende L on les 
eflcts de cetto propagande qui 1échauffe le pitriotisme 
pémoutars, pent dire se figure t-on quen les cernant, en 
festraquant dans deslocalites choisies ad hoc, on resserrora 
leur cercle d influence po itique, ainsi confiné» , on s 1ma- 
gine peul dire aussi quil sera plus aré de refioidir, d e- 
terndre on cux |ardeur italienne, de depocuser dans leur 
coeur le sentiment de la pitrie, a tarde de lennui mo 
notone , des degoùls, des tracasseries prosarques et autres 
petts moyens que la Police si inventive saura toupours 
Uouver a propos dans leur casernement 

Le prermbule de la lor nous dit que le but do la pré 
sente mesure policiere est de saavegardor la par a 
publiqgue de la pertutbation que peut entrainei | affluence 
de besucoup dindividus inconuns dans les villes popu 
Jeu es et situecs aux frontieres de |Ltat Le Ministero 
me permettra do soupgonner tout le contrarre On veut 
attesudro les Lrmbuds residant dans les cite» centrale», 
couv surtout qui sejournent a Lurin et a Gènes On les 
craint dans ces deux villes plus qu'ailleurs , ct ccla pour 
plusieurs raisons locales sur lei quelles je n ai pas besorn 
de m expligoer Nos adversines nous ont dit que la grande 
patire italienne est un del sogno J accepte le mot, on re 
deute dune uno chimere, uu songe, maintenant je vous 
le demande , est-11 digne de ceux qui pretendent avoir 
courageusement sauve la patrio par la mise en jeu de 
leur tète precieuse de venir aupourd'hui nous dure qu ils 
se font peu dun 1ève, dune ombre? Qu'on ne crargne 
pis Ictincelle de lenthousiasine italien, car on a dejà 
cu soin d amasse: tant de cendres sur cette pauvre cln- 
colle cphemere, qu eile est presque ctoullco è | heure 
quil est Maw non, on nappiebende pas de chimè:cs, 
on est trop labile, trop 10ue pour cela Ce quon semble 
voulon , le voci nous cicci des perils do commande , 
nous fane de giosses peurs 1imaginairos alin d'avorr le 
morite de nous siuver ct de nous obliger a payei cheque 
fuis notre salut par labandon dune franchise nationale 

La taclique de certaimes gens est d inculper les Lom 
bards de tout le mal arrive auyourd hu dans nos L 
tats So commetal iquelque part unerime, ua debt, une 
contravention ? les Lombard» gen sont les auteurs Survient- 
il une perturbation , une collision sur un pont quelcon- 
que du royiume? les Lombard» en sont Ius promoteurs 

ientòt on vienlia nous due que, si le gouvernement 
marche a reculons daus la voie du progres, ce sont on- 
core les Lombird» qui en sont cause Ils sont dunc bien 
coupables, ces malheureua Lombards! Qui, is ont commis 
un cime, crime tres grand, crime irremissiblo aux yeux 
de certaines gens celur d'avoir travaillo un jour è la 
creation dune Jtalie, celui d avoir ose penser, les insen- 
sos! que la patrie, que | Italie tout ontiere n'etait pas 
duns la circonseripiion de la rue Lrande Dore, des por- 


tiques de la Foire et de la Place Chateau! — Du reste, 
ceux qui propagent de fuusses accusationi contre les Lom- 
bards sont bien connus ponr étre les détracteura de l'u- 
nion N'osant attaquer en face le grand principe italien, 
ris lo poursuivent sourno:ssment dans les hommes qui le 
représentent; co stiatagàme trartreux est connu è présent; 
et nous espérons qu'il n'aura aucun credit auprèa de cette 
Chambre aussi bonne legicienne que bonne italienne, 

Messicure, sungeons quit y a ic plus qu'ane question 
stalienne il ya une question humanitatre Mettrons nous 
au ban des nations le pauvio exi'é qui cherche une pa 
me? 

Vos repousserez donc, en suis sur, Messieurs, la loi 
d'exception LA propose a votre sanclion, car si vous 
entriez dans la voie des excentricitoa réictionna:res ou 
l'on veut vous engager, il udviendrat qu'après avoir 
aujourd hu obteni de vous un vote contre les réfugids 
lombards, on s' enhardirait demain è vous en demander 
on autro contre les cercles politiques, puis après demain 
un autro contre le joutnalismo, el amsi de suite, et fou- 
jours de mieux en mieux, et chaque fois, pour triompher 
de vos scrupules, constilutionnels, on vous ferait voir en 
peinture , car tous les ministres doctrina:res ont éte de 
grands nitistos dins ce gonro de tableaux, on vous ferait 
voir lhydre de la démagogie avec ses sept fétes, azant 
leurs gueules beantes et toujours pré'es à devorer non 
seulement la consitution et le parlement, co qui ne se 
rat guun peut malbeur, mais mòme le ministere, ce qui 
serait la rune de la nation, argument invincible toujours 
employe avec succes sur des mijorités timorées par Polt- 
guac, fiuizot et tutt quanti, grands amateurs de prot vedi 
menti di sicuressa pubblica (darità, applausi) 

Non, vous ne molesterez pas les malheurenx Lombards 
gate fes quelques jours quils ont encore è vivre au mi- 
eu do nous, vous n'aurez pas le morndre scrupule a 
permetire un libro scjour dans nos foyers a des rdros qui 
ne sont suspetos que d infortune et de patriotisme | 

Vous ne permetirez pas que la Police piémontaise , en 
les pourchassant, se fisse lignoble auxiliarre de Radet,ky, 
lui qui les epie déji de son cò é et qui jowirait de voir 
notre Parlement donner amsi la mam a l'inquisition croate 

Vous tiendrez À co quils restent ici au milieu de nous, 
afin que leur presence rappelle sans cesse aux compatuo 
tes de Silvio Pellico le sul uno devoir de fraternità quils 
ont è remplir envers les concitoyens de Maroncelli, vous 
tiendrez a ce que les Lombards restent ii au milieu 
de nous, afin que leur aspect sort lo stimulant permanent 
de notre patriotisme italien, et que la plainte tacite qui 
s'elève incessamment du se11 de celte grande emigration 
infortuneo , devienne contre nous un murmare de reprache, 
un cri de remords dans nolre consuiente, sì jamais nous 
tombons dans une crimmelle inerte a t egard de la sunto 
cause italienne, vous tiendrez è ce qu'ils restent ici au 
milieu do nous, afin que, chaque jour, pour nous animer 
à la grande vindicte, nous regaridions tout è la fois sur 
leut front la fiétrissuregde l'Italie et la commencante 
aureole de sa future re«urrection, eufin, mess eurs, vous 
tendrez è co quils restont tous ici au milicu de nous, 
afin que Gioberti , ce giand prophete qui ne ment yamris 
quand il annonce lr prochamne rédempton d'un penplo, 
nat pas trompe | Europe en appelant Turin la città 1ta- 
lianistima ! — Par ces motta, yappuye les conclustons de 
la commisson, présenttes par notre honorable ami Gu- 
glianetti (applausi vivissimi e prolungati) 

Salmour deputato di Caselle sale alla tribuna e legge 
un discorso , im cui dice che vi deve essere un contrap 
peso fia la Libertà ed il potere, e che di qui nasce lor- 
dine pubblico, che vi sono alcuni 1 quili sebbene cono- 
scano IÀ necessita dell ordine, pur fanno ogni eforzo per 
che il Governo sta indebolito è screditato, che pero non 
vi puo essere ordine quindo il Governo non abbia mezzi 
di dife a e che diva quindi la Camera accogliere con fu 
vore le domando tendenti a dar forza al Governo 

Continua loratore dicendo, che la legge di pubblica si 
curezza o11 proposta dal Governo e ragionevole, nun tale 
da dar rigiono di sespetti, non eccez onale ( disapprova 
zione PUMILI ) 

Carow (dando der pugni sul banco) — Signor presi 
dente, se non si rispet a | oratore, 10 sono obbligato a 
lascrue questa sala 

Berchet — Si faccia rispettaro la Camera 

Fanza — St uspett il Parlamento 

(ot: da Beauregird — S imponga silenzio 

Jacquemoud di Moutiers — Lasciate un poco correre, 
pon finno troppo strepilo 

Sumeur mpigliando dice cosa provata che la quiete era 
di mp turbata in Genova, che fra 1 perturbatori vi 
erro molti Italiani non soggetti agli Stati Sardi, che egli 
non comprende come la legge 81 dica ostile ed otfensiva 
a: Lombardi, porche non e rigorosa nemmeno coi pochi 
cattivi, essendoche offre loro le armi Osserva cho è mo 
glio prevenire il male che punirlo, e che quindi la legge 
è mito perche sottrae alla pena quelli che ficumente vi 
potrebbero calere, che in fine deve tutelarsi la Libertà 
der buoni, e franare quella dei cattivi 

Loratore aggiunge che sarebbe ridicolo il supporre che 
la legge fosse dal Ministero proposta allo scopo di assi- 
curare la sui particolare esistenza, mentre invece il Mi- 
mistero la propone per aver forza, onde viene che biso- 
ana approvarla, o quale è, o con qualche modificazione, 
ma non mai cangiarla in una legge di semplice soccorso, 
che il sostenere la forza morale del (suverno è la cosa 
piu necessaria , e che il Governo ha diitto di chiederne 
1 mezzi 

la in seguito alcune osservazioni intorno alle difficoltà 
del passaggio dal dispotismo alla liberta, poscia dice, che 
quand anche sussistessero le obbiezioni tatte dagli opposi 
tori, sarebbe necessario approvate la li gge, perchè nolle 
quistioni di ordino pubblico tutti si debbono stiingere in- 
torno al Governo, essendo tale il voto piu ardente ed 
espresso dalla Nazione (disapprovazione) 

Conchiude finalmente ch egli appoggia il progetto di 
legge, e che crede con cio di rendere buon servigio alla 
liberta (disapprovazione, reclamazioni al centro) 

Ferraris — St rispotti il regolamento 

Notta — Por quattro prezzolati 

Il Presidente — Cess no 1 rumori nelle tribune 

Salmour — Aggiungo che questa hlerta anch egli la 
vuole, ma non sino alla protezione dai Ngalviventi e dei 
perturbatori, che sono 1 primi nemici a libertà 

Bastiun, deputato di Bonneville, protesta che in tulti 1 
tempi le leggi eccezionili furono pericolose e dannose così 
al popolo che le riceve, come al putere che le emana, 
invita la Camera con forti parole a rigettare la legge pre 
sontata dal ministero Ricorda lablito reggimento e gli 
antichi usi della pulizia Questa, aggiunge egli, si servi 
rebbe della legge per oppirmere gli uomini onesti, non 
servili, ne fiacchi Con questa legge noi gitliamo a terra 
ad uni ad una le nostre libere istituzioni, ci pensino 1 
deputati del popolo (bene , bene) I ministero ha fatto bene 
a ritirare la prima legge, odiosa ed impolitica, ma avrebbe 
fatto meglio a non presentarci questa nuova non meno 
enorme della prima, un insulto ha corretto con un doppio 
in ulto e nulla piu Loratore appoggia le conclusioni della 
commissione e ringrazia 1 membir che a quella presero 
parte (segni di approvazione) 

Barbarara, deputato di Biandrate, dice che le parole 
dei ministri avrebbero diritto a miggior fiducia quando a 
quello coriispondessero 1 fatti, ma cio non e Osserva che 
glinteressi der Lombardi non furono ass curali , passa in 
rassegna le condizioni della legge e le condanna, conclude 
col notare che mostruosamente 81 e coperlo un alto di 
oppressione col manto del sussulto 


For, deputato di Cagliari, legge un lungo discorso con 
cu protesta energicamente contio limprovida legge Dirò 


con Cicerone, esclama l'oratoro, che più che dai delitti 
saremo oppressi dalle leggi La dichiara viziosa in ogni 
sua parte: che il dirla falta con precipizio è il più mite 

tudizio che far si possa alle iutepaigat del ministro che 

ha dettata. Parla dei doveri, della simpatia è degli af- 
fett che ci legano ar Lombardi, checchè ne dica il mi- 
mistero D’rotesta che altro è il sorvegliare, altro è il re- 
primero ogni slanciosgeneroso , accenna ar danni a cui si 
va incontro con queste funesio misure, e conclude che 
al vagnbondaggio ed ai delilti di polizia provvede sbbon- 
dantemente il codice penale. che non deve il potere ri- 
chiamare in azione le tristi ed arbitrarie misure di polizia 
da cui siamo liberati da pochi mesi, che questa leggo 
è contraria al reggimentg costituzionale che ci governa 
( bene, bene) 

Brignone, deputato di Pinerolo, dice che la libertà con- 
siste principalmente nell'ordine, é che deve essere di 
tutti 6 verso tutti, 6 spiega che egli non intendé l'ordine 
che l'imperatore Nicola la stabilito in Varsavia , o Fer- 
dinando d'Austria in Vienna (4 ride), altrimenti è una 
mostruosità peggiore d'ogni tirannia; dice por che la legge 
di cui si tratta non tende che a distinguere 1 buoni DR 
malvagi, non politicamente ma socialmente, che 1 malvi- 
vent pur troppo sono molli, e che l'ozio è 1l padre di 
tutti 1 vizi (alartà generale) Aggiunge che quelli che si 
sumano 1 soli amanti di libertà sono in pericolo di spe- 
gnece il funco a forza di smuoverlo Propone quindi che 
la legge si accetti con alcune modilicazioni che egli espone 

Bottone, deputato di Gassino protesta contro la legge 
ministorialo, s1 trattene a spi*garo 1 danni che ne ver- 
ebbero da quella applicaziono Suoli da poro tempo, 
dice egli, dalle vessazioni della polizia e dal vincolo del 
servaggio, non rientrtamo in quelle tenebrose vie Difende 
1 Lombardi dalle sccuse che stranamente loro s1 movono, 
e supposto anche che sieno causa der citati disordini, sono 
pur questi, ag_iunge <gli, così gravi da, consigliare: quella 
misure di polizia arbitraria ed imceonstituzionale? 

Una simile misura di leggo repressiva, dice l'oratore, 
non è certo cosa nuova, ed 10 ben mi ricordo, che dopo 
di aver militato nell'anno 1823 sotto il vessillo costilu- 
zionale di Spagna 1 governo di un Borbone mo ne fa- 
ceva l'applicazione, inumandomi di dovermi tosto trasfe 
niro ad Alenzone in Normandia, ove cia un deposito di 
persone sospette, ovvero di dovere , entro breve spazio, 
uscire dai termini di Francia 

Or, signori, supete quale fu la mia risposta? lo non 
esita: punto a dichiarare che a muo patto avrei consen» 
Uto alla rilegazione propostami, 6 chiesi in quel punto 
che vidimato mi fosse il passaporto per Tripoli, Tumsi 
od Algeri, volendo con cio dimostrare che sebbene sven- 
tuiato, 10 teneva tultavia 10 pregio l umana dignità e cho 
alla indegna proposta laltami, il consorzio dei barbari 10 
preleriva (bene, Li 

Ma la inospitalo proferta era a mee ad altri miei com- 
pigni di sventura fulta da un governo notoriamente av- 
verso ai principu di liberta, da un governo stramero, da 
un governo ostile Qui im vece la obbrobriosa proposta 
verrebbe fatta da un governo liberale ed amico a cilta- 
dini per Ja maggior parte bonemeniti della patria, 1 quali 
dalla ivrtuna delle armi vennero astretti ad esularo dalle 
loro terre 

Resta dunque a parer mio, che questa onoranda As 
semblea ritenga solo della legge che ne occupa quella 
parte, che riflette il giornaliero sussidio da accordarsi ai 
miseri nostri fratelli, fra noi sospinti dalla straniera 1ni- 
quita e prepotenza 
Del resto 10 non veggio la necessità che dal Ministero 
sì mvoca onde giustificare la misura propostaci, e siccome 
contrama ar principi di giustizia e di umanità, aderisco 
pienamente alla deliberazione della Commissione, od in 
una con essa respingo gli straordinari rigori proposti 
Signor ministri, volete veramente veder cessati 1 di- 
sordini, che qua e colà pullulare 81 veggono? compite i 
giusti voli dei popoli, calceate francamente le vie demo- 
cratiche, lacerate quel mistico velo con cui adombrate le 
opero vostre, dichiarate, giurate con noi di volere assolu- 
tamente libera ed indipendente l'italica nazione, e vor 
vedicte ad un tralto cessare quell'ansietà, quel malcon 
tento, quetl'agitazione, che mmaccia di turbare di continuo 
l'ordine pubblico e vedrete le popolazioni nostre 11com 
porsi in cilma, come 1 flutti doll oceano, allorchè cessa il 
soffio aquilonare 

Questa, siguori ministri, questa è la miglior legge di 
poni pubblica, cho dar possiate alla nazione (bene, 
ene) 

Josti, deputato di Mortara, non riguarda la legge nel 
suo valore intrinseco, ne sotto il punto di vista di oppor- 
tunila e convenienza, argomenti già ampiamente trattati 
dar deputati Brofferio e Jacquemoud, ma considerandola 
come un atto conseguente di quella politica grelta ed anti- 
Italsana comune al presente como al passati ministeri del 
nustro governo, di cui dice, se non cluara la grandiosa 
dell idea, nota esserne 11 scaltrezza Dimostra come 1 prin- 
cipu di questa politica, anzichè rmmuovere gli ostacoli 
alla fusione delle gent Lombardo Venete con noi, ab- 
bia anzi invitate Lutto le debolezze delle nostre infermità 
municipali e di parte, per curanzichè unione, irritazione 
di animi, disorganizzazione dell eseroto , fuga, incendi 
di Milano, infamie di capitolazioni e d'armistizio  indeli- 
unito Esclama che ove la nostra missione fosse stata di 
servire la causa dello straniero 6 rendere impossibile con 
noi l'unione di altre genti Htaliane, meglio non avremmo 
patuto adoperare Malgrado però 1 nostri errori, la Prov- 
videnza averci offerto nel fitto della grande emigrazione 
Lombuaida nuova occasione di rrparare agli errori commessi, 
e ravvicinire gli ammi col vincolo di una grande carità 
cittadina Ma che fece per questo il Ministero? Non una 
voce, non un invito, non un proclama al popolo a favore 
de) nostri profughi fratelli Lppure veniva dal governo 
eccitamento ai popoli di trattare con carità gli assassini 
dei nostri fratelli che la sorte conduceva fra noi prigioni! 
Lil nostro popolo uso al rispettare gli ordini dall’ alto 
prodigava lusso di beneficenza oli se il governo avesse 
usato gli stessi ecutamenti m favore degli emigrati, avrebbe 
visto i Ministero 1 miracoli della carita cittadina da cui 
immensi eflutt civili e politici per la causa Italiana In- 
vece egli ci presenta una legge di repressione (applausi) 
Passi quindi a dimostrare come illusoria e msulliciente 
questa legge alla pieni dei disordini che ci minacciano 
in tanta rovina d industite e di commercio 
Dice all appressarsi dell'inverno rilosre nelle nostre 
pianure è quelli fra 1 nostri che ufiuta la Franwia, e lo 
torme di miserabili che le persecuzioni tedesche cacce- 
rebbaro al di qua del Ticino , ave pure hanno diritto 
di vemre in traccia di pane In tanta affluenza di gente, 
in tanta concitazione di animi, diffidenza verso il governo, 
milanimo e mal essere, non bastare 1 nostri agricoltori, 
esausti d ogni peculio da un'improvida legge finanziama, 
soccorrere di lavoro e di elemosina in tale stato di coso, 
è insufficiente ogni providenza di polizia, e non restare 
al governo altro mezzo di scioghere-le nostra difficoltà so- 
ciali, che una pronta pace che ritorni ciascuno alle sue case 
ed alle sue abitu ili occupazioni, o la guerra Non essere della 
pice padrone il governo, perchè dipendente da chi poco 
pensa di nostri casi, e forse se ne ride Abbia quindi il 
coraggio di elevarsi all'altezza der nostri bisogni, 0 di 
dichiarare fa guoria, giacche quer sola offra sufficiente 
occripazioni a tutti, impiego all industria, mezzi al com- 
mercio, sfogo alle generose come alle ignobili passioni, 
Lssere meschinità occuparsi di questioni secondarie, 
quando avvene una dominante, la posizione polilica @ ca- 
vile d un popolo, sciolta questa, sciogliersi le altre come 
corollari dipendenti, per noi essere la guerra la questione 
predominante, a questa | onore, a questa l'opintone pub- 
lica, la necessità dei tempi e della nostra posizione in- 
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vitarci; la guerra sola potere smentire le calunmie, che 
inesplicabili avvenimenti autorizzano sulla politica dei no- 
siro governo, ridonare l'onore a una virtà forse la piu 
ura e la più # torto vilipesa dei nostri tempi, restino 
1 figli al padre, a tanti orfani infelici la comune madre, 
la patria (seg di approvazione, applausi) 

eridonte — La parola è al deputato Mellana 

Mellana, dip di Casale — Questa discussione è troppo 
piolva ata perchè in possa credermi d'interessare la Camera, 
a quale si trova, a mio credere, sufficientemente illumi- 
nata, quind'io uan mi varrò del diritto della parola, s0 
non se per confutare due osservazioni emesse dal sig. 
Salmour L'onorevole deputato nel cluudere delta sua 
orazione, dichiarava essere egli quanto altri mai amatore 
di liberi regimi, ma che non portava il suo affetto per 
la libertà i punto di doverla estendere ar ladri, agli as- 
sassini, ed ai perturbatori, 0 per conseguenza avrebbe 
votato per la proposta legge ministeriale Faccio osser 
vare al signor Salmour che da questa sua conclusione 
ne nasce l'induzione che 1 membri dell'opposizione 1 
quali propugnano la detta legge sarebbero 1 difenditori der 
tumulti e dei ladri 

Molte vor — No! no! 

Mellana — lo non dico fusse intenzione dell’ oratore 
di trarno questa conseguenza, ma ripeto che essa lugica- 
mente discende dalle sue premesse, quindi credo debito 
di fargli osservare, cho l'opposizione combatte la legge 
non per negato la legale e nocessaria forza al governo 
pel mantenimento dell'ordine, e della privata sicurezza, 
na perchè si ritiene per- fermo sussistere sulliciente cù 
mulo di leggi per tutelare la pubblica e privata sicurezza, 
uve sieno dal governo adoperate, ma perchè ammessa an 
cho la necessità di farne delle nuove, non s1 avrebbe mai 
dovuto immaginare uno strano connubio di una legge di 
polizia con una di doverosa beneticenza ; ma faro questa 
quale le solenni cycostanze richiedevano, e poi ave d uopo 
ricoriere al Parlamento, il quale non neghorà mai mezzi 
necessari per frenare ghi estremi partiti reazionari: sotto 
qualsiasi niaschera essi s1 appalosino 

Diceva pure i mg Salmour che questa legge, che 10 
chiamo eccezionale, di pubbiua sicurezza, è la puma che 
ma presentata al Parlamento, per cui ne inferiva il biso 
gno, 0 quadi la necessita di sancirla Diceva pure essere 
strano esempio quello della Commissione di aver total- 
mente mutata la proposta leggo Usservero all'oratore che 
questa non è la prima legge di tale natura a nor propo- 
sta, ancorchè il Parlamento conti pochi mesi di vita, al- 
tra ne fu già proposta, e deve ricordarsene il sig Cavour 
il quale, come relatore della maggioranza della Commis- 
sione, dovette salire alla tribuna e brani a brani distrug- 
gero quella male arrivala legge di eccezione, che venne 
por dal Parlamento annullata Quindi vede la Camera, 
non essere nuovo | esempio di simili proposizioni di leggi, 
non nuovo l’uso nello commissioni di ntormarle , non 
nuovo al dito esercitato dalla nosua Assemblea nel ri 
mandarle 

Dopo ciò 10 non voglio intrattenermi ad osservare come 
ma debito speciale d'un parlamento italiano di mostrarsi 
gencroso ove si tratti di leggi di sussidi a qualsiasi esule, 
memori como dobbiam essere avere Italia, più d ogni al- 
tra Nazione, gettato maggior numero de suoi figli sulle 
dure vie dell esilio 

Non rcordero a voi, 0 signori, non esservi altro esem 
pio tra temigrazione lombarda e nor, di quello der Mes 
sinesi ricovetali in Palermo, nè ricordero quanto questa , 
peri cittadini di quella eroica citta, abbia fatto Ram- 
menlerò invece essere nor da piu forte delnto stretu a 
soccorrere 1 Lombardi, di quello lo sieno 1 l'alermitani 
verso 1 Messinesi (bravo, brato) 

Giova dire intera la verita, se nei primi mesi di que 
stanno cho saranno considerati eroici della posterità , 
quando Milano insorse ce scosso il giogo della straniera 
dominazione è non fosso disceso in campo il magnanimo re 
Carlo Alberto, 1 Lombardi avrebbero potuto ricorrere a 
suamieni sussidi Ma entrati nor, naturali propugnalori 
dellitaliana 100 pendenza, venne preclusa ad altri la via 
d intromettersi 1 una causa noslia, 0 quando con 1spon- 
taneo voto 1 Veneti lombardi si aflratestavano a noi, st 
chiudevano per sempre la via di venne da sé'a patti col 
lesoso austriaco , quindi altamente lo protesto , e per il 
fatto mostro, che nugliaia di Lombardi stanno ora esuli su 
tutta ta faccia d buropa Quindi 10 noi piu che sacro, se 
Tm è leuto così di due, s1 è il dovere di soccorere a 
così grande inforiumo, 6 soccorrere nel modo istesso che 
nur ci aspetteremmo, ove fusse a noi toccato di esultare 

Ma 10 ancorché sieda 1n quest angolo dell estrema oppo 
sizione nun crudo opportuno su di questa legge di com 
battere il ministero Valendomi della ragione stessa che 
addusse il sig ministro per riuraro la sua prima leggo, 
cioe che era stata male accolta dal pubblico, 1u usseivo 
che appunto questa legge per essere stata da quella pie 
coduta, non puo vitenere nugliuro accoglimento, prova la 
dorte opposizione che Uova in questo recinto e che sara 
divisa ualla nazione fo ho applaudito quando 1 ministro 
cedette dinnanzi alla pubblica opinione, la qualo vuce 
spero vona oggi pure ascoltare il ministio, giacche è ge 
utroyo cedere al voto della nazione L «puro che innauzi 
ad un tale infortunio sarà unanime al voto di noi tutti 
Percio 10 preghero la Camera ed il ministero a voler 1i- 
durie questa, a mera legge di sussidi, ma generosa, ma 
aflettuosa, ma spontanea, ma tale da iiannodare vicppiu 1 
santo vincoli, da noi santi è giurati 

Piego la Camera ed i minisiero a non volere che la 
stona uel 1845, la quale ricorderà tanto vintu e Linli ei 
tori italiani , abba ancora a registrare che ii nostro pat 
lameuto sunciva una legge, nella Quale era dubbio il Lc 
nelicio , è certa invece iingiuna verso 1 Lombardi (bravo, 
bravo, appluus), 

Pinelli mimsto degli interni cominuia dal dichiarar che 
la legge proposta nou e una luggo politica, ma una legge 
di repressione e di sutcuiso , sebbene sig stata presen 
tata in oc astone di un disordine che st ciudeva pot 
tico Aggiuuge por che 1 disvrdini di Genova nun ave ino 
un til carattere, è cho cio si conobbe quando si videro 
pacchi gotu chiese 6 assalto cittadini; alluta si conc bbe 
che erano opeit del maltlizio e non altio, sebbene po- 
tes gio in seguito prendere il carattere politico Aggiuage 
H ministro, che ia statistica dei delilli comniessi in questi 
Ge mesi supera la provisione di qualunque cittadino Lu 
tiindo por a piilaro dell'articolo 26 della Statuto, il quale 
garantisco la lberti individuale, ossurva che questi pero 
UCV essere sottoposta all'azione della le,gi, 0 che vi hi 


appuuto una legge la quale obbliga i cittadini alla scelta 
dei dunnviliv 


Dice di più che la legge non e dictta contia 1 Lom 
bardi, che una tile idea e nata dal piumitivo  progetio 
di leap®, stato por rittato dal mini teru, e dall occasiune 
in cui esso [a prepuoto, ma che quel progetto fu trovato 
insullicente perche non provve deva Lispetlo agli stranieri 
c nemmeno al nostri cittadini, che esistono bensi leggi 
penali contro gli vziosi e vagabondi anche Uoppo 11,0 
tust, ma che mancava una lugo di prevenzione, una 
lepge ductia al natiarciamento degli oziusi e dei vaga 
boudi che pei lo passato vssundu così arbitrario Leseii 
zio della polizia, vere leggi non vi crano, e che le pit 
cedenti «rina: zo e dispus zioni di polizia non si porch 
bero appi care col presento Statuto 

Venendo a parlare specilmente delle nusure penali 
comminate nel progetto di legge, il ministro dichiara che 
nou ha inteso di derogar al punupio che le pone non 
possano applicarsi se non pei sentenza di ti bunile, e che 
ta viuliziono delle  p atuche imposte dal progetto e ad 
equipararsi alla violazione di una sottomissioue a cu fa 
allusione la leggo penale. Aggiunge che la determinazione 


LA CONCORDIA 


del domiciio è voluta si perchè sappia l'autorità dove gli 
emigrati lisognos si trovano, ed anche per poter regolar 
LD economicamente la distribuzione des sussidi; che la 
eggo fu estesa anche ai forestieri, assendo ciò necessario 
per l'attuale commozione curopea 

Pro eguo dicendo che la legge proposta non sarà per 
fetta, ma che è ad ogm modo di assoluta necessità lo 
separare coloro chie meritano soccorso dà quelli che me- 
ritano repressione, è di mettere la sociotà in tale stato 
che possa vivere sicura nell'interno, che 1 idea di sorve- 
glianza non è in contraddizione con quella di beni ficenza, 
che anzi la sorveglianza non sara rispettata se non vi si 
unisco la beneficenza 

Egli conclude pregando la Camera a far attenzione 
alla posizione del paese, ed ai pericoli che corrono le 
grandi proprietà, e a dare al governo 1 mezzi di preve- 
ire questi pericoli 

La seduta è sciolta alle ore 5 12 

Ordine del giorno 

Ore 10 adunanza negli uflizii 

Ore 1 pom seduta pubblica 

Elezioni — Seguito della discussione sulla legge di 
pubblica sicurezza 


ie 


NOTIZIE DIVERSE, 


In questi giotni, in cui Tammo è concitato per 
ogm piu piccola cosa, ci sentamo lascinali an- 
cor nor a segue ogm piu piccolo moto del po- 
polo, il quale fu sempre mai la nostra guida, cd 
anche oggi, peiciocchè trasciiviamo 1 suoi senti- 
ment, come quelli che partono dal cuore e non 
dal calcolo, qualunque esso sia, che dinige il mi- 
mistero presente  Un'atmosfera infocata d'un co- 
lor rosso sanguigno copriva teri sera tutta la no- 
stra città, e la popolazione accorreva affannata ad 
ammmnare questo fenomeno, come quello che fu 
di leto avviso nel giorno di marzo L'unica voce 
che partiva dalle bocche der nos buom popo- 
lani era quella di guerra 

Essi ripetevansi l'un l’altro che la guerra è 
voluta ancora da Dio, e che solo gli uomini la 
rigeltano perchè non sanno conoscere 1 loro m- 
teressi Non ripeliamo queste parole perchè 1mbe- 
vu di un pregiudizio che pei sè nulla dice, ma 
perchè crediamo di far torto ad un popolo vo- 
lonteroso, non ricordando le,sue parole come quelle 
che sole possono serve di guida al potete, 0 
per cominciare le grandi imprese, o per 1improve- 
rarghi il mal operare li ministero abbastanza in- 
tende la forza di questo argomento, perchè noi 
ci facciamo a spiegaighelo alla lunga minulta- 
mente 


— L'adunanza del Comitato principale per la Società 
foderativa è stabilita per lunedì 20 volgente mese alie ore 
7 e 1j2 di seri nel solito locale dell Associazione agraria 

_ Con diversi decreti reali pubblicati dalla Gazzetta 
Piemontese di reti viene ordinato 

1 Che il (nemo marittimo sia umito al corpo del Gemo 
militare colle norine prescritto nello stesso decreto 

M Cho il governo abbia facolta fino alla promulga 
zione duna iegge definitiva di promuovere generali e co 
lonnelli, senza riguardo di anziamita, se non nel caso di 
pari merito, 

III Che in aggiunta al corpo dei Carabimeri Reali 
sieno formate 3 compagnie di Carabimioni veterani, 

Che la convocazione del I cultegio elettorale di 
Cagliari prefissa dal decreto 27 ottobre sia prorogata al 
30 corrente 

V Che siano convocati pel giorno 30 corrente 1 collegi 
elettorali di 

38 Reuo 


158 Crescentino 

188 Sassari (3 collegio) 

195 Isili (1 collegio) 

209 Pianello 

172 Cairo, pel giorno 25 corrente 

— La stessa gazzetti pubblica pure un decreto reale, 

con cu sono or linate diverse promozioni e cambiamenti 
nel personale del regio esercito 
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Genova, 16 novembre — Aununciamo con vero pince a 
che l'avv Ledenivi stato elttto colonnello dello Stato Mig 
giore del comando superiore della Milizia nazionale di 
Genova ha rinunciato allo stipendio di Ln 2000, che € 
assegnato al grado di colonnello, dichiarando che come 
cittadino dovendosi egli prestare al servizio delli Guadia 
non consentirebbe mar di ricevere alcun stipendio, e per 
cio volle che il medesimo fusse cancellato primi della 
sua acceltazione ( Corr Mac) 


Miano, 16 novembre — Una deputazione. mumicip ile 
di Mlano composta di Taverna, Gitovio e Siprinzi, st e 
recata dil maresciallo Radetzky per protestare contro il 
proclama 11 novembre corrente 

Lsso ha risposto che 10 abbia bisogno di denaro per 
mantenere le mie truppe (dunque nen per compensare 1 
danni della rivoluzione ) per lor signori non < un mistero, 
mi propongano un mezo per supplire cd 10 sono pronto a 
rilirare al proclama 

Sopranzi che portava la parola a nome della Deputazione 
disse al Alunicipio ha futto tutto quello che era in sua mano, 
nel caso concreto non puo che protestare contro la lesione 
di ogni legalita come viene dimostrato nell atto che tbbiamo 
Lonore di lasciare nelle mani i V ÉE 

Le tasse ammontano a milioni yi sono der tassati dalle 
800m Ino fino alle 90 H nparto e fatto dal consigliere 
Pachta, arutato dicesi dal Calderara 

Sono tassate perfino le eredita giacenti Mellerio e Fa 
gnani che erano in gran parte legite a1 Gesuiti 

Jeri 1 altro verso le 4 pom una sessantina di persone 
deli’infima plebe d ambo 1 sessi di conosciutissima imme 
ralita di vita ( pigite ben inteso) «i portarono sotto le 
linestre della Villa B Izio10s:, chiamarono Luors 11 ma c- 
seno guidando  Radel Ay è nostro pie hu fatto bene 
a far pigare 1 ricchi che cr hanno truditi {gli ringrazio 
con inchini senza du puola e finso di non e sere pre 
patato a questa dulce sorpiosa (carteggio) 


Como — A dimostrare quale sii to spirito da cui sono 
animati gli abitanti della provincia di Lomo basti il co- 
noscere la seguente notificazione pubblicata in quella più 
vincia 


Notfic zione 


Le truppe da me dipendenti vennero, non ha guii, 
mol state ripetute volle con colpi di fucile conliv esse 
diretti 


Da questi delitti di alto tradimento e evidente che gli 


Ì 


abitanti di questa provincia, malga l'ulumo divieto 
pubblicato: colla notifieaziene di SE al vp feld-mare 
scialto conto Radetzky in data di Milano 20 settombro 
p_p, non hanno consegnato alle autuntà militari tutte le 
armi di cui erano detentori 

Deduco quindi a pubblica not zia, che chiunque oserà 
in modo ostile è ribelle molestare lo truppe allidatemi, 
verrà sul fotto fucilato, e contro 1 paos: tiveltes si pro- 
cederà secondo le usanze di guerra 

Mi aftrotto in fine far presente di nuovo a tutti gl a 
bitanti di questa prov nta, come dalle gravi intenzioni 
di alcuni perversi potrebbero derivare d Ho gravi sciagure 
sulla popolazione d un intero paese; e dillido tulti 1 bene 
intenzionati di udoperarsi energicamente perche non siano 
compromessi gli averi e lo vite di molti innocenti per 
colpa di alguni tristi 


L’1 R generale maggiore 
Comandante per interim della divisione di truppe 
Luci pi Womarmura 


STA II PONTIFICIE 


Bologna, 1! novembre — Dopo tulto quell’apporato di 
forzo cho s1 velle spiegare a Pianoro contro Gambaldi, 
all improvviso si udì ieri sera 3l suono dei iambun, ed 
una moltitudine di carrozze e di popolo avviarsi fuori di 
porta S Stefano Era la città antera cho insieme alla 
truppa moveva incontro alleroe di Montevideo In fatti 
verso Lan'ora di notto entrava nella nostra citta il prode 
(raribaldi fiancheggiato dal padre Gavazzi e dal generale 
Latom, e veniva accompagnato con torcie ed evviva 1n 
descrivibili al proprio ulloggio Sento che Latour lo 1in- 
contiasse oltre un miglio fuor di piita, ed avvicimatosegli 
lo baciasse a più r prese inviando testamento un’ordine 
alla propria truppa spedita a Pianora di retrocedere losto 
colla legione Garibaldi Chi dice però che essa sarà ob 
bligata a deporte le armi, altri invece cho ella verra con 
totti gli onoti anbitari. 

Se tu t1 trovassi in Bologna, quante cose sontiresti oggi 
aflermiro che nel dimani por appiiono false! Pom per 
esempio l’altro giorno era sparsa per Hotogna la voce cho 
Il padre Gavazzi per la scorsi dimostrazione doveva es- 
sere arrestato, e tosto 1 popolani di borgo Sin Pietro si 
ponevano a guardia del convento di Sinta Lucia, e non lo 
abbandonavano che quando erano tutti ceru del contrario 
Pare certa la partenza entro la settimani del medesimo 
alla volta di Venezia 

Benchè 10 sia contrario at suo modo di predicazione, 
pure e tale piesentemente il suo ascendente nel nostro 
popolo che la sua partenza da metivo a gravi pensieri, 
nè vorrei che dopo la sua partenza accadesse cio che da 
tanto tempo si va vociferando L'rovo pero necessaria la 
sua partenza, troppi essendo 1 nemici che gli muovono 
guerra 

Continuano le solite aggressioni teri sera, sette indi- 
vidu: armati si recarono in casa del maestro muratore 
Barbien, lo legarono nel letto insieme alla moglie, e lo 
deruburono di tuito 

Jeri sera sul tardi è arrivato il ministro Zucchi da Fer- 
rara, 0 questa mane ha avuto luogo una tvista generale 
delle truppe qui stanziate 

Questa notte dobbiamo puro deplorare altre 7 aggres 
sioni, 6 tra le altro quella a danno di un sergente pa- 
palino, che dopo essere stato derubato del tutto, venne 
urciso con un colpo di stile 

Gurbaldi e alla Pen ione Svizseta, parte demi, la 


sua legione non è ancora arrivata (Ra Ind) 
STATI ESTERI 
INGHILICRRA 
Londra, 11 novembre — Scrivono da CI nmel che si 


era orgimizzata una congiura onde fivortre Tevisen del 
sig O Bien umiamente ar suor mici politici d ciissetto 
compl furono amestiti teri a sora nello vie nanze 
Clonmel 

— Le notizie ricevute questa mattina dall landa pro 
dussero uni viva sensazione, pare che pirecchi d steli 
del mezzogiorno sono quasi nello stito di ribe hone, c è 
e cagionato puticolumente da rado nel giudic ve gli 
accusiti dar consiglieri della Corina Si Liasima s pri 
tutto 1 ministro di SM di non iver a tottati der prove 
dimenti piu eflicaci onde antiventio il 1 torno delle dis 
gustose circostanze di cus 1 Irlinda fu non ha gui ii 
teatro; cio e do stesso che dire che il piese avesse do 
vuto essere collocato immed itamente sotto il regime de la 


leggo marzia'e 
TRANCIA 


ELSTA DELLA COSTITUZIONE 

Ta Costituzione delli Republi i a fu domenici (12) so 
lennemente promulgata in ui fra le { ste popolani — 
L'immensa piazzi della ( oncordia era sontuosamente di 
sposti per quella cerumo vi ]ungo ta linea dille Lui 
letto sor _evano elegant tubune  destinite alle autorità 
dello Stato ed al corpo diplomato — Ai piedi dell 0 
belisco cigi vasi la statua della Repubblica e dinuimpitto 
cera imnitzato L altite sotto un padiglione a colore nizio 
nali, sulla cut cupola sormont ti di un immensa croce 
dero leggevansi queste sibi parole dell evongolo ima 
teri gli uni gli altra, ali ruterno dela pazza dl: 1 insi al 
tissuni albori portiite la bindiera  tncolore e gli scudi 
digli 86 diput menti, candelabri ardenti d incensi, e 
trote: m liti: compievano | addubb mento 

Appena il cinnove digì Luv iidi annunz o la cerimoni?, 
1 rappresentanti del popolo, il G nsiglo di Stato, gli an 
basciotori 6 tutti 1 funzionari vennero da pirudere 1 loro 
posti ino nezzo elle grida di Vau la A pubblica 

Jetta la Cost tuzione dal Presidente du Ysscmblea s1g 
Martist 1 Arcive covo inluono il Ledrum e poscia i lebio 
la messi, "finita di quale, benedisse il pop fo c larmaty 

Quindi le truppe e le d putazioni d La guard 1 nazio 
na e sfilinono nu ncrosissiine tnnanzi al cipo del polero 
esecutivo cucoudito der ministit e dar tappresentauti del 
pijo o 

Alli sera Patti fu splendidi: cnte illuminata, e mat 
grado un tempo feddo e piososo 1) popolo corse alful 
lalissimo fo vie per gedore di quel magnifico spo Lacclo 

La piornati non fu solenne solamente pil grand atto 
delli Costituzione, a renderla più cara e memorab le con 
ccisu la generosità Un gran numero di ditenuti del mig 
gio è del giugno furono restita ti dil potcre esecutivo alla 
liberta ed alla fa miglia (dai fogli fiancesi) 

AUSINRIA 

Vienna, 6 novembre — 1 soldati della cttu, 1 quali si 
erauo 161 implorando il 1 ro perdono, fmono lucilati nel 
gritdino ci Schwarzemberg Ora st getti la colpa sugli 
studenti, e luttava, negli scorsi giorni, il loro comitato 
hi agiio con molta moderazione, egli hi persino rifiutato 
di unirsi all associaziono democratica, li quale  spiegara 
allora un inflienza ed una potenzi disorgamizzatrico Molte 
famiglie pangzono sulle rovine delle loro case, o sulla 
tombi dei loro parenti Fa utla formicola di soldati, e le 
visite dumiciliati dureranno ancor pei lungo tempo 

— Il pumo corpo darmata delle truppe che cutrirono 
in Vienna, s e gia messo in marcia verso |’ Ungheria 
contro Presbowrg e P sth * 

UU prine pe Windischgratz laccompagnera 

La citta non hi piu ua aspetto tinto cupo, la piu gran 
parte del'e botteghe sono aperte, ma gli aflari sono an 
cera in un competo stagn mento La carezza delle so 
stanze accresce conlnuimente 

— della neh è ancora nella ertta colle sua puardio del 
corpo, ma 1 Croiti sono nelle viumanze di Vienna 

— Il dottore Schutte e sotto la protezione dell inviato 
dell Amorica Settentrionale 

— 1 due puncipali agititori del comitato degli studenti 
richiesero l'appoggio dell inviato francese, 11 quale, con- 


nor Messentay 


fidò foro delle piazze da corriere Il "ig 
EM Moscì ara 
R 


ser non è ancora arrestato ll generale 
giongere il campo degli Uugheresi 

Windischgraeiz non pot finora far arrestare 
delle persone che aveva domandate 

— IH nuoso ministero di Vionna è formato eno f 
composto di vommi che appartengono al partito della Da 
fione ; eccone 1 nomi Wessemberg presutente del e ny 
glio senza portafoglio De Bach agli interni. Prineipo d 
8 hwarzemberg agli esteri Schbnhals alla guerra rock 
al commercio Kraus alle finanze Mayer (inetano n li 
voti pubblici Conte Breda, giustizia Hellert ar co'y 


— Ecco in qual modo un giornale ufficiale del yo 
verno Austriaco, la Gazzetta di Zara, parla degli ultim 
dolorosi fitti di Vienna 

Zara, 9 ottobre — Windischgritz, co: suo: cannom è 
con 80000 baronette, ha inalberato a Vienna lo sten 
dardo della vittoria E 

Tinte di sangue fremono le vie di Vienna! Gran Dy 
Che orribili scene! 

Sul palpitanu cadaveri der figli le madri viennesi pian 
gono imprecando sul sanguinoso acciaro dei colpex ll 
Gi amici prangono gli amio estinti, lo sposo 1 mani, 
fig 1 padri Oh indicibile sventura! 

Jd era uopo che tanto sangue st vers sse? Diallo }} 
storia; la storia scriverà in cifre di sangue 1 nomi < , 
colpevoli! I fantasmi msinguinati degli uccisi per li li 
berta percorrono tutta Ewsopa Nei loro sguardi e 11 
naccia di mortel 

Apprendete, o regnanti, che con la forza e col titre 
non potrete piu nulla Dal sepolcro della paco che x, 
crederete ottenuti, le larve degli uccisi sorgeranno 6 11) 
reranno coraggio nei figli 

Guai per vor se non. volgete a profitto gli attuali ay 
venimienti, guar, se invece di mitragliare, voi non abli, 
ciato 1 popoli nell’amplesso di paco, damore 6 di man 
suc tudine] 

Oh quanto s è mercanteggiato sulla derezione dellu 
mani natuta' Apersero gli occhi 1 popoli non v ha forza 
che possa imeatonarne 1 liberi moti 

Più valo una parola dolce e mansueta che conto boc 
che di morte 

Schiaccerete, distruggerete, e l’idra dalle cento teste 
rialzerassi L vor? Voi tremerete ognora che il trono n) 
iscrolli sotto ar vostri piedi 

Pace, amore, mansuetudine, pazienza, ecco le vostre 
diviso, 0 governanti. Apprendete, apprendote ! 

Altra del 9 — Vergognoso spettacolo era 1 vedere 
lunedì scorso, appeso alla balconata d una bottega un bal 
lettino, 6 sopiavi un mazzetto di fiori 

Quel Lulletino a cenniva la presa di Vienna, e sign 
ficava che tristi anime faceano festa sull'ectidio dell u 
manila 

Ogni: pupilla che ha una lagruna per la sventura, ogni 


anima pietosa nifugge e piunge al pensiero delle orribili 
scene di Vienna 


Perlino 1 soldati disdegnarono quell'impudonte festa! 
It costoro gioiscono sulle rovine e sul sangue! Oitor 
PRUSSIA 

Il National da sue corrispondenze in data del 9 ha 
le seguenti notizie di Berlino 

Birlimo, 9 novembre — Cio che prevedevasi e roil 
mente accaduto Oggi il ministro Biandebourg ha di 
chuatato alla Camera che per decreto del No ella era piu 
rogata al 27 nuvembie, e che per ev tare all avvenire 
ogui influenza forzità ella si unirebbe a B andebowg 
Bigli hai in pari tempo datto conoscero alla Lameta la 
nuova combinazione ministegiale 

Una tale risoluzione ha vivamente commossa l’Assom 
blea Dalla sinistra, dal centro, dalli destrà si fevaron) 
proteste in proposito, e s1 d sso che | Assemblea era < 
stituente e quindi non conosceva in nessuno il diritto li 
provoganla 0 scoglicità 3 andobourg volle parlare, ui 
gli si intimo di tacere Allorciè il M misto (che dra pi 
reutesi e tiglio naturale di l'ederico Gualicimo IL, qual 
zio del re) ottenne li paroli, annunzio che la dicti du 
vevi cessare dille sue deliberazioni Nuovo  pretosti € 
204 vuti contro JO vil asatono che | Assembica non pu 
tuva sciog eisìj & deliv proposizione dei sig Robo ius 
prose La seguente 1isuiuzione 

« Li Canera dica al dio ch ella restera a Berlino 
e che nessuno ha diitto di Lasportirla a tiuve ' 

Sascha si nipienderanno le s dute La unta € agiti 
tis ina e le guardie nazionani sono disposte a tuleluc 
1 asscriblea conto qualunque violenza 

— Un altra lettera dello stesso gioruo da il seguento 
tagnuiglio specificato della citta 

Berlino, 9 novembre, 16 JI mattino — Oggi si gettui 
I dado 

I munistri ed il corpo diplomatico  banno lasciata li 
sala dopo che | Assembler si 6 diclyarata in permanene 
Attondiimo a momenti leutrata di nuove truppe Ma ni 
abbiamo ordine di non opporci al loro entrare è u axtt 
tiro che si usi violenza all Assemblea Allora alla fe di 
Di!!! In apparenza la citta e tranquilla Si evita ogni 
cont.si parziale per comentrare tutti la forza al cio 
opportuno e decisivo Cheche ne sia, l'attaccamento du 
lAssemb ei nazionale «ara il segnale della sollevazione 
nelle provincie piu importanti ( Slesia, duringia e Pusen 
La Liberta trionfera! 

— 5 dopo mezzogiorno — Finora tutto e tranqu Îlo 
L'Asserbica hi deuso di non lasciarsi incutere dll a 
sei a del nunistero, 6 di contunuaro le sue deliberazioni 

Vi sono de movimenti di truppa nei diversi acc nt 
nuamenti, ma nessun allacco per vra La guardia bor, hese 
propiiamenti detta e un po stoncertala per lesempio di 
Vicuna, ma 1 proletari, gli Gperal cd il corpo volante sono 
pronti alia pugna 

In città non trovinsi pu munizioni, tutto e gia «Lt 
avidan ente co: prato dal popolo Se noi soccombe sn 
qui ta guerra sara più forto in Sles a scprattutio, è C+ 
ved emo una sulfev zione in INdssd anche nelle provinci 
gu trice Tre giuoci Li sua (0 vna, mie evidente dle 
gu da perde Co pero che manca a noi è un entigi + 
duezione militare Futtiyia ancho in marzo non avuvime 
ca[i, e puro Un nf n no! 

— & della soa — Ancora tranquillita 

Li Camera hi deciso che il president a gli uflizi p 3 
scranno la notte nelli sili, e » e quindi aggiorna jul 
domini alle 9 del no tuno 

Lu caso cho Berlimi fosse pesta in istato d'assedio Li 
Ass mbl a sita portera a Breslavia, citta eminanton ento 
democratica 0 colt la dinastia sita dichiarati decadul 
La Sesia allora proclamera la repubblica L’omta ner 
manici nono puo piu altirmenti «ilettuusi cho con vw 
repubblica feduiale 

Gome bea si scorge, la cIist 6 imminente 6 si pio 
stica a Federico Guglielmo il tristo hao di Carlo Ì di 


Luigi AVI 
ALLMAGNA 

Francofort, 9 nosembre — Nella seduta dell \ssem 
ble Nazionale d ogg, il presidente diede lettura d uri 
lettera del deputato Maurizio Hartmano, la quale gli at 
ninzia che il 4 novembre alle ser del mattino, 1 dip! 
tati Robert: Blum e Lrobel furono arrestati a Viconi 
dilla sold itesca 

Det» un interpellanza del  deputito Wessen on k il 
sig Mob!, ministio della giustizia, « chiaro che subi 
dopo che ebbe ricevuta quella notzia, scrisse al ministo 
tisponsile delli giustizia 10 \ustria, onde vicordargli chit 
in seguito della leggo promulgata, 1 membri dell Assen 
blea Nazionale non pissono essere arrestati im tutti 1 
lomagna senzi il consenso dell Assemblea Nazionale __ 
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Torino, lire muovo, . è 42 ;) Sì 

slali Sardi, franco , . » 43 24 44 
Altri Stati Hohant ed Estero, 

franco ai confini a (4500 327 80 


{e lettere, i giornali, ed apo qualsiasi: sfinunzio 
da inserirsi dovra essere direlto francu di posta 
alla farezione del Giornale fa donconota 
forino. 
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Venta 


LA CONCORDIA 


LE ASSOCIAZIONI ff RIOCKYVONO 
ta Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora 
ossa numi. 32 € pren rincipedi Libra, 
Nelle Provineto, net Stati Italiani ed all'estero 

presso lutti ali Uffici Postali. 
Nella Toscana, presso il signde G. P. Vieussene 
LI fon, prese ®. Pagani, itipiegato nella Peio 
ontiticie. 
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*ORINO 19 NOVEVIBRE 


Mentre colla presa di Vienna e coi terribili de- 
creti reazionari, la monarchia Austriaca s’argo- 
menta di signoreggiare la rivoluzione e si crede ab- 
baslanza forte per vilipendere quella dieta. di Fran- 
coforte a cui si prostrava poc'anzi, ordinando l'uc- 
cisione d'uno de' suoi più onorandi depulati, 
Robert Blum; ella rinunzia invece ad essere nell'av- 
venire potenza Alemanna, come con la legge sta- 
taria e col terrorismo organizzato in Lombardia, 
ella rinunzidò fin dal marzo a conservarsi potenza 
Italiana, 

Nè l’armata che l'Austria s'appresta anche in 
questo momento a mandare contro l'Ungheria varrà 
a riconciliarle questa parte dei suci stati, da cui 
l'ultimo tradimento e l'ultima marcia su Pestb da 
separano per sempre. Finalmente anche gli Slavi 
cominciano ad accorgersi dt non essere stati fino a 
quest'ora che il misero strumento del dispotismo 
imperiale, e si dispongono anch'essi a scuotere 
quanto prima il giogo commune. Il prestigio di 
Jellachich è in gran parte cadulo. La Gallizia è 
irritatissima e impaziente d’insorgere. 1 Boemi ri- 
clamano in favore della libertà viènnese, 6 non 
consentono a scordarsi del bombardamento di Praga, 
se la sede della Costituente non venga trasferita 
da Vienna alla capitale della Boemia. 

Così l'Austria è riuscita colle sue doppiezze ad 
avversarsi contro tutti i popoli dell'impero. Una 
transazione le sarebbe ancora possibile; e noi, 
per nostra parte, è già gran tempo che la pro- 
ponemmo in queste colonne. Riconoscere franca- 
mente il principio d'indipendenza e d'autonomia 
nazionale; e poichè l'Austria è soprattutto potenza 
slava, soddisfare al desiderio dei Boemi e porsi 
alla testa dello slavismo che tende a ricomporsi 
in libera e possente unità Ma allora converrebbe 
rinunziare ad un tratto ai dominii d'Italia, d'Ale- 
magna e d'Ungheria, ciò che sarebbe follla l'a- 
speltarsi dalla tenacità proverbiale della vecchia 
Austria. Infatti, l'ultima deputazione Boema fu ma» 
lissimo accolta alla corte imperiale, e i deputati 
boemi ebbero a protestare contro il ciambellano 
principe Lobkowitz, che dopo averli fatti lunga- 
mente aspettare, li congedò, dicendo loro che l’u- 
dienza era rimessa al giorno dopo. 

Tutto ciò dimostra irrepugnabilmente che dalle 
unghie dell'aquila austriaca non v'ha mezzo di 
salvarsi che per via di rivoluzioni ardilamente 
iniziate e fortemente condotte fino all'ultimo. Di- 
ciamo fortemente, poichè una delle principali 
cause che perdeltero ultimamente l'insurrezione 
di Vienna, fu Vonesta, ma troppo fiacca condotta 
di quella Dieta sovrana. Non è mentre si com- 
batteva per le vie di Vienna la tremenda lotta 
delle barricate, che si doveva perdere il tempo 
in mandare e attender messaggi dalla corte, nè 
respingere come compromettente il soccorso del- 
l'Ungheria, nè permettere ai deputati ostili al 
movimento che abbandonassero la città, 

Comunque sta, il successo di Windischgraetz non 
può essere che temporario. Una nuova e più decisiva 
insurrezione si va apprestando contro il colosso 
dar piedi d'argilla. E sarà una guerra a morte a cui 
prenderanno parle questa volta tutti i popoli della 
monarchia uniti in un sol grido: abbasso il comune 
oppressore! Tutto fa presagire che it campo di 
battaglia sarà Pesth. Quivi convengono da tutte le 
parti i patrioti Austriaci, Polacchi ed Alemanni; e 
una corrispondenza fa ascendere le forze magiare 
a 3 0 400,000 uomini, dei quali 60,000 di 
truppe regolari composte in gran parte di reggi- 
menti italiani. 

Ma più minacciato ancora dell’ Austriaco è in 
questo momento il trono di Berlino, turmentato 
esso pure dalla febbre reazionaria e invidioso de' 
freschi allori riportati dalla camarilla imperiale. A 
differenza di Vienna ove l'aggressione è partita 
dal popolo, a Berlino il provocatore è il Re. E 
il Re che nomina un Ministero avverso all’ im- 
mensa maggioranza del Parlamento, e al popolo 
prussiano. E il Re che fa entrare a Berlino delle 
truppe colla finta missione ‘di proteggere l'assem - 
blea che non chiede nessun aiuto, e col vero pro- 
posito di fur nascere una lotta sanguinosa che 
renda possibile, come a Vienna, lo stato d' asse - 
dio e la reazione. 

Ma in cospetto di questo monarchico attentato 
mirabile è l'attitudine della costituente di Berlino. 
Ella sì limita ad usare con tutta fermezza il suo 
diritto, ma senza ricorrere alla forza, senza auto- 
rizzare col proprio fatto da nessuna parte illegali 
misure. Ella protesta contro la nomina incostitu- 
Zionale del ministero Brandebourg. Ella protesta 
contro la traslocazione che con peifide viste si 
vorrebbe fare della sua sede. Ma nello slesso 


tempo circondata e guarentita* com'è dalla goar- | mandò che si desse lettura di un ordine del giorno 


dia cittadina, e polendola a suo arbitrio scatenare 
contro i reggimenti regi, le ingiunge invece di 
non opporsi alla loro invasione. Così, limitandosi 
semplicemente a protestare contro la forza brutale 
delle truppe regie, la Dieta di Berlino accumula 
sul suo «capo tutte le ragioni, e tutti i torti sul 
capo del Re. Vinte da questo contegno mirabile, 
molte provincie indecise fin qui tra la monarchia 
o la repubblica fanno atto d'adesione alla Costi- 
fuente: e i contadini della Slesia si levino in massa 
gridando: . Vienna è caduta pel tradimento : tocca 
a noi a proseguir la battaglia per ia libertà. 

Ma forse, a quest'ora, il conflitto è scoppiato 
e la vittoria decisa, La Camera è stata invasa dalle 
truppe; e il consiglio municipale si dichiarò in 
suo favore, mettendo a di lei disposizione la sala 
delle sue sedute. Ciò però non bastò ancora a ri- 
muovere dalla via fin qui seguita il Parlamento 
e il popolo prussiano. Essi non fecero ancora che 
protestare energicamente, ma pacificamente contro 
le misure arbitrarie del potere, e invitare i sol- 
dati a non far causa separata dai cittadini. Ma 
avvi un’ ullima misura che ha forse resa inevita- 
bile la lotta; ed è il disarmamento della guardia 
nazionale decretato dal generale De Brandebourg. 
In questo caso la dieta e il popolo avranno vit- 
toria, se la pugna sarà da essi combattuta con 
energia pari alla prudenza non cui seppero ma- 
‘Vurarla, . 

Il trono d'Absburgo come quello degli Hohen- 

zollero vacillano dai loro fondamenti. Entrambi 
colla Joro perfida condotta demeritarono quel pri- 
mato alemanno, il cui copaeguimento si presen- 
tava loro sì facile. E omai non vediamo più altro 
di possibile in Alemagna che la repubblica fe- 
derale. 
L'Italia non avrà che ad esultare di quest e- 
sito probabile e forse non lontano. Ma non dissimu- 
liamoci neppure che la forza delle baionette può 
anche riuscir vittoriosa a Berlino, com'è riuscita 
in Vienna. Noi non ci scoreremo perciò. La vit- 
toria del diritto può essere dubbia un istante, ma 
è certissima quella della perseveranza. La riazione 
accumula contro gli oppressori nuovi tesori d'ira 
e di forza popolare da cui dee più o men tosto, 
ma necessariamente seguire la loro rovina, 


—_ e —_—_ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 novembre. 


La tornata di sabato principiò con rapporti di 
elezioni. In uno di essi rilevavasi una gravissima 
mancanza, se pur non si vuole qualificare più 
gravemente per parte del Ministero. Nel collegio 
elettorale di Costigliole convocato pel giorno 8 di 
questo mese portavasi a candidato l’egregio av- 
vocato Vincenzo Bertolini ben noto per le sue virtù 
civili e la gravità del suo carattere. Egli era ac- 
cotto specialmente agli elettori del mandamento in 
cui egli abitava. Ma la maggior parte degli elettori 
che si disponevano a recare in Costigliole i loro voti 
in suo favore furono in quel tempo stesso chiamati ad 
Alessandria ove erasi convocato per quel manda- 
mento il consiglio di revisione della guardia na- 
zionale mobilizzata. Questa circostanza, per cui il 
numero degli elettori intervenuti nella definitiva 
votazione si residuò a 35 lutti o quasi tutti del 
luogo di Costigliole ove risicde qual principale pro- 
prietario uno stretto congiunto del candidato op- 
posto all'avv. Bertolini, erasi annotata d'uffizio nel- 
l'atto verbale dell'elezione. Essa passò tuttavia in- 
avvertita nella Camera, forse perchè gli spiriti dei 
deputati erano troppo grandemente preoccupati 
dalla discussione che stava per ripigliarsi intorno 
alla legge preventiva contro i Lombardi. 

Un incidente che forse avrebbo fatta maggiore 
impressione se si fosse recato alla cognizione della 
Camera, è che gli oppositori dell'avv. Bertolini lo 
andavano cristianamente dipingendo quale uomo 
esaltato che volesse la guerra ad ogni costo, e 
assicurarono gli elettori sul conto dell'altro candi- 
dato dicendole amico della pace. Singolare coin- 
cidenza col modo in cui andavansi raccomandando 
nel passato ottobre le candidature di alcuni mi- 
nistri. 

Ripigliatasi la discussione della legge anzidetta salì 
in bigoncia il cavaliere Santa Rosa ministro dei 
lavori pubblici, non per altr'oggetto che per dar 
lettura di un suo componimento rettorico in forma 
d'apologia in favore del Mivistero, facendo alto 
suonare un voto di fiducia che pretende esserglisi 
dato nel comitato segreto della Camera. Noi non 
abbiamo dimenticato che nella prima tornata pub- 
blica che succedette alla chiusura di quelle ar- 
cane discussioni, un deputato della sinistra do- 


il quale, dicevasi, era stato in concorrenza cda 
quello adottato nel comitato. Sosteneva quel de- 
putato che dal confronto dei due ordini del giorno 
dovesse risultare quale fosse il vero spirito della 
decisione pronunciata nel comitato segreto. Il sig. 
Bemarchi che occupava in quel momento il seg- 
gio della Presidenza , credette di poter eludere 
quella richiesta dicendo che |’ altro ordine del 
giorno era stalo rilirato, e dopo di ciò la Camera 
non si occupò più di tale argomento. Al cospetto 


; cli questi fatti, e senza volere andare troppo avanti 


con” indiscrete conghietture, ali «essere 
autorizzati a conchiudere, che l'ordine del giorno 
ritirato, di cui parlava quel deputato dell'opposi- 
zione; fosse molto più favorevole al Ministero di 
quello approvato dalla Camera. 


Forse, tutto ben calcolato, si potrebbe dire che 
il ministero ebbe un woto di sfiducia, dappoichè 
i suoi amici furono costretti di ritirare quella pro- 
posta con cu credevano di favorirlo. E ciò, è 
tanto più rmmarchevole, in quanto che nella sera 
di quella clandestina votazione, come risultò pure 
dalle dichiarazioni di vari deputati fatte in quella 
seduta successiva, eransi astenuli in grandissima 
parte i membri dell'opposizione, cosicchè convien 
dire che i ministri mon potevano ottenere un voto 
di fiducia neanco dai deputati ministeriali. Il vero 
è ad ogni modo che l'ordine del giorno appro- 
valo in quella tornata non contiene alcuna lode 
nè commendalizia in favore del ministero e che 
quindi fu un vanto mal fondato per parte del ca- 
valiere di Santa Rosa allorchè egli cercò di trarre 
un appoggio per sè ed i suoi colleghi da quella 
non motivata deliberazione. 

AI ministro dei lavori pubblici succedette il de- 
potato Reta, e venne poscia il Biancheri, Entranbi 
con calde parole dimostrarono assurda la legge 
del ministero, cd appoggiarono le conclusioni della 
Commissione. 5 % 

Il deputato Sulis, quantunque di contrario av- 
viso circa quelle conclusioni, non lasciò di criti- 
care il progetto del Ministero, che vorrebbe ri- 
mandare alla Commissione. 

Ml deputato Achille Mauri di Milano mostrandosi 
di sentimento concorde coi signori Reta e Bian- 
cheri, colse l'occasione per ringraziare i deputati 
dell'opposizione dei generosi ed affettuosi senti- 
menti da essi dimostrati verso i suoi Lombardi. 

Parlando nello stesso senso il Depretis dimostrò 
opporlunamente come al governo mancassero non 
già le leggi sì preventive che repressive, bensì gli 
uomini cho possano e vogliano farle eseguire. 

Notevole in senso affatto opposto riuscì un ac- 
curatissimo scritto del deputato Gioia, il quale, 
quantunque trovi anch'egli la legge calliva e di- 
fettosa nelle sue disposizioni, crede tuttavia che 
sia necessario di somministrare al governo mag- 
giore forza preventiva; e per appoggiare questa lesi 
andava accennando ai pericoli che possono minac- 
ciare la società per un soverchio impulso di pro- 
gresso verso le libere istituzioni. 

A questo discorso ed a quello non meno stu- 
diato che era stato letto nella precedente tornata 
dal sig. conte di Salmour rispondeva il deputato 
Sineo ricordando come fosse antica cura dei nemici 
della libertà quella di travisare le intenzioni degli 
uomini più schiettamente liberali, calunniando i loro 
pensieri e creando degli spauracchi per produrre 
sinistre impressioni sullo spirito del principe e del 
popolo. 

.Terminava il Chenal con una di quelle calde 
improvisazioni tutte sue proprie, e svelava con 
ingegnosi apologhi i pericoli che corrono i popoli 
allorchè lasciano che troppo stretto loro s' im- 
ponga il giogo dei governanti. 

Si può dire che questa tornata non fu che un 
lungo atto di accusa contro il Ministero, poichè 
si disputò unicamente sul più o sul meno del 
torto che egli avesse avuto nel formulare la sua 


« proposta, ma nessuno osò di assumerne la difesa. 


Se nei Comitati segreti e nelle pubbliche adu- 
nanze della Camera i ministri riescono a radunare 
una fattizia stentata maggioranza, ben inteso col 
recare in ogni deliberazione il peso numerico dei 
loro voti, non così accade negli uflizi e nelle 
commissioni in cui la maggioranza si è dichiarala 
costantemente a favore dell'opposizione. È questa 
una grande lezione pel Ministero e per i suoi 
fautori, i quali non possono dissimulare a se stessi 
che i voti maturati nel seno degli uffizi e delle 
commissioni hanno un grandissimo valore morale, 
che può nell'opinione pubblica sembrare prepon- 
derante a quella di più solenni deliberazioni. La 


Camera è sempre la stessa, sia essa convocata in 
pubblica seduta, oppure divisa nei suoi ufiizi. Solo. 
in quest ultimo modo havvi maggior numero di 
deputati che prende parte attiva alle discussioni, 
le quasi facendosi a forma di contersazione pri- 
vata e libera de qualunque specie di suggezione 
possono agevolmente produrre risultati più logici 
e sicuri. 

Nell’ultima costituzione degli uffizi, sopra cari- 
che in numero di ventolto , tra presidente , vîte- 
presidenti, segretari e commissari delle petizioni, 
venti cariche furono conferite a membri pronuneit- 
tissimi decisi dell'opposizione. Delle otto rimanenti tre 
furono date a deputati che si mantemnéèro sin qui 
quasi in uno stato di neutralità, votando talvolta 
col Ministero e talvolta contro. Cinque soltanto 
sono occupate da deputati ministeriali, Ognuno può 
giudicare con quanto fondamento di ragione il 
Ministero possa vantarsi di godere della fiducia 
della Camera. 


et rante 


L'ontesto Risonarmento, concorde col sig. mini- 
stro di Santa Rosa, parla del voto di fiducia che 
pretende siasi dato nel terminarsi del comitato se- 
greto. Abbiamo avuto disopra doppia occàsione di 
dimostrare quanto sia per ogni verso erroneo questo 
supposto, quanto siano costituzionalmente fallaci-le 
conseguenze che se ne vorrebbero derivare. Cho 
il Risorgimento tuttavia cerchi ogni pretesto per 
dare qualche rilievo ai ministri suoi patroni e si 
provi così a neutralizzare l' effetto della pubblica 
opinione che da gran tempo li condanna, non è 
cosa che ci possa e ci debba recare stupore. Bensì 
avremmo ragione di meravigliarci se, come ci venne 
detto, questi arlifizi fossero messi in opera dalla 
penna di uno scrittore siciliano che portatosi nelle 
nostre provincie con una missione sommamente ono- 
revole, con una missione di libertà è d'indipendenza 
datagli da un popolo generoso e fortissimo, sem- 
brerebbe' volersi ridurre alle meschine proporzioni 
di un panegirista ministeriale. Ma ciò che ad ogni 
modu ci pare intollerabile in bocca dello scrittore 
del Risorgimento , a cui accenniamo, è la fran- 
chezza colla qualo esso afferma èssersi fatto dal 
canto del Ministero un tentativo di riformarsi col 
mezzo di una coalizione. Contro questa fallace al- 
legaziogg siamo autorizzati ad affermare : 

A. he nego deputato dell’ opposizione ebbe 
comunicazioni di tale specie per parte del cape 
del potere esecutivo; nessuno di essi fu chiamato 
dal Re dopo la riapertura del parlamento ; 

2. Che le insinuazioni fatte privatamente da 
alcuni deputati ministeriali a taluni dei deputati 
dell’ opposizione non polevano per questi ultimi 
avere verun valore, come quelli che son usi di 
procedere colla schiettezza che è propria del loro 
partito e non già di soppiatto e per mezzo di 
transazioni che supporrebbero delle mire indivi- 
duali e non quelle alte e generose che servono 
di guida alla loro condotta; 

3. Che ben più che a una discussione di per- 
sone, il ministero, quando volesse riformarsi se- 
condo impone la pubblica opinione , dovrebbe 
piegarsi ad una modilicazione di principii, perchè 
sono appunto i falsi principi, quali servono di 
base al sistema ministeriale, quelli da cui viene 
minacciata la libertà interna e l'indipendenza na- 
zionale, cui l' opposizione ha consecrate tutte le 
sue forze; . 

4, Che se da un canto parecchi fra i membri 
più distinti dell' opposizione hanno date ripetute 
prove della loro ripugnanza per gli onori e per 
le cariche, dall' altro lato essi hanno dati troppo ‘ 
ripetuti pegni dell’affetto loro per la patria per 
potere senza ingiuria essere accusati di voler mai ‘ 
rinegare le conseguenze del sistema da essi pro- l 
pugnato; 

5. Che alla nazione e quindi all’ opposizione 
che intende di (tutelare i veri di lei interessi, , 
non monta che i ministri siano scelti o sn questi ', 
o su quegli stalli, o dentro o fuori della Camera; » 
bensì importa che il potere sia affidato ad uo- 
mini puri da ogni sfavorevole precedente; ad 
uomini sui quali non possa cadere la terribile « 
imputazione, di aver concorso alle nostre aven- 
ture, è di ‘aver condotto la patria sull'orlo del ‘ 
precipizio, . î s 

PIACERE i 


Dal Reno, AA novembre. Li 

L'Elvezia fu da tempi remoti infino ad oggidì ' 

terra ospitale a cui l’escluso per qualsivoglia ca- ‘ 
gione dalla patria, ad essa ricoverò. Arnaldo da 
Brescia non venne solamente sofferto a Zurigo, ma ‘ 
e officiosamente raccolto, ammirato ed onorato ma- 
ravigliosamente , infino a tanto che la sete del mar- 

tirio non ripinse quell’austero predicante a Roma. « 


TIA AIA ITA ILE II III III cao 


Quivi pagava poi ìn sul rogo il prezzo convenuto 
per la corona, che Adriano IV poss in capo a 
Federigo I: imperciocchè pontefici, imperatori e 
principi troppo spesso furonsi graziosi scambievol- 
mente di così fatti reciproci servigi. I nomi ftaliani 
qua e colà disseminati tedeschi fra ne’ cantoni 
svizzeri, distinguon tuttavia le famiglie, che l'im- 
placabile odio sacerdotale costrinse nel XVI secolo 
a valicar le Alpi, cercando libertà di credere 0 
non credere nei dogmi romani. Insomma non vi 
fu rinvollura o persecuzione nei paesi confini senza 
che Elvezia divenisso asilo dei deboli vinti contro 
1 prepolenti insultanti e vincitori, Lo selle segrete 
scoperte nella Germania, i tentativi“a libertà ci- 


vile andati in Italia falliti nel 1824, le mandarono 


numerose vittime, quando inclita combricola di 
monarchi palliava sacrilegamente gue nequizie € tur- 
piudini col nome Uli Santa. La quale, trovativi i 
governanti 0 venderecci, o ad essa consenzienti , 
ogni suo piacere con poca fatica no ottenne. Dal 
cantone del Ticino non pur cacciati i tapinelli, 


"ma è promesso all'infame Salvotti di dargli in balla 


ei IT RR I cr cani mera 


«TTI E DIETEREER e 


un Malinverni da Vercelli: dicesi promesso, scenza 
tuttavia aver sincera intenzione di mantenere la 
fede. A Coira fatto il simigliante con un Volker, 
quantunque maestro in quel pubblico ginnasio, da 
parecchi annì quivi accasato, e donna avesse me- 
nato di colà medesimo. Rigettata la larga profferta 
dal borgomastro Ameryn di venire da certa corto 
spesato da Lucerna fino in America, quando vo- 
lesse di buon garbo quivi condursi, chi scrive 
queste linee fu costretto di svernar fra [e profonde 
nevi del Titlis, rintanato in un cantuccio claustrale 
sotto l'egida di un reverendissimo crociato. Sola 
Basilea, o brilla il cuore a rammentarlo, seppe 
con peculiare dignità alle disoneste pretensioni ed 
alle minacce resistere della combricola sovrana, 
mantenendo nominatamente in cattedra un profes- 
sore tedesco, che quella voleva ad ogni patto in 
mano. Fioriti tempi! ma questi mutano, e con 
essi gli uomini: intanto che non arrossì chi pre- 
tende ora di esser quivi’ l'organo de' sapienti e 
prudenti, non arrossì ripetesi, di encomiar la man- 
suetudine (Sanermurn 1!) del Radetzky, scalpitante 
la desolata Milano. 

La cotale ospitalità cagionò di frequenti e gravi 
impacci alla Confederazione Elvetica. Bisognosa di 
buona amistà coi potenti stati che la circondano, 
ad aver da essi derrate ed a mandar lvro i pro- 
pri prodotti in cambio, essa studiossi mai sempre 
‘di quella coltivare e mantenere possibilmente: se 
non che i grandi non la guardan troppo pet sot- 
tile, 0 voglion quello che vogliono: a ragione od 
a torto poco monta. Cost la Svizzera sollerse la 
chiusura ermetica, trovata fuori dal sagacissino 
Thiers, accanito giornalista contro Carlo X, ligio 
servitore e ministro di chi seppe con arle e simu- 
lazione sottentrargli nel reame. Nè quella fu sof- 
ferla per amore di un Buonaparte che, wpopolano 
nel cantone di Turgovia, volle a Strasburgo ten- 
tar le vie del trono: non il Napoleonide trovò pa- 
trocinio, ma il cittadino della Confederazione. Gli 
ordini stati erano, dai casi e dalle conseguenze del 
1830, mutati in béne, e da quel tempo in poi 
andaron pure in meglio procedendo. Per la qual 
cosa male si appongon coloro, che a bassezza di 
animo od a cattiva disposizione degli altuali” go- 
vernanli ascrivono certe misure che solo dagli ob- 
blighi reciproci tra nazione e nazione vengono im- 
periosamente richieste. 

Con un patto confederativo pessimo al possibile, 
ricevelle la Svizzera dal congresso viennese, d'in- 
fausta memoria, guarentita una neutralità che ad 
essa, picciola in mezzo ai grandi, quantunque per 
le istituzioni della sua milizia formidabile in su le 
armi difensive, torna carissimo dono, favoreggiando 


- di fuori il traflico indispensabile alla sua floridezza, 


e glicasi pure alla sua esistenza. La magnanimità 
di sagrificare il proprio al vantaggio altrui trovasi 
talvolta nei singoli uomini, più rara nei popoli, 
nei governi giammai. Però da questi non debbono 
i prudenti richiedere, e molto meno confidar di 
otener favori, che ad essi possano in danno tor- 
nare menomamente, Ora i fuorusciti rassomigliansi 
tutti in ciò, che anelano ad uva patria perdula, 
e singegnan tutti il: meglio che sanno di dare 
opera a riconquistarla. Ma ciò fanno alcuni pru- 


. dentemente e con quel rispetto che l'ospitalità co- 


manda verso chi la concede: altri un.po' alla spen- 
sierata, e poco curandusi delle funeste conseguenze, 
alle quali espongono gli ospiti indulgenti: anzi pre- 
tendono che questi debban lor dare di collo, re- 
cando eziandio a pericolo la propria a pro della 
patria altrui, e se non fanno, levansi gli scalpori 
grandi, posto dopo le spalle pur ogni obblign di 
gratitudine. 

Negli ultimi tempi preparavasi da, un lato della 
Svizzera una mossa armata in Lombardia, mentre 
dall'alto una mano di fuorusetti tedeschi, passato 
il Reno, metteva a rumore il paese di Baden. 
Una nota del poter centrale dettata dal mal con- 
cetto orgaglia germanico, non tardò a minacciar 
la Confederazione per questo ultimo fatto, ed al 
soperchiante discorso fu risposto con ferme parole, 
alle vaghe querele con allegazioni precise e dimo- 
stranti quanto quelle fossero vane, Se non che al 
potente ed ancor più a cui vorrebbe o si lusinga 
di esserlo, spiace, ed e' può mal soffrire di ve- 
dorsi opposta la realtà delle cose alle ambagi di- 


LA CONCORDIA 


plomatiche , nominatamente se ciò facciasi poi con 


la schiettezza, che infino ad ora fu difetto più 


grave dai gabinetti riputata , che le bugie fra la 
gente comunale e dabbene. Per la qual cosa il 
poter centrale germanico , insorto dalle mosse po- 
polari del marzo, cui ogni ora si fa mille ammi 
di sparger d'obblio, a di dimenticare egli mide- 
gimo la propria origine, nel sno corruccio ebbe 
tesi con allra nota minacciato in nube ceste suo 


misure a domar la tracotanza elvetica; la quale 


tuttavia non era andata più la di uha modesta ma 
ferma resistenza, accompagnandola tuttavia delle 


disposizioni 0 degli ordini, che i doveri di buona 
ed amichevole vicinanza prescrivevano. Imperocchè 
i fuorusciti germanici non pure furon allontanati dal 
confine, ma eziandio falli dai cantoni limitro@ 
uscire. Ma ciò che monta? Ora non precauzioni 
per la sicurezza avvenire, bensì vendetta delle 
franche parole di pigliare intendesi. 

Adunque la Svizzera aspetta di venir dal lato 
della Germania chiusa ermeticamente Jalla Thiers; 
e ciò da un gabinetto, che fra’ suoi ministri conta 
pure un cotale, che in fsvizzera riparatosi dalle 
ire e dalle persecuzioni principesche, quivi non 
ozioso preparò, od almeno aspettò il hello disfarsi 
poi ligio al potere, e di perseguitare chi dopo di 
lui continuò ad esser popolo o a desiderar libertà 
per tutti. Le aure del marzo a le braccia popolane 
il sollevarono, ed egli maledice coloro medesimi, 
dai quali debbe riconoscere sua presente grandezza, 
se pur grandezza veruna lo adorna. Ma così sono, 
troppo più spesso che non bisognerebbe, fatti gli 
uomini, 

Veramente sarebbe da desiderarsi che l'onpine 
LegALE restituito a Francoforte, a Vienna ed a 
Lemberg, forse vicino ad esser rimesso in suo es- 
sere a Presburgo e Pest, desse tanto di baldanza 
al potere centrale germanico da fargli porre un 
piede in su la parte sinistra del Reno. A_ ciò 
fare, umiliare una baldanzosa repubblica, certo 
debbe pur anche confortarlo il ministero Brande- 
burgo; che ordina all'Assemblea costituente di mu- 
tarsi da Berlino nella città di Brandeburgo, senza 
trovare nè in essa Assemblea, nè nella guardia 
berlinese popolana altro ostacolo da quello in fuori 
di una resistenza passiva. Bel trovato di vero, onde 
coprire con le apparenze della I@galità ciò che si 
lascia tittlavia trasparire: trovato nondimeno del 
quale il Wrangel co' suoi militi stanziali ba già pi- 
gliato omai sopra di sè di svelare l'arcano. Tutto 
insomma s'incammiva a maraviglia , e il gabinello 
di Francoforte certo non sa a che tenersi, che 
non proceda ne' suoi trionfi ! Faccia adunque spe- 
ditamente , e si precipiti verso quel fine per av- 
ventura vicino che lu attende. E la Confederazione 
Elvetica appari anch'essa a non istimar più del do- 
vere una neutralità, che nulla la rende ne’ con- 
sigli de’ popoli ringiovanilti. 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Quando scoppiò a Vienna Ja nuova rivoluzione, 
fu di là comandato a Radetky di spedirvi una 
parte delle sue truppe. Ma egli francamente ri- 
spose, non volerlo fare, perocchè stimava che 
avrebbe più vantaggiata la causa dell’ Imperatore 
col danaro ch'egli potrà trarre dall'Italia. E l'ef- 
felto della promessa noi lo vedemmo in quel- 
l’atroco proclama , che da alcuni giorni ci è 
noto. La nuova contribuzione bandita in quell’atto, 
è come tulti sanno ben altro che una tassa po- 
litica, e come dicono d'opinione, ma nudamente 
e semplicemente un furto, una rapina, un mezzo 
di vendetta organizzati ; essa colpisce persino le 
eredità giacenti di persone morte prima che la 
rivoluzione incominciasse; tende ad ceccilare il po- 
polo minuto contro È proprielarii o riechi o te- 
nuti per tali, ed a sconvolgere la condizione delle 
famiglie, distruggendo l’effetto delle cose pattuite 
nei cinque mesi del governo italiano. Al mare- 
sciallo non «parve aver falto abbastanza col pub- 
blicare quel bando, che volle anche, per aggiun- 
gere alla rapina l’insulto, esserne ringraziato pub- 
blicamente. Laonde un pugno di liberati dagli er- 
gastoli e a ciò prezzolati fu condotto a fare una 
dimostrazione d' encomio allo schifoso proconsole. 
Lui savio, lui giusto dicevano, chè aveva trovato 
modo di far pagare ai ricchi il fio della mal ten- 
tata rivoluzione ! Frattanto l'orribile editto non si 
può eseguire, e dalla novella sede del governo 
imperiale in Italia (perocchè in Verona vi ha un 
governo civile dellAustria , malgrado che Varmi- 
stizio si dica un falto puramente militare) fu man- 
data una depulazione all'imperatore per farlo ri- 
vocare. Ed è quasi certo che saranno  sostituit: 
una grave tassa sul commercio, ed una giunta 
all'imposta prediale di qualtro centesimi per ogni 
scudo di estimo; poscia la stessa contribuzione 
sarà rinnovata in una misura più ristretta, tanto- 
chè si possa eseguire. 

A queste depredazioni che si consumano e sotto 
forme legali e senza, si appaiano tuttedì le vio- 
lenze alle persone. Gli arresti e le fucilazioni 
continuano malgrado l’amnistia promulgata a nome 
dell'imperatore, continuano gli stupri e le conta- 
minazioni delle cose più sante malgrado la prole- 
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“Sommario. — Appello nominale. — Elezioni di 


zione imperiale che l'armistizio ha guarentito ai 
nostri fratelli della Lombardia e della Venezia. 

E mentre i paesi, che noi ‘tbbiamo fatti insor- 
gere colla promessa del nostro niuto, sono a que- 
slo modo taglieggiati ed inondati di sangue ; la 
Camera di Torino è chiamata a discutere una 
legge che falsamente intitolandosi di pubblica sl- 
curezza e di soccorso non è in fatto che vessa- 
zione ed umiliazione pei poverì esuli. La triste 
notizia sarà già pervenuta ai loro parenti e ai loro 
amici. 

E temeranno, cho fri poco non sia per-divenir 
inospitale anche questa libera terra , siccome la 
Svizzera, che si è aggiogata al carro dell'Austria, 
noncurante del diritto, dell'umanità, della storia, 
del suo stesso avvénire. Oh! potessimo noi pub- 
blicare tulto ciò che sappiamo dei tetri pensieri, 
dei sospetti infernali che attraversano la mente 
dei poveri tormentati! Non ne sarebbero com- 
mossi gli uomini del privilegio; ma glì uomini di 
buona volontà, che ora si lasciano imporre dalle 
arti della Camarilta, si persuaderebbero allora che 
l' immoralità che l' egoismo sono così nocevoli ai 
popoli come agl'individui; e che a lungo andare 
fa condolta che non è onesta e generosa non 
può riuscir utile nemmeno in politica! 

Un altro atto del maresciallo, posteriore a quello 
della contribuzione, aggrava i patimenti dei Lom- 
bardo-Veneti, ed aggiunge pericolo e disonore a 
noi. Egli bandisce una nuova leva militare chia- 
mando sotto le armi tutti i giovani dai 20 ai 25 
anni. La maggior parte di quelli è vagante per le 
terre d’Italia, o batte alle porte degli stranieri 
chiedendo asilo e pane, o chiusa entro i baluardi 
di Venezia invoca la pugna. Ma per costringerli 
a tornare sotto la bandiera giallo nera a soffrire 
di nuovo il cenno superbo, le verghe, e le morte 
ingloriosa, Radetzky minaccia la prigione e peggio 
ai loro parenti. E chi è di questi esuli che non 
abbia in pattia o genitori, o fratelli, o consorti, 
o figtioli ! Ok dolore! ol vergogna nostra! Rene 
saprà il maresciallo agguerrirli in più breve tempo 
ch'altri non faccia, e spingendo quelli a soffocare 
gli ultimi spiriti di libertà in Germania, trarrà 
di Ta nuove orde di barbari ad invadere le no- 
stre contrade. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 18 novembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancui. 


lesare 
Cabella e colonnello Rossi. — Continua la discussione 
sulla legge di sicurezza pubblica. — Parlano contro, i 
deputati feta , Cagnardi, Banchieri, Mauri, Depretis , 
Sineo e Chonal. — Parla in favore Santarosa ministro. 
— Parlano in senso misto i deputati Gioia e Sulis. 

La seduta si apre alle 1 12 pom. 


La Camera non ossendo in numero si legge il sunto 
delle petizioni, eu il deputato Silvi presta giuramento ; 
indi si fa | appello nominale ; mancano i seguenti de- 
putati: 


AUamanda Levet 

Barbaroux Mellana 

Bixio Monabroa 

Boarelli Michelini G. B. 
Bona Oldoini 

Biale Pareto Lorenzo 
Bottone Petletta di Cortanzone 
Brofferio Pernigotti Ù 
Buffa Pescatore 
Cambieri Pozzo 

Cavallera Peandi 

Caveri Racchia 

Corsi $ Racet 

Dabormida Ratazzi 

Dalmazzo Ruflini Giovanni 
Docastro Rusca : 
Doria Saltatico 

Ferravis Serra Francesco M. 
Guarelli Serra Orso 

Gilet Siotto- Pintor 
Grandi Spanu 

Guglianetti Stara 

Guillot Sussarello 

Lauza Tola Giov. Antonio 
Lovtardi, 


Si approva il processo verbale, 

Valerio relatore del 5 ufficio propone 1’ approvazione 
della nomina dell'avvocato Cesare Cabolla a deputate del 
collegio elettorale di Voltri; ed il relatoro doi 7 ufficio 
propone che venga validata l'elezione del tenente colon- 
pelo Rossi, scudiere di S. M. a deputato del collegio 
elettorate di Costigliole d’ Asti. Sebbene i relatari notino 
qualche eccezione, specialmente riguardo al secondo,. 
umbe le elezioni vengono approvate. 

Continua la discussione sul progetto di leggo di pub- 
blica sicurezza. 

H Ministro Santa-Rosa sale alla tribuna è legge un 
discorso, nel quale si contiene: che quelli i quali dicono 
iugiurivao ai Lombardi il progetto di legge di cui si trata, 
fauno torto essi stessi ai Lombardi più che non facciano 
ì difonsori del progefto stesso; che 1 moli di Genova pro- 
inossi per la maggior parte da emigrati italiani diedero 
occasione al primo pregetto di legge di pubblica sicu- 
rezsa, che poi fu riconosciuto difettoso , come quello che 
era stato falto in fretta, s quindi ritirato © corietto; che 
il progetto presente è subord.nato a quelia generosità di 
principii che toglie il sospello di personalità; ehe a torto 
si grida all'eccezione, e s'imputa al ministero la volontà 
di percuotere i Lombardi. Dice poi chu la legge proposta 
non è politica, ma semplicemente amministrativa, che il 
deputato Brofferio raccontò artiliciosamente i fatti di Go- 
nova, e non disse che i colpi di fucile tirati sul popolo 
furono posteriori alle violenze cemmesse dal popolo, Con- 
tinua poi dicendo che volendo il ministero dare sussidii 
ai Lombardi, egli vuole anche sceverare i buoni dai tri- 
sti; che succedono al presente molti delitti, e che i de- 
linquenti cercano di farsi credere Lombardi persino nel 
dialetto ; per la qual cosa è necessario sceverare tra i 
Lumbardi i buani dai cattivi. 

Conchiude dicendo, che la legge che si presenta è ne- 
cessuria e che il ministero la reclama come tale. (silenzio) 

Reta, deputato di Santhià. — Signori” io qpufesso di 
aver dovuto superare una viva e decisa iui por 
risolvermi a combattera la legge che venno presentata a 


te e TE Rao o rice i e O 


uesta Camera dal ministro degli igtermi. To avrei des; 
desio ardentemegta che agli non m'avassa somministra, 
argometito di rompere il silenzio: dacchò Quantunque la 
logge wia stata modificata da quella di prima, quinta “i 
ne sia mulato il titolo, pure essa si risente sempre I 
pensiero poco generoso che inspirava quell'altra, accen. 
nando a misure di rigore che dovrebbero necossaliamente 
applicari ad una parte dei profughi i quali cercarono un 
asilo ospitale in Piempnte dopo i rovesci dell'armi italiane 
Misure chemi sembrano più acerbe ed inopportaue quandy 
considero che esse colpirebbero appunto la parte più po. 
vera ed infelice doll'emigrazione lombarda. “ 

Ma tronchiamo i preamboli, 

L'articolo 1° di questa legge intitolata di sicurezza pub. 
blica, prescrive ai cittadini è forestieri che dimorano in 
un comuno a cui non appartengono, di comparire dui 
giorni dopo la sua pubblicazione jonanzi all'autorità |. 
cale per darvi il loro nome, scegliere il loro domicilio, è 
giustificare i 'toro mezzi di sussistenza. 

Lasciando da una parte gl'iadigeni che ognun tele è 
sente essere stati introdotti nella legge como una semplice 
comparsa scenìca, e por iscusare quanto essa avova d'q. 
dioso e gi sconvonevole per un'altra calegoria, specificata 
solamente nell'art. 2 sotto la qualificazione d'Italieni ap. 
purtenenti alle provincie unite dello Stato, vi sottuporio 
Alcune brevi asservazioni sulla condizione di questi ultm 
e sugli olfetti che conseguitorebbero, a loro riguardo, ta 
legge di cui ci occupiamo. 

È noto aÒtutti che un gran numere di profughi lom- 
bardi campa la vita per opera delle generose elavgiziom 
dei foro ricchi conosiadini e fratelli di sventura. 1 po- 
veri che non hanno domicilio stubilo perchè si lusingano 
(o si lusingavano almeno) dopo le helle prothesse del KO 
Verno che presto dovesse cessare lo stato precario e mi- 
serevole a cut si trovano ridotti, si vedrebbero forzati dal 
tenoro di questa leggo a doversi presentare innanzi ad 
un commissario di polizia per ixvelaro il segreto di quelli 
boneficenza, da cuì ripetoso il loro quotidiano  sostenta- 
mento. la altri termiar, un uomo della polizia, uno sug 
niero , si dovrebbe intromettere fra il henefattoro ed il 
boneficato, ed offendere” con-un’ indagine profana la mo- 
destia del primo ed ii pudore dei secondo. (applausi) 

Se il siguor Ministro mi potesse provare che non csi. 
stono Îtulani appartenenti alle provincie unite la cui po 
vertà sia alleviata dalla  sollocita provvidenza dei ly 
concittadini, io mi tacere. Ma essondo questo uno di quei 
fatti, che mentre nou è Jecito investigare, devono essere 
riconosciuti e proclamati come allameuta onorevoli all'o- 
migrazione, così io persisterò a credere xche quella legge, 
la quate costringe ii profugo a dichiarare chi lo sostenta, 
è immorale, udiosa ed Iuopportuna, ove si ponga moulo 
ai casi presenti, ; 

Chi ripugnasse poi dal declinare innanzi all' autorita 
pubblica 11 nume del suo benefattore e la natura dei be- 
nelizio, sarebbe obbligato dal dispusto dell'art. 2 di que- 
sta legge, ad avviarsi verso ì Depositi stabili dal goveruo 
per attendervi la sentenza che Francia ed Inghilterra s4- 
lànno per  pronunelare sui nostri e sui loro destini, In 
questi Deposit il governo getterà loro un tuzzo di pane, 
che avrà più di sette croste perchè dato a condizione di 
un duplice coufine. (bene, bene) 

Strano 8 curivso modo di bencficare è questo, o signori, 
che unpone al profugo una dimora sorvegliata dall Argo 
della polizia. Dacche non si può sfuggire a questo siria. 
gente dilemma: 0 egli è onesto, e non ha altra colpa agli 
veci del potere che quella, di esser povero e ramingo, 0 
in questo caso è barbara ed ingiusta una misura che gli 
toglie una parie della sua liberta naturale, che lo costringe 
a dividere ul pane di una beneficenza, forzata como 
gli ultimi imprestiti del ministero , col facinoroso , collo 
scappato di galera ; oppure egli è lacinoroso , è scappato 
di galera, cd allora nonche meritare sussidit, nonche 
endur sottopusto ad una sorveglianza che egli potrebbe 
faustimonte eludere ) 11 governo dovrebbe trovar modo di 
assicura sone per togliergli queda libortà di cur abusa, È 
a questo propusito se dilettassero le Joggi vecchio, se no 
presentwo delle nuove, che nessuno di nui, m' immagino, 
ricuserebbe di saucire col suo voto, dacchè senza aver 
d’uopo che altri ce lo ricordi, sappiamo noi pure , che i 

ri element della liberta sono l' ordine pubblico « la 
privata sicurezza, ua 

su questi due punti io invoco particolarmente la vostra 
attenzivue, 0 signuri, perchè i multi argomenti che com- 
battouo quest improvida legge vennero svolti con nura- 
Dile facondia dagli oratori che mi hanno preceduto. Ri- 
condatevi solo che vertiamo in condizioni anormali, in cur 
quaud'anche taluno abbia potuto abusare di un titolo che 
lo vende sacro e, starei por dire, inviolabile agli occhi 
nostri, molto si deve perdonare alla ragione dell’ immensa 
sventura , che tutti indistintamente ci ha colpito, Ricor- 
datevi che il semplice ed anche rimoto sospetto che que- 
sta legge possa uvece in sè qualche cosa di odtuso verso 
i nostri ospili infelici, dovrebbe consigharvi senz'altro a 
rigettarla. & qui è appunto il caso che più che un s0- 
spetto prevalga nelta mente di molti l'idea (0 confesso 
che vi partecipo 10 pure) che i rigori provocati dalla 
legge propustaci, tendano ad frenare gh spiriti, talvolta 
Intullecanti, di una gioventù irritata e ollesa dalle lungag- 
gior della mediazione, e omai stanca (come lo siamo tutli) 
di guntirci & riutrouare le orecchie di una opportunità cho 
a somiglianza della lata Morgana più si allontana, quanto 
più aneliamo a raggiungeria. ( vivi segru di approvazione) 

Signori, pensate che se talvolta questa gioveutù avesso 
potuto trasmodare nello esprimere la giusta impazienza 
che Ja divora... .. la colpa non sarebbe tutta sua. 

Finalmente il suspetto che questa legge, la quale non 
è abbastauza ellicace a reprimere 1 disordmi, ove essi mi- 
Nyuccidasero realmente la nostra sicurezza interna come 
volle 1idurei a credere il ministro e chi lo difese, nè ab- 
bastanzi umana per portar sollievo alle sventure che da 
noi si compiangono ; il sospetto, dico, che quesia legge 
possa ensor prosa In cattiva parto dall'emigrazione cossa 
di essere fallace dal punto che due numstri dovettero s4- 
live su questa tnbuna, per combatterlo. Nè varrebbo ad- 
durre che l'esplicita dichiarazione chie essi ci han fatto, 
sia stala provocata dar commenti di chi aveva combattuto 
la Jegge, dacchè so quer commenti non lì avesse sugge 
rito ia leggo medesima, se il critorio pubblico non ne 
avesse già pronunzialo la condanna ponendole nuta di 
cdiosa ed mgiusta, gli argomenti dell'opposizione o ca- 
drebbero da per sè come cado tutto ciò che non è fon- 
dato sul vero, o li avrebbe potuti confutare lo stesso mi- 
nistro dell'interno, ma adducendo ragioni e non fucendo 
dichiarazioni, na stando farmo nel proposito di mantener 
la logge come ci venne presentata, invece di conce- 
dere che essa non va esente di difetti; dichiarazioni 0 
concessioni che indussero perfin taluno a credere, che 
dopo l'apulogia che il signor mimstro fece di questa legge. 
non sarobbe ora alieno dal mmandarla alla commissivne 
per un nuovo rimpasto. 

Siando le cose in questi termini, ragione 6 convenienza 
ci consigliano ad opporei a qualudque misura che, ancho 
alla lontana, anche indirettamente minacci di compromettere 
e turbare quell'armomia che deve regnare fra noie iLom- 
bardi, mentre umanità ci prescrive di non aggiuugere 
un dolore quantunque ltenuo, nè insinuare un sospetto 
quantunque rimoto negli animi di coloro, a cui la rabbia 
tedesca uccide ‘in questo punto i congiunti, e la sua Ye 
racità consuma gli averi, * i i 

Mentre io rigetto, pertanto, e non senza indegnazione, 
una legge che può offendere molti sventurati, che iv amo 
e compiango, sarò lietissimo di dare it mio voto a quelli 
che la Commnussione ci ha proposto: nel che mi lusinge 
che troverò fra voi, Italiani e gonerosi, molti inutato.! 
(adesione, applausi). 


presidente. Il deputato Cagnardì ha facoltà di parlare. 

Cagnardi deputato di Romagnano, Siccome gli oratori 
dell'opposizione che mi precedettero alla ringhiera sane 
giù in ogni parte della legge svolti gli argomenti che io 
mi proponeva 3 
mi riservo di prendere lu parole, quando si discuteranno 
gli articoli della medesima. |. 

Puancheri, deputato di Ventimiglia, sorge a combattere la 
tegge con molte osservazioni , tra cui le principali tono 
quello che seguono: la legge che ora viene presentata è 
ancora più odicsa ed acerba della prima che fu ritirata, 

erchè è più estesa, sprmprendoade mon solo gli amigruti 

ma svche i cittadini degl antichi stati sardi, ed i fora- 
stieri, e li sottopone tutti a misure vessatorie ed umiliaati, 
per questo solo che non abbiano damìcilio fisso. 

fissa è inconseguente, porchè mentre nel primo progetto 
atutti coloro che venivano sattoposti alle misure predetto 
si assegnava ancho un sussidio; col Scondo progetto in- 
reco non tutti lo potrebbero avere, che anzi i forestieri 
sgrebbero caccinti fuori dello stato, e i cittadini rimandati 
gi loro comuni, Il primo progetto fu meritamente rigettato 
da tutti gli ullici. Ma anche il secondo fu dalla maggior 
parte di essi egualmente respirato. 

Lissa è inopportuna, perchè qoli che mancano di mezzi 
di sussistenzi hanno bisogno di conforto, non di ropres- 
sione; dovrebbesi ottenero la pubblica confidenza, ap-ìre 
lavori pubblici è ricoveri di mendicità, fon punire coloro 
che sono in bisogno, 

fissa è ingiusta porchè fa della povertà un delitto. È 
vero che essa offro un sussigio, ma per l'usmo d' onore 
un sussidio non è accettabile, se mon è corrispettivo di 
un lavora. 

Lissa è inefficate e pericolosa, perchè vi saranno molti che 
ricusossnno di assoggettarvisi, onde non rendere nota la 
loro indigenza; altri troveranno facilmente il modo di elu- 
dere la legge, 6 di farsi credere forniti di mezzi di sus- 
sistenza, mentre in fatto non lo sono. Quelli poi che ap-7 
partengono a comuni poveri, venendo in forza delta leggo 
ricacciati a quei comuni, ed ivi sottoposti a sorveglianza 
politica, saranno quasi in necessità di divenir ladri. 

Qui l'oratore sviluppa il suo argomento, e parla prin. 
cipalmente dei comuni della provincia di San Remo, dei 
quali esso è deputato. Quegli abitanti vivono della ruc- 
colta degli ulivi, che in quest'anno fu quasi nulla; essi 
non hanno nè ricoveri di mendicità, nè lavori pubblici 
o privati; emigrano quindi daì loro comuni per trovar dì 
che vivere. Se vi saranno ricacciati a forza, che cosa sarà 
di luro? 

Quegl' inconvenienti che si trovano nel secondo pro- 
getto non vi erano nel primo, ristretto ai soli emigrati 
delle provincie ora occupate dall'Austria. 

Successivamente l'oratore ricorda che fu notato osservi. 
al presente molti farti, e molle grassazioni, Intorno a ciò 
ogli dice, rispondo ai deputati del Ministero... ( applausi 
dalle gallerie e grida dei banchi del centro e dulla destra). 

Molte voci. — All'ordme, questa è un' ingioria, 

Altre voci. — Non vi sono deputati del Ministero (si 
ride), 

Biancheri, — Non so comprendere queste grida e que- 
sta collera; abbiamo sentito moltissimo volte a dire in 
questa Camera, i deputati ministeriali, nou so percliò ara 
non si possa dire deputati del Ministero. 

Ravina, — Non v'ò nessuna ingiuvia. Deputati del Mi. 
nistero altro non vuol dire fuorchè depatati addetti al Mi- 
nistero (applausi dalla sinistra e dalla galleria). | 

Biancherr, continuando, dice che interno ai furti ed 
alle grassazioni, egli risponde ai deputati del Ministero, 
ciod addetti al Ministero , avercì molte leggi che provve- 
dono. Egli legge edaiccompagna delle suo osservazioni 
gli articoli ASÙ è seguenti del codice penale, 

Ministro dell'interno. — La leggo dice; quelli che si 
rendono vagabondi: cd è appunto per impediro il vaga- 
bondaggio. : 

Biancheri. Accordo; ma per impedire i delitti nan bi- 
sogna infliggere delle pene. La prevenzione è tutt’ altra 
cosa che la punizione. |... (applausi). L'oratore qui vi- 
cerda la leggo di pubblica sicureZza 7 ottobre p. p., fatta 
dal Ministero durante la sua dittatara, e finalmente vi- 
corda il progetto di feggo pei vagabondi, gia depositato 
yegli pllizi delta Camera, e della quale il Ministero avrebbe 
IRA promuovere |a discusgione , invece di fare il pro- 
getto vessatorio ed gdioso di cui ora si tratta. 

Qiserva poi che siccome non mancano le leggi a pu- 
nire quei delitti, di cui si lamenta oggi l'autnento, con- 
vien dire che manchino gli uomini atti a farle eseguire; 
e che perciò la nuova legge non li farà cessare. — 

Kispondo finaltuegte all'obbiezione fatta dai  ministo- 
riali, che la leyge non è politica, ma di repressione e di 
soccorso, confrontando gli articoli 1 e 3 della legge stessa, 
e formandosi sullo parole -— incorreranno senz’ altro nelle 
sanzioni penali, oce, — o dimostra che il potere ‘esecutivo 
è qui chiamato a faro da giudice, ciò che sarà facile ser- 
gente d'arbittii e d'abusi, Egli conclude, consigtiondo al 
Ministero di rianimere la confidenza det popolo, di aprire 
lavori e ricoveri di mendicità. (4l discorso, spesso interrotto 
du energici segni d'approvazione, viene alla fine generalmente 
applawhto. Durante 1 discorso comparisce nella tribuna di- 
plomatica il sig. D'Abercromby). . e 

Mauri deputato di Arona, Sento innanzi tratto il biso- 
gno di render grazio «i varii membri di questa Camera, 
che, parlando de mici compatrioti e della mia città na- 
tile, adoprarono cspressioni così onorevoli od all'ettuose, 
Ya suono, io spero no giungerà anche in quelle terre, 
ove il nemico va ogni di più imperversando nel ciecu 
impeto della sua irvefregata barbarie, e gioverà a spar- 
gervi qualelio contato, a nutrievi la fiamma dello curag- 
giose speranze, In ispecse iv ringrazio l’eloquente e brioso 
signor deputato J.cquemond dell'aver detto che ta più 
vile brazzaglia è r masta col Radetzky. Se nol si potesso 
affermare su quegli argomenti che dano le stutie di 
tutti i moti civili, se ne avrebbe sonz'aluro una prova 10 
ut fatto, che ci vien riferito da Milano , e ch'io voglio 
accennare alla Camera, perchò fa ritralto del maresciailo 
e de' suoi medi di governo, è dimostra com’ egli intenda 
a rimescolare dil fondo Ja belletta degl’ istinu prù vil, 
alline di rinnovar tra, noi gli orrori di Gallizia, Una mano 
di scapestrati, dopo la pubblicazione del bando dell' 11 
novembre trasse alla dimpra del maresciallo , ed ivi fece 
un gran cacciar di lingue per ringraziarlo dell'aver mul- 
tato i ricchi, i signori in beneficio de’ poveri. Fuor di 
dubbio quegli sciagurati venuero assoldati dalla polizia 
austriaca; fuor di dubbio appariengono a quella bordaglia, 

V cui i progressi della civiltà e della cantà non riesci 
fono ancora a purgare la città più popolare. Così con 
l'osca d'un a'bietto guadagno procaccia al maresciallo di 
farsi un rapaco salellizio: così avvisa dar eredito all’ ipu- 
trita sua Îula presso le ingannate moltitudini, così cerca 
di couseguire il doppio igtento da lui propostosi di spogliare 
! paesi occupati 6 di perverlirne le popolazioni, dando 
oro a credere d'esser chismalo a parte duna vapina, 
tho è destinata (chi non lo vede? chi non lo peusa?) 
è pagare il saliamo dei bombardatori di Praga e di Vipuna, 
a far più grosso il suo bottino, e quello di Jellachich è 
di Windisch-Grity, 

lo debbo del pari ringraziare ‘quei deputati che, più 0 
Meno espl citamento, intesero a lberare i profughi T.om- 
Dardi e Veneti dal carico d'aver abusato della fraterna 
Afpitatità che venne loro largheggiata col farsi provoca- 
A9t di civili figsthi). L'animo der Lombardo-Veneti venne 
fpertimente, solennemente dichiarato nel voto loro per 
a fusione : fu quella l'espressione del sentimento nazio. 
nale, a cui non poterono, nè possono scemar punio di 
valere alcune isolato manifestazioni d'individuali con- 
tetti. Prescindero da quel voto nun si può, non si deve, 
Susa far oltraggio ui popoli Lomberdo-Veneti ed ai 
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di trattare nella disentifone generale, così ‘ 


LA CONCORDIA 


H Sardi, senza distruggere i fatti compiuti, senza revocare 
in dubbio if proponimento stesso dell'indipendenza ita- 
liana, che da ambe le parti presiedette a quel vato : in- 
forno a che nò questa Camera, nè il governo del te po- 
trebbero mai essere troppo espliciti uelte loro dichiata- 
zioni, a tutela del dirilto, & guarentigia del fatto, & 
conforta di quelle sciagurate popolazioni, fohe ripongono 
ogni loro fiducia nell'adempimento del loro voto emesso, 
come porta la formola sottoseritta da tante centinnia di 
migliaia di cittadini, nell'intento principale di continuare 
3. uerra voll indipendenza colla maggiore efficacia pua- 
sibile. : 
Del rimanente, dopo la lunga 6 profonda discussione 
che da due giorni occupa la Camera, io non potrei tro< 


della Commissione, pel quale son disposto a dare il mio 
voto, Solo dirò che divido intieramente le opinioni di 
quegli oratori, i quali insistettero nel qualificare il ca- 
rattore di legge eccezionale, di che è inipronteto il pro- 
getto del ministero. Amo credere nolte huone inten- 
zioni del ministero, ma mi ricordo d'un vivace molto 
d’un santo savoiardo, il quale ‘disse che l'inferno è la- 
stricato. di bnone intenzicni, e non mi so risolvere a 
mettor nelle mani del ministero quell'arma a duo tagli, 
di cuì sì diceva ierì, e che in dispetto dello buone ìn- 
tenzioni del ministero, potrebbe fare di grandi squarci. 
Perchè alla repressione ed alla sorveglianza non possono 
bastare le leggi ordinarie? Perchè non s'ha da ritenere 
che, attuati È sovii provvedimenti proposti dalla Commis- 
sione, non si riescirà a prevenire quei trasordini contro 
i quuli si vorrebbero metter fuori disposizioni di re- 
pressione e sorveglianza? Malvagio consigliero è il bi- 
sogno in ogni caso, in oghi luogo : fate che il bisogno 
cessi, e non avrete più mestieri di stare in apprensione 
dell'ordine. A_chìi non preme la conservazione dell'or- 
dine? Ma l'ordine non può escire da provyedimenti, i 
quali acconnino a sospetti, a minaccie di che può tenersi 
gravata una classe intiera di cittadini, in cui le durate 
sciagure devono avere, non che oltuso, allinato il sentimento 
della propria Giamata Intocno al qual proposito io non 
posso, come Lombardo, dir altro per certo senso di de- 
licato pudore, che la Camera vorrà apprezzare. Solo, ri- 
ferendomi alle giudiziose osservazioni fette ieri dal signor 
deputato Fois, suggiungerò che voglionsi vedere ridotti 
ìn atto queì propositi di fratellanza, che sono da tanto 
tempo sulle labbra di tutti; voglionsi veder trasfusi an- 
che nei provvedimenti legislativi. Di tal guisa si verrà a 
capo di sopire tnite fe diflidenze, di acquetare gl’impati 
dell'impazienza, di accrescere forza 0 dignità all''espres- 
sione del sentimento nazionale; di tal guisa, il ministero 
potrà acquistare maggior fede alle sue parole, noll’aspet- 
tazione del giorno, che vorrebbesi sperare non lontano, 
in cui le attesti coi fatti. 

fo voto pel progetto della Commissione. 

Depretis , deputato di Broni. — Signori, dopo quanto 
fu deito daì molli ed eloquenti oratori che hanno preso 
pane a questa discussione, poco mi rimane a dire, e poco 

ro, 

Le leggi così dette di circostanza sono, a mio avviso, 
come certi alberi contotti e ricurvi che valgono ud usi 
speciali, ma se l'artefice credo altrimenti servirsene non 
vi riesce, e per quanto vi si affanni intorno coll’ ascia, 
non arriva a cavarne costrutto. Queste leggi oltre il pre- 
gio dell'opportunità devono, siccome provvedimenti straor- 
dinami, aver quello della necossità , e perchè nessuno di 
questi pregi ricunosco nella legge riproposta dal Ministero la 
rigetto interamente, ed accolgo il nuovo progetto che ne 
ha fatto la maggioranza della Commissione. 

Dell'inoppurtumtà, come dei difetti vartì è gravi di que- 
sta legge, si è abbastanza parlato, nò vi fu risposto inde- 
gnameute; mi limiterò dunque ad accennaro della neces- 
sità, cioè del bisogno urgente di adottare questo rimedio 
straordinario, perchè siausi esauriti lutti i mezzi ordinarii, 
coi quali si provvede all’ ordine pubblico. 

Ora io osservérò, o signori, innanzi tutto che nessuna 

arte della legislazione deve lasciarsi a modo dì un edi- 

icio inutile e disprezzato , al quale ogni giorno che passa 
fa cadere una pietra che rimane ingombro del terreno; è 
pratica questa assolutamente contraria ai dettami della 
sapienza civile. Ma dirò più: una legge sola che si lasci 
palesemente inosservata, ad infranta, come osservava, or 
son pochi giorni, un eloquente nostro collega , l'avvocato 
Brofferio, se può essere utile in un caso speciale, ciò non 
di meno nen devo permettersi nè tellerarsi, perchè il fu- 
nesto esempio ci condurrà a violavo le laggi nei mille al. 
tri casi con pubblico e spesso irreparabile danno, e ne 
nascerà quello stato di dubbio sull’ impero e sull'autorità 
delle leggi che è mezzo potente per condurre i civili con- 
sorzii a disordine. 

Sc noi, 0 signori, potessimo credere che le leggi sono 
esaltamento osservate, che i magistrati e i funzionarii pub- 
blici adempiono con'vigilanza al loro officio, e non ostante 
vedessimo. nascer disordini, io crederei esauriti i mezzi 
urdinarii e inclinerei ad adottarne di nuovi, fors'anche di 
straordinarii; ma io tengo per fermo che non è di leggi 
che abbiamo difetto, ma d' uomini che na sappiano e ne 
VoRane con fermezza mantenere l'osservanza. 

‘organismo svmale deve essere in tutte le aue parti 
armomeo: se una sola delle forze che devono cospirare 
allo scopo manca, il disordine nasce. Ora io dico, che, 
finchè gli ordini nuovi avranno a lottare con un numero 
nou piccolo d’impiegati e funzionarii che lor sono ostili, 
con un, gran numero di sindaci inetti, con tanti segretari 
comunali avversi, tanti giudici poco favorevoli, fiachò 
gli ordini nuovi avranno a lottare con una parte del 
clero che uun sa vedere nella libere istituzioni nostre il 
più fermo sostegno della religione, persone tutte ché, al- 
meno in gran parte, devono il ivro impiego alla grandis- 
sima loro servilità, alle replicato prove da loro date di 
allaccamento al governo assoluto, alla loro ben certa e 
constatata avversione a tulto ciò che, or nun è molto, era 
proserìtto perchè sapeva di liberale, di indipendente, di ita- 
liano: e non pochi di loro altresì ai servigi segieti rosi 
in alti tempi allo stato, ed alla proteziune cho a dispetto 
del buon senso e del pubblico voto loro accordavane 
certi alti funzionari chp govornavano, cioè malmenavano le 
nostre provincie; finchè avremo, dico, o signori, tutte 
queste persone al maneggio della cosa pubblica, dimando 
io per che miracolo (e qui davvero clie ci vorrebbe un 
miracale), per clio miracolo, dico, otterremo che costoro 
i quali nelle nuove libertà vedono la fine dei loro gua- 
dagui, dei loro raggiri, dei loro soprusi, delle loro traco- 
tanze, si faranno ora a sostenere promovendo l’osser- 
vanza delle leggi e dell'ordine collo zelo e call'ardore 
che richiedono le gravissime nose circostanze! (bene, 
benissimo!). 

Epperò innanzi tutto, dico esser d'uopo per ottenere 
l'ordine interno di rimuover gli ostacoli, di depurare il 
personale degii impiegati, senza di che la moltiplietà «delle 
leggi che faremo darà una nuova prova di quel dettato 
che dove malte sona le leggi, ivi sogliono essere più inef- 
ficaci. (segni di approvazione) , 

Vi sono, o signori, e noi ‘tutti conosciamo negli im- 
piegati e funzionavii d'ogni classe uomini liberalissimi: 
ma ve ne sono pur molti di pessimi: e questa, diciamolo 
francamente, questa è la cangrona che ci rode le viscere. 
Sapete voi, o Signori, quando alcuni sindaci, alcuni pa- 
rochi ban pubbucato le circolari e i provvedimenti che 
il ministero ( asati loro indirizzava per sollevare gli spi- 
riti del popolo nei giorni dei nostri disastri ? Quando co- 
nobbero firmato e pubblicato l'armistizio Salasco, — Vo- 
lete conoscere come fosse pronta la spedizione degli or- 
dini del Governo in quei frangenti? Uno doi membri del 
ministero Casati ricevette alla sua città nativa i provve- 
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vare nuovi argomenti da produrre in favore del progetto” 


CI 
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dimenti d'urgenza ch'egli aveva dato come ministro quando, 
cessato di esserlo, e subentrato pueblo il nuovo 


ministero, erasi ricoridotto a suoi focolari. (sensazione). 


D'onde nacque la lentezza è il disordine nell’ ordina. 
mento della guardia nazionale, se non, almeno in gran 
arto, dall' incuria inconcepibile dei municipi? (dene, 


one ), 


E con questi esempi, o Signori, possiamo noi avere 
fiducia di conservare con nuove e nuove leggi l' interna 
quiete, ovvero non dobbiamo piuttosto esclamare con du: 
tore, come alire volte un nostro collegi, che mi spiace 
pon vedere per anco in questo recinto, non dobbiamo, 
dico, esclamare che fe leggi sono, ma cho non vi è chi 


loro ponga mano? 


ignori, vogliate osservare inoltre, cho la leggo che di- 
acutiamo, può aprire, e fu già indubbiamente dimostrato, 
un largo campo agli arbiirij: per ciò solo merita ripro- 
vazione, io scongiuro altamente la Camera a riflettere se- 
riamente so posso, se debba sancire una leggo di tal na 

a cosa pub- 
ià per se stessi iuclinati ad usare e ad 
ubusare del loro ufficio a danno della libertà, (vivi ap- 


tura, mentre sonastuttavia al maneggio del 
blica tanti uomini 


piausi dalla Camera e dalle tribune). * 


Sula legge un discorso nel quale esprime che la legge 


non è nè ottima, nè pessima; che essa non riguarda solo 


ì Lombardi, ma che per ì Lombardi vi è» un'eccezione 


in favore, quella della beneficenza; cho i difensori del 
progetto riducono tutti g'i argomenti alla necessità di con- 
servar l'ordine, 0 che gli avversarii non guardano che ai 
Lombardi. Qui l’oratore sì trattiene alquanto nel parlaro 
di :è e del suo modo di giudicare. Forse parrò ruvido, 
dice egli, ma ciò procode da schiettezza; io guardo il sole 
dirittamente, 0 parlo come nei tempi giovanili. lo sono 
libero della mia opinione, nè mi ricovero sotto le tende 
dell'opposizione, nè mi adagio sotto le baracclio ministe- 
riali (Marità). Non accetto quindi la legge di sicurezza 
como ci viene presentata. 

L'oratore dichiara di aborrire la polizia antica 6 solo 
volere la polizia consentita dai moderni tempi; rigotta il 
cappello gosuitico cambiato col cappello ca‘abrese. Trova 
utile che una legge di pubblica sicurezza sia sancita. dal 
Parlamento è passa in rassegna gli articoli della leggo 
ministeriale, Critica l'articolo 1 e protesta contro il 3 an- 
che malgrado le dichiarazioni del ministro dell’ Interno. 
Si deve ora accetlaro, dice egli, il progetto presentato 
dalla Commissione? Osserva che la Commissione avrebbe 
fatto meglio di modificare la legge del Ministero anzichè 
rigettaria. Discorrendo a questo proposito dei Lombardi, 
ricorda con soddisfazione come ì deputati dell'isola della 
Sardegna abbiano preso parte e forse deciso del voto 
della leggo d'uniono ; non crede, poi che Radetzky abbia 
tenuto con sè idbarabba , ma che anzi fi abbia disseminati 
nelle altro.provincie Italiane per seminare il disordine e 
fa discordia; e cho abbia cercato il modo d'avere presso 
di sè gli onestì per sorvegliarli. Conchiude che debbasi 
tener conto dell'emendamento proposto dat deputato Bri- 
gone, è che debbasi 1 progetto ministeriale rimandare 
alla Commissione perchè vi provveda in pochi giorni, 

Gioia deputato di Piacenza sale alla tribuna, e legge 
un discorso in cui dopo aver dichiarato l’importanza della 
discussione e notato i vari contrasti che si trovano nella 
Camera e nel paesg, accenna alla sua incertezza nel pren - 
dere una deliberazione. Si fa quindi ad indagan se la 
legge presentata sia buona; se è necessaria; se giastamente 
divisata nei suoi provvedimenti, 

Due poteuze, dico egli, stanno contro noì aspramento 
nemiche, Una molto terribile, che è l'Austria, l'altra ter- 
ribite assai mono, ma pur molesta, che è di coloro i quali 
o per naturale perversità, o per insania di mente, 0 per 
preconcetto apinioni anelano alla sovversione degli ordini 
attuali ed all'anarchia. L'oratore dopo avera notato che il 
governo abbonda di fiducia e di mollezza soverchia, ac- 
cogiona l'Austria ed i gesuiti delle insidie e delle mene 
che mantengono ed infiammano lo discordie, Essi, “sog- 
giunge l'oratore, si fanno predicatori di repubbliche, af- 
finchè le repubbliche, poco durature, factiano prova di 
uccidere lo costituzionalità immortali ; si fanno predica- 
tori di licenza, perchò questa richiami il dispotismo, 
Parla dei vagabondi, dei ladri e dei predatori che in- 
festano il paese. Dice che (renova, maestra di libertà , ha 
dovuto appuntare le armi cittadine contro i ribaldi con- 
trafattori di liberalismo. Dichiara quindi che al governo 
chiedente siano dg accordare mezzi idonei per mantenere 
fa tranquillità pubblica. Ma consentita la massima, sog- 
giungo egli, non stamo dispensati dal cercare come essa 
sia stata applicata, e ss per avventura non sì fosso Irasmo- 
dato nelle cautele, a adottati consigli, che potessero in 
pratica riescire intollerabilmente molesti all’universale. 

Appunta il primo articolo di troppa generalità, inquan- 
tochè obbliga gli stessi sudditi Piomonten, che si trasmu- 
tino per casa da un comune all'altro, a dichiarazioni mo- 
feste e non mai usate nel passato. 

Approva il secondo articolo. : 

Diso che farebbe voleatieri senza dell’ articolo terza 
ed ultimo. 


Non votando per la legga qual è, protesta che voterehbe 
per quegli emendamenti che, censervandone lo spirito, 
ue tempevassero l'applicazione. 

Osserva poi che il pragetto della commissione ha, gravi 
inconvenienti, che non fa ciò che dovrebbe fare, che non 
rimedia ai poricoli che concedo ai rifuggiti favori e facoltà 
o non li stringe a niuna sorta di dovere. Conchiude che 
nell’ ordine morale e sociale come nel fisico e celeste, i 
sistemi e le cose si designano non per linee rette, ma 
per ardite: sicchè, passata un certo limite, lo andare in- 
nanzi equivale precisamente a tornare indietro. (applausi 
dal centro, silenzio alla sinistra) . 

Sineo, deputato di Saluzzo , espone di voler esaminare 
innanzi tutto la legge come legge di pubblica sicurezza, 
poichè il ministero sostiene clie non è legge politica, e 
dice che anche sotto questo aspetto è inutile e nociva. 
Portanto egli osserva che questa legge dà al potere go- 
vernativo il diritto di ingerirsi nei.secreti privati delle fa- 
miglie, che moiti comuni non danno da vivere a coioro 
che vi hanno domicifio, per cui è ingiusto il ricacciare 
questi bisognosi ai loro comuni; che le leggi penali e di 
polizia non mancano, che anzi sono fin troppo severe, e 
che si ha bisogna non d'altro che della moderazione del 
ministero nell'applicarle. L'oratore sviluppa l'argomento 
leggondo parecchi articoli del codice penale e della legge 
15 ottobre 1816. Entrande poi a parlare dell'aumento 
nel numero dei delitti, osserva che questo fatto si veri- 
fica ogni qual volta per una qualunque cagione viene a 
diminuire lo zelo € l'attività degli agenti di polizia; indi 
sviluppa le cagioni per le quali ciò avviene in questo 
momento. 

Soggiugne che ad accrescere il numero dei delitti con- 
corre la mancanza di lavoro e la miseria generale. Dice 
cho la mancanza di lavoro si debba in gran parte attri- 
buiro alle infelici leggi di finanza dello scorso settembre, 
che la Camera non ha voluto rivedere. Ossérva che col 
prestito forzato si sono tolti dalle mani della maggior 
parte dei proprietari quei discreti risparmi e Quei capi- 
tali che negli altri anni erano soliti impiegarsi nel mi- 
glioramento dei fondi ed in altre minute industrie. Do- 
manda ai ministri come possano essi pensare a respin- 

ere nelle terre forzatamente abbandonate quei miseri 
raccianti che ne furono cacciati fuori dalla fame e che fu- 
rono appunto condannati al vagabondaggio por effeito di 
quelle leggi finanziere. Domanda loro come intendono 
che si provveda per isfamare quei miseri nel suolo nativo, 
se vogliono introdurre nel usstro paese il sisema della 
carità legale, oppure riconoscere il diritto al lavoro con 
le gravi sue conseguenze. Conchiudo che prima di aver 


risolti tutti questi problamt il ministero non poteva porra 
innanzi la‘ sua proposta. : 

Provito così che la legge è nociva eit inutile come 
ravvedimento di pubblica sicurezza, l'oratore osserva che 
a direzione presa da tutti quelli ehe parlatono in'fuvore 
della medesima 
non soltanto come una legga amministrativa, ma come una 
legge di pubblica sivurezza, è che l' oratore ministeriale 
ché ieri parlò più langamonte (Salmour) insistette sem- 
pre sul principio di dar forza al governo, AL che risponde 
il sigoor deputato Sineo, che nè anche gli oppositori in- 
fendono di togliere forza al governo, che anch' essi sanno 
non potervi essere libertà senz’ ordine, ma che essi vo- 
gliono ordine senza schiavitù. Soggiunge essere vizio dei 
partie ìl supporre agli avversari la volontà di sovvertire 
a cosa pubblica, ed essere questo vizio principalmonto 
di quel partito, che più spesso grida all'ordine; ricorda 
che così «i faceva per lo passato, che sempre e per ogni 
più piccola cosa si sospettava. Uicorda come un giorno 
si fosse tradotta in una proposizione sovversiva 
gerarchia sociale quella semplicissima che in una socictà 
Il presidente liberamente eletto dai socii non doveva con- 
siderarsi cho quale primo fra i puri. Ricorda ancora come 
taluno fosse stato accusato di aver voluto fare dell'asso- 
ciazione agraria Una convenzione nazionale, solo per aver 
detto che quell'associazione aveva alli destini. 

L'oratore giungo a parlare della sua antica amicizia 
col signor Pinetti ora ministro; amicizia da quest’ ultimo 
ricordata nel suo discorso di ieri. Dice che quest'amicizia 
cominciata nell'adolescenza durò anche in linea politica 
sino all’epoca in cui fu votata la legge d'unione, e cho 
solo allora Jo opinioni si divisero fra i signori Pinelli e 
Sinco, ma sorse anche divisione d'opinioni nel parlamento. 
Ivi egli dico, ha la sua prima sorgente anche l’ attuale 
pregetto di legge; imperciocchè | oppasiziono alla legge 
d’unione fa il principio dal quale nacque il presente mi- 
nistero; 6 questo è il motivo per cui esso non può godere 
la fiducia dei partigiani dell'unione che ora seggono nei 
banchi della sinistra, e così noppuro la fiducia del paese, 
o almeno di una gran parle di esso. 

Di qui nacquero molti sospetti, i quali furono la cagione 
per cui Genova ed altro città si mostrarono meno forti 
contro i tentativi di dissidii. Se il ministero camminasse 
franco ed aperto, e si dimostrasse leale promotore della 
libertà e dell’indipendenza italiana, non vi sarebbero 
questi sospetti. 

L'oratore entra poi a parlare della proposta del depu- 
tato Brignone, e osserva che ancho questa è nociva, dap- 
poichè vi sono leggi sufficienti a dar forza ul goverrlo e 
recherebbe ritardo nell'adempiere nl dovere di provvedere 
ai bisogni dei Lombardi. Dico cho il potere. avrebbe do- 
vuto farlo già prima colle ampie facoltà che credova di 
possedere 6 di cui fece uso per altri oggetti: ricorda che 
prima della rivoluzione Jombardo-veneta , la Francia 
aveva solennemente promesso il suo aiuto ni popoli cho 
avessero voluto rivendicaro la propria nazionalità, che 
quindi se i Lombardi e i Veneti avessero voluto faro 
senza di noi, avrebbero avuto la Francia per loro, e 
che l'hanno invece trascurata per rivolgersi a noi; che 
se noi quisci non possiamo ora aiutarli colle armi è 
giusto che almeno li soccorriamo nei loro bisogni; che 
questo dovere fu riconosciuto dal Ministero, il quale u- 
niva nel suo progetto l'idea del soccorso a quella della 
repressione; che fu riconosciuto dalla Commissione , la 
quale tolse la repressione, 6 mantenne il principio del 
soccorso. L'oratore spera cho anche la Camerà riconoscerà 
questo dovere (applausi universali). 

Chenal, deputato di Sullanches, incomincia da dichiarare 
che la proposta legge è tirannica, e chè l'adottarla sa- 
rebbe estremamente funesto. Ogni compressione governa. 
mentale troppo viva estinguere la virilità dell'anima. Il 
passato devrabba esservi d'esempio. l comandanti di pizza, 
tnvestiti di potere così arbitfario, hanno con un'azione 
eccentrica paralizzato ogni cosa, hanno spinta l'intimida- 
zione al punto più ridicolo. Egli prosegue, dicendo, che 
il Ministero è tanto più biasimevole nelle sue esigenze 
in quanto che abbiamo un codice da fare invidia a Dra- 
cone; ma il dispotismo a lungo andare diventa cronica; 
gli è come la gatta che divenuta donna continua a man- 
giare i sorci (ilarità). 

Le leggi vaglio ed indeterminate hanno sempre qualche 
cosa di mivacciante, Il Ministero sarà di buona fede; ma 
quando si tratta di leggi eccezionali, non basta la con- 
vinziono, perchè i funzionari si cangino, le leggi restano, 
e con loro i cattivi effetti. 11 Ministero confonde l' arbitrio 
coll'ordine. La polizia per essere bene condotta, deve es- 
sere, affidata ai comuni, ai municipii, ; 

L'oratore continua, dicendo, che questa leggo è inutile, 
almeno nelle grandi città, dovo il tristo non fa obhedi- 
rebbe, e l'’onest'uomo ne sarebbe vessato. L'abilità di un 
governo, egli dice, consiste nel veder tutto senza che nes- 
suno se no accorga, come si fa in Inghilterra ed agli 
Stati Uniti, dove si viaggia senza passaporti, dove non 
vi sono queste precauzioni vessatorie che si usano presso 
di noi. Che cosa farebbe il Ministero, se dovesse presie- 
dere alla sorveglianza d'una capitale di un milione e du- 
condo, un milione è seicento mifa anime, come sono Pa- 
rigi o Londra? Bisognerebbe cho egli armasse una metà 
della popolazione per sorvegliare l'altra metà! (ilarità). 

Ad ogni modo la Camera dei rappresentanti, non deve 
associarsi ad una legge cattiva di amministrazione, perchè 
molte volte la tiraunia s'arresta dinanzi all’ applicazione 
generale dell'opera sua, ma quando ha l’uppoggio di una 
Camera di rappresentanti, essa prende un carattere mollo 
più vive. ° ì 
.  L’oratore conchiudo consigliando il Ministero a subor- 
dinare il suo amor proprio alla pubblica moralo, e ritirare 
il progetto. « Noi potremo allora servirgli di corteggio, 
accompagnarlo al Campidoglio, ov' esso sale così di fre- 
quente...... » (vivi appluus). i 

Farina. — Domando la chiusura. 

Il Presidente. — È uppoggiata? . 

Alcuni deputati l'appoggiano. , . 

Guglianetti reclama contro la chiusura, osservando, che 
come relatore della Commissione ha il diritto, consentito 
dall'uso della Camera a prendere l’ullimo la parola, Nota 
poi che in principio della discussione aveva dichiarato di 
esporre più tardi le sue osservazioni, dopo udite le 0s- 
servazioni cho si sarebbero fatte sulla relazione della 
Commissione. 

Molte voci. — È giustissimo. 

spine. — Osservo alla Camera che sono già le oro 3. 
Il Vice-Presidente dichiara sciolta l'adunanza. 
Ordine del giorno per lunedì 20. 

Ore 11, adunanza negli uMzi. . 

Ore 1, seduta pubblica. î 

Continuazione della discussione sulla legge di sicurezza 
Dubbi — relazione sulle leggi d'urgenza — petizioni, 
clezioni, 


COSTITUZIONE DEGLI UFFIZI 
lo urrizio 
Levet, presidente — Brunier, vice-presidente 
Fabre, segretario — Guglianetti, comm. delle petizioni 
Lo urtizio 
Bunico, presidente — Montezemolo, vice-presidente 
Biancheri, segretario — Bulla, comm. delle petizioni 
do vrFIZIO 
Fraschini, presidente — Sclopis, vice-presidente 
Michellini G. B., sogretario — Ravina, comm. delle petiz. 
ho urrizio 
Berchet, presidente — Bensa Elia, vice-presidente 
| Pellegrini, segretario — Depretis, comm. delle petizion 


dimostra che la consitierano essì stebsì 
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Bo urrizio 
Bixio, presidente — Stnso, vice-presidente 
Cavallini, segretario — Valerio, comm. delle -petizioni 
Go urriZio 
Desambrois, presidente — Gallio, vice- residente | 
Lanze, segrotario — Mellana, comm. delle patizioni 
To urrizio i 
Demarghi, Presidente — Lyons, vice-presidente 
Monti, segretario — Zunini, comm. delle petizioni. 


e eneeni 


NOTIZIE DIVERSE 


Ieri sera una cinquantina circa di persone 
percorse le vie di Torino gridando: abbasso il mi- 
nistero! vogliamo la guerra! Quella folla si trat- 
tenne alcuni minati intorno al caffè nazionale dove 
convengono molti esuli lombardi colla speranza 
forse che essi al tumulto si congiungessero. Poi- 
chè «riuscì fallito l' apparente intento, ripetendo 
quei gridi, quella mano d' uomini s' avviò verso 
piazza Castello dove ebbe luogo una deplorabile 
collisione. Se è vero quanto ci venne narrato, un 
tamburino volle arrestare uno di quelli che erano 
nelle prime file. L’arrestato fece resisienza, allora 
il tamburino sguaind la sciabola e lo ferì in 
modo che ne sgorgò sangue. Il tamburino rico- 
veravasi quindi nel palazzo Madama dove furono 
chiusi i cancelli e la folla poco dopo sì sciolse, 

Donde quel moto improvviso e non causato da 
veruno straordinario evento? Volevansi forse re- 
plicate in Torino le scene di Genova? Noi udimmo 
parecchi dei più caldi avversari del presente Mi- 
nistero, molti di coloro che trovano ignominiosa 
la politica attuale, disapprovare allamente quel 
moto, e noi ci associamo ai loro sentimenti. Noi 
non sappiamo chi fossero coloro che componevano 
quel tumulto ; nissuno di essi era conosciuto: forse 
eranu illusi, forse furviati da impeto generoso, 
forse stromenti inconsci di mani colpevoli: in 
ogni modo noi dichiariamo aperlamente che non 
colle grida e coi romori vuolsi combattere questa 
politca disastrosa, La stampa è libera, la voce 
dei deputati del popolo suona libera alla tri- 
buna; da questi suoi organi deve il pacse aspel- 
tare la soluzione di così gravi questioni. Abbiamo 
parlato di mani colpevoli e ci spieghiamo. Niuno 
Vha che non ricordi i tumulti di Torino nei giorni 
nefasti del finire di luglio e del principiare d'a- 
gusto. A chi giovarono quei tumulti se non se alla 
camarilla aristocratica che con cent'occhi e cento 
mani tenta di rifare un passato che è oramai im- 
possibile ma pure può ritardare e rendere trava- 
glioso il trionfo definitivo della causa italiana? 

Coloro i quali sanno come domani la Camera 
deve dare il suo voto sulla legge del Ministero 
chiedente poteri eccezionali e straordinari di po- 
.lizia non scorgono essi una strana coincidenza tra 
questi moti ed il voto di domani? I deputati spa- 
ventati o commossi dal moto di questa sera non 


Venezia, — Sismo invitati ad inserire la seguento lettera : 
Mio, caro Vieusseux, 

Nel ringraziare e voi e tutti quei veramente pie- 
tosi che preslano l'opera a raccorte sussidii in pro del 
buorio e generoso popolo di Venezia, non posso non mi 
dolere altamente dei povero effetto a cui ricscoto fin qui 
tante cure, speranze, promesse, vanti, Dalle collette di tuita 
Italia si son fatte appena centomila lire: venticinque mi- 
lioni d’uomini in tro resi di tempo han dato di che 
campare a Venezia per un giorno. E rimproveravano cofi 
dispregi, con calunnie, con ischerni, rimproveravano a 
Venezia che nulla facesse per la libertà dell'Italia! E, 
dopo la ruina, gridavono Venezia rifugio unico dell’ in- 
dipendenza d'italia! É si dolgono che gli stranieri non 
ispargono il sangue loro per diberare l'Italia! Quando 
noi non sappiamo meltere insieme il danaro da tenere in 
piedi i nostri, combattenti per noi! Con qual fronte chie- 
dere agli stranieri soccorso? Come volerli fratelli se noi. 
dimostriamo che le anime nostre non hanno fratelli? In 
tanto mancamento alle millantarie tracutanti, e alla fede 
patria, non sai qual sia più doloroso, la pietà o la ver- 

ogna. ‘ 
S ei popoli non è colpa. Non s'è saputo invocare il po- 
polo vero, Offerte tali, perchè fruttiuo e salvirio, debbono 
essere popolari, debbon essere regolari. Îl poco da molti, 
e ogni settimana, fa più che non il molto dafo per una 
volta da pochi. Ma perseveranza richiedesi e affetto e 
virtà, non rettoriche ciancie. La libertà. non è trastullo 
nè traffico; è sacrifizio, è atto di fede che crea l’av- 


venire. : l'omMasto. 
TOSCANA 

Firenze, 15 novembre. — Sappiamo che il ministro delle 
finanze ha conferito coi componenti la Camera di Com- 
mercio di Firenze, all'oggetto di combinare un imprestito 
pr lo Stato sulle basi di quello testà formato in Livorno. 

on conosciamo esattamente il resultato di tal confe- 
renza, ma abbiamo ragione di sperare cho il progetto 
iniziato sia per esser condotto ad un resultato felice, e 
quale è potentemente richiesto dalle gravi esigenze del 
pubblico Tesoro, (Monitore) 

— 15 novembre. — Possiamo assicurare che il governo 
del re di Piemonte ha aderito alla richiesta delle art 
glioria domandate già dol governo Foscano per opera del 
goneral Serristori e si è inoltre mostrato disposto a con- 
cedere altre 16 bocche da fuoco in 12 cannoni da 8 e 
4 obici da centim. 15, mediante pagamento con altret- 
tanto bronzo di vecchi cannoni. (Rivista). 

— 16 novembre. — Il colonnello Anfossi accompagnato 
«da varii suoi ufficiali è qui giunto ieri mattina, ed È su- 
bito ripartito. 

— (Questa mattina sono partiti per raggiungere il ge- 
nerale Garibaldi i militi volontari giunti qui ieri l’altro. 

STATI PONTIFICII Î 

Bologna, 14 novembre. — A mezza notte in punto il 
gonerale ministro Zucchi diede ordine che le truppe di 
guarnigione si riunissero dinanzi al palazzo comunitativo 
ad insuputa dello stesso generale Latour; indi chiamati 
tutti i capi dei corpi ordinò loro che venissero dalle truppe 
stesse barricate al momento le strude di borgo S. Pietro, 
le Lamo e il Pratello: che parte delle truppe impedisse 
sortita di qualsivoglia individuo dalle medesimo, mentre 
l'altra rimanente perlustrasse ad una”ad una tutte lo abi- 
tazion® L'esito di questa straordinaria quanto imprevista 
misura è stato felicissimo. ll governo è venuto al pos- 
sesso di oltre ille armi di ogni maniera che vi si tro- 
vavano nascoste, 

Appena Sapio questa mattina uua sì importante no- 
tizia, la città è stata in festa, il nome di Zucchi corre 

er ie bocche di tutti, e tutti lo esaltano al cielo. Ora 
inafmento potremo escire liberamente per la città senza 
timore della vita e degli averi. 

Oggi sarà pubblicata una notificazione nella quale viene 
ordinata l'immediata fucilazione di qualsiveglia individuo 
colto in delitto flagrante. 

Ecco cosa ha saputo fare con soli 800 uomini un vec- 


saranno più facili a consentire una legge che la | chio generale di Napoleone. (Rivista Indip.) 
pubblica opinione ha digià condannata? È as- NAPOLI 


Napoli, 11 novembre. — Questa mane s’è fatta altra 
spedizione di truppa e non so dirvi per quale volta, Si 
fanno provvisioni immense di viveri ne’ furti della città , 
dopo che sono stati furniti di armi, cannoni ed altri ef. 
fetti di guerra. Si dice che il ministro della Repubblica 
francese ubbasserà le armi e lascierà questa città, 

(Contemp ) 

— Dalle Calabrie ci scrivono in data del 5 novembre. 

Numerose compagnie d’armati percorrono le due pro- 
vincie di Cusenza e Catanzaro. Lo stabilimento d'armi e 
fonderia in ferro della Mongiana è caduto nelle loro mani, 
H generale Statolla minaccia di rinnovare le barbarie 
di Ruffo contro i paesi che volessero insorgere. 1 fatti 
però non corrispondono alle sue millanterie, giacchè po- 
chi giorni sono essendo state attaccate le sue truppe da que- 
ste compagnie d insorti, lo costrinsero ad una fuga pre- 
cipitosa, e lo inseguirono accanitamonto fin sotto te mura 
di Cosenza. L nostri Calabresi comandati da uomini che 
sconoscono i numi di tatlca militaro e di strategia, ma 
che posseggono la liducia di tutti, e combattono per la 
libertà, per l'onor vazionale, e perla vendetta dei truci- 
dati fratelli , vinsero , vincono, è vinceranno sempre in 
ogni incontro sia con la truppa regolare, sa colle nuove 
così dette Guardie Nazionali organizzato dagl’ inviati del 
bombardatore, e formate con la feccia ed i rifiuto delle 
nostre popolazioni. — Queste compagnie d'insoru vivono 
degli armenti e dei possessi di tutu coloro che attraver- 
surcuo o uon secondarono la passata rivoluzione. Finova 
non è stato proclamato alcun principio, fors'anco per non 
attraversare con inaUli divisioni lo scopo principale che 
tutti ci siamo prefiss!, e che speriamo raggiungere a 
prezzo del nostro sangue. In ‘tanto quasi ogni giorno 
hanno luogo vari sconti parziali e sanguinostssimi, e 
quei Da i nostri Calabri che avean perdoia la patria 
energia, la stanno riacquistando. L'Alba 

STATI ESTERI 
AUSTRIA ; 

Non vi sono notizie importanti d'Austria; si fecero tra- 
sporlare fuori della città le armi tolte alla guardia na- 
zionale, alla legione accademica ed agli operai. 

Il generale Philippovitch fu fucilato a Pesth in virtù 
d'una sentenza del consiglio di guerra. Dicesi che il sig. 
Putszky, segretario di stato ungherese che era a Vienna 
durante l'assedio, e del quale Windischgraetz aveva 
chiesta la testa, fu arrestato nel momento che stava per 
attraversare la frontiera d'Ungheria. 

— Scrivono da Vienna il 7alla Gazzetta di Silesia: Se- 
condo le notizie ricevute ieri da Olmiitz, il signor Wes- 
senberg non accetta alcun portafoglio nel nuovo ministero; 
il principe_ Felice Schwartzenberg, ministro degli affari 
“esteri, avca pure la presidenza del Consiglio. Del rima- 
ente quasto ministero nuovo non è aucora ullictaliuenta 
proclamato, ed un affisso annunziante che il feld mare- 
sciallo Welden è nominato governatore di Vienna, non 
è firmato che dal ministro della guerra. 

Gli arresti continuano. Il generale Cordon fece barri- 
care la sala della Dieta. Vi sarà quest'oggi e domani una 
perquisizione generale per ricercare le armi nascoste. 

— Altra dell'8. — Il conte di Stadion è qui da ieri in 
poi. Dicesi che sarà nominato mimstro dell'interno. 

Vienna, /f novembre. — ll principe Felice Schwarzem- 
berg, ri conte Stadion cd i signori Bruck, Helfett e Bach 
sono ritornati ieri a Vienna da Olmilitz. Giunsgro pure 
if ministro delle finanze Kraus, ed il conte Breda. Si 
crede che possa aver luogo una nuova modificazione mi- 
nisteriale e che il dottor Bach non ne farcia parte, 


sioma legale essere a presumersi autore della colpa 
colui, a cui la colpa torna profittevole. 

I cittadini vigilino , poichè pur troppo i nemici 
della nostra liberta non dormono. 


— Il secondo collegio d’Isili ed il primo collegio di 
Nuoro hanno amendue eletto a deputato il professore” 
Giuseppe Siotto, redattore del giornale liberale  L'Zndi- 
pendensa Italiana, e fratello del deputato Siolto-Pintor, 
uno dei più vivaci oratori del nostro Parlamento. Così, 
uno dei due collegi duvrà essere nuovamente convocato. 

— Scorgiamo da un giornale sardo, cho il mellifluo 
depututo den Pasquale Tola ha prestato giuramento il 
2 novembre, come presidente degli studi dell’ Universita 
di Sassari, Noi ricordiamo come nella Camera, interpel- 
lato a questo proposito, it sig. deputato Tola abbia ri- 
sposto negalivamente. Ora, parci che il collegio di Sassari 
duvrebbe essero prontamente convocato, e noi ne faggiamo 
iuvito al ministero, 

— La mape.tura del. collegio nazionale di Ciamberì 
ebbe luogo 11.15 novembre. 168 allievi interni ed esterni 
sono stai ammessi allo siabitimento. Hi giorno 21 avrà 
luogo uva solenne adunanza; sara pronunciato un discorso 


— Un nuuvo incendio scoppiò nella Savoia, nel co- 
mune di Marches aux abtmes do Myans, ed ha prodotto 
gravi danni, Non si conobbe la cagione di questo infor- 
tunio. 1 giornali della Savora lamentano troppo frequeuti 
questi disastri ed imvucano giustamente l'attenzione delle 
autorità cui incombe di vigilare 6 provvedere. 

— Al Ligure pi polare annuncia uv atto di patria carità di 
un convtiedino uella generosa e forte provincia Sanve- 
mese, L'egrogio Gerolaino Bobune, console in Lisbona, 
rassegna lannua squy pensione di lire mille in beneficio 
deli erario, durante ia sua ristrettezza. Allo parole di 
alletto del Libero giornale dell'avvocato Massabò aggiun- 
giamo volentieri le nostre al degno Itatiano che lontano 
manda alla patria il trbuto dell'amor suo, 

— Con questo numero noi distribuiamo ai nostri associati 
il discorso del deputato Jacquemoud di Moutiers sullo stato 
politico attuale, a Lombardi, il ministero 'e la sua polizia, 
Nur gl'inviuamo a dare la maggiore pubblicita a questo 
generoso scritto, che fu accolto dalla Camera e dalle tri- 
buno cou vivissimi applausi. Alcune copie dell' origina!e 
francese, per la ristrettezza del tempo si -stfamparono con 
errori ortografici; vogliano di questo scusarcì ì lettori. 
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Miluno 18 novrmbre. — IL conte Mantecuccoli ha fatto 
chiamare da Verona il consigliore del supremo tribunale 
di giustizia, Pedyrsami, allinche esternasso il suo parero 
intorno al proclama dell'iL novembre corr. Egli dichiarò 
al maresciallo Radetzky che in Austria non si era mai 
veduta legge più iniqua, e che uve non fosse ritirata, sa- 
rebbe stato costretto di recarsi ad Olmiitz , sicuro di ot- 
tenere dalla coscienza di S. M. la revoca del proclama 
succitato, — Sembra che questa dichiarazione abbia olte- 
nuto ii suo effetto, e che l'esecuzione di quell'empio de- 
creto sia sospesa. i . - 

Si progetta però la sostituzione di ‘ altre tasse: 1, di 
'£ milton sul commercio; 2. deli’ uno per cento sui capi- 
tali; 3, sull'emigrazione ; 4. una sovraimposta di 4 ceu- 
tesimi sull’ estimo, (carteggi 


BOEMIA 

Praga, 11 novembre. — Un dispaccio telegrafico dice 
cho gli Unghoresi si sono raccolti al di Id di Tyrnau; il 
generale Simonich' si è talmente fortificato che nulla è 
n temersi. Si era sparsa voce che Simonich era serrato 
in mezzo, e si temeva d'un’invasione degii Ungheresi in 
Moravia. ° > 

La Gasselta di Cracovia dice dì sapere che quite 
migliaia di guardie nazionali di Lambin e la legione 
accademica si siano unite agli Ungheresi. —(Aligem.) 

Praga, 1! novembre. «= Qui s'ighorano ancora i fatti 
delle ‘ultime esecuzioni capitali di Vienna. Pel 20 del 
mese s'unirà un’adunanza di membri dell'unione tedesco» 
boema. Le sedute dureranno tre giorni e suranno chiuse 
con una festa di fratellanza. Conciliazioni simili sono già 
stato fatte anche par parte di ‘alcuni Csecki in'altre cir- 
costanze, e segnalamente «vuolsi nominare unà dichinra- 
zione degli abitanti di Aeichemberg circa il linguaggio 
dei giornali cseki, Entrambi i partiti sembrano penetrati 
dal sentimento che se vuolsi acquistare la libertà sotto la 
monerchia, le nazionalità debbono cessare dal servire a 
vicenda di strumento d’oppressione. Laonde sembra che 
essi conoscano infine che se gli interessi slavi e tede- 
schi si dividono, ‘gli interessi vussì si rallorzeranno. 
Noi contempliamo già questo spirito d'unioné come pegno 
di vittoria per la libertà non solo della monarchia au- 
striaca ma dell'Europa tutta, so nello città della Boemia, 
della Moravia, delTirolo, dell’ Hlicia, della Stiria, il gior- 
nalisno intendesse la grandezza della propria missione; 
la tibertà di stampa sarebbe salva nefia Monarchia, seb- 
beno in Vienna durasse più a lungo lo stato d'assedio. 
Ciò che ancora non è, può esserlo 6 lo sarà quando la 
Assemblea prendesse a discuterne in proposito, L'esempio 
di Parigi darante fa dittatura di Cavaignac ci può essere 
di garanzia in Austria od intutti i paesi della Germania, 
come ora lo dimostrano i casi «di Vienna e di Berlino. 
Un tale avvertimento rivolgiyino noi a tutti i circoli de- 
mocratici. Se l'estrema sinistra di Francoforte avesse ciò 
considerato, non surebbe tanto decaduta nella sua influenza, 

PRUSSIA 

Berlino, 11 nocembre. — Il teatro nel quale si tengono le 
sedute dell’Assembfea constituente, fu questa mattina mili- 
tarmente occupato da un distaccamento d infanteria e le guar: 
die nazionali cho ne custockivano l'ingresso dovettero cedere 
alla forza. l deputati in conseguenza di ciò si sono prov- 
visoriamente muniti in una delle sale dell'albergo di 
Russia, in un locale che mise a loro disposizione la s0- 
cietà dei cacciatori, 

ll consiglio municipale, il quale approva la resistenza 
dell'Assemblea all'ordine illegale che fa sospende, dichiarò 
che egli mette alla disposizione della medesima la sala 
delle sue seduto, cd una deputazione si recò alla sala dei 
cacciatori, per annunciare quella buona nouzia. 

Le mura sono coperte di aflissi. L'uno s' indirizza ai 
soldati e li sconginra di unirsi tutti sotto le bandiere 
della concordia e della fratellanza, un'altro annunzia che 
una deputazione di borghesi della città si è recata a 
Sans Souci per protestare contro la misura che trasferisce 
a Brandebourg la [rappresentanza nazionale. * 

Questa protesta in nome della Dieta, quello scongiura 
tutt i cittadini a rimanere uniti onde evitare ogni specie 
di conflitto, 

Tutle queste cose protestano energicamente, ma paci- 
ficamente contro i provvedimenti arbitrari di questi scorsi 
giorni. Ritenendo dal canto suo il diritto e la ragione, 
il popolo non può mancare dal trionfare; ma vi è n te- 
mero che gli amici della corte facciano nascere qualche 
incidente cho metta alle prese i due partiti. Questa sa- 
rebbe una gran disgrazia, la quale servirebbe perfetta- 
mente i progetti di Potsdam. Determinare infatti una 
collisione, indi sopprimerla violentemente, mettere la 
città in stato d'assedio, operare il disarmamento dei bor- 
ghesi e del popolo, ecco lo scopo che si propone di rag- 
giuugero. Rimane a sapere se il buon senso del popolo 
ne somministrerà l'occasione. 

Del rimanente, i soldati non sono disposti a rivolgere 
le armi contro il poptlo. 

— Ore LL pom, — Ho vi scrissi un'ora fa la situazione 
di Berlino. Ora, in questo stesso istante, mi vien annun- 
ziato che venne dato l'ordine dal generale di Brande- 
bourg al comandante della guardia nazionale d’ operare 
il disarmamento di questa truppa prima di domani a 
mezzo giorno. Egli è certo che 1 borghesi non si lascie- 
ranno disarmare, e da ciò na succederà una collisione 
che minacccia d'essere gravissima. 

Come vi dissi più sopra, i soldati non sono disposti 
ad agire contro le popolazioni, 6 parecchi dichiararono 
che avrebbero impiccati i loro ufliciali prima di far fuoco 
sui loro concittadini, 

L'Alta Silesia e la provincia di Breslavia sono in piena 
insurrezione, il castello del conto di Brandebourg è iu 
fiamme : tali sono le ultime notizie. l 

Lo stato d'assedio sara probabilmente proclamato fra 
un'ora. (National) 

— Ticeviamo altri particolari dal sopracitato giornale, 
i quali ci affrettiamo di riprodurre. Quest'aggi l'Assem- 
Dlea, riumta all'albergo di Russia, partì alle 9 1; per 
recarsi al luo,o ordinario delle sedute; le porte del tea- 
tiv erano chiuse, una voce di deutro rispose che non sa- 
reblero aperte, Lale essendo l'ordine del mugistro, Si volle 
sapere con qual diritto il teatro era chiuso ai rappre- 
semanti della nazione: la stessa voce rispose : « lo sono 
obbligato di custodire l'edifizio, e m'è proibito di trat- 
tare. » 

Alcuni membri volevano far constataro più esplicita» 
mente }a resistenza tentando di forzare la porta. Il pre- 
siden'e giudicò, e con ragione, che quel tentativo aveva 
qualche cosa di puorile, Egli è durante la notte che la 
sala fu occupata. Il capo della guardia civica chiese al 
comandante militare, con qual diritto osava eatrarvi: alla 
qual domanda costui rispose: « I miei soldati sono la 
mia -legsttimaziono, » Non ‘potendo ottener nulla di più 
significativo insistendo, il presidente propose all'Assemblea 
di ritornare all'albergo di Russia; la qual cusa fece in- 
fatti accompagnata dalle acelamazioni det popolo accorso 
sul suo passaggio. 

Si apre la seduta, la redazione del processo verbale è 
confidata a tre membri, e quindi si delibera sulla scelta 
del localo da sciegliersi per le ulteriori riunioni. 

Sono presenti alla seduta 242 membri. 

Vengono leiti parecchi indmizzi; un membro propone 
d'aggiornare la prussima seduta, 

Questa proposizione è respinta come aventa con lei 
l’idea d'una concessione fatta alle volontà arbitrarie delia 
corona; quindi si decreta una protesta contro l'espulsione 
della guardia civica, illegalmente scacciuta dalla sala della 
sedula. 

Vien letto un indirizzo della guardia civica di Spandau, 
la quale ringrazia l’Assomblea d «Ila sua fermezza nel man- 
tenere i dinitti del popolo. Indi l'Assemblea è chiusa, do- 
vendosi essa riunirsi nel dopo pranzo nel Schutzeuhaus- 
Limienstrasse, I deputati sortendo dalla sala sono accolti 
dalle acclamazioni del papolo; Viva l'Assemblea nazionale; 
ai quali gridi il presidente ringrazia in questi termini: 
e 1 rappresentanu del popolo sono sul punto di esaurire 
tutti i mezzi legali; ma, qualunque cosa arrivi, essi ri- 
marranno e cadianuo colla libertà. » 

I deputati si unirono in diverse assemblee per inten- 
dersi sui provvedimenti da prendersi nel dopo pranzo. 

Durante questo tempo il ro pubblicava un proclama 
tendente a rassicurare i Prussiani ben intenzionati, ma 
vacilianti nella loro fede reale, in seguito dei pravved® 
menti, i quali potreblero essere male interpreta Seconda 
il re, l'ingresso delle truppo non ha altro scopo che di 
mettere un fine allo stato illega'o di Berlino e di dar 


‘sono qui giunto da Olmiitz anche il principe Felt 


forza all'ordinanza reale, che scaccia i deputati dalla 
Dieta costituente, 

Ecco il suddetto proclama : 

« Lo stato illegale, il quale regna da molto tem 
nolla mia capitale è residenza di Berlino, è minaccia ti 
precipitare il paose nell'anarchia, mi sfurzò, dietro l'a 
viso de’ miei ministri risponsali, di trasferire a Brands. 
bourg l'Assemblea costituente e d'aggiornarla sino al 4; 
corrente, onde questo provvedimento possa essere ex, 
guito. Per lo stesio motivo, io ho accresciuta consider. 
volmente la forza armata nella mia capita'e e residen,, 
6 Fui costretto di sciogliere la Guardia civica, avuto 1 
guardo alla sua condotta illegale, in conformità del para. 
grafo 3e della legge del 17 scorso ottobre , salvo a rig. 
ganizzarla. lo ben so che questi provvedimenti possom 
essero male interpretati, e che il partito anarchico pu) 
abusarne per ispirare ai cittadini bon intenzionati delle 
iyquietudini sulle libertà accordate al mio popolo ; ma 
sono pure convinto che l'avvenire della Prussia e dell'Ajp. 
magna aveva il diritto d' esigere iueato passo da mer 
dal mio governo. Egli è perciò cho io m' indirizzo ;, 
que momento a tutto il pueso, a voi tutti, miei fedy, 

russiani, nella fidocia che voi disapproverete energia. 
mente la resistenza illegale d'una parte dei vostri 1a, 
presentanti, i quali, dimentichi del loro dovere vers || 
popolo e la corona si opposero alla traslazione dell’ 4, 
semblea nazionale. » 

» To vi esorto a non nscoltare le insinuazioni le quali 
avrebbero per scopo di farvi credere che io voglio i. 
minuire le promesse libertà nelle giornate di marzo, 4 
cho voglio allontanarmi dalfa via costituzionale nella quale 
sono entrato. . 

» Prussiani, voi che siete ancara fermi nell'antica con- 
fidenza in me, voì che vi ricordate ancora della mia casa 
reale è della sua posizione verso il popolo, io vi prego 
di conservate questa ricordanza sì nui buoni come nei 
cattivi giorni; ma voi che incominciate a vacillare, io x 
esorto a fermarvi nello scosceso sentiero in cui sicte, ci 
aspettare i venturi atti. Vi do a tutti ancora una volu 
l'assieuranza inviolabile che le vostre libertà costituzio- 
nali non saranno diminuite, e che io considero come un 
sacro dovere d’essero per voi un buon re costituzionale, 
onde noi possiamo erigere in comune un bello 6 su'do 
edilizio, sotto iL tetto del quale, nell'interesse della no 
stra patria prussiana ed alemauva , i nostri discendeni 
potranno andarsi a rallegrare per socoli e secoli, (ra. 
quillamento e con perfetto accordo della benedizione di 
vera libertà. 

» Possa Dio accordarci la sua benedizione! » 

— Recol'ordinanza di scioglimento della guardia nazionale 

« Dopo che nor abbiamo ordinato la ‘traslazione della 
Assembiea costituente a Brandebourg, una parte di questa 
A-semblea ba, in contravvenzione a quell'ordivanza, con- 
tinuate illegalmente le sue deliberazioni; la guardia cia 
della città ha non solo rifiutato con una diciuarazione (el 
suo capo d'appoggiare 1 provvedimenti del governo conto 
quest'atto illegale, ma vssa ha auche presi sotto la sui 
protezione i membri deli’ Assemblea nazionale, i qui: 
continuano le loro deliberazioni iliegali e senz'elfetto. 

v Quantunque ci dolga d'essere obbligati di prendere 
delle misure legali contro la guardia civica di Berlino, la 
quole in casi particolani agì in un modo onorevolo per 
la tranquillità e la sicurezza della citta, egli è tuttavia 
un dovere per noi di mettere un fine ad una simile re- 
sistenza, la quale compromette l'ordine pubblico. Noi vr 
dinamo in conseguenza, dietro la proposizione del nostre 
ministro di stato, o in conformità del paragrafo 3 della 
legge sull’istituzione della guardia civica del 17 ottulie 
del corrente anno, così concepita: I 

« La guardia civica di ceru comuni e circoli può cs 
sore sciolta con un'ordinanza reale per motivi importanl 
che l'ordinanza deve aunufiziare; la cessazione del serv 
210 non può durare più di sei mesi; in caso di dissoli 
zione, l'ordinanza di riorganizzazione della guardia civica 
deve essere pubblicata fra tro mesi. 

« La guardia civica è sciolta, e le autorità competenti 
sono incaricate dell'esecuzione della presente ord'nanza. 

« Fatta a Sans Souci l'IL novembre 1848, 

) Firmata £ederico (ruglielmo. 

— La Gazzetta di Coloniadel 1% non da tettere di Berlino 
posteriori all'I1, ma una lettera di quella capitale della 
stessa data reca che un dispaccio telegrafico da Breslau 
annuzia l'insurrezione di quella città, per cui le autorita 
militari furono scasciate, 

Il palazzo del conte Brandebourg fa incendiato, e 600 
cittadini di Brestau marciavano alla volta di Berlino, 

Ii Volks Hulle di Cologna accerta che l'autorità mil 
tare di Berlino ebbe ordine di impedire l'adunanza del 
Assemblea del 12, 


= 


NOTIZIE POSTERIORI 


Leggiamo nella Guzzetta di Milano: 

Modena — Dobbiamo nferire la dispiacevole notizia di 
un tentativo d' assassinio sopra la persona deli’ August 
nostro Sovano, 

S. A. R. mitornando da un suo vicino castello, essendo 
smontato di carrozza per la cattiva strada, un uomo cle 
fingeva di lavorare nella campagna, diresse un fucile 4 
doppia canna verso di lui; i primo colpo non prese fuoco, 
ma il secondo andò a ferire il maggiore d' artiglieria 
Guerra nel braccio è nella mano Questo valoroso  ulli 
ciale si avventò contro l'assassitio, fo gettò a terra e 50 
ne impadronì, 18, 

L'infame sicario fa riconosciuto per un giovine spoziali 
di 23 anni, ed è stato immantinenti tradotto alle carceri 
per essere dalla competente autorità giudicato del sui 
atroce delitto. STATI PONTIFICII 

Roma 13 novembre, ore 2 pom. In questo momento il 
mini tro Kossi scendeva di carrozza nella corte ‘della Ce 
mera dei Deputati. Un urlo di generale disapprovazione 
scoppiava al suo apparire, Egli sembrava dileggiare il pr 
polo col suo abituale sogghiguo. Una mano si è levati. 3 
e vista brillare una lama di pugnale. Un istante dop 
Rossi, trapassata la gola da un lerro, cadeva immer 
in un lago di sangue. Noppure un motto, neppure un gr di 
si è levato nella massa popolare -che do ciscondava. Tigl! 
fu raccolto e'condotto nell'appartamento del cardinalo (Lie 
zoli. Sul letto cardinalizio era deposto un cadavere. Rom! 
tace. 1 deputsli hanno continuato “tranquilli la propria» 
dula, ma tl numero non legale ne ha allrettato il {lue. 

AUSTRIA (carteggio 
— La Gazz. di Vienna del 12 novembre, reca nell 
parte ufficiale il seguente dispaccio telegrafico del sig 
ministro Wessemberg in Olmiitz al sig. consigliere di 
conferenza nel ministero degli” affari esteri, barone U 
Lebseltern : 

« Sua Maestà ha aggiornato il Parlamento in Kremit 
fino al 22 del mose corr. novembre; ciò dovrà tu 
pubblicarsi per mezzo delle gazzette, » 
Vienna 12 novembre. — Oltre al conte Stadion 6 1 
ministro Krauss, ch'erano armvati già ieri l’altro di ser 


Schwarzemberg, i sigg. de Bruck e Helfert, il conte Bre 
e il sig. Bach. La composizione del nuovo ministero d' 
vrebbe quindi venir pubblicata fra breve. Dassi però pi 
sicuro che il sig. Bach non entrerà a far parte del nuo» 
gabinelto. PRUSSIA 

Berlmo, 13 novembre. — Berimo è dichiarato in istal? 
d'assedio. La liberta di stampa e la libera associazioni 
sono sospese. La Dieta continua a siedere e dichiarò Il 
legale la proclamazione dello stato d'assedio. Si aspetl! 
da un momento all'altro l'arresto di alcuni deputati. Molli 
cittadim fuggono, (G. U) 
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eRERRO DELLS ASSOOLZEZIONI 
DA PAGARET ANTICIPATANP ATE 


5 Li t 
ment met anno 
Torno, lire nuove . . + 42 22 40 
siati Sandi, franco.» 24 44 
Altri Stati Italiani ed Palero, 
fado ai CONDni |, #40 bri so 


METTER LISA RETRO EIA 

Le lettere | giornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
dat saericsì dovra sssere diretto fraueu di posta 
gli Mirozione det Giornale ia dormcoRDta in 
Jorino. 


TORINO 20 NOVEMBRE 


Uauti e lenti nel maturare; energici e pronti 
nell'eseguire ; così si dev'essere quando si vuol 
nuscire nell'opera delle rivoluzioni, Un cangiamento 
radicale nelle condizieni d'un paese non riesce, 
non può riuscire a stabilirsi se non quando le cir- 
costanzo l'abbiano reso veramente inevitabile e ne- 
comario. Però i principi reazionari i quali non vi- 
fuggono da nessuno mezzo che valga a soddisfare 
la loro incorreggibile ambizione di assolutismo, si 
diediro eglino stessi a suscitare gl'iutempestvi mo- 
vimenti per comprimeili con facilità, 6 per via del 
torrere giungere alla tirannide. 

Tale è lo stratagemma posto ultimamente in 
opera dal Re di Bgrlino, a cur tarda di poter 
proseguire in pace il corso istorico delle sue vec- 
chie assemblee. 

La nomina di un ministero riprovato dalla mag- 
gioranza del parfamento e del popolo, il decreto 
che ordina la traslucazione dell'assemblea a Bran- 
deburgo, e quello che decreta lo scioglimento della 
guardia borghese; le truppe radunate in gran massa 
dentro la cità e aizzate contro i cittadini; tutto 
ciò non si può ascrivere che al proposito delibe- 
rato di cecitare un movimento che facilmente re- 
presso somministrerebbe il pretesto al Re e alla 
sua camarilla di sopprimere per un tempo indefi- 
nito la libertà. 

l'ortunatemente la dieta sovrane @ il popolo di 


Berlino non si lasciarono cogliere a questo raggiro. . 


Il quale per quanto pos$iamo congetturare dalle 
notizie fin qui avute, deve rivolgersi precisamente 
in danno di quelli stessi che l'ordirono. I colpi di 
sfato del Ie, riprovali con energiche ma pacifiche 
protsle della Costituente, sono altrettanti argomenti 
che rendono sempre più impopolare la monarchia 
e problematica la sua sussistenza. 

A quest'ora il Re di Berlino comparisce a' suoi 
popoli nell'odiata sembianza dei traditori; e la Go- 
stituente del regno per la sua attitudine mirabile 
di fermezza e di serenità è riguardata in tutte le 
provincie prussiane come la vera cd unica rappro 
sentante dei diritti nazionali empiamente conculcati. 

Se son vere le ullime nuove che ci giungono 
da Berlino, il Ro parrebbe giunto al colmo delle 
sue brame, avendovi decretato lo stato d'assedio, 
o sospeso le libertà di stampa e  d'associazione, 
Noi ne Liriamo invece un'illazione affatto contra - 
ria, Lo stato d'assedio non farà che inasprire 
viemaggiormente gli animi giù concitali nella ca- 
pitale e nelle provincie. Le protesto pacifiche del- 
l'Asseimbica e del popolo si tadurranno ben tosto 
nel nilinto legale dell'imposta. E il governo impce- 
dito nella sua azione dal difetto di concorso nei 
suoi stati, sì troverd ridullo a tatto concedere, 6 
a imprendere contro il popolo una lotta che que- 
sta volta avrà tutta la probabilità di riusche in 
suo favore. 

Meglio è ancora ritardare di qualche giorno la 
villoria, che comprometterla indefinitamente nel 
futuro, volendela troppo tosto conseguire, e dis 
perdendo le forze popolari in piccoli conflitti, non 
evitati ma fomentati e organizzati spesso dai ne- 
mici della libertà, 

Pel nostro ardente desiderio che il trionfo di 
questa sia definitivamente assicurato in tutta quanta 
l'Europa, noi proponiamo ai popoli esempio di 
Berlino. Gli sghemi della tirannide non prevarranno 
cerlamente sovi essi quante volte sapranno 1e- 
nersi fermi e concordi sulle: basi sacrosante del 
diritto. 


—_ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 20 novembre. 


Questa mattina pigliando il nostro posto alla 
Camera dei Deputati, noi nella seduta non ci at- 
tendevamo davbero queglincidouti, che poi vi ab- 
biamo Uovati. Doveva il deputato Guglianetti rias- 
sumete fa quistione sulla cusì detta legge di pub- 
blica sicurezza, “e confutare gli argomenti recati 
in mezzo da coloro che più o meno avversarono 
le conclusioni della Commissione; 6 a questo do- 
veva succedere la discussione articolata di quella 
legge. Quindi ci eravamo già rassegnati ad ascol- 
tare infinito ripetizioni; perchè i temperati in questo 
sono così rati al Parlamento come altrove. Inveco 
prima che il Giuglianetti  salisse alla ringhiera, 
esco sorgere l'avvocato BroMferio, e fare con quella 
veemenza ch'egli costuma, una doppia interpel- 
lanza al Ministro degli Interni. La stampa mini- 
steriale, quella cioè che sostiene, così come ella 
può Ja politica del Ministero, e n'è a vicenda so- 
stenuta nelle ragioni economiche , è da alcun 
tempo salita a così grande burbanza, che più non 


. 
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. . 
serba misura nelle sue produzioni. Ai deputati che 
volano contro il Ministero, la stampa ministeriale, 
e segnalamente la piccola stampa, a un soldo il 
numero, dirige È suoi attacchi in un mudo vera- 
mente cinico, veramente calunnioso, veramente im- 
morale, e dà segno manifesto d'esser organo di 


"un partito che vuole tentare ogni mezzo di rea- 


zione, E di un attentato di questo genere dava 
pur cenno l'assembramento che ebbe luogo ieri 
sera sotto i portici di Po, e nella piazza Castello. 0 
che noi fin da ieri, fedeli ai nostri principii, ab- 
biamo condannato. Alle grida contrarie al Mini- 
stero si accoppiavano grida minacciose contro | 
deputati» dell'opposizione, cosicchè la dimostrazione 
oltre al poco numero degli uomini che la facevano, 
era ancho insignificante pel suo carattere misto e 
indeciso, 

Però appunto per queste, manifestava nel suo 
piccolo lo stato morale del paese che, abituato a 
patire la direzione e l'influenza del governo, dnzi 
ad aspettarla, s'accorge ora che, avendo bisogno 
urgente di subita guerra ovvero di subita pace, 
non può avere dal governo nè l'una nè l'altra. 
Ad ogni modo in quell'inerescioso moto di un 
pugno d'uomini che forse agivano per impulso 
meccanico avuto da fuori di loro, un giovane 
prode fu in risico di perder la vita, e un ufli- 
ziale macchiò l'onore per aver sguainata senza 


necessità la spada contro inermi cittadini. All'in-- 


terpellanza Brofferio rispondeva il ministro Pinelli 
quelle difese che seppe migliori; ma a parer no- 
stro (e creiiamo di credere il vero) nè l'inter- 
pellante fu soddisfatto nè gli ascoltatori l’ebber 
assolto, . . 

Quando il ministero si trova in uno di questi 
frangenti, accado sempre qualche cosa che lo salvi 
a quel modo che chiodo scaccia chiodo. Gli ap- 
plausi fatti al deputato Brofferio ed agli altri 
che a quello si unirono nel giusto richiamo, mossero 
lindegnazione del vicepresidente Demarchi; è i 
romori con cui la galleria, senza intenzione d'ap- 
plaudire, accolse alcune parole flel ministro, mos- 
erro Vindognaziana del gig santo di Lavane Osa 
è da sapere che questo paladino desiderava da 
tempo il diletto di far isgombrare la galleria, e 
il compiacque il signor. Demarchi, meritevole, 
crediamo, d'una corona ob civem servalum, giac- 
chè se il sig. Cavour non fosse stato compiaciuto 
era capace di basire lì per un eccesso di bile rientrata. 
Noi siamo certi che sarebbe avvenulo questo, per- 
chè se fosse allvimenti un uomo accorto, come Ini, 
non avrebbe fatto in sì numerosa adunanza la 
confessione dei suoi grandi peccati politici, Come 
deputato di Torino egli disse, io prolesto che que- 
sto non è il pubblico Torinese, Ecco il municipa- 
lismo, ed ecco Vollio del patto d'unione, E non 
serve rispondere che lo Statuto dice i deputati 
esser deputati della nazione, non del collegio che 
li ba eletti; non serve nemmeno il dire che il 
Parlamento del palazzo Carignano è Parlamento 
Italiano non Torinese, e il popolo che va ad as- 
coltarlo non popolo di Torino, ma popolo italiano 
per la grazia di Dio! 

Dunque, come dicevamo, la seduta fu sospesa, 
e la galleria del popolo sgomibrata: nè fu poca la 
fatica dei deputati liberali per farla riaprire quando 
fu tolta la sospensione. Riproviamo anche noi le 
improntitudmi degli spettatori, che dovrebbero as- 
sistere alle adunanze dei deputati con venera- 
zione al carattere di cui tutti insieme sono rive- 
slitij e che non potrebbe essere più augusto; ma 
riproviamo del pari e più il sig. Demarchi, per- 
chè abbia sì acerbamente rimproverato il popolo 
degli applausi fatti a Broflerio, e non abbia detto 
nulla di quelli nella stessa seduta 6 poco prima 
fatti al ministro. 

La seconda parte della seduta d'oggi fu riem- 
pita dal seguito della discussione sulla legge con- 
tro i Lombark, o legge di sicurezza che. dir si 
voglia. Il Ministero teme assai la caduta del suo 
progetto, e già pensò di salvarlo, col chiedere 
che ta Camera gli dia il potere di polizia cli» 
egii vuole 0 in un modo o nell'allro. Anzi il si- 
gnor Pinelli alla fine della seduta osò dire che se 
avesse fallo un progetto di legge unicamente di 
sussidio, di beneficonza agli emigrati, avrohbe 
lavorato sopra basi più generose e più larghe, che 
non sia l'assegno di 80 cent, al giorno. Ecco un' 
altra gherminella per darla volta alla discussione. 
Ma speriamo che anche i deputati non gesuiti 
saranno accorti abbastanza. ‘ 


no —_ 


Nui sentimmo con profondo rammarico la mi- 
sera morte di Pellegrino Rossi. Le corrispondenze 
non ci danno ragguagli sull'autore dell'assassinio 
commesso sulla persona del celebre ministro. Per 


non esporsi ad erronee congelture è duopo no- 
lare cho la politica di Rossi era invisa del pari 
ni liberali, c al partito uitra-clevicale di Roma. 
È Da qualtague parle esso venga, noi condan- 
fimo con tutta Ja forza delle nostre convinzioni 
l'atroce misfatto, 

Quanto è contrario alla morale, è dannoso 
al progressivo sviluppo delle libere istituzioni. Oggi 
è un ministro retrogrado cho cade sotto il ferro 
de’ sicari; domani sarà un ministro hborale. E 
noi vogliamo la fibertà, e la giustizia vera ugual- 
mente per tutti. , 

Quantunque profondamente svparati in politica 
dalla dottrina dal ministro Rossi, noi deploriamo 
la sua perdita come quella d'una delle più chiave 
e più feconde intelligenze de' nostri tempi. 


e SA 


A questa leltera non aggiungiamo commenti. 
Dove parlano fatti così atroci deve tacere ogni 
altra considerazione, 3 


Doll'interno della Lombardia , 16 novembre. 
Due miei amici della Valsassina furono fucilati in Como. 
Di nottetempo 200 Todeschi andarono a Muggiasca 6 pre- 
sero certo Pasetti, giovano di coltura e di pensieri iln- 
liani, poi a Margno ne arrestarono due altri, c tutti e 
tre furon tradotti a Como. Messi ginocchioni, due furon 
fucilati, il torzo che si aspettava per ultimo Ta stossa fine 
venne graziato, ma l'aver sentito gli altri duo a cadero, 
l’essero stato egli steso ginocchioni.... gli fscer tanta in 
pressione che dicesi morto il giorno appresso. Ciò mi 
venne narrato Questa mattina da dua amici che eran qui 
@ che partiti iovi per siontenre udirono presso Menagio 
questo falto e furon eons ati di tornare in Svizzera, 
Nolla Gazzetta di Milano vi sacà la sentenza, Qui non 
potei verificare pegchò non giunse che | numero del 13 
corrente, il quale contiene la fucilazione di un Paveso. 
Non tutti però si registrano sulla (razzetta questi fatti 
atroci Vi mancano per es u 4 che fucilarono nella 
Valcavagna sotto S. Luzio perchè avevano in dosso non 
altro che capsuli; quattro ne faron fucilati nella Valle In- 
telvi e ne giacciono tuttavia i cadaveri sulla nevo. 
E voi, e la Consulta, e il Ministero, e il re, e il Pie- 
monte state ancora dormendo? Per Dio! saglo Potenze ac- 


MR RARE LORI 401 RABA/MRA LA Zebra ni ga tra sha queste pu GIRL SANZIO vgaroo AGOIGAIA © 
dita Qui non si tratta più di nazionalità, mu di umanità, 
in 
SEGESSITA 
DI RIFORNARE AD UNA POLITICA GENEROSA 

Come avvenne che il movimento dell indipen- 
deuza italiana , il quale, non sono ancora molti 
mesi, manifeslavasi con tratti così grandiosi, siasi 
d'improvviso talmente impiccolito, immiserito? Dal 
sublime spettacolo di popolazioni 1n cu | inere- 
mento della mechezza , della coltura e della mo- 
ralita rendeva necessario il partecipare anche alla 
vita polilica 6 costituiva un'opinione pubblica per 
tal modo imponente, ma in pari tempo sì ordi- 
nata, che il principato doveva innanzi ad essa in- 
chinarsi, rispettarla e dividere seco | esercizio 
della sovranità, noi siamo passati all'anarchia nelle 
idee, alle vicendesoli recriminazioni ed al comune 
avvilimento. i 

Era pur bello quell’accordo Ira popoli e prin- 
cipi, era pur sublime c santa quell’ incarnazione 
che l'Italia aveva fatto in Pio nono d'ogni sua 
speranza! Ben doveva annunciarsi maestoso all'Eu- 
ropa | incesso dell''italica civiflà, se tanto influì 
il poco riguardo che ebbe ad essa fl degenere 
governo d'una nobile nazione a far crollare uno 
de’più poienti troni. 

Nei tempi calamitosi, che or volgono, giova ri- 
cordare quei momenti di care e puro emozioni, 
Or come fu rotta tanta armonia? L'Italia nell'au- 
rora della sua vita politica , potente di fantasia , 
ricca d'amore e “di speranze s'era formato il suo 
ideale d’ un sacerdote mite di cuore, ma d' una 
pietà meticolosa e pevero di mente; essa lo aveva 
parato d'ogni dono, e sognava in lui il connubio 
della filosofia e della religione. Ma quando la 
Lombardia per impeto miracoloso cacciò il feroce 
straniero e si rivolse a Pio richiedendolo della 
sua benedizione, Pin esitò, non urdì benedire 2!- 
l'oppresso e maledire all'oppressore. Non s'avvide 
che tra il buon diritto e l'ingiustizia bisognava 

| scegliere, e che abbandonando la vittima si rendeva 
complice del carnefice. Egli per viltà faceva il 
gran rifiuto, spogliavasi d'ogni aureola di gloria, 
e rinegava di tal guisa la missione di moralità e 
di civiltà che la Provvidenza lo aveva chiamato 
ad esercitare sull'Italia e sull'intera cristianità. 

Ma restava all'Italia una spada, Il Piemonte col 
prode suo re s'erano chiariti campioni dell’ indi- 
pendenza italiana. Essi promettevano ai popoli ita- 
liani, senza nulla domandare in ricambio, il soc- 
corso che l'amico attende dall'amico, il fratello dal 
fratello. La nobile e cavalleresca parola penetrò 

| in tutti i cuori; la gratitudine, il bisogno di di- 
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sciplina e di forza uon avrebbero tardato a ren- 
dere i loro frutti « fratellanza ed-unione di tutti . 
i popoli, subnipini sotto lo scgtiro costituzionale 
della Casa di Savoia. » Cera 

Il partito repubblicano , sebbole capitanato da 
Mazzini, sarebbe morto ben presto di sfinimento in 
mezzo al buon senso dello popolazioni lombarde 
se non fosse stato afforzato dagli errori, dall'ina- 
sperienza e dalle paure del patriziato milanose, a 
cui era caduta in mano la rivoluzione, e più ancora 
dall'ignoranza, dalla viltà e, dird anche, dalla mala 
fede dl partito aristocratico gesuitanie dì Torino. 
fili eirori ebbero una gran parlo nei nostri. disa- 
strj; ma eravamo assistiti da un concorso ‘così 
straordinario di circostanze favorevoli che una po- 
litica soltanto generosa avrebbe lutto superato, fin 
anco la mala fede del partito cho agiva nel- 
l'ombra. 

Fu grave orrore de' Lombardi il lasciare al pa- 
triziato milanese una così assorbente influenza nel 
governo provvisorio; esso vi doveva avere la sua 
parte, ma non la preponderanza, Non era a di- 
menticarsi che precipuamente alla classe media 
lombarda si dovevano il progresso sociale e la ma- 
turanza politica del paese. Fu Ja classe media cho 
gia da lungo tempo sireltamento attaccata ai prin- 
cipii dell’ eguaglianza civile, mostrò sino dalla sua 
prima protesta fatta colla Prineide uf odio irro- 
conciliabile contro il dominio austriaco. Certo il 
patriziato milanese ha moltì titoli alla bonemerenza 
nazionale, e se fu flagellato da Parini, da Porta 
e da Cirossi, ha però dato alle scienze ed alle let- 
tere un Beccaria ed i Serri, all'alta magistratura 
un ue cd alla causa della libertà dei martiri. 
Ma nondimeno la forza vera del popolo lombardo, 
l'elemento creatore della pubblica opinione, stanno 
nel medio ceto. È questo su cui si è appoggiato 
Napoleone per formare la forza e lo splendore 
del Regno Italico; fu desso che lasciò nella rac- 
colta delle leggi di quel regno un monumento 
eterno di senno pratico e civile, o che diede al- 
l'esercito italiano i migliori ufficiali. È questa 
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lia dalle mene di pochi illusi aristocratici, su 
quali però bisogna spargere l'obblio del perdono, 
perchè alcuni di essi scontarono pochi anni dopu 
il loro fallo colla prigionia di Spielberg. 

E quando nel 1838, epoca d’ infausta memo- 
ria, molti patrizii, dimentichi dell'onore nazionale 
e dei torti ricevuti, si mostravano riarsi dalla sete 
di onori cortigianeschi innanzi ad un cretino in- 
coronato, erano le classi medie che contempla- 
vano con un sorriso di sprezzo quel ridicoloso e 
basso alfaccendarsi. Ma il patriziato lombardo non 
lardò a ricredersi, e noi lo vedemmo con vera 
compiacenza, al ridestarsi dell'Italia, concorde nel- 
l'opposizione fatta al goveruo austriaco. Esso in 
allora era precisamente al’ livello dell'opinione 
pubblica ; e poichè quegli uomini per rinomanza 
di casato, per isplendore di ricchezze, emergevano 
dalla folla, il livore de' proconsòli austriaci era 
sificialmente rivolto contro di essi accusati. come 
gromotori delle avverse dimostrazioni popolari. 

Nè meno utile fu Vopera loro nelle giornate 
del marzo. Rispettati ed anco amati dal basso po- 
polo per atti tradizionali di carità, essi giovavano 
mirabilmente col loro esempio a rinfrancarlo nella 
lotta. Se il concorso del clero dava alla insurre- 
zione lombarda il carattere della moralità, quello del 
patriziato, che esponeva esso pure la vita e tanto 
splendore di fortuna, offriva garanzie al popolo 
che la lotta non cra temeraria. 

Ma noi lo ripetiamo; fu grave errore il lasciare 
ad uomini patrizii la prepgnderanza in un go- 
verno rivoluzionario. Essi non erano uomini d’ a- 
ziene, e non vivendo abbastanza in contatto colle 
masse, non potevano giornalmente conoscere l'an- 
damento della pubblica opinione. Essi mostravano 
una ripugnanza istintiva per ogni misura energica, 
e non sapevano che le rivoluzioni non si salvano 
che a forza d'energia. Per quanto fosse profonda 
in tutti la persuasione della loro fcaltà, non po- 
tevano impedire che, im mezzo ad una società emi- 
nentemente democratica, non nasceaso jl sospetto 
ch'essi, o per rinate velleità cortigianesche, o per 
una esagerata paura d'ogni idea repubblicana, 
ponessero a pericolo la causa dell’ indipendenza 
nazionale col non utilizzare tutti gli elementi di 
forza della nazione, ed anco col rifiutare Î soc- 
corsi offerti da nazioni repubblicane, Questi so- 
spetti li rendevano deboli ed incerti ; e per ti- 
more d'essere accusali di tendenze aristocratiche, 
erano ridotti all’ impotenza di colpire le esorbi- 
tanze della demagogia. 

Ciò non sarebbe avvenuto in un governo in cui 
non fosse preponderato |’ elemento patrizio. Ne sia 
prova il governo veneto. Esso a principio, per la 
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allora che le sue colline e le sue montagne videro 
sorgere le innumerevoli castella, le cui rovine danno 
ora ricovero ad una aristocratica mendicità o alla 
famiglia di un indipendente contadino, e stanno 


linguaggio dell'onore, del dovere e dell'umanità. 

Dicasi che l'armistizio è continuamente violato, 
dipingansi nel loro vero aspetto _gl' insopportabili 
strazi della Lombardia, e dicasi che le ordinanze 


= comune inesperienza degl' Italiani in cose politiche, 
era caduto in errori d’imprevidenza più gravi di 
quelti del governo lombardo, Ma mentre il go- 
verno veneto andava di giorno in giorno miglio- 
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«rando, quello di Milano perdeva semprepiù la ge- 
nerale simpatia. Il governo veneto, tolto dalle classi 
medie, trovò e conserva tultora la forza di con- 
tenere i partiti estremi, Ma la taccia più grave, 
e dalla quale difficilmente si potrà purgore il go- 
verno lombardo, fu d'avere lasciato soccombere la 
ricchissima Lombardia sotto la questione finanzia- 
ria: fu di non avere attivato un vistoso prestito 
forzato sull'alta e media possidenza. È ben vero 
che nel patriziato alcuni si distinsero per atti 
straordinari di generosità; ma questi erano atti 
meramente individuali e di pochissimi, È quando 
tutta la stampa invocava provvedimenti finanziarii, 
quando tutti i comuni davano esempio di gene- 
rose votazioni per acquisto d'armi, quando la Guar- 
dia nazionale milanese, che rappresentava l' opi- 
nione pubblica moderata, scongiurava il governo 
ad appigliarsi a misure energiche, avvertendolo 
che la nazione gli avrebbe un giorno chiesto conto 
di ciò cho non avrebbe domandato, anzichè di quello 
che avrebbe imposto, fu pronto il governo a ri- 
spondere a tanto ardore di sacrificio? 

Non è per volontà di recriminare che noi rian- 
diamo questi fatti; il solo dovere ci ha potuto 
spingere ad usare parole di censura verso persone 
contro cui in giornata si scatena a preferenza il 
feroce vincitore. Noi vogliamo soltanto che gli er- 
rori passati ci facciano aprire gli occhi in avve- 
nire; noi vogliamo vedere tulti gl’'Italiani cou- 
cordi nel seguire una politica ferma e generosa. 
Noi vogliamo che i ricchi emigrati escano dalla 
loro indolenza per affratellarsi coi loro compagni 
di sventura, che adoperino l' intelligenza e pre- 
parino. il braccio per riconquistare l' indipea- 
denza. Noi vogliamo che in tutta Italia il partito 
moderato riprenda coscienza di se steso assumendo 
un'attitudine energica ed imponente. La modera- 
zione delle idee non deve escludere la prontezza 
e l'energia dell'azione quando il momento d'ope- 
rare è venuio. Noi raccomandiamo specialmente 
alle classi medie di stare unite e compalte, tanto 
per difendersi dalle mene retrograde como dalle 
inemperanze demagogiche. È noi per classi me- 
die non intendiamo già l’egoistica borghesia di 
Luigi Filippo, che fu il corruttore d'una piccola 
frazione del medio ceto, nella quale teneva gelo - 
samente ristretto il concorso alla sovranità nazio- 
nale. Noi ci rivolgiamo invece, non già ad una 
classe media frazionata e corrolta, ma bensì al- 
L'ampia, gitase, composa, di tutti gli individui che 
telligenza e capitale di moralità, a quella classe 
che forma la potenza dell'opinione pubblica, e che 
ora in tutta Italia non manda che un grido solo : 
Guerra! querra! 

Hi governo piemontese, influenzato sempre dagli 
uomini del privilegio e dell'egoismo, non operò 
mai alla luce del sole, e, senza accorgersi, va 
spingendo con una politica d’esitanze il trono sul- 
l'orlo del precipizio, Esso non può interamente 
sferrarsi dalle tradizioni d'una classe oscurantista 
che alla caduta di Napoleone ebbe pur cuore di 
disconoscere tutto il progresso civile del secolo per 
ripiombare il paese nelle tenebre dell'antico re. 
gime, Ciò che nel regno Lombardo-Veneto non 
ardì operarsi dallo straniero, fu eseguito in Pie- 
monte da un governo italiano, 

Ma ora che in Piemonte la classo media va 
prendendo intera conoscenza di sè, spella ad essa 
lo stringersi attorno al trono per salvarlo dalll'a- 
bisso in cui sta per  precipitarlo  l'oscurantisme. 
Spetta alle anime franche e generose, a quelle che 
non antepongono i propri privilegi all’onore, al- 
l'indipendenza nazionale, l'ispirare fermi propositi 
nell'animo del re, capace di sfidare la morle sul 
campo di battaglia, ma non di resistere a consi- 
gli bassi ed indegni di lui. Chi, se non l'aristo- 
crazia gesuitante, ha posto il re fra il terribile 
dilemma che oguun sa? Furono gli oscurantisti 
che impedirono che la fusione votata dai Lombardi 
quasi all'unanimità venisse dalle Camere accettata 
per acclamazione. La buona causa vinse, ma in- 
lanto una funesta luce si proiettò sull’avvenire, e 
pur troppo per opera loro s'incalzavono a preci 
pizio altre più gravi sciagure, Getlato il malcon- 
lento e la sfiducia negli uficiali, volto l'esercito 
in fuga per colpa non sua, indi l'obbrobriosa ca- 
pitolazione di Milano, poi l'infame armistizio. 

Senza una polilica generosa non è più dato di 
rialzare la riputazione delle armi piemontesi, che 
ora è volta così at basso, e che pur troppo con 
molta apparenza di verità senlimmo cotanto cadula 
fra i nostri vicini di Francia da ‘quel concetto in 
che ella era salita, 

Le risoluzioni eroiche sono quelle che ora 
circondano di tanto splendore Venezia, è Veroismo 
anche sfortunato, che ha reso magico il nome di 
Garibaldi. Il Piemonte non ha altro scampo che 
in una politica generosa, in un contegno eroico. 

Ire che ha giurato di non deporre la spada 
finchè non abbia assicurata l'indipendenza italiana 
pensi al giudizio della storia, e si circgndi d'uomini 
accetti all'opinione pubblica. Si formi una volta un 
Ministero il quale innanzi al Piemonte, all'Italia, 
alle potenze mediatrici , a lutlta Europa parli il 


di Radetzky tendono a dissolvere ogni principio 
sociale, che ogni ritardo avvelena gli animi, dà 
forza ai sospetti e sparge l'infamia sul Piemonte; 
ma i nostri uomini di governo siano in pari tempo 
eroici e generosi; ripetano ancora di avere snudata 
la spada soltanto per la causa dell’ indipendenza 
italiana, e se mai le proposte d'ingrandimento del 
territorio piemontese fossero d'ostacolo alla pronta 
decisione delle potenze mediatrici, si dita loro 
che il Piemonte vi rinuncia, ma si dica pure che 
so entro un mese al più non sarà decisa la que- 
stione voi scenderete infallibilmente in campo: e 


fate intanto pubblico il vostro procedere, chè ùna 
politica leale non teme la luce del sole e rad- 
doppierà le vostre forze. : 

Intanto peusate ad agguerriro l'esercito, e se 
l'insurrezione non può sostenersi abbandonata a 
sè sola, riflettete cho non potrete vincere anche 
colla sola guerra strategica. Pensate quindi a 
combinare saviamentie la guerra strategica col moto 
insurrezionale. 

Impadronitevi delle fila _dell'insurrezione ” sap- 
piate coordinare g riunire i molti elementi di forza 
che sono ancora in Italia; approfiltate dei nomi 
ancora intemerati o degli uomini più popolari, 
riunite i contingenti di Toscana e di Romagna; 
ponetevi d'accordo con Pepe, utilizzate la vostra flotta. 
E se mai entro un mese le polenze non avranno 
pronunciata la loro decisione, tanto meglio; voi, 
fedeli alla data parola, scenderete in campo: il 
vostro esercito laverà le sue macchie: i popoli 
lombardi e voneti insorti in massa si vendiche- 
ranno dei loro assassini: e tutte le popolazioni 
italiche, piene allora di fiducia in voi lascieranno 
di proferire la dissolvento parola di tradimento, e 
ritemprate dalla sventura usciranno trionfanti dalla 
lotta decisiva. 


in 


IL TIROLO TEDESCO EN IL TIROLO ITALIANO 


La Gazzetla d'Au,us'a dandoci in una delle suc 
ultime appendici una relazione sui lavori della 
rappresentanza provinciale del Tirolo adunata stra- 
ordinariamente ad Infisbruck, annunzia che « ri- 
« guardo alle meve separatiste degl'Italiani, Je 
« quali minacciano l'unità del Tirolo, si redigerà 
« un indirizzo al ministero di Olmiitz e un altro 
« al vicario dell'impero onde siano assicurati i 
a confini germanici ». 

Noi non, conosciamo quali ragioni per la forzata 
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rolo e la Germania sieno state poste in campo da 
quella meschina rappresentanza provinciale di cui 
fummo altra volta in grado di conoscere la nul- 
lità: ma non le crediamo tolto dissimili da quelle 
che addotte già dai retori di Francoforte, ci avreb- 
bero mossi alle risa, se non si fosse lrattato del 
l'indipendenza di una provincia che è, e vuole 


“essere italiana; fu quando i coraggiosi rappresen- 


tanti der due distretti invocarono la giustizia del- 
l'Assemblea germanica, onde la loro patria fusse 
staccata dal territorio della federazione, che alle 
patriotiche e giuste parole di Prato e dei suoi 
compagni i deputati del popolo tedesco risposero 
con molti ragionamenti, i quali non avevano per 
sè neppure l'apparenza della serità, e che si rias- 
sumevano a dire: è due distrelli essere sempre 
stati parte di Germanio, e il Uro inferesse (alcuni 
dissero sfacciatamento l'interesse della Germania) 
richiedere che restassero uniti alla Confederazione. 
È queste ragioni, supponiamo, saranno stale ri- 
petute nella congrega di Innsbruck per sostenere 
la necessità dell'unione dei due distretti col Tirolo. 

Or bene: che i due distretti abbiano sempre 
fatto parte del Tirolo, è falso. 

Che i due distretti per il loro interesse e per 
la giustizia debbano restare uniti al Tirolo, è falso” 
E speriamo provarlo coi fatti. 

I. Allorchè gli antenati di Maria Teresa sedevano 
ancora nella rocca d'Absburgo, minimi fra i ba- 
roni dell'impero; il Tirolo tedesco, dopo aver fatto 
lungamente parte della Baviera, cra venuto in po 
tere di pochi signorotti, i quali dipendevano dall’im- 
pero. Nella valle dell'Ina potenti erano i ceuti di 
Thaur e quelli di Aschach, mentre i conti di Tyrol, 
signoreggiavano gran parte di quel paese, che al 
di qua delle Alpi è abitato da Tedeschi, risiedendo 
nel castello di cui rimangono le rovine su di un 
colle presso Itesano e che diede poscia il suo nome 
al Tirolo. Ma non istette molto che tutto il paese 
si raccolse sotto la signoria dei conti di Tyrol, 1 
quali stesero il loro dominio dalle alpi di Baviera 
fino ai confini della gente italiana, e furon8 cor) 
padroni del Brennero c degli altri gioghi, che per 
le alpi Retiche aprono il passo della Germania 
all'Itaha. Poscia la vecchia stirpe di Tyrol dominò 
la contea finchè nella contessa Margarita si estinso. 

lu quel tempo le condizioni del paese non erano 
di molto dissimili da quelle delle altre provincie 
germaniche. 1 conti di Tirolo rilevanti nell'impero 
avevano solto di sè una schiera di valvassori , i 
quali direttamente signoreggiavano le popolazioni 
delle campagne che ivi come in tutta Europa, fuori 
dell'Italia , erano schiavi della gleba, Infatti 1 tempo 
di Margherita fu l'epoca feudale del Tirolo e fu 


unici testimoni di quel tempo fn cui una ricca € 
potente aristocrazia era tutto nel paese, 


Estinta la famiglia degli arffichi conti, il Tirolo 


passò nella signoria della casa d'Absburgo che 
all'ombra del trono imperiale già aveva steso il 


suo dominio nell'Austr'a. Ma i termini della contea 
non furono mutati e uon oltrepassarono i confini 
della gente germanica; che anzi, non li raggiun- 
sero mal interamente. Infatti i conti del Tirolo 


signoreggiavano la vallata dell'Inn e. la valle te- 
.desca dell'Adige fin presso a-Bolzano; e i vescovi 


di Brixen riconoscevan da loro il dominio della valle 
dell'Eisack. 

Fu solo al tempo di Massimiliano I, che questo 
principe riuscì colla forza delle armi a stac- 
care dal territorio della Repubblica Veneta il di- 
stretto di Roveredo e la valle Giadicama, ove era 
la signoria dei conti di Lodrone, e li congiunse 
alla contea del Tirolo, da cui però rimasero sempre 
geograficamente? staccati. 

Infatti tutto il restante paese che porta ora il 
nome di Tirolo italiano non fu mai parte del Ti- 
rolo. Fin dai tempi longobardici il territorio di 
Trento, il quale comprendeva anche quella lingua 
di paese tedesco che da Salorno va sino al dis- 
sopra di Bolzano, aveva fatto parte del regno ita- 
liano; e il confine’ ovo Autari venne ad incontrare 
Trodolinda era ancora sul fine del secolo scarso 
il limite della conten tirolese, — Quando il re- 
gno d’Italia si sciolse, Trento e le altre cità di 
Lombardia si ressero a comune finchè dopo varie 
vicende v.nnero in potere dei suoi vescovi, che con- 
tinuarono fino alla fine del secolo XVII a gover- 
nare, nd mai fecero parte della contea, nè mai 
fecero parte della Germania. 

E ciò sia «etto a coloro i quali credono ad un 
dirilto storico; i quali credono che un popolo 
debba essere servo perchè per lunghi anni lo è 
stato. E ciò sia detto a quegli eletti del popolo 
germanico, che siedono in Francoforte a propu- 
gnare la causa dei principi contro la nazione. — 
Ma noi non crediamo che il fatto storico possa 
essere fondamento di diritto più del barbarico 
fatto della conquista; noi riconosciamo una sola 
base del diritto, la giustizia, 

E come criterio della giustizia quando si tratl 
dei destino di un popolo, riconosciamo il volere 
espresso dal popolo islesso. ” 

I Trentini ce Roveretani non possono, non vo- 
gliono essere nè Tirolesi, nè Tedeschi. Ecco quello 
di ani più importa l’accertarsi e cha cercheremo 
provare coi fatti. 

l Axronio Casati. 
_——T ——————__ 
AGLI ELETTORI 
DEL COLLEGIO ELETTORILE DI PIANELLO 

Nelle trascorse elezioni due collegi elettorali di 
Piacenza offerivano al coraggioso direttore dell'O- 
pinione l'onorevole mandato di rappresentarli nel 
Parlamento Subalpino. Il signor Bianchi-Giovini 
rifiutavasi per motivi suoi particolari ad assumere 
quell’incarico. Ora noi crediamo poter affermare 
che il fecondo e-*libero scrittore accetterebbe l’o- 
norevole srandato. Mentre il ministero piemontese 
abbandona le provincie unite al saccheggio dvi 
Croati egli volge il fuoco delle suc artiglierie 
contro la libera stampa, e coi processi intentati 
all'Opinione, alla Confederazione cd a due giornali 
della Savoia inaugura un'era infelice di repres- 
sione e di violenza. Voi generosi elettori di Pia- 
nello mandando alla tribuna del parlamento il 
direttore dell''Opirione , Vautore della vila di frà 
Paolo Sarpi, non solo assicurereste al vostro col- 
legio un organo generoso , ma fareste eziandio 
opera di buoni cittadini protestando colla vostra 
secita contro la mala via nella quale si è messo 
i ministero de due programmi. 


AGLI ELETTORI DI RECCO 

Poichè il collegio di Recco venne nuovamente 
convocato, noi raccomandiamo a quei liberi elet- 
tori uno dei più robusti scrittori della stampa 
giornalistica, uno dei cittadini che più fortemonte 
sostennero la lotta della libertà negli anni trascorsi; 
Lonenzo Ranco, già redattore della Zega Italiana 
di Gienova e dell'Opinione di Torino, nel Parla- 
mento italiano sarà valido sostegno dei diritti po- 
polari e degno rappresentante della generosa Li- 
guria. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 20 novembre. 
Presidenza del vice presidente Demancii 


Sommario. — Interpellanza del deputato Brofferio al mini- 
stro dell'interno sui giornali ministeriali salariati coi 
denari dello stato e sui fatti avvenuti ieri sera in Torino. 
— Discussione. — Incidente ; rumori nelle gallerie, il 
presidente ordina l'evacuazione della tribuna — si so- 
spende per mezz'ora lu seduta — riaperta si proccde alla 
telazione delle elezioni — contrasti — continua la di- 
scussione sulla legge di sicurezza pubblica — discorso 
del vilutore Guglianetti. 

La seduta è aperta ad un'ora e 3. Si legge il pro- 
cesso verbale della seduta di ieri; si procede afl'appelio 
nominale, e si ‘lrovano mancauti i sig. deputati: 


— Pozzo — Piatti — Racchia — Prever — Ratazzi .. 


Siotto Pintor --'B, Tola — Spano — Stura — Sussa. 


— Monabren — Pareto Damaso — Pareto Lorenzo .. 
Peletta — Pellegrini — Porravex — Pes — Pescatore 


Ricotti — Salvatico — Serga Francesco — Serra Orso - 


rello — Tubi. ò 

1 deputati Tola e Boarelli ottengono la loro dimissione 
Si approva”il processo verbale. 

Si dà atto della presentazione d'un progetto di legge 
del deputato Fois, che sarà comunicato agli uflizi. 

Brofferio. — Domando la parola. — Parlo al signer 
Ministro dell'interno. Da qualche tempo il ministero si è 
avventurato4 nella via dei procossi criminali contro | 
stampa liberale , via: falalissima per la qualo i minisiy 
di Luigi Filippo discesero alle repressioni, alle reazion, 
alle macchinazioni notissime all’ Europa. lo non pareu 
di questi procedimenti por rispetto alla dignità dei tn 
bunati che debbono pronunerare su queste do'ore:o cin. 
troversie. Ma se taccio dei processi , cho si fanno alla 
stampa liberale, non posso tacere degli scandali che ogni 
giorno si vanno provocando nella via della capitale per 
mezzo dei fogli mivisteriali, i quali sotto gli auspizi del 
governo con un cinismo ributtinte hanno varcato ogn; 
confine. Io nulla direi della sfucciata impudenza di que 
sti fogli, se non si trattasse che di semplici Uravia. 
menti della stampa, Lo scrittore che non arrossisa 
di gettare il fango nel volto dei rappresentanti del 
popolo perchè udempiono valorosamente al mandato 
nazionale, nou oluaggia che se medesimo. Mu quando il 
governo impiega il dauaro dello stato per assoldare questi 
schifosi giornali, iv non posso a meno di'ehiedergli cento 
del cattivo uso che fa delle pubbliche entrate in quest 
giorni in cui 8' impongono ar contribuenti così enormi 
sacrifizi ( applausi alle gallerie). 1 giornalett che ogn 
giorno al piozzo di un soldo gettano l'infumia sui depu. 
tati dell'opposizione non vivrebbero quindici giorm cu 
proprii mezzi ( applausi alle gallerie ); chi è dunquo che 
fi stipendia?..... chi li stipendia è il ministero; ed 10 ls 
proclamo altamento perchè so le somme che pagano 
ministri, le indennità che accordano, i privilegi cho con 
cedono, le conlinaia di associazioni a cui hanno sottoscritto 
e dove i ministri lo vogliano son pronto a partecipuo 
alla Camera tutte le parucolarità di questo ignobile mer 
cato. 

l'ra questi giornali, ve ne ha uno che chiama i mem 
bri dell’ oppusizione amici dei ladri, comphci dei bor- 
suiuoli, e fa voti perchè siano assassinati dai loro con- 
fiatelli, per imparare a proprio costo come come si eser- 
citi la professione di masnadiero, professione per cu’ 
hanno tanta inclinazione. Quando si fondarono questi gior- 
nali, 10 voglio credere che i signori ministri non potes- 
sero persuadersi che |’ impudenza andasse tant'oltre: na 
ora che assistono a così sfacciato cinismo, come possono 
essi persistere a impiegare così sventuratamente il danaro 
dei esttadini destinato 4d uso ben altro? Di queste inau. 
dite provocazioni, di giorno in giorno, di ora in ora » 
accolgono i miseri frutti, La città è agitata, e l’aguta 
zione chi la eccita, chi la mantiene? , ... 
della scorsa notte parlun chiaro abbastanza. 

Passeggiavano perla via di Po alcuni artigiani cantando 
i soliti inni in onore dell’italiana patria. Qualche soldato 
si poneva fra essi prorompendo in voci contumeliose con- 
tro l'Italia: quiudi irritazioni, quindi contrasti, 

Alcuni ottadini colgono argomento da questi alterchi 
per attribure al Governo le esorbitanze dei soldati e gri- 
dano: abbasso il Ministro, Ciò bastava perchè agenti dellu 
forza sì facessero avanti, ponessero mano alla sciabola 
e... doloroso a dirsi! . , . italiano sangue si versasse 
da italiane spade!! 

Nun tutti ci son netì i funesti casi della scorsa notte, 
ma sappiamo di un giovine sergente che combatteva a 
Curtatone al fianco di Montanelli, il quale fu ferito grave 
mente da uno scherano che omulava in piazza i Crosli 
nel campo. 

lo domando al signor Ministro so questi austriaci in 
divisa piemontese che tiaevano il ferro contro inermi cil- 
tadini avessero superiori ordini; ed in tal, caso cluedu 
come prima di sguannare lo sciabole non facessero almeno 
soguire le inlimazioni dalle leggi prescritte. Nel caso por 
che costoro non avessero speciali ordini domando ai Mr 
nistri come essi permettano che in loro nome o sotto 1 
loro au-p.cii si dia loco a simili eccessi che sono prelu- 
di di ormbili conflitti è di sanguinose reazioni. 

Noi vediamo come a Vienna, come a Berlino si vadano 
consumando le cospirazioni di una tenebrosa fazione di 
corte contro il popolare risorgimento; e vogliamo sapere 
se i fatti di Berlino e di Vienna sovrastino veramente al 
Piemonte. Attendiamo che parli il Ministero perchè il po 
polo comprenda. (applausi prolungati) x 

Pinelli — Rispondo al deputato Brofferio, prima, in- 
torno alle accuse sulle ingiurie dei giornali, poi intorno 
ai fatti che sono succeduti in questa capitale nella note 
di ieri. Quanto alle ingiurie dei giornali io comincio per 
rinnovare le proteste che ho già fatte altra volta cho 
niente sicuramente è più doloroso che il vedere la stampa 
Uascinata in questi eccessi, in questi scandali; tali di 
sordii li vedo indistintamente 6 nei giornali che appog- 
giano il Ministero ed in quelli che sostengono |’ opposti 
zione. lo credo che tutti converranno che se una parte? 
forse larga d'ingiurie ai membri dell'opposizione, 1’ altia 
non la misura sicuramente alla parte ministeriale, e più 
specialmente verso ì Ministri, e verso quello fra di essi che 
ha l'onore di parlare adosso, 

Aggiungerò che il Ministero non appoggia nessun gior 
nale, e che il Costituzionale Subalpino non ha ricevuto 
altro sussidio dal Ministero (segni di denegazione), se non 
quello cho consiste nell'aver preso duecento abbuonamenti 
fiuo dall'epuca in cu venne fondate (al! ahi), 

Qui ii Ministro osserva che il Costituzionale fu fondato 
prima dello Statuto, e che il Ministero non fa altro che 
pagare l’ abbonamento , in conseguenza dell’ impegne 
preso. 

Quanto agli altm giornali, dice egli , che costano un 
soldo e cho si distribuiscono a foglietti; l'unico che abina 
ricevuto un'indennità è la Tribuna del Popolo. 


sue 1 cav 


Voci dalle gallerie. — Ah! ah! ahi 

Presidente. — Silenzio. i 
Cavour. — lo deputato di Torino protesto contro ; 6 
dico che questo non è il pubblico Torinese. 

Presidente. — Consulterò la Cumera se vaglia che si 
sospenda la seduta. 

Pinelli ministro. — Ml pubblico rispetti l'adunanza. 
President. — Il Ministro dell'interno prosegua e se i 
rumori continueranno provederemo. 

Pinelli ministro. — L'unico, ripeto, è la Tribuna del 
Pipolo , la quale ricevette un'indennità. Se il depntato 
fiiferio vnol sapere i motivi, glieli dirò. Quando il ge- 
rente della Tribuna del Popolo mandò uno de suoi com- 
messi a Gonova con una quantità di copie, per poterlo 
distribuire colà, non solamente fu-dai giornali dell’oppo- 
sizione gittato il discredito su questo giornale, ma fu an- 
che fatta minaccia a chi sarebbo incaricato di distribuirto. 
E perchè non poteva ottenere il permesso di spacciare il 
suo gioruale per le vie, como gli altri? La Tribuna del 
Pipolo sino a quel punto, parlo d'un mese fa . . .. 

Valerio. — Domando la parola. 

Pinelli aggiunge che fa Tribuna del Popolo minacciava 
di essere rovinata, che fu allora sovvenuta dal Ministero 
perchè quel giornale professava dottrine d'accordo col (io- 
verno e le diede la somma di 800 lire (rumori diversi). 

Brofferio domanda la parola 

Pinelli ministro continua sulla coercizione che può usare 

il Ministero intorno lu stampa dei giornali. — Quindi 
discorre dei fatti di ieri sera, 
H Ministro dice che può darsi che vi sia dietro al Mi 
nistero un partito di reazione; esso ha i suoi nemici tanto 
fra i retrogradi come fra gli avanzati; però, continua 
il Ministro, nei clamorì di ierì sera non vi era indizio di 
reazione, non si minacciava la costituzione, ma si minac- 
ciavano i ministri, il governo. 

(ili autori di quel tumullo erano pochi, e riscaldati dal 
vino, ma cssì per altro non risparmiarono ai ministri 
neppuro le minaccie di morle, e segnatamente sotto le fi- 
nestre del M nistero degli interni, gridavano cho i ministri 
hanno ad essere scannati. Avanzandosi quei tumuituanti 
verso il Palazzo Madama, un ifffiziale vollo porsuaderli a 
sciogliersi, fu ricdvuto ad urti e pugni, gridò al soccorso, 
allora due tamburini si fecero strada fino a lui per aiutarlo. 
Può esservi stato ferimento, ma certo leggero. Il sergente 
Francesco Rostl non fu ferito in quel tumulto, ma fu 
assalito mentre entrava sulla piazza Castello da una delle 
contrade laterali; la sua ferita è leggiera, e il medico di- 
chiarò che sarà guarita fra 12 0 15 giorni Frattanto si fa 
il processo; ed è (sito quello che poleva fare il Ministero 
intorno a questo fatto. Del reste il tumulto fu mosso da 
due o tre che sono conosciuti come agitatori (applausi dal 
centro). 

Brofferio. — Accetto le tonfessioni del sig. ministro; 
ma egli non disse come il Costituzionale Subalpino oltre 
alle ducento associazioni, che formano un sussidio di 
8,000 franchi, guda dell’esenzione dei diritti del bollo, e 
come abbia ricevuti 11,000 franchi al tempo della sua 
fondazione, lo chiedo se i centribuenti piemontesi possano 
rassegnarsi a vedere in lal modo impiegato il danaro che 
è frutto di dolorusi sudori. Quanto alla Tribuna del po- 
polo ( vergognosa tribun&!) io chiedo al signor ministro 
se egli dovesse incoraggiare con pecuniari sovvenimenti 
un condannato foglio contro il quale si dichiarava la giu- 
stizia del populo. i; 

Se alcuno di noi si fosse trovato in queste contingenze, 
non so se dul sig. ministro avrebbe trovato lanto favore, 
tanta misericordia! (ilarità). 

Fo piauso al signor ministro di avere tuasmesso ai tri- 
hunali la conoscenza dei misfatti nella scorsa notte com? 
messi da coloro che avevano incarico di vegliare primieri 
alla conservazione dell'ordine pubblico; tuttavolta se vi 
era chi gridava morte al Ministero, sì consoli il signur 
ministro, v'era anche chi gridava morte ai Deputati. 

Ma sia che vuole: i rappresentanti del popolo son 
pronti a pagaro il loro debito alla patria con ogni specie 
di civile coraggio. 

in quel modo e contro quali principi si commova lo 
spirito pubblico ci è noto abbastanza. 

Jo non voglio esacerbare non rimarginate piaghe; ma 
non pusso a meno di osservare come gli agenti subalterni 
del potere che negli scorsi tempi, trattandosi dì politiche 
repressioni, si stendevano come locuste d'ligilto su tutta 
la capitale, ora non si vedono mai comparire dove si 
manomettono le sustanze dei cittadini, dove si tramano 
maletizi, dove si provocano alterchi; o ciò ne fa manife- 
sto come i disordini, gli scandali, e i tumulti nelle pub- 
Dliche vie non siano tanto invisi, non dirò al ministero, 
ma a quella specie di potere occulto che va meditando 
la rovina del Piomonte e che sarà fatale al ministero 
stesso. 

Tolga il cielo che io mi faccia sinistro profeta dei danni 
della mia patria ; ma nou esito a dichiarare che nessun 
provvedimento nè civile, nè giudiziale amministrativo po- 
trà bastare a ricondurre la fiducia, l’ord.ne e la prospe- 
Nità; vuolsi a tant'uopo che sia cangiato il concetto poli- 
tico che regge le arti italiano ; finchè il sistema mini- 
steriale si aggraverà sul Piemonte, sarà vano sperare che 
l'Italia trionti (vivi applausi dalle tribune @ da qualche 
parte dell'Assemblea ). 

Pinelli. — (Stando sempre alla ringhiera risponde al 
deputato Brofferio; în questo momento un usciere si presenta 
ai redattori della Concordia, del Risorgimento e del Mes- 
saggiere Torinese, e per parte del Presidente intima a lora 
di astenersi dall'applaudire o far romori sotto commina- 
toria di furli uscire dalla sala. Essi rispondono, come è la 
verità, di non avere mai dato cagione a siffutto rimprovero. 
l'rattanto casi perdono il discorso del ministro, e non pos- 
sono raccoglierne che le ultime purole:) lo per le grida o 
per le minaccie della piazza non mi rimuvverò dalla mia 
linea di condotta (applausi fragorosi dal centro e da una 
parte della galleria; il presidente non fa rimprovero alcuno.) 

Molti deputati roclamano contro la proposta del Presi. 
dente. a 

Il deputato Montezemolo dice, che i rappresentanti del 
Popolo debbono far mostra di coraggio civile, e quindi 
continuare la seduta e pubblicamente. 

Ul Presidente sostiene che la sua proposta è confor mo 


all'uso degli altri Parlamenti. 


LA CONCORDIA 


Jacquemoud di Moutiere non crede a quest'uso. 

Sineo invoca la disposizione dello statuto, pet quale una 
seduta segreta non può farsi, se non è chiesta per iscritto 
da dieci membri, ed osserva che una seduta non può dirsi 
pubblica se non è aperta quella galleria in cui «i entra 
liberamente e senza bisogno di biglietto. 

Paolo Farina crede che la presenza dei giornalisti faccia 
pubblica la seduta. 

Chal sost'ene che la seduta debba continuare, e che 
il popolo vi debba aver parte; propone per totelar l' or- 
dine di collocare delle guardie od agenti della forza pub- 
blica nelle gallerie, e all’occasione arrestare i disturbatori. 
Osserva che il sospendere la seduta per cygni tumu!to sa- 
rebbo dare nelle mani di pochi un’avtorità dis sciogliere 
a loro piacimento la seduta. 

La discussione continua con discorsi pressochè generali; 
vi si distinguono i deputati Albini, Sineo, Farina Paolo, 
Buffa, il presidente della Cumera ed îl ministro Pinelli. 

Valerio. — Io non chiedo processi alla stumpa, io credo 
alla libertà della stampa ed alla sua equità; quindi se io 
prendo la parola, non è punto per vendicarmi dei molti 
vituperi che i giornali salariati del ministero lanciarono 
per lo passato, e lanciuno ogni giorno sul mio capo. Di 
quei vituperi io ringrazio gli scrittori, 0 lascio al paese 
il giudicarli. Dico soltanto al signor ministro che egli ha 
errato grandemente , voglio supporre innucentemente , 
quando dichiarò che egli diede al giornale la 7ribuna del 
Popolo, un mese fa, una sovvenzione dicendo: « un mese 
fa quando allora non aveva ancora preso quel tuono in- 
solento e vituperévale che ara adopera ». Quest'asserzione 
è del tutto basata sul falso, ed inoltre è una solenne in- 
giustizia contro quell'onorevole esule romano, il quale da 
*ho mese redige quel giornale e dicde al medesimo un 
tuono di polemica decente che non chbe mai prima. 

Jo protesto contro questa dichiarazione del signor mi- 
nistro . . . Quel giornale cho vituperò in ogni sua pagina 
1 membri del ministero Casati, che spaude a piene mani 
la calunnia ed il dileggio spocinimente su Gioberti, su 
Ratazzi, sul senatore Plezza, ebbe appunto, quando tpe- 
rava in questo modo, il pietoso siuto del ministero. Il si- 
gnor ministro compensò quei vituperi col salario di 800 lire. 

Pinelli ministro (mentre egli si accinge a parlare si leva 
da tutte le parti della galleria superiore altissimo ed in- 
composto romore; le reclamazioni dei deputati e massime 
di quelli del centro aumentano sl tumulto. Al presidente di- 
chiara sospesa la seduta per una mezz'ora, ed ordina agli 
.uscieri di fur sgombrare la galleria a sinistra. Da quella 
parte si leva il grido: Fuori tuttì. La sala viene quasi in- 
fieramente evacuata». 

AUîle ore 3 142 la seduta è ripresa. La galleria pubblica 
è sgombra. Il presidente propone per motivi prudenziali 
di rimettere la seduta a domani. 

Valerio. — Io credo che noi dobbiamo rimanere e 
continuare la nostra seduta. Se per noi si operasse altri- 
menti, si stabilirebbe un pessimo antecedente, pojchè la 
sala è così conformata, che un piccolo numero di persone 
potrebbe ogni giorno incagliare la marcia delle nostre 


| deliberazieni, e ritardare ed anche ueutralizzare l’azione 


del Parlamento. 

Aggiungo che io non crederei legale la seduta a cui 
non fossero apòrie ‘lutte lo tribune, e la galleria  special- 
mente quella cha non è privilegiata. La pubblicità delle 
nostre sedute è garantita dallo statuto. Nè vale la ragione 
posta innanzi dal sig. Paolo Furina, che quantunque sia 
impedito l’adito al popolo nelle gallerie, è tuttavia salva 
la pubblicità, perchè i giornali sono quelli che rappre- 
sentano il pubblico. Non tatti sanno leggere, ed anche 
quelli che non sanno leggere lianno diritto di assistere 
ai dibattimenti del Parlamento; iv chiedo perciò che siano 
aperte le gallerie, che sia continuata la seduta,e la Ca- 
mera saprà col suo contegno imporre quel silenzio è 
quel rispetto alla leggo, che è pure innato nei Torinesi. 

Berchet propone che si chiuda la seduta e si rimandi a 
domani, perehò sono già le oro quattro. 

Notta insiste perchè lu seduta si continui. 

Chenal domanda fortemente che il pubblico intervenga, 
aggiungendo: se vi sarà qualche disturbo, proporremo una 
legge per punire i disturbatori. 

Il Presidente consulta la Camera se abbiansi ad aprire 
lo gallerie. 

La Camera adolta. 

(HI capitano della Guardia nazionale riceve gli ordini. 
Poco dopo la galleria si riempie di spettatori ). 

Albini riferisce sull’ elezione dell’ avv. Berghini di 
Sarzana, 

La Camera dopo una viva discussione adotta, contro le 
conclusioni delia Commissione che proponevano l'annulla- 
mento, 

Il Presidente, — Si riapre 1 la discussione sulla legge di 
sicurezza pubblica. — La patola è al deputato Guglia- 
nelli (movimento d'attenzione). 

Guglianetti, deputato di Novara, sale alla tribuna. 

Signori ! 

Chiamato a difendere le conclusioni della Commissione, 
ed a chiudere così quest' importante discussione, che da 
più giorni c' intrattiene, mi studierò di meritarmi la vo- 
stra atlenziono con ragionare francamente e brevemente. 

Anzitutto mi conviene respingere un rimprovero mosso 
alla Commissiene da un onorevole deputato, cui parve 
avere dessa oltrepassato i limiti del proprio mandato, ri- 
facendo un progetto di leggo dal Ministero presentato, e 
cambiandone la natura. Noi non possiamo accettare que- 
sta restrizione di poteri, che si vorrebbe introdurre nelle 
attribuzioni delle commissioni, contro gli usi ed i principii 
approvali in tutti i parlamenti. Libero dev'essere il mun- 
dato, perchè altrimenti si porrebbero ostacoli al maturo 
e profondo esame delle leggi, al loro miglioramento ; e 
perchè in ogni caso il supremo giudicio riserbato alla 
Camera allontana qualunque timore di abuso che dalla 
lamentata ampiezza do' poteri nella Commissione potrebbe 
derivare. 

Dovrei forse anche combattero una proposizione di un 
altro deputato, il quale vorrebbe rimandare la legge alla 
Commissione, perchè facendono un rimpasto coll’ alua di 
polizia già presentata nella scorsa estate, no formi un nuovo 
progetto. Ma siccome tale proposta è fuori della generale 


digrussione , in Cui ci troviamo, e sarà l'oggetto di una 
speciale disamina, quando riscontri appoggio nella Camera, 
mi asterrò per il momento dal trattarne , riservandomi 


però d'impugnaria a suo tempo. Mi sia lecito però d'os- 
servare già fin d’ora, che quella proposizione, arrecando 


nuovi ritardi alla sunzione dei provvedimonti presentati . 


e dal Ministero e dalla (ommissivne, non può, n° mio av- 
viso, tornare accetta nè all'uno nè all'altra ; poichè a quello 
ritarderebbe li mezzi di repressione, che ei dice urgentis- 
simi; a questa l'esercizio di una beneficenza, che non si 


‘può differire, e cite anzi (non certo per colpa nostra) venne 


di troppo ritardata. 

Fecendomi pertanto a d:fondere il progetto di legge 
dalla maggioranza della commissione apprevato, io non 
posso trovare migliore appoggio, che nei discorsi istessi 
pronunciati dagli oratori favorevoli al ministero. Presso- 
chè tutti furono concordi nel rilevare i vizii della legge 
ministeriale, vizii che appunto le erano stati appuntati 
da noi, e svolti nella relazione: l'uno pensava doversi 
cancellaro l'articolo 1° come vessatorio ed inefficace; l'al- 
tro proponeva di togliore il 4» articolo perchè d' inutile 
minaccia; altri volevano mitigare le. asprezze dell’ articolo 


29; cosiechè quand' anche noi ci rimanessimo mutoli e 


silenziosi , i più ardenti patrocinatori del progetto mini- 
steriale l'avrebbero talmente mutilato e malconcio, che 
lo stesso suo antore sarebbe forzato a rinegario. 

Ancora maggiore si fa la discordanza , osservando al 
pensiero, che guidò il ministero nel proporre quella legge, 
ed il concetto che se ne fecero i suoi difensori ; poichè 
mentre da una parte il signor ministro dell’ interno ci 
assicurava sull’onor suo, che dessa non è per niente po- 
litica, che non attenta per nulla alle franchigie, alla li- 
Lertà individuale, ma solo una legge di difesa contro il 
vegaboudaggio ed insieme di soccorso alla sventara, uno 
do' più valenti palrocinatori della legge istessa ne dimo- 
strava la necessità per difendersi contro tutti colora i 
quali o per naturale perversità, o per insania di mente, 0 
per idee comunque preconcette anelano ulla sovversione degli 
ordini attuali, per assicurare la società contro le esagera- 
sioni di qualunque colore, che falsano ln idee attuabili, e 
surrogano vanissime utopie, 0 conchiudeva che se vagliamo 
esser liberi, dobbiamo consentire ad esserlo un po' meno di 
quello che alcuni s' immaginano, e dare una piccolissima 
porzione per salvare il tutto, come îl navigante getta un 
po' di zavorra per salvare la nave. 

Mentre poi gli oratori, che si fecero a sostenere il pro- 
getto del ministero, si mostravano così poco concorili nel 
pensiero 6 nello spirito che li portava ad approvare quei 
provvodimenti, s'accordavano tutti a ricordarci teorie so- 
ciali, dommi politici e verità morali, per esempio la ne- 
cessità dell'ordine; cose tutte le quali a noi mai non 
‘cadde in animo di contrastare, e che riconosciamo di 
tutto cuore, ma che per nulla valgono a sanare i vizii, 
i difetti e le funeste conseguenze cui la commissione cre- 
dette di scorgere nel progetto di legge, e trovansi esposte 
nella relazione. 

Niuno ha potuto dimostrare l'efficacia del comando im- 
posto a tutti i forestieri, a tutti gl'Itatiani delle provincie 
unite, ai nostri istessi concittadini che trovinsi fuori della 
loro dimora di presentarsi dinnanzi alle autorità di po- 
lizia, e scegliere il domicilio, giustificare i mezzi di sus- 
sistenza; mentre l'esperienza c’ insegna che questi mezzi 
di pubblica sicurezza tentati in altri paesi riuscirono in- 
finttuosi o trascinarono a misure più odiose. 

Niuno potè difendere la legge dall’acerbità di quello 
prescrizioni, che forzana a presentarsi dinanzi ad autorità; 
che anche dopo mutato vil nome, destano pur sempre 
un sentimento di antipatia negli animi del maggior nu- 
mero; che astringono a svelare la propria indigenza an- 
che quando la si bramerebbe di coprire; che rendono gli 
pfliciati di polizia gindiri inappellabili verso coloro che 
si presentano, se cioè i mezzi di sussistenza allegati 
da essi siano o non bastevoli, siano tali da permettere 
loro la libertà individuale, o di assaggettarli alle aspro 
conseguenze che ne derivano. Nel che è risposto un 
grave, un pericoloso arbitrio della legge, arbitrio cho ri- 
pugna alle franchigie costituzionali, secondo le quali le 
autorità di polizia non dovrebbero essere rivestite di ve- 
runa facoltà di giudicare, che possa indurle a scemare od 
intaccare i diritti dei liberi cittadini. Fd in ciò appunto 
scorgevasi consistere la durezza di questa legge verso i no- 
stri concittadini delle provincie unite, che io dissi da essa 
forzati ad atti d’umiliazione: non mai nell’indigenza stossa, 
che è bisognevole di soccorso, come il sig. ministro del- 
l'interno, male apponendosi, volle interpretare le mie 
parole. L'orgoglio della povertà, che tutto ha sagrificato 
all’amore di patria e di libertà, Jo sentiamo tutti, nò fa 
mestieri il ricordarlo; ma non posso intendere come 
quell’onorato infortunio, quella imineritata sventura, come 
l'ho chiamate, o l'orgoglio della povertà, secondo la frase 
del sig. ministro, sia rispettato da una legge che costringe 
quegl'infelici a manifostare la propria indigenza od i mezzi 
di soccorso, che essi non potrebbero o non vorrebbero 
appalesare; ponendoli così nella crudele alternativa o di 
ridursi nei depositi di carità aperti dal governo, ove ri- 
mangano nello stato, o di rimpatriare affidandosi alla 
clemenza di Radetzky. 

Nissuno finalmente ha potuto scusare la cieca asprezza 
di una legge, che mette in un fascio tutti coloro i quali 
allo stato non appartengono, e forestieri appella tanto i 
nemici venulici d'oltre fe Alpi, quanto gl’Italiani dello pro- 
vincie non unite, fuggenti dalla tirannia che domina nei 
loro paesi: una legge che senza investigare le cagioni 
della loro venuta tra noi non riconosce fra essi che l'egua- 
glianza della miseria, e tutti perchè indigenti li ricaccia 
alla frontiera, e che per colpire alcuni pochissimi perniciosi 
Relta il sospetto 0 la minaccia su moltissimi innocenti; 
che forza i poveri dello stato, costretti dalla miseria, ad 
abbandonare le loro case per mendicare il vitto, a ridursi 
nei loro focolari a carico di comuni miseri, ed incapaci 
a scccorrerli; una legge finalmente che invece di offrire 
ai nostri fratelli un all'ettuoso sussidio , lasciando in loro 
balia l'accettarlo od il rifiutarlo, da una mano presenta 
foro un tozzo di pane, dall'altra loro addita la prigione, 
ove lo ricusino. 

Non abbisognerei di altre parole por sostenere il pro- 
getto della commissione, il quale come ho acceunato, non 
ha gravi breccie a lamentare; ma non posso lasciare sottu 
silenzio un argomento adoperato da pressochè tutti gli 
oratori che perorarono a favore del progetto ministeriale. 
Essi ci ricordarono tutti essere l'ordine, necessarioFalla 
libertà, non potersi da questa scompaguare; e ci confur- 
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tarono a concorrere futti perchè quel compagno insepa- 
rabilo della vera fibortà venisse assicnrato , ‘ consolidato , 
raffermato. — Signori! non era forso mestieri, che ci 
‘venissero a rammentare questi dommi politici, questi ns- 
sioni sociali, clie nissuno ha posto in dublrio; noi amiamo 
quanto aftri mai l'ordine, perchè esso vuol dira sicurezza 
della nora vita, della famiglia nostra, delle nostre pro- 
prietà, insomma di quanto ci è più caro. Noi ‘odiamo è 


* dotestiamo, quanto voi, i ladri, i saccheggiatori, gli assas- 


sini, tutti i nemici dell'ordine. 

Ma non è questa, .o Signori, la questione che ci di- 
vide in diverse sontenze. Essa non può cadero sui priti- 
cipii, essn non è che sui mezzi. Sé ui rifiutiamo ha leggo 
di reprimimento , di sospetto è di minaccia dol Ministero 
preparata, si è perchè la crediamo odiota, inefficace, in- 


giusta, 6 non necessaria ; si è perchè ripugniamo per na- . 


turale convinzione ad ogni provvedimento che tenda a 
conferire poteri eccezionali nl governo, ed a menomare 
in qualunque modo la libertà degli onesti concittadini ; 
@ si può essere onesto, benchè povero. 

L'onorevolo deputato Gioia ci disse che il guverno ab- 
bonda pur troppo di fiducia e di mollezza soverchia; che 
esso non provvede, non pensa; aggiunse che siccome fa atto 
una volta di voler aprire gli occhi, e guardare intorno a 
sd, non conviene d'imprirlo, bensì doversi confintare all'up. 
protuna e necessaria vigilanza. 

lì noi accettiamo lealmente questo consiglio, a noi pure 
coulvitamo il Ministero ad operare, a provvedere, a pen- 
sare, a vigilare una volta per l'ordine pubblico ; crediamo 
anzi, che se quest opportuna e necessaria vigilenza fosse 
dal governo stata adoperata per lo passato, noi non avrem- 
mo a doploraro i tumulti, i disordini, gli assassinii cho 
lamentiamo ; ed il ministero non avrebbe trovata una ra- 
gione per immaginaria; e faccia una volta il Ministero che 
fe nutarità di polizia compiano con zelo, con ardore, con 
energia il loro uffizio; che la coorte da lui creata di quo- 
stori, di assessori, di delegati, di apparitori di pubblica 
sicurezza non si facciano sentiro soltanto per il peso che 
apportano al tesoro dellu stato, ma per il vantaggio che 
gli rechino difendondo i liberi cittadini contro i Indri, gli 
assassini, i saccheggiatori; faccia cho i numerosi agenti 
dell'armata, testò accresciuti, s: sveglino pur una volta 
dall’ inerzia, dal letargo in cui sono caduti dopo la pro- 
mulgazione dello statuto, che adoperino a difendere Ja pub- 
blica tranquillità contro i malfattori quell'energia, quella 
solerzia, quell’ attività che spiegavano dapprima sotto il 
governo assoluto. 

Se pertanto vuolsi”accitare il ministero ad operare, a 
prevedere, a ponsare, a vigilaro meglio che non abbia 
fatto per l'addietro, noi pienamente vi assentiamo; ma so 
all'incontro ci si vengono a chiedere nuovi poteri | nuavi 
provvedimenti, nuove asprezze di polizia, noi li rigettiamo 
francamente, perchè una volla trascinati su questo sdruc- 
ciolevole terreno non sappiamo dove potremo arrestare: 
Non è questa la prima volta che il parlamento. si presta 
a misure straordinarie, o la legge del 2 agosto ne è una 
triste rimembranza. Non rinnoviamo un esempio sì in- 
fausto; poichè altrimenti il popolo che rappresentiamo 
potrebbe a ragione rimproverarci, che in luogo di difen- 
dere e di ampliare le franchigie, lo libortà, i diritti del 
popolo, noi diamo una favile inano al governo per limi- 
tarli, per restringorli, per menomarli, {rivi segni d'approe.) 

Il Presidente. — Il deputato Brignone darà lettura della 
sua proposizione per emendamento. 

Brignone. — La mia proposizione è concepita in uo. 
sti termini: « La Camera, ritenuto che la Commissione 
avrebbe tolto alla proposta legge tutta l'eflicacia di pub- 
blica sienrezza, della quale tuttavia la necessità è ricono. 
sciuta ; ritenuto che si potrebbe forse meglio conciliare 
l'efficacia della legge con la libertà doi cittadini onesti ed 
esclusi da ogni dubbio di malvivonza, incarica la Com- 
missione di riformare le suo conclusioni, facendosi carico 
delle emesse osservazioni ed anche dell’ altra legge di po- 
lizia rimasta a discutersi, per formarno, occorrendo, una 
sola legge. » 

Prosegue il deputato a dire i motivi della sua proposta, 
che sono questi :— Il progetto ministeriale ha bisogno di 
modificazione, e il ministero non acconsente a modificarlo. 
D'altra parto si ha necessità d'ordine, e l'opinione pub- 
blica, la quale non è fatta dai giornali, ma dalle fami- 
glie e dai commercianti, lo reclama. Siccome però la 
Commissione declina l'incarico, così il deputato Brignone 
dichiara di vitiraro la sua proposta. 

Sineo dice che se alla Commissione venisso dato l'in- 


carico di cui si tralla, essa non mancherebbe di adem- 


pirlo; ma che sarebbe inntilo il darle siffatto incarico, 
poichè il progetto contiene due diverse idee, l'idea di 
sussidio 6 quella di repressione : il sussidio è urgente, 
non la repressione, poichè le leggi di polizia non man- 
cano. Che se per avventura, prosegue l'oratore, qualche 
cosa vi munca, la Commissione non si rifiuterà dal con- 
tribuive a rimediarvi. 

Pinelli, ministro degl' interni, dice che gli emigrati Lom- 
bardi hanno sempre ricevuto e ricevono Luttera sussidio 
dal ministero; che l'idea di sussidio è stata introdotta 
nella legge, riguardo ai soli emigrati, porchò a quelli del 
paeso provvedono le leggi vigenti col mezzo delle auto- 
rità locali; ghe non vi sono loggi di repressione preven- 
tiva, traune quelle del 18936 intorno ai mendicanti; che 
in quanto agli oziosi non vi sono che mamfesti di gover- 
natori ed altri atti simili ehe non sono loggi, 6 cho ora 
non si possono applicare; cho la legge vione richiesta 
appunto per questo, che gli agenti della forza pubblica 
sovo paralizzati nell'esercizio dei loro doveri dal timore 
di cader nell'illegalità. Il ministro supplica la Camera a 
concedergli in un modo o nell'altro it potere di cui ha 
bisogno, perchè altrimenti non vede modo di difendere 
la vita e lo proprietà, e protesta dispiacergli di non po- 
tervi unire l’idea di sussidio, che egli vorrobbo sempre 
associare a Quella di repressione. 

Qui continua la discussione, a cui pigliano parte Miche- 
lini Alessandro, Biancheri e il ministro Pinelli. Si propon- 
gono emendamenti e sotto emendamenti, 

Sulis ripiglia l'emendamento ritirato dal deputato Bri- 
guone, Il presidente domanda se è appoggiato. Nissano 
si leva ed è rigottato. 

Galvagno propone il seguente emendamento : 

1. Tutti coluro che si trovino in un comune cui non 
appartengono per origine, per domicilio o per destina 
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fione, dovranno fra il termine di giorni 4, da quello 


della pubblicezione della proposta legge, o nolle 48. 


ore dal momento del loro arrivo, riportare dall’autorità 
locale di sicurezza pubblica una carta di soggiorno. 

2. Questa carta di soggiorno verrà rilasciata gratuita- 
mente contro deposito di possaporto od altro pécapito 
equivalente, o sopra dichiarazione personale, e conterrà il 
pome, cognome, la patria, la qualità o professione ed il 
luogo d' alloggio. ° . 

3. Coloro cho non saraano muniti di questa carta di 
soggiorno, potranno essere ricercati dall'autorità di pub- 
blica sicurezza, per fat fede del motivo della loro dimora, 
ed anche dei mezzi di lorò sussistoriza. 

I Quelli che, ricercati non si presentassero, o presen- 
tali non adempissero al prescritto dell'articolo prece- 
dente : « Se sono forestieri verranno, ecc.» e qui segue 
come il testo della legge ministeriale. > 

Buffa propone che si abbia prima a consultare la Ca- 
mora se intendo di unire i duo principii nella legge, ov- 
vero dividerli. La Commissione li ha divisi, il ministero 
protesta di aver bisogno del principio di repressione. 
L'oratoro protesta di accostarsi al voto della Commissione, 
poichè è buona cosa che i fuorusciti siano stati provve- 
duti dal ministero, ma è necessario che lo siano per legge; 

e poichè si è già troppo tardato, sarebbe indocoroso che in 
lungo di fare una legge apposita si prendesse argomento 
da una legge di repregsione. 

Sclopis conveuendo con Buffa domanda la lettura del 
l'ordino del giorno da sè proposto. 

Il presidente lo legge, 0 viene appoggiato. 

Guglianetti 8' oppone a che si rinvii alla commissione 
il progetto di legge da essa presentato, e cho è una vera 
proposta di beneficenza, riputando ciò inutile e dannoso; 
inutile perchè la commissione ha già compiuto il suo 
uflizio a tale riguardo; dannoso, perchè ne seguirebbe un 
nuovo ritardo nel soccorrere i nostri concittadini delle 
provincie unito; osserva che i sussidii di cui parlò il mi- 
nistro degli interni o da lui già dati ai profughi, non 
scemano por nulla la necessità d' una legge di benefi- 
cenza sanzionata dal parlamento ; perchè molti di quegli 
sveuturati si rifiuterebbero a chiedere ed ottenere un {a- 
vove da un ministro, ed accetterebbero invece un socaorso 
dalla nazione, 

Conchiude chiedendo, che la Camera voglia tosto pro- 
cedere alla discussione del progetto di leggo presentato 
dalla Commissione, troncato ogni indugio nel compiere 
un dovero che doveva già essera soddisfatto, 

Viora concorre nell'opinione che possa essere oppor- 
tuna una legge di pubblica sicurezza, ma dice che le 
discussioni precodenti dimo.trano come vi sia necessità 
che venga quella legge studiata e meditata nel seno della 
Commissione; soggiunge quindi non ‘essere ammessibile 
l'emendamento proposto dal deputato Galvagno, in ordino 
all'oggetto di pubblica sicurezza. Ma se per ora non puossi 
tosto sanzionare la legge di polizia, nulla osta cho venga 
di subito adottata quella di sussidio che venno dalla Com- 
missione proposta; perciocchè, contrariamente alla prima 
che non è per anco preparata, a questa seconda nulla 
manca perchè venga dalla Camera con benefica premura 
uccolta. 

L'oscurità della sala impedisce di fare annotazioni. La 
discussione continua per brevo tempo. Parla ultimo il 
ministro Pinelli dicendo che se avesse voluto fare una 
legge di solo sussidio ai Lombardi, l'avrebbe fatta sopra 
una base più larga. La Camera adotta di rimandare la 
seduta a domani, ° 

La seduta è sciolta alle ore 5 14. 

Domani oro 1 precisa, seduta pubblica. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Ieri sera verso le ore 7 1j2 Piazza Castello 
aveva un aspetto più popolato del solito, però. di 
gente tranquilla, ed a quanto pareva e si diceva 
attrattavi certo dalla voce corsa nella giornata di 
una replica della disgustosa scena della prece- 
dente sera, come pure dal sapersi che due com- 
pagnie della guardia nazionale erano state chia- 
male oltre l'ordinario. 

Poco più tardi an capannello più numeroso far- 
mavasi presso i porlici del Ministero, gridando: 
guerra, querra! abbasso il ministero Revel! 

La folla s'accresceva di curiosi, quando in- 
lerveniva la guardia nazionale 6 previe tre in- 
timazioni eseguitesi a suon di lamburo, proce- 
deva a dissipare l'assembramento. 

Verso le ore 9 la piazza era tranquilla, © 
“solo notavansi capannelli di persone che s' in- 
terrogavano a vicenda sull’avvenuto; quando di 
nuovo una mano di popolo si riuniva sotto le fi- 
nestre delle segreterie col grido, abbasso i Mi- 
mistero! guerra, guerra! -—- Cresceva la folla è 
di nuovo interveniva la guardia nazionale, poi un 
corpo di Novara cavalleria, cho andavasi a schic- 
rare sollo le segreterie, poi un allro ne succedeva, 
e finalmente due 0 Lre compagnie del reggimento 
Savoia, — E così un imponente sviluppo di forza 
formavasi sulla piazza e scorreva la via di Po 
è da via Nuova sino a piazza 5. Carlo, 

Correvano voci di un’infausta collisione avve- 
muta, in cui qualche ragazzo del popolo sarebbe 
stato ferito, ed in una carica della cavalleria una 
persona rimaneva gravemente offesa. 

Noi con profondo dolore ripetiamo ai nastri con- 
cittadini quanto ieri dicevam loro. — Si guardino 


dai tranelli che loro si tendono. — L'ordine ed. 


il rispetto alla leggo è la bandiera dei veri amici 
della liberta. — Non si lascino trarre a quei 
passi a cui li vorrebbero condurre quegli uomini 
cho all'o non sognano, negl'impuri loro desideri, 
che una reazione, la Dio mercè non possibile — 
quegli uomini che vorrebbero poter venire alla 
Camera collo spauracchio dell'anarchia, 0 gridar 
loro si salvi chi può, e salva 
luro ed a spese della nostra libertà! 


i © * LA CONCORDIA 


E la guardia nazionalé pensi al santo mandato 
che le è affidato, quello cioè di staro a custodia 
dell'ordine pubblico e dei diritti sacrosanti della 
nazione — batli alla grave importanza della 
sua posizione in faccia al popolo — e pensi che 
mon soddisfarebbe certo al suo mandato quando 
si lascianse troppo facilmente condurre a collisioni 
che troppo più servirebbero i nemici della libertà 
che non l'ordine pubblico. 

— Leggiamo nel Patriote Suvoisien. Un notevole inci- 
dente ebbo luogo nella riapertura dei tribunali il 16 del 
corrente. Îl ministero si era immaginato d' imporre agli 
avvocati ed ai procuratori un giuramento politico, non 
votato dalla legislatura , il quale pareggiava queste ono- 
revoli professioni a funzioni pubblichs, e che col pretesto 
di colpire l'avvocato veniva ad afferrare il somplico cit- 
tadino. Questa gherminella ebbe il meritato successo. 

Il foro di Ciamberiì rifiutò con ammirabile unanimità 
di passare solto le forche caudine preparategii da un an- 
tico confratello, il signor Pinelli. La deputazione composta 
dei devani degli avvocati e dei procuratori protestò presso 
la Corte, la quale modificò tosto la formola sopprimen- 
done la parto politica, 0 circoscrivendola alle funzioni di 
avvocato e di procuratore, 

— Oggi sui bafichi della Cumera bucivavasi di una 
lettera del generale Lamoricière giunta ad uno dei mem- 
bri del parlamento. Vuolsi che in essa il prode generale 
contraddicesse apertamente a parecchie asserzioni portate 
alla tribuna dal ministero dei due programmi; vuolsi 
che in ossa fosse spiegato il motivo per cui nissuno dei 
generali francesi sta a capo del nostro esercito. Se pre- 
stiam fede a quanto ci viene asserito la pubblicazione di 
quella lettera rivelerebbe parecchi fatti cutiosi e non 
tutti onorevoli pel nostro bellicoso ministero dell’opportu- 


stampa. 

— La Gazzetta Pifmontese di ieri pubblica diversi de- 
creti reali con cui: i 

1. Sono accordate alcune promozioni ed aumento di 
paga a 6 ufficiali del regio esercito. — 

2. Si stabiliscono le norme per le iscrizioni e per lo 
relativo cedole della rendita creata col decreto 7 settem- 
bro p. p. 

8. Vengono fulte le nomine di due consiglieri e d'un 
professore ordinario nell’ Università di Torino, e di sei 
consiglieri, un consultore, un rettore, ed un professore 
ordinario nell'Università di Genova, 

— La stessa (razzetta pubblica pure il seguento decreto 
reale. 

Viste le leggi d'uniono della Lombardia e della Ve- 
nezia delli 11 e 27 Jyglio ultimo scorso: 

Vista la copitolazione di Milano del 5 agosto succes. 
sivo e specialmente ritenuti gli articoli 2 e 4 della me- 
desima, non cho la convenzione militare del 9 ridetto 
agosto; 

Sulla relazione del Nostro guardasigilli, ministro segre- 
tario di Stato per gli allari ecclesiastici di grazia e giu- 
stizia; 

E sull'avviso conforme del consiglio dei ministri e della 
Consulta Lombarda; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Le disposizioni contenuto nel prociama del ma- 
resciallo Radetzky dato in M:lano il giorno 11 novembre 
corrente sono nulle e di niun effetto. 

Art. 2, Sono pure dichiarate nulle e di niun effetto le 
alienazioni di beni immobili e mobili, e crediti derivanti 
da spropriazione forzata, a cui dopo la promulgazione della 
presente legge sia per procedersi nella Lombardia e nel 
Veneto da parte del governo austriaco. 

ll Nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per 
gli affari ecclesiastici di grazia e giustizia è incaricato del- 
l'esecuzione del presente decreto. 

Torino, il 17 novembre 1848: 

CARLO ALBERTO 
(Seguono le firme dei Ministri) 


CRONACA POLITICA, 


VTALEA 
REGNO ITALICO 

Leggiamo nella Grazzetta ufficiale: 

Negli scorsi giorni l’amministrazione di pubblica sicu. 
rezza fece eseguire una perquisiono nel domicilio del sig. 
Enrico Misley; essa si fa debito di dichiarare che tale mi- 
sura fu determinata da tali sospetti politici, dei quali gli 
avuti schiarimenti lo giustificarono. 

Genova 19 novembre. Ml regio piroscafo, il Malfatano, 
è partito quosta mane con dispacci per la nostra squadra. 

Alessandria. — S. A. R. IH Duca di Savoia parti giovedì 
per Valenza, Nol lasciare Alessandria, appena fuori del 
suo Palazzo, gli si si atfollò attorno una tuvba di donne, 
madri, spose e sorelle di soldati. ligli ne accolse {e sup- 
pliche coi modi più affabili ed ordinò che ad’ognuna fosse 
distribuita una moneta di cinque franchi. N°abbia Egli 
l'amore e la benedizione dei figli della patria. 

— Qui vediamo. un continuo arrivo di Ungheresi. ln 
questi giorni di venerdì e sabbato se ne videro forse un 
cinquanta. Questi soldati della libertà ed indipendenza 
ungarica vanno alteri di portare la coccarda a tre colori 
e di passeggiare le nostre contrade colla soddisfazione di 
tutti, ( Avvenire) 

STATI PONTIFICII 

Roma, 14 novembre. — Questa mane al mezzogiorno 
il ministro Rossi ha passato in rivista il corpo dei cara- 
binieri, i quali non ad ozio furono questi ultimi giorni 
in assai maggior numero dell'ordinario riconcentrati nella 
capitale. È 

Ala vigilia dell'apertura delle Camere ha forse biso- 
gno il Ministro di accattivarsi l'animo deil’ arma carabi- 
niera? Intend'egli forse di valersi della milizia assoldata 
per comprimere la giusta indignazione che sta contro la 
sua ogoista, scettica , ‘antinazionale politica ? perchè col- 
l'apparato dell'armi vuole esso provocare di più la pa- 
zienza dei cittadini? Per istrizzare forse la libertà ba- 


; | slantemente giù manomessa e calpestata si fa qui massa 
fe il paese a-modo j di armati? Noi riconosciamo in tutti gli atti dell'attualo 


1 Ministoro la vecchia tallica quizottiniana ; ma questa fal. 
i 


nità. Noi non crediamo essere indiscreti invocandono la’ 


vié più popolose di Rotia, dal 
nieri. 


' rivolta, Il primo ministro è un imbecille, ripetono tutti 


cre tn 


lirà anl Tevere, come già falli sulla Senne; e né sia certo 
quegli che dell’ esempio del maestro avrebbe pur dovuto 
far tesoro por la propria condotta. a 


— Oggi poi il ministro Rossi ha fatto traversare le 
corpo intero dei carabi- 


Se si è voluto con questo futti gettare una disfida al 


pofiolo cercando di rinnovare le antiche discordie fra que- 


sto e l'arma dei carabiaiéri, il Ministro si è Ingannato 
assai, . 

— Questa notte sono stati arrestati tre individui che 
si portavano in questua per la messa funebre delle vit- 
time viennesi, per ordino del sig. ministro Rossi. Evviva 
la libertà individuale! ! 

— Per ordine del Ministro detl’ interno vennero la 
scorsa notte qui arrestati due’ giovani rifaggiti politici di 
Napoli, i quali, per quanto s'asserisce, furono sull istante 
spediti in Civitavecchia con ordine rigoroso di consegnarli 
a qualche nave napoletana per essere tradotti nel regno. 
Così l'umanità del nostro governo ripone negli artigli 
della tigro quelle misere vittime che no erano scampate. 

î (Hpoca) 

Roma, 14 novembre. — Il nudo racconto dei fatti che 
accadono sotto i nostri occhi, e che ci proponiamo di 
esporre continuamente nel nostro giornale, non ha biso- 
gno di commento nè di spiegazione, se il lettore si ram- 
menta quanlo si disse da noi sulla scuola che dirigo i 
pensieri e le opere del nostro primo ministro. Quanto 
accade è conseguenza logica dei suoi principii, è uno svi- 
luppo del piano ch'egli si è proposto di seguire per farsi 
sempre più accetto ar suoi maestri e rendersi degno della 
loro confidenza. o 

Apbiamo visitati i nuovi lavori eseguiti alla Camera 
dei deputati; furono essì diretti esclusivamente da Itussì; 
i questori della Camera furono messi in disparto. Cosa 
sono i deputati 6 i questori in confronto di un Rossi? 
Ma perchè prendersi quella cura in mezzo a tanti affari? 
Kscone la ragione. Si è voluto restringere lo spazio asse- 
goato al pubblico per quanto è stato pessibile, e a questo 
effetto è incredibile lo studio ch'è stato adoprato. 1 po- 
polo romano, ha detto Rossi, © stato un papo!o insolente, 
ne paghi il fio. Speriamo cho i questori domanderanno 
ragione dell'insolenza del sig. Rossi, che ha cacciato il 
pubblico dalle, sodute. Il popelo n'è indiguato; noi lo 
consigliamo a servirsi delle vie legali: faccia una peti- 
zione alla Camera, e ci lusinghiamo che fa Camera darà 
una ‘prima lezione al gran ministro. 

Roma è in gran fermento, vi sarà subbuglio il giorno 
dell'apertura, la detto Rossi; o la fuzione retrograda ha 
ripetuto in coro : Roma è in gran fermento, 

E allora si sono fatti venire i carabinieri in vetturo, si 
sono preparati nuovi quartieri, si sono fatlo riviste; in- 
somma si prepara tutto cumo si stesse alla vigilia di una 


quelli che sanno molto bene come” Roma sia lontana 
assai da ogni lumulto; ma non è già stoltezza, è la solila 
arte di Guizol e compagnia, che annunziavano i tumulti 
e gettavano l'allarme nel popolo, ‘o fucevano mostra di 
grandi apparati di resistenza perchè nascesse quel tumulto 
che desideravano, onde aver motivo di dire al principe : 
noi abbiamo salvato la patria, ma non pessiamo rispan- 
dere dell'avvenire; la faziono repubblicana alza il capo, 
l'anarchia si avanza : abbiamo bisogno di poteri straordi- 
nari, abbiamo bisogno di una polizia vigilante, di fondi 
segreti, di uomini attivi, inteliigenti come i Nardoni, bi. 
sogna sorvegliare, visitare, carce.are, esiliaro, salvo a faro 
il resto se il popolo tace, 

Ma Roma non si lascia ingannare dalle arli che sor- 


al certo; Roma disapprova altamente la vostra politica 
antnazionale, o sig. Rossi, ma vi disprezza perchè vi 
conosco impotente a nuocere, perchè sa che non riusci- 
reto a sopire in Italia il sentimento di libertà e d'indi- 
pendenza, come arrivò a sopirlo in Francia il vostro de- 
guo maesiro, La voce di questo popolo si alzerà però 
foto e tremenda se vu continuate nel diseguo di ri- 
pristivare l'antica polizia, se continuate a disprezzare la 
libertà individuale; e ricominciato, come uccadeva in 
tempi feroci, a perseguitare gl’ Italiani che vivono tran- 
quillamente in Roma. E diciamo Italiani, perchè sarebbe 
tempo di toglie» la distinzioai di napoletani, toscani e 
piomontesi come se fossero popoli di nazioni diverso, 

Tre Italiani fuggiti in Roma dalla persecuzione borbo- 
nica, sono stati sirappati con violenza dal loro domicilio 
e costretlli a parure sull'istante col solito accompagno di 
birri e carabinieri. Uoo di questi aveva un passaporto 
francese. Speriamo che queil'ambasciatore si fara ren. 
dere razione dal sig. Rossi di un msulto fatto alla sua 
Repubblica. Per sinico pretesto, sì dice che il giorno dol- 
l'apertura detle* Camore yi sarà tumuito, o che bisogna 
quindi allontanaro i forestieri. Alla vigilia di7una festa a 
l'atigi, si faceva altrettanto dalla polizia guizotiana, 

Eppure, dovrebbo cominciato a persuadersi che questo 
non e terreno troppo udalto ai suoi polilt i esperimenti, 
Ligli aseva ordinato di re.pingeso con la forza dallo stato 
Pontificio Garibaldi e i suoi compagni, di metter giudizio 
una volta a Bolagna, di sciogligre 1 corpi tutti dei vo- 
lontarii, Cosa è accaduto? Le truppe Svizzere inviate cou- 
tro Garibaldi sono tornate indietro, questi è entrato tridu- 
fante a Bologna, città sempre calda di amor patrio, sem- 
pre nemica acerrima del ‘Tedesco, e pronta a difendere 
col sangue la libertà; i corpi volontarii domandano di 
andare a Venezia, o in ogni p.cse di quelle provincie 
s'innolza il grido di guerra unito al grido di Costituonte 
e di confederazione. Come farà il sig. Rossi per vincere 
ipuesto popolo? Userà la corruzione? Continuerà a farsi 
amici i deputati, innalzandoli come va facendo a lucrosi 
impieghi? Metterà come sì usava in Francia, le coscienze 
all’incanto? , 

Ci lusinghiamo, per onore della Camera, che pochi si 
lascioranno prendere a quell’esca igaomimiosa, ma so ciò 
accadesse, gli elettori, siamo corti, li crederanno indogai 
di rappresentare il paose e negheranno ad essi il loro voto, 

Resta un ultimo disperato tentativo al nostro ministro, 
le racchette e lo bombe: ma Pio IX non somiglia a 
nessun Ferdinando, e per nostra fortuna, so Iussi non 
le fa veniro da Vienna, i nostri magazgeni ne sono vuoti; 
furono impiegate a Vicenza contro gli amici di Guizot. 


(Contemp.) 
SICILIA 


Palrmo, 7 novembre. — Il collonello’ Forbes, già uffi- 
ciale della guardia di S.M. Britannica, che-ha servito con 
distiazione nell'ultima guerra di Lombardia, è stato no- 
minato organizzatore ed ispettore generale dell''es@®cito 
siciliano; il colunnello Ambry, altro distinto uiiciale in- 
piro della guardia (Z/osse Guards), cho ha combattuto in 
spagna sotto gli ordini di Wellington, ha parimente 
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virono così bene ad un Bozzelli; Roma non tumultueri . 


preso servizio in Sicilia. Colla direzione di questi due uf, 
ficiali speriamo il vicino trionfo della nostra indipendenza 
Si parla pure di un notissimo ulicialo della marina in. 
glose, che sarà preposto al comando dello nostro forze di 
mare col titolo di ammiraglio. (Diario del Pop» 
STATI ESTRRI 
PRUSSIA 

Berlino, 1) novembre. — La tranquillità non fu ancora 
turbata, ma l'agitazione è al colmo. L'Assemblea ;riumtes; 
nella casa degli. arcieri centinua coraggiosamente lo sue 
seduto ; ed. all’ annunzio che la guardia nazionale eri 
sciolta, decretò: clio il ministero Rrandebour ea 
reo di alto tradimonto; è qualificò parimente rei di alto 
tradimento quegli ufiziali che avrebbero ordinato di fur 
fuoco sul popolo, esortando la guardia borghese a 1espin. 
gore la forza colla forza. Questa risoluzione indusse | 
ministero ad emettere un nuuro proclama al popolo di. 
chiarando nullo negli effetti le decisioni dell'Assemblea, 

L'Autorità municipale si riflutò di prestar opera al di. 
sarmamento della guardia civica; laonde il ministero del. 
l'interno ne incarica la pulizia. 

Numerosi indirizzi vennero presentati, all'Assembioa, 

esprimenti sensi di gratituline 6 d'incoraggiamento pe; 
la generosa attitudine presa. Magrebourg, Naumbuuig, 
Stettino, Breslavia, Spandau aderironugalla condotta d .. 
l'Assomblea. 
»l battaglioni ala guardia nazionale si sono raccolti 
per decidere a qlial partto appigliarsi in circostanze 
tanto difficili. Fu unanimemente deliberato di non cedere 
le armi so non costretti da forza maggiore. Una talo 1 
soluzione sbigotti nnovamante 10 ministero, @ lu in con- 
seguenza di ciò che la città è posta in istato d'assedio, 
il generalo Wralgel e incaricato pes l'osecuzione di esin 
Tra le principali disposizioni a questo riguardo voglio 
notare le seguenti: a dieci ore di sera duvranno essero 
chiusi i caffe e le osterie; i club sono proibiti ; proibita 
l'affissione 0 la vendita di qualanque stampa ; proibito 
il portar armi; infiuo gli stranieri cho entro 2% ore non 
avranno giustlicata la foro presenza saranno espulsi, 

A Francotute sull'Oder ia guardia nazionale ha solen- 
nemente dichiarato che si opporrà a mano armata alii 
partenza delle truppe ; ma ri comandante rispose che 
uvrebbo saputo farsi strada, 

AI primo colpo di fucile partito da Berlino la guerra 
scoppierà in tutta la Prussia, 

— Hi seguente proclama fu pubblicato il 13 corrente 
dol maggior generalo di 'l'humen. 

» li decreto del generale Wiangel del 12 proibisce lo 
adunanze nello piazzo di più di 20 $ersone di giorno < 
10 alla notte: ciò nonustanto gli assembramenti conlnuano, 
Le truppe al loro entrare furono circondate è fischute, 
una simile, condvita a cui prende parte una gran quan 
tità di curiosi rende dillicilo ai soldati 1 ristabilimento 
dell'ordine. lu conseguenza 1 soldati hanno ricevuto Lui 
dino di usare le lorb armi contro coloro che li msulta,- 
sero e che non si disperdessero al primo seguale. » 

(Gabgnanis, 

Berlino, 13 novembre. — Noisiamo in uno stato singe- 
lare di sorda agitazione, Ma tutta la popolazione mantiene 
quella digmtà legalo che le è destinata dall’ Assembiea 
Y paurosr fuggono a migliaia dalla capitale, La guarni 
gione è di circa 30,000 uomini. La citta di Magdeburgo, 
Stettino e Breslavia hanno pienamente aderity dI piuv- 
vedimenti dell'Assemblea. Lo voci di una sollevazione 1 
Breslavia erano false. Questa notte passò tranquillamente 
Hl presisento dell'Assemblea ha sul fine della seduta di 
questa notte annunciato al deputati, raccoltivin comuato 
segreto, che contro a 17 di loro ora stato emanato man- 
dato d'arresto. (G. U.) 

AUSTRIA 


Vienna, 42 novembre. — \indischgraetz fa riparare in 
alcuni punt le vecchie fortlicazion di Vienna per mo- 
gho dominare la capitale. L'uppressione oltrepassa ogii 
descrizione, — Un rendiconto "pubblicato oggi ci mostra 
negli LI mesi scorsi un deficit di 430 milioni di hire au- 
stuache, U, 

— lL'ogliamo con piacere dalla Grazzetta Universale lo sv- 
guenti parole sulla giortosa morte di Blaye: 

Lino alla sera dol 9 Blane lu tenuto prigione in uno 
stesso carcere cun Frobel. Verso sera furono disgiunti, è 
alte 5 di mattina fu fetta a Blanc la sua sentenza di 
fomone, Egli lasco.tò dignitosamente, Un sacerdote della 
Schotteulurche, al em circondano appartengono lo cei 
Geni, veuno per conlessarlo, degli rispuse di non essere cal- 
tolico 6 che nua si surebbe confessato, Il sacerdute sug 
giunse che lu supeva ‘e che dusiderava porgergii uan 
confort, Roberto Biane cluese di poter serivere alla me- 
ghe ed di figli, e gli fu concesso. Dupo ciò s' intratteuno 
con profonda quieto di Spirito col sacerdote Intorno alla 
ibmortatitò ded'anima. ‘Lie cacciatori con un ufliciale to 
veunero a pigliare e lo condussero in carrozza alla Bu- 
giltonau Durante il tragitto efa pensoso e traeva lungti 
suspiri, ma non did il meuomo segno di villa. Quenne 
che nou gli fossero bendati gli occiu e disse: da ogu 
goccia del mio sangue sorgerà un martire della libertà. inon 
gli fu permesso di dir astro; uua palla lo colpì in fronte, 
le altro nel peilo, 

Così muoiono i nemici della tirannia, gli apostoli della 
verita! 

* — /2 novembre — Presburgo è fortemente munita. Tutli 
i magazzeni di cereali di Wieselburg che servivano al- 
l'approvvigionamento di Vienna furono comperyti ua Kos 
suti e portati nella fortezza di Komorn. Perciò abbiamo 
Carostia. ° 

La guerra è imminonte, 0 l'Ungheria dovrà soccombere 
solto 11 peso d_lle fuze imperiali. L'esercito condotto da 
Windischgraetz marcierà in tro corpi; il primo sotto il 
comanifo di Jollachieh, il secondo del principe Reus 
Kostritz, il terzo del toneute-maresciallo Serbelloni, In 
tutto 3) 12 battaglioni, 52 squadroni, 186 pezzi d'arti 
glieria e 10 eqmpaggi da ponte, (GU. 

. 0 GIUECIA 

ll nuevo ministero è così composto: Canarls, presidenza 
e marina. Londos, interni. Bulgari, finanze. Mavroni- 
chalis, guerra, Colocotrony, esteri. Rballis, giustizia, Cal 
Ufionas, istruzione pubblica. (Sémaphore, 


NOLIZIE POSTERIORI 
TOSCANA 
, Quosta mutlina è stato condotto in arresto , col mez 
d'apposita carrozza, il Barnabita Padre Gavazzi, a cui e 
stato assegnato per carcere il quartiere del: capitano dei 
carabimeri nel palazzo del governo. 
Noi siamo assicurati cho in tale cattura non ha avulo 
> nessuna parte la nostra auturità locale. L'ordine si did 
venuto da Rupia; chi assicura per parte del ministi0 
dell'interno, clii pui dello stesso Pontelice. (Dieta Ital. 
° PRUSSIA 
Berlino. — Anche la nuova sala della seduta è stili 
chiusa colla farza. L'Assemblea dichiarò traditori delia 
patria i ministri: si dico che tutti i deputati siano stali 
posti in arrosto, 


De 

Errata corrige. — Nel numero di ieri, terza fucciatà, 
seconda colonna, linea 71 e 72, si legga adeguatamente 
invocò d’indegnaninte. 
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LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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‘ SUPPLEMENTO STRAORDINARIO AL N. 276 


DELLA CONCORDIA 


I RIVOLUZIONE DI ROMA 


Tutte le più grandi città d'Europa” dovevano | 


quest'anno essere fortemente commosse. ma non 
tutte ebbero la stessa sorte. Dopo la caduta di 
Vienna s'innalza un grido a Berlino, 6 questa 
magnanima città, dichiarando di volersi tenere 
stellamente nella legalità, fa una rivoluzione , che 
siamo d’avviso terminerà colla caduta di un re. 
Ma non ancora era compito il novero dei grandi 
avvenimenti. Oggi Roma s’innalza gigante a chie- 
dere che le franchigie che erano state promulgate 
sieno poste in pratica. 

Il popolo di Roma ha vinto. L'assolutismo non 
ha potuto guadagnare le milizie che fecero causa 
comune colla libertà. 

I soli figli della libertà si fecero braccio del 
dispotismo; e lo ripetiamo, come più volte per noi 
si disse, è oramai tempo che la Svizzera cessi di 
vendere le proprie forze a chi più le paga. I 
nuovi ministri di Roma facciano sentire la loro 
voce proclamatrice di nazionalità, d' indipendenza; 
e il loro nome, di già conosciuto per fortezza d'a- 
nimo, per principii di sublime grandezza, sia di 
salvaguardia all'italiana indipendenza. 


Pronte 


Roma 16 novembre. 

Ti spedisco una staffetta per darti ragguaglio 
della rivoluzione accaduta in Roma, e terminata 
alle ore 8 e mezzo. Dall’accluso foglio vedrai 
quanto è accaduto, Nella fucilata che ha avuto 
luogo per tre ore circa è morto monsig. Palma, 
segretario del Papa, colpito da una palla in fronte: 
alcuni Svizzeri si dice che siano morti, ma fino 
a domani non potremo saper nulla di preciso, per- 
chè ogni comunicazione col Palazzo era interrotta. 
Dalla parte del popolo 4 feriti, cioè un dragone, 
un tamburo di linea e due Civici. L'esterno del 
palazzo del Papa è crivellato dalle fucilate; ma 
poche andavano al loro posto, perchè gli Svizzeri 
tiravano dietro i muri, ed i civici dietro le bar- 
ricate e le colonne. Finalmente il Papa alle ore 
8 ha ceduto, ed è stato composto il domandato 
Ministero, 

Circa le altre domande richieste nell’ accluso 
foglio a stampa, ha lasciato la facoltà alla Ca- 
mera de'Deputati con pieni poteri. 

Tutta la truppa di linea ha preso parte col po- 
polo. Il colonnello Roverel, e Tittoni dirigevano 
l'assedio del Palazzo. Gli artiglieri stavano alla 
punteria dei cannoni che dovevano aprire le porte 
del palazzo. î 


Di Rossi non se ne parla più. Ier sera il po- 
polo andò per il”, Corso con torcie e bandfare, 
cantando: Benedeià quella mano che il Tigimo 
( Rossi ) pugnalò, e ciò in unione di”quelli stessi 
carabinieri che îl giornotinnanzì eràng stati chia- 
mati per far fuoco sul popolo. Mi 

Il partito della Camarilla è stato completamente 
sconfitto per non mai più risorgere, 

Ragguagli degli avvenimenti. 

Alle ore 14 antim.*vi fu*grande riunione sulla 
piazza del Popolo di tutta la Civica e tutti i corpi 
di linea, carabinieri e popolo. A mezzodì grande 
dimostrazione di un 30,000 persone per recarsi 
alla Camera dei Deputati par inviarli a:domandare 
al Papa un Ministero ‘deftiocratico -éd altre con- 
cessioni volute dal popolo ed indicate a stampa 
col foglio che fi accludo. 


PRINCIPII FONDAMENTALI 
domandati dal Pororo nel nuovo Ministero: 


A. Promulgazione del principio della NazioNALITÀ' 
ITALIANA. 

2. Convocazione della CostImuENTE e attuazione 
del progetto dell'atto FEDERATIVO. 

3. Adempimento delle deliberazioni del Consiglio 
dei Deputati intorno alla GuERRA DELL'INDIPENDENZA. 

4. Intera adozione del Programma Mamiani 5 
giugno. 


MINISTRI DESIGNATI DAL POPOLO 
Mamiani — Sterbini — Campello 
Salicei — Fusconi —Lunati — Sereni. 


Comandante Generale dei Carabinieri — Galletti. 


I Deputati uniti a tutto il corteggio sonosi re- 
cati dal Papa, il quale per mezzo del cardinale 
Soglia ha fatto dire che avrebbe riflettuto. Il Po- 
polo non soddisfatto della risposta ha tosto nuo- 
vamente inviato i Deputati perchè parlassero con 
lui stesso e desse risposta definitiva. La risposta 
del Papa portata dall'avvocato Galletti è stata: che 
egli nulla voleva concedere di ciò che il Popolo 
chiedeva, dicendo che non si faceva imporre. 

Intanto gli, Svizzeri di guardia al palazzo pon- 
tificio hanno*fpcominciato a far resistenza al po- 
polo, il quale ha disarmate le sentinelle in fazione 
e gli Svizzeri sì sonori gpiugi minacciando di far 
fuoco sopra il popolo*6 su' tutta ila truppa che 
trovavasi avanti il palazzo schierata, tutti però 
senza fucile. Allora l' indignazione è giunta al 
colmo; si volevano apprestare scale ed altri mezzi 
per prenderlo d'assalto, ed appiccare il fuoco ad 
una delle porie del palazzo; ma avendo gli Sviz- 
zeri incominciato a far fuoco sul popolo, in un 
momento fu un grìdo generale di all'armi. 

Alle ore 3 si batte la generale. Tutta la truppa 
8 civica sotto le armi. I primi pelottoni di Civica 


adunatisi banno preso tutti i posti avanzati attorno 
il Quirinale ed il campanile di S. Carlino, soste- 
nendo fino alle ore 5 una leggera fucilata con 
gli Svizzeri, i quali erano obbligati a tenersi 
nascosti. 

Ore 6. — Il Quirinale è in completo stato di 
assedio; sei mila uomini fra civica e linea di tutte 
le armi schierati avanti il palazzo, i cannoni pun- 
tati centro il portone principale, carri per fare 
le barricate, scale per scalare, corde, attrezzi ec. 

Una deputazione si è recata dal Papa, con ulli- 
matum concedendogli un'ora ad accordare ciò che 
si chiedeva d DA altrimenti si sarebbe preso 
d'assalto il palazi@facendo man bassa su tutti, 
salvo la sola sua persona. 

Il Papa ha mandato allora a chiamare l’avvo- 
cato Galletti, ed ha accordato il nuovo ministero 
come appresso : 

Estero — Mamiani. 

Interno e polizia — GALLETTI. 

Finanze — avvocato Lunati. 

Commercio e lavori pubblici — STeBbINI. 

Guerra — CamPeLLO. 

Istruzion pubblica e presidenza — Ab. Rosmini. 

Grazia e giustizia — avvocato SERENI. 

Per altre domande si rimetteva interamenie a 
ciò che farà il consiglio de' deputati. 

(Gazz. di Genova) 


DIMOSTRAZIONE A LIVORNO 


La notizia dell'uccisione di Pellegrino Rossi ha 
qui destato una gioia indicibile nel popolo; nella 
mattina di 418 veniva affisso un cartello con que- 
ste parole: Pellegrino Rossi è caduto sotto il pu- 
gnale democratico  vindice dei diritti del popolo. 
Ministri relrogradi imparate! — Alle 4 pomeri- 
diane in Piazza Grande. Infatti all'ora indicata vi 
fu grande ragunata di popolo, il quale si portò in 
massa sotto al palazzo del governatore innalzando 
evviva alla libertà italiana: il governatore s'affac- 
ciò dalla loggia e parlò al popolo in questo modo: 
Pellegrino Rossi, uomo per i suoi principit non 
amato da tutta Italia, è caduto per mano di un 
figlio dell'antica repubblica. — Dio abbia in cu- 
stodia la sua anima e la libertà d'Italia! Il po- 
polo applaudì a queste parole, nel mentre che le 
campane suonavano a fesla e il vessillo italiano 
sventolava sui campanili. 

Per dileggio furono piantate su di alcune piazze 
delle lunghe pertiche con veli neri. Il grido del 
popolo era abbasso î ministri retrogradi, viva la 
libertà, viva l' Italia! (carteggîo) 
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TORINO 24 NOVEWBRE 


È Roma, la ci eterna, che levò il primo 
grido di risurreziogo n, e zo la penisola da 
ogni sua parte. Ed è R 
mente a scuoterci dal misero stato d' inazione in 
cui si cadde pur troppo, dopo l'asito malaugurato 
della prima guerra. 

Benchè lontani dall'approvar in principio i po- 
polari tumolti, pure in .enspetto della presente 
condizione d'Italia, in cospetto della colpevole ac- 
cidia fa cui versa da tanto tempo il governo ro- 
mano, noi non possiamo a meno di plandire 
altamente alla nuova e possente insurrezione di 
quel popolo magnanimo. 

E la nostra gioia è tanto più pura in quanto- 
chè non fu lotta di cittadini contro cittadini quelle 
che avvenne in Roma, Il popolo, la guardia uazio- 
nale, i soldati si diedero il bacio fraterno e com- 
batterono tutti per la medesima cansa. Nè il san- 
gue si sarebbe versata se coulro alla nazione non 
fossero stati gli Svizzeri mercenarii, a disdoro della 
libera lero patria. . 

Se v'era un goverto da cui l'Italia, ne'grandi 
fatti che imprese, dovesse aspettarsi franca alleanza 
e valido soccorso, era certo Îl governo svizzero, 
il governo d'un popolo che scosse il giogo ab 
antico, di principii e d'interessi identici ai nostri, 
e sorto pur ieri vincitore dalla guerra contro i 
sette Cantoni, appoggiati dall'Ausigia e dai gpeuiti. 
Ebbene, non solamente quel governo si proclamò 
neutrale tra l'Austria e l'Halia, tra l’oppressore e 
gli oppressi, tra la forza brutale e il dirilto; ma 
in fatto poi non mantenne neppure cotesta neulra- 
lità, permettendo, malgrado i continui richiami, 
che soldati della sua nazione continuassero ad 
essere sirumento di servaggio nelle mani del dis- 
potismo, Ieri era per le vie di Napoli, ed oggi è 
per le vie di Roma che soldati svizzeri si conta- 
minano di Ubero sangue italiano. E chi sa quando 
cesserà quest'infamia, se il governo elvetico non 
si risolve prontamente a porvi quer termine che 
il suo onore come il suo vantaggio richiedono! 
Deh! sia questa l'ultima parola di biasimo che 
la condotta della Repubblica svizzera a nostro ri- 
guardo ci avrà messa sul labbro, 

Frattanto noi esultiamo che la piena vittoria 
sia rimasta alla causa del popolo romano che è 
quella dell'intera nazione. Pio IX, secondo il so- 
lito, non cedette che all'ultimo e per evitare danni 
maggiori; sarebbe finalmente tempo che questo pon- 
lefice, i cui primi atti benefici furono rimeritati 
di tanto plauso da dutta l'Europa, comprendesse 
una volta quanto importi alla sua gloria non meno 
che agli interessi del suo lemporale dominio il 
non levare più oltre una bandiera separata dalla 
nazione. I ministri novellamente eletti dal Papa 
ci affidano che il vessillo dell’indipendenza e della 
libertà italiana sarà arditamente inalberato dal 
Campidoglio. 

Le domande poste per base dal popolo al 
nuovo ministero sono eminentemente palriotiche 
e degne di Roma. 

Egli chiese soprattutto che sia proclamato il 
principio della nazionalità ifal'ana; che sia con- 
vocata la Costituente; che sia provveduto con 
tate le forze possibili alla guerra dell'indipen- 
denza, 

Egli è evidente che con la pratica ferma e co- 
sante di questi principi il governo romano si as- 
sderì degnamente al suo posto, e che l'impul.o 
al movimento italiano partendo omai dal suo cen- 
lo naturale dee crescere e fortificarsi Y' universale 
fiducia che esso non si arresterà finchè la meta 
Non sia pienamente raggiunta, 

Intanto il popolo ha già detto la sua parola a 
Roma. Non è molto che la disse in Firenze; 0 
probabilmente la dirà ancora tra breve a Messina 
ed a Napoli. 

Il nostro governo riprenda una volta la bandiera 
ancor giacente che svenlolò gloriosa nei campi di 
Paswengo e di Goito; non continui più oltre a 
separare la causa dol Piemonte da quella d'Italia; 
faccia sonno“delle quotidiane esperienze dei popoli 
è dei governi; e non aspetti, come quel di Roma 
8 quello di Toscana, che la voce tremenda del po- 
Dolo venga a forzargli la mano. 


il proprio dovere. Metta da una parte le piccola 
gare parlamentari; si congiunga strettamente if un 
tolo proposito; e poichè la maggioranza ministe- 
riale nou l'ascolta, si rivolga direttamente alla na- 
tione ; pubblichi un rendiconto de' suoi atti; illu- 
mini il popolo sulla vera situazione presente, e per 
le determinazioni da prendere ne appelli a quei 
sentimenti d’onor nazionale che non mancheranno 
terto di rispondere, come avrebbero risposto ai 


a che viene novella-- 


E da sua parle compia anch'essa l'opposizione 


nostri minietti so avessero cercato di risvegliarli, 
invece di comprimerli e soffocarli come hanno 
fatto finquì. 

. L'opposizione mancherebbe gravenicate è 40 stessa 
6 al paese ae ommettessa un solo du'menzi costi- 
tuzionalmente possibili, perchè non si abdichi la 
dove si è iniziala la lotta, e perchè il Piemonte 
non abbia a ‘restar l'ultima dopo essere stata la 
prima delle italiche popolazioni, 
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Ora s'incomincia a comprendere perchè il sig. 
ministro delle finanze sia così restio nel melltere 
in luce il suo bilancio. L' uso che si fa del da- 
naro dei contribuenti non è sempre il migliore, 
a quel che pare; e ce lo assicurano le confes- 
sioni strappate al ministro dell'interno nella tor- 
nata del 20. Per verità neppure nei più bei tempi 
delle confessioni ministeriali ìnglesi e francesi, 
non si udì ma: dalla tribuna parlamentare una 
rivelazione così vergognosa; il signor Pinelli ha 
superata la nostra aspettativa. Mercò su e mercò 
l'avvocato Brofferio ora è manifesto al paese donde 
traggono origine e come si alimentino le colonne 
di due giornali famosi per contumelie ed ingiurie 
a deputati liberali; ora si sa come senza abbuo- 
nati, senza lettori il Costituzionale Subalpino e la 
Tribuna del Popolo possano pubblicarsi ogni giorno 
e sfidare la pubblica riprovazione. Quei fogli che 
vuolarono il dizionario dei vituperi contro i Gio- 
berti, i Plezzaî, t Pareto, 1 Motfzzi, | Boffa, i Si- 
neo e tutti gli-altri più liberi rappresentanti del 
popolo erano salariati dal sig, Pinelli; e l'ultimo, 
cioè la Tribuna del Popolo, incassava gli scudi ap- 
punto allora che con cinismo ed impudenza degna 
del padre Duchéne vilipendeva il gabinetto del'29 
lugho, gettava il fango o il dileggio sui commis- 
sarii straordinari e non rifuggiva dal raccaltare 
dal trivio le più basse accuse, le più solenni ca- 
lunnie. 

Intanto che l’oro piove sui devoti difensori, i 
processi ruinano sovra gl'intrepidi accusatori della 
politica dell'opportunità, Duo givinali, l'Opfnfone 
e la Confederazione Haliana, sono tratti innanzi ai tri- 
bunali per motivi che, a dir poco, ne paiono ri- 
dicoli. Noi speriamo che i giurati per la prima 
volta chiamati a portare sentenza sovra il fatto degli 
inquisiti rivendicheranno i diritti della libera pa- 
rola e condanneranno in sul nascere il funesto si- 
stema che fu una delle precipue cagioni della 
caduta di Luigi Filippo. Veramente la scura poli- 
tica della camarilla che regna sotto il nome del 
conte Revel comincia a chiarirsi. 

La persecuzione del pensiero indipendente pre- 
cede la reazione in tulti gli ordini delle. costitu- 
ziovali franchigie; assoggetlata la stampa, non si 
tarda a dominare le Camere. 

Gli uomini onesti che siedono al banco dei mi- 
nistri aprano gli occhi e mirino l’abisso in cui 
slanno per precipilare, si ritraggano e nettino la 
polvere dei loro calzavi. Troppo già hanno errato; 
non conducano il paese a quei passi da cuì rifug- 
gono tutti i saggi, tutti coloro che conoscendo i 
tempi e gli uomini paventano gli eccessi e vogliano 
la sola legalità salvaguardia della pubblica opinione. 

Che se voleste un saggio della polemica dei gior- 
nali devoti al ministero, eocovelo: non vogliamo 
bruttare la nostra penna scrivendo il titolo del 
turpe foglio da cui è tratto questo infame appello 
all'assassinio ‘ 

« Io vorrei che un bel giorno, od una 
» bella notte assassinassero 1 deputati del- 
« l'opposizione, e li lasciassero Îì nudi, 
« senza lenzuola, nè camicie, 

« Scommetto che ‘anderebbero a ru- 
« bare per beneficare gli assassini. » 

O viceversa? 

Invitiamo il Parlamento ad indagare se anche 
lo scrittore di questo pacifico giornale è sussidiato 
dal ministero; ma checchè ne sia, gli elettori, i 
contribuenti, il paese sappiano l'uso che si fa dal 
potere del danaro estorto cogl'imprestiti forzati e 
colle nuove imposizioni, e vedano se i voti di fi- 
ducia del centro meritano di essere ratificati dalla 
nazione. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 novembre. 


Molti deputati dell'opposizione mancavano alla 
seduta di quest'oggi; noi l'abbiamo osservato con 
dispiacere, 6 con franchezza lo notiamo. lì rap- 
preagntante del popolo devo lavarsi al suo posto 
non solamente per prender parte nella discussione, 
ma sì anche per votare; nò può valergli di scusa 
la forza numerica degli avversarii. Come il sol- 


dato deve avere il coraggio di lasciarsi uccidere 
piuttosto che infrangere la sua consegna, così il 
deputato deve avere la costanza della sua opimione, 
ts lungaminià di soffrire la sconfitta; perocthè 
if politica spesso incomincia dell'essere vinta quetla 
parte che ha diritto o fondamento di Inminosa 
vittoria: ‘ 
Intorno alla legge di pubblica sicurezza, che 
Giù era stata dibattuta nelle precedenti sedute, parlò 
come se n'era fatta riserva il deputato Guglianetti 
riassumendo con brevità e chiarezzà gli argomenti 
degli altri oratori, i 
La quistiono, a dir vero, era già avituppata ab- 
bastanza, ed ogni maggior dibattimento potea dirsi 
ozioso; ma poichè fu riaccesa, non dispiacque che 
il deputato Ravina accoppiatdo la forza del sar- 
casmo alla forza ineluttabile delle grandi verità 
politiche e dei generosi sentimenti di liberi cit- 
tadini, desse il colpo di grazia al progetto di 
legge difeso dai sigg. Salmour, Santarosa 0 Giora. 
AI quale ultimo, così di passaggio , osserveremo 
che il disprezzo del sarcasmo contro di noi git- 
lalo è bello e nobile solo quando il sarcasmo non 
è meritato, 
La parte ministeriale si scorge troppo debole a 
sostenere la legge; o a dir più vero, anche 1a 
parte ministeriale si fece coscienza di votarla come 
era stata proposta. Pur non volendo cedere adottò 
coi voti segreti, una proposta del conte Sclopia, 
Sip ‘aramette il principiò recato jn mezzò dalla 
missione, di non unire in una sola legga la 
‘vigilanza e il sussidio rispetto agli emigrati, © 
solo ritarda l'effetto e dell'una e dell'altra parte, 
perchè il tutto rimanda alla cogimissione, Noi che 
dicemmo più volte il nostro s@timento intorno al 
costume di procedere per voti segreti, como quello 
che si oppone allo spirito, se non alla lettera, 
dello statuto, non ne faremo nuovamente parola 
quest'oggi; ma osserveremo che mentre l’opposi- 
zione e la schiera ministeriale eransi vedute di 


uguali forze nella votazione aperta, la seconda 
riuscì vittoriosa nolla sogrota, il che prova uv 1 


deputati votanti col powre non hanno sempre tutti 
il coraggio della loro opinione. 

Attendevamo dai deputati dell'opposizione parce- 
chie interpellanze al ministero e fu invano. Rivelazioni 
forse non vere, ma cerlo disonorevoli al governo 
piemontese sono state fatte recentemente dalla 
Presse; è nessun deputato sorse a chiedere che 
verità, che fondamento vi sia in quelle. A_Roma 
un ministro è ucciso, e questo è il segnale d'una 
rivoluzione, che assedia il Papa nel suo palazzo, 
e cangia: per forza il governo, portandovi gli uo- 
mini da cui, si spera che sarà dichiarata guerra 
‘alle straniero sul campo ed alla reazione neì ga- 
linetti. Ed anthe di ciò tacciono i ministri, tacciono i 
depulati, Assembramenti di popolo si formano a di- 
mostrazione politica nella nostra città, nella capi- 
tale del regno, nella sede dei legislatori; si usa 
la ferza, e accadono arresti e ferimenti; e la Ca- 
mera non zittisce. Questo invero ci è doloroso ed 
inesplicabile nello stesso tempo. 

Ciò che in principio dicevamo,ora lo ripetiamo. 
Se mai } opposizione fosse stanca di combattere, 
e vergognosa 0 ristuccala delle sue frequenti scon- 
filte, essa intenderebbe male i suoi doveri. 

Chi mutò d' opinione muti di parle; ma chi. 
pensa ancora che il ministero presente rovina il 
paese, non cessi dal combatterlo neì modi legali 
fino a che la lite non sia decisa in ultimo ap- 
pello, - 

Vergognammo leggendo nei giornali svizzeri il 
fatto che nella seguente lettera viene rivelato, ma 
la vergogna ricada sugli autori. E del fatto non 
possiamo dubitare, perchè il vedemmo confermato 
da' documenti quasi uficiali. Noi quindi interpel- 
liamo formalmente il Ministero da cui abbiamo 
diritto di sapere se in questo modo è tutelato l'o- 
nore nazionale, e in questo modo promossa la 
causa italiana 

Preg. Signor Estensore 
Perchè gl’ Italiani tutti possano sempre più apprezzare 
la condotta del ministero Revel- Merio - Pinelli, mi do 
premura trascriverle la seguente notizia che vengo dal 
leggerla sulla Gazzetta Nazionale di Basilea del giorno 15 
novembre. 


« Berna, 13 novembre. — L'ambasciatore Sardo conse- 
» guò al presidente del Direttorio una nota nella quale 
» si faono der reclami contro l'invasione dei rifugiati 
» italiani provenienti dal Cantone Ticino.» 

Non sì tosto la nota verrà pubblicata mi affrettarò a 
fargliela avere ond' ella voglia pubblicarla sul di lei gior- 
nale, pregandola infanto a fare altrettanto delia presento. 

ln presenza di questi fatti ella comprenderà, signor 
Estensore, che i popoli del Lombardo-Venelo sono com- 
patibii se cercano fuori degli Stati di Piemonte l'Astro 
della loro salvezza. 

Faido, 17 novembre 1848. 
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LR ASSOCIANIONI NL RIJORVONO 
tu Torino, alta Mipngratin Canfari, contrada Dura 
grossa ntim. 82 e bresto È prince nba 
Nelle Provincie, nagli Statl Italiani ed all'aaiert 
rouso tutti gli VINCI Portali 
Nella Toscana, presso il signor @. P. Vieusuvitk 
A pasa, Lada P. Pagani, impiato nelle Parte 
untificlà, 


AR SRNZ ETERO LO 
I manorertiti Inviati alla Rapationa did vetrarto 


resto delia mateciani cant. 30 ogni dimm‘ _* 
rezzo della inserzioni devi C) a 

i, -oovotigo 

pui 


Ul Foglio viene‘in Nice tuiti | 
Domeniche è le alire feste solenni. 


Al signor Direttore della Conconpia 


Ho l'onote d' inviarle copia d'una memotta 
presentata dalla Consalta Lombarda al govertio: del 


Re ed alle potenze mediatrici contro al proélawa 

del maresciaflo  Nadetzky"9etl19T "Cortile, ta 

prego d' inserirla al n presto nel suo giornale. 
Anticipandble le più cordiali grazie, mi pregio 

di raffermarmi 

Torino, 21 novembre 1848. 


* Suo obbed. e devotisa. 
A. Mavur, 
Segretario della Consulta Lombarda. 


Milano venne occupata dall'esercito austriaco 
sotto la fede di un'apposita capitolazione o con- 
venzione porianto la data del 3 agosto, corrente 
anno, della quale si unisce una copîa segnata 
al num. 4°, ‘ 
All'articolo 2° di quella convenzione fa stipulato :* 
« che per ciò che dipendo da S. E. sl marescrallo, 
» promette di avere per rapporto al passato lutti 
» s riguardi che l'equità esige. » 

Così stipulava il maresciallo, non essendo in suo 
potere di accordare amnistia. 

Nel successivo articolo 4° era pui detto “a .che 
S. E. il maresciallo accorda a tutti quelli che 
vogliono sortire dalla città la libera sortita 
per la strada di Magenta sino a domani sera 
calle otto, » 

DI questa facoltà si prevalse mezza la popola- 
zione come è ben noto, 

Nel giorno 9 dello stesso mese di agosto venne 
segnala una convenzione d'armistizio della quale 
pure si unisce una copia sotto il num. 2. 

Con quell'armistizio venne abbandonata all' oc- 
cupazione militare austriaca l'intera Lombardia, 
comprese le fortezze di Peschiera e Iocca d'Anfo. 
E a: noti che questo abbandono colpì non solo 
la provincia di Milano libera ancora per la metà, 
ma colpì pure le provincie di Brescia, Bergamo, 


Como 0 Condrio le quoli viunv iutlerasizuro M- 
bere e armate, 

Ma nell'articolo 5° è convenuto che « /e per- 
» sone e le proprietà dei luoghi sunnomati sono 
» posti sotto la protezione del governo imperiale. » 

Nel giorno 20 settembre p. scorso S. M. l'im- 
peratore d'Austria ordinava la pubblicazione di 
un'aranistia generale concepita nei termini espressi 
nel manifesto del quale si unisce una copia sotto 
il num. 3; nel quale manifesto si leggono le se- 
guenti parole: © 
« Abbiamo già accordato a tutti gli abitanti del 
regno Lombardo-Veneto indistintamente pieno 
perdono perla parte che potessero quer preso 
negli avvenimenti politici del corrente anno, ot- 
dinando che non possa farsi luogo contro di loro 
ad alcuna inquisizione o punizione, salvo quer 
riguardi che si trovasse opportuno di avervi 
nella conferma di pubblici impieghi. » 
Da queste premesse risulta che qualunque sia 
la posizione che voglia farsi dal maresciallo ai 
Lombardi che hanno preso parte alla rivoluzione, 
essi hanno diritto di essere rispottati o protelli 
nelle persone e nelle proprietà. . 

O li considera come abitanti di un paese mo- 
mentancamente occupato dal nemico, ed essi sono 
sotto la fede della convenzione o capitolazione del 
5 agosto e dell'armistizio del giorno 9 successivo. 

O li considera come sudditi austriaci, ed essi 
sono sotto la fede delle parole imperiali contenute 
nel manifesto del 20 settembre. 

In entrambi i casi è quindi ingiusto e deltato 
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soltanto dalla prepotenza militare il proclama che * 


il maresciallo pubblicava in Milano l'44 corrente 
novembre, copia del quale si unisce solto il num. &. 

Con questo proclama il maresciallo sottopone 
a contribuzione straordinaria, della quale non in- 
dica nè i limiti, nè il riparto, le seguenti tre classi 
di persone: 

4° I membri dei cessati governi provvisorii. 

2° Quelli che ebbero parte precipua nei varii 
Comitati.» 

3° Coloro che si sono posti alla testa della ri- 
voluzione o vi hanno concorso colla loro opera 0 ‘ 
coi loro mezzi materiali o intellettuali. 

Queste tre classi contengono l' intera popola- 
zione, perchè l'intera popolazione concorse col 
sangue, coll'oro, e coll'intelletto ad una rivolu- 
zione che era nel cuore di tutti e grandi 0 piccoli; 
nè le categorie personali che il maresciallo farà 
potranno essere altro che il frutto del più inere- 
dibile arbitrio, è saranno compilate dall'odio 6 dalla 
vendetta. ; 

Ma v'ha di più; calpestando il maresciallo ogni 
ragione e giustizia, annulla per suo. solo volere, 
non solo quanto fu fatto dai privati in perfettis- 
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sima buona. fede all'appoggio della naturale li- 
bertà de'cuniratti 6 della legga comune, ma an- 
nulla perfino quel contratti che furono fatti‘ sulla 
fede delle convenzioni militari firmate da lui, e 
sul dato anche più solenne dell'amnistia coticessa 
dall'Imperaiore. 

Vendito di mobili e stabili, assunzione di mille 
e mille altre transazioni di questo genere furono 
fatte in paese e fuori da moltissimi cittadini lom- 
bardi dal 18 marzo in poi; passaggi di proprietà 
per eredità, permule ecc. sono avvenute e dove- 
vano pure avvenire a migliaia negli ora scorsi 
otto mesi di tempo, e non è possibile supporre 
altrimenti trattandosi di un paese nel quale pro- 
prictà mobili e stabili passano rapidissimamente 
da mano a mano, Venditori, compratori, mutuanti 
e muluatari: e successori nella proprietà a qua- 
lunque titolo non potevano prevedere che ad un 
tempo dato doveva piacere al maresciallo Radetzky 
di trascorrere a così assurde misure. Se queste 
dovessero avere la minacciata esecuzione , i se- 
questri e le espropriazioni cadrebbero in centi- 
naia di casi a carico dei possessori 0 dei mulu- 
anti di buona fede e persino di quelli che hauno 
comperato e sovvenuto sulla parola del mare- 
sciallo. e su quella dell'Imperatore. 

Fedele il maresciallo ai dettami di un’infernale 
politica della quale l'Austria ha giù cominciato a 
raccogliere amari frutti, ha cercato di dare un 
sostegno all'iniquità della legge, tentando di semi- 
nare divisioni fra il ricco ed il povero, 

Basta leggere ì preamboli del proclama in cui 
non tanto si proclamano massime di comunismo, 
quanto si insinua odio a chi possiede e a chi 
pensa, per convincersi che egli conta sulle più 
perverse passioni. Tristissima condizione dell’ Im- 
pero .che da varii anni non ha, nè può avere 
altro fondamento che questo! 

Dopo tutto ciò la Consulta Lombarda che non 
ha mai cessato dal far presente al governo del 
Ne ed alle potenze mediatrici la situazione del 
paese che rappresenta , resa intollerabile oramai 
sotto il rapporto politico, civile, finanziero e mo- 
rale, non avendo altra forza che quella di prote- 
stare rammentando le leggi eterne dell’ onesto e 
del giusto, le rammenta al governo del Re , le 
rammenta alle potenze mediatrici, affinchè il ma- 
resciallo non possa consegnare alla storia che 
egli ha fatto la sua volontà in onta alla sua pa- 
rola, in onta agli ordini del suo sovrano, in onta 
alle convenzioni militari, in onta alla mediazione 
d'Inghilterra 6 di Francia. 

Torino, 18 novembre 41848. 

© Deguunov te pre. 


Dal Reno, 16 novembre. 


Roberto Blum non è più! Fu legalmente assas- 
sinato dal Windischgraetz. Che dico legalmente? 
Lo fu proprio in onta alla legge. Deputato sas- 
sone all'Assemblea di Francoforte, trasse di colà 
alla volta di Vienna come prima quei valorosi cit- 
tadini levaronsi ad impedire che nuovo fomite si 
aggiungesse alle fiamme della. guerra civile. Giun- 
tovi, io non deciderò se con quella sua Voce, tanto 
applaudita dalla moltitudine, più bene o più male 
abbia operato, non potendosi cavare il vero dalle 
molte ciancie, Certo è che, venuto il momento 
supremo, valorosamente combatte in abito popolano 
e col popolo. Affermasi che alla difesa di un ser- 
raglio abbia pur toccata leggiere ferita. Ma ben 
fortunato lui se quella stata fosse mortale, e sì 
risparmiatogli di divenir gradito spettacolo ai feroci 
cd abbietti satelliti della tirannide! Pur felice il 
poter centrale germanico, che avria  schivato di 
mostrare alla Magna tutta ed all'Europa in qual 
conto si abbiano te sue domande e le leggi del- 
l'orgogliosa Assemblea di Francoforte! Ma pei de- 
slini e per lo ammaestramento dei popoli era forse 
necessaria una nobil villima immolata solennemente 
in sull'altare sacrilego del più sfrenato cd ébbro- 
brioso capriccio di lasciva corte, 

Risaputasi a Francoforte la presura del Blum e 
del Frobel, suo collega, fu alla tornata degli 8 
interpel'ato il ministero se qualcosa avesse fatto a 
procaceiare in Vienna obbedienza alla legge stata 
dal Parlamento germanico votata if 10 di ottobre; 
a tenor della quale mun deputato debbe puter 
venir sostenuto prigione senza previa licenza di 
esso l'arlamento, 4h Mobil, ministro della giustizia, 
nono indugiò la risposta, la quale, in onor suo, 
era questa : « Sempliei che siete! Adunque di- 
menticastie già l'origine e la cagione di cotesta 
vostra legge? Per Lichnowsky e Auerswald, gran si- 
gnori di nobilissimo sangue, ammazzati da vili 
popolani, fu fatta cotesta vostra legge. Or non 
vedete voi chiaro che essa fu destinata a repri- 
mere gli eccessi popolari e non le esorbitanze dei 
priucip 1? Scete vor così meleusi da poter supporre 
che a questi abbiasi mai da attraversare la mi- 
mma obbiezione?® » Se non che levatosi e sa- 
lito in bigoncia, così suonaron poi le sue parole : 
« Veramente , io non riseppi di cotesto caso 
se non quanto ne cianciarono lè gazzette; le quali 
quante frattole ne dicano, ogauuo il sa. Tultavia 
scrissi a buon conto al ministro austriaco della 
giustizia, facendolo attento alla vostra legge, e pre- 
gandolo di dirmene prontamente qualcosa. Seguii 
la via legale con S. Altezza il priucipe di Win- 
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dischgraetz, non essendo col ministero in relazione 


veruna. ». 


Mo. vedét coscienza specchiàta!. L'uomo non 


lascia Ja via-legale, quind'anche quegla sappiasi 


«Siduramenté mon potér cortdurre “a budn fine. Noto 


era universalmente ché S, A. ridevast del mini- 
stero; che anzi per questo appunto da Praga fa- 


‘“cevangì tichiami all'imperatore, protestando contro 


la violazione dello statuto. Ma a S. A. non doveva 
pur volgersi il ministro Mohl, per non iscostarsi 
dalla via legale! Le cotali puerilità son però troppo 
semplici; e di sì fatta manifattura ognuno scorge 
il doppio fine agevolmente. Prima il desiderio di 
liberarsi di deputati odialissimi ed incomodi, poi 
di non esporre troppo apertamente il poter ,cen- 
trale alla vergogna di essere disobbedito. Che delle 
preghiere: come dei suoi ordini sarebbesi fatto 
beffe ad Olmutz, il ministero ne cra già troppo 
certo. Bisognava adunque trovare un palliativo; e 
questo fu di prender la via legale. La morte di 
Itoberto Blum è omai un fatto compito, come di- 
cono alla francese, ed agli ulteriori richiami del 
Parlamento si risponderà con un compianto, che 
il dispaccio del poter centrale non abbia giovato 
perchè. .... giunto troppo tardi. Ma. chi sa, se 
pur questa scappaloia sarà lasciata aperla dai cor- 
ligiani di Olmulz? 

Intanto, le turpitudini di colà fan levare i gri- 
dori grandi nelle Camere di Wurtemberga, di Sas- 
sonia e di Berlino. Anzi in questa città retarono 
le cose a tale da meritar particolare attenzione e 
ragguaglio, che non do ora per la fretta. A di- 
mostrare quali intenzioni si coltivino dai fedeli della 
Sofia, aggiungerò sulo che nella gazzetta uffiziale 
di Francoforte leggesi, quasi a guisa di protesta : 
— Wessenberg ha data la sua dimissione (il 6 
novembre). Animato di puri sensi, crasi pro- 
posto di rinforzare la monarchia su la base dello 
statuto. 
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IL TIROLO ITALIANO ED IL TIROLO TEDESCO 
7 i A 1 


IL 
Abbiam dello che i distretti di Trento e di Ro- 


veredo non ponno far parte del Tirolo, nò della 


Germania, e lo dicemmo perchè ce lo mostra chia- 
ramente la natura del paese e quella della popo- 
lazione. Giacchè è diflicite trovare tante differenze 
fra duo paesi vicini, i quali non sicno disgiunti 
da un'alta catena di monti, quante ve n’ ha fra 
il Tirolo italiano e il tedesco, le cui principali 
acque pure si versano pei due distretti nella Ve- 
nezia e che in gran parte apparliene geogralica- 
iutnte all'Irulia, 7 

Difatto per lasciar da parte le differenze del 
terreno e i prodotti non uguoli dei due paesi, 
getliamo uno sguardo sulla condizione sociale della 
popolazione contadina nel Tirolo tedesco e nei due 
distretti. 9 

Nei primi tempi del dominio dei discendenti di 
Rodolfo d’Absburgo la plebe della campagna era 
nel Tirolo, come già abbiam detto, una classe di 
popolo senza rappresentanza civile e legata dai vin- 
coli di sudditanza ai baroni valvassori; la sua con- 
dizione insomma non era molto diversa da quella 
dei villani nel resto di Germania. Na presto una 


circostanza politici trasse seco una rivoluzione s0-' 


ciale, la quale cominciò a mutare radicalmente 
quella condizione ed aprì la via all'indipendenza 
e all'agiatezza della classe campagnuola a scapito 
de' suoi dominatori, - 

In una delle ‘molte divisioni delle provincte au- 
striache il Tirolo cadde in retaggio a Federico 
Tascavuota, che presto minacciato nel possesso 
della contea, vide armarsi contro di lui i baroni. 
Le loro castella erangli chiuse e invano domandava 
loro quelle schiere di armati, che ogni cavaliere 
era tenuto condurre a difesa del suo signore. Egli 
sì vide costretto a cercare altrove un appoggio. Ma 
non lo poteva trovare nei comuni, giacchè le città 
del Tirolo insignificanti tuttora erano di mivima 
importanza in quei tempi. Eppure fuori dei baroni 
ecclesiastici o secolari e dei borghesi, nessuna 
classe di cittadini restava che avesse esistenza ci- 
vile, giacchè tre soli erano gli stati i cui rappre- 
sentanti sedevano alla dieta della contea: clero, 
nobili e città. — Federico pensò a crearne un altro 
nel quale polesse trovare valido sostegno, e disse 
alla plebe delle campagne: « Voi non sarete più 
greggie dei baroni, ma liberi cittadini. » E fu al- 
lora che i rappresentanti del contado siedettero ac- 


canto ai prelati, ai cavalieri e ai borghebf, E'Fe- 


derico vinse, perchè i militi dei baroni divennero 
militi suoi. E d’atlera in poi il feudalismo morì 
nel Tirolo; il dominio dei nobili si ridusse a ca- 
noni livellarii e a diritti di caccia; e la giurisdi 
zione che continuò ad essere esercitala in alcune 
castella spare a poco a poco, divenula peso troppo 
grave alla impoverita nobiltà, ì 
Dopo quel tempo le istituzioni poUtiche della 
provincia si erano venute annullando sotto l’im- 


una ridicola comparsa di cavalieri dalle rosse as- 


cità e delle campagne convenivano una volta al- 
Vanno ad assentire sotto la presidenza del gover- 
natore imperiale i decreti imperiali. 

Ma la riforma sociale aveva messo profondo 


sise, e di prelati, che con pochi deputati delle ‘ 
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pero della burocrazia viennese, e la rappresentanza 
del paese si era in questi ultimi anni ridotta ad ‘ 


ad ie 


radici e rimase. E il viaggiatore il qualé trascorre 
quelle deliziose valli e sale quei colli ombrosi, 
mentre stringe fraternamente la mano al contadino 
che conscio della sua indipendente agiatezza è a 


tuui feale ‘e ospitaliero, non? può non lamentare 


la quiasi assoluta mancanza nef paese di und’elasse 


cofta, che viva di vita propria e possa così essère 
l’intelligente rappresentante del paese stesso e non 
la ‘cieca schiava del potere, a cui domanda il 
pane di cui viva. È per questa condizione che 
mentire ftulta Germania si sveglia a domandare a 
sè stessa fa libertà e la vita dei popoli civili, ve- 
diamo il Tirolo tedesco languire in quella stazio- 
narietà, a cui non può non essere costrello un 
popolo tutto di agricoltori e di pastori, il quale 
non ha altri a cui possa domandare lumi e di- 
rezione, fuori d'un clero gesuitico e di una ari- 
stocrazia che vive delle bricciole della tavola im- 
periale. 

Nulla di simile troviamo nei due distrelli  ita- 
liani. Le terre sono per lo più proprietà di pos- 
sidenti, i quali vivono nelle cità o nei grossi 
borghi e sono coltivate da coloni come le nostre. 
Insomma la condizione delle classi sociali è uguale 
affatto a quella che noi abbiamo, e i due distretti 
sono anche solto questo aspelto un paese solo 
colla Lombardia e la Venezia. 

Nè il carattere della popolazione differisce punto 
dal nostro; mentre la diversità che osserviamo fra 
il Tedesco del Tirolo e l'Italiano dei due distretti 
è grandissima, quantunque, lo confessiamo , in 
qualche parle non ridondi a nostro onore. 

Il Tirolese tedesco è indipendente, ma non fiero. 
Industre e intelligente’ pel lavoro dei campi e per 
il piccolo commercio che esercita girovagando in 
tutta Europa, nou è dotato di grande vivacità d'in- 
gegno, non sa concepire una patria più larga 
della sua provincia e difficilmente s'induce a far 
altro da quello che fecero i suoi padri. Ma d'al- 
tra parte il suo caraltere è schietto e leale, e rari 
sono nel paese i gravi delli, tantochè nemmeno 
la gelgsa polizia dell'Austria fu mai indotta a vie- 
tare il libero uso, neppure delle a:rmi proditorie. 

All'incontro il Tirolese italiano è intelligente e 
vivace come tutti gl'Italiam, è capace di un en- 
tusiaamo patriottico. e per la stessa sua vivacità e 
per la scaltrezza che gli è particolare è più fa- 
cile del Tedesco a violare le leggi; tanto più che 
in alcune valli la lunga mancanza di facili comu- 
nicazioni rese a quegli abitanti più difficile l'istru- 
zione e l’incivilimento. Insomma anche il carat- 
tere del popolo dei due distretti lo dimostra fra- 
tello del Lombardo e del Veneto. Perciò è 1mpos- 
sibile che una sola legislazione , che una _sola 
amministrazione possa provvedere ar bisogni del 
Tirolo tedesco e del paese italiano che vi fu ag- 
gregato. 

Non fa d’uopo parlare della lingua, poichè 
mentre il Tirolese tedesco parla un dialetto il 
quale differisce poco più che nella pronuncia dalla 
sua lingua scritta, nella maggior parte del Tirolo 
italiano la lingua parlata è un dialetto che parte- 
cipa assaidel Veneto e in parte del Lombardo, infor- 
mato di un carattere distinto in alcune vallate per 
le reliquie dell'antico idioma dei Reti, 

Finalmente le necessità economiche rendono ne- 
cessaria l'unione dei due distretti colle. vicine pro- 
vincie Italiane; posciachè il paese non produce 
sufficiente copia di cereali per bastare alla con- 
sumazione, e trae le necessarie provvigioni dalle 
provincie Lombarde e Venete; ciò che fu causa 
di un'assoluta carestia, quando nei mesi di guerra 
le comunicazioni furono impedite, al punto che, 
non ostante la vigilanza dei battelli a vapore e 
delle barche cannoniere che incrociavano sul lago 
di Garda, un attivissimò contrabbando di cereali 
era organizzato dalle coste lombarde verso Riva, 
tenute dal nemico. . 

Da quanto abbiamo delto risulta dunque, che 
se un diritto storico potesse esistere, neppure esso 
potrebbe essere invocato per costriugere i due di- 
stretti all'unione col Tirolo; e che d'altronde 
quella parto di paese italiano non può nè per 
condizioni ‘0 carattere della popolazione, nè per 
lingua, nè per interessi economici rimancre unita 
al Tirolo e disgiuota dall'Italia. 

Pure, siccome i popoli sono liberi padroni di 
sè, lutto ciò sarebbe secondario, quando i Tren- 
uni c Roveredani volessero mantenere quell’ inna- 
turale legame. Ma noi sappiamo che essi nol vol- 
lero mai, e che all'incontro voghuno essere po- 
lilcamente Italiani come lo sono di natura. Ciò 
che non ci sarà diflicile provare. 

ANT. CASATI 


SOCCORSO A VENEZIA 

Era necessario che incominciassimo ad aprire 
una rubrica per le offerte che vengono fatte alla 
magnanima Venezia, e ci sentiamo sicuri ciò facendo 
che non vi mancheranno le private offerte per 
continuare nel priocipiato lavoro, Molte città è po- 
polazioni delle nostre provincie, dell’Italia tutta 
hanno già iniziata quest'opera che dimostra la vo- 
loutà ferma di raggiungere VT indipendenza e la 
libertà: ma non ancora si è generalizzala questa 
idea nelle classi operaie, dalle quali noi gaspet- 
tiamo un non lieve soccorso. Noi raccomandiamo 
ai capi operai di adoperarsi perchè L'oboto di cia- 
scuno cho abbia animo italiano sia raccolto, e sia 


così fatto evidénte che il volere ‘del popolo tutto 
è quello di sostenere la libertà a costo di qua- 
lunque &ggrificio. Noi faremo cenno di tulte lo più 
piccole: egse venissero offerte, e saremo contenti 
i Hi quando potremo annoverare un buon 
numero di famiglie lavoriere le quali abbian dato 
Quanto hanno potuto. 

.° Dal teatro sociale della, generosa Voghera ci 
vefinero collo scritto seguente spedite pel Comitato 
generale di soccorso per Venezia qui residente 
570 lire. E certamente asse rappresentano non solo 
la parto militare e cittadina, ma anclie l'operaia, e 
se tutte le borgate volessero adoperarsi per quanto 
loro sì può saremmo certi di poter giornalmente 
parlare di un sì gradito e simpalico argomento 

THATRO SOCIALE DI VOGHERA 

I cittadini è militi di Nizza cavalleria, e Bersaglieri (he 
qui fanno soggiorno sono accorsi in questo teatro, chis. 
meti dal santo grido della patria. 

Sanno essi che la causa di Venezia è quella di tutto 
le provincie italiane libere, o calpestato dallo straniero; 
non ignorano, che per decreto dello Camere, e sanzione 
reale, la Venezia fa pure parte del regno italico, 6 che 
sarebbo tradimento il dubitaro dell’ eflicacia di questa 
grande atto niziona!e che segna avanti l'Europa in mody 
irrefragabilo îl più sacro diritto dello genti di unirsi nelle 
nazionalità loro, sotto un comune vessillo. 

Essi dunque, i Vogheresi o i militi di Nizza cavalleria 
e i Bersaglieri, essendosi gratuitamente prestata la com. 
pagnia drammatica veneta, diretta dal signor Vincenzo 
De-Rossi, vennero e in buon numero al teatro sociale di 
Voghera e mandano lire cinquecento settanta al comitato 
generale do' soccorsi di Venezia, residente a Torino, e 
per ogni prova e ragione ne fanno seguir cenno w 
questo foglio. 

Voghera, 17 novembre 1848. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 241 novembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancu, 


Sommario. — Congedi, petizioni, proveedimenti per l'ordm 
pubblico, — Continun la discussione sulle legge di pu 


blica sicurezza. — Emendamenti, — Discorso drl depu 
tato Ravinn. — Incidentr; î deputati Silmour, Gio 
Sintarosa ministro. — Si adotta l'emendamento Sclopa 


—- Relazione sul progetto di legge sul gran giudice del. 

l'armata. 

Alle ore 1 1, si apre la seduta, 

S: legge il processo verbale e si approva. 

Il deputato Villette domanda ed ottiene un congedo 
di un mese, 

Si legge il sunto delle petizioni. 

Merlo, ministro di giustizia, presenta un progetto di 
legge iotorno alle sostituzioni lide-commissarie, conche 
dendo per l'abolizione delle medesime. Sarà stampato 
distribuito agli uflizi, 

Louaraz propone per mantener l'ordine nelle ringhie 
alcuni provvedimenti consistenti nel collocare due car 
telli in cui sia notata la necessità del silenzio ; e di de 
stinare alcune guardie nazionali nelle ringhiere medesine 
os«erva in questa circostanza che si deve onore alla guir 
dia nazionale, siccome guarentigia dell'ordine e dell 
Libertà. i 

Figini l°gge uno scritto ron cui raccomanda una pe 
zione relutiva ad una vedova, 

Corsi chiama l'attenzione sulla petizione dei negozian 
Tormesi, che invoca una maggior attività nella poli 
erede che sarebbe opportuno che quella petizione fo; 
trasmessa alla Commissione, a cui verrà di nuovo p 
babilmente mandata la legge di sicugezza pubblica ch 
si sta discutendo. 

IL Presidente. — Il sig. conte Corsi aspetti a far quelli 
mozione quando ciò surà deliberato. 

Si riapre Ja discussione sulla legge di sicurezza. 

1 deputati Birio, Murtinel e Biancheri presentano cia 
cuno un emendamento. Il primo è appoggiato, gli alle 
due souo reietli, 

Il presidente dà lettura dell'emendamento Selopis, 
quale secondo il presidente deve avere la priorità. 

Esso è del tenore seguente: 

+ La Camera riconoscendo l'urgenza di provvedere cc 

» maggiore energia di mezzi legali alla prevenzione 
» al igprimento di reati contro le proprieta è le person 
» cho con straordinaria frequenza da qualche tempo 
» commettono nello stato, e desiderando ad un temf 
» che con apposita legga ed in quella maggiore larghi 
» che comporta l'attuale condizione delle finanze si fo. 
» cano di sussidio i cittadini delle provincie unite di w 
» cente allo stato, i quali per conseguenza del futto de 
» l'emigrazione non si trovino ia caso di sopperire dè 
» propria sussistenza; 

« Rimanda alla Commissione il progetto di legge 

» pubblica sicurezza, presentato dal ministro dell'inte: 
» il 2 corrente allinchè previo nuovo esame, a sentito 
» predetto ministro, dispongano in via d'urgenza due »- 

distinte per l'uno e l'allro dei sovra indicati oggetti. 
Sclopis sviluppa la sua proposizione, e dice il pros 
ministerlalo nato sutto una catuva stella; che l'opposizione 
questo si manifestò universalmente. Nota essere il moto 
vizio della legge presentata dal ministro quello di a* 
unito 1l sussidio colla prevenzione dei delitti. Parla de 
necessità di provedere al vagabundaggio. E per evitare 
luoga serie degli emendamenti per riformare la le; 
propone il divurzio del'e due leggi e l'invio alla comi. 
sione perchè vi supplisca con due leggi distinte. &. 


= 


«fica pui col ministro dell'interno il progetto di legge » 


da lui presentato, contro le osservazioni di lui osservill 
che provvedeva alla penalità ed alla prevenzione al 
tempo. 

Monti ammette il divorzio delle due leggi, ma sosti 
che abbiasi subito ad esaminare il progetto di legge f' 
sentato dalla Commissione, adducendo che preme all 
monte il non differivo più oltre questo sussidio di - 
nota l'urgenza e il duvere. 

Pinelli ministro insiste sull'unione delle due leggi: 


. 
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tando ché l'ana è conseguenza dell'altra. Combatte perciò dal corrompere il beneficio suo. È il benefizie come ver- 


l'emendamento Sclopis perchè non soddisfa, dic'egli, al 
più urgente bisogno del ministero. 

Ravina. — Signori, voi udisto pac'arizi ‘topra questa 
bigoncia enfatichie frasi piene di spavento, parole formi 
dolose, annunziatrici di funesti eventi. Udizte un onore- 
vole deputato schierarvi d'innanzi gli orrori delle rivoln- 


zioni, 0 tutti traendone i luoghi comuni, gonfiarli con, 


iperboliche esagerazioni , votando per così dira i maga?- 
zini delle paure e dei terrori; come se non «ppircsddo 
voi a questa legge di beneficenza un' odiosa coda di po- 
lizia avessero a nsscerne finimondi, e fosse il Piemonte, 
fosse l'Italia (uita per convertirsi quando che sia in una 
caverna di antropofagi, in un antro di Polifemo tutto im- 
brodolato di sangue, vestito tutto di wmane cuoia; egli 
non è meraviglia che si mostri dominato ed ossesso da 
così strani terrori colui, il quale non è gran tempo cre- 
deva che nell'innocenussima società ugraria covasse una 
scintilla che scoppiar doveva quando che fosse in incen- 
dio divoratore della patria (gli equardi di tutti i deputati 
si dirigono sul conte di Salmour, ilarità). 

Ma da gran tempo è nota ad ognuno quest'arte di con- 
verlire i molini a vento in altrettanti giganti, e dove 
tenda quest'arte è parimento noto ad ognuno (applausi 
dalla sinistra). % 

Udiste un'altro onorevole furse non meno esterrefalto, 
ma con voce più melata e più rugiadosa trasforirci sin 
nel pianeta di Saturno, fin nel pianeta Leverrier e quivi 
entrance nei profondì problemi della meccanica celeste 
slatuiro una straria legge, che le civili società, che il ge- 
nere umano debbono aggirarfi perpotuamente intorno ad 
un punto fermo, e che se vogliono progredire innanzi, 
egli è giuocoforza che tornino indietro ; non avvertendo 
cho un corpo qualunque, il quale si aggira con orbita 
circolare intorno a un centro fisso, non potrà mai andare 
nè innanzi nè indietro, quantunque si movesse eterna- 
mente, perchè sarà sempre equidistante da quel centro 
immutabile. 

Ma egli veniva con ciò a negare la gran leggo del pro- 
grosso e della perfettibilità indefinita, legge che più d'ogni 
altra, e che sola forse risponite alle accuse, che si sogliono 
muovere dagli scettici contro la Provvidenza eterna. Quindi 
egli usciva fuori con un paragoné maravigliosamente in- 
gegnoso ed acuto, domandando se la casa è più sicura, 
serrando la porta, ovvero lasciandola spalancata ; ma strin- 
gondo io l'argomento domandetò : se tu serri non sola- 
mente la porta, ma chiudi ancora le finestre, tu chiuderai 
l’adito non solamente ai ladri, ma eziandio alla luce, ed 
avrai in quella casa sicuità e paco se vuoi, ma sicurià e 
pace di tomba, tenebre e silenzio (bene, dene). Che se in 
quella casa saranno disposte trappole c tesi trabocchelti , 
tu non potrai muover passo, senza essere preso a qualche 
tranello; tanto più se in quella casa si nasconderà qual- 
che delegato di polizia (ilarità). Ma neppure il santo nome 
di Bruto potè andare esente da' morsi suoi, di Bruto, il 
gran fondatore della Romana Repubblica, repubblica che 
fa e sarà sompre la più splendida gloria non solamente 
d' Italia, ma dell'universo mondo, di quel Bruto, il quale 
al bene e alla libertà di Roma sagrificava i proprii figliuoli. 
Ol se fosse noi moderni Italiani la millesima parte del 
disinteresse di Bruto, più non si vedrebbe questa can- 
trada corsa e saccheggiata dal Croato e dal Boemo ( vivi 
applausi ). 

Ma con più querula e lamentevole voce sorgeva il Mi. 
nistro do' lavori pubblici e lagnavasi essere stato il po- 


vero ed iunocente Ministero accusato, calunniato , stra-' 


ziato e posto in croce, posto, notato bene, al bando di 
tutti i Lombardi; grande e tonda e sonora frase questo 
essere posto al bando (ilarità) 6 però ragion voleva che 
fosse, come un omerico peplo, sciorinata ed esposta din- 
nanzi a tutta l’ Assomblea, eziandio ‘per fus et nefis. Oh 
impareggiabile ed accorto oratore! Così Marco Antonio por 
muovere a pietà il Romano popolo, spirgava d’ innanzi a 
loro l'insanguinata veste di Cesare. 

Ma qui, o signori, esser non può luogo a calunnia; per- 
chè alla calunnia è d’uopo inventare alcun che di nen 
vero, e vestirlo di mentiti colori; fa calunnia ha mestieri 
di tenebre e mistero. Ma qui è la vostra legge istessa 
che sorge inesorabile ad accusarvi, legge chiarissima, pa- 
tentissima , la quale non che scevorare, come diceva il 
ministro, i buoni dai tristi, alffastella tutti gli onorati pro- 
faghi colla più abietta ribaldaglia; e però è cosa evidente 
essere questa legge mostruosa e di doppia natura, come 
le Sirene: 

+ .0+ + + + Mulier formosa superne 

Desinit in piscem . . . , 

Sì, questa legge termina in pesce, ma in pesco cane, 
che morde e divora (ilurità, applausi). 

Signori, se nulla v'è tra' mortali che degno sia di 
eslimazione, di rispetto, di riverenza , egli è certamente 
un nobile ed onorato infortunio figlio della più sublime 
fra lo virtù, l'amor della patria. , 

Che se quest'infortanio è di tal natura, che colui il 
quale dopo aver posta la sna vita a repentaglio, dopo di 
aver fatto olucauito sull'altare della patria di averi, d’in- 
contrati pericoli, di durate fatiche, pur sia costretto dalla 
malignità d'avversa fortuna, dalla scellerata forza del ferro, 
dalla prepotenza di barbaro nemico a lasciare agni cosa 
più diletta, i sacri lari e quel tetto dove ei nacque, dove 
spirò le prime aure di vita, i dolci campi dove spaziava 
beato l'occhio suo e l'innamorato pensiero, i cari e re- 
verendi genitori, la cara e non meno reverenda consorte, 
finalmente i pargoli figliaolini , amabili come le grazie 
dell'innocenza , quost'uomo non che dover esser preso a 
sospetto, guardato col viso dell'arme, noiato, vessato, por- 
seguitato, quest'uomo debb' essero riputato cosa sacra, e 
proseguito dovunque volga i suoi passi, con amore, con 
osservanza , con venerazione. Nè solamente esser debbo 
inviolato da chicchessia , onorato e beneficato, ma deb- 
bono i benefizi essergli compartiti con isquisita cortesia, 
con nobili e gentili urbanità, con liberalità scovra da tutto 
ciò che umuiliar possa il beneficato , acciocchò egli non 
abbia a ripetere, pieno il cuore d'amaritudine 6 di cor- 
doglio, quegli altissimi e dolorosi versi: 

Tu proverai siccome sa di sale 


Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scender e al salir per l'altrui scale, 


Non è dillstti, o signori, errore dal quale si 
debba con più sollecita cura guardare il heneficanto che 


ginetla; ogni più leggera macchia ne offende il candore... 
Nè queste parole mie sono parto di studiata eloquenza, 
ma esse muovono ed erompono dal cuore spontanee è 
schiette: impetocchè iv mi rammento che mentre io tra- 
eva la vita per la lunga e-dolenie via di un diuturno ed 
amarissimo esilio, iv ia trovai più d'un tratto senrinata 
di spine è di triboli, e di questo, spine le più trafiggenti, 
le più crudeli, le più velenose erano appunto- quelle che 
vi erano sparse dalla Urista mano di quel demono che 
ben si chiama con greco vocabolo , ma non è di greca 
urbanitade condito, della mano della polizia (ilarità, bene, 
bene). 

È perchè la storia 0 i monumenti delle lettere debbono 
tramandare alla memoria dei posteri le buone, come le reo 
operazioni degli uomini, così dirò che noi Italiani esuli 
del 21, trovammo primieramente in ispagna generosa e 
corlese accuglienza. Orgoglioso si è l'ispano, ma questo 
orgoglio suol essere vestito di nobiltà, temperato di ma- 
guanimi sensi. Colà tutti coloro che ricevevano sussidii 
dal governo (0 questi erano dispensati con larga mano) 
erano \iberissitmui di scerre il luogo cne pù loro abbellava 
dove fermare la loro stanza. 

Nè in Francia fu disamorevole l'accoglienza fatta agli 
esuli di tutte ie ‘nazioni; non fu disamorevole , dico, nò 
discortese dopo quella stupenda rivoluzione di luglio; im- 
perocchè prima di quel tempo ivi signoreggiava il capo 
principale di que'l idra che si chiamava con nome em. 
piamente profano, santa alleansa (applausi). Dico pertanto 
che gli esuli politici furono e sono tuttavia da quel no- 
bilissimo è valorosissimo popolo (sia detto con buona pace 
delle repubbliche e buone e ree) riguardati con occhio 
di benigoita, d'amista, di fratellanza e trattati con civi- 
lissimo e sommamente cortesi maniere. 

Egli è vero che quella polizia oltremodo ombrosa, per- 
chè conscia di sue magagne e delle ignobili arti della 
politica filippesca, sguinzagliava troppo sovente suoi brac- 
chi a bezzicare, mordere, vessare in vari modi gli infelici 
esuli con ingiusto perseguito. Ed io ben mel s0; impe- 
rocchè, anima forse troppo sdegnosa, e fatto più sensitivo 
ed inflessibile della mia coscienza, quella buona compa- 


.gnia, che l' uom francheggia sotto l'usbergo del sentirsi 


puro, stomacato cil indispettito del villano procedere del 
satellizio di quella polizia, deliberava di abbandonare la 
gallica ospitalità, e mi rifuggiva nell'antico mio asilo in 
Iughilterra, è lasciava la Francia dolorando e sclamando, 
non contro quel generoso popolu ma contro la rea politica 
che lo malmenava: 

Hiu fuge crudeles terras, fuge littus avarum. 

Vorreste voi dunque che una simile faga, accompagnata 
dalle medesime sclamazioni, fosse prosa da’ nostri concit- 
tadini delle provincie unite, da coloro sul labbro dei quali 
suona la medesima lingua, nelle cui vene scorre un sag- 
gue di comune origine, da coloro che sono con noi col- 
legati con tanti vincoli di fratellanza, che primi fevarono 
animosi ed intrepidi la voce e il vessillo dell’italiana li- 
bertà, che primi con mognanima ira brandirono i ferri 
contro il comune nemico, contre il barbaro ladrone, e lo 
costrinsero a turpe e vituperusa fuga? Da coloro sull’ono- 
rata fronte dei quali sta ofa impresso il sacro carattere 
di un nobile infortunio, fatti bersaglio d'orribili e nefande 
persecuzioni nelle native loro contrade? Queste esclama- 
zioni nella loro bocca si convertirebbero in maledizioni, 
e quelle maledizioni salirebbero al cielo, vindice degli 
ingiustamente perseguitati (applausi). E qui mi piace di 
affermare che tra tanti nobili pensieri, tra tante sublimi 
sentenze da ne lette nelle generose pagine degli antichi, 
pensamento io non trovai più nobile e più sublime di 
quello contenuto in quest'omerica sentenza: essere gli e- 
suli, essere gli ospiti sotto la cura e protezione speciale 
di Giove; onde fu detto Giove Ospitale. 

Ma per tornare un breve istante in Inghilterra, ei mi 
ricorda che gli Spagnuol: rifuggiti in quell’isola sul finire 
dell’anno 1823, il numoro dei quali era.grande, riceve- 
vano da quel governo una lira sterlina la settimana, nò 
mai furono da quella polizia menomamente noiati, e che 
sempre furono liberi di eleggere e mutare domicilio come 
e dove loro piaceva, quantunque loro talentava. 

L'orgoglio dell’aristocrazia brittannica è sì grande che 
egli è passato come in proverbio. 

Eppure io vidi più d'una volta cadere l'orgoglio di 
quelle fronti aristocratiche, ed ivi stamparsi in sua vece 
il rispetto e la riverenza al sacro cospelto d'un esule po- 
litico. Vorremo tbi dunque mostrarci meno generosi e 
meno cortesi verso i nostri che quei popoli siano verso gli 
estrani, quei popoli ai quali l’Italia portò la fuce della civiltà 
e delle lettere? quei popoli ai quali l’Italia insegnava ogni 
maniera di nobili e lilosofiche discipline? 

Che se dai rispetti di civiltà e di umanità noi passiamo 
alle considerazioni di politica prudenza, ditemi, o voi che vi 
adagiale con tanta compiacenza supra quei seggi ministe- 
riali, come sopra un letto di rose, credete voi provvido e 
savio consiglio inimicarci i Lombardi e i Veneti ora che si 
stanno librando le sorti di quelle provincie? Vorreste voi 
ch’ essi inclinassero e s' accanciassero ad accettare anche 
un principe straniero, anche un Austriaco, anche un prin- 
eipo della razza bombardatrico e sterimmatrice della me- 
tropoli deli’ impervio, anzichè stringere con essonoi vincoli 
di comune cittidinanza, o por meglio dire anzichè rafler- 
mare que’ legami che già furono con voto universale da 
loro stretti, e da noi in questa medesima Aula con tanti 
applausi e tanta solennitade approvati? Vorreste cho 
quelle sbarre o barricate che costrussero in marzo con- 
tra il Croato e l'austriaca rabbia, essi le rifacessero, e le 
rivolgessero contra di noi? Troppo io conosco l'animo dei 
ministri, nè mi posso condurre a crederli capaci di tanta 
perfidia verso la patria. Ma conviene chi tiene in mano 
la redini dello Stato guardar:i nun solo da ogni intenzion 
proditoria e maligua, ma ancora da ognisconsigliata deli- 
berazione; perchè qualora la repubblica venisse a ricevere 
detrimento, l'effetto sarebbe lo stesso, o nasca da malizia 
ovvero da poco consiglio (bravo). 

Qui l'oratore risponde ai diversi argomenti del Ministro 
dell'interno, quindi saggiunge: 

Ma ben m'avveggo ch'egli è ormai tempo che io con- 
chinda, e conchiudendo voglio pronunciare da questo 
luogo una grande e coraggiosa verità, cioè, lo spau- 
racchio della repubblica essere stato quello che nei pas- 
sati mesi guastò e mandò in precipizio la grande, la santa 
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causa italiana. Questa è la chiave che sola può aprire il 
segreto di quella rnisteriosì contaminazione del nostro 
egregio e valorosissimo esercito: questa anla ci può doro 
la spiegazione di quella quanto inconcepibile , altréttanto 


.vergognosa fuga: vergognosa, dico, per coloro che la mac- 


chinarono, che la prepararono, non pér guegl' intrepidi e 
generosi campioni della causa nostra. La repubblica o si- 
guori, so ha da essere in Italia, vi sarà quando si tenterà 
di ritorre ai popoli Je gnarentigie dalla loro libertà, 
quando scoppierà quella cengiora che ora bolle di sop- 
piatto tra gli udiatori delle libere istituzioni, tra i satelliti 
dell'antica tirannide, che stantio macchinando nelle tene- 
bre il modo di ripnrei ‘solto il peso delle antiche catene. 
E questo io dico per amore del re 6 della patria. Impe- 
rocchè i veri, i soli amici de’ principi sono quelli che 
foro svelano la faccia del vero, come i più pestiferi è de- 
testabili nemici loro sono gli adnlatori che loro la na- 
scondono. E Dio voglia che le cagioni da me accennate 
riòri abbiano a partorire inaggiori calamità. Ma siccomo 
a me piace essere profeta di lieti eventi, anzichè di scia? 
gure, dirò ch'egli è giunto il tempo, scritto nel libro dei 
fati, il tempo che |’ Ualia debba essere libera, e che se 
non vorranno, o non sapranno liberarla i suoi principi, 
vorranno e sapranno liberarla i suoi popoli ( vivissimi e 
prolungati applausi). 

Santa Rosa, ministro dei lavori pubblici, protesta contro 
le cose detto dal deputato Ravina a riguardo suo; dichiara 
d'aver detto che si voleva mettere il ministero al baudo 
dell'emigrazione lombarda, e aggiunge che ha creduto di 
poterle dire dietro i discorsi degli oratori dell'opposizione. 
Conchiude che egli ha voluto unicamente purgare il mi- 
nistero dalla taccia ingiuriosa dell’ intenzione di voler of- 
fondere l'emigrazione lombarda. 

Gioia. — lo credo, o Signori, che noi siamo qui rac- 
colti per discutere gravemente e seriamente i grandi in- 
teressi del paese. 

E credo però che disconvenga altamente di discendere 
a polemiche e sarcasmi personali che l’ultimo dei giornali 
sdegnerebbe di accogliere. (oh! 0h!) 

Dichiaro quindi che riguardo come indegno di me, in- 
degno della dignità di questa Camera di rispondere in 
qualunque maniera alle parole che è piaciuto al preopi- 
nante di pronunciare: (oh! oh! oh!) 

Ravina. — Risponderò primieramente all'ultimo che 
parlò: Voltairo dice che il ridicolo usare si possa 
per rispondere ad argomenti frivoli, che non meritano 


‘una seria confutazione. Del rosto io debbo notaro che 


l'onorevole Gioia è stato il primo a fare uso di quest'arme, 
epperò egli non ha ragione di lagnarsi, se si trova scon- 
fitto coll'arme istessa che egli impugnò contro ì suoi av- 
versari, et sncidit in fuveam quam fecit (bene, bene). Del 
rimanente osservo che il sarcasmo è cosa usitalissima in 
tutti i Parlamenti, e mi contenterò col citare il solo Par- 
lamento inglese, essendo quello che in Europa acquistò 
il più grande rinomo. Quanto al proposito poi dell'ono- 
revole Gioia, di voler tacere, iv lo commendo altamente 
perchè quand'altri non ha buone ragioni il miglior  par- 
tito è il tacere (bene, bene, approvazione alla sinistra). 
Risponderò al secondo, cioè al signor ministro dei la- 
vori pubblici, che io non vedo come possa avor luogo 
qui la sua protesta. Imperocchè se io ho biasimata la 
politica del miaistero, ho però reso testimoutanza alle 
sue buone intenzioni, dicendo che i servitori della corona 
debbono essere esenti, non solo da colpa, ma ancora da 
ogni sospetto come la moglie di Cesare (ilarità): che l'a- 
nimo di coloro che reggono lo stato debbe essere scevro 
da ogui nube di privata passione e da qualunque spirito 
di vendetta, come puro e sereno e sgombro da ogni neb- 
bia ci descrivono i poeti l'olimpo degli Dei. Dunque piut- 
tosto che accusatore, io sono stato difensore dei signori 
ministri, ed essi non che lagnarsi dovrebbero anzi rin- 
graziarmi della mia troppa moderazione (applausi dalla 
sinistra e dalle tribune). 

Galvagno appoggia l’ordine del giorno presentato dal 
deputato Sclopis; si separa solo in ciò dall'opinione Selo- 
pis che col suo emendamento si toglierebbero maggiori 
indugi. 

Sclopis dà alcuni rischiarimenti per provare la maggior 
convenienza della sua proposizione. 

Guglianetti osserva che la Commissione ha già presen- 
tato il suo progetto dopo mature riflessioni e discussioni, 
che if rimandario a quella sarebbe un invitaria a rifare 


dai preopinanti, e conchiude sulla necessità che incombe 
alla Camera di sancire il più presto questa legge di be- 
neficenza verso i fratelli nostri esuli; legge che avrebbe 
dovuto essere prima d'ora presentata, siccome adempi- 
mento di un dovere d’umanità e di affetto. Invita poi fa 
Camera a spiegarsi se debba la Commissione presentare 
una legge compiuta di polizia, oppure solo una misura 
adalta per le circostanze. 

Pinelli ministro dice che non si vuole dare alla Com- 
missione l'incarico di redigere un codice di polizia, per 
cui ci vorrebbe l’intera sessione a compierlo, ma soltanto 
un mezzo preventivo e repressivo per l'urgenza delle 
presenti condizioni. 

Valerio.—Le ragioni esposte dal signor ministro vengono 
a convalidare quelle del mio onorevale amico deputato 
Guglianetti. Il signor ministro afferma, e, secondo me, 
con ragione, non essere ufficio delle commissioni di pro- 
porre progetti di legge, ma sibbene di esaminare quelli 
che vengono loro trasmessi dal Parlamento. Ora a che 
giova il rimandare l’intiera legge alla Commissione, se- 
condo propone l'ordine del giurno Sclopis? Se per divi- 
dero la leggo di polizia dalla legge di sussidio, questo ha 
già fatto la Commissione. Se per esaminare la legge di 
polizia, la Commissione no ha già respinto il principio 
che impone agli esuli ed ai forestieri l'obbligo di palo- 
sare all'autorità di polizia il loro domicilio e i mezzi di 
sussistonza ; nè, secondo testè affermava il relatore della 
Commissione , la maggiorità di essa per questo rinvio 
muterà opinione. 

Or dunque, io penso che assentendo alle osservazioni 
del deputato truglianetti, in questo d'accordo col signor 
ministro dell'interno, la Camera debba passaro subito 
alla discussione della legge di sussidio; che se il mini- 
stero persiste a credere abbisoguargli nuove e straordi- 
narie leggi di polizia, egli potrà presentarne il «progetto 
al Parlamento, quando e come troverà più conveniente. 


giò che essa ha già fatto. Combatte le difficoltà addotte’ 


Guglianetti s'unisce alle osserdazioni del deputato Va- 
lerio, è ritssume i molti argomenti co icni prova che 
quella legge è etrorica, viziosa, inutile e biasimevolo nei 
suoi principii è netta sue basi, i 

Continua la discussione brevemente tra i deputati‘ Gal- 
vagno, l'inelli, Ravina, dopo la quato il vice-presidente 
rilegge la proposta Sclopis è la poné n vati. : 

La prima prova dopo contati $ voti pw alvata + seduta, 
vi dicara dubbiosa. — Notiamo il minittro Pinelli sddere 
in questa votazione. — Si fa la contro prova, dogo il 
tempb voluto per contare i voti; i membri dell' ufficio vi 
tonsullano e rimangono dubbiori, eonsistendo la diversità 
IN UN soLo voro, Îl ministro Pinelli continua a rimanete 
seduto anche nella coniroprova, non prese parte al voto: 

Il Presidente. — L'ufficio dichiarò dubbia la votazione; 
si farà un’altra volta la medesima prova 6 contro-prova, 
como 'vuble il regolamento, 

Voci dal centro. — Lo squittinio segreto! lo squittinio 
segreto | 

Valerio. — Chiede la parola contro lo squittinio se- 
greto e per un appello al regolamento. 

. Il Presidente. — 14 sig. Valerio ha la parola. 
Valerio. — Quando un modo di votazione è incomin- 
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ciato, si deve esaurire secondo prescrive il regolimonto; 


ora questo vuole che in caso dubbio di wto por alzata 
e seduta, si rinnovi la prova e quindi si passi al voto 
per appello nominale. Io credo donque che si debba 
procedere ad una seconda prova per alzata e seduta, 
prima dì consentire al voto segreto, richiesto dai siguori 
deputati del centro. . 

4 deputati del centro. — Lo squittinio segreto. 

JI presidente domanda se dieci membri lo domandano. |, 

Dieci deputati ministeriali 1° alzano a stento l'uno dopo 
l'altro fino al compimento del numero. 

Il Presidente. — Si procederà allo squiltinio segreto 
(rumori diversi). 

Si fa l'appello nominale. 

Risultato dello squittinio: >: 
Num. dei votanti 135 


Maggiorità 68 
Assenzienti 70 
Dissenzienti 59. 


ll Presidente proclama il risultato è l'accettazione del 
l'emendamento Sclopis (bisbiglio) 

Il ministro di guerra preseuta un progelto di leggo re- 
lativo alle ragioni degli alloggi militari. 

Si apre la discussione sul progetto di leggo sul gran 
giudice dell'armata. ì . 

Il relatore sale alla tribuna e leggo il rapporto. 

Il Presidente del consiglio e i deputati Menabrea e 
Ferraris relatore ‘“scombiano qualche osservazione e danno 
vicendevolmente schiarimenti in proposito: dopo di che 
per l'ora tarda si rimanda la continuazione della discus- 
sione nella seduta pubblica di domani, ad un'ora precisa. 
"L'adunanza si scioglie alle ore 5. 


CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 13 novembre 
Presidenza CoLren. 


La seduta è aperta alli 1,2. 

Si legge e si approva il processo verbale. 

Il Presidente annuncia che molti Senatori hanno do- 
mandato un congedo (applausi alla tribuna). 

Il Segretario cav. Giovanetti dà lettura a questo propo- 
sito dei dispacci (un semplice mortale direbbe lettere, ma 
i Senatori dicono dispacci) dei Senatori Stara , Della Ci- 
sierna , Decardenas e Gallina. Il congedo viene accordato. 

Il Senatore Manno dice de'svarioni che gli sono venuti 

sotto gli occhi, stampati sul conto sud nella gazzetta uf- 
ficiale; e parla di molti altri svarioni dei signori Senatori; 
e nota come i più gravi sieno quelli sulla vendita del 
vino all'ingrosso. Osserva che i fogli ufficiali passano i 
mari e valicano i monti, epperciò sono letti da persone, 
alle cui orecchie i nomi dei Senatori, o parte almeno, 
arrivano per la ‘prima volta, ed esse giudicheranno che 
il Senato è un'assemblea d’uomini npn solo di disadorna 
ma di spropositata parola. Propone in fine che i membri 
correggano i loro stampini. 
Il Senatore Giovanetti appoggia le osservazioni del Se- 
natore Manno, e lodando il zelo della stenografia mostra 
che tuttavia può incorrere in curiosi equivoci; dice che 
lo parole furto e ferita hanno gli stessi segnì stenografici, 
ed uno per esempio cho si accusasse di furto si potrebbe 
tradurre di ferita’, la qual cosa ‘è aggravante. 

Il Senatore Colli sostiene la proposizione del Senatore 

Manna, citando altri inconvenienti sul conto suo e con 
molto suo dispiacere. : 
Ji Senatore Manno osserva che alla stamperia frutta 
molto l'inserzione dei discorsi parlamentari; divenuta un 
po' meschina, dic'egli, molti non s'associerebbeso a questa 
gazzetta , se non fosse perchò contiene le discussioni piene 
ed autentiche delle Camere , e propone che la gazzetta 
mandi a casa degli oratori i loro rispettivi scritti, 

Il Presidente comunica la nota dello stampatore di lire 
1,500 circa per cinque sedute. 

Voci. — Non valgono tanto (ilarità). 

Il senatore Luigi Collegno osserva, che pagandosi la 
stampa delle sedute non sia necessario di rivedere le prove 
della stamperia. 

Hl Presidente esprime alcuni dubbi sulla legalità di queste 
pagamento. 

Il senatore Cibrario dubita che si trovi una stamperii 
che voglia accettare questo peso. 

Il senatore Castagnetto dico che la stenografia non scrivi 

li discorsi letti, ma li domanda agli oratori. 

Il Ministro di finanze. — Narra la storia dell’ impres: 
della Gazzetta, e come dagli aflari esteri sia passata ne | 
Ministero degli interni, perchè, dic’ egli, ora è venuti” 
meno quella gelosia che vi poteva essero per lo passati | 
sulle questioni estere. Ignora però, se la Gazzetta debb: 
stampare li discorsi dei Senatori gratis. 

Il senatore De Cardenas parla dell'olferta fatta nell'estate | 
dal Costituzionale Subalpino, di stampare le seduto, purchi 

si obbligassero i Senatori di non comunicare che a que Ì 
solo giornale il loro lavoro; propone di combinare ut | 
temperamento da concertarsi col Ministero cica la Gaz" 
setta di Torino. 


è 


* 


N senatore Della Torre, — 1 discorsi rostano........ allo 
stampatore pet stamparli, è uaturale che siano pagati. 

N Presidente, — Oca vengo all'ordine del giorna. Esso 
porta la discussione della legge circa le rendite, ossia per 
le rendite ridotte al minimum, 

Ml senatore Quarelli riferisce su questa legge, e ne pro- 
pone la sanzione al Senato. . 

Al Presidente da lettura degli articoli della leggo. 

N senatore. Giovanetti considera la legge in astratto è 
la trova giustissima, e dopo un Sunghissima discorso con- 
chiude protestando contro la violazione del principio di 
proporzione, contro l' introduzione nella lagge della disa- 
strosa idea dell'imposta progressiva. 

Il ministro Resel ringrazia il senatore Giovanetti, e con- 
corre con-lui nell'idea che l'imposta progressiva è in so 
stessa non solo nociva, ma ancora impolitica; e dopo 
molte cifro e moltissime parole, dice, che la legge fu già 
presentata alla Camera dei deputati. 

Il senatore Chartier parla in francese, e vuole difendere 
il decreto del 7 settembre, accusato di incostituzionalità. 
L'esile tuono di voce dell'oratcre non lascia pamare fino a 
noi le sue convinzioni, 

Il senatore cav. Giovanetti dichiara che quel decreto è 
così costituzionale da non poterne dubitare (ilarità). In- 
ternandosi poi nelle eccezionalità.... qui la Gazzetta ufli- 
ciale osserva, che il tamburo della Guardia nazionale 
impedisce di udire le parole dell'oratore. 

Il Presidente. — La discussione generale è chiusa ; si 
viene ai singoli articoli di cui io darò lettura (proposti 
successivamente gli articoli della legge, sono aduttati). 

Ora a tenore del regolamento si procederà all'appello 
nominale per la votazione a scrutinio segreto sul com- 
plesso della legge. 

Risultato della votazione: votanti 97, favorevoli 30, con- 
tro 1. (La legge d adottata). 

La seduta è sciolta alle ore 3 1/2. 


NOTIZIE DIVERSE 


Gli studenti dell'Università torinese giustamente 
indegnati che tre di loro fossero stati arrestati ier 
sera quando l'autorità con tanto lusso di forza, e 
di precauzioni e di zelo imprigionava i cittadini 
sospetti di aver messo l'empio e sacrilego grido 
abbasso il ministro Pinelli, coglfamo la guerra, re- 
cavansi oggi silenzicsi ‘ed in file ordinate prima al 
ministero, poscia all’alloggio del ministro della pub- 
blica istruzione, per chiedere la pronta liberazione 
dei loro compagni. Siamo accertati che uno dei 
signori ministri promettesse loro una risposta per 
dumani a sera, ed essi scioglievansi poco dopo, e 
sempre con ordine e contegno veramente commen- 
devote. Noi speriamo che la risposta sarà quale 
detta il senno e la ragione, cosicchè l'animosa gio- 
ventù del nostro ateneo non abbia a scambiare i 
giorni presenti con quelli del novembre Wascorso, 
e con quelli più luttuosi e memorandi del 1824, 
come ieri sera s'udiva pur troppo susurrare da più 
d'uno dei cittadini che assistevano a quelle scene 
lulluose. 

Nui abbiamo detlo che ieri sera fu sparso san- 
gue ciltadino e mollo temevamo per questa sera. 
Ma i matamore che ieri senza divisa aizzavano la 
guardia nazionale, oggi resi forse savi dai casi di 
Roma, stettero cheti. Chi comandava la civica mi- 
lizia, questa sera meglio comprendeva l’altissima 
missione di questo baluardo delle nostre libertà ; 
quindi la folla non eccitata da eccessive e ridicole 
dimostrazioni di forza armata, si sperdeva e tornava 
tranquilla ai domestici focolari. 

Se non fossero certi focosi paladini dell'ordine, 
il disordine non turberebbe mai le vie della ci- 
vile Torino. Ma ciò non accomoda tutti. 

— La Gassotta Piemontese di ieri pubblica alcuni de- 
creti con cui: 

1. Sono fatte alcune promozioni nel personale d'ammi- 
nistrazione provinciale. 

2 Sono ordini* diverse promozioni e cambiamenti nel 
personale del regio esercito. 

3. Viene stabilito che i maggiori del corpo d'artiglieria 
in servizio presso le fabbriche, i laboratoi e le fonderie 
possano , compiuto il seiennio, essere promossi al grado 
di colonnello anche senza cessare dalle loro funzioni, 
rimanendo così deropati il brevetto reale 28 agosto 1848 
ed i provielimenti 7 dicembre 1847. 

— Breve Catechismo Costituzionale ad uso del popolo. — 
Il nostro popo'o sente fortissimo il bisogno d'una voce amica 
che lo ronla istrutto de'suoi diritti e de’ suoi doveri e 
c'e lo guidi nel difficile cammino della vita politica. E 
pirò noi vedemmo con assai compiacenza annunziato l'o- 
puacoletto del sig. G.lIler. Lo leggemino, e se per vero 
dire v'abbiano trovate delle mancanze e delle mende 
qua e colà, noi non ci staremo però dal prodigarno lui 
all'aulore per quanto ba in sè di buono quel libretto e 
per l'intenzione con cui è dettato, La forma di catechismo 
è certamente la migliore e qual più s' adatta all' intelli- 
genza anche dei meno colti cittadini, 

Valga l'esempio; e sorgano altri a correre la via so- 
gnata dal sig. Gillier, a a quando a quando con semplici 
ma franche parole procurino diradare, sperdere la nebbia 
dell'ignoranza in cui visse avvolto da tanti anni il popolo 
italiano. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Venezia, 1! novembre. — Il Governo provvisorio di Ve- 
rozia ha decretato : 

4. Una legione viene formata in Venezia di quei militi 
che apparienevano si prosidii di Palmanova e di Osopo, 
e de'coscritti e soldati dell'alto e basso Friuli, che abban- 
donano le file dello straniero. 


/ 


o LA CONCORDIA 


. k È n z d 
Itri nn 


2. La costituzione del corpo, fl trattamento e l'uniforme 


saranno alla foggia delle a'tre venete legioni d’infanteria 
regolare, 


è 


9. 1 colonnelli direttori delle divisioni 1a ed fila del 


. dipartimento della guerra, sono incaricati dell'esecuzione 
di questo decréto. 


(Indip.) 
TOSCANA 
Il Mimutro dell'Interno al Governatore di Livorno. 
Sua Altezza ieri sera he firmato l’amuistia generale per 


tutti i delitti politici di Toscana. 


Intende e vuole che comincino tempi nuovi. 
Da qui innanzi chi rompe pag@. 

(Corr. Liv.) Guennazzi. 
Lucca, 16 novembre. — Questa mattina una quantità 


della solita gente diretta dalle solite persone si è portata 
al palazzo comunale, e.invadendo le stanze ove effettoa» 


vasi l'estrazione dei giovani coscritti, ha rovesciato le urne 
insultando e minacciando gli ufliziali incaricati di quella 


‘operazione. Una deputazione di quella ciurmaglia si è 
presentata al prefetto chiedendo che l'estrazione si sospen- 
desse; e la loro dimanda è stata al solito esaudita. 


Questo fatto ci sembra meritare le più gravi conside- 
razioni. (Patria) 

— 17 novembre. — Credianto poter assicurare che quanto 
prima sarà data esecuzione a diversi lavori di fortifica- 
zione alla nostra città. Trattasi della costruzione di un 
foste a Monte S. Quirico , e di rimettere le nostre mura 
nello stato di vera difesa, Vi si costruiranno garette, lu- 
nette a barbetta , cannoniere, piattaforme, batterie ecc. per 
oltre 78 pezzi d'artiglieria, 0 le case che esistono attual- 
mente sui nostri bastioni saranno tutte ridotte a casermo 
militari. — Così molte braccia, ora inerti, avranno lavoro, 
e Lucca tornerà in quella condizion di difesa, ed anzi 
maggiore, in cui (rovavasi prima del 1799. 

Sappiamo di più che il Ministro della Guerra ha ordi- 
nato che gli si rimetta sollecitamento la pianta delle at- 
tuali nostre fortificazioni, e tutto quanto è necessario che 
egli abbia sott'occhio per determinare i lavori da ese- 
guirsi, secondo il suo progetto. (L'Era Nov.) 

STATI PONTIFICII 


Roma, 15 novembre. — La improvvisa venuta dei cara- 
binieri in Roma, la rivista fatta dell'intero corpo nel cor- 
tile chiuso di Belvedere dal ministro dell'interno, la loro 
passeggiata militare per Roma, è le voci ch'essi dovevano 
occupare oggi i contorni della Camera dei Deputati e met- 


tersi in caserma nelle sale dell'Università avevano destula. 


un insvlita agitazione nel popo'o: mille sospetti nascevano, 
millo voci sinistre si spargevane: i battaglioni civici si 
riunivano nei rispettivi quartieri e inviavano ì loro colon- 
nelli a protestare in loro nome contro la immeritata dif. 
fidenza che si aveva della guardia civica, o cantro l’uso 
che sembrava volesse farsi della forza contro i cittadini, 
quando nulla annuoziava che si fusse preparato il mi- 
nimo tumulto pel g:oruo dell'apertura delle Camere. 

Le persone di senno, nei cuflò, nei circoli, sì lagnavano 
di quest allarme geltato in mezzo ud una città cho in 
tempi assai più critici ed agitati hon era uscita mai dallo 
vie legali, ed aveva saputo reprimere ogni principio di 
disordipo senza servirsi della forza armata, appoggiandosi 
solo alla guardia nazionale. 

Con biglietto a stampa s'invitava intanto la Guardia 
Civica a trovarsi domani in uniforme per guarentire la 
pubblica quiete: ma era persuasione universale che que- 
sta non sarebbe stata turbata in niun conto. Alla mat- 
tina infatti gli animi erano rassicurati perchè si seppe 
che i carabinieri non avevano alcuna mira ostile contro 
il popolo. 

Sventuratameate un articolo inserito nella Gazzetta di 
Roma venne ad accrescere l'ivritazione del populo, perchè 
parve in esso di vedere una crilica amara contro la Ca- 
mera dei Deputati, che tanto si era interessata per la 
causa nazionale, ed una derisione su tutto ciò che sa di 
nazionalità italiana. ; 

La civica venne fuori in uniforme, ma senz'armi; i 
suoi capi non videro la necessità di servirsi della forza 
cittadina porsuasi che non v'era timore di disordine al- 
cuno. : 

Molta gente però si era riunita nel cortile del palazzo 
dove siede la Camera dei deputati e nella contigua piazza, 
ma nou vera l'ombra di tumulto: invece in tutte le fi- 
sonomie si mostrava una certa gravità beu diversa da 
quella espansione di vita che si osservò in questo popolo 
in altri tempi. ° 

L'ora prefissa della seduta era già trascorsa, le tribune 
erano piene, ma silenziose e tranquille. 1 deputati erano 
già arrivati e già aveano presi i loro posti. È da notarsi 
che trovandosi questa volta la Camera divisa per nuova 
disposizione in parte destra, sinistra e ceutro, tutti i de- 
putati sedeltero nella sinistra, e quattro soli nel centro. 
La destra era interamente sguarnita. Dicovasi che l'arti- 
colo inserito nella Gazzetta del Governo, di cui abbiamo 
falto parola, avea determinato anche i ministeriali a get- 
tarsi nell'opposiziotre. La caduta del ministero era dunque 
assicurata, quando all'improvviso si sparge nella Camera 
una terribile voce che dice: Rossi è stato assassinato. 

Non si credette dapprincipio alla notizia; ma poco dopo 
verificata , lo stupore e il dolore s’impossessarono della 
Camera iotera. Fu la notizia come un colpo di fulmine 
che paralizza i seusi e il moto. 

Si veune all’ informazione del fatto: varie erano le re- 
lazioni; noi diamo quella che viene raccontata dai più. 
La carrozza di Russi entiò nel cortile a tutta corsa: il 
popolo era fulto e appena potò salvarsi dall’impelo dei 
cavalli. Intanto si fischiava da tutte le parti e si malediva 
il suo nome. Rossi disces: dal legno e s'avviò in mezzo alla 
gran calca di popolo verso la scala che conduce alla Ca. 
mera de'deputati. Por quanto si narra, egli volgendosi 
verso il pubblico sorrideva sirdonicamente e agitava in 
alto scherzoso i suoi guanti. Fu allora circondato e stretto 
dal popolo, 0 nel tempo stesso ferito alla gola di un colpo 
mortale. Questo accadeva ai primi gradini della scala: 
vistolo ferito, due lo presero sutto il braccio e lo porta- 
rono al piano superiore dove fu posto nell’anticamera del 
cardinal Gazzali. L'arma micidiale avea tagliato la caro 
tide, sicchè la morte accadde dopo pochi minuti. li po- 
polo, poichè il Rossi fu ferito, si aprì e restando in si- 
lenzio lo lasciò passare, 

Mentre Rossi spirava, la Camera e le tribune istruito 
del fatto rimasero al loro posto, e il Presidente aprì la 


seduta, In mezzo ad una calma imponente ai lesse jl prò- 
cesso verbale dell'altima seduta; indi si fece l'appello no. 
minale, e non essendosi trovato il numero legale, il pre- 
sidente dichiarò sciolta la seduta invitando i deputati a 
riunirsi il giorno dopo in sezioni per proseguire i loro 


lavori. Nel massimo silenzio partivano i deputati e il molto 

opolò che riempiva la sala, il cortile del palazzo è la 
sala contigua. Pochi momenti appresto in quei luoghi. vi 
era silenzio 6 solitudiné. La città è rimasta tranquilla; 
ma l'attitudine del populo è grave ed imponente. 

Questo terribile fatto ci ha richiamato alle più dolorose 
considerazioni. (Contemp.) 

— Leggiamo nell’ Indicatore: 

Se è vera la voce che corre, pare che fra poco dovrà 
uscire un'ordinanza che dichiari sciolti dall’ ipoteca i due 
milioni e mezzo di beni del clero, poichè si dice che non 
vengono svincolati a mano a mano che si ammortizzano 
i boni, ma fin da ora che il Governo ha accettato l'offerta 
di quattro milioni pagabili in quindici anni. Saranno emessì, 
dicesi, altri boni contrassegnati dalla firma di monsignor 
Luciardi segretario della Congregazione de’ Vescovi e Re- 
golari, ovvero si negozieranno delle somme pagabili colla 
tassa del Clero, dalla di cui promessa solamente seno ga- 
rantiti da oggi in poi i boni del tesoro. 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 


Borna. — La risposta del Direttorio all’ ultima ingo- 
lente e minacciosa nota della Germania, venne gomuni- 
cat? ai singoli governi cantonali, Essa è dignitosa ed 
energica in pari tempo. Dopo avere nuovamente dimo- 
strata l'insussistenza, l’irragionevolezza dei riclami dalla 
Germania, e posta a nudo la nessuna lealtà politica di 
certi Stati, in nome dei quali il potere centrale pretende 
intervenire, rammentando, come or fa un anno, il ribella 
Sonderbund ebbe di là incoraggiamento e valido oppoggio 
in denaro, armi, munizioni e capi militari, accenna uile 
misure ordinate dai governi Svizzeri, designindole come 
una bastevole soddisfazione che uno Stato possa chiedere 
allo stato vicino. È finalmente, rintuzzando le minaccie 
della Germania, conclude : « Giusta i principii det diritto 
pubblico, la stima che una nazione deve all'altra, non 
può, non deve misurarsi nè dai limiti POgniRI d'un 
paese, nò dalla forza numerica del popolo. Una nazione 
è perfettamente eguale all'altra, e ciascuna ba diritto 
all’istessa somma di riguardi che all'altra deve. La na- 
zone Svizzera, forte per la sua unità, per la interna sua 
organizzazione, felicemente condotta a fine, SJprà, occor- 
rendo, subordinare i vantaggi materiali e del momento 
alle esigenze dell'onore e della giustizia. Alle prove cho 
potrebbero esserle riservate, ella saprà opporio la fer- 
mezza animo:a, con cui, degna dell'origine sua e della 
sua provvidenziale destinazione, ella attraversò giorni ben 
più tempestosi. Che se mai la Svizzera, sospiuta agli 
estremi di ingiuste pretese, fosse dal cauto suo costretta 
di ricorrere a misure contrarie ai principi dell'umanita, 
il Direttorio f.derale, prendendo a testimonii i contrm- 
poravei ed i posteri, dovrebbe in nome della Confedera- 
zione respingere nel modo il più solenne la rosponsabi- 
lità di tali Ingrimevoti copseguenze, per iscagliarla di 
tutto il suo pero su chi credette duversi restare inacces- 
sibile a giuste rimostranze. » 

Del 13 novembre. — L'umbasciatore sardo ha trasmesso 


contro un'invasione dei profughi Lombardi dal Ticino, 
(Repubblicano) 
PRUSSIA 


Berlino 12 novembre. — ll comandante della guardia 
berghese ed il suo stato maggiore diedero la loro demis- 
sione onde evitare d'essere grrestati, conseguenza inevi- 
tabile di cooperare al disarmamento. Si domandarono le' 
liste delle guardie borghesi ai preposti dei distretti; ma 
prima che l'ordine fosse giunto a quer funziouari, le liste 
erano distrutte. La forza militare dovrà adunque andare 
di casa in casa a prendere le armi dai proprietari, 

L'I1 battaglione della guardia borghese ha formalmente 
dichiarato chie non simetterebbe Je armi. Il 68 distretto 
dichiarò senza onore colui che consegnerebbe le armi. 

Tutti i capitani della guardia borghese hanno uflicial- 
mente data la loro de niss:one, ma furono uvunque rie- 
letti capi dello compagnie. Molti di coloro che non vo- 
gliono 0 che non pussono battersi, promisero di rimettere 
le loro atmi al popolo. 

Borlino annovera nelle sue mura più di 40,000 pro- 
letari, ; < 
Gli operai meccanici, i quali sono armati di tutto punto 
e formanti una società di 4,060 membri, si diedero la 
parola d'ordine, di consegnare i carinoni alla truppa senza 


tar uso delle loro armi. Lssi si fidano nella giustizia della 


loro causa, e promisero di fabbricare dei cannoni con tubi 
del gaz. 

La diceria che sia stata accordata una dilazione di 
tempo per la consegna delle armi non si conferma; son 
le 4 1/2, ed il termino fatale è fissato alle 5. 

Persone ordinariamente ben informate assicurano che 
il signor di Grabow, ex presidente dell'assombloa ed ap- 
partenente ad una frazione del partito moderato, essen- 
dosi recato a Sans soucì, non fu ricevuto dal re, e gli fu 
detto in nome di S, M. d’indirizzarsi al conte di Bran- 
debourg. Quest'ultimo avrebbe risposto al sig. Grabow 
«che il momento di trattare era passato e che era giunto 
quello d'agire. $ 

Quasi tutti i ministri abitano il palazzo del ministro 
della guerra, il quale è custodito da un forte distacca. 
mento di truppe. 

Tutte le bandiere delle truppe quì arrivate furon tras- 
poriate, come prima del 18 marzo, nel palazzo reale. Hl 
generale Wrangel occupa la parte del palazzo reale che 
guarda sulla Lustgarlen. 

1 club e l'associazione democratica arringarono i soldati 

er spiegargli in che modo se re volevano servir d'essi: 
ta un allisso delle medesimo sucietà il generale Wrangel 
è dichiarato colpavole d° alto tradimento verso il popolo, 
e non potere più pretendere personalmente alla prote- 
zione delle leggi. 

Egli è positivo che i negozianti di Berlino e di Stet- 
tino misero alla disposizione dell'Assemblea considerevoli 
somme. 

— 13 novembre. — È impossibile oramai un aggiust-a 
monto fia la corona e i rappresentanti del popolo. Oltre 
Breslavia, Stettino e Magdeburgo, anche Turgau, Liegniz, 
Neustadt, Ebersvald, Dusseldori, Brandebuigo ed altre dittà 
hanno fatto adesione alla Assemblea. Ciò rinfranca il co- 
raggio dei deputati. Da alcune espressioni del Re, 
del principe di Prussia e del ministra’ Brande- 
bourg si può desumere come essi si trovano già pentiti 
delle loro improudenti violenze. Da questa mattina in pot 
le pattuglie sbandano colle baiunette gli altruppamenti, 
che si tornano a formare dietro le laro spalle. St cercano 
tutti i modi di guadagnare i soldati, e gia osserviamo una 
visibile diminuziene di rispetto nei soldati verso i loro 
ufficiali. 

l'in da ieri tutt3 le truppe furono ritirate dalle case 
privato e acquarti ‘rate in edifizi pubblici. 

Berlino, 14 n vembre. — Una notificazione del gene- 
ra'e Wrangel dice laconicamente: È seguenti giornali, la 
Rifsrma, la Ze tungshalle, la Lacomatica, la Repubblica, 
il Votksblatter, li Lumpadu eterna , 1 Krakehler, Ml Klude- 
radalsch, sono vospesi per tutta la durata dello stato di 
assedio. 

Lo stesso generalo ha dichiarato a una deputazione di 
consigl'eri comunali i quili riclamavano contro lo scio- 
glimento della guardia nazionale, che al primo scoppio 


al presidente del Direttorio una nota in cui si riclama. 


di una’ lotta ritireretibe lo { 
bombardare fa città. . 

A Potsdam sono scoppiati tumulti. Fu distrutto il tele. 
grafo elettrico , il popolo arrestà alcuni carri di polvere 
e li gettò nell'acqua, e saccheggiò alcune carra di pane, 
HI Re fece circondare il suo pulaztò dalle truppe. La 
guardia civica ristabili l'ordine, (6. È, i 

AUSTHIA 

Vienna, 14 novembre. — Secondo il progetto per la 
riorganizzazione della guardia nazionale , non sarauno 
ammessi che coloro ì quali avranno un censo di 10 fiorini. 
Tutti gli ufficiali al dissopra del capitano saranno presi 
dal militare. ‘ (G.U) 


UNGHERIA 

Pesth, 14 novembre. — 1 Magiari hanno rese le strade 
impraticabili in modo che durante l'attoale stagiono non 
si potrà intraprendere la campagna. Si pusserà a bloecare 
(utto il paese. . 

Grats, 10 novembre. — i Magiari hanno fatto l' altro 
ieri una irruzione nel territorio stiano, ma furono re- 
spinti alle loro posizioni. (Gas. di (îratz) 

— In tutta la Slavonia si arma la leva in massa. Pare 
che gli Ungheresi abbiano sgombrata la fortezza di Essex, 
Vesciova fu presa dui Serbi e quasi intieramente incen- 
diata. 1 Serbi sono incoraggiti dall’ accrescimento delle 
forze russe nei principati dei Danubio, 

Agram, 7 novembre. — | Turchi hanno fatto una ir- 
ruzione nella Crouzia presso Srettin ma furono respinti 
con perdita, (G.U.) 


ppe fheri delle: porte per 


. ALEMAGNA 

Francoforte, 15 novembre. — Nella seduta di ieri del- 
l'Assembiea nazionale, la commissione incaricata di rice- 
vore lo comunicazioni del miuistero dell'impero riguardo 
gli avvenimeuti di Berlino depose il suo rapporto. 

La maggioranza della cqmmissione conchiuse per l’up- 
provazione della condita del ministero. 

La minoranza poi dal canto suo, fece una proposizione 
tutta io favore dei dintti dell'Assemblea costituente di 
Berlino, 

Dopo un lungo dibattimento la proposizione della mi- 
novanza fu respinta da 241 voti contro 198 favorevoli, € 
le conclustoui della maggiorenza ndottate da 230 vou 


contro 189. (Débuts) 
NOTIZIE POSTERIORI 
PRUSSIA 


Berlino, 14 novembre. — 1 uepulati non furono arre- 
stau, ina la sala delle loro sedute fu invasa dalla furza 
armata, ed 1 membri presenti dell'Asséiubiea furono ira- 
sciliati fuori del 1eciutu; questo dopo pranzo, l'Assemblea 
tenne di nuuvo seduta in uno aiuo luogo è si agito la 
questione del rifiuto delle impusizioni. 

Domani 43, i deputati debbono riumrsi di nuovo; il 
loro numoro venno accresciuto du suppieuti 1 quali ven- 
buto a prendere seggio di creluro tra titolari che che #'a- 
slonguno. Da uo ultro lato 1 governo fece proclamare la 
leggo warziale, 

Luutrita militare accordò una nuova proroga di 2% 
016 (sino a questoggi alle ore $) per la volontaria con- 
segna delle auni. È 

Li governo ha grandi inquietddini sulla fedeltà dei sol- 
dau. Vu battaglivue del 9 ha duvuto essei0 cunseguato 
iu Quartiere temendone la delezione. * 

Colonia, 15 novembre. — Al cunntato renano dei de- 
mucrati siedente a Coloma invitò, il 14, tutte le societa 
democratiche della provincia renana a convocare nnme- 
Uialamente dello riunioni popolari In tutte le vicmanze 
onde incoraggiare le popolazioni u non pagare le impusi- 
zivni. Convuco nello stesso tempo un congresso di de- 
pula dello società ; il quale si munirà a Colonia il 24, 
per stabilive su mezzi uilerior a prendersi, 


ULTIMI AVVENIMENTI DI ROMA 


Roma 17 novembre. — Le barricate furono tolte via 
dal pupolo, ma le porte del Quirinale souo encora chiuse, 

Lua gran moltitudine di guardie civiche con armi e 
senza sera raccolta sulla piazza di Moutecavalio chiedendo 
di aver nelie mani gli Svizzori La cosa prendendo serio 
aspetto, il Papa capitolò in nome degli Svizzeri, a patto 
che si garantsse lio la vita, Furono disarmati, ed oggi 
parranuo, 

La Civica ha preso possesso di tutti i posti da essi oc- 
Cupatt. 

L'ustinazione del Papa a non concedere quello che si 
chiedeva fu conseguenza della speranza che 1 rioui di 
Munt e di Trasstevere corressero a difenderlo. Ma agli 
IUVILI nessuno accurse. 

Una palla di moschetto entrò nella Camera ov'era il 


dpa. 

li Cardinale Lambruschini fuggì da Roma travestito da 
draguue e la sua casa fu perquisità. 

lu questa circostanza nou s1 ebbe a deplorare nessun 
furto, LU popolo fu veramente grande; e la uuppa fu prima 
a prender parte attiva per la causa della libertà. 

Rosmint e Sereni dichiararono formalmente di non po- 
ter far parte del nuovo ministero demucratico, ll Pontetice 
fu lasciato abbandonato; e nè un nobile, nè un prelato 


" si preseatò liuora a lui. Il solo corpo diplomatico fu a vi- 


sitario. 

Si dice essere stata sorpresa una staffetta del Ie di 
Napuli a Rossi apportatrice dell'adesione aila lega col do- 
spota è della sua disposizione a mandar truppa iu sostegno 
del ministero Rossi. : 

Il popolo dimostra una grande fermozza e dumanda 
fatti. Si stava preparando una grande dimostrazione alla 
Camera onde venisse proclamata prontamente la Costituente 
italiana, Isso è poco suddisfatto dell'attitudine del Ponte- 
fice il quale sembra che voglia continuare nella sua solità 
iudecisiune, 


NAPOLI 
15 novembre — Qui è imminente nu’ orrenda catastrofe. 
Le atrocita del Burbone hanno esaurita la sofferenza dei 
popoli. In Calabria 1 fermento è imponente. Ia Cosenza 
vi è stata una grande dimostrazione progressista, per la 
quale vennero fatti numerosi arresti dai regii. 


ERRATA CORRIGE 

Nella compaginazione dei numera di ieri, nel rondi- 
couto del'a Camera dei deputati, occorse una Lraslocazione, 
che i lettori possono rettificare nel modo seguente : A 
pagina 3, prima colonna, sul tine, togli dalle parole, Molti 
deputati reclamano, ete., lino alle ultime parole del di- 
scorso di Chenal, a loro piacimento la seduta. E queste 
colloca dopo le parole: Alle ore 3 12 la seduta è 
aperta... .. A dumani. 

Anoltre, in alcuni uvumeri, nella cronaca sotto la rubrica 
Vienna, si stampò il nome di Zlane invece di Zoberto 


Blum, fatto fucilare contro ogni diritto delle genti da 
Windischgraetz. 


Con questo numero è distribuito ai nostri associati della 
Liguria ed oltre, il supplemento straordinario distribuito 
ieri agli abbuonati delle provincie e della capitale. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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l’iranco ai confini . . + 1430 37 30 
200 ZI STI E ra 
Le lettore; È giornali, ed egni qualsiasi annunzio 
der nserirti dovra essere dirotto iranca di posta 
alta Direzione del Giorhale in aomnonpia iu 
Torino. 


LA CONCORDIA 


LU ASNOCIAZIONI hi nicktee 
In Torino, alla Tipografia Canfari, continua Dora 
grossa, num, F2, e perso | prinefpali fiat, 3, 
Nelle Province, negli Stati Ialani edlRl'ostora 
presso Lutti gli Pifici Portali. aa 
Nella fPoisenna | presso il signor G. P. Viaussens. 
4 Itama, presso PL Pagnini indiegalo nelle Poste 
Pontilicie, 


reame nstaza snprine me megionalbaione. > gig ife fronte ater* EA, 
I manosetttt invii alla Tepazionie non eberanito 
restiluiti, i 
Prezzo delle inserzioni conl 20 cpl rign. ' 
MI Foglio viene In fuse (ulti | giorhi, uccello le 
Domeniche è lo altre feste solenni. 


TORINO 22 NOVEVIBRE 


Malgrado tutti gli sforzi reazionari, la causa ita- 
liana progredisce rapidamente verso il suo sciogli- 
mento. La vera ed titffiti rapprosentariza nazionale, 
l'Assemblea costituente d'Italia è vicina a passare 
dallo stato di semplice progetto a quello d'un fatto 
compiuto. Non è molto il gbverno di Toscana prese 
ad iniziarne l'attuazione ; ed ora il governo romano 
la proclamerà dalla vetta del Campidoglio. Qual è 
la popolazione italiana che non vorrà rispondere 
a questo santissimo appello? 

Tra le domande poste per base dal popolo ro- 
mano al nuovo ministero leggesi la seguente: 

Convocazione della Costituente e attuazione del 
progetto dell'atto federativo. 

Questa domanda del popolo romano è eminen- 
temente conciliatrice , e risponde perfettamente alle 
idee che non ha guari manifestammo sull'utilità e 
sul modo di riunire in un solo proposito gli uo- 
mini del congresso torinese e i ministri della To - 
scana. Ed ora godiamo che questa conciliazione 
siasi a quest'ora resa piucchè probabile colla ve- 
nula al potere dello stesso illustre persenaggio che 


presiedò con tanta sapienza il congresso federale 


di Torino. 

Qualunque siano i termini di questa transazione , 
not sosteniamo che ella dec compiersi ad ogni 
costo, se il pensiero di giovare alla patria sta ve- 
ramente in cima ad ogni pensiero di que due 
governi, 

Che avverrebbe infatti se il governo romano si 
ostinasse a mantenere esclusivamente il concetto 
del Congresso federativo, e quel di Toscana a vo- 
lere una Costiluente diversa da quella che procla- 
mano i ministri romani? Egli è chiaro che l'azione 
dell'uno in luogo d'essere addoppiata dall'azione 
dell'altro, ne sarebbe completamente paralizzata e 
distrutta, Egli è chiaro che un tale conflitto par- 
tirebbe il popolo italiano in due campi diversi ed 
ostili, e che l'attuazione della rappresentanza na- 
zionale sarebbe fatta per tal modo impossibile. Già 
troppe diflicoltà s'attraversano al compimento del 
grande disegno perchè quei governi che primi in- 
traprendendole diedero l'esempio d'un efficace pa- 
triotismo, non diano pur anche quello della con- 
cordia tra loro. 

Avvi an punto in cui ora come sempre dec 
raccogliersi interamente il pensiero degl'Italiani, e 
così il pensiero di quelli che promuovono /a Co- 
slituente italiana. E questo. punto è la cacciata 
dello straniero , il conquisto dell'indipendenza , con- 
dizione essenziale all'essere stesso della patria. I 
ministri toscani, riconosciamolo, lo indicarono chia- 
ramente nella loro recente circolare, quando dis - 
sero l'Assemblea costituente doversi dividere in due 
stadi, il primo dei quali sarebbe esclusivamente 
consacrato alla questione dell'indipendenza, 

Noi non pensiamo altrimenti. La causa per cui 
il Piemonte fu così mal secondato nella guerra di 
Lombardia dagli altri stati italiani, non è solamente 
la fellonia d'alcuni, la tiepidezza e V'esitanza di 
altri governi, ma il non essersi primamente attuata 
la federazione, il non essersi trovato un potere 
centrale precedentemente costituito , il quale fissasse 
il contingente che ciascuno stato doveva recare al- 
l'impresa comune, Trattandosi ora di riprender 
quanto prima la lotta, è necessario, è urgente 
che questa lacuna si riempia; è necessario che tutte 
le parti della penisola concorrano proporzionata- 
mente alla ripresa della guerra. È così che la 
guerra dell'indipendenza sarà degnamente rinnovata 
e compito. Perchè tutli gl'Italiani sentano il pregio 
e sappiano custodire eternamente il bene supremo 
che stanno per raggiugnere, è duopo che tutti con- 
corrano proporzionatamente al sacrificio, e non ot- 
tengano un premio senza aver falto opera di me- 
ritarlo, 

Noi siamo convinti che la Costituente. italiana 
Colivocata innanzi tutto per fissare questo contin- 
gente, per ottenere questo proporzionato concorso 
di vari stati alla guerra, riunirà ben tosto il con- 


senso degli animi e diverrà popolare nell'intera 
penisola. 

La nostra politica è semphce e si compendia in 
una sola parola; da nazione innanzi lutto. Per que- 
sta noi gridammo e gisdiamo angora: unione, trivme 
nel sentimento unico dell'indipendenza, senza cui 
la nazione non è. AI conseguimento di questa il 
Piemonte ci si presentò dapprincipio tutto prepa- 
rato e tutto disposto a discendere in campo. È noi 
gridammo: tregua ad ogni dissensione di partili : 
appoggiamo con tutte le nostte forze con tulla la 
sincerità e l'ardore de nostri animi la sacra im- 
presa che si compie in Lombardia. E dopo la ri- 
tirata, dopo la capitolazione di Milano, dopo l'ar- 
mistizio Salasco, il nostro grido non fu ancora 
cambiato. ; 

Ma ora che per colpa de' nostri governanti la 
causa dell’ indipendenza è compromessa in Pie- 
monte, noi rammentiamo la parola che è perno, 
come dicemmo, di tutta la nostra politica: /a na- 
zione innanzi fulto. È conservando intera la no- 
stra fiducia nelle armi piemontesi, non manchiamo 
nello stesso tempo di rivolgerci e di confidare 
nelle armi di tutta quanta l’Italia. Il mezzo che 
ci si presenta più agevole alla formazione d'un 
nuovo e grande spirito italiano è la Costituente 
federale. È dunque naturale che in questo  pen- 
siero facciam plauso ai governi di Toscana c di 
Roma, e gridiamo com’ essi: Viva la Costituente! 
Noi aspetliamo ancora con ansia la risposta del 
nostro governo all'invito fattogli recentemente dalla 
circolare Toscana. 


_————————— 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 22 novembre. 


AL cominciare di questa seduta un deputato 
della Sardegna faceva al Ministero un' interpel- 
lanza intorno al blocco di Venezia. La flotta no- 
stra, che fu destinata @ proteggere la regina del- 
l'Adriatico contro le temibili violazioni dell'armi- 
slizio, ora da un mese circa s'è chiusa nel porto 
d'Ancona, È questa una mossa strategica? o è 
per riparare la flotta dai rigori invernali? 0 è 
invece per obbedire all'inluenza di altre ‘potenze? 

Queste domande fece il deputato, e salì alla 
ringhiera per riprendere non già il Ministro della 
guerra e marina, ma sì invece il Ministro degli 
affari esteri. Noi ci sentimmo allora una stretta 
al cuore, perchè ben ci avvedemmo che la di- 
plomazia doveva avere molta parte in questa fac- 
cenda. E non ci pare d' esserci ingannati. Il si- 
gur Ministro degli affari esteri, essendd estero agli 
affari del paese, cominciò dal lagnarsi che ron 
gli avessero dato un preavviso dell’ interpellanza, 
disse che tanto vale sia la flotta a Venezia quanto 
al Ancona, conchiude colle lodi dell'unione, della 
pace, della buona intelligenza, insomma celle lodi 
di quel lasciar fare, lasciar passare che tanto ag- 
gradirebbe al’ Ministero. 

Sorse poscia un altro deputato, e domandò al 
ministro degli interni per quale legge abbia po- 
tuto l'autorità di polizia arrestare alcuni di coloro 
che per le piazze e nelle sere precedenti grida- 
vano abbasso il ministero, 0 come abbia potuto 
credere l'autorità stessa d'avere abilità di perqui- 
sire la casa del sig. Enrico Misley, malgrado le 
disposizioni dello statuto. 

Pare a noi che fa quistione si possa compen- 
diare così. Gli articoli 26 e 27 dello statuto pro- 
clamano guarentitàa la liberta individuale, ed in- 
violabile il domicilio; conseguentemente  stabili- 
scono che nessuno può essere arrestato 0 Iradotto 
in giudizio ,e nessuna visita domiciliare può aver 
luogo , se non nei casi prescritti dalla legge, e 
nelle forme ch' essa prescrive. Ora si domanda, 
se quelle leggi di polizia che cerano in vigore 
prima dello statuto lo siano anche di pre- 
sente, intantochè si possa ad esse appoggiare 
l'autorità per fare arresti e perquisizioni senza 
violare lo statuto; o se invece quelle leggi siano 
cadute d'effetto, cosicchè le espresse parole delto 
statuto non possano riferirsi che al codice penale. 
Balbettò il ministro degli interni la sua risposta , 
e molto contraddisse non solo ai suoi ma anche 
a so stesso, Perocchè avendo ripetuto più volte 
nei dì precedenti che gli bisognava una nuova 
legge di polizia perchè le vecchie non sono più 
compatibili collo statuto, oggi disse, al contrario, 
che quelle leggi non essendo mai state abrogate 
ancora sussistono, 


Apparve chiaramente che il sig. ministro Pi- 
nelti nel caso Misley abbia commesso il suo atto 
incostituzionale, per non esser da meno del suo 
epllega Revel. Ma aveva anch'egli salvata la patria 

Y stage Rbvel avea falto ? La cosa si presentava 
dtbbiosissima, perchè i ministeriali si accostavano 
all'opposizione, accettando un ordine del giorno 
motivato dal prof. Pescatore, che era molto sen- 
salo e mollo chiaro. Allora il signor Pinelli di- 
chiarò altamente che la era una quistione mini- 
sleriale. Fu adottato a dubbiosissima maggioranza 
un ordine del giorno puro e sempl ce. 

Così fu conservata la vecchia polizia , e salva 
la patria. Povera Patria! i 


MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


La Gazzetta di Milano del giorno 20 porta la 
notificazione d'un nuovo assassinio. Sono un Giu- 
seppe Macstrazzi da Brescia, e un Pietro Ronchela 
della provincia di Como, amendue colti in Como, 
imputati d'aver voluto indurre alla diserzione al- 
cuni soldati, e condannati il primo, come reo prin- 
cipale, alla facilazione ; l'altro, siccome complice, 
a due anni di fortezza. 

Sono pure pochi giorni che noi abbiamo letto 
sullo stesso foglio la fucilazione di Giovanni Mo- 
rosi in Pavia per la stessa imputazione! Ma non 
dobbiamo perciò credere che il breve spazio sia 
repdo di sangue. Nan passa giorno ia Milano 

Ate qualche famiglia non sia nel duolo per 
l'improvvisa cattura d'alcuno de’ suoi. Sono i mi- 
seri tradotti in castello e più non compaiono. 

Alcuni di loro (e chi sa dire quali siano !) ge- 
mono in quegli antri, o forse muoiono di freddo, 
di fame, d’ angoscia. Per altri a tarda notte si 
schiudono le porte di ferro della segreta, un pic- 
chetto di Croati li traduce im un cortile, li uc- 
cide, c li sepellisce nella fossa. Il giorno dopo 
quei barbari nelle taverne, nei postriboli, o per 
le- vie frammettono il racconto di questi assassinii 
al canto schernitore degl’ inni di Pio IX, e a 
questo modo finirono due giovani e belle operaie 

" per avere risposto con dispettoso motto agli osceni 
propositi d'un uffiziale. Trascinate in castello, tor- 
mentale e vituperate, furono uccise!!! 

Insieme a questi falti noi rammentiamo ai de- 
putati del popolo dell'Alta Italia quel Pietro Bor- 
doni piemontese, che fu ucciso per ordine di 
Radetzky ad onta dei patti stipulati nella capi- 
tolazione di Milano, e nell’'infame armistizio Sa- 
lasco. . 


SOCCORSI A. VENEZIA 


È distretto del collegio elettorale di Casteggio 
diede una prova dei suo noto patriolismo, concor- 
rendo generosamente al soccorso della fortissima 
città di Venezia. Egli ci spedì a questo fine la 
somma di 745 franchi e cent. 5, che fu rac- 
colta da un ciuadino di Mairano, già benemerito 
della patria per altre prove di liberalità e di per- 
severanza nella santa causa. Ci spiace di non po- 
terne riferire il nome, avendoci la sua modestia 
imposto di tacerlo. Il bravo teologo D. Angelo Bol- 
dotini si fece pure aiutatore di quest’ alto ge- 
neroso, . 

Noi speriamo che l' esempio di questi egregi 
di Casteggio sarà imitato in tutte le parti del Pie- 
monte, Essere generosi verso Venezia ® un allis- 
simo dovere per nor. Se Venezia resiste con tanto 
valore all’ Austriaco, noi, Ualiani, profittiamo co- 
m' essa di questa resistenza ed cella sola ne sop- 
porta tutto il danno. Non sia mai detto che il 
Piemonte fu ingrato verso Venezia, verso la sola 
cità contro cui non prevalse la fortuna del bar- 
baro. 

ita 

Le notizie di Sicilia ci arrivano rare e scarse: 
siechè noi crediamo fare cosa grata ai lettori stam- 
pando Ja seguente lettera, quantunque il suo au- 
lore, giovine di forti studii e di alli sensi, non 
l'avesse certamente destinata alla pubblicità. 


Palermo, 1f novembre. — Torno a scrivervi dacchè nella 
lontananza è vivo il bisogno di trattenersi con chi si 
ama e si stima, o dacchè le notizie del proprio paese 
debbono giungervi desiderate e care. La mia ultima let 
tera era lista come le speranze che pochi giorni addictro 
ci sorridevano e che ora sembrano” tristamente svanite. 
— Sarà dunque vero che il dispotismo trionlì un'altra 
volta in Vienna e debba furse prevalere nuovamente in 
Europa? Sarà vero che la causa dei popoli resti un'altra 
volig immolata e depressa chi sa per quanti anni an- 
cora? — Pur troppo ovunque si velga lo sguardo ne ap 
pariscono manifesti indizi: e noi di Sicilia, che pochi 


giorni sono c' illudevamo sul nostro avvenire, noi lusin» . 


gati dalle solito e sempre mendaci promesse, sentiamo ora 
tornarci all'orecchio quel maledetto suono di ultimatum e 
di progetti di transazione offerti dalla Francia e dall' In- 
ghilterra. Forse il colpo non è artcora maturo, e le libere 
potenze che vogliono sagrificarei al carnefice di Napoliz» 
intendono preparare innanzi gli animi con vaghi e ambi- 
gui cenni sparsi ne' giornali e nelle particolari corrispon- 
denze: in ogni modo le sinistre intenzioni traspitano, è 
noi sappiamo per dolorose prove con chi abbiamo da fare. 
La fiducia riposta no' generosi sforzi dell'Alta Italia sva- 
nisce essa pure all'aspetto della inerz'a del Piamonte, 
del miserando strazio di Lombardia, de’ vani sforzi della 
infelice Venozia. Di Napoli è meglio non purlarne affatto, 
— Voi siete certamente bramoso di conoscere qualo im- 
pressione questo stato di coso produca sul nostro popolo, 
ed io vi appagherò in poche parole. È dolore, è dispera- 
zione, è rabbia che non si sfogherà in vuoto parole ma 
forso in avvenimenti e casi terribili. lo non vi scrivo 
frasi accadomicho, ma vi esprimo sentimenti universali, 
tenaci e profondi. Non vi dico già di que’ pochi che 
nolla morta quiete e nel così detto buon ordine ravvisano 
la propria agiatezza 6 nell'agiatezza la libertà, l'onore 0 
tutto : questi pochi son segnati a dito tra noi: vi parlo 
della massa generale del popolo. Il duca di Genova senza 
dubbio non accetterà, nè verrà; la Francia o l'Inghil» 
terra penseranno senza dubbio imporci non solo ua dbom- 
bicella ma bomba in persona: (1) all'urto delle armi bor- 
boniche sostenute dalle simpatie di Cavaignac e di Pal- 
merston forse la Sicilia non potrà resistere, ma per que- 
sto non cederà mai, mai, 

Matraglieranno questo popolo, gli abbruceranno le case, 
lo sepelliranno sotto le bombe, ma non lo indurrauno. 
mai ad accettare l'avvelenatore del 1837 (com@egli lo chiama), 
e ino del 1848, Tuttociò ghe sel pupoto è pat: 
sione, è istinto, è vita, in tutte lo menti che pensano è 
necessità e° convinzione profonda, e se l'Europa cerca 
realmente il nostro sagrifizio, io la sfido ad assistere allo 
spettacolo che le abbiamo apparecchiato. D'altra parto le 
ideo ‘sulla nostra forma politica vanno stra amente a in- 
garbuglisrsi. Se Albertò Amedeo proferirà quella parola 


che noi leggiamo espressa in tulta la sua condpita, è follia _ 


sperare che altro principe italano o turco voglia accet- 
tare la corona di Sicilia. Di Bomba non è a far conto, 
di Bombicella nemmeno, e poi Lemba la tintt'altro in 
testa: eccoci dunque forzatamente, inevitabilmente ridotti 
alla Repubblica. Sarà, se volete; una Itepubblica di un 
lampo, sarà una Repubblica di guerra, di sterminio, di 
sangue, ma la Sicilia non può rassegnarsi ad altri fune. 
rab; la Sicilia cadrà forse ma non avrà almeno dato a 
principi iniqui il proprio consenso. Questa Repubblica io 
e tutti i buoni (senza orgoglio posso annoverarmi tra 
questi ) la vediamo lì ritta come il fantasma cho ci mi- 
naccia è a cui nondimeno avviciniamo i nostri passi : 
però i forsennuti ed i tristi già apertamente la invocano 
e la vanno predicando. I giornali repubblicani smisura- 
tamente si accrescono, i discorsi si fuuno più arditi, è a 
parlare di Alberto Amedeo o di altro principe italiano 
cade l'animo ai buoni quando un sorriso di scherno è unica 
e meritata risposta, Possano le nostre angosce presenti, 
possano i futuri pericoli ricadere sul capo degli uomini 
che hanno così tradita la fede e ingannato i giusti e le- 
gittimi vofi di un popolo generoso! Posssho le genora- 
zioni avvenire, rammentando il gabinetto Whig che go- 
vernava in Londra nel 1848, c la Repubblica inaugurata 
in Francia nello stesso anno, vomitare tutte le impreca- 
zioni di che umana lingua sarà capace! Ln giustizia di 
Dio vorrà dalla parte sua assegnare a chi tocca, nell'altro 
mondo, il luogo di papa Celestino. 


ELEZIONI 

Il Collegio di Quart nella valle d'Aosta manda 
al Parlamento nazionale un provato campione della 
causa democralica , il sig. avv. Barbien, 

Onore a quei liberi elettori! 

Noi abbiamo presentato-agli elettori di Racco- 
nigi un esule illustre; non perciò ci rimarremo 
dal ringraziarli perchè essi hanno onorato del 
mandato di deputato il giovine ministro della 
guerra. È provvedimenti che egli finora presentò 
all'approvazione del Parlamento mostrano una schietta 
volontà di riordinare l'esercito; il suo valore sul 
campo di battaglia lo fanno caro alla nazione, 

Possa egli non lasciarsi avvolgere dalle reti 
della diplomazia, non lasciarsi inceppare da una 
politica obliqua e fallace, e proseguire franco e 
spedito nella via onorevole in cui si è messo. Grave € 
difficile è l'assunto che egli si è addossato, é perciò 
quando sarà compiuto sarà tanto maggiore il plauso 
e la gratitudine dell'universale. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta dil 28 novembre, 
Presidenza del vice-presidente Demancui. 

Sommanio. — Interpellanza sulla flotta Surda in Ancona 

— Discussione. — Interpellanza del deputato Brofferio 

al ministro dell'interno sullu violazione del domicilio, —= 

Discussione e voto. — Rapporto di petizioni. 

La seduta è aperta allo ose 1 Iyh. 

Si leggo e si approva il processo verbale. 


DI 


“ Bomba chiamano laggiù il Borbone: bombicelle i 
suoi figli. 


PINTO TIA ALIA ZI IAT NT III LILIUM te vii o 


Si legge il sunto delle petizioni, 

N deputato Caveri rappresenta alla Camera come egli | 
sia stato promosso d'impiego con aumento di stipendio, 
e cessi quindi dall'uffizio di deputato. 1 

Il deputato Malaspina chiede cd ottiene un congedo di 
15 giorni, 

Il deputato capitano Longoni presta’ il giuramento. 

Il Presidente dh lettura di Jue proposizioni di leggi, a, 
ciò autoriazato dagli uffizi : 1. del deputato Angius sul- 
l'abolizione dolle decime nella Sardegna; 2. del deputato 
Antonini, per soccorrere Venezia col prestito di 10 milioni. 

1 deputati Lyons e Notta domandano che le petizioni 
risguardanti i militari invalidi, siano dichiarate d'ur- 
genza. 

Valerio. — To non mi oppongo a che le petizioni accen- 
nate sieno decretato d'urgenza, ma vorrei:che nello stesso 
tempo la Camera dei Deputati autorizzasse la Commis- 
fiono delle pelizioni a interverlire un poco l'ordine con 


‘cni quelle petizioni vennero inscritte. Rimangono da ri- 


ferire 400 petizioni circa; onde poter dar corso a un nu- 
mero così grande di petizioni, è necessario che la Com- 
missione sia autorizzata a raccogliere Sotto differenti 
categorie le varie petizioni invecchiate : per esempio, 
quelle che hanno relazione alla questione dei Gesuiti e 
delle dame del Sacro Cuore della Savoiu, tatto ‘quelle 
cho hanno relazione alla Costituente, tutte quelle che 
hanno relazione alla guardia nazionale, la quali riunite e 
riferte insieme, daranno alla Commissione il mezzo di ' 
procedere con molto maggiore speditezza; la Commis- 
sione non avrebbe diritto di farlo senza l'assenso della 
Camera. . 

Voct. — È giusto. 

La proposizione dei deputati Lyons, Nbtta e Valerio 
sono approvate. 

Angius. — Domando la parola per un'interpellanza aì 
ministro di guerra e marina. 

L'oratore espone come si legga nei fogli pubblici che 
la flotta Sarda, la quale si trovava nelle acque di 
Venezia, siasi ritirata in Ancona, lasciando quell'itivitta 
e generosa città esposta ai danni del nemico Austriaco. 
Domanda se questo fatto, di gravissima’ importanza, sia 
determinato da mossa strategica, o dal pensiero di ripa- 
rare ai rigori invernali; oppure che se ciò sia avvenuto 
per obbedienza alle potenze nemiche. Notando la impro- 
babilità dei due primi casi, l'oratore inclina a credere 
possibile il terzo, il quale ove sia, dice egli, io vedo con 
dispiacere allontanarsi in questo modo l'epoca della no- 
stra indipendenza italiana. 

Perrone ministro degli affari esteri sale alla tribuna ed 
osserva che l'uso in tutti i governi costituzionali è di pre- 
venire il Ministero quando si vogliono fare interpellanze; 
che allora il Ministero è in tempo di preparare i docu- 
menti autentici per rispondere convenevolmente; si pro- 
pone tuttavia di rispondere all'onorevole deputato. Dichiara 
che la flotta sarda fu mandata nell'Adriatico per ordine 
del governo del: Re, senza domandare consiglio a chic- 
chessia; ciò fece per assicurare l'indipendenza italiana. 

La flotta fu mandata in Venezia per 3 motivi: 

1. Per impedire il blocco della città e la continuazione 
delle ostilità. 

2. Per mantenere lo statu quo dell'armistizio, dopo la 
mediazione offerta dalla Francia, i 

8. Per usare del diritto di rappresaglia verso il mare- 
sciallo Radetzky, il quale, malgrado le condizioni dell'ar- 
mistizio, riteneva così ingiustamente il nostro parco d'ar- 
tiglieria a Peschiera. La nostra flotta non prenderà i 
quartieri d'inverno che allorquando tulte le condizioni 


* dell'armistizio saranno fedelmente» eseguite e guarentite 


dal governo d'Austria. 

Riguardo alla ritirata della flotta su Ancona risponde: 

1. Che non v'è in quell’ operazione alcun movimento 
strategico. 

2. Che non avendo alleati in questa guerra non ha il 
governo a rendere ragione a chicchessia, ed è affatto libero 
d'entrare e d’uscire dal porto di Venezia. 

3. Che il blocco e le ostilità dell'Austria avendo ces- 
sato per non più ricominciare, 'e Venezia, essendo al ri- 
paro di qualunque attacco, in questo momento non è 
necessaria, ; 

Aggiunge che in ogni caso si adotteranno quei prov- 
vedimenti, consigliati dall’onore dello stato e di tutta 
Italia. 

Michelini Alessandro, come uomo di mare, rappresenta 
gl'inconvenienti che derivano dal trovarsi la flotta in An- 
cona, ed accenna ‘alle difficoltà opposte per venire da quel 
sito prontamente iu aiuto a Venezia. — Domanda poi se 
i caunoni del nostro governo rimasti iu Peschiera sieno 
stati consegnati. ° 

Perrone ministro degli affari esteri dico di non -conten- 
dere il diritto ai deputati di fare dolie interpellanze al 
Ministero; non però il Ministero risponderà ad ogni in- 
chiesta per quelle ragioni di convenieoza che facilmente 
si comprende. Aggiuirge parole per raccomandare l'unione 
di cui l'Italia ha bisogno per assicurare la sua indipen- 
denza. Nelle condizioni in cui siamo, dic'egli, è bene di 
lasciar in disparte tutte le questioni individyali, e non 
occupiamoci che dei grandi interessi della nazione. | 
tempi sono gravi, non bisogna seminare divisioni che 
non fanno che nuocero a tutto il motdo (bisbiglio). 

G. B. Michelini: lo ho chiosta fa parola per istabilire 
quale sia il diritto dei deputati in fatto d' interpellanze. 

I deputati hanno diritto di fare al ministero tulte quelle 
interpollanze cl'essi credono utili. Questo diritto non ha 
limite alcuno, perchè i deputati non sono in istato di ce- 
noscere se lo risposte alle loro interpellanze possano com- 
promettero 0 la salute pubblica o solamente il pubblico 
bene, Ma i ministri bauno non solamente il diritto, ma 
ancora il dovere di non rispondere quando dalle foro ri- 
«poste può tornarne delrimento allo stato, Imperciocchè 
a tutte ls interpellanze dei deputati è annessa la tacita 
condizione ch'essi non vogliono risposta se questa può 
vssere dannosa. ° 

Ierchet domanda che si passi all'ordine del giorno. 

Molte voci. —- No, uo, la questione è troppo impar- 
tante ; si continni. 

Molti deputati del centro. — Si passi all'ordine del 
giorno (rumore). È 
a Presidente domanda se l'ordine del giorno è appog- 
giato, 


LA CONCORDIA 


1 deputati Buniva, Pogliotti, Galvagno ed altri del cen- 
tro sì alzano per appoggiaria. 

Si vota e la maggioranza approva. 

Brofferiv. — Anché 8 costo di passare per indiscielo 
farò anch'io un' interpellanza al ministero; lascio il mare 
o vengo alla terra (ilarità). _ 

Siamo, o Signori, in dolorosi momenti. Bi fanno arre- 
sti, si fanno visite domiciliari. 

Ho per fermo, che gli arresti che seguirono questa 
mattina è questa nolte saronno stati ordinati dai tribunali 
competenti, ed ho per fermo altresì che non solo non 
saranno posti in accusa onesti cittadini, di non altro col- 
pevoli che dî qualche grido in piazza, ma che rion si 
mancherà di procedere in egual modo contro coloro che 
commisero esorbitanze a tutti notissime, È d'uopo che 
quelli che diconsi Sustoli dell'ordine pubblico imparino 
che, difendendo l'erdine, hanno pur cbbligo di difendere 
la libertà affa quale non si provvede facendo oltraggio a 
liberi cittadini, mentre passeggiano inconsapevoli di pro- 
vocare agitazioni ( applausi). Montre spero dalla giustizia 
dei tribunali pronto rilascio dei ditenuti, chiedo conto al 
signor ministro Pinelli delle visite domiciliari a cui fece 
procedere, ° 

La Gazzetta Uffziale ci partecipa che dall’uffizio di si- 
curezza pubblica si faceva una visita domiciliare in casa 
del signor Enrico Misley, esule italiano, dal quale nol 
1830 si rivelavano con eloquenti pagine le torture italiane 
sotto il giogo «dell'Austria. 

Ora io chiedo al sig. ministro per qual modo ed in 
forza di qual logge egli si creda lecito di ordinare dome- 
stiche perquisizioni colla sua onnipotenza di polizia» Al- 
l'articolo 27 dello Statuto sta scritto: 1. nomicinio & 1n- 
vioLaRILE, niuna visita domiciliare può aver luogo se non 
in forza della legge e nelle forme che essa prescrive. 

Un onorevole deputato del centro ci assicurava ieri in 
nome del ministero che tutte le antiche leggi di polizia 
si awranno per abrogate, perchè ripugnanti collo Statuto. 
Quindi non posso irovare altra legge che faccia facoltà 
di violare il domicilio di un libero cittadino, fuorchè que- 
sta del codice di processura criminale. 

* Art, 127, delle Visite domiciliari (legge l'articolo). 
» Ii giudice incaricato dell’ istruzione sull’istanza del pub- 
» blico Ministere ed anche d'uffizio potrà procedere a 
» perquisizioni sia nell’abitazione o el domicilio dell’ im- 
» putato, sia in qualunque altro luogo o domicilio, quando 
» esistano motivi per credere che ivi si possano trovare 
* oggetti utili allo scoprimento della verità. » 

Nessuno lin dunque diritto di procedere a visite domi- 


ciliari fuorchè il giudice che istruisce criminale procedi- 


mento, e ciò nei modi e nelle forme dal codice prescritte. 

La perquisizione che si fece al signor Migley venne 
forse ordinata dall'autorità giudiziale?..... 

La stessa Gazzetta Officiale ci allerma il contrario: ho 
diritto pertanto di dichiarare altamente che il signor mi- 
nistro ba violate le leggi costituzionali dello stato (applausi). 

Pinelli, ministro dell'interno, confessa che-ò vera la per- 
quisizione fatta al sig. Misley; che però si usarono tutti 
i possibili riguardi, e che non essendosi trovalo nulla di 
colpevole , si fece sulla Gazzetta Piemontese la pubblica- 
zione a cui alludeva il sig. Brofferio. Dichiara poi che le 
leggi le quali danno il diritto alla polizia di fare perqui- 
sizioni domiciliari sono tuttora in vigore, non sono ab- 


. rogate, e furono messe in pratica anche dal Ministero 


Casati-Gioberti. Aggiunge quindi che non crede avere 
nel presento caso l'amministrazione di pubblica sicurezza 
mancato a’ suoi doveri , massime essendo il signor Misley 
uno Spagnuolo, e non un cittadino dello stato. 

Cavour protesta contre le espressioni del deputato Brof- 


. ferio in ciò che concerne la guardia nazionale. Egli dice 


che la guardia nazionale era in piccolo numero, che 
fu assalita cen pietre, che furono colpiti due militi 
della compagnia di esso parlante (laaquale, dice l' o- 
ratore, fu dichiarata infame dal Circolo politico), e si 
tentò di. disarmarla. Aggiunge , che allora i militi re- 
spinsero il popolo senza far male ad alcuno, che furono 
fatte invano le tre intimazioni, che la milizia quando ebbe 
ordine di sciogliere l’assembramento, lo feco coll’arma al 
braccio, che all’ incontro la turba gridava: morte al Mi- 
mistero: viva il lampione di Latour: abbasso la Guardia 
nazionale! La guardia nazionale arrestò qualcheduno, ma 
face prova di mirabile moderazione; essa ama la libertà, 
ma anche l'ordine. 

Pinelli, ministro, conferma quanto ha detto Cavour in- 
torno alla guardia nazionale di ‘Torino, e fa l'elogio di 
questa, dicendo che essa ha agito in questi tumulti, come 
ha agito la guardia nazionale nei tumulti di Genova 
(rumori). Soggiunge poi che alla mattina dopo furono 
mandate le carte all'autorità giudiziaria pei processi, e 
che gli arresti furono fatti in modo regolare. | 

Brofferio. — Mi duole che l'onorevole signor deputato 
Cavour, non mono che il sig. ministro abbiano alterato 
il senso delle mie parole. Io diceva che nella difesa del- 
l'ordine pubblico si erano commesse esorbitanze; e non 
ho mai accusato..... 

Ministro dell'interno. — Ciò non è veto perchè neppure 
i carabinieri..... È 


Brofferio. — Prego il signor ministro a non interrom- 
permi; ella non no ha il diritto (bene). Io non ho accu- 
sato in nessun modo la guardia nazionale di-Torino, come 
vorrebbero i signori Cavour e Pinelli; solo ho lamentato 
che qualche milite commettessse biusimevoli esorbitanze. 
Le baionette incrociate, i fucili caricati, le sciabole: me- 
nate in giro sono purtroppo nolissime cose; come è pure 
notissimo che qualche ufficiale della milizia non aveva 
ribrezzo di menar colpi colla spada sulle spalle degli ia- 
felici che sotto i suoi auspizii venivano brutalmente ar- 
restati. 

Di questi fatti io parlerò in breve legalmente, perchè 
sarà data istanza ai tribunali di abuso di potere contro 
coloro che macchiarono per tal modo |’ enorata assisa di 
soldato cittadino. 

Ma non per questo io permetterò a chichessia di tra- 
volgere le mie parole dicendole direite contro la Milizia 
nazionale, nobilissima milizia che è decoro della patria, 
ed a cui vado superbo d'appartenere (applausi alla sini- 
stra ed alla galleria ). . 


Il signor Ministro ha detto che il signor Enrico Misley 


è spagnuolo; mi perdoni il signor Mivistro, il signor 


Ì 


Misley è modenese. Ha como esule abitato la Spagna ma 
non ha mai cessato di esere cittadino dell'Alta Ialia, 
Sono poi grendemetite sorpresi come dopo le parole 
che il sig. deputato Galvagno proferiva in questa Camera 
a difesa del Ministero, il sig. Ministro ci venga ad assicu- 
rore che le antiche leggi della polizia esistono ancora. 
Non diceva il sig. Galvagno con ‘ministeriale approva. 
zione cho esse non esistono più perchè allo Statuto con- 
trarie? . ... Ora io instituisco questo dilemma: O non 
esistono più, e allora perchè invocarle ? 0 esistono tul- 
tavia e allora a che servono le nuove leggi di pubblica 
sicurezza ? ( applausi ) Da questo bivio non può uscire il 
signor Ministro; e malgrado le sue risposte io sono co- 
stretto a ripetere che egli si reso colpevole.di un atto 
incostituzionale ( applausi alla sinistra ed alle gallerie). 
*Guglianetti. — Giacchè la questione venne eccitata , 
convieno risolvorla; conviene che si sappia so la libertà 
dei cittadini è guarentita, cioè so queste visile domici- 
liari possono 'essore ordinate dall'autorità di poliz'a, o so 
solamente l'autorità giudiziaria abbia questa facoltà, 1° 
sittadini hanno diritto di sapere in qual modo il loro do- 
micì'io possa essere turbato, e chi ne abbia il diritto nel- 
l'interesse della legge. Qualora il Governo ponsi che l’au- 
torità della polizia possa far visite domiciliari, è necessa- 
rio (e credo che tutta la Camera vi acconsentirebbe) di 
farno una legge che tolga questo esorbitaute diritto im- 
possibile a conciliarsi colle franchigie costituzionali; qua- 
lora non riconosca di non nver questo diritto, allora sarà 
il caso di non soffermarmi più lungamente sul dibbio 
mosso dall'avv. Brofferio. : 
Pinelli ministro risponde che 1’ unico fatto che possa 
addurre il Ministero era quello ‘relativo al siguor Enrico 
Misley. Crede poi che in quanto ai cittadini realmente 
le leggi di polizia, quelle che. specialmente provengono 
dai semplici manifesti dei governatori, le quali pure po- 
tevano in qualche modo rendere meno tranquilla la vita 
dei ciltadini, esse più non sono in vigore, di modo che 
resta inutile ogni altra osservazione. 
Viora. — Osservo al signor ministro. . . . . 


Il presidente. — Signor Viora, se vuol parlare domandi. 
prima la parola, 
Viora. — Domando la parola. Mi scusi signor ministro 


dell'interno, ma egli non risponde categoricamente a tutte 
le parti dell’ interpellanza; egli fa distinzione tra le leggi 
dei governatori e le altre dell'antica polizia; risponde 
sulle leggi dei governatori dicendo che non possono più 
autorizzare le visite domiciliari, ma nulla soggiunge e 
lascia irresoluta la dubbietà intorno alle altre leggi del- 
l'antica polizia. 

Pinelli, ministro. — Dirò che veramento la mia opi- 
nione fu che furono tutte abolite, ma .ho sentito dall'ap- 
posizione tanto sostenere che potevano bastare. . . . .. 
(rumori alla sinistra). 

Guglianetti. — Se questo è vero, ne segue cho noi 
possiamo ancora essere sotto questo pericolo, cioè cho il 
nostro domicilio possa essore soggetto a visite domiciliari 
per parte delle autorità di polizia. Dunque ella crede che 
le autorità di polizia abbiano ancora il diritto di fare 
queste visite domiciliari? Desidero nn sì od un no. 

Pinelli. — Non è questo... .. 

Valerio. — Il signor ministro nov ha domandata la 
parola. 

Il presidente. — Neppure lei signor Valerio (si ride al 
eentro). 

Valerio. — Quando il regolamento ..non è osservato’ sì 
ha il dirilto di chiederne l'osservazione (segni di adesione 
a sinistra). i 

Pinelli — Domando la parola (ridendo). Ho risposto 
perchè |’ interrogazione era così viva che mi eccitava a 
rispondere. Del resto dico che nel dubbio io non uso un 
potere di polizia. 

Valerio. — Domando la parola. Quando un deputato 
dell'opposizione prende la parola senza chiederla, sempro 
il signor presidente si fa un dovere di dirgli che chieda 
prima la parola, come ha fatto testò al depuleto Viora. 


Invece, qugndo i signori ministri od i signori deputati 


del centro prondono la parcla senza chiederla, il signor 
presidente non fa mai veruna osservazione. Il signor pre- 
sidente si prevenga che l’imparzialità è massimo suo 
dovere (bravo alla sinistra, bisbiglio al centro, approvazione 
alle gallerie). 

Il presidente. — lo me ne appello alla Camera, la quale 
può dichiarare che il sig. Valerio s' inganna; io fo il mio 
dovere (silenzio profondo). 

Brofferio. — Bene osserva il deputato Guglianetti, che 
non vuolsi chiudere questa discuss'one senza una dichia- 
razione della Camera, la quale assicuri ogni onesto cit- 
tadino, che può dormire tranquillo in casa sua , senza 
pericolo di sentirsi picchiare la porta nè di giorno, nè 
di notte da commissarii di polizia; a quest'nopo depongo 
sul banco del presidente quest'ordine del giorno motivato. 

«La Camera dichiarando incostituzivnale ogni visita do- 
miciliare che non sia conforme all'art. 127 del codice di 
processura criminale , passa all'ordine del giorno. » 

Così non avremo fatto un vana contesa di: parole ma 
avremo dato, fundamento ad una politica dichiarazione 
che sarà scudo e difesa dell’individuale libertà dei cit- 
tadini. , 

Galvagno crede che non si possa decidere in materia 
di legislaziune sopra un semplico ordine del giorno, tanto 
più che esso nulla vieue a conchiudere. 

Guglianetti dice che lo Statuto è abbastanza chiaro per 
ritenore che l'autorità di polizia non lia diritto di violare 
il domicilio dei cittadivi. Ma giacchè il ministro dell’in- 
terno, dice egli, ne dubita, conviene che la Camera spie- 
ghi la sua opinione su questo riguardo; mentre che non 
si può rimanere solto un pericolo così grave che (urbe- 
sebbe profondamente le guarentigio. della libertà indi- 
viduale. 

Ferraris afferma che la proposizione Brofferio farebbe 
dare alla Camera una deliberazione che o non direbbe 
niente, o direbbe una. cosa impossibile ed incostituzionale. 
Aggiunge poi che lo stabilire se vi sia o nonla maggiore 
o minore estensione di una legge esistente appartiene al 
potere giudiziario, e per quanta sia l'onnipotenza della Ca- 
mera essa uscirobbe fuori dalla costituzione qualora volesse 
usurpare sul potere giudiziario. Insiste poi che spélta “alla 
Camera unicamente il dichiarare, se esistano o no leggi 
in forza delle quali si possa far visite domiciliari. 


. 4 


Jacquemoud barone osserva che nell'ordine del giorno 
proposto sì vuole interpretare una leggo; che è quanto 
dire il fare una legge; la proposta deve quindi essere 
mandata agli ulfizi 6 subire tuite le forme prescritte 
dal regolamento, Soggiunge poi, che è un inconveniente 
portare alla Camera fe piccole quistioni e trattar di piccolo 
tose, quando gravi materie occupano l’attenzione della 
Camera (rumori), Conchiude che le interpellanze siano 
esposte in fine della seduta per farne soggetto di discussione 
il giorno dopo (segni di disdpprovasione). 

Brofferio. — Rispondo alle osservazioni del sig. avv, 
Galvagno, del sig. avv. Ferraris, e del sig. consigliere 
Jacquemoud. 

Si dice che trattandosi di delitto contro la libertà in. 
dividuale, vaolsi far corso ai tribunali; io non lo credo, 
spetta al Parlamento e non ai tribunali ordinari di cen. 
surare gli errori dei ministri. 

Soggiungo poi che i tribunali nom potranno mai dcci. 
dere legalmente di queste, discussioni, se prima il Par- 
lamento non manifesta la volontà sua. Infatti, è detta 
all'articolo 27, il domicilio è inviolabile, sta bone; ma poi 
soggiunge : niuna visita domiciliare può aver luogo se non 
in forza della legge e delle forme che essa prescrive. La 
legge vorrebbe trovarla il sig. ministro, non solo nel 
Codice Penale, ma anche nei. regolamonti di polizia, e 
questa è questione politica che svio il Parlamento può 
sciogliere. Nè mi movono le ragioni dell'avv. Fe.ratis, il 
quale dice che io vorrei confinare la quistione nell'an- 
gusto confine dell'articolo 127, poichè non sono io che: 
riduco in questo confine la questione di visita domiciliare, 
ma il codice; del resto, non dissento di fare quelle mag- 
giovi modificazioni che potrà desiderare il deputato 
Ferraris, purchè sia conservata la sostanza della mia 
proposta. 

Quando poi il sig. Jacquemoud trova che sì perde il 
tempo in discutere di cose nò serie, nè importanti, io 
sono costretto a chiedergli che cosa egli trovi di più 
importante e di più serio della libertà individuale? 

Soggiungo che mal si tenta di togliere alla Camera il 
diritto d’interpellare i ministri sulle più. serie contro- 
versie del giorno. Dai primordii di questo Parlamento, 
si è consacrato coll’uso questa utilissimo diritto, e la Ca- 
mera non permetterà che si faccia detrimenito alla sovra. 
nità popolare. 

Pescatore presenta il seguente sotto - emendamento : 
« considerando che non può aver luogo contro i cittadini 
alcuna visita domiciliare, salvo in forza d'un ordine 'del- 
l'autorità giudiziaria emanato nelle formole legali, passa 
all'ordine del giorno, » 

L'oratore sviluppando quest’ emendamento appoggia in 
massima l'opinione del deputato. Brofferio, e trova che 
l'espressione dello statuto è troppo ampia e viziosa, e non 


‘proteggo la libertà individuale come il legislatore aveva 


in mento di fare. Egli sviluppa storicamente la causa di 
questo vizio di redazione; ed osserva che l' ordine del 
giorno Brofferio consisto in ciò, che la Camera debba 
dichiarare non potersi violare la libertà personale se non 
in virtà d’an ordine dell'autorità giudiziaria (segni d'ade- 
sione) î 

Ferraris dice che l'ordine del giorno proposto dall'ay- 
vocato Broflerio non è abbastanza ragionato , e adduce 
che il codice penale riconosce ancora la presenza di molto 
altre leggi. 

Qui succede un' interrogazione ; il presidente vuol leggere 
l'ordine del giorno motivato di Borfferio e Pescature. Alcuni 
sorgono per parlare; rumori, confusione. 

Nutta-( insistendo) domanda all'avvocato Brofferio: 1° se 
intenda di dare un voto soltanto per dar forza allo statuto. 
2° O se intenda rimproverare il ministero per il fatto del 
signor Misley. 3° Se intenda che il diritto della libertà 
individuale si debba anche estendere a chi non è cittadino. 

Nel primo caso egli osserva che non ba difficoltà a dargli 
il suo voto quando l'avvocato Rrofferio il dichiari; ed ag- 
giunge che non acconsentirebbe mai a dare un voto di 
sfiducia al ministero (rumori) 

Sineo osserva che i tribunali non pessono dare deela- 
ratorie, ma solo possono e debbono decidere sui casi av- 
venuti, e che quindi la Camera non viola punto la com- 
petenza giudiziaria facendo la dichiarazione che ora le si 
propone. 

Michelini propone un altro ordine del giorno, in cui si 
riprova la condotta del ministero rispetto al fatto Misley. 

ll presidente — 1 signor Michelini ha la parola por 
sviluppare il suo ordine del giorno, 

G. B. Michelini — Il mio ordine del giorno tende a 
porre la questione sotto il suo vero aspetto. Diflatti, qual 
è l'obbiezione fatta contro l’ordine del giorno proposto 
dall'avvocato Brofferio? Essa consiste in ciò che noi non 
dobbiamo interpretare le leggi. Ma noi abbiamo il diritto 
di esprimere la nostra opinione sugli atti ministeriali. Li- 
mitandoci adunque al caso conereto di cui si tratta, cioè 
alla visita domiciliare fatta in odio del signor Misley, mi 
pare doversi dalla Camera deliberare sull'ordine del giorno 
da me proposto. 

L'ordine del giorno del signor Michelini non è appog- 
giato. i 

Da tutte lo parti, ai voti! ai voti! 

L'ordine del giorno Pescatore è appoggiato. 

Pinelli ministro domanda ed ottiene che si apra la di- 
scussione su questo ordine del giorno, essendo esso un 
vera emendamento all'ordine del giorno Brofferio. 

Cassinis dice che l'ordine del giorno Pescatore implica 
una censura al miuistero sul fatto Misley, e che la Ca 
mera non ne conosce precisamente le circostanze. Ligli 
propone l'orddino dol giorno puro e semplice. 

Pinelli ministro (con impeto) — La proposta del signor 
Brofferio implica evidememente un biasimo al rainistero, 


od io dichiaro che si vedo evidentemente che questa è 


una seconda, una terza, una quarta questione ministeriale. 
Ed iv l'accetto così e dichiaro che se l'ordine del giorzo 
motivato viene accolto , allora io, il ministero si riurerà. 
(rumore, agitazione). 

Viora: — Qui non si tratta del ministero, ma sibbena 
di guarentiro la massima delle libertà, la libertà indivi 
duale, che rimane minacciata, se può supporsi che re- 
stino in vigore le antiche leggi di polizia. Se ogni volta 
che si discute una questione importante il ministero cl 
lancia in mazzo una questione minisoriale, la libertà del 
voto non esiste più ed è violata la costituzione (rumori). 
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Nl presidente domanda se l'ordine del giorno puro e. 
semplice è appoggiato. LA 

Herchet, Polliotti, Balbo, Plochiù ed atri deputati mi-- 
nisteriali si alzano per appoggiario. 4 

Pescatore non consefite che, vi sia una censura pel mi- 
nistero nell'emendamento proposto. - 

Cavour invita il deputato Brofferio a dichiarare che 
non inchiude un voto di sfiducia nella sua proposta (il 
qiputato Brofferio non risponde). Nel silenzio dell'onore- 
vole deputato io posso credere che così egli prosi, ep- 
perciò mi oppongo, perchè il ministero, dopo questo voto 
di sfiducia, non potrebbe più stare 2" ore al putere. 

Crettin appoggia l'ordine del giorno pure e semplice. 


Sulis non vedo vell'ordine del giorno proposto da Brof- | 


feno 0 Pescatore un voto di sliducia e l'uppoggia. 

Guglianetti. Rispondo al signor conte di Cavour che la 
proposta "dell'avv. Brofferio fu da lui ritirata; epporciò è 
inutile Il rintracciare i motivi che la dottarono e l'intrat- 
tenersi sulla portata di essa riguardo al ministero. La 
proposizione su cuì versa la discussione è quella del si- 
gnor Prscatore; questa sola deve formare l'oggetto delle 
nostre deliberazioni. 

Dichiaro poi che non so comprendere como un depu- 
tato, prima d’approvare o disapprovare una proposta, 
debba conoscere se torna o non accetta al ministero. Il 
sig. conte di Cavour ci dice che ravvisa giusto ed oppor- 
tano l'ordine del giorno presentato dal sig. Pescatore; 
a mio avviso non gli rimane altro che ad appoggiarlo 
col suo voto. Rignardo a me, quando sono convinto che 
una proposizione è giusta, è convenevole, che è inoltre 
necessaria a tranquillare l'animo dei cittadini contro un 
pericoloso diritto che le autorità di polizia si vorrebbero 
arrogare, io non mi curo punto di sapere se possa riu- 
scire aggradevole al ministero, Piaccia o non piaccia ad 
esso, purchè giovi ad assicurare le guarentigie costituzio- 
nali e le libertà popolari, io non esitu ad approvarla; 
perchò noì sediamo in questa Assemblea per tutelare i 
diritti del popolo, non a compiacere i ministri. Il loro 
aggradimento non fu mai, nè sarà mai una ragione del 
mio suffragio (approvazione, applausi alla sinistra, recluma- 
sione in qualche stallo del centro). 

Sulis. — Domando la parola per'un fatto personale. 
Dice che nofi consente sul voto di sfiducia perchè ap- 
poggiandosi sul fatto di Mistey egli dichiara di ignofarlo; 
il m nistro dell'interno ci dice che Misley è nativo spa- 
gnuolo, l'avvocato Broforio ci dice che è nativo di Mo- 
dena; il futto è dubbio: quando si proverà che sia nativo 
di Modena allura io dichiaro il fatto inconstituzionale e 
voto contro il ministero, 

Notta domanda anch'egli la parola per un fatto perso- 
nale. Rigetta anch'egli l'atlusione di votare per solo he- 
neplacito del ministero ed esclama che non ha mai udu- 
lato il re quando era assoluto, non adula ora il popolo 
che minaccia di eccode:e. Parla di prove già date di 
coraggio (rumori diversi). 

Guglianetti domanda ai deputati Sulis e Notta come 
possano essi addurro la ragione di un fatto personale, 
nel domandar ta parola, quando nè all'uno nè all’altro 
egli nulla disse ; insiste nei suoi propositi. 

Genina desidera che si formoli il progetto di una nuova 
legge sulla presente questione, e not si decida per emen- 
damento. 

Brofferio risponde ai preopinanti che lé dichiarazioni 
sue sul fatto di Misley e sulla sua nascita in Italia il 
ministro nulla oppose, egli tenne il silenzio ; o ignora il 
fatto, od ha ragioni occulte per non discorrerne. 

Pinelli ministro dice sapere che Misley ha domicilio in 
Spagna, che ha beni e proprietà in Spagna (ah! ah!) 

Brofferio. — Signor ministro, il domicilio non è citta- 
dinanza. 

Il Presidente pone a voti l'ordiam del giorno puro e 
semplice (reclamazioni dalla sinistra, rumori al centro). 

4 Presidente. — Chi adotta l'ordine del giorno puro 
e semplice si alzi, 

1 deputati del centro si levano. Il Presidente dichiara 
adottato; si chiede la controprova la quale pare dubbiosa; 
dopo qualche istante il Presidente dichiara che la Camera 
adotta (agitazione, rumori). 

Guglianetti sale alta tribuna e riferisce sulla elezione 
del canonico Pernigotti a Castelnuovo Scrivia, e narrando 
come, le operazioni essendo state regolari, esista tuttavia un 
richiamo di parecchi elettori, i quali denunciano le mene 
praticate dal giudice di quel luogo in favore del candi- 
dato eletto, a nome dell'uffizio propone che l'elezione sia 
validata, e si faccia un'inchiesta sulla condotta del 
giudice, 

Depretis. —+ lo voglio fare un'osservazione alla Camera. 
A che tendono Wntte le cautele e le prescrizioni della 
leggo in fatto di elezioni? Principalmente ad assicurare 
la liberta del voto, e con ciò a far sì cho la rappresen- 
tanza nazionale non sia falsata, 

Ora esaminia'no se i fatti che sono stati narrati dal 
relatore siano tali cho possano influire sulla libertà del 
volo, Se il giudice avesse agito semplicemente come cit- 
tadino, e si fosso limitato a quelle oneste sollecitazioni 
che si possono usare da ognuno in queste circostanze non 
vi sarebbe da dire. Ma io dico che i fatti narrati sono 
tali da farci credere che il giudice ha usato, cioè abusato 
del suo uflizio per influire sull'elezione. Fra le altro: cose 
è detto che il giudico ha incaricato i messi che dipen- 
dono da lui, e le guardie campestri, di recare nol circon- 
dario agli elettori dei fogli, nei qual: era segnato il nome 
del candidato. Questo fatto ha portato certamente un'in- 
fiuenza nel voto. ‘Tutti sanno come possono essere in- 
fluenti i giudici di mandamento specialmente sulle popo- 
lazioni dello campagne colle quali sono di continuo in 
contatto, decidendo i mille piccoli piati che sorgono nella 
vila campestre. 

Si è detto che l'elotto fu straniero a questi fatti: io lo 
credo che lo fusso, ma non basta. Basta che siavi ragio- 
nevole motivo di credere che siasi esercitata influenza sulla 
libertà del voto perchè debba ordinarsi l’ inchiesta : quando 
Ì fatti esposti siano accertati ,veri, si dovrà poi procedere 
ad una nuova elezione. Ma appunto, come anche osservava 
l'avv. Ferraris, perchè l'inchiesta sia utile bisogna che ri- 
Manga possibile una rielezione. 

è Aggiungo poi che la Camera deve prendere in seria 
cons.derazione questo caso, perchè è importantissimo che 
re elezioni si facciano senza influenze per quanto è pos- 


LA CONCORDIA 


sibile, ed assolutamente senza raggiri palesi è senza soan< 


dali. Che se altrimenti andrà suocederido mentre noi 
siamo ancor nuovi alla vita costituzionala, invece di vin- 
colare è affezionare il popolo alle nuovo istituzioni, lo 
faremo diventate almeno indifferente, 

Nasce qui una discussione sulle conclusioni della Com- 
missione. 

1 deputati Buniva, Verme a Pinelli vogliono vatidata la 
elezione, sostariendo svero il giudice agito come cilied.no 
è non come funzionario pubblico; niegano l'inchiesta. 

Depretis ed altri sostengono deversi procedere all' in- 
chiesta, sospendendo intanto la validazione dell’ elezione. 

Guglianetti d fondo le conclusioni deli'uffizio, le quali 
dopo una lunga è minnta discussione sul modo di cdlio- 
care la questione sono approvate: cioè viene validata la 
olezione del canonico Pernigotti, ed ordinata l'inchiesta 
contro il giudice. 

1 Presidente invita la Camera%a ripigliare la discus- 
sione sulla legge del gran giudice dell'armata. 

Valerio Invita la Camera a volersi occupar delle  peti- 
zioni decretate d'urgenza, c specialmente di quella degli 
ebrei d'Asti, yert:nte sovra on pun'o che si deve deci- 
dere domani. 

La Camera acconsente. 

La Marmora dichiarando che la legge sul gran giu- 
dice è molto contrastata, e che si sono già presentati su 
di essa multi emendamenti e, molti consigli dati in pri- 
valo, mostrando il timore che invece di aiutare a rista- 
bilife la disciplina nell'esercito non venga a produrre un 
contrario effetto, dice essere disposto a ritirarla anche 
perchè non la crede di grandissima importanza. 

Dopo uno scambio di parole tra il ministro Pinelli, e il 
Ministro della guerra ed il deputato Lyons, che non con- 
duce a verun risultato si passa oltre, 

Buffa, relatore delle petizioni, riferisco a nome della 
Cemmissione sulla domanda di alcuni Ebrei d'Asti, i quali 
credono di essere stati ingiustamente chiamati alla leva 
suppletiva delle classi 1825, 26, 27 e chiedono per ciò 
un provedimento alla Camera. 

Il Relatore considerando non essere ufficio della Camera 
di interpretare le leggi, propone che si passi all'ordine 
del giorno. 

Brofferio combatte le conclusioni della Commissione sotto 
il duplice aspetto dell'equità e della giustizia. 

Cassinis e Chenal chiedono con Brofferio che la peti- 
zione sia mandata al Ministero. 

Appoggiano le conclusioni della Commissione Pinelli e 
Ferraris. . “se » 

Dopo lunga ed intralciata discussione, le conclusioni 
della commissione sono approvate a grande maggior.tà. 

La seduta è chiusa alle ore 8. 

Ordine del giorno di domani 23 novembre. 
Ora 1, adunanza pubblica, 
Elezioni, rapporto delle petizioni — relazioni di legge. 


NOTIZIE DIVERSE. 


La scorsa ‘domenica fu per la milizia nazionale no- 
vareso giorno solenne quant'altri mai. Con tutta la pompa 
che la cerimonia esigeva, e che la magnificenza cansueta 
di quei cittadini seppe rendere più imponente, furono be- 
nedetto le bandiere di que’ battaglioni. 

Lrano presenti all'atto militare ed insieme religioso S. A. 
il Duca di Genova, il ves‘ovo ed il corpo municipale della 
città, ; 

Compiuta la cerimonia, la milizia sfilò dinnanzi a S. A. 
con impareggiabile ordine e precisiene; talchè gli applausi 
sorgevano universali e spontanei. 

Un banchetto nazionale chiuse felicemente la giornata. 
Fuconvi invitate le autorità civili, militari, ecclesiastiche 
e molti viva all’Italia, all'esercito , al Re sorsero durante 
quella patriottica unione. 

Furono in quell'occasione letti e pronunziati diversi di- 
scorsi tutti improntati del più caldo patriotismo, 

— L'Opinione d'oggi continuando la nota dei tassati da 
Radetzky accenna due nomi che vanno consacrati all’in- 
famia. Sulla fede di quel giornale, sempre bene informato 
dello cose di Lombardia, noi ripetiamo quei nomi. . 

Scotti Filippo tassato in lire 70,000 ottenne dal mare- 
sciallo l'esenzione, provando di non aver fatto nulla per la 
causa italiana, per cui è doppiamente infamato. 

Greppi Giuseppe, tassato in liro 40,000 si è infamato col 
voler pagar subito, e fu il primo, 
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Venezia, 11 nuvembre. — Gi manca la legna anco por 
le truppe. La squadra sarda si mantiene sempre all’ an- 
coraggio di Piave ove ha sofferto in questi giorni un or- 
ribile fortunate, 1 bastimenti austriaci sono a Pola ed a 
Trieste, ma i vapori pussono bloccare Venezia anco dalle 
coste dell'Istria, perchè nell'attuale stagione i bastimevti 
e barche di qual siasi procedenza devono assolutamente 
toccar |’ Istria prima di far la traversata per Venezia, 
onde attender il tempo propizio all'entrata. 

— 1 Tedeschi costruirono un forte a Moranzano, adat- 
tando delle fuciliere alle case e collocandovi un grosso 
corpo di truppe, (Imparziale) 

Padova, 7 novembre. — Il giovine figlio del giardiniere 
del Salvi fu arrestato, e lo scoppio dei fucili in quella 
notte nel corpo di guardia, attestata da molti, e il tra- 
sporto tosto appresso di una cassa di colà, di cui pure sì 
ha testimonio di veduta, rendono certo un'assassinio. 

Ora vi parlerà di due arresti. Avvenne il primo nella 
persona del dottore Giambattista Piaggi, cho sostenne 
quindici giorni di dura prigionia, abbandonato da prima 
per 48 ore senz'alcun nutrimento tra soldati, cui s' avea 
inflitto il castigo barbaro delle verghe. 

Dopo otto giorni d'incertezza , il Piaggi fu tratto di 
carcere alle otto di sera e condotto in tra i soldati ed i 
dilettanti alla sua casa, nella quale sì praticò una ricerca 
esattissima di due ore e mezza senza frutto. Non perciò 
fu liberato. Riconducevasi al carcere, quando, giunto sul 
ponte di ferro, volse il capo all'indietro a vedere se se 
ne vegia il capo delle guardie, che avea. pregato di per- 


iden di qua: quel dì gli val:o la liberazione da due anni 


targli un mantello onde coprirsi di e notte, o fa allora 
che l'ono degli sgherri stiriani il percosse d'un furloso 
puguo nel volto, così da fargli sgorgare sangue dalle na- 
rici e dalla bocca, è di cacciarglisne un dente 6 smuo- 
verno due. Altri otto ‘giorni stette egli in carcere , senza 
esame nessone; nè la sua innocenza sarebbo bastata a 
liberarlo dall’'ugne austriache, se la gioriosa sortita doi 
nostri a Mestre non avesse di tatla fretta cacciato Wel- 


di priyionia, già dencetatagli: e perchè? Perchè un conf. 
dente l'aveva accusato avverso allo straniero! Taoto gli si 
disse nel rilasciario. 


L'altro arresto ayvenne domenica (5) presso l'jora del 
mezzogiorno, sulla via delle Due Vecchio, allora gremita 
di gente, e con tanta solennità, d'aversi ì testimonii a 
migliaia. Vennero messe pattuglie a piedi; guardie a ca- 
vallo sni canti delle vie; cavalli correnti sotto i portici 
bes anco! colla carabina montata, pronti a forire. La 
frotta degli armati si diresse alla casa dell'ingegnere -Gio- 
seppe Marini, l'uno dei capitanì della guardia nazionale, 
finchè durò. Quell’abitazione fu invasa, se ne frugò ogni 
stanza, ogni angolo, 6 invano! Le pattuglie intanto per- 
correano le vie, respingendo & colpi di calcio del fucile 
chi si arrestava e minacciando la turba, che guardava 
muta. Dopo un'era all'incirca cominciarono i soldati a 
diradarsi, o si tenea dai più che non sarebbesi proceduto 
più avanti. Ma così non successe (iunse poco stante una 
carrozza di posta, e condotto abbasso, il Marini fu cac- 
ciato entro: e dico cacciato, perchè appunto la fu così, 
e chi il fece fu Saub, quel già conosciuto che gli salì 
presso con alcani soldati di scorta; mentre dalle finestre 
delle case risonavano i gridi di due figlie di quell'infe- 
live, e mancò poco che la maggiore di esso non si lan- 
ciasse dall'alto. È innocente; ma porciò sarà liberato? ll 
sa ognuno che non si cercano rei ma vittime, e quando 
anché si sciolga quella violenza assassina che lo arrestò 
sarebbe meno a denunziarsi all’ indignazioue d'ogni uomo? 
— Sono questi i modi che il clementissimo ha raccoman- 
dati a'suoi servi per guadagnarsi l’amore degli Italiani? 
— Il terrore! — Ma con questo egli non può regnar cho 
sui cimiteri! 

— Dimenticammo accennare la nomina a nostro biblio- 
tecario del chiarissimo signor Menini, pupilla, e fors'anco 
braccio del paterno cuore del buon ‘Radet:ky. Ma non oc- 
corrono commenti; egli è il compilatore dello gazzette di 
Milano e di Verona. (Gazz. di Ven.) 
Li . TOSCANA 

Il Granduca, come annunziammo ieri, ha concessa l'am- 
nistia. Eccone gli articoli : 

1. Si concede piena ed intiera amnistia per i delitti 
politici e di violenza pubblica commessa per causa poli- 
tica, sui quali non sia principiato o sia ancor pendente 
il processo. 

2. Nella presente amnistia non è compreso qualunque 
altro delilto di azione pubblica che fosse stato commesso 
per occasione dei delitti come sopra amnistiati. 

3. Il pubblico ministero provocherà in Camera di con- 
siglio del tribunale che avrebbe dovuto conoscere dell’af- 
fare, l'applicazione dell’amnistia ai casi pendenti in corso 
di procedura. 

À questo effetto, sospeso qualunque atto, tutti coloro 
che intenderanno di profittare dell'amnistia dovranno den- 
tro il termine di due mesi esibirne dichiarazione avanti 
it tribunale competente. 

4. L'attuale concessione non pregiudica ai diritti dei 
terzi, esperibili avanti ai tribunali civili, 

5. N nostro ministro segretario di stato pel diparti- 
mento di giustizia e grazia è incaricato della esecuzione 
di questo decreto. 

Dato im l'irenzo li diciassotte novembre mille ottocento 


quarantotto. 
LEOPOLDO. 
Il mini.tro segretario di Stato 
pel dipartimento di giustizia. e grazia 
G. Mazzoni, 
STATI PONTIFICI 


Roma, 17 novembre. — Tu sai come il conte Pellegrino 
Rossi, uomo d'alto ingegno ma' di superbissima indole 
avversasso il movimento italiano; egli credette sempre 
che il sentimento di nazionalità nun fosse che in pochi 
individui, e pensava che soffocando nel sangue ogni idea 
di libertà si potesse ripristinare l'antico ordine di cose. 
Preponderante sul cuore del Pontelice, alleato del Bor- 
bone, capo d’un gabinetto a lui ligio, egli vagheggiava 
l'istante di realizzare quella sua idea. È già v'avova posto 
mano chiamando a Roma i Carabinieri de' contorni , di- 
stribuendoli in nuovi quartieri sparsi per la città, conse- 
Gnaado la truppa nelle caserme, e facendo restringere le 
tribuno del popolo al Parlamento. — Ciò fu cagione di 
timori e di sdegai nei liberali che s' appigliarono ad wtn 
partito estremo. 

leri l’altro altorchè il ministro giuuee nel gran corule 
della Cancelleria por presiedere alla prima seduta, il po- 
polo l’accolse a fischi e ad urli tremendi, a' quali Rossi 
rispondeva con tal scriiso beffardo che accese maggior- 
mento gli sdegni della moltitudine. — Nel salire lo sca- 
lone , ai primi gradini fuvvi chi lo percosse della mano 
sul viso. — Al qual alto essendosi egli rivollo minaccioso 
come per riconoscere l'audace, una mano iguota gli piantò 
uu pugnale nella gola. Cadde repentinamente , poi sulle- 
vessi e tentava arlcolar parole ma ricadde spirante. Due 
persone che l' accompagnavano lo trasportarono nell’ ap- 
partamento del cardinale Gazzoli che innondò di sanguo, 
ina egli era già cadavere. l circostanti non si sgomenta- 
rono per tale orribile fatto; nè la guardia nazionale ivi 
stanziala nè i carabinieri presenti ne fecero caso, come 
se cosa affatto ordinaria fosse avvenuta. Alcuni legionari 
irruppero i primi fuor della porta grulando: Rossi è morto! 
La sera il popolo s'adunò fraternizzando colle truppe e 
scorse la città gridando Viva l’Italia, morte ai tiranni! 
leri mattina verso mezzo giorno si radunò di nuovo 
sulla piazza del Popolo; la linea accorse anch'essa ud u- 
nirsi coi cittadiui, chè ciò le venne ordinato dal colon- 
nello Rovero piemontese inviso al duca di Rignano che 
era un caguotto del Russi. Sopraggiunsero i carabinieri 
ed i dragoni malgrado gli ordini espre.samente contrarii i 

Ì 


asia, A 
n 


del foro generale, — Di là la gran mollituline . mosse a, 


pelottoni verso le Camere, da dove unitamente aì depu- 
tati si portarono al Quirinale, Il Papa ricusò di ricevere 
gl'inviati del popolo; e gli Svizzeri fecero fuoro, Ciò portò 
il popolo al colmo del furore; è gridundo Viva la Repub. 
blica ognuno corse alle armi per pigliare d'assalto il pa- 
lazzo. tiià fervea l'opera quando il Pontefice fece a sò 
chiamuro il Galletti, è -promiso tuttp purckò non si apar- 
gesse sangua, Îl nuovo ministero venne tosto proclamato, 
ministero democratico che sppagò il popolo 6 cambiò i 
lotti in gioia ed applausi; la Costituente poro proclamata 
e lasciata facoltà alle camere di convocarla. 

il popolo appagato ne'suoi desiderii voleva però vendi- 


carsi sugli Svizzeri e scannarli tutti; ma Callotti s'inter-. 


poss e si desistò dal combattére. (carteggio) 

Roma, 17 novembre. — Galletti cogli stesso ha falto în 
modo che gli Svizreri dessero la contegna del palazio 
apostolico alla Civica ed ai Carabinieri, Il che avvenuto, 
tutto è tranquillo , e le più bella speranze riposano nei 
nuovi ministri, è nell'appoggio che Pio IX darà loro; ciò 
almeno ci auguriamo che sarà, pel beno d'Italia. (Cart.) 

— Dicesi che il Papa abbia detto « Egli essere coma 
consegnato, per esser costretto a cacciare la sua guardia, 
sostituendovi altre persone, non aver altro criterio nella 
sua condotta e nella sua posizione senza difesa, cho quello 
di evitare con tulti i mezzi possibili che sangue fraterno 
sia sparso: tutto deve cedere a questo principio, ma do- 
ver dirsi all'Europa ed al mondo che egli non prendo 
nemmeno di nome, nessuna parte negli atti del Governo 
al quale rimarrà estraneo di fatto, avendo assolutamente 
vietato che si adoperi l’istesso suo nome usando negli 
atti del governo la solita formola — Sentito il volere di 
Sua Sintità. È 

Queste parole contengono un disgraziato avvenire, per- 
chè il cardinale segretario di Stato autentica gli atti che 
il Papa non vuol riconoscere, 6 il popolo comincia a so- 
spettare che le concessioni che si asseriscono del Ton- 
tefice non partano dalla sua volontà. (Alba) 

Ancona, 14 novembre. — Quest'oggi sono ritornato nol 
nostro porto cinque fregite con tre vapori sardi. Il resto 
della squadra è rimasta a Malamocco. 

Chi può spiegare questo mistero! (Piceno) 

Bologna, 15 nucembre, — Il numeroso corpo dell'uffi- 
cialità e dello stato maggiore civico fu ieri a complimen- 
tare il ton. generale Zucchi. Nel breve colloquio che terno 
con quei signori mostrò quanto lieto egli fosso di essere 
stato onorato dal principe dell'alto grado di ton. generale; 
poichè gli si concedeva agio di provvedere lo stato pon- 
tificio di un esercito convenevolmente numereavole e disci- 


.plinato, cho al fausto giorno della guerra potesse entrare 


in campo ed ottenere all'Italia quella vittoria che agli 
eserciti collettizi è spesso negala. 

Egli si dolse della trista condizione in che era venuta 
una sì illustre città come la nostra, ed assicurò che allo 
incarico affidatogli di ridonarlo la sicurtà e la quiete, a- 
vrebbe soddisfatto con mezzi energici e pronti, trascurando 
la critica che pochi ne avrebbero fatta, sicuro per la giu- 
stizia del fine e per la purezza di sua coscienza. (Unità) 


NAPOLI 


13 novembre. — Ieri sera s'imbarcarono 1,500 soldati 
per Messina, che facevano parte di diversi reggimenti 
ch’eran colà, come spediti dai rispettivi depositi esistenti 
nel regno. Le duo squadre inglese e francese no intima- 
vano il disbarco; ma il Re fece rispondere che quelle 
truppe non andavano per ragioni ostili, ma bensi per 
completare i reggimenti in Messina. Per tutta replica in- 
giunsero che, se fra due ore non disbarcavano, avrebbero 
ridotto in cenere la reggia, ed ia effetto schierarono i 
legni in battaglia con attitudine ostile e minacciosa, Al- 
lora si fa che il governo fece eseguire il disbarco pron- 
tamente. Puoi figurarti quale sensazione abbia prodotto 
un tale avvenimento nella città! 

— 14 novembre. — Le elezioni nei quartieri di Napoli 
han dato i seguenti risultati : 


è 


Saliceti ebbe voti Eyb) 
Manna 370 
Giura 942 
Settembrini 228 
Pepe Gugliemo 178 
Turco (un popolana) 161 


Se da una parte è a deplorarsi lu scarso numero degli 
elettori andati olla votazione, da un'altra parte si conce- 
piscono le più lusinghiere speranze al vedore nominati 
solo uomini di riconosciuti principii democratici. ll primo 
tra essi è Saliceti, che si potrebbe chiamare il Catone 
Napoletano. Il Saliceti si trova in Roma : disperiamo però 
di vederlo comparire tra noi, sapendo l'odio onde egli è 
onorato dal Borbone di Napoli. 

SICILIA 

Palermo, 40 novembre. — Il barone Yriddani, quale 
incaricato di affari del governo di Sicilia, conchiuse colla 
casa di banca conosciuta in Parigi sotto la ragione Blan- 
qui, Certain, Drouillard un prestito di un milione e mezzo 
di onze (4,500,000 ducati) pagabili in Marsiglia, in Parigi 
ed in Londra in varie rate. Nel contratto vi è la clausola 
della ratifica del Parlamento. Si autorizzò il ministro di 
fimanza a ratificare il contratto. 

Il pari Marletta protestò centro ‘tale deliberazione, per- 
chè sì grava la nazione Siciliana di un peso enorme che 
non potrà soddisfare, ed a cui non basterebbero le verghe 
d'oro che mostrò Creso a Solone. 

* Inoltre si grava di un'immensa usura che da principio 
non si additò, cioè al cinque per cento, mentre non si 
danno onze cento, ma sessanta a sessantacinque. 
(Giorn. Offic. di Sicilia) 
STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 13 novembre. — Lo notizie d'Irlanda cagiona- 
rono qui una trista impressione ed un vivo interesso. Si 
biasimano apertamente i ministri di lasciar perdurare. uno 
stato di cose tanto pregiudicievole. Nel Tipperary e negli 
altri distretti vicini si teme fortemente che non si ripe- 
tano, figlie d’un'apprensione sinistra, le rigorose. misure 
della scorsa estato. (Morning- Herald) 

FRANCIA 
M Journal des Débats pubblica una nota dei signori 


\ 


Garnier Pagòs, Pagnerro, Duclero e Saint-Hilaire in que. 
sti sensi. : 
« Il suffragio universale è la stessa vita della Repubblica; 


‘tutto ciò che tende ad esercitare un'abusiva influenza 


sul suffragio universale è quindi dannoso alla Repubblica; 
perciò essi volersi astenere da ogni preventivo passo che 
conddr possa a favorire piuttosto l'uno che Faltro dei 
candidati alla presidenza. Eglino voler essore cittadini e 
non partigiani; potendo venire l'Assemblca chiamata a 
decidere come tribunale supremo della nazione, dover 
essere libera nei suoi giudizi ; mancare perciò quei rap- 
presentanti del popolo che si pronunziassero come fautori 
d'un nome, d'una candidatura. 
Assempira NazionaLe, — Seduta del 9 novembre. 

L'ordine del giorno chiama la discussione su un pro- 
golto di decreto relativo alla spesa di 9 milioni (di cui 
6 a carico del dipartimento della Senna) onde soccorrere 
straordinariamente i cittadini bisognosi di quel diparti- 
mento. i 

ll sig. Santeyra riconosce il bisogno, ma osserva ‘che 
finora non si è fatto nulla per gli altri dipartimenti, pei 
quali egli chiede degli sforzi, tantò più all'avvicinarsi 
dell'inverno, e vorrebbe che i soccorsi non venissero solo 
dagli uffizi di beneficenza, ma anche dalle autorità mu- 
nicipali. - 

I sig. Sénard dà alcune spiegazioni sulla ripartizione 
del credito votato dall' Assemblea, e 
sig. Santeyra. 

It sig. Santeyra ripeto che i soccorsi sono insufficienti 
in confronto dei bisogni. 

Il sig. Lespinasse osserva che invece dei soccorsi, sa- 
rebbe meglio distribuire dei lavori. ° 

Posto ai voti, il progetto è adottato. 

La discussione versa sulla proposiziono dei sig. Ceyras 
e Pureur, relativa agli indigenti della campagna. 

L'Assemblea passa alla votazione degli articoli del 
progetto, 0 sono adottati. 

M sig. Stourm propone un articolo addizionale sul modo 
in cui sarà regolata la distribuzione nelle campagne del 
milione votato. — Si adotta. 

Si ripiglia la discussione sul budget rettificato per gli 
affari esteri. 

È adottata la somma di 400,000 fr. per le spese d’in- 
stallazione. Sono adottati i capitoli 6, 7, 8 ed altri del 
budget degli affari esteri, 

It sig. Marrast depone un rapporto in nome della Com 
missione di Costituziuno. 

La discussione è portata sul budget del ministero della 
pubblica istruzione. — Ma dopo brevi dibattimenti sul 
trattamento dei professori, è rimessa all'indomani. 

La seduta è levata. 

Seduta del 40. 

L'assemblea adotta senza discussione un progetto di de- 
creto tendente ad accordare ai ministri dell'interno, istru- 
zione pubblica, culto e finanza per l'esercizio del 1848 
i crediti necessari per assicuraro il servizio dipartimentale. 
Il totale delle somme ascendo a 146,842,544 fr. 

Si ripiglia la discussione sul budget rettificato. 

ll signor Victor Hugo combatte certe misure economi- 
che proposte dal comitato per l'istruzione pubblica, e le 
chiama dannose alla diffusione dei lumi. 

Il sig. Charlemagno spiega i motivi che indussero il 
comitato a quelle misure, 

La discussione passa all'esume dei capitoli. 

I primi due capitoli sono riservati in ciò che concerne 
i consigli dell'università ‘@ gl’ ispettori generali. 

Il capitolo terzo è adottato nella sua integrità. 

I signori Payer e Freslon insistono perchè non sia 
adottata una riduzione di 20,000 franchi sulle scuole 
normali. 

La riduzione è rigettata. 


confuta l'accusa del 


LA CONCORDIA 


Il sig. Mortimer-Ternanx dichiara cho non è necessaria 
una commissione per la revisione dei libri di testo, e la 
vorrebbe sciolta, : - 

Al sig. Freslon prova l'importanza di quella commis 
sione, e consente ad una riduzione di 10,000 franchi, che 
è adottata, 


di 19,000 fr. erogata fino ad oggi per la biblioteca della 
Sorbona. 

La riduzione è adottata. 

Il sig. Gatien Arnoult si pronunzia contro il decreto 
del potere esecutivo, in data del 7 settembre, con cui 
vennero soppresse 10 accademie. 

La seduta è levata, e la d.scussione rimessa all’in- 
domani. 

Seduta dell'i1. 

ll sig. Vivien presenta pn progetto di legge relativo 
ad alcune concessioni di pubblici lavori. 

ll sig. Deville depone una petizione firmata da due 
mila ‘allievi delle scuole di Parigi, con cui si domanda 
l’amnistia generale in favore dei prevenuti di maggia e 
giugno. La petizione è rimessa al competente comilato. 

Continua la discussiono troncata nell'ultima seduta sul 
budget della pubblica istrezione. Dopo alcuni dibattimenti 
sulla legge del 1808 salle accademie, il sig. Freslon pro- 
pone che alle venti accademie ora attive se ne aggiun- 
gano altre sette già soppresse, e chiede per ristabilirle 
la somma di 145,000 franchi. 

N Presidente dell’Ass:mblea annunzia d'aver ricevute 
ancora molto domande di congedo. 

Il sig. Lherbette si oppone a che si accordino altri congedi 
essendo già assenti 225 rappresentanti. Per cui se l' Assem- 
blea fosse chiamata a decidere di cose importanti, manche- 
rebbe il numero necessario per la validità dei voti. Si 
scaglia quindi contro alcuni rappresentanti che hanno 
chiesto il congedo per recarsi mei dipartimenti a favorire 
certe candidaturo dannose alla repubblica, e propone di 
«rifiutare ogni domanda ulteriore. 

Dosta ai voti la proposizione è respinta. In conseguenza 
sono accordati 26 congedi. 

La seduta è levata. 

Seduta del 13. 

ll sig. Havin chiama la discussione sul progetto di legge 
circa i beni comunali, 

L'ordine del giorno riguarda un credito di 500,000 per 
la rimonta delle mandre degli stalloni. 

L'articolo unico del progetto è adottato. 

ll sig. Mortimet-Ternaux presenta un progetto di dé- 
creto tendente ad accordare un credito di 1,890,000 fr. 
al ministro dei lavori pubblici per le spese da farsi ai 
palazzi nazionali, e dei palazzi dell'antica lista civile per 
l'esercizio del 1848, . 

Continua la discussione sull’amministrazione accade- 
mica, 

Sono adottate le cifre di 8,000 fr. pei fanzionarii del- 
l'accademia di Parigi, ed 8,000' per quella d’Algeri. 

La discussione si anima sul capitolo 6 relativo egli 
stadi superiori { facoltà). 

ll sig. Isambert chiede la soppressione della. facoltà 
teologica, che, meno a Bordeaux, non conta allievi. — Sono 
adottati i capitoli dal 6 al 13 inclusivo. 

Sul capitolo 14 il sig. Lion Taucher chiede che ven- 
gano ripristinate le cinque cattedre soppresse, ed i cinque 
professori destituiti dal Governo Provvisorio. 

ll sig. Tacheraux interpella l'Assemblea sull’imminente 
nomina del presidente della Camera. Egli dice essergli 
stato comunicato che questa nomina avrà luogo il 14 in- 
vece del 19 novembre, ed invoca il regolamento che pre- 
scrive l'elezione ogni mese. 

Il Presidente dichiara che non si può obbligarla a rin- 
novare la presidenza suo malgrado. 


Il comitato propone di ridurre a 10,000 fr. la somma. 


i 
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Il sig. Larochejaquelein fa alcune osservazioni che of- 
fendono il presidente. — Si grida da molte parti all’ or- 
dine, — Si chiede lo scrutinio di divisione. 

L'Asseriblea decide che l’eleti 
dal giorno di domani, - ; 
La seduta è levata in mezzo al più violento tumulto. 
Seduta del 14. 

Si fa lo spoglio dello seratinio per l'elezione del pre- 
sidente dell'Assemblea e risultano : 

Votanti 

Maggioranza assol. 203 

Per Armand-Marrast. 378 voti. 

Léon de Malevillo 144» 

Lacrosse 21 » 

Sénard Al» 
Il sig. Marrast è proclamato- presidente. 
L'ordine del giorno chiama la discussione sulle casse 
di risparmio e sui buoni del tesoro. — ll progetto di 
legge è aggiornato al 20 novembre. i 

È adottato un progetto di decreto che accorda al Mi- 
nistro dell'agricoltura un credito di 17,000 franchi-'per 
suppliro alla mancanza della cassa por lo ponsiohi degli 
impiegati a quel ministero, 

Si discuto sull’ emendamento proposto ieri dal signor 
Fronchez sul ripristinamento delle cinque cattedre sop- 
presse. E messo ai voti ed adottato; sono pure adottati 
senza dibattimenti importanti i capitoli 15, 16, 17 e 18, 

Si discute un po’ vivamente sul capitolo 21 che è 
adottato nella sua integrità. 

ll sig. Freslon propune che non vengano fatte diminu- 
zioni alle spese di suscrizione, e d'opere lettorarie, 

Il s:g. Siourm insiste per la soppressione. — Si pro- 
cede allo scrutinio di divisione per la votazione e si ri- 
leva che l'Assemblea non è in numero sufliciente. -— ln 
conseguenza lo scrutinio è annullato. 

L'Assemblea è levata a 5 dl. 

Seduta del 15. 

ll signor Grandin promove una questione risguardante 
l'Assemblea sul numero degli assenti. 

Il signor Corbon risponde che nell’ elezione del presi- 
dente votarono 680 rappresentanti e che perciò I’ Assem- 
blea è ancora in numero sufliciente. 

Alcuni membri chieggono l'appello nominale che il 
presidente fa eseguire. 

Il signor Bineau chiede la parola sull'ordine del giorno. 
Jigli vuole che prima d' intraprendere la discussione sul- 
l'associazione degli operai si debba terminare la discussione 
sul dudget del 1848. 

HI signor Touret si oppone a ciò, e malgrado le osser- 
vazioni del signor Bineau, l'Assemblea adotta la discus- 
sione sul decreto dell'associaziune degli operai. 

È adottato l'emendamento del signor Stiourm, proposto 
nella seduta antecedente, circa ba soppressione di 150,000 
franchi per le soscrizioni. 

Il sig. Dufaure ed il sig. ‘Ternaux depongono alcuni 
proget di decreli d'interesse locale. 

Dopo qualche dibattimento sulla causa dei deportati, 
l'Assembioa discute ed adotta diversi articoli del budget. 

Il ministro della pubblica istruzione chiede che veuga 
aggiornata la discussione sopra un emendamento del sig. 
Deslongrais, su alcuno misure di rigore riguardo ai trat- 
tamenti degli artisti è dei letterati. 

La seduta è levata alle 6. 

N. B. — Questi sunti dell'Assemblea Nazionale furono 
ritardati per mancanza di spazio. Noi tuttavia li pubbli» 
chiamo affinchè i nostri lettori ne abbiano intera la storia. 

SVIZZERA 

Berna, 18 novembre. — La nomina del sig. Turrer a 

Presidente del Consiglio Federale piacque universalmente. 
AUSTRIA —- 


Vienna, 14 novembre — ll sig. Fròbel, membro del- 
l'Assemblea Nazionale di Francoforte, era stato condan- 
nato alla morte per aver combattuto contro le truppe 
imperiali, ma il principe Windischgraetz lo graziò in 
Vista d'alcune circostanze milganti, { Gaz. de Cologne) 

Messenbauser non fu peranco fucilato, ma la sontenza 
gli è stata letto. 

PRUSSIA 

Birlino, 13 novembre. — Da questa mattina in poi i 
soldati passeggiano per le vie in colonne serrate, e d:s- 
perdono a coipi di calcio di fucile 1 pacilici borghesi. In 
qualche luogo i soldati invece d’altaccare misero i loro 
fucili al piede; un soldato ha frsino gettato via il suo 
fucile passando dalla parte dei burghesi. Un sottufficiale 


della guardia assicurò che se trascorrevano due giorni 


CA 
6 sarà mossa all'ordine 


senza Una anna collisione, la maggioranza dei soldati si 
pronuncigrebbe per la guardia nazionale. 

— ln seguito d'una riunione popolare tenuta ieri a 
Potsdam ad instigaziono del signor Docta (capo del club 
democratico di Potsdam) furono tglte verso le ore cinque 
le ruotaie della via ferrata di Borlîno a Potsdam, in cin. 
que differenti luoghi. 

Alle sette le comunicazioni farono'ristabilite, e le truppe 
occupavano le stazioni. 

Si continuano a votare degli indirizzi’ d' adesione alla 
condotta dell'Assemblea Nazionale. Noi troviamo ancora 
questa mattina nei giurnali prussiani di simili indirizzi 
votati a Munster, Coblentz, Halto, Hamm e Juliers ecc, 

Lu Gazzette de Breslau dice che regna una grando 
agitazione in quella città, in seguito di ciò che suc. 
cede a Berlino; ma la tranquillità nun fu turbata alla data 
del 12 a sera. 


Il Presidente dell'Assemblea nazionale inviò al procu. 
ratore genera!o Sethe, unitamente all'esposizione dei mo- 
tivi, ed alla decisione dell'Assemblea colla quale mette mn 
accusa il ministero Brandebourg, la seguente lettera: 

« Il signor procuratore generale ricoverà qui unita una 
memoria adottata dall'Assemblea nazionale, riguardo gli 
attentati del ministero } Brandebourg colpevole d'alto tra 
dimento, onde il signor procuratoro generale faccia in 
conseguenza il suo dovere. 

« Così fu deciso nella seduta d'oggifdell'Assemlilca n, 
zionale, 

» Berlino,' 13 “novembre 1848. 

« Per l'Assemblea nazionale : 
« IL presidente D'Unni n. » 
“— Accadde già"parecchie volte che l'ufliziale coman- 
dante d'una pattuglia ordinasse ai, soldati di caricato le 
loro armi in presenza di piccoli assembramenti; ma i 
soldati si rifiutarono. 

La Gazzetta Nazionale annunzia che una sottoscrizione 
nazionale è aperta nei suoi ullizi per riunire’ dei fundi, 
ondo l'Assemblea nazionale possa continuare le sue sedute, 

— Era già un'ora che l'Assemblea s'era separata, al- 
lorchè una compagnia di soldati è andata ad invadere la 
sala degli Archibugiori, Il signor Ploennis, uno dei vice- 
presidenti, occupava la scranna presidenziale, essendosi 
l'Assemblea dichiarata in permanenze. 

MI vico presidente chiese ali'ulliziale se sapeva che cra 
il seggio della rappresentanza nazionale al quale faceva 
violenza. L'ufliziale fece vedere 1 suoi ordini; il signor 
Ploennis fece fare il processo verbale e pregò l'ufliziale 
di firmarlo, alla qual cosa l'ulliziale aderì. 

Pare cosa positiva che la compagnia de’ soldati , prima 
di presentarsi, aspettò nelle vicinanze che l’ Assemblea i 
{csse separata. P si, 

La lotta non è ancora scoppiata; e si persiste ad assi. 
cuaro che l'autorità ha delle gravi inquietudini sulla fe- 
deltà der soldati. 

Si vedono seventi nello vie dei soldali frammisti coi 
borghesi che discorrono fratellevolmente. 

I cancelli del castello sono chiusi, ed i soldati si fer 
mano vicino le barre a parlare col popolo. 


NOTIZIE POSTERIORI 
Mancano i giornali di Parigi. 


STATI PONTIFICI 


Roma 18 novembre. — Poco ho da aggiungere a quello 
che scrissi ieri; — la città è perfettamente tranquilla : 
l'abate Rosmini nou ha voluto accettare la y residenza del 
nuovo Ministero democratico, ed in sua vece è stato sur- 
rogato monsigner Muzzarelli. — Questa mattina la avuto 
luogo il primo consiglio der Ministri, 

Jeri sera fu proclamato generalo della Civica il colon- 
nello Giuseppe Gallieno al posto di Rignano che da tre 
giorni è fuggitivo. Il popolo in massa unito alla truppa 
undò alla sua abitazione , Jo proclamò generale, e quindi 
le condu»se alla residenza dei Comando Generale, toi 
dogli prender possesso di fatto, in mezzo a bandiere, 
lamburi ecc. (Alba) 


ERRATA-CORRIGE 
Nel foglio di Martedì a pag. 2, col. 2, si legga Merano 
in luogo di Resuno ; e a lin. 102, rilevanti dall'impero 
invece di rilevanti nell'imporo. 


LORENZO NVALEMO Direttore Gerente. 


“TFT ER ACE TIE VR MARCE PONI NANI CIT DTT I I 
II prezzo delle inserzioni e degli avvisi e fissato 1 cant. 2) 
per ogni Jinea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


Le inserzioni e gli avvisi ai ricevono in Torino 
alla ‘l'ipogratia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 


INSERZIONI ED AVVISI _ 


LIBERTÀ COSTITUZIONALE 


TEATRI D°OGGI 
23 NOVEMURE, 
CARIGNANO (alle 7) — Opera: Lorenzino dei 


SPIRITO PUBBLICO. 


TUTTI SIAM POPOLO. 


i Medici — Barro: La Peri. DA | [d ALLA 
| NAZIONALE (alle 7) La Compagnia Dramma- DIO PATRIA 
tica Lombarda Alemanno Morelli, o diretta da TUTTO TUTTO 

H. A. Bon, recita: Giuletta ossia la pazza di nds x ia 


‘olone — 4 quattro Rusteghi (a benitizio del- 
l'attrice Marietta Bon). 

D'ANGENNES (a 71)2) Vaudevilles* Mairon et 
compagnie — Louise ou la preparation. 

SUTERA (a 7 1/2) Vaudevilles: — Le roi des 
Frontine. 

GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 
diretta dall'Artista Mancini, recita: Le vittime 


IL POPOLO FA E DIFENDE LA LEGGE 
È SUO DIRITTO 


SIAM FRATELLI: SIAM STRETTI AD UN PATTO; 
MALEDETTO COLI CHE LO INFRANGE, 
(MANZONI) 


ANNO PRIMO 


IL POPOLO AMA E OBBEDISCE LA LEGGE 
È SUO DOVERE. 
Si sottoscrive al Giornale di Trieste, e si paga solo alla 
sua Agenzia dal libraio signor Sanavar sul Corso. Fuori 
agli Uflizi postali. Fenice Macuitie, Redattore. 


Il giornale di Trieste esce ogni giorno tranne il lunedì. 
Si paga anticipatamente. In Trieste un fiorino il mese. 
Fuori fiorini 44 24. Semestre © trimestre in proporzione. 


del re bombardatore , ossia la caduta di Mes 
sina nel settembre 1848. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 


FONDI PUBBLICI 


FRANCIA — Parigi, 17 novembre. 


x 3 iO contanti . o... . fr 4 40 
500 id. . » 63 70 
3 00 lin corr. Su 00 4 
500 id... 0.0...» 63 73 
Banca di Francia . » 1320 
Obbligazioni deila cità . . » 1110 


INGRILTERRA — Londra, 12 novembre. 


3 0j0 consolidati, chiusia . + 80 38 
3 0/0 ai 14 uovembre chiusi =» 86 38 
ALEMAGNA — francoforte, 14 novembre. 
5 0,0, carta cu. 60778 
5 010 contanti » 661 
4 0 carta. +.» 561 
40/0 contanti . . .... » 56 

3 00 carta sii » 39 42 
3 00 contanti... 0.0: » dI ij 
21200 cata. «ov 33 1] 
2 1,2 0;0 contanti . » 35 

Banca Lo... ... 0 1105 


——m_ —_——_—_@É_È1ÌkÀpln_©————t————————t—t—— >tmt@pe 


SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 
La sera del 17 novembre 1848 
Attivo 

Numerario in cassa. . L. 5,309,9392 05 
Biglietti in cassa. . . . » ‘431,500 
Portafoglio ed anticipazioni »  7,327,081 72 
Fondi pubblici della banca + 343,122 60 


Prestito volontario nazionale » 120,000 
R. Finanze, conto mutuo » 20,000,000 
Corrispondenti della banca » 20,506 75 


Spese diverse. . . . . » 99,370 05 


L. 37,651,513 17 


. Passivo 

Capitale. . L. 4,000,000 
Biglietti in emissione . . » 23,000,000 
Fondo di riserva. . . . » 24,413 56 
Benefizii . ./.... » 98,183 57 
Conti correnti disponibili. » 109,644 65 
R. Finanze, conto corrente » 10,500,000 


Non disponibili e diversi » , 9,641 2% 


Dividendi arvotrati. . . » 9,650 15 
L. 37,631,513 17 


Mereredì 1 novembre, par fe temps le 
lus agréable qui semblait favoriser cette 
belle journée, a eu lieu à Bardonnéche un 
de ces éyènemens qui méritent d'8tre con- 
signés dans les fastes de nos institutions con- 
sututiounelles. 

Quatre individus de la commune, parmi 
lesquels figurait un capitaine de la Milce 
Nutionale, détenus depuis deux mois daus 
les prisons de Suse, pour les délits  imagi- 
nés par des actes arbitraires, viennent d'ètre 
dlargis. * ie 

A la nouvelle de leur arrivée, toute la 
milice s'est aussitàt rassembide avec ses ar- 
mes, ses tambours, et une sorte, de musique 
instantanément o:ganisée, et s'est mis: en 
marche en leur reucontre, suivio de la gé- 
nérahté de la population, jusqu'à un quart 
de lieue du pay: LA, après les avoir 'salués 
d'une salve de parade, ct leur avoir off-rt 
de rafraichisseme.:s, chacun se pressa:t pour 
les approcher, et canfondre sos larmes do 
joie avec les leurs. Après plusieurs  félici- 
tations do part et d’autre, on les a acconi- 
pagnés avec le pius bel ordre , jusques sur 
la place publique, où a eu lieu une nou- 
velle decliarne au milieu des acclamations 
de: Vive notre capitaine! Vivent nos braves 
citoyens !! Vivo | union!! Vive la patrie! 
Enfio on los a couduits. jusqu'à leurs-ha- 
bitations avec toutes les démonsirations de 
la plus franche cordialité. 


Le syndic actuellement décha de ses fync- 
tions, et le seciétaire, asi que leurs famulles, 
sont les seuls qui n’ aient pris aucune part 
à cet élan de patriotisme, qui peut dire re- 
gardé conime une vraie fète nationale, et où 
a régné la tranquillité la plus. parfuite;; ils 
ne se montrèrent pas mème à lews croisbes, 

Le secrétaire de Névache. 


AGLI EMIGRATI 


LOMBARDI E VENETI 


DELLA FEBBRE TIFOIDEA 
CHE REGNA DA PANECCHI ANNI EPIDEMICA 
NELLA LIGURIA 
RELAZIONE 


DEL DOTTORE GIO. BATT, MASSONE. 


Genova 1848 — Presso i principali librai 


AVVISO IMPORTANTE 


DIFESI 
a S tata M. (i. Cohen, dentista di Londra, previeno 
dalle accuse del signor Ministro il pubblico ch' egli colloca denti artificial 
PINELLI dietro un nuovo metodo, senza uncini nè 


egature, e senza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guasti con un minerale che in 
urisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza o bianchezza. , 

Il medesimo coglie questa occasione per 
avvertire chi desiderasse ancora consultarlo 
che nun si tratterrà più che pochi gioral in 
Torino. 


Genova 1848 — Tipografia Dellepiane. 


DEL MODO 


DI 


DIMINUIRE IL NUMERO | 


n #D BSFEIE 
BRELA IPARESEO 
un volumetto in 42° al prezzo di L. 1. 

Trovasi prosso i principali librai. 


Torino, via di Doragrossa num. 2, casa 
Michelini, scala 2 a sinistra. 


LI 


COI TIPI DEI FRATELLI CANFARI 
Tipografi-editeri in via Doragrossa , n° 42 


ANNOT. 


TORINO VENERDÌ 21 NOVEMBRE 1843 


N. 279. 


fm gmeamo si 


PREKZO DELLE ASSOCIARIONI 
DA PAGANBI ANTICIPATAMENTE 


3 f [| 

mest mesi anne 

fotino, lire nuove. . . 42 23 40 

Fiati Sardi, franco . . n {8 24 da 
Altri Stati Italiani «d Estero, 

franco ai confini a {450 2 Sa 


SI gle, lita 


Le lettere, 1 giornati, ed ogni qualsiasi annunzio 
da inserirti dovra ersure diretto franco di } sta 
alla Direzione del Giornale la CONCORDIA in 
Torino 


È 


TORINO 23 NOVEMBRE 


Le nostre -previsioni non c'ingannarono, la li- 
bertà della stampa è uscita illesa del primo assalto 
mossole da un potere ombroso ed antinazionale. 

H processo contro il giornale La Confederazione 
Italiana è terminato; i giurati, per la prima volta 
convocati all'alto ufficio, pronunciarono la loro sen- 
tenza; il gerente del giornale inquisito fu ad una- 
nimità dichiarato innocente. 

Noi ci congratuliamo col buon senso e colla 
onestà dei giurati; it popolo lealmente nell'anima 
inberrogato, non si lascia aggirare dai cavilli e dai 
sofismi. Il ministero, che si credeva certo di una 
vittoria, riportò una piena sconfitta. E questa è 
tanto più grave e solenne in quanto che la difesa 
dell'accusato veraò precipuamente nell'arringo po- 
litico; imperocchè per ridurre al vero siguificato 
la scrittura incriminata e il giornale che l'aveva 
inserita, si dovette tulta esaminar partitamente la 
condotta del ministero dal punto in cui assunse 
le redini dello stato sino al giorno presente. Il 
verdict dei giurati è, non solamente l'assoluzione 
di un giornale, ma vuolsi considerare come una 
condanna, una disapprovazione del sancito sistema 
che procaccia vergogna e forse ruina al nostro 
paese. - 

No, diciamolo oggi con fronte alta e serena: il 
popolo torinese non va tullo compreso nella parte 
aristocratica che si travaglia per confiscar di bel 
nuovo un potere che le sfugge di mano: non ha 
da porsi a mazzo colla grassa borghesia che sci- 
miotteggia la classe illustre; il popolo, torinese, 
severo ma onesto, ragionatore ma amanlé quan- 
altri del libero reggimento, non si lascia travol- 
gere dalle arti volpine o addormentare dall' impo- 
tente e fastoso vaniloquio dei curiali e degli sti- 
pendiati del governo. 

E noi non dimenticheremo mai questo giorno 
e questo giudizio. La liberta si traduce e s' in- 
carna nei fatti e nelle istituzioni. Il cittadino im- 
para la dignità di magistrato ; l'uomo del popolo 
sente di essere uguale al censito, al Utolato. Ve- 
demmo l’ operoso artigiano accanto al venerando 
sacerdote; l'artista a fianco del possidente. Dalla 
loro coscienza uscì unanime la dichiarazione; avean 
l'occhio fiso alla giustizia e giudicarono dinanzi 
a Dio. î 

Un: encomio vogliam pure tributato alla magi- 
stiratura ; decoro, senno, altezza di-mente guida- 
rono quei dibattimenti ; la sacra maestà delle leggi 
superiore alle politiche vertenze sedea sovrana 
sul seggio del presidente e dei giudici. — Ri- 
cardo Seo nella difesa dell''accusato fu grave, 
ponderato ed incalzante. Sotto la sua analisi ca- 
devano, come arnesi di guerra fabbricati da fan- 
ciulli, le incolpazioni dal Ministero pubblico af- 
fastellate ; la sua parola produceva la luce, e la 
luce generava il convincimento. 

Noi, terminando questo cenno, invitiamo il go- 
verno a desistere dall'altro processo contro l'Op:- 
nione; l'esilo di questo giorno serva di ammaestra- 
mento e di ammonizione. E giovi pure all'esule 
modenese cui toccava il non desiberabile onore di 
inaugurare in Piemonte questo genere di processi, 
compiendo l'ufficio di pubblico accusatore; egli 
coll'aciimonia e col fiele del suo discorso ricordò i 
bei tempi di Marchbangy, di Plougoulm e di He- 
bert; non faccia appello alle madri, alle spose, 
alle donzelle minacciate nell'onore dal giornalismo, 
non parli delle giornate di giugno in Torino e di 
nappi avvelenati ministrati al popolo dalla stampa. 
Le sono viete e ridicole declamazioni. Le leggi di 
sellembre non s' interpreteranno nelle terre subal- 
pine coll’intento di Luigi FHippo. La libera parola 
è guarentita dalla pubblica coscienza; contro di 
questa non prevarranno gli odii, i rancori e le 
personali gelosie di chi nun da altro è soffolto che 
tla una fituzia e cieca maggioranza del parlamento, 


—P<—— 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 23 novembre. . 


Incominciandosi nella seduta di ieri, alla Camera 
dei deputati, la discussione generale intorno al 
progelto d’istituzione d'un gran giudice dell’ar- 
Mata, il nvinistro della guerra dichiatò ingenua- 
mente che la legge gli era divenuta difficile a 
farsi per le varie opinioni che la comparsa del suo 
Progetto avea suscitato; e aggiunse che stimandola 
utile, ma non indispensabile, sarebbe stato disposto 
anche a ritirarla. Non ostante questa dichiarazione 
la discussione andò innanzi, e la seduta d'oggi fu 
tutta occupata di emendamenti e solto emenda- 
teati, di spiegazioni e di risposte, di quistioni 
d'ordine e di parole, che fu una noia mortale. 


Forti obbiezioni però si sollevarono sulla legge in 
generale, e in questo senso parlarono i deputati 
Lyons, Longoni e Bunido. Ed invero, l'auditore ge- 


nerale di guerra presso i consigli di guerra per-' 


manenti stabiliti colla legge 10 ottobre, riempie le 
stesse funzioni che ora verrebbero attribuiti al gran 
giudi ! Oltracciò vennero a conflitto 
duo principi egualmente rilevanti nella quistioni edei 
rapporti che il gran giudice avrebbe col capo 
supremo dell'esercito. È necessario che il giudice 
sia indipendente; ina è pur necessario che il ge- 
nerale in capo non vegga intorno a sò che sog- 
getti; e questi due principii, per così dire, si ri- 
spettano tanto l’un l’altro, che non ne potò usgire 
una soluzione per ogni parte soddisfacente. 

Noi siamo grati al ministro perchè con questo 
progetto di legge ci diede una novella prova della 
sua ferma volontà di rinforzare la disciplina del- 
l'esercito, e di rianimare lo fiducia della nazione, 
che per colpa dei tristi è venuta meno, ma ci 
duole che in questi momenti supremi il tempo si 
spenda a discutere una legge non indispensabile 
e, diciamolo pure, non felicemente riuscita, 

Noi volgiamo confidenti parole al giovane mi- 
nistro. Non è tanto nella legge il male, quanto 
negli uomini, Ponga nell amministrazione della giu- 
stizia militare uomini giusti, fermi, intelligenti e 
sopratutto devoti alla causa nazionale, ne rimova 
gl'indegni; e troverà che il presente ordinamento 
dell'auditorato , o non ha bisogno di riforma, 0 
non lo ha così urgente, vome alcuni degli uomini 
che ci stanno lo fanno parere. 

Mentre la quistione Si andava trascinando, la 
mente preoccupata dai grandi avvenimenti del 
giorno, trascorreva senza volerlo a ripensar le leggi 
di polizia da un voto della Camera confermate in 
vigore, e i gravi pericoli a cui ci espone la po- 
lilica d'un ministero, tenebrosa nei suoi andamenti, 
ma i cui fini sono aperti. Fra i pensieri sconfor- 
tanti era come raggio di sole tra folte nuvole il 
ricordo che nella seduta di ieri il generale An- 
tonini propose stanziarsi un prestito di 40 milioni 
per soccorso a Venezia. Ne udremo lunedì lo svi- 
luppo, 8 sarà con ansia grandissima, con gran 
tumulto di speranze e timori nell’anima che noi 
assisteremo a quella seduta. 


tene 


L'onesto e pio Risongimento nel suo numero di 
oggi pubblica la seguente lettera detl'abate Rosmini 
a Vincenzo Gioberti : 


lo ebbi l’incarico dal vostro ministero di recarmi a 
Roma per negoziare col Pontefice una Confederazione Ita- 
liana. Appena io giunsi qui, il vostro Ministero cadde, 
successe il presente, che mi lasciò venti giorni e più 
senza istruzioni. In quel tempo io formolai insieme con 
monsignor Corboli Bussi e col cav. Bargagli, ambasciatore 
Toscano, un progetto di federazione, che dalla corte To- 
scana venne accettato, e io mandai a Torino per rice- 
verne costì pure la sanzione, Passò un mese senza ri- 
sposta: e solo dopo la mia insistenza mi fu rescrilto, 
che per ora non si credeva possibile la confederazione, Che 
Toscana e Roma dessero danari e uomini per la guerra, 
garantissero al Piemonte il territorio dell'Alta Italia, è 
che 1 patti della lega si stringerebbero poi, e si mande- 
rebbero a Roma i rappresentanti tosto che si potesse. 
A cotali parole ripiglai che una simile proposta 10 non 
poteva presentare al Papa, e che in siffatti termini io 
non poleva sostenere l'incarico ricevuto, e vi rinunziai 
perchè vi andava del mio decoro, 

Dopo di ciò mi sorprende che il Perrone abbia detto 
alla tribuna che il Papa ha ricusato di aderire alla lega 
perchè non vuole la guurra. Sinchè io non aveva |’ ade- 
sione del Piemonte a! mio progelto, io non poteva farne 
la proposta al Papa; o siccome quella mi mancò, così non 
la feci, Ora dunque, come il mimiatro torinese asserisce 
che il Papa aveva rifiutato? Questo è proprio falsificare 
i fatti. 


Ora il conte Petitu da questa lettera deduce : 
che il Papa non avrebbe mai inclindto a ricono- 
scere lo stato dell'Alta Italia, nè a contribuire in 
uomini e in denaro alla guerra dell'italiano riscatto: 
Che per questo il Rosmini ha creduto che prose- 
guendo nei negoziati ci sarebbe andato del suo 
decoro, Che dunque bene s'apponeva il Petitti af- 
fermando che Roma avrebbe sempre avversato l'u- 
ione politica italiana: che Roma non sarà mai 
disposta a fare 11 menumo atto conducente alla 
Confederazione: che finalmente la Federazione Ita- 
liana è impossibile finchè dura il dominio tempo- 
rale dei papi. 

Noi non vediamo come queste conseguenze pos- 
sano derivarsi dalla lettera di Rosmini; domandiamo 
anzi a’ nostri lettori se non ne emergano invece 
le seguenti deduzioni contrarie affatto a quelle del 
conte Petitti: che il Papa, come Napoli, come 
Toscana e Sicilia, non acconsentirebbero mai, cosa 
naturalissima, a fare la guerra per il solo vantag- 
gio del regno dell'Alta Italia : che invece e Papa 


LA CONCORDIA 


tri nt ie 


e Toscana vi acconsentirebbero data la Confedera- 


zione: che per questo Corboli-Bussi e Bargagli 
erano convenuti nel progetto di Federazione pro- 
posto da Rosmini: che il ministero torinese , egli 
solo, mostrò evidentemente di non volerne sentire 
di Federazione, lasciando prima Rosmini venti giorni 
sanza istruzioni, por un mese senza risposta, e 
rescrivento finalmente che-Rome-e-Tescanaiossero 
uomini e denaro per la guerra, garantiasero il 
regno dell'Alta Italia, ai patti della Federazione, 
ansi della lega, e all'invio déi deputati si sarebbe 
pensato poi, fosto che si potesse. Or chi non vede 
che una tale risposta fu veramente un rifiuto? Anzî 
pure uno scherno, un oltraggio all'intelligenza di 
que’ due governi amici? Chi non vede che il mi- 
nistero fu anche qui fedelissimo a que) principio 
egoista e fatale che informa tutta la sua politica, 
e che lo rende sospetto e spregiato , 11 principio 
municipale in continua ed aperta opposizione col 
principio nazionale ? Chi non vede che il ministero 
abborre e rifugge dalla Confederazione per quella 
ridicola paura della Costituente, nella quale egli 
scorge adesso, come scorgeva nel passato giugno 
quando si tratidò della Costituente del regno, re- 
pubbliche, diavolerie e finimondi? Invano a Pa- 
figi, in quel paese per natura sua avventuroso cd 
eccessivo, vediamo rifugiarsi nell'Assemblea costi- 
tuente ogni forza conservatrice: invano vediamo 
quest'assemblea tollerare piuttosto che abbracciare 
la repubblica; tollerarla per paura, anzichè adot- 
tarla per convinzione; invano la vediamo ten- 
tare ogni modo per essere il meno repubblicana 
possibile: tutta questa storia, tutta questa esperienza 
è perduta affatto per il nostro ministero; Revel, 
Pinelli e Merlo hanno tremate, tnamano e .iremae- 
ranno sempre alla più lontana ed alla più pallida 
idea di Costituente. E tuttavia o dovranno subirla 
o cadranno fra quindici giorni, . 

Ora non altro ci resta che di chiudere, colle 
stesse parole del conte Petitti; Noi lasceremo ai 
ministri del Re la cura di difendersi dalle impu- 
tazioni di rarsità' che loro fa l'abate Rosmini. 

E noi aspetteremo insieme al conte Petitti, 


n 


SOCCORSI A VENEZIA 


Il Comizio Agrario di Aléssandria votò in una 
delle sue ultime sedute "un soccorso di 800 lire 
alla magnanima Venezia, e nominava collettori pei 
vari quartieri della città all'intento di poter alli- 
vare una generale sottoscrizione dell'imposta volon- 
taria d'un franco al mese. La guardia nazionale 
e la guarnigione concorseto volonterosamente. Esem- 
pio imitabile colle altre città che vogliono, dopo 
tante colpe e tante vergogne, riconsacrare il nome 
profanato d'Italia. Non ba molli giorni, quasi con- 
temporaneamente alla ploriosa giornata di Mestre, 
il governo veneziano con nobile indegnazione 
moveva querela dell'abbandono in cui lo lasciano 
gl'Italiani. È necessario rispondere degnamente e 
fraternamente ai richiami della forte propugnatrice 
della nazionale indipendenza. E Alessandria rispose 
e s'è per sempre sgravata dall’ infamia che rica- 
drebbe sn tulli i governi, su (tutti i cittadini a 
cui si potesse dire: voi avete lascialo morire tu 
Venezia le speranze d' Italia. 


MARTIRIO i 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Siamo assicurati che il maresciallo Radetzky di- 
sponga la vendita dei beni demaniali di tutto il 
Lombardo-veneto. Ci si dice nello stesso tempo che 
la Consulta lombarda sia per domandare al mini- 
stero una legge, che dichiari invalidi e nulli tutti 
gli acquisti di quei beni, Desideriamo, per l'onore 
della Consulta, che la voce corsa sia vera, e de- 
sideriamo che il ministero ceda alle istanze della 
Consulta, come poco stante ha ceduto , rispetto 
alla subastazione dei beni di proprietà degli esuli. 
L'onesto Risorgimento ci fa acerbo rimprovero per- 
chè non abbiamo arso un grano d’incenso al mi- 
nistero per questo che a lui pare un grande atto 
di coraggio civile. 

Se anche fu spontaneo, non è che una debole 
protesta, risibile pel croato devastatore; sarebbe 
un alto dignitoso se lo appoggiasse un esercito. 
. Frattanto il numero delle vittime si accresce, 
Antonio Crossieri nativo d'Arzegno, provincia di 
Como, di professione fabbro, arrestato il 25 otto- 
bre come latore di un sacco contenente una pi- 
stola ed una baionetta venne fucilato a Como il 
43 novembre. 

Eeco una lettera da Lugano che ci racconta 
orribili particolarità susseguite all'insurrezione di 
valle Intelvi. 


Li ANSOCIA.SIONI NI REORVONO 
fn Torino, alla ‘lipografia Cabfari, contreda Doca 
grossa num, 32 e presso i pricipali Hibral. 
Sulle Pirvmoia, negli Siati Halinni' dd all'estero 
resso tutti gli Ulici Postali. i 
Nella Toscana, presso fl signor A P. Viedsadix 
4 Roma, presso P. Pagadizbngingato nette Posto 
Ponilitele. 
Ceeiene Scan i il 
I manoscritti Inviati alla Hipamone gup vertanno 
renlituità. } CONO 
se pioli inserzioni gent: a ogntli da 
i viene in nee tw , ecogitolo 
Domeniche e le altro fante ole ? 


Li 

Sono notì i asecheggi e gl'incendii con cui.gli Austria i 
flagallarono gl'infelici paesi di Verceia, Giampo, Gera e 
Vall'Intelvi, Laonde noi non ci fermeremo più oltre su. 
quest'arribile quadro, Ma non possiamo però passare sotto 
silenzio alcani fatti speciali, che agrompagnarono quei 
sicoheggi @ quegli incendi; e benchè ripugni al cuore 
il nolo pensarvi, noi vogliamo pubblicarli perchè frut- 
tino infamia sull'empio capo di chi. permise tante neipuizie 
0 dicchinlar00MRittni me FOT, 

A Dazzo furono arrestati duo individui pel solo motivo 
d'aver trovato presso di loro alcune verghe di piombo 
per uso commerciale, e che il proprietario aveva loro 
consegnate a custodia onde non fossero adoperale come 
munizione dagli insorti, 

4) parroco di Gora fu assalito nella sua casa @ harba- 
ramente percosso senza che alcun motivo giustificasse an 
tal atto inumano. E poco mancò cho egli non dervisso 
a stromento delle bratali voglie di quella sfrenata solda- 
tesca, che saziò poscia la turpe libidine sulla servente, 
la quale vonne abbandonata semiviva. 

Duo persone pure di Gera vennero arrestate 6 tradotte 
a Milano senza ombra di delitto, e benchè riconosciate 
innocenti non furono perciò rilasciato in libertà. 

A Domaso fu fatta una perquisizione, che potrebbe dirsi 
saccheggio, nel palazzo Medici, poichè si, voleva a forza 
che il padrone fosse il condotuere della colonna di tal 
neme organizzata in Isvizzora. 

Nel comune di S. Nazaro vennero fucilati ulcuni in- 
dividui pel selo sospetto d’aver preso parte alla som- 
mossa, e per congiungere lo scherno. alla crudeltà ne £e- 
cero il giorno dopo il processo, 

La moglie d'un oste venne derubata 6 poscia gettata 
nel lago, ove sarebbe miseramente perita se un conta- 
dino non fosse accorso a salvarla. 

A Carlazzo, villaggio miserabilissimo, fu messa impo- 
sizione di 2,000 lio da pagarsi entro due ore, minac- 
ciando di morte il deputato se la somma non fosse steta 
fonta, n 

Nell'Atbonteo fa violata una donna, e (noi fremiamo 
in narrarto) si costrinse il marito ad assistere a tanto vi- 
tuperio. — Infami! 

Viene assicurato pure che a Miluno Radeteky volesse 
impossessarsi del teaoro di S, Carlo, e fè chiamare a sè 
monsignor Opizzoni perchè glie ne trasmettesse le chiavi. 
— ll venerando vecchio, dicesi avergli risposto che prima 
di commettere l’empio ladroneccio egli avrebbe dovuto 
passare sul suo cadavere. i 


——_ ati 


AI sig. Direttore della Concordia, 

Mi reco a dovere di trasmetterle un’altra memoria pre- 
sentata dalla Consulta Lombarda al govetno del Re, ed 
alle potenze mediatrici, e che fa seguito a quella, ch'ella si 
compiacque inserire ieri nel suo giornale, lo confido che 
ella vorrà anche per questa essermi cortese dello stesso 
favore, . 

E ripetendole le mie grazie, ho l'onore di raffermarmi. 

‘l'orino, 23 novembre, 1848, 

Suo devotitsimo, obbedientissimo 
Acniuue Mauni 
Segretario della Consulta Lombarda. 


Colla memoria 14 novembre la Consulta Lombardi de- 
nunziava al governo del Re ed alle potenze mediatrie: 
it proclama pubblicato dal maresciallo Radetzky in Milano 
nel precedente giorno î1 col quale sottoponeva a contri- 
buzione straordinaria le persone comprese nelle tre cate- 
gorie nel proclama stesso indicate, — dichiarava che 
colle sostanze d'ogni tassato sarebbesi procurato l’incasso 
della rispettiva contribuzione, — diffidava finulmente che 
le sostanze apprendibili ritenevansi quelle che ciascun 
tassato possedeva al 18 marzo corrente anno. 

Con quella memoria la Consulta Lombarda provava 
come questa disposizione era contraria alle convenzioni 
militari del 8 e del 9 agosto, contraria ai principii eterni 
di diritto che regolano qualunque civile consorzio, con- 
traria allo spirito ed al concetto della proposta media- 
zione. 

Ma la Consulta Lombarda era ben lontana dal supporre 
che l’ ingiustizia della misura eccezionale del maresciallo 
dovesse spingersi sino alla follia nella pratica applicazione, 
giacchè non poteva prevedere le somme enormi che 
avrebbero figurato nell’esazione, somme che nel loro com- 
plesso rappresenterebbero centinaia di milioni, se la pro- 
porzione finora adottata dovesse osser seguita nelle con- 
tribuzioni che verranno di mano in mano intimate ad 
ogni famiglia tassata, e se tutte le famighe o tutti gli in- 
dividui compresi nelle indicate categorie dovessero esser 
colpiti. 

£. un fatto evidente, irrecusabile, che raccogliendo tulto 
il numerario che non solo la Lombardia potesse posse- 
deve, ma il numerario pur anche di varie provincio par 
in industria e pari in fertilità, non si verrebbe a porre 
insieme quanto occorre a saziare l' ingordigia del mare- 
sciallo. 

È quindi un fatto evidente ed istecusabile l'assoluta 
impossibilità nella quate si troveranno tulli 1 tassati di 
soddisfare la contribuzione quando pure il volessero. Che 
se poi si pone mente alla circostanza essenziale che l'im- 
porto di tutte le contribuzioni deve esser versato in se- 
settimane, in allora l'assurdità dell’ ingiunia esazione si 
pulesa da sè stessa così limpida, cosi tmonfinta da sog- 
giogare ogni mente senza bisoguo di prove ulteriori. 

Nè vale il dire che s3 la tassa è d'impossibile realiz- 
zazione per mancunza di numerario, non potrebbe in fia 
del conto essere realmente estorta al paesa, Basta il ten- 
tarne la riscossione coi mezzi minacciati dal marescialto 


* bra che tutto il mondo 4 ubbia abbandonato poi ti ab- 


starle ì sensi della mia distink suma. 


LA CONCORDIA : 


a 


per rovinare qualunque tassato, giacchè dovendo egli cs- 
tere espropriato del suo patrimonio quando non versi la 
contribuzione intimatagli, ne verrebbe la conseggagga che 
egli sarebbe obbligato a cederlo per quel minipijp,@rezzo 
che fosse offerto, o cederlo per intero senz'alty@ gilitiche 
all'amministrazione militare, quando non troyglia ‘Aspi- 
ranti all'acquisto. d gie 

È roalmente ‘questi aspiranti non vi sarafifip quagdo 
si vogliano veri, serii ed onesti, giacchè mag ta nune- 
rario per saldare l'acquisto, e manca li cb intrin- 
seca dell'acquisto per l'evidente illegalità dello spoglio 
corfiminato da una misura così titanpica, così folle. 

Noti il governo del re, notino le potenze mediatrici che 
le tesse che finora son conosciute corrono dalle 20.6 lire 
aì milione e più per ogni famiglia, e notino che l'arbitrio 
dei relativi tipatti è così fatto che in alcuni casi la tassa 
raggionge il terzo, in altri la metà detla riupettiva sostanza. 
Notino che non mancano i essi nei quali la tassa rug- 
giunge il vator venale dell’ intera sostanza, 6 persino lo 
superi; tanto arbitrio e tanta vendetta hun presieduto 
alla formazione dei relativi riparti. Quando poi si volesse 
por mente all'immensa depreziaziona delle proprietà di- 
pendente dalle circostanze presenti, o più astora del gitto 
in commercio di così enormi valori, è facile prevedere che 
la proporzione della tarsi può riuscire duplicata, quadra- 
plicata, decuplicata , rispetto al danno sociale ché ne ri- 
sentirà la famiglia espropriata. 

Immenso riescirà quindi lo spostamento violento e con- 
temporaneo delle proprietà; immenzo il dauno che ne 


risentirà l'agricoltura per d'incertezza dei nuovi acquisti, * 


per l’amministrazione fiscale, per la ruba, pel sacco, per 
le depredazioni, pei guasti d'ogni maniera dai quali sarà 
seguita; immenso il dannd@ d'ogni industria e d'ogni com. 
mercio per la scomparsa totale del numerario in in paese 
siccome il nostro, nel quale ogni transazione è fatta a 
danaro contante. ° 
Così in pochi mesi d'armistizio, e sulla fede della me- 
diazione delle due prime potenze del mondo sarà lecito 
ad un soldato di vendicare l’onta d’ona prima disfatta 
sopra un popolo generoso, spargendorie il sangue A ca- 
priccio, disonorandolo telta sua famigli», è rovinando eco- 
nomicamente e moralmento un infero paese, più che nol 
farebbe un secolo intero di schiavitù! 
Torino, 22 novembre 1848. 
(sequono le firme) 
Acnitue Mauri, segrefario. 


ELEZIONI 

Un nostro amico e collaboratore, il sig. Eminio 
Bnoccio di Milano., venne eletto a deputato del di- 
stretto elettorale di Castel San Giovanni. Noi fac- 
ciamo plauso a quegli elettori che mandano così 
al parlamento un facbndo oratore, un dotto ego- 
nomista, un libero cittadino. Il monitore dell’ari- 
stocrazia torinese che testò yersava lagrime ama- 
rissime sul traviamento di Acme Maum, si pre- 
pari a novelli pianti poichè anche Emilio Broglio 
sederà.sui banchi dell'opposizigne , anch'egli com- 
batterà la politica dell'opportunità o per dir meglio 
la politica dell’astuzia e della paura. Ecco la let- 
tera che con sensi generosissimi ci trasmette la 
lieta notizia. - TOT 

AI Direttore della Cancordia : 
Castelsangiovanni 22 nogembra. 

Prego la S. V. a voler pssere cortese di fap noto col 
mezzo del pregiatissimo suo giornale che il Collegio Elet- 
torale di Castelsangioyapni nella definitiva votazione del 
21 novembre corrente ha eletto a proprio deputato il 
Lombardo Emilio Broglio. Così più sicuramente e più 
prontamente il sig. Broglio potrà gonoscere il conferitogli 
mandata, cui vorrà, speriamo, asgumere con quella ala- 
crità, fermezza ed indipendenza che j bisogni e l'onore 
della comune patria reclamano. 

Netta prima vafazione del giorno venti novembre 66 
voti sopra 75 furono dati al sig. Broglio, ed in quella del 
21 egli na ebbe «62 sopra 63. È si ailiegatissimo , a chi 
vuol capirla, questo concprao di voti a favore di un Lom- 
bardo, in giorni specialmente in cni nemici ed amici di 
ogni qualità ne discutono ed ‘allibrano lo sorti; e so nei 
dolori dell’ emigrazione piò un Lorbardo anche lieve- 
mente consolarsi , è il dotlo concorsu anche consolante. 
Si: non può non alleviarsi guulunque infortunio, quapdo 
que’ tuoi connazionali, coi quali dividesti le gioie, dividi 
il tetto, lo angoscie, | fremiti e le speranze, Vi dicono con- 
cordi e confidenti: o Lombardo, o fratello, quando sera- 


bracciamo : questo abbraccio il mondo fo intenda e rispetti: 
è un nostra bisogno, è diritto poòstro. È il sovrano npstro 
volere, Guai a chi lo infrangerà! Anzi tantp è l'amore, 
tanta la confidenza che abbiamo in te, o Lombprdo, tanto 
è il desiderio di rendere 6iernamente comuni le nostre 
sorti, che noi al tuo atriottismo, al tuo senno confidiamo 
il deposito de' nostri Britti: vieni fra i nostri legislatori, 
ascendi al tempio delle nostre libertà : ivi fa risuonare In 
libera tua voce : ivi descrivi, sc descrivora sì possono, i 
dolori del luo paese, clje son pure i nogtrî, con cuncrtati 
e degnitosi detti: li ronderà possenti il santo tuo sdegno, 
sacri farà fa sventura: risveghia i dormienti, scuoti gl’ inin- 
gardi: uoi siamo pronti alla riscossa : la vuolg la nazigne : 
Iddia la vuole. Vu, 9 Lamberdo, parta o vinceremo, 
Colgo quest'occasione , preg. sig. Direttore, per prete- 


Dot. Rosserti Al E984KDRO 
Segr. del Collegio Elettorale 
di Castelsangiovanni. 


fire ene 


Un'urdinanza ministeriale convoca pel giorno 30 
del corrente mese il secondo collegio elettorale 
di Genova. Noi crediamo utile di riprodurre l'ap- 
pello che abbia diretto a quegli onorandi elettori. 


AGLI ELETTORI 
DEL SECONDO COLLEGIO DI GENOVA 


La capitale della Liguria sarà fra non molto 
chiamata a scegliere un suo deputato; e se Ge- 


idr ogagiee ffars sap 


ammo ghe i goti; 
val porlasi 


«L'alto gongelto 
già .tliede 
0 cittadino 


saptire, Ali «gi 
presgpiase 
talia, semtpge più col, 
6 gia datenda dp svera fusione è la sincera 
leiapan «dai vacti gappali Afaliani, allora poi vor- 
osi Ganovesi mankasserd 


CESARE CORRENTI. 
Noi non conosciamo chi meglio di lui meriti 
di rappresentare Genova in un libero parlamento. 


lay, par xisq 


Cesare Correnti co' suoi molli è forti scritl Jre- 
«parava quel moto magnifico che doveva immor- 


talarsi coi cinque giorni di marzo. Egli iniziava 
quel moto coi Porro, coi Giulini, cogli Anfossi, 
coi Manara, coi Maestri, coi Broggi, cor Durini, 
ed ora al Broletto e poscia al Murino col consi» 
glio e colla penna, ed ora collo schioppo alle 
barricate fortemente pugnava per l'italiana libertà. 
Quale sia stata l'opera di Cesare Correnti come 
segretario generale del governo provvisorio di Mi- 
lano niuno che abbia letto quei primi proclami 
così belli di entusiasmo patrio e di senno politico 


‘lo porrà in oblio giammai. Molti sanno come egli 


da un lato spingesse a più forti consigli, ad opera 
più vigorosa gli uomiai del governo provvisorio, e 
come dall'altro lato tentasso di persuadere quegli 
improvvidi od illusi che, mentre tuonava ancora 
il cannone di Radelzky e mentre i soldati piemon- 
tesi combattevano e vincevano a Goito e Pastrengo 
volevano inaugurare una forma di governo non 
consentita dall’universale. 

Quando il Croato tornava a Milano, Correnti 
non seguiva la consulta lombarda a Torino; ma 
a Venezia, dove sveniolava immacolata in faccia 
al nemico la bandiera tricolore italiana, portava 
l’opera sua, il suo consiglio. Ora incaricato di 
una missione dai triumviri veneti, con indefessu 
cura batte alle porto degl’ laliani di Piemonte, 
si volge al cuore degli esuli lombardi, onde man- 
dare soccorso di danaro alla gran mendica, a 
Venezia, che ci compensa con così grande somma 
di glorie e di speranza. 

Cornenti alia facondia dell'oratore, alla scienza 
dell’economista, all'esperienza dell’uomo politica, 
accoppia tali doti di cuore che,” noi lo ripetiamo, 
lo fanno degno veramente di essere rappresentante 
di Genova, della città gagliarda, generosa, ed 
italiana per eccellenza. 


AGLI ELETTORI DI RECCO 


Poichè il collegio di Necvo venne nuovamente 
convopgto, noi raccomandiamo a quei liberi elet- 
tori uno dei più robusti scrittori della stampa 
giornalistica, uno dei cittadini The più fortemente 
sostennero la lotta della libertà negli anni trascarsi; 
Lorenzo Ranco, già redattore della Lega Ztaliana 
di Genova e dell'Opinione di Torino, nel Parla- 
mento italiano sarà valido sostegno dei diritti po- 
polari e degno rappresentante della generosa Li- 
guria, 


n 


MAGISTRATO D'APPELLO 
DI TORINO 
Udienza del 23 novembre 1848 


PRIMO PROCESSO CONTRO LA STAMPA 
Presidenza del Cav. Lranzio Massa-SaLnzzo 


ACCUSA CONTRO IL DINETTONE DEL GIORNALE 


La Confederazione Italiana. 


Alle gre o gala deg'inata ai pubblici dibattimenti 
nel Ieri del Magi.trato d'appello (gia Senat») era aperta 
al pibblico. In pochi istanti è grenhita di numerosi udi- 
tori, e poco depo non poteva più capire persona, tant’ era 
la folta e il desiderio di gigistere a quell’ importante so- 
lennità. Nel recinto siedono in luogo distinto Il presidente 
cav. Massa Saluzzo ed i consigheri componenti 1l magi- 
strato. Alla sinistra siede il ministero pubblico rappre- 
sentato dall'avvocatà Mij hgli di }jodeua; a lato suo siede 
il segretario Bironzo; hi esira si irova l'avvocato difen- 
sore ‘Riccardo Sine e l'avvocato dall'ufficio de’ poveri. 
Davanti al banco del magistrato stanno i 14 giurati con 
grava e dignitaso contegno. ! 

L pcpusaio cav. Ercole Scolari sta seduto .iselatamente 
in faccia a magistrato; ha aspetto fermo e tranquillo, a 


Poca distante dall’'inquigito vedonsi i rappresentanti 
dei giornali £' Opinione, la Concordia, il Risorgimento, il 
Messaggiere torinese, lu Gazzetta del popalo. Il tavolo al 
lato destro è occupato dal ‘signor Luigi Kevelli stenografo. 
Nell'interna parte del recinto trovansi puro alcune signore, 
magistrati, deputati a senatori. . 

li presidente legge il nome dei giurati; ricorda lora 
che l'art. 88 della’ legge ssulla stampa stabilisco che il 
primo estratto dalla sorte sarà il capo dei giurati : i due 
ultimi sona soltanto supplementari ed assisleranno ai di- 
Dattimenti pel caso in cuì dovessero venic chiamati in 
mancanza di alcuno fra i primi estratti; e cita altre norme 
della legge. Dichiara che l'udienza è aperta. 

Il presidente invita l'accusato a dichiarare il nome ed 
il cognome. 

L'accusato risponde: Ercole Luigi Scolari del fu cav. 
Antonio, d'anni 99, native di Novara, possidente,direttore 
gerenie del giornale Ja Confederazione italiana; 

ì presidente osserva chie prima che s1 venga ai dibat- 
timenti la legge impone che sì dia il giuramento dai 
giudici del fatto; e designa te-formola votute dalla leggo. 

I giudici vano, successivamente a prestare il giuramento 
al banco del magistrato. 7 

Il presidente, dirigendosi ai giarati ed ai consiglieri, 
ricorda l'imporianza di questa causa in cui si tratta, da 
un canto, di mantenere iiesa la hbertà dalla stampa, 
principale guarentigia dei diritti costituzionali, e d’1m- 
pedire dall'altro lato i biasimevoli eccessi. Ricorda che 
se sona da reprimarsi severamente le ingiurie e la affese 
tra i ciltadini, tanto più grave deve essere la, cura d'im- 
pedire simili attentati, allorchè si rivolgono conìro il su- 


lo addimostrare. 


quando a ‘quando nel corso del processo prende delle note.” 


nova che ha tanti benemeriti cittadini capaci a i 


e gel nostro parlamento 
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pe reggitore dello Stato, e che la massima severità 


ebbe usarsi, allorchè foto dimostrata l'intenzione di 
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gnileto corso. 

demegretario dà lettoni dell'atto disaccusa. vo 

+ acorga in quell'atto cio la seilbne d'accusò Abbi ma- 
Rifitigto ha ravvisito contentasi néll’articolo La wiia opi- 
ragne dalla aConfederarione da 


gi 
ri «Ja gravità di 
gi 


popoli ad insorgere contro di lui. . 
Di rti dell’artivolo inoriminato sono le seguenti : 


1 sorse alla mente un sospetto, cioè, che tra Carlo 


« Alberto a Radetzky fosse stata .conchiusa una conven- 


* zione. 

‘ Quando rifletto che l’unmg mori cangia natyra; 

e Non potrò giammai persundermi che Garto Alberto 
« abbia agito di buona fade. Facciano pure questi signori 


« ciò che più loro aggrada, ventdano e parmulino a guisa 
t 


« d'armento i popoli Italiani. 

« 1 popoli Naliani commiserto un errore ‘qadle si fu 
a.quello di avere troppo spinta la loro fidanza. 

a Dessi si sono abbandonati intieramevte a chi ha un 
« interesse ‘affatto opposto gi foro proprio. 

» Gt Baliani anelano libertà e 


« la Joro cppressione. 


» ‘Piitenuto essere una devisa pazzia quella di sperare 


« anche per l'avvenire nei principi etevsi. 

« Ritenuto che la protrazione dell'armistizio, i pro- 
o) guri di nyovi attarchi, ed altro non sono che pol- 
«Nere che gettano negli occhi degl Italiani per acciecarti. 

« Dichnaro ché senza una generale ‘insunrezione di 


« tutti i popoli che la campangono, l'italia non otterrà 


. gramma) ciò che da tanti secoli uspira. » 

"avv. del ministero pubblico legge il requisitorio ; in 
osso dirige la parola at giurati, dicendoti accetti all'ac- 
causa ed alla difesa, sostegno della pubblica tranquillità 
e moralità, se loro cousta che sia stata turbata ed ollesa, 
e gl'invita a tener conto dell'accusa e delia difesa , ed 
a soddisfare alle azigonzo della società per cui giustizia 
applaudisca, 

Piglia quipdi a considerate l'identità del re colle isti- 
tazioni che ci governano, ed encomiando di Carlo Al- 
berto fe virtù, le abnegazioai e le magnanime opere; 
mostra quant alta debba essare la stima e la gratitudine 
dal popolo verso di lui; ppta i danni #a cui va soggetto 
l'ordine pubblico, quando questo potere detto stato si 
rendesse spregievole 6 si ospunesse all'odio altrui. 

oratore dell'accusa legge l'articolo incriminato, e 
domanda se ua senso di scoraggiamento, di cupo dolore, 
di terribile affanno, non invade il cuore e l’anuma a tale 
lettura. — Dichiara it modo cou cui lu sente, e si trat- 
tiene lungamente nel dipingere gli orrori d'un'rusurre- 
zione diretta dai popoli contro i principi, e l'ingiustizia 
inaudita quando questo principe 0 questo popolo appar- 
tengono u questo stato. 

Non difendo 1) 1e dall'accusa dell'articolo, perchè non 
mo ha bisogno Lo segue nelle campagne ui Lombardia 
e ne dimostra il coraggio e la magnammita. Dice poi che 
questo re fu offeso da quello scritto; che ii delitto è 1n- 
costestabile, tanto più grave perchè mosso da un cittadino 
d'Italia. Dichiara l'inquisito reo di questo attentato contro 
la persona del re e la pubblica quiete. 

Lavia del Ministero entra quindi a ricercare il 
senso dello parole, ia condizione del giorvalo, 1° ufficio 
del gerente, la risponsabilta dei direttore, o da tutte 
queste cose trae magggiori ragioni di enlpabilità. Nè, sog- 
quuage egli, vale il dire cho la notarella apposta scemi 
il danno, @ ritulga fa visponsabilita; commenta la nuta 
e dice che aggiunge forza alla colpa; la isponsabilita ne- 
anco allontana da sè, perocchè ha lulto seguire, non pre- 
cedere l'articolo; e dipinge il direttore come colui che 
ha tra le mara ua calice pieno di veleno, e passeggiando 
por la piazza dice al popolo: «Ecco, 10 non bevo, ma 
Dbevete voi, » Conchiude col domandare la colpabitita. 

it Ministero dell'accusa, di cur abbiamo appena avcen- 
nali i punti essenziali del luugo discorso, fu vee- 
mente, sottile e suscitò qualche lepgiero soguo di disde- 
guo allorche prorompeva in concitate, eloquenti, ma ferree 
parole, moslando i danni della stanipa che egli diceva 
inrreftenata, e parlava della calunnia minacciata alle dunne, 
alle figlie ed allo madri der giurati. . 

Pieivoasi: dat Prevideute alcun interrogatorii intorno 
alfe intenzioni dell'articolo , e dei senso che egli avesse 
attribuito alle parole dell'accusato, e datosi atto all'avvo- 
cato difensore di alcune di im osservazioni circa 11 modo 
di faro tali interrogatori, 1 presidente dà la parola al- 
l'avvocato difeusure invitandoto ad osporie le sagioni in 
favure dell’ imcolpaio. 

Avo. Sino difensore. — 1 presente giudizio contiene 
in se due granui af del sistema costitugionale cui fummo 
im quest'anno mizioli. Contiene l'appucaz one di due ele 
mont iusegaratali dal gi verno rappresentativo , ciò la 
separazione dei giudizi di dirilio da quelli di dallo , da 
sostituzione del sistetia repressivo invece del preventivo 
per impedie gli abusi della stainpa. Il piumo esperrmento 
che favciamo oggidi di queste duv importanti riforme può 
avere Una grane cifluenza sul nostro avvenire politico. 
Egli è nel principio delle istituzioni che conviene spe- 
qiaunente gi porre Ogni cura per lisserno giusto Monte al 
carattere e condurle diuettamente all'effettivo loro scopo, E 
comela piautceilache sviluppandosi irregolarmente sopra i 
suolo iprdisc@ 1 cammino al passeggiett, 0 Invece se fusse 
stata diligentemente sorretta avrebbeioro purta un'ombra be- 
nefiva. È come Vrducazione fisica è morale dell'uaggo stem ny- 
venne dipende dal primo sviluppo che si da alle sue furze 
dalla prima direzione che si da al suo spinto. 

. Vor mi perdonereto, 0 siguori, se prima di scendere alla 
minuta discussione dei fatti che conceruono ques a cauca, 
io mi farò a contemplare fa strada in cui ifovete entrare 
e recherò l'obulo delle mie meditazioni intorno alla na- 
tura delle alte funzioni cui foste chiamati. Credo che sia 
uflizio assur giovevolo al muo cliente, il cu interesse tro- 
vasi in questa solenne contingenza strettamente unito col- 
l'interesse pubblico. 


Solo nell'adempire a questo dovere della difesa io sento 
più che mai quoto siano (fenui per patte mia 1 mezzi 
con cui mi tocca di concorrere a questa opera solenue. 

Bea più feltcemente sarebbesi questo nobile uffizio ad- 
dossata a coluro clie con te profoude cognizioni legali è 
politiche congruaguno l'invidiabile dona dell'eloquenza, e 
sanno con la magica influenza della parola dare alla ve- 
rà quell'evidenza che rimove il dubbio e |’ esitazione. 
Ma ciò che manca al difansore sara largamente  supplito 
dalla coscienziusa oculatezza dei giodici 1 specialmente 
da quel senvo pratico che distingue eminentemente la 
nostua nazione, che è dote specialissima del popoto Tori- 
nese di cui siete parto efettisvima, e che ci clizariva maturi 
alle liberali istituzioni adonta degli slorz, per dimostrare 
il contrario 


La sola considerazione teorica che io bramo di premettere 
alla difesa si limita ud avvisare che voi siete nello stesso 
tempo a corpo giudiziale e un consesso politico. 


Come giudici voi dovete  esaminera il degyinciato 
reato secondo 1 punripi: generali del diritto penale, Come 
corpi TI s Yor duvete addentrarvi nelle viscere del 
fatto ed esaminarne l'indole in relazione con tutte le cir- 
costanzo der tempi e. dei luoghi, Egli è per questa stretta 
unione della giusuzia con la politica che mentre par tutti 
gli altra delitti lasciavansi iutiere ed esclusive le iu- 


0) 
tatib ciò chegeeteébbe turbare Hi idi. 


patala atuto vi del magist ai 
ftorì, «dicenffosi ferro per og 


né del 15 ottalbtit; ibffeso 
al nome e contro la persona del re, ed eccitamento dei 


indipendonza, e per 
« averia a chi ricorrono? A chi wuole la loro schiavità, 


geronze dell'ordine giudiziatio , si è riconosciuta la ne- 
‘cessità nei delitti di stampa dell'intervento dei Gigrati 


e che perssopra più asta gravissimo uffizio fa alfiduto 
esclusi te al corpo elettoralo, ciéà a quella parto 
e 


della e che sola esercita la pienezza della vita po- 
litica, cui risiedo la sorgonte della sovranità nelle 
matorie*MNifislative. 

Come agiadici è come nomini politici, vi tocca di ii. 


fponders hén solo intorno al fatto materiale, se cioè le 
lar denttnciato si trovino o no nella stampa di cui si 

fa; vi tocca di recare un giudizio sul vatore delle pi 
volò siessì, p dichiarare ‘ss -suno o contumeliose 0 sov- 
vertitrici dell'ordine sociale. 

Vi tocca inoltre, ed è questo il principale vostro uf. 
fizio, di giudicare sai. dell'inserzione. di quello 
scritto nel giornale della Conf-derazione contenga i reati 
contemplati daglrarticoli del Cadice Penale, che si citano 
parte del putibiito trfnisteto. | +. 

lo mi lus:ngo di potervi dimostrare che le espressioni 
sul'e quali poggia l'accusa non sono per se stesse nò m- 

iuriese, nè ratratiizia e che ih ogni daso non potreb- 
Feto in nessuna guisa volgetui A teato, ed a carico del 
cav. Soalari, È 

Quelle espressioni, o Signori, sarebbero senza dab- 

bio affatto sconvenienti, ed irriverenti se fossero stato 
pene da un Torinese. Le terremmo por inescusa. 
ili, e tuttavia non costiturtebbero ancora un reato; 
inolto meno potevano avera il carattere di reato allorche 
proferivansi sul principio dello scorso vttobre in Roma 
da un esule Vicentino. 


Qui il difensore si fece a dipingere fo stato d'Aralia 
nelle varie fasi della guerra intrapresa lino dallo scorso 
marzo. Pariò lungamente dei nostri errori e delle nostre 
sventuro, 0 sì fermò specialmente sui fatti che concerne 
vano la liberazione , 6 poscia la ricaduta di Vicenza sotto 
il giogo austriaco. Accenna alla impressione che tuti 
questi fatt avevane dovulo produrre sull’esule Vicentino, 
che per tali cagioni uveva perduta la patria, e cho es- 
serdo a Roma in principio delio scorso ettobre poteva 
essere facilmente ingannato intorno alle origini delle no- 
stro sventure. 

Analizzate ad una ad una tulte le frasi incriminate, 
viene il difensore a conchiudeve che esse erano dettato 
dal timore che con Urausazione diplomatica si fosse spenta 
la speranza di riconquistare l'indipendenza Hahana, L'au- 
tore intendeva di richiamaro l'entusiasmo doi popoli, ad 
incoraggiamento dei guverni, ed in questo senso sollanto 
li invitava a sorgere ossia insorgere, dimostrandu il loro 
entusiasmo per la santa causa, ed in questo senso af: 
ferma che il governo del Re aveva trovato in marzo 
scorso nelle insurrezioni dei 'l'orinesi un potente arto 
per far quella guerra, che se fosse stata condotta con 
maggiore abilità ci avrebbe assicurata la vittoria. 

ipo ayer fissata la significazione della parola insur- 
regione, il difensore passuva a quelle di buona fede, la 
quale diceva intendersi diversamente nella dipiamazia 
che nelle private transazioni, sicche ciò che su volge a 
colpa fra 1 cittadini e spesso oggetto di lode e di merito 
per gli uomini dì Stato. Osservava che l'integrità del ter 
ritono italiano non è prr anco compiutamente gnarentita 
e che l'autore dello scritto ragionava sulla triste ipotesi 
in cui tale integrità non si pot:ss6 manienero. 

Qualunque sia la portata dello usate espressioni, 0sso 
non vonivano a colpi la persona del Re, bensì quella 
doi suor immistri, appunto porchò il He non è risponsa- 
Infe degli atti del suo governo, 

Accenna ben anche di passo come la speciale circo- 
stanza i cur il Re aveva assunto il comando genoralo 
dell'esercito, presentandosi come un'anomalia nei regime 
costiuuzionale, poteva dar luogo anche a qualche sospen- 
sone nell'applicazione dell'inconcusse principio, che osime 
la sacra persona del Re da ogni ombra d' umputabilita. 
Protesta tuttavia cho egli non credo di aver bisogno di 
questo mezzo, floppoichè l'autore dello scritto oa mani 
festò in nessuna gua l'intenzione di far risalire sino 
al Re i suoi duri sospetti, 

Dice poi essere palese in ogni caso l'innocenza del si- 
gnor cavaliere Scolari, che nva riferì l'articolo dell'esule 
Vicentino senza confutarlo, sia con la notarella da esso 
apposta a più dell'articolo stesso, sia con altre parti dello 
stesso fuglio in cui egli precisamonie dichiara di credera 
che ol Ho sia stato tradito, 

Parla eziandio de.lo doti del cavalier Scolari, e delle provo 
da lai dato del suo affeito al trono ed alla istituzioni costi- 
fuzionali, e rectendo quindi ad alte considerazioni di 
politica si iuterua che esterna, termina con queste parole. 

« Pougo termine al mio discorso con J'intrma convinzione 
di avere solo imperfettamonie Uratteggiati 1 mezzi di di- 
fisu che s'ollrivino a favore del nuo cheute ; 6 molto più 
incompiutamento ancora quello considerazioni di alta po- 
liica che suno inseparabili da questo processo. Ma ciò che 
più strettamente m' incumbeva era i dimostrare la per- 
fetta innocenza del miv chente , fa quale spero che rav- 
viseiete pusta Dastantemente 10 chiaro, da pur che non 
può esservi delitto senza intenzione di nuocere, e uesta 
mienziano e esclisa sì dal prevedenti dell’'avensato che 
dallo scritto medesimo che si auduce Quale corpo del de- 
lutto Nell'assolvere il cavattere Scolari voi farete non solo 
Un atto di giustizia, ma anche un atto pulitico. 

S gnori, in quisto tempo in cui l'Europa muera è agi- 
tata da due estremi parti, In cui si dubita per vgni duve o 
la vittoria pende siuguinusa ta il soverlumento e la rea- 
zone, la nostra Toritto, quantunQue nuova nell’ esercizio 
dei diritti popolari, puo tacilmente diventare la più salda 
colunna usi regio costiluzionale, e sta qual mezzo fra i 
goverar assoluti ed i perscotusi tratativi di rivoluzioni su- 
ciali, Be soito Il governo cosbtuzionale le franchigie sono 
seliettamente guarentite, s0 godiamo di tutta quella cnesta 
liberta che ci e dovuta, sè Lusb della parola e to sviluppo | 
der pensieri avra quel giusto sfogo che conviene gl nuo 
sato sociale, s nun os; nicorrera al cavilli legali ed ar sol- 
terfugi poliuoi per neutralizzare l'azione dello statuto, 6 reu- 
dere ilusorie quelle verita che stanno scritte nelle leggi, nol 
dissicureremo Horn solo fa prosperità di questa patria no- 
sta, allontanando da noi il pericolo di ogni funesta cunmo- 
2;0ne, ina saremo ancora agli aliri populi di salutare usern- 
pio, e proveremo quanto sia siutera e profonda Vunioue 
della monarchia e della liberta. Esli è questo non solo 
i! più vsso desiderio, ma auche l'interesse certissimo del 
procipe che ci regge e che ci ha chiamati alla vita di | 
cui gudiamo, 

La gonerusità 6 quella buona fe fe con cui egli si dedicò 
non solu al progresso della Liberta interna degli antichi 
suo: sudd ii, ma anthe alla nubile impresa dell'ind.pea- 
denza italana, debltuno auche presiedere a questo giu- 
dizio. L'Iaba intera vi contempla, e voi le somouni 
strereio quell'argamento che ella ha diritto di aspettare 
dalla vostra giustizia è dul vostro senno politico, 

MU Mistero pubblico. — Noi ripigliamo la parola pei 
riassunie fe per sommi capi fo ragiom dell'accusa contro 
il cav, Krcoia S olati; l'attenzione di cur ci onoraste ci 
dispensa dal tornare sullo nostre conclusioni. 

Quattro sono le proposizioni 

io Consta che l'articolo La mnia opinione è ingiurioso 
alla persona ed al nome del Ra? + 

Zo Che sia provucatore di generale insurrezione de! 
popoli contro il governo del Re? 

3o L’avcusalo sapeva che questo articolo, com'egli stesso 
dichiatò, contiene parole disdiceveli alla persona del Ne; 
(Sie fatto osservare che in quell'articolo si parla piuttosto 
di Carlo Alberto capo dell'esercito che del re capo del | 
gorerno; ma se in quell'articolo si sono dette cose ingiu- 
rose che bastano a dillamare il name del Re, costitui: 
scono un'offesa contro la persona del monarca che viene 
dichiarata inviolabile dallo Statalo } @ sono queste impu- 


ioni tali ‘tevquali richiederebbero d'essere tabitiposto a 
dimostrazioni che sono per la ‘maggior "parte ‘impossibili; 
consta che Fartienfo contisne conoéiti difensivi punti 
sina tal Re. L'articolo eccilando i popoli all'imaurrezione 

or la libertà è l'indipendenza, meagro iiprinoipi vegliorio 
A schiavitù @ l'oppressione, stabilisce un fatto che i po- 
oli non vogliono più è principi che pur tanto contribui- 
rono alla libertà: pertanto, ‘se i popoli italiani nèn pos- 
sono più sperare nei loro principi, se per divenire na- 
riono Fitatia deve agire du sè stessa per ditenere la libertà 
e l'indipendenza a costo del suo sangne, se i popoli de- 
vono insorigere, è chiaro che l'eccitamento' all'insurezionie 
è diretto a-logliere tutti gli ostacoli che'si fama 
Ora, oltre i pregiudizi di Carlo Alberto, la wancanza di 
volontà di tener i popoli schiavi, venderli 


buona fede 
ri quisa di armenti, è Il fato che ipesa sul 


e permala . h 
l'Italia nel ‘tenénia accicosta sul suo ‘avvenire ; non po- 
tendusi ragionevotmente assbrivo che Carlo Alberto non 
ria principe eminentemente italiano, si viene a dichiarare 
in quest'articolo la necessità di urta.generale insurrezione 
di Intti i popoli che comprendo l'Italia, Gusì ‘egli tende in 
special modo nd eccitare i popoli di questo ‘fegno ad in- 
sorgere contro il loro Re come unico tnerzo di pervenire 
alla lora indipendenza. Dunque l'articolo mira essenzial- 
mente a screditare la persona del principe, a tugliergli quel- 
l'auveola di gloria che si degnamente si è acquistato con 
una cosmfante e sublime abnegazione di sè stesso. 

La 3a proposizione consta dall'annotezione dell'articolo 
per parte dell'inquisito, e una prova di fatto l'avele nel 
num. 99 del giornale. la Confederazione. Quest: numero 
è controlirmato dal gerente risponsabile e perciò si ri- 
tiene pesare sul pubblicatore l'ettetto di quella responsabilità, 
10 faccia alla legge; dunque è evidente dietro la pubbli- 
cazione che quell'articolo contiene una violazione della 
legge, perobè nella volontà vi è pure l'intenzione di fare 
danno al Je, ne 

Lu Na proposizione rifiette la colpabilità dell'accusato. 

L'articolo 8 della cosutuzione votata. dall'Assemblea 
francese porta che i cittadini hanno il dirittu di radunarsi 
pacificamente senz'armi; di manifestare il luro pensiero 
per mezzo della stampa ecc.; l'osservazione di questo di- 
ritto non ha per limite che la libertà altraì o la pubblica 
sicurezza. Questa disposizione legislativa che corrisponde 
alla nostra tegge, porta implicitamente l’altra che sarà re. 
pressa qualunque manifestazione del pensiero la quale 
oltrepassasse i limiti del pensiero giustamente assegnato, 
altrimenti si avrebbe una disposizione limitativa inutile, 

Quindi ne avviene che ritenendosi doi magistrati inca- 
ricati spevialmento di mantenere l'esatta ossorvazione 
delle. leggi, qualora la stampa ecceda u danno dbi diritti 
della libertà altrui, è necessaria l'applicazione delle pene 
sulla libertà della stampa. 

L'avvocato avcusatore insiste au questo argomento, con 
chiudendo sulla colpabilità dell'inquisito, 

L'avvocato difensore gli risponde ampiamente, 

Il cuv. Scolars interrogato se nulla abbia ad aggiungore 
a quanto venne gia detto in sua difesa, si alga, 0 dice: 
(uttenzione e silenzig) 

» All'onorevole delegato del pubblico ministero del quale 
la nostra magistratura ha fatto da breve tempo acquisto, 
lo vorrer rivolgere alcune parole per dirgli antitutto che 
io godo di trovarmi d'accordo con fut in alcune cose, che 
lo pure condanne alcune espressioni dell'articolo incrimi- 
nato, che io pure lo mito nell'ammicare il ro Carlo Al- 
berto combattente coi suoi figli per la causa dell'indipan- 
donza italiana ; ma 10 non pesso essere d'accordo con lui 
nei modo di giudicare la nota da me apposta all'articolo 
medesimo. figli ripete colla sentenza della Camera d'ac- 
cusa, cho da tal nota, scorgendosi riconuscero iv per in- 
giuuioso al Io l'articolo, tanto più grave colpa ho com- 
messo pubblicandolo nel mio giornale. Da tale giudizio 
ne verrebbe che la mia nota anzichè discolparmi, aggra- 
verebbe la mia reità; o questo giudizio io crede opportuno 
sottoporre al senno ed alla giustizia dei giudici del falto, + 

Ciò premesso, l'inquisilo pon mano ad una serio di 
piccoli pezzi di carta di varie dimensioui e scarabocchiate 
tutto a lap:s, e legge il seguente discomo , soritto in gran 
parto dall accusato durante la sedula. — Alle generore 
ed eloquenti parole colle quali l'onorando g'ureconsulto 
mio dilensore sosteneva ad un tempo la mia causa € quella 
della Liberia della stampa, io pun ho nulla da aggiungere; 
ho bensì alcunchè da togliere. Dopo 4vere con Validissinu 
argomenti provato ad evidenza essere io innocente delle 
colpe che mi vengono apposte dal pubblico ministero, 
egli, ricordando alcuni miei onorevoli antecedenti, mi ha 
in certo quai modo raccomandato alla bemguità dei miei 
giudici. Benchè in questa raccomandazione io riconusca 
piuttosto ‘una lodevole abitudine della d.fesa anzichè ua 
lalto speciale a mio riguardo , pure questa raccomanda- 
zione io la tengo per inutile, 0 la respingo. 

Ecvelleaze, signori, io lo dice altamente, io non seggo 
su questo banco per sostenere un interesse mio indivi. 
duale, ma per difendere un principio. La causà che stato 
per decidero non è solamente la cqusa mia, ma è pur la 
causa vostra, è la causa di tulli noi, perchè tutti amiamo, 
tutti siamo pronti a difendere le nuste libere istituzioni, 

Se la causa mia solamente avessi veduto essere in di- 
scussione , siguori , jo mi sarei sotlralto (6 mi era assai 
facile) alla ingrata solennità di questo giudizio, sulennita 
della quale cerlamente 10 non sono andato in traccia. Mi 
era assai facilo , io dissi, L’evifaria , chè in breve spazio 
di tempo si varca il confine, cine il quale uumini vera- 
pente generosa che mi onoranp da più apgi di loro ami- 
vizia occupano i sommi seggi del potere luro assegnati 
ad un tempo dal priverpe è dal popolo. E dalla fiatorna 
benevolenza di que’ magnanimi, è Signori, assai facile 
puro mi sarehbe stato l' ottenere una sociale posizione 
quale il pio caldo amor di patria, la mia operosità , la 
indipendenza del m:o carattere non valsero ancora ad otte- 
nermi in patria. : . 

E benchè j consigli di alcuni stimabili miei amici a 
ciò mi spingessero, pure 10 non volli sottrarmi a questo 
solenne giudizio, purchè non voleva che la facile contu- 
macia non diminuisse in alcun modo i miei diritti alla di- 
fesa mia, e della santa causa por cui io vi sto innanzi. Ie 
pensava che il rappresentante del pubblico ministero 
aviobbe, me assente, insistito sull'enormità dei delitti che 
mi sono apposti, e la mia contumacia sarebbe stata rap- 
presentata come una tacita confessione di colpe che jo 
pon ho commesse, d' intenzioni che io mai nou ebbi. i 
perciò ad una facile contumacia io ho preferito di rima- 
nere qui per protestare confro asserzioni che in un prose 
nuovo alle ottenute libere istituzioni avrebbero potuto 
trarro i miei giudici ad una sentenza fatale alle nostre li- 
bertà; ho preferto rimaner qui per rispondervi a fronte alta 
dei miei au e delle mie intenzioai, per udire dalle vo- 
stre labbpa la decisione della causa mia, e, lo spero, la 
conferma di una delle più sacre istituzioni, la hbertà della 
slampa, 

Oaaidb: a Signori, un mandato di comparizione mi av- 
verti essere io accusato d’insulti ul ra e di eccitamenti 
all'insurrezione dei popoli, iv interrogai severamente la 
mia coscienza, ed essa mi rispose che io nulla aveva 
fatto che non s'addicessa a libero ed onesto cittadino, 

Direttore di un giornale non venduto ad alcun partito, 
Wa frapca esprossiono di animo indipendente, ho sempre 
creduto dover essere il giornalista fedele pittore dei suoi 
tempi e libero banditore della storia contemporanea, 
Quindi ho sempre creduto essere suo ufficio, essere suo 
dovere raccogliere la varie opinioni sulle cose e sugli 
uomini più rimarchevoli dei tempi, e, se consenianee 
alle sue, appoggiarie con la sua adesione, se contrarie, 
combatterie, contutarte nel tempo stesso ch'ei le riporta 
come espressione dei diversi giudizi che in altri luoghi 
v da altre persone sono formati. 


LA CONCORDIA 
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È questo ‘io ‘feci, ‘Sigmori, riportando dalla AaNade, 

ornale romano, un srticolo sfhvorevola eli re Carlo Al- 
arto, e segnandolo ad-un tempo enila formale mia ti- 
provetione, Ed'io ho ereduto anzitatto fare atto di «buan 
cittadino, riportando l'ingiurloto artieato per combatterlo, 
essri più che non lavciandolo passare! inosservato e sensa 
riprivatione, cone fecero alcuni giornali, i ati puro 
ottengono sussidi dal ministero per sostenere il goventio. 
Ed io credo essre ito di buon cittatino assi più il 
fare schiettamente intendete ai principi i liberi giudizi 
dhe dutoro ‘si fanno, che ron i parlar foro il lingunggio 
delle loi vendute è delle stupido adalagioni, 

Grandi sventure ba l''ltatia a piangere in.questi ultitti 
tempi, 6 la misera affrania da tanti disastri, si sfoga in 
accuse, in rimproveri, în recriminazioni che taluno certa- 
mente si è meritate, ma che eila però non sa ancora con- 
tro chi debba giustamente pronunziare, 

La libera stampa si è latta ceo dell’ oppressa nazione, 
e ne'triduco i gemiti e le lagrime talora ‘iù calunnie, in 
imprecazioni ; è poicliò queste il più delle velte ron di- 
rette a’ principi, ch'ebbéro parte attiva he"fatti, ‘io direi 
a quegli uomini che circondano questi capi delle mazioni: 
= Lasciatele giungere liberamente sino al trono que- 
ste voci ingrate, è queste calunnie; a che serve il fingere 
di non intenderie? A che il nasconderle a quelli cui 
sono dirette? a quelli che forse possono con una parola 
o con un fatto smentirte? Credete 'furso coi vestri pro- 
cessi, colle vostre persecuzioni di softocarle, di soppri- 
merle, di annientarle? Ob, v' ingaonate; ‘mal sì risponde 
a simili oltraggi co’ processi alla stampa; voi dovete al 
principe, se lo credete oltraggiato e catoriniato, voi do- 
veto alla nazidnè arisiosa delle proprie sorti ben altre più 
chiare dai gpiedi se non le date, la calunnia da voi non 
ismeutita è come se fossa da voi medesimi pronunziata. 
(sensazione). 

Ebbene, se voi non provvedete ‘alta dignità del vastro 
principe, se avete interesso a nascondergli È sospetti e le 
calunnie che |’ antinazionale vostra politica attira sull’ 
inviolabile suo capo, noi giornalisti conscienziosi ci cre- 
diamb in dovere di fargli conoscere fa ‘vera #un'situazione, 
E nor lo facciamo, eccellenze, signori; noi lo facciamo, ora 
esprimendo liberamente le nostre opinioni, ora ‘riprodu- 
cendo ne’ liberi nostri giornali quelle d'altri alle nostro 
pur contrario, quelle dalle quali i principi possano co- 
noscere ciò che i loro ministri tanto si adoperaso a tener 
loro nastosto, 

E quando adempiamo conscienziosamenta a quèsto 'no- 
stro duvere di cittadini, a questo nostro ufficio di giorna- 
listi onesti, e lo facciamo protestando letle rette nostre 
intenzioni, quale è il premio, che ci ‘è riservato? 

Si è quello o signori, di sedere su questi banchi per 
subire tulte le apparenze della reità, per sentirci qui uc- 
cusati, e talvolta condannati. 

Kd eccoci quindi, noi, raccoglitori dei documenti più 
o meno esatti, più 0 meno curiosi della storia contem- 
poranea, noi veri e schietti amici della monarchia costi- 
tuzionale, accusati come i suvi momici, come suoi dée- 
Uattori per, aver manifestato le varie vpinioni in suo 
danno provocato dalla stupida - politica d’' indegui ministri; 
noi che abbiamo caldi i cuori di amore per da nostra patria 
e che facciamo voti ardenti per ta sua indipendenza, siamo 
posti in accusa come oltiaggiatori del re, come sovverti- 
tori dei popoli, per aver dichiarato che senza una geno- 
ralo insurrezione de popoli che la compongono,  ltalia 
non otterrà mai ciò che da tanti’ secoli aspira! K quale 
è quell’ Italiano che non vorrà unirai a noi medesimi per 
fare la stessa dichiarazione , è gli stessi votì per l' indi- 
pendenza della nostra cara patria? 

Quale insegnamento, quale effetto morafe abbia a ri 
trarre da tali persecuzioni alla stampa e da tali 
processi la nazione, eccellenze, signori, io nol so; quali 
conseguenze se ne possano dedurre fatalissitie pel nostro 
avvenile, io nol dirò: qual giudizio infine e la pubblica 
opinione e la stona abbiano a portarne gli è facile it de- 
durlo da quello che intorno a questo processo è dato da 
coloro appunto che ora raccolgono i documenti per la storia 
medesima, i giornali. Se, come mi si dice essere in In- 
guilterra, i giudici del fatto avessero ad essere scelti fra 
gli uomini di uguale professione, non avrei duopo di as- 
pettare un' assoluziono da’ giudici del fatto, lo prima di 
sedermi su questo banco già l'avrei ottenuta, porchè tutta 
la libera stampa liguro è piemontese protestò unanime 
contro un simile processo, chiamandolo affatto insussistente, 
deplorandolo come un equivoco del ministero pubblico, 
o non altro che una 60sos: persecuzione promossa da un 
ministero vendicativo. (sensazione). 

Presidente. — lo non credo che sia giusto il dire il 
ministero vendicativo, Credo bone ch' ella nen intenda 
parlare del pubblico Ministero, i 


Scolari. — lo inteado parlare dol Ministero propria- 
mente detto. 
Presidente. — Quando sia în questi termini, . .. 
olari. — Son fortunato che mi sia presentata questa 
circostanza per dare.tale spiegazione. — non altro che 


un' esusa persecuzione promossa da un Ministero vendi- 
cativo, desideroso di menomare le nostre libertà; così la 
stampa libera ha giudicato il presente processo, e se il 
tempo non fusse prezioso per lutti, io da questo fascio di 
guri (additandoli) che ne parlarono, potrei estrarre e 
eggervi arliculi pieni di sarcasmo, d'ironia, e i più di 
buone ragioni perl e quali si qualifica l’ intentatomi pro- 
cesso in mudo molto significante, 

To non voleva entrare nel merito della quistionò e senza 
accorgermi iu mi sono lasciato trascinare dalla forza delle 
inve convinzioni a ritoccare argomenti sì bene trattati dal 
mio vuorevole difensore ; nou soua però pentito di averlo 
fatto , se coll'indicarvi, 0 eccellenze , 0 signori, i motivi 
pei quali il mio animo è sì persuaso dell'ingiustizia del- 
l'accuse che mi son fatte , vi ho dimostrato il perchè, 
confidando pienamente nella giustizia della mia cansa, io 
respioga alcuno parole dei pio difensore, 

Con esso convengo În ogui vagione addotta in giustili- 
cazione mia, e gli attesto la mia gratitudine per l'amore 
col quale difese colla mia fa causa della fibertà della 
stampa; ma appunto percho egli pete ha così bene pra- 
vata l'insussistenza delle accuse che mi vennero fatte, mi 

ermetta che, folte al suo discorso le poche paro'e colte 
quali rivolgevasi pure alla benignità dei miei giudici, io 
vi sosbivisca quest'altre. Solo alla vostra giustizia e alla 
vostra saggezza io affido la mia causa, Essa è quella’ delta 
libertà della stampa che è la prima, la più solida base 
di tutte Ip nostre liberali istituzioni; la vostra decisione 
in questo primo processo intentat alla libertà della 
stampa la confermera o la distruggera. Riflettele e decidete. 

L'Avvocato difensore aggiunge alcune parole con cui 
ribatto più vigorosamente le accuse mosse dal ministero 
pubblico, e svela le arli con cui il governo cerca d' in- 
cagliare la pubblica stampa, 

vi Presidente riepiloga con molto senno e con mirabile 
precisione le accuse del publilico ministero, e lo difese 
dell'egregio difensore e raccomanda ai Giurati di dar il 
loro giudizio con tutta imparziabità. ; 

S' invita l’inquisito a rilrarsi facendogli facoltà di 
comunicare con chi gli aggrada. 

L''inquisito sì ritira. 

Al Presidente formola lo seguenti due questioni: 

io Se l'articolo incriminato contiene una calunnia a 
Carlo Alberto, ed un eccitamento all'ingurrezione del po- 
polo contro il re, 

Zo Se il cav. Ercole Scolari è culpevole di questo reato. 

Dops alcune spiegazioni risguardanti la legge, dale ai 
giurati, il presidente invita i giudici del fatlo a ritirarsi 
nella Camera sopraposta a quella in cui sedevano, attigua 
alla cappella, per deliberare, 

I giurali partono. 


Dopo mesr'ora i giurati ritetnano (sensazione). 
li presitonte Ji invita a leggera il risultàto dei lero 
voti. ' + 
li capo dei giurati, e ‘lette: delle !tagge, ponendo 'una 
Toni sul coore, ritto in piedi, ‘prematcià le negooriti 
arole : 
* Sul mio onore eorulla mia caictento; avanti a Dio 
ted avanti gli uomini, la diahiariizionie dei ‘giudici del 
prora è: No, c'uocusito NoN fi eorfivoLe » (Bruvi, 
radi), . 
«Il presidente, ievrmdosi in piedi. -= S' introduéa il ca- 
valiero Ercole Scolari (il cuv. Stotari entra melta anta). 1 
fiera tamao presentato ta loro dichigrazione, è tedotdo 
è forme volute dalta tergo sulla «stampa, ‘hanno diehîa- 
rato sul doro onore t sulla ‘tom ‘enscienza, in factia va 
Dio ed agli uomini, che l'inquisito non è colpevote; 
uindi il Magistrato d'appello, sitenuta «la dichherazione 
ei giurati, dichiara i) cuvaliore Ercols Scolari non iadl- 
pr dell'atto d'ascusa, ‘e ‘dictriava ‘non tasersi fatto 
ago a'precedimento ‘contro il modesimo tappluusi general) 
L'udienza è sciolta ‘atte oro 8, ' 
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‘CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedutu del 23 novembre. 
‘Pi csidemsa del vive-presidento Demancm, 


Sowanio. Lettura di petizioni. — Continuazione della di- 
scustione sul progetto di legge per l'inatituzibne Ri un 
Gran ‘Giudice dell'armata. 

La seduta è ‘aperta ad 1 ora 12 dopo mezzogiorno. 

Si ‘egg e si approva il processo verbale della sedata 
di ieri, Poscia si legge un sunto di petizioni. 

Moffa di Lisio sale alla ringhiera, e legge il rapporto 
della Commissione intorno al progeito di legge sulla for- 
mazione d'un battaglione d'Istruttori. li rapporto sarà 
stampato e distribuito agli ullizi. 

L'ordine del giorno richisma fa discussione degli arti- 
coli del progetto di legge intorno all'istituzione di un 
Gran Giudice dell'armata. 

Il Presidente legge l'articolo 1 del progetto di legge 
emenilato della ‘Commissione, e dichiara aperta la discue- 
sione intorno al medesimo, 

Barbarour opina che siano soppresse le parole finchè 
venga altrimenti firosveduto , siccome equivoche 0 per lo 
mena inutili, 

, Feiiraris relatore dilonde ta redazione della Commis 
sione. A 

BarbardWr insiste. 

G. B. Michelini appoggia l'emendamento Batbaroux 
riassumendo la discussione : 

lo voto per l'emendamento preposto dal ‘sig. deputato 
Barbaroux consistente nella soppressione delle parole fin - 
ché venga altrimenti provveduto. È chiaro che noi avremo 
tanto dirifto di Far leggi dumani quanto l'abbiamo aggi, 
e che i nostri successori l'avranno tanto quanto l'abbiamo 
‘noi stessi. Quindi quel'e parole sono per lo meno inutili. 

Posto ai voti l’articolo Di omendato secondo la proposta 
Barbaroux, viene adottato, 

Ii presidente dichiara aperta la discussione sull'articolo 
Lo del progetto della commissione. 

Lyons deputato trova che vi sono degli inconvementi 
nello stabilire tanto la dipendenza come l'indipendenza 

el gran giudice del comandante in capo doll’ armata. 

Egli è d'avviso di non creare questa nuova carica, la 

quale non si può ritenere necessaria, essendovi già presso 

l'armata un auditore generale. 

Viora trova importantissimo che il gran giudice sia 
indipendente dal generale in capo, aflinchò lo possa sin- 
dacare, park atrimenti il generalo in capo non sarebbe 
risponsabile. Opina quindi che il gran giudice sia pari 
«in grado allo stesso generale iù capo, 

La-Marmora ministro della guerra dice cho sarebbe un 
grandissimo inconveniente la praposta parità di grado; 
sostiene chè il generale in capo dev' esaere capo di tutti; 
fiprte poi ch'egli crede utile la legge tanto per rinforzare 
la disciplina dell'esercito quanto per dare una certa sod- 
disfazione al pabblica; ch'egli però non ritiene che tal 
legge sia indispensabilo. 

Longoni deputato dice che l’indisciplina nell'esercito è 
stata cagionala principalmente dalla trascuranza di alcuni 
capì der corpì di far rapporto sulle mancanze dei loro 
dipendenti, 

La Marmora ministro della guerrà, dice che i rapporti 
non mancavano, ma invece mancavano le punizioni. 

Prendono parte alla discussione anche i deputati Bu- 
niva, Pescatore, Bixio, Pinelli, Montezemolo, Fraschini , 
Racchia, Menabrea ed altri. Il deputato Dabormida sì pente 
d'aver chiesta, la parola e dice che parlerebbe se la Ca- 
mera fosso in comitato secreto. 

lì deputato Ferrarit rélatore della Commissione rias- 
sumo la quistione. Egli dice che lo osservazioni fatte sul- 
l'articolo & riguardano dub punti, cioè: 1. il dabbio se la 
ercazione d'un gran gindice sia utile 6 necessaria 0 nò; 
2. il dubbio, se questo ufliciale debba essere dipendente 
o no dal generale in capo. Dichiara che riguardo al primo 
punto la commissione non ha creduto di ventilare la qui- 
stione , perthò a ciò fare sarebbe stato necessario cono- 
scer benè lo stato dell'esercito, èd essa d'altronde partire 
dul bisogno manifestato nella proposta ministeriale. Ri- 
guardo poi al socondo punto, la commiss one credette di 
distinguere le altribuzioni giudiziarie da quelle di disci- 
pina è polizia; 4 lui parve heesssario che rispetto alle 
prime il gran giudice fosse indipendente, o che invére 
rispetto alle sécoridè fosse subotdînato al générale în 
capo, 

Fojona propone che si passi all’ ordine dél giorho, soste 
nendo |’ inutilità della carica, 

La proposizione è appoggiata, 

Merlo ministro di grazia e giustizia si oppone alla pro- 
posta Lyons sviluppando l'idea clie l'autorità dé! gran 
g‘udice non è che ausiliaria a quella del generale in càpo. 

Bunica si oppone all'opinione del ministro Merlo, e 
dice che l' isutuzione del gran giudire è inutile è perni 
giosa. Inutile , perchè il diritto di iniziativa dei piocessi 
criminali appartiene non solo ai capi dei corpi, ma a qua- 
funque soldato, e perchè in mancanza anché di querela 

uò l'auditore procedere d’uffizio; e perchè inoltre quando 
a querela è data l’auditore son può manvar di proce- 
dere. È poi perniciosa per le teguenti ragioni: 4. Neces- 
suriamente deve sorgere tina cerla lotta, Una certa disar- 
monia tra il generale comaudante in capo ed il grati giu- 
dice dell’armata ; tatto più ché all'art. / è data facoltà 
al gran giudice di fur arrestare Gualungne persona sospetta, 
e per conseguenza anche il generale in capé; 2 con 
questa istituzione a' introduce nell'aserèito unu novità, e 
quindi bisogna procedere con molta cautela. Finò alle 
ultime vicende abbiamo avuto un esercito disciplinatis: 
simo senza il gran giudice ; ed anche al presente la di- 
sciplina non è rilasciata in tale straordinario grado da 
Liokiadera una misura straordinaria , essendo i capi mu- 
niti di molta autorità, ed essendo d'altronde ammesso an- 
che dal ministra che la progettata carica non è indispen- 
sabilo, 3, Si erea un nuovo aggravio alla fisfanza in un 
momento in cui essa è già aggravata da mollo sinecure. 
ho Potremo forse esser presto nel caso di ricomintiare, 

Ja guerra sotto la condotta d'un generale forestiere. Certo 

uon sarà possibile trovare ua generale straniera chie vo- 

glia tollerare al suo fianco un ufficiale gonerale, che sarà 
in apparenza un suo dipendente, ma in realtà un sorve. 

gliatore dei suoi andamenti. : x 
Contro l'opinione Bunico parlano it deputato barone 

Jacquemoud ed altri. 
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Il deprtato Egon ritira iure’ orditie del' gibtno. 

4l Presidente metto ai voti l'art. Lo omendate de Ber- 
baroux e Menabren in Hus rg è hei ‘veguenti’tormini: 

« La direzione taperione di tatto ‘ciò che risguarda la 
giustizia orimineto Militare @ la sopraititendenza alla 
polizia dell'esercito, ‘#onn, subordittatametite ni geriorate 
comandante in capo, affidato ad un ufficiale generale 
che assumerà il titolo di gran giudice dell'ammuta. 
* }l gran giutlieo dovrà terier” regolarmente inteso il 
” Genk in capo di tutto indiztintintente ‘il sud vpe- 
» reato. » 


Ambo le parti dell'attizolo toto ‘tmecertiviamionità ap 
provate, . 

Il Presidente dà ‘lettura del 5. articolo dol «progetto 
della Gommissione, ’ 3 

erraris relatore della Commissione, e Menabrea 'do- 
mandano la soppressione dell'iirticolo .8, riteriendolo st- 
perlluo dopo la dictiiarazione di dipendenza del gran giu- 
dice dul comandante in enpo, 

Si oppongono Bizio e Barbarowr osservando che nou 
è inopportuno spiegare le attribuzioni del gran giudice, 
atiche dopo aver detto ch'egli è dipendente dal generale 
in capo. 

In conseguenza viene proposto che la frase sono trasfe- 
rite sia cambiata in quest'altra sono comuni, Hd osser- 
vandosi dal deputato Sclopis che la parola comuni indica 
poteri eguali, viene accolta la proposta Menabrea che si 
usi la frase saranno esercitate anche dal gran giudice. 

Ferraris propone sopprimete l'articolo 3o, e ‘vari depu- 
tati propongono diversi ammendamenti e sotto ommonda- 
menti. 

Ma essendo fatta ora tarda e la Camera non essendo 
più in numero, la seduta è lovata alle ore !j. 


Urdine del giorno per domani 24. 


Ore 1 adunanza pubblica — Elezioni e rapporto delle 
spotizioni — Relazioni di legge. 
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NOTIZIE DIVERSE 


‘— Subbato multina, nella Chiesa di S. Francesco di 
Paola, per cura d'una società di buoni cittudini torimesi, 
si colebreranno funebri onori ni morti sulle ‘barricate di 
Vienna nella rivoluzione sul finir d' ottolue, * 

Torinesi, noi attendemmo unsiosamente tutte le notizie 
che ‘ci venivano d' intorno alla lotta della libertà col di- 
spotismo, che si combatteva nelle vio di Vienna. Noi uf- 
frettavamo coi voti il trionfo del popolo. Ma cia destino 
che i cannoni fossero ‘ancora gli arbitri d'un popolo ge- 
neraso, che contrestò palmo a palmo il terreno ai feroti 
satelliti della camarilla cortigiana, Era destino clta i ven- 
dicatori della libertà, quelli che nelle vie di Vienna com- 
battevano il nostro nemico , provassero gli eccossi della 
barbarie croata è del saccheggio vandalico di quello orde 
selvaggio. 

Nos piangemmo sulle vittime generose della libertà, è 
sabbato maltima scioglieremo a loro un tributo di pre- 
ghiera e d'ammirazione. Noi siamo certi che i solenni 
onori vesi a que’ prodi morti per ta liberta torneranno 
cari agli afflitti ma liberi figli della domata Vienna. Essi 
vedranno clie i popoli sono stretti da vincoli comuni 6 
desiderano le stesse cose, Essi infelici ameranno i fratelli 
Iialioni, cui preme un duphce giogo, le baionutte croato 
e l'inerzia de' proprii governi. 

Noi, onorando i morti viennesi, manderemo un com- 
piano sul loro infortunio e un augurio per la presta li 

crazione dal dispotismo militare, I popoli debbono es- 
sero fratelli nella gioia, ma molto più sentono questo bi- 
sogno nelle disgrazie. 

— Il ministro d'agricoltura e commercio ha indirizzato 
una circolare all''intendonte geuorale, all'avvocato geno- 
rale, ed al presidente di commercio della città di (renova, 
con cui viene proposta una commissione in quella citta 
per lo studio del sistema economico, amministrativo, le- 
gislativo, commerciato ed industriale. 

Ciò corrisponde peennmuele alle speranze che noi ave- 
vamo concepite del signor Torelli, allorchè lo vedemmo 
salire al potere. Noi pertanto non possiamo che gioire in 
vedendo come le scienze economiche vadano per tal nuova 
istituzione a prendere un più vasto campo per la prospe- 
rità e pel lustro del nostro paeso. 

— La Gazzetta Piemontese nel suo num. 816 pubblitava 
un regio decretò con cui sono promossi, con aumento di 
paga, otto uffiziali del regio osercito. 

E nel numero 318 di ieri, un altro regio decreto con 
cui viene convocato il secondo collegio elettorale di (te- 
nova pel giorno 30 del corrente mese. 

— La città di Carmagnofa , mercè la cura 6 fo zelo 
d’alcuni buoni cittadini, va progredendo nella vita poli- 
tica, che è così poca nelle provincie in generale, grizie 
alla nessuna opera che si da dal ministero, perchò si 
radichino nel popolo le costituzionali franchigie. Ciò che 
non sì fa dal governo per illuminare il popolo, si fece 
in Carmagnola per opera di buoni cittadini, aprendo un 
Circolo di mutua sicurezza. Non si spaventi il sg. Pinelli 
nell'udire queste parole, nè tema che i Carmaguolesi vo- 
gliano usurpargli il diritto della sicurezza pubblica, su 
cui tenta promulgare leggi così famoso, 1 Carmagnolosi 
non vogliono fare i polizzai, ma bensì guardare d'istruire 
il popolo nei buoni doveri di cittadino, cha le libere isti. 
tuzioni gli diedero, e così prepararsi vomiui che amino 
la libertà, 6 si dispongano a difenderla quando saltasse il 
grillo a certuno di toglierla. — Occasione ad aprira que- 
sto circolo era la elezione che si dovea fare dei consi- 
glieri comunali, provinciali e divisionali, sul proposito dei 
Quali versarono tutte la parole che l'avvocato Cuniberti 
teneva alla prima adunanza di cittadini, raccolti per la 
fondazione della società. Noì vorremmo che tatte, non 
diremo solo le cillà, ma i borghi, aprissero di simili ada- 
nanze, allo quali assistesse, non solo l'agiato cittadino, 
ma l’onesto artefice ed il giovane operaio. LÀ impare- 
rebbero ad apprezzure fa ottenite liberta, le costituzionali 
franchigie. Là si accrescerebbe, o meglio, si svilupperebbe 
l'amore della patria, di cui vi è germe profondo nel cuore 
del popolano. 

E ad aprire questi circoli opporlunissima è ora la cir- 
costanza, frallandosì di diffondere per quanto è possibile 
l'idea della federazione italiana, al qual fine dovranno 
cooperare tutti i comuni dello stato. \ 

Noi vagliam credere che i Piemontesi si presteranno a 
Questa generosa intrapresa, e che il ministero dovrà ve- 
dere che se le sue idee politiche solo gli lasciano desi- 
devare la lega, i popoli, che in politica veduno più in la 
dei nostri siguori ministri, vogliono una pronta ed efli- 
cace federazione; massime ora che abbiamo già due mi- 
uisteri italiani che promuovono questo grande concetto. 
Mamiani e Montanelli aspettano una risposta dal signor 
di Revel, 0 da un altro che creda alla federazione. È 
nell’interessè del popolo che la rispostà sia quale si 
aspolta. . 


DE. SOSIO 


CRONACA POLITICA. 


PTALIA 
STATI PONTIFICH 

Itoma, 17 nocembre, — Roma è risoria è farà risuonare 
nuovamente il suo nome per lutta Italia. 

Qualiticare gli ullimi avvenimenti noi non saprenama, 
fuorchè chiamundoli degni di Roma e d'Italia. Noi ub- 
biamo ferma la nostra opinione che non v' ha terra così 
diletta e naturale alla libertà come questa. 


Poichè il ministro Rossi cadde trafifto colà appunto 
ove cadde Cesare, nell'atto stesso che recavasi in Senato 
- a uecidere ia libertà di Roma, il popolo romano comprese 
la potenza di quei momenti, e li volle per sè.: 

L antica «Roma si commosse alla vista dello ferite del- 
l'ambizioso dittatore, timembraudo il suo genio guerriero, 
le sue vicende, le spedizioni gloriose, i conllui dilatati 
delta repubblica; Roma moderna restò pensosa sul fato 
d'un uomo che Dio privilegiava d'una sublime intelli- 

enza è di un'altitudine. avventurosa per essere un bene- 
Fittore dall'omanità è il salvatore della patria, e che in- 
vece condannava s6 stesso a sì tremendo giudizio . . .. 

L'antica Roma vide sorgere la guerra civile; e Roma 
di questi giorni è stata così concorde quanto nol fu mai 
popalo in tempi d'amorevolezza e di pace. Le truppe eran 
col popolo!... fa questo un ostacolo di meno al trionto della 
libertà ? sì, in Roma i fratelli non dovettero combattere 
coi fratelli, como a Parigi, Vienna e Berlino... Ma lo spet- 
tacolo di questa maravigliosa fusione uon è forse la prova 
della spontaneità è dell’affetto con cui si svolge su que- 
sta terra il sentimonto di libertà? la nostra vittoria von 
fu vittoria di forza, ma vittoria d'ibza; e con essa Roma 
- ha mostrato che se dalla morto di Cesare ad oggi si vol. 
tero diecinovo secoli, diecinove secoli non corsero indàrno 
per Homa. 

Una imprudente provocazione da parto delle guardie 
svizzere fece corrore alle armi, e fu sangue; ma il san- 
gue non ricade sul popolo, e grida contro colore che aiz- 
zarono una elferata resisteriza forse coll' empio disegno di 
associare il nome venerando di un Pontefice, di Pio 1X, 
al nome dei Ferdinandi, e dei Windischgritz. Se anime 
coraggiose e risolute nom avessero manifestato al Ponte- 
tico lo vere condizioni delle cose, e il Pontefice non avesse 
inorridito all'idea d'una strage, chi potrebbe vaticiuare 
le conseguenze della lutta ? 

Col trionfo della libertà è grato al popelo di Roma che 
resti pura ed immacolata la fama di Pio IX. Oh! a quale 
rovina non era sospinta la dignità del papato da' suo: tra- 
ditori? uh! come l'iniziativa gloriosa data al risorgimento 
italiano andava a mutarsi in una politica tiranuica, op- 
pressiva, egoistica! oh! como il principio religioso che 
uveva santilicato i primi aneliti di libertà sarebbe stato 
rimesso a puntello della visorgente tirannide! Quando 
Pio 1X. tornerà col pensiero a quei momenti in cui lo 
stendardo del populo veniva innalzato di fronte al Qui- 
rivale, oh sarà ben convinto che la sola, la degna ban- 
diera dei Vicario di Cristo è la bandiera del popolo. 

tl popolo di Roma eran le truppe disposte a correre 
la stessa sorte; al popolo di Kuma avrebbero fatto seguito 
le provincie, che gia tytte fremevano... Se il popolo avesse - 
voluto rifar tutto suo il goveruo, e, volte ie spalle al 
Quirimate, correre ia Campidogho a gridar la Repubblica, 
qual forza umana era qui a raffrenario? nessuna. Vonezia 
@ Sicilia ue avrebber seguito l'esempio, tutti i Repubbli- 
cuni d'italta avrebbero avuto un centro. Ebbene! dov'era 
quel tile col nome del quale veniva impaurito l'animo 
del Funtetice onde trascinarlo alla reazione? Ov' erano 
coloro, che rappresentavano così nemici del papato e del 
Poutelice? — Va dite ora, o sempre venerando Pontelice, 
eravamo noi coloro che ponevano insidie al vostro trono, 
o cerano i satellit dell'assolutisno, dell''aniquità, degli 
eterni nemici d' Italia? non maucava che la volonta dei 
pochi, e Hoina oggi, in questo punto stesso che scriviamo, 
sarebbe repubblica; non occorre illuderci, sarebbe repub- 
blica: chi e, che ha sospeso sulle labbra di questo popolo 
quella parola rinuovatrice? nou già 11 timore di perdere 
la sua importanza politica colla perdita del papato: n0; 
DENGGSS so sul seggio di Pietro fosse stato tutt'altri che 

10 IX, se fossevi stato un uomo che a sembianza di 
Gregorio XVI avesso posto il papato in servigio della 
tirannia, Moma avrebbe posposto ogni altro riguardo al 
desid.rio di emanciparsi , 0 di risuscitare un nome che 
la fece gloriosa ne tempi antichi, e che noppur oggi le 
avrebbe fatto mancare uno splendido seggio fra le città 
itabane. Ma perche Roma nou è ingrata, e perchè Roma 
non dispera rivedervi a capo della resurrezione italiana, 
Roma ha rispettato religiosamente -la vostra esistenza 
politica, Meriterà più il nome d’ingrata, d’ineredula, di for- 
sennata? non deve essa omai contidare che, fugati i per- 
versi 1 quali vi circondano e vpprimono , rialzerete lumi- 
nosa la vostra fronte, e darete la vostra mano allo sten- 
dardo che supplicante, ma risoluto e fidente vi porge il 
popolo di Roma? Coraggio! ua popolo generoso o deve 
non aver principe, 0 averlo più geueroso di lui. 

intanto il nuovo ministero è pegno d'uno splendido 
avvenire a Roma e all'Italia, perocehè il popolo lo accla- 
mava al potro, le provincio ue amano e uo rispettano i 
componenti, la stampa perivdica lo vede come degno dei 
tempi, Lsso avra in pregio la propria fama, e rifiutando 
Leredità terribile del cessato ministero, vorra esser fedele 
alle promesse, sol che pensi ar momenti donde nacque, 
e allinesorabile giudizio del popolo, Ci duole che l'abate 
Rosmini rifiutò | offerto portafugliv: come religioso 0 pia 
che è egli avrebbe dovuto pensare cho la patria comune 
ba diritto sull''iutelligeuza e sulla bepevoienza de' suoi 
figli, e cha tanto meno si può negarie aiuto ed amore 
operoso allorchè più forte ne ba il bisogno, è più viva- 
mente lo chiede. 

Ma ciò che più no stupisce... no; ciò, che più ne ad- 
dolora è aver veduta questa mano la Cumera dei deputati 
quasi deserta, nè solo da molti non ancora arrivati dalla 
provincia, ma anche da non pochi fra quelli, che già 
sono in Roma. Son questi i momenti da fasciare in si- 
lenzio la tribuna? oggi, che deg decidersi sulla costituente 
itabana, e sul patto di famngha tra tutti i popoli della 
penisola? Non aggiungiamo parole: essi non possono nè 
devouo essere men coraggiosi del popolo, da cui obbero 
il mandato, Speriamo , che alla prima tornata nessuno 
mancherò all'appello della patria. 

Ora tutto è tranquillità, è speranza. Ora non manca 
che signoreggiare le conseguenze. (Contemp.) 


— li numero di quelli che hanuo sofferto nella vita 
è tenuissimo: tra morti è feriti sono quindici a quanto 
dicesi. 

— Questa sera circa le 7 p. grandi schiere di popolo 
frammiste ai carabinieri e ui draguni percorrono it Uorso 
allo splendur detle faci, Le finestre s' illuminauo istanta- 
usamente. Lo grida festose che s'innalzano, indicano che 
tutta la fiducia si mpone nei rappresentanti del goveruo, 
che si allende con gioia fo sciuglimento d'una gran que- 
stone politica a favore d’Italia, 

Hi popolo ha acclamato generale della Guardia Civica 
il colonnello (rallieno, che tanto si è distinto nella guerra 
dell'indipeadenza. Esso dopo lunghe premure di venirne 
dispensato per ragioni dettale da onorevole modestia si è 
finalmente indotto ad accettare l' incarico, dopo essere 
statu trasportato trionfalmente al palazzo del Comando 
Civico dalle milizie di linea nazionale e popolo. (£poca) 


— 18 novembre. — ll Papa vuol fuggire da Roma” 
questa notte è stato guardato ® vista: egli non vuol ce- 
dere, diversi ambasciatori delle potenze straniere l’inco- 
raggiano, un bastimeuto spagnuolo è pronto per condurlo 
a Malta o a Marsiglia; i cardinali sono quasi tutti fug- 
giti. Il Circolo popolare goveroa ora a Roma, dimani o 
dopodimani forse si costituerà la Camera , ed il Popolo gli 
presenterà per prima quistione La Cosriruznte IrALIANA. 

Il Papa ha fatto una lettera agli ambasciatori colla quale 
si congeda da loro, (Corr. Liv.) 


fra loro vestiva il ‘novello figurino dr dette corpo, che 


-patizzato generalmente. Nel tempo delta rivista, una di- 


° - LA CONCORDIA 


— Questa mattina la Guardia Civica ninitamente ai ca- 


rabinieri hanno occupato f posti-tenuti dagli Svizzeri nel 
Quirinale, Questi ultimi sono stati disarmati. 


leri mattina tutto il corpo diplomatico erasi adunato 
al Quirinale del Papa, e dicono che l'ambasciadur fran- 
cese, contro il parere dei suoi eolleghi di Spagna e di 
Russia, consigliasse di. cedere ai voti del popoto. It cardi- 
nale Antonelli era dell'avviso di non cedere, non ammet- 
tendo che forse voto del popolo quanto si chiedeva nel- 
l'indirizzo presentato dai deputati. Ceont) 

— 18 novembre, — Dopo gli avvenimenti che ebbero 
luogo sino a giovedì sera il rimanente della notte è pas- 
sato tranquillo, e quantunque nel seguente mattino re- 
quassa quella agitazione che conservano le onde anche 

opo la procelia, nulladimeno niente è intravvenuto di 
rave, 

È Dicemmo ieri come il popblo e la milizia erano gran- 
demente indignati contro le guardie svizzere del palazzo 
pontificio, ll loro allontanamento ora condizione che non 
sapeva rimettersi senza correre il rischio di una nuova 
collisioné, ed è perciò che i nuovi ministri ieri a mat- 
tina dichiararono sciolto quel corpo, ed immediatamente 
i posti tenuti dal medesimo al Quirinale, at Vaticano ed 
al‘ Monte di Pietà vennero scambiati dalla guardia na- 
zionale. (Riv. Indip.) 

Bologna, 17 novembre. -- leri sera il teatro Comunale 
era magnilicamente illaminato a cera, e pieno di popolo 
festeggiante la presenza del tenente generale Zucchi, 

_ fori sera vi fu grande adunanza al Circolo Popolare: 
— 1 soci e i cittadini stavano aspettando il risultato della 
formazione del Ministero, il quale non era ancora ben 
certo che fosse composto. — Giunse notizia che l'avvocato 
Lunati avea definitivamente accettato il portafoglio dalle 
Finanze; il che riempì di giubilo gli astanti per la fiducia 
che è riposta in quell’ottimo cittadino. Fu pur certo che 
monsig. Muzzarelli, il Prelato insigne della più alta po- 
polarità, avesse assunto a servire lu patria col portafoglio 
dell’ iastruzione pubblica e la presidenza del consiglio dei 
ministri. Altro nunzio recava che il benemerito Gallieno, 
che tanto si distinse nella guerra dell’ indipendenza, ac- 
cettava il grado di generale della guardia civica di Roma, 

L'adunanza con ciò piendeva un carattero di letizia 
straordinaria, . 

Giunse il vice-presidente del Circolo, sig. Polidori, e 
comunicò a nome del Ministero formalmente, che la mag- 
gioranza ministeriale era composta, e che quattro minì- 
stri siedevano a capo del governo; aggiunse che domani 
stesso sarebbe stato pubblicato il programma ministeriale, 
almono in massima, che per le furmole precise doveva 
pritoa aver il voto e l'opinione delle Camere. 

Chiese la parola Michele Mannucci, ed espgesse questi 
sentimenti: che la Camera era nata nei tempi ordinari ; 
che a lei s'imputano molti errori e molti peccati di ele- 
zione; che la maggioranza ha tollerato sovente quegli 
atti pei quali il paeso mai non ebbe un forte è liberale 

overno; che ora meno che mai è atta ad ispirare so- 
eone fiducia. Disse che in questi momenti supremi, tra 
i fragori d'una rivoluzione, avea abbandonato il paese, e 
în cambio di costituirsi, come in tutte le nazioni libera 
si è sempre fatto, in seduta permanente, avea lasciato il 
propre posto, avea costretto un circolo a dovere assumere 
’ immensa responsabilità per poche ore d'un governo 
semi-provvisorio, Conchuse che il ministero nascente è fi- 
lio del popolo, è opera d'una rivoluzione, e che da lui 
ovea attendersi il fsername demorratico del nostro 
avvenire, ll sig. Polidori disse che il ministero non vi 
avrebbe mancato, e il circolo mostrò di aderire pienissi- 
mamente a questi principii. 

Sopraggiunsero i ministri Sterbini e Galletti; e furono 
accolti con acclamazioni. 

li Circolo chiese ed ottenne un distaccamento di Dra- 
poni per inviare i ragguagli necessari al governo. Si sta- 

ilì in seduta pormanente pubblicando il seguotite: 

Avviso int'ressantissimo . 

H Circolo Popolare Nazionale, al solo scopo di coadiu- 
varo il Ministero che da S, S. fu assunto ieri al potero, 
e per tutelare l'ordine pubblico e impedire qualunque 
inconveniente, invita ogni buon cittadino a partecipare al 
Circolo suddetto, costituito in seduta permanente, qualun- 
que avvenimento dal quale potesse essere turbata la tran- 
quillità di Roma, 

Da! Circolo Popolare Nazionale nel palazzo Fiano la 
sera del 17 novembre 1848. 

1 Direttori 
D. Mvccmerti — G. B. Pocipori. 

Ravenna, 18 novembre. — leri giunse qui, proveniente 
da Faenza, il generale Garibaldi, o nel più stretto inco- 
guito percorse i dintorni della città. Saputosi il suo arrivo, 
fu mandato a prendere in carrozza dalla locanda fuori 
porta Adriana, o condotto al palazzo Guiccioli, dove fu 
caleggialo dalla banda civica. Questa mattina egli partì 
per Comacchio, ed al ritorno s° unbarcherà per Venezia. 

TOSCANA 

Livorno, 20 novembre. — Questa mattina a ore 10 antim., 
la guardia nazionale io buon numero sì è riunita nella 
Piazza d'Arme all'oggetto di esser passata in rivista dal 
nostro benemerito governatore Pig. Schieraton mibtar- 
mento ed eseguite diverse miilari evoluzioni, comandate 
dal colonnello La Cecilia con precisione; il guvernatore, 
accompagnato dallo stato maggiore di detta guardia, è 
uscito dal suo palazzo di resiuenza, accolto da applausi 
ed evviva per parte dei numerosi spettatori che assiste- 
vano a Questa imponente parata, ed ha percorsa Ja linea 
esaminando ed encomiando la guardia. Iîra da osservarsi 
alla testa di essa fa nuova compagnia degli artiglieri, co- 
mandati dal loro capitane Vincenzo Calegari, di cui uno 


per la grazia, la sveltezza © umogeneità di colori, ha sim- 


mostrazione ha avuto luogo per parte di mullo popolo, 
il quale, con bandiere e cartelli ov era scritto : — Viva 
il nostro depututo Guerrazzi. — Viva Montanelli. -- Via 
Adriano Poli. — Viva Pietro Adami. — Viva Luigi Fab- 
bri ed altri, traversando la piazza, si è formata alla 
dimora del Pigli acclamandolo. Finita la rivista, il go- 
vernatore dalla terrazza ha assistito allo sfilare della guar- 
dia, che si è poi sciolta ritornando ciascuno ai proprii 
quartieri. . 

— AI nostro Circolo Nazionale, la sera del sabbato 18, 
intervenne il sig. Filippo De Boni. — Per segno di onore 
gli fu ceduto il posto della presidenza, dove egli proferì 
energiche e calde paroleg — in quell'adunanza fu ap- 
provato un indirizzo ai giovani Livornesi, onde copcor- 
rano ad iscriversi nella legione Gambaldi. It De Boni 
propose un indirizzo ai lRomani per incoraggiarli nei loro 
movimenti democratici. L'adunanza si sciolse fra gli ap- 


* piausi al De Boni è all'Italia. — Nella prossima adu- 


nanza di martedi ba promesso intervenire il sig. Filippo 
De Boni. 

— Dimani a ore 3 e mezza pom. giungerà in questa 
città il ministro dell'interno, (Corr. Liv.) 

" NAPOL 

13 novembre. — Si sa che l'onorevole sig. W. Temple è 
partito da Londra per tornare al suo posto di ministro 
ingleso a Napol;; ma non è ancor giunto. Molti conti 
nuano a sperare che per la venuta di questo diplomatico, 
il quale gode la stima del governo e del popolo napole- 
tano, potranno aver un definitivo accomodo gli affari di 
Sicilia. ( Lucifero ) 

— Nell’ufficio della L-bertà è aperta la seguente: 

SOSCRIZIONE VOLONTARIA 

» Alessandro Poerio è morto sul campo della gloria 
combattendo per la santa causa dell’'indipenderiza. 

« Una soscrizione è aperta per innalzare un modesto 
monumento al nostro concittadino. 


« Una commissione sarà prescelta a tal uopo. » 
— So dubbiamo 


parte del regno. Lo Statuto del 


Francese giunto con una staffetta di ieri, (La Nazione) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Assrusura Nazionate — Seduto del 16. 


Dopo saduttata la rettificazione d'un decreto pubblicato 
dal MMoniteur, si passa all'ordine del giorno sulla discus- 


sione del budget rettificato del 1848. 
ll sig. Bernard 

mulazioni degl'impieghi d'istruzione pertica 
Sorgono-in proposito vivissimi di 


alla Commissione. 


L’ Assemblea adotta per iscratinio la proposizione del 


sig. Flocon. 
ll Presidente dà lettora d' altre 27 domande di con- 


gedo. 

Sì riprende la discussione sul budget rettificato del 1848. 

1l sig. Rescellin si lagna perchè il direttore dei cutti 
goda d'uno stipendio di 18,000 fr., e chiede che venga 
diminuito, - 

1 sig. Binaux, della Commissione, risponde che è già 
stato proposto di ridurre quell'onorario a 12,000 fraschi. 

“ll primo articolo è riservato, il secondo ed il terzo sono 
adottati immediatamente, 

Sul quarto, trattamento dei cardinali, arcivescovi e vo- 
scovi, la Commissione propone una riduzione di 13,000 
franchi riguardo all'arcivescovo di Parigi; ma l'Assemblea 


decide che nulla venga diminuito della somma di ‘0,000 


franchi. : 

Gli altri capitoli sul budget dei culti sono adattati senza 
discussione. 
_ Si passa al budget del ministero. Il primo capitolo è 
riservato. 7 

La Commissione propone di diminnire da 10,000 a 
8,000 franchi l'onorario del direttore degli archivi. È 
adultata la proposizione, . 

Su! capitolo 6 delle spese per le linee telegrafiche 
l'Assemblea adotta alcune riduzioni di trattamento pro- 
poste dalla Commissione. La suppressione di alcuni indi- 
vidui del personale, pure proposta, viene respinta. 

ll Presidente annunzia che 11 generale Baraguay d'Hil- 
liers propose di concedere al Ministero un credito di 
215,000 franchi per la continuazione del telegrafo elet- 
trico fino a Tours, oa 

La discussione è aggiornala. 

La seduta è levata alle 5 e dl. 


SULLA QUESTIONE DELLA PRESIDENZA 

Ml problema va egni dì più acquistando della realtà. — 
Chi può oggimai dubitare sulla scelta dei Irancesi? fl 
giornalismo istesso che in sulle primo mosse tanto acca- 
nitomente la guerra al nipote dell'Imperatore, ova s'am- 
mansa, e piega d'ogni dove solto l'influenza d'un nome! 
La sfera dei pretendenti s' è oramai ristretta a due uo- 
minì : Bonaparte e Cavaignac. — Quanto a questi, sarà 
egli eletto presidento della Repubblica por quattr'anni. 
mentre no cinque mesi non seppe appagare i desi- 
derìì ed ì bisogni della Francia ? Noi ne dubitiamo, E 
quanto al Principe? Noi attendiamo l'avvenire per giudi- 
care, Per ora null'altro sappiamo dire se non che la 
grande Nazione sta compiendo in quest'attoi suoi destini 
non solo, ma quelli d' Europa tutta! Fgli è bensì vero 
cho ormai la questione si risolve in un esclusione anzi 
chè in una scotta. Dura fatalità! Ma ciò per altro non 
esclude l'importanza dell'esito! 

Tanta importanza ben sentì la stata . che abbando- 
nando le personali simpatie, e lo singole speranze, s'unì 
per conoscere su qual uomo ella dovesse contribuire a 
far cadere il voto del popolo. Tre congressi di giornalisti 
furono slabiliti a Toùrs, a Mompellier, a Rennes. Un'altro 
a Parigi s' è gia pronunziato per Luigi Napoleune. La 
Presse dunque, in sul principio motteggiata, derisa, non è 
ora sola a sostenere la candidatura di Bonaparte, — 
Quant influenza sarà per ottenere questo futto ognuno 
può di leggieri conoscerlo. 

Nun pertanto si può dire che il National si perda d'a- 
nimo, e con lui i fautori di Cavargnae. Ogm mozzo è 
tentato; e quando il presente non offre armi abbastanza 
pungenti per abbattere gli avversarii, si rivanga perfino 
il passato, anche il più lontano, — Quest'artilizio è se- 
guito da tutti i partiti; a vicenda si gettano l'un l' ultro 
sui viso turpitudini e ridicolo purchè valgano a ferire. 

Nè meno la Montagua si ristà addietro. — L'unione 
dei dillereati partita democratici ha cumulato un numero 
rilevanti ssuno di voti su Ledru-Rellin ; e se tal numero 
non varra a portarlo alla presidenza-varià tuttavia a co- 
sltuive un ostacolo forte alta sfera d'azione di colui che 


la lancia eleggerà. 
SVIZZERA 


L'ambasciator d'Austria im Svizzera ha fatto conoscere 
alle autorita federati cho ie reclute destinate per Nupoli 
possuno d'or innanzi andarvi liberamente. Sembra che 
tAusliia su tale riguardo se la sia Intesa col Premonte. 
1 reggimenti Svizzeri, decimati nei fstti di Napoli e di 
Messina hanno veramente b.sogno d'essere completati. ll 
feld-maresciullo Radeteky è dell'avviso di re Lerdimando, 
ed ora il inistero piemontese si presta in luro siuto. 


GERMANIA (Suisse) 
Sulisburgo, 19 novembre. — Da qualche giorno nelle 


nostre campagne ed in tutte le provincie austriache cir. 
colano indiuzzi all'Assemblea nazionalo di Francoforte, in 
cui si domanda vivasvente l'approvazione dei paragralì 2 
e 3 della costituzione, e st raccomanda sul tal proposito 
di agiro energicamente, È perciò partranno mol depu- 
tati, 1 quali, i 23 utlubre, volarono catitro a quei due 
paragrali. Un congresso si tenne in Salisborgo, dalle pro- 
vincie, onde scegliere due deputati per ciascuna provincia 
per trattare se dovessero unisi alla dieta austriaca od a 
quella di Francoforte. 

— Lettere di Vienna del 16 annunziano una nuova 
ssocuzione capitale. Si sperava che Messenbauser sarebbe 
stato graziato; ma ora sappiamo che la sentenza fu ese- 
guita, e ch'egli mostrò un coraggio stravidinario, Co- 
mandò egli stesso di far fuoco. Gili Uugheresi pare che 
cercluno di riconciliarsi. li ministro della guerra Mesza- 
ros, certamente uno dei più valorosi ufliziali dell'armat?, 
portossi ad Uimiitz con una deputazione ungherese della 
quale era capo un vescovo. 

Francofurte sur Miin, 16 novembre. — A quanto dicesi, 
il principe di Hohenlohe-Schullng è nominato ambasciatore 
del poter centrato presso la Santa Sede, e gli è aggiunto 
a segretario il sig. Schak. 

Nella seduta d'oggi, il sig. Kirchgeszner di Wirzburg 
parlò della morte del sig. Blum, Egli propose che l'As- 
semblea Nazionale interpellasse il ministero austriaco in 
proposito, e pretendesse la più ampia riparazione a questo 
fatto, compiuto al cospetto di tutta la Germania, media- 
tamente od immediatamente, anche colla punizione degli 
esecutori. 

Augueta. — Una riunione di cittadini in Ellwangen 
emise la seguente dichiarazione: « Noi non sapremmo 
con quali modi esprimere il sentimento che in buoi pro- 


restar fede ad una voce che parte 
da persone che abbiam ragione di credere bene infor- 
mafe, ls controversie con la Sigilin surebbhero finalmente 
in via di composiziane., tele da appsgar quella e questa 

îb febbraio con talune 
modificazioni, un principe fratello di S. M. residente in 
Palermo a capo del potere esecutivo, tre quarti dell'eser- 
cito e dell'armata composta da Napoletani ed un quarto 
da Siciliani, riconoscenza del debito pubblico siculo con 
«garanzia per parte di Napoli da osserns rimborsato în 18 
anni. Ecco, si dice, l'ultifgatum della mediazione Anglo- 


resenta alcune lagnanze sulle accu- 


attimenti, ed il sig. 
Fiocon chiede che tutti gli emendamenti signo inviuti 


- zionale, così l'esercito debb'essere obbligato a non pren. 


dusse la lettara dei pubblici fogli, in coi trovismo che ; 

governo Bavarese abbia prese misure onde impedire 

rifugio nel suo tersitorio a chi fugge il terrore del san. 

uinoso governo di Windischgraeta, Noi protestiamo q. 

ennemento contro barbarie così inaudite d'un geverno 

dedesco conìro emigrati ge tedeschi. » 
RUSSIA 


Berlino, 14 novembre. — 1 giornuli di Berlino, che ,j 
onta della censura furono oggi distribuiti, pubblicano 1g 
decislutni dell'Assemblea. A Brandubourg vennero fay; 
i preparativi nella cattedrale por ricevere il giorno 27 ; 
Daputhii dell'Assemblun, »- Li disarmamento della guardia 
borghese non ha ancora avuto elfetto; molti della guardy 
hanno dichiarato che, su si procede a questo disarma. 
mento, tutta la guardia darà f'altarme e si raccoglion 
in un quartiere della città, e quivi aspetterà tranquilla. 
mente che si venga colla furza per obbligaria a lasciar 
le armi. Gli abitanti di Kounigstad sono tutti armati, 
principalmente quelli del sobborgo S. Antonio; è gl 
operai si sono uniti ad essi. — La quiete della città nor 
è che epparente, e si ha sempre l'occhio attento ally 
provincie. Due deputati, i sig. Sfein e Schranim, pr 
sidenti del club democratico, vennero arrestati mentn 
affiggevano un proclama emanato dal club, 


— 15 novembre. — Si attende da un momento all'il. 
tro la pubblicazione d'una legge che minaccia d' essere 
giudicato militarmente chiunque s' opponga che il mili. 
tare adempia a' suoi doveri, Il deputato Blucher, nella 
seduta del 12 ha fatta la seguente proposizione: « L'Assem. 
blea deve stabilire che avendo il re ne’ suoi proclami de) 
18 marzo e 11 novembre dichiarato d’ essere re costity. 


dereln armi contro la costituzione. » Blucher ritirò questi 
proposizione dietro le opposizioni di molti deputati; m 
si crede che una proposizione simile venga fatta di nuovo, 
A lutto ieri erano state consegnale pochissime armi, 4 
coloro che volevano consegnarle furono dal popolo trat. 
tenuti. Oggi è incaricato il militare di requisirie per la 
case, Avendo fa direzione di Polizia dichiarato ch’ essa 
non voleva prestarsi alla consura dei giornali, oggi ap- 
parve di nuovo la Riforma tedesca, 


Stettino, 12 novembre. — La Gazzelta di Ostsae scriva 
che la classe commerciale di colà s'è tutta dichiarata 
per | Assemblea. 3 ; 

AUSTRIA 
Vienna, 14 novembre. — Siamo finalmente in grado i 
oter assicurare la nuova composizione ministerialo 

Schwarzemberg, presidente ed atfari ‘esteri; Stadion, in. 
terni; Ghequier, giustizia; Helfert, culto ed istruzione 
pubblica; Bruk, commercio; Kraus, finanze; generale 
Cordon, guerra. 
Una lettera da Praga, in data del 16, ci dice: lim 
i nostri deputati della Dieta sono partiti per Kremuer, 
Essi vennero sccompagnati dalla guardia nazionale per 
lungo tratto di cammino fra i canti patriotici e fra mille 
felici auguri. 

La stampa di Praga, tanto del Tedeschi che dei Cucki, 
si vanta d'aver parlato continuamente colla più sincera 
pubblicità dei fatti di Vienva. . b 

I giornali di Gratz, Innsbruk 6 Salisborgo agirono con 
pari pubblicità. 

Vienna, 16 novembre. - Oggi saranno appiccati i tre 
uccisi di Latour unitamente a Messenhauser sul Glacis. 
— L'autorita municipale ha fatta la sua sommessinne al 
governatoro Welden, « Signori diss'egli in tal circostanza, 
voi non avete fatto quanto v'incumbeva; badate che la 
quiete e l'ordine non siano più turbate, poichè i miei 
cannoni non conoscono dill'erenza: alcuna fra i buoni od 
i cattivi cittadini, » Por 

— Le furze ungheresi si fanno ascendere a 220,000 
uomini di cui 100,000 di truppa regolare. — Lo fortezze 
di 'Temeswar ed Arad sono ancora nelle mani degli Au- 
striaci, gli Ungheresi occupano quelle di Peterwaradino, 
Presborgo- ed Ofen. Pesth è ora resa inespugnabile. 

— ll programma del conte Stadion sarà concepito in 
modo da conciliare gli animi nella prossima adunana 


dell'Assemblea. 
DANIMARCA 
Sì dice che il ministero abbia data dimissione in massa, 
e cho il Re l'abbia acceltata. Il conte Rewentioa, ed 1 
sigg. Tilich e Otalin, sono incaricati della formazione del 


nuovo gabinetto. 
SASSONIA 

Lipsia, 13 novembre. — La notizia dell’ esesuzione di 
Roberto Blum, rappresentante della nostra città al Parla 
mento di Franeofute, rinmerse la popolazione nella co- 
sternazione, e vi produsso un’ irritazione tale, che vi èa 
temere che la tranquillità ne abbia a soflrire, 

Tutti i corpi costituiti e le società si riuniscono que- 
sl'oggi per occuparsi di questo tragico avvenimento. 
Roberto Blum è nato nel 1807 a Colonia; sua madre 


vive ancora. 
SPAGNA 
Pamplona, 6 novembre. Corre voce che una colonta di 
liberali, comandata da un corto Asura, sia entrata per la 
parte di Jsaba e che un’altra colonna di montemolinisi 
con alla testa il culonnello Soto abbia superato il passo di 
Roncisvalle, i 
A Zamora fu arrestato an canonico , Clemente Alonzo 
Corde:s, fratello di un deputato, come cospiratore e fau- 
tore del conte di Montemolin. 
Madrid, 10 novembre. — La Gaceta annunzia, nella sva 
parte ufficiale che il generale carlista Royo ed il suo aiu- 
tante colonnello Seco si suno consegnati volontariamente. 
Questa voce contribuirà a distruggere le speranze e le 
forze del partito carlista nella Maucia ed a Toledo, giac- 
chè in mancanza dei capi que' faziosi si sbanderanno, Fi- 
nora però ghi uvmini spediti dal generale Royo prima 
della sua sommessione , nell’ Estremadura, continuano le 
srorrerne, o le imposizioni nei puesi ove passano sono gra- 
vosissime specialmente in cavalli. (Clamor Publico) 
Barcellona, 11! novembre. Oggi corre la nouzia impor: 
tantissima che il generale Lersundi accorso ad inseguire 
Cabrera che si trovava a Uubelles, l'aveva rapgiunto € 
battuto, facendogli da due a trecento prigionieri. Non si 
sa ancor nulla di positivo su di ciò, perchè non è giunto 
finora il corriere di Cervera. Ciò che possiamo assicurate 
si è che veri l'altro udivasi nn fortissimo fuoco nella di- 
reziove presa dal generale Lersundi. ( Fomento) 
AMERICA 
Il battello a vapore il Niagara giunto a Liverpool ap 
pira i dettagli sulla cospirazione scoperta e repressa dl 
lessico, in favore di Sant'Anna. E capi erano Tornel cd 
A'monte. Lo stesso Sant'Auna, dicesi, era sbarcato a Veta 
Cruz ove la guarnigione s'era dichiarata in suo favore. Gli 
lud.ani irrompono su tulli«i punti della Repubblica, è 
portano ovunque fa devastazione, 
Nuova Vorck. — Si sono ricevute notizie di Porto-Ua- 
bello. Una bitiaglia v'ebbe a Uero fra le truppe del go 
verno e quelle di Daez; queste ultime furono battute colla 
perdita di 600 uomini ira morti 6 prigionieri, La flotta 
del governo era in sul principio dì ottobre a Porto-Ua 
bello diretta per Maracaibo, Il general Paer colla sua 
flotta era, dicesi, a Curacao. 
<atrotont todi ili ciend Li 
LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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TEATRO NAZIONALE 


Questa sera, venerdì, l'avvocato Binpocci datà 
un’Accademia di poesia estemporanea. 


mon 


. cor TIPI per Frareuti Cavani 
Tipografi-Editori, via di Doregrossa, nam. 92. 
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puusto DELLE ASSOCKAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATARENTE 
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stare. e 


Le ietlore, 1 giornali, 6d ogni qua'siasi anhunzio 
dà inserirsi dovra ensere diretto franca di puata 
alla Direzione del Giornale la CONCORDIA in 
Toritto. 


TORINO 2% NOVEVIBRE 


Si dice da taluni in difesa del ministero che 
gli uomini Pind'è composto son conosciuti per ca- 
rattere onesto ed integra; che le loro intenzioni 
come È loro atti non possono quindi sospettarsi di 
perfidia, che per conseguenza la nostra deplora- 
bile siluazione presente dev'essere riguardata come 
il mero risultato d'una ineluttabile necessità. 

Evidentemente questo è il sistema fatalista ap- 
plicato alle cose del Piemonte e d'Italia. Il male 


è che le causa dei danni presenti son troppo nole | gui gup ‘atitoto © della sua Guardia nazionale non | purtunità. 


perchè ac'apiegarte sta duepo-IMortert” sel’ Hit 
all'meluttabile necessità delle cose. . 

Per nostra parte noi rispeltammo sempre abba- 
stanza il carattere dei ministri per non credere 
ch' essi agissero tol proposito fisso di tradire gli 
interessi del paese, Per quante ingiuste imputa- 
zioni ci abbiano fatti i fogli salariati , la nostra 
penna non trascorse mai ollre il campo delle di- 
scussioni politiche. Noi considerammo sempre gli 
atti ministeriali in loro stessi e indipendentemento 
dalle persone; ne scandagliammo la natura , ne 
notammo le conseguenze, e formolammo  libera- 
mente sovr' essi il nostro giudizio. È forse nostra 
la colpa se da queste considerazioni uscirono na- 
turalmente acerbe parole di riprovazione contro 
la condolta politica del ministero? 

In generale, l'onestà privata non basta per fare 
un buon ministro. si richiede pure la capa- 
cità: si richiede sopratutto l'intelligenza de' tempi 
e il fermo propus.ito di camminare con essi. 

Se tun ministero di mala fede è più colpevole 
non n'è però men dannoso un ministero incapace. 
I risultati sono gli stessi: la rovina del paese. Ora 
che importa al paese di cadere per cecità o di 
cadere per tradimento di chi lo governa ? L’ im- 
portante è che non cada. 

Venendo al concreto, se al mese d'agosto ci si 
fosse presentato questo problema. Dateci un mini- 
stero il quale goverhi in modo che tutti i buoni 
risultati della guerra intrapresa siano compromessi, 
che il Piemonte primo a scendere in campo per 
la nazione venga a rimanerne quanto prima se- 
parato per quanto è possibile ; che tutti i bassi 
istinti municipali stimati poc'anzi in bando per- 
petuo, si ridestino con nuovo accanimento; che le 
istituzioni liberali del paese sieno con leggi e con 
misure economiche e con processi intaccato quanto 
sì può; che la fazione aristocratica e retrograda 
a cui il governare di nome sarebbe impossibile, 
governi di fatto per mezzo dei costiluzionali mi- 
nistri; che il morale del popolo e dell'esercito sia 
alienato per guanto si può dal nuovo ordine di 
cose; che nulla infine sia ommesso perchè il ter- 
feno si prepari ad una riazione cui per scoppiare 
non mancherà che una circostanza propizia. Ebbene 
ponderiamo ad uno ad uno gli atti del ministero 
Ievel-Pinelli; consideriamo con che lusso di pre- 
cisione si adempirono i postulati del fatale pro- 
blema; e ci sarà forza conchiudere che questo 
era il mipistero cercato. 

Ora che importa a noi, che importa al paese 
se a quest punto non si sia venuto per mala fede, 
ma per incapacità in coloro che ci governano? 
It valore d'un ministero non si desume dalle sue 
intenzioni, ma dai suoi atti. L'ambizione degl’ în- 
capaci è in sommo grado colpevole, 

L'incapacità dei nostri ministri risulta inconte- 
stabilmente da - questo semplice contrapposto. Il 
ministero che i tempi rivotuzionari, che le terri- 
bili nostre contingenze richiedevano, era senza 
dubbio un ministero che arditamente inalberasse 
la bandiera nazionale è gl’interessi generali della 
patria anleponesse coraggiosamente ad ogni altro 
interesse, ad ogni altro secondario rispetto; era, in 
due parole, un ministero nazionale e forte per 
cecellenza. Era un ministero Gioberti, co non un 
ministero Revel-Pinetli. 1 ministero Revel- Pinelli 
fu diametralmente l'opposto di quel che doveva 
essere; fu municipale e debole per eccellenza. 

Dopo la disastrosa ritirata, quando era mesteri 
raddoppiar di furze e d' entusiasmo, quando con- 
veniva mostrarsi più Italiani che mai per riacqui- 
stare, a forza d’ indomabite palriotismo, il terreno 
perduto, egli non ubbidì invece che allo spavento, 
si mirasse timidamente nei vecchi coufini, ed ebbe 
paura che il Tedesco o la rivoluzione non gli to- 
Bliesse fin quell. Il Regno Italico nelle sue mani 
fu un peso insopportabile che non gli parve vero 
di poter addossare alle spalle benevole dei me- 
diatori. Rinserrarsi ne' suoi limiti, tenervisi quallo 
e allontanare per quanto, fosse possibile, senza 
farne le viste, Vl eventualià d'una nuova guerra 
fu la sua prima ed unica cura, Tanto meglio , 
dissero tra sè i pelopidi nostii, tanto meglio se 
qualche cosa, purchè non sia troppo, s'aggiuugeràa 


ai vecchi stali; noi però non ci moveremo gran 
fatto; ci guarderemo bene soprattutto di far com - 
prendere che saremo pronti al ottenere con l'armi 
ciò che non ci si volesso spontaneamente con- 
cedere. 


Ma ciò non bastando ancora per evitare la | 4 


guerra e maulenere lo stato. d'inazione, si die- 
dero nell'interno del paese a raffreddare o scon- 


si tentò più volte di far togliere la parola all'o- 
falore. 

L'iintrepido deputato di Varallo chiese se il 
frico sa dove ci conduce; osò chiamare la 

sa d'Asburgo una casa di ladroni e di assassini, 
domandarne il bando dall'Italia; dichiarò utile 
& opporluna la guerra; proclamò la paura pes- 
sima consigliera; e poichè non gli fu consentito 


fortare gli animi, si diedero a comprimere lo spi- |-di darne pubblica lettura, depose sul banco della 


rio di libertà 6 di nazione; e fecero quanto 


pregidenza un progetto di legge che non avrà 


poterono per assuefare il Piemonte a contentarsi 4' cetfamente il consentimento dei ministri dell'op- 


organizzata, senza che cerchi più oltre a metter 
mani in pasta nelle faccende che interessano. la 
nazione. i 

E questo sistema prettamente municipale fy spinto 
dai nostri ministri sino dl punto di ritusare la 
federazione propostaci da Roma, e col pretesto, 
chi lo crederebbe ? che si volevano prima di tutto 
denari e uomini per la guerra, per quella guerra 
che si volle ad ogni costo rendere impossibile. 

Municipalismo e inerzia completa. Questi sono 
dunque gli epiteti che qualificano completamente 
il genere d' incapacità dei nostri Ministri. Mini- 
stri della rivoluzione che tentano arrestarla e im- 
pediene le inegitabili conseguenze; ecco quali sono 
i nostri Ministri. 

Incapaci per difetto d'ardente patriottismo , in- 
capaci per difetto di ampie e sublimi vedute, essi 
possero la loro gloria nel non far nulla per l'Halia 
nell'abbandonar le redini del movimento che avevan 
tra le manì, nel far cadere il Piemonte all'ultimo 
seggio delle popolazioni italiano e ridurlo alla 
condizione d' esserne trascinato a rilroso, mentre 
poc' anzi le precedeva col senno per gli scritti, 
eccol valore ne'campi* lombardi. 

Incapacità dannosa al paese non meno della 
mala fede, come dicevamo da principio. Dannosa, 
per la gloria piemontese, e cò non è mestieri 
che si dimostri. Daunosa per i suo! interessi di 
ogni genere. Imperocchè per inerti e municipali 
ed inattivi che sieno i nostri ministri, non è, e 
non sarà mai in loro potere di far che V' Italia si 
tranquilli finchè non sia tutta indipendente + 
unita, Perchè non È e non sarà mai in toro po- 
tere d'isolare il Piemonte, e d'impedire che esso 
si ricordi d'essur parte e nobilissima parte d'Italia. 

Prolungare indefinitamente la crisi, e accu- 
mular sul Piemonte, come si suol dire, il danno 
e le beffe, ecco qual sarà indubitatamente il risal- 
tato della politica ministeriale, se il ministero non 
la cangia o se il parlamento e il paese non prov- 
vedono a cangiare il ministero. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 novembre. 


Sul cominciare della tornata una petizione dei 
nostri studenti dell'Università Torinese, per istanza 
di alcuni deputati dell'opposizione, veniva decre- 
tata di urgenza, Essi richiamano i diritti consen- 
tli a tutta la Nazione; e che si vorrebbero  pia- 
mente torre alla gencrosa gioventù del nostro Ate- 
neo con regolamenti universitarii. Novi speriamo 
che il Parlamento saprà far rispettare i diritti 
sacrosanti dell'associazione, e mostrerà  compren- 
dere che ormai sono passati i tempi in cui gli 
studenti, cioè il fiore e la speranza della Nazione, 
erano tenuti in conto di floti. Sappia ognuno, 
governanti e governati, che le beate tradizioni dei 
Viotti, dei Brignole, dei Collegno, non sono più 
altuabili nei tempì presenti. Un deputato della si- 
ni-tra chiedeva poscia che il Ministero anpunciasse 
alla Camera le promozioni di grado e di stipen- 
dio che dall'Olimpo ministeriale piovono sopra i 
deputati del centro. Lo Statuto coneede che un 
solo quarto della Camera possa constare d' impie- 
gati; lo Statuto vuole che ogni deputato promosso 
a stipendio e grado superiore sia sottoposto alla 
rielezione, e melti pensano e noi con essi che 
questi due punti essenziali delle nostre guaren- 
ligie abbiano già subito più d'una taccherella. 

Poichè il Ministro consentiva alla domanda, noi 
invitiamo i signori deputati a scrutare con giu- 
stizia lo stato delle cose. Essi ricordino l' inva- 
sione degl'impiegati nei parlamenti di Luigi Fi- 
lippo, ne pesino le conseguenze e ne facciano 
loro pro. 

Già il presidente stava per chiamare i deputati 
alla discussione della legge incominciata ieri, già 
il banco dei ministri si credeva salvo da quello 
spettro malaugurato che essi chiamano interpellanze, 
quando il deputato Turcotti che, se parla di rado, 
quando parla, le verità le dice grosse e lampanti, 
venne con due nomi, Ituma e Toscana, a turbare 
la quiete degli stalli ministeriali dai quali invano 


li ministro Pinelli rispondeva poche ed incon- 
cludenti parole. Il deputato Cavallera tirava fuori 
il monstrum orrendum della sovranità popolare, loc- 
chè gli fruttava un'energica risposla dal deputato 
Mellana, poscia la Camera riprendeva la discus- 
sione della legge del gran giudico dell’armata. 
Povera legge! ricevuta con applauso dall’opposi - 
zione, avversata da parecchi deputati ministeriali, 
trasformata dalla Commissione, debolmente soste - 
tuta dai minis'ri, dopo due giorni di discussione 
trovò la morte nell'urna dello scrutinio; nè valse 
a salvarla un eloquente discorso di Amedeo Ra- 
vina che disse essere la disciplina nerbo degli 
eserciti e lo comprovò con mirabile ricchezza di 
esempi storici. ll giovane ministro della guerra 
fu schietto e fimpido ed ebbe spesso nella discus- 
sione prove della simpatia della Camera. 

Ora perchè la leggo ebbe 64 voti neri? Noi 
non possiamo svelare i misteri dell'urna, ma pos- 
siamo accertare che molti deputati dell'opposizione 
hanno deposto in essa una palla bianca; e furono 
logici consentendo al ministro tutti i mezzi che 
egli reputa opportuni a riordinare l’esercito. Anche 
i deputati ministeriali furono logici a modo loro. 
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STRAGI DI VIENNA 


Noi conosciamo i tristi fatti di Vienna e Ja sua 
caduta. Ma ogni giorno ci apperla nuovi parlico- 
lari sulle orrende scene che accompagnarono l'ec- 
cidio di quell'eroica città, Vienna si era levata in 


di nome dei più sucri diritti dei popoli; si era levata 


perchè l'Ungheria nun fosse oppressa, perchè un'era 
nuova fosse iniziata, cui primo fatto fosse lo scio- 
glimento del vecchio impero dei Lorena. Ma Vienna 
è caduta, l'Italia è serva del despotismo, YUn- 
gheria minacciata dalla sua prepotenza. La causa 
della giustizia fu oppressa sotto il peso della ini- 
quita. — Ma noi sappiamo che esiste un Dio, 
quel Dio che permise tante volte ai despoti di 
colmare la misura della nequizia, perchè più so- 
lenne fosse la loro rovina. Noi lo sappiamo, e 
confidiamo nel futuro. 

Frattanto crediamo far cosa grata ai nostri let- 
tori riproducendo da un carteggio privato i se- 
guenti particolari : 


. 

+ «+ Quando le truppe imperiali ebbero preso di viva 
forza una porta della citta, tutti i portinai delle case ven- 
nero fuori ad applaudirle e sventolare fazzo'etti bianchi, 
Era la paura che ti spingeva. 1 soldati non trovarono al- 
cuna resistenza; solo dovettero fermarsi alla stretta del 
Stock-meisen uve circa 200 fra studenti e proletari, como 
la ville garde a Waterloo, volevano morire. Mafurono 
respinti. 

+ + + «Come saprete, il giorno stesso le porte della città 
furono chiuse, e nessuno, quantunque abitante nei sob- 
borghi, poteva ottenere l'uscita. lo vidi una donna di con- 
dizione civile e che piangendo e singhiozzand» do mandava 
di uscire per ragg ungere tre suvi figliuoletti che aveva 
chiusi in una stauza alla Landstrasse. Il terzo giorno vi 
andò , li trovò morti di fame e si gettò dalla finestra. JI 
mattino seguente all'entrata delle truppo imperiali le pat- 
tuglie percorrevano la città precedute da buon numero di 
spie , fra cui st notavano non pochi finti liberali. Essi an- 
davano per dar la caccia ai liberali: dai a quello che è 
studente? dai a questaltro che è giornalista; dui al terzo 
che è ungherese; dai a totti purchè Aufiw:egler. — Conto 
tutti costoro e contro gli operai si spiega tutta la sabbia 
paterna, e vanno investigando chi da un mese in quà si 
© lasciata sfuggire di bocca qualche parola che non fusse 
a! tutto fedele. E sì, perdio, «he dovranno finire per arre. 
Stare tutta da popolazione, p'rehè conosco bambini da 2 
a 3 auni che appena sauno dire mamma, o che però 1m- 
faranno a meraviglia a gridare; vica agli studenti, crepi 

imperatore! 

Anche il consiglio comunale, quello stesso che assegnò 
fiorini 200 aunwi ad ogni vedova e 50 ad ogni figlio di 
un caduto nel combattimento ; ora da mano all'arresto di 
quelle persone che invitava a battaglia. 

Fin da quando ferveva il combattimento, a Mariabilf, 
al Gumpendorf, al Schottenfe'd i den intenzionati escirono 
Intto ad un tratto dai loro nascondigli tutti armati, 0 sì 
aggiupparono in varie contrade impedendo agli armati di 
accorrere alle linee di dife a. Quanti isolati 0 in piccolo 
numero cadevan loro nelle mani, ne fucevan macello; e non 
solo uomini, ma circa 100 donne che armate accorrevano 
alta difesa dei loro cari furono vituma dei denintenzionati 
(Guiges nntin). Un tornitore di Buitenfetd cacciò la baiv- 
netta nell''epa alla propria figlia, che poco prima oglì 
stesso aveva eccitata ad armarsi. Ne vecchi, ne bambini 
trovavano grazia da quegli assassini, finchè 1 suldati, dico 
i soldati, entrarono a far cessare quelle orrende carnificine. 

Non ti parlo d: saccheggi: dalla Landstrane fino alla 
casa degli Invalidi tutto fu messo a sacco. Gl'incendii non 
erano il peggiore dei mali . . .. 

In fondo alla Jagerzeele sboccando al Prater, v'ha a 
siuistra un quai che mona al Tabor, a destra la Fran- 
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rozzo delle inserzioni cenì. ogni A 
fl Foglio viene io fuce tutt 1 giorni, autettò le 
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rentstrasse che va diritto al ponte, Di questa tanghissdare 
contrade g bombardamento e l'assalto non lasciurono in 


piedi 10 case. Ovunque i soldati entravano tuttì i difen- . 


sori o abitanti erano immolati. IN portinaio della strada 
ferrata di Gloggaite fu legato insieme u sua moglie. con 
una catena, ad ambedue firano,cavati gli occhi è poi 
furono bruciati vivi... Nun ti saprei descrivere la or- 
renda scena che presenta la Jagerseile. Bisogna vedere in 
quer funesti luoghi la terra rossa di sanguo 6 sparsa di 
membra umane livide e abbrustolato; braccia, gambo, 
meazi cranii, tronchi senza capo; . .. Questa grazia .so- 
vrana fu comparbta anche agli abitanti dol quartiere che 
è rimpetto alla stazione della Nordbalija. 

La più tremenda scena fu quella che avvenne all' O. 

per tre lati da 

uasa che con essa firmano un quadrato istlato. sl, 

Essa ora stata convertita in va'ambulanzi, e la pietà 
viennese l'aveva fornita di tutto. Oc bene: sfrrzata una 
volta fa gran barricata alla bocca del'a Jug rsile e. da- 
tovi il sacco, fa prima cura delle I. KR. truppo il racco- 
gore materassi, paglisricci, è quante materie combusti- 

ili poterono trovare, disponendole intorno a quell' isola 
di fabbricati. Agli abitanti delle case che spaventati guar- 
davano dalle linestre, non venne fatta intimazione alcuna, 
0 il fuoco fu appiccato per ogm parte. Inutili furono i 
ricorsi dello comuni der sobborghi per intercedere , e la 
soldatasca ricacciava nel rogo chiunque tentasso laggiro 
alle fiamme; donne, vecchi, fanciulli cho tentavano lag- 
gire, furono infilzati, dilaniati da quelle belve. Per venti 
ore perseverarono nella loro santa missione, finchè (tutti 
crollarono i tel, e cho finalmente 1l gran coperto in 
rame dell'Olenn con immenso fragore precipitò sulle 
fiamme, rosso, rovente, a finis d'abbrustolire eltre 4POferit- 
colà raccolti dalia pietà cittadina. E perchè tyitnuid? Peri 
che nell' Odeon si radunava una volta il club demo- 
cralico ! . 

E tuttociò per ristabilire l'ordine e la quiete! 


Dal Reno, 48 novembre. 

Fra le virtù che i principi abborrono nei po- 
poli, non possono comportar loro la generosità, la 
quale li tragge, non pure a commiserarsi insieme, 
ma ed a tentare in qualsivoglia modo di scam- 
bievolmente soccorrersi. Imperocchè, se per. somma 
sventura delle corti pigliasse mai radice il pen- 
siero che tutti gli uomini, discendenti tutti dalla 
medesima origine, hanno ad universale vantaggio 
di tutti da tenersi fratelli; se per somma sventura 
delle corti pigliassero radice quelle santissimo 
massime che predicò il purissimo tra" mortali; mas- 
sime lulte di eguaglianza, d'amore, di compati- 
menlo, di scambievole aiuto; che diverriano le 
signorie? Che diverriano i troni della (terra? 
Laonde gli è facile l'immaginarsi come dovesse 
operar su l'animo del re Federigo Gughelmo 
la novella che il popolo berlinese non rimaneva 
indifferento spettatore dell’ eccidio preparato a 
quello di Vienna. E tanto più dovea  commover- 
sene il re, avendo il generale Pfuel, presidente 
del ministero, già esternato all'Assemblea costituente 
esser fa politica di Olmutz perniciosa allo libertà 
popolari nei paesi tedeschi della casa Habsburgo; 
doversi a Berlino operar per modo che quelle, nè 
colà, nè altrove, nella Germania, avessero g portar 
pericolo di soggiacere alle male intenzioni di peg- 
giori consiglieri e cortigiani. 

Da sì fatti generosi pensieri forse vie maggior- 
mente incalzato, il popolo berlinese raunavasi il 
31 cottobre, ed ‘in una sua memoria all'Assemblea 
veniva concludendo che la capitale della Prus- 
sia più non doveva omai, nè poteva freddamente 
sostener la vista miseranda di una città tedesca è 
sorella abbandonata in preda alte selvatichezze di 
Croati e Slavi, e dalle atrocità di sfrenate sulda- 
tesche cotisumata e diserta. Da un seguito di forse 
sei mila concittadini accompagnato, il Ruge avvia- 
vasi colà dove i deputati prussiani stavano con- 
sigliando, e due insegne nere ed altra rossa nel 
mezzo manifestavano agli occhi in qual guisa fos- 
sero quegli animi concitati dentro. 

Presentata la memoria alle cinque pomeridiane, 
il popolo assiepavasi intorno all'Assemblea aspel- 
tando risposta, e ad impedir che persona entrasse 
od uscisse, E i dibattimenti, procedendo in lunga, 
alle nove, dall'impaziente moltitudine, s'inchiodan 
le porte; pui, venuto rinforzo di guardie, 8° ingag- 
gia un tafferuglio. Vha qualche ferita di punta, ed 
un colpo improvviso di moschelto avendo fatto sbran- 
car quella gente inerme, i deputati colgono il buon 
destro e scansano. Ma la decisiune da essi presa 
di starsene contenti ad accompagnar Ja memoria 
popolana al Parlamento nazionale di Francoforto 


spandesi per la città, e di subito veggonsi andare ‘ 


in volta processioni con fiaccole arlenti, e, per 
quanlo ne dicono le relazioni ministeriali, capestri 
levati in alto da pagarne ministri e deputati della 
loro parte. 

Le cose non andaron più in tà; ma le cotali 
novelle, risaputesi a Sanssouci, non potevano non 
arrovellar Federigo Guglielmo, e recar sua natura 
subita e passionata a risolyzioni piuttosto sconsi- 
gliate che giudiziose, tanto più che una corte 
amica glie ne dava l'esempio. La prima cosa adun- 
que cra da allontanar dai consigli della corona il 
Pfuel, già da qualche tempo male d'accordo con 


Î 


' 
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gli altri ministri, più ligi dì lui, poi di sostituirvi 
chi wi disegni sovrani, o por affezione al principe, 
e per inclinazinne propria con esso consemtisse. 
Nè ciò fu malagevole; Federigo Guglielmo fivea I) 
pronto uno zio per sangue, un generale di pen- 
sieri e di maniere ben noto, un regio bastarilo 
infine. Per la qual cosa, mala valetudine, improvi- 
samente ed a proposito giunta, costringe il Pfuel 
a chiedere congedo, e il secondo «dì del hovem- 
bre il conte di Brandebourg annunzia all'Assem- 
blea costituente a lui csser dato il carico di for- 
mare un nuovo ministero; inlunto essa potrebbe 
sospender sue tornate ss bello il credesse. 

Ora i mali umori che la precortitrice fama avea 
fatto insorgere  nell’universale, penetrano e com- 
movono l'Assemblea medesima, la quale stanziato 
di non interrompere sua opera, eleggo una sua 
commissione che di presente proponga un indi- 
rizzo al re. Conchiudevasi in quello che /a scelta 
del Brandebourg avea suscitato somme inquietudini 
nel popolo, e minacciava gravissimi mali alla pa- 
tria. Di certo avrebbe, e per la capitale, e per la 
nazione prussiana tali conseguenze che ricordereb- 
hono le sorli di vicina monarchia. L'indirizzo vo- 
tato ad unanimità, se eccettui i pochi cagnotti di 
corte, fu }a sera di quel medesimo giorno dal 
presidente Unrub, fiancheggiato di deputati, recato 
a Potsdam. Ammessa, non senza qualche difficoltà, 
la deputazione alla presenza di Federigo Gu- 
glielmo, questi scusossi dal dar risposta, per ciò 
che ministri non vavea presenti. Se non che il 
deputato Jacobi, fattosi innanzi, chiese al sovrano 
se non gli piacesse d'intendere sinceramente qual 
fosso la condizione delle cose. No! gli fu risposto. 
Ed egli: £ questa è la sventura dei re, di non 


" voler udire la verità. Sentenza altrettanto vera, 


quanto coraggiosa; la quale stava poi scritta sur 
una bandiera bianca, spiegata fra cencinquanta 
fiaccole, che tre giorni dopo rischiaravan le tene- 
bre della notte ad una serenata solenne, ricom- 
pensa dovuta alla fermezza civica del deputato 
Jacobi. Quaranta insegne sventolavano poi il dì se- 
guente appresso fra l'infinito popolo, che al freddo 
ripuso accompagnava le spoglie di un. Kipper, po- 
vero popolano, morto dalle ferite toccate nella ri- 
volta dell'ultimo giorno d'ottobre. È la guardia 
democratica berlinese chiamava gli uomini da arme 
ad inscriversi in un corpo franco pel caso che, 
la libertà minacciata, la Germania abbisognasse di 
un peculiare reggimento, che più alla sua natura 
convenisse, , 

Casì gli scalpori crescenti a più a più; il mi- 
nistero Branlebourg costituito; la guardia civica 
disciolta nella capitale prussiana, e datele ordine, 
avvegnachè con poco frutto, di rendere le armi; 
l'Assemblea aggiornata e trasportata a Brandeburgo, 
chiarite illegali le provvigioni che fosse in seguito 
per fare; il dodici proclamata finalmente in Ber- 
lino la legge marziale con le clausule, coi castighi 
e tutto l'apparato insomma con cui il Windisch- 
Graets minacciò Vienna sollevata cd in armi; il 
generale Wrangel onnipotente. Nè fa siffatta coln- 
cidenza debbe sfuggire a persona. Berlino si coin- 
mosse come Vienna alla vista de'pericolanti fratelli; 
Berlino come Vienna ne viene pagata. Ed a chia- 
rirne ancor meglio g’intimi pensieri delle duo corti 
gioverà ceziandio osservare come VAssemblea prus- 
siana avesse già stanziato, che essa col popolo non 
epporrebbe se non una resistenza passiva, usando 
solo i modi che concessi vengono dai deltami della 
legge, cd aspettando rassegnata che le provincie 
manifestassero loro opinioni. Se non che il mini- 
stero, forte delle ragioni e del diritto, che su i 
moschetti ed ancor più terribili arnesi fa sicuro 
assegnamento , dichiara avere il fatto dimostro como 
i magistrati ordinari poco valessero ad assicurare 
l'ordine pubblico e la libertà dell'Assemblea deli- 
Derente, e il monarca poi risponde all'indirizzo di 
essa, lui aver molto appensatamente lrascello quei 
cousigiieri e quei consigli che alla corona guaran- 
tiscono il meglio le vene libertà costituzionali da 
cessa concesse a' suoi popoli! Ed una depulazione 
poi della città di Magdeburgo accomiata al modo 
suo con queste proprie parole : persevererò irrevo- 
cabile, e manderò ad esecuzione quanto mi sono 
proposto ! 

Ho di avanti eransi ducenquarantadue deputati, 
preceduti dal loro presidente Unruh , processional- 


i’ menle condolti a ire a ire al luogo solito di loro 


tornate, Le porte son chiuse, il presidente  pic- 


chia. Ricusasi di aprire, rispondendo da dentro” 


tale esser l'ordine dato dai consiglieri della corona. 
A che UUnruh ai deputati voltasi ed all'immenso 
pepolo circostante, dice con ferma voce; stunolle 
dalle tre alle qualtro il maygiore Isranze penetrato 
nella nostra sala per la saffitta , ordinò alla guardia 
civica di partirsi, che dentro stavasi a guardia. 
Richiesto di quale autorità ciò facesse, rispose: ecco 
i mici soldati, ecs la mia legittimazione. L ciò 
detto si parte, 

Già avea dalla società di bersaglieri profferta 
avuta della loro sala (Schutsenhaus), e quivi ra- 
duna l'Assemblea. Rieletto il dodici a presidente , 


promette sotto fede di non lasciar vacuo quel suo | 


seggio se non da forza brutale costretto. Quel dì 
e il susseguente non vengono sturbati i dibattimenti 
dell'Assemblea; ma questi finiti, entra la soldatesca; 
è trovatavi una commissione permanente, le si in- 
tima di tosto uscire e disperdersi. Chi la presie- 


deva dichiara che solo materialmente costretto ce- 
derebbe j od avuto in rinpostà che pat così farassi, 
didina al segretariò di telo notate mel protocollo 
rd atiende, gigehò di viva forza vien spinto fuori. 
‘Deliberasi la fauriata dell'altro di, da tenersi nella 
sala del consiglio civico : #8 fion che lutto circon- 
dato il palagio di grnte regia, da questa viene ai 
deputati tenutà l'entrata. Così questi respinti, in- 
troduconsi in seduta i consiglieri municipali; e le 
soldatesche partite, quegli cedon tosto il luogo ai 
deputati dell'Assemblea costiturnte. 

Intanto gl'indirizzi ad essa piovono in gran copia 
dalle provincie, le quali chiedon tulte di negare 
il' pagamento delie gravezze pubbliche, Notabile più 
di ogoi altro poi è quello di certi contadini, i quuli 
ridomandano inolire a casa i loro figlivoli dati af 
l'esercito in difesa della patria dai nemici di fuori, 
non ad essere assassini del popolo. 1 Berlinesi nio- 
minatamento adirafi contro il poter centrale  ger- 
manico per una nota dell'austriaco Schmerling, 
sapeudosi che il Bassermann mandato da Franco- 
forte d'altro non si studiò se non di confermare 
il re nelle sue intenzioni. Per la qual cosa parlano 
apertamente che, se per nuova rivoluzione 1l'po 
polo prussiano la vincesse, questo e la sua As- 
semblea, poco curandosi e di Francoforte e del 
suo parlamento d’ orgogliosi dottori, chiarireb- 
bersi la prima cosa indipendenti dal male co- 
stituito potere centrale. È il magistrato municipale 
di Dresda poi ha omai fatto già un passo di più, 
propose s1 richiamassero inconlanente a casa i de- 
putati sassoni, che seggono cianciando ed ascol- 
tando perniciose ciance nella chiesa greca di san 
Paolo, fatta nido e culla di chi pretende fondare 
l'unità germanica. 

Quanto ai soldati prussiani, poco mostransi di- 
sposti alle esorbitanze che da essi desidererebbonsi: 
passeggiano in numerosi drappelli a far evacuare 
il popolo, che qua e colà in onta alla legge mar- 
ziale raunasi nelle vie di Berlino ; al loro avvici- 
narsi, quello si divide, formandosi come in ispal- 
liere, è lasciali passare gridando viva, viva, ed 
essi a rispondere. Affollatasi moltitudine di persone 
proprio innanzi al palagio del Wrangel, sorge un 
uffiziale, e comanda a’ suoi di caricare i moschelti: 
ma essi fernii. Di che il mal consigliato per lo 
suo migliore nel cortile se ne tornò. 

Tali disposizioni e nell’universalità e nell'eser- 
cito, più vigorosamente per avventura operarono 
su l'animo di Federigo Guglielmo di quello non 
facessero gli ossequiosi indirizzi; e già parlavasi a 
Berlino esser intenzion sua, come prima l'ordine 
vi fosse restituito, l'ordine che non venne sconvolto 
mai! che il Grabow scambi l'odiato conte di Bran- 
-debourg, ed un nuovo ministero costituisca. U che 
forse non è improbabile, chi consideri la natura 
del superbo re, sempre restio al possibile nelle sue 
parole, e che sempre ha ceduto alle coercenti dif- 
ficoltà. Soddisfatto il principesco orgoglio da alcuni 
giorni di legge marziale, contento di tanto trionfo 
farà per avventura luogo a consigli migliori. Ma 
checchè ne avvenga, a fale son giunto le condi- 
zioni della Germania tutta, di modo van per ogni 
parte crescendo gli sca'pori ed i mali umori, da 
non poter parere possibile, non che probabile, 
una pacifica soluzione delle difficoltà insorte tra 
principi tuttavia ambiziosi di assoluto dominio , € 
popoli che, entrati in sentore di sè e del loro 
vero essere, non posson più acconciarsi a divenir 
da capo schiavi, sotto belle apparenze d' illusorie 
franchigie. 
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IL TIROLO ITALIANO ED IL TIROLO TEDESCO 
UL 


Quando la nuova della caduta di Metternich si 
sparse a Trento, uno solo fu il desiderio espresso 
da tutti: Unione alla Lombardia. 

Il 17 marzo il vessilto tricofore sventolava sulle 
piazze di Trento, nè vi era cittadino che non sî 
armasse della coccarda nazionale, e in totti re- 
guava quella gioia infantile piena d’ilfusione € 
d'imprevidenza clie vedemmo a Milano il 18 marzo, 
prima che il cavnone di Radetky ci facesse ac- 
corti che la lbertà non si acquista con una ban- 
diera, nè con una coccarda. Le autorità militari 
sgominate dalle nuove «di Vienna e non sapendo 
che pensare della proclamata costituzione, tenevano 
le truppe chete e acquartierate nelle caserme, 
lasciando che i cittadini si abbandonassero alle 
espressioni caidissime del loro patriotismo, italiano. 

Ma ben presto le cose cangiarono d'aspetto. 
Trento fu posta in istato d'assedio, e il tirannico 
Welden, a cui succedette il non meno brutale 
Zobel, vennero a governare da proconsoli Ja città. 
D'allora in poi Trento e Roveredo, ove si erano 
pure aceresciute le forze militari a comprimere i 
primi segni d'amore di patria, languirono in quello 
stato d'oppressione, di che i triumviri dell'Austria 
fecero ormai dono a tutte le provincie ereditarie, 
! ei cittadini si dovettero limitare a manifestare i 
| loro‘ sentimenti con quelle espressioni che il ti- 
i ranno non può impedire allo schiavo, 
| Passavano appunto da Roveredo e da Trento in 

quei dì quei cittadini lombardi che Radetzhy aveva 
| strascinati seco a titolo d'ostaggi; per mandarli 
| prigioni nella rocca di Kufstein, lasciata appena 
| sgonbr dagl'infelici patrioti polacchi, AI Joro 
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“abbiamo rinnegata la nostra fede? » 
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arrivo nell'una e nell'altra città tutta la popola- 
zione si riccole8 e lutti a Toro possa li sovven- 
nero di ristoro è di vesti; fa brutalità d'uno aglretto 
non -pefmetleva lotò d'accettare, e sugli occhi di 
tutti quei cittadini spuntava una lagrima, e la voce 
di ognuno ripeteva tn mesto saluto ui fratelli sé 
non glielo faceva morire sul fabbro Ja minaccia 
d'un cagnotto di polizia, »- Gosì ebbero quei me- 
schini, in quella estrema terra italiana, il conforto 
che il fratello infelice può porgere al più infelice 
fratello, «== Come i nostri esuli fossero accolti nel 
Tirolo tedesco nol diremo, perchè non si imputi 


‘a crudeltà di un popolo ciò che è solo effetto 


d'ignuranza. Diremo solé che anche allora cbbimo 
una prova come il Tirolese tedesco e l'italiano 
dei due distretti non ponno essere uniti da legame 
alcuno maggiore di quelli che stringono fra loro 
due nazioni estranee l'una all'altra per origine, 
per natura e per sentimenti. 

Frattanto accadeva nelle Giudicarie e nelle valli 
di Sol e di Non, lardita ma infelice spedizione 
dei nostri volontari che dovunque si videro ac- 
colti dalla popolazione come libefatori, dovunque 
inalberarono la bandiera tricolore fra gli applausi 
degli abitanti. 

Come quella spedizione avesse fine ognuno lo 
sa: un frutto solo ce ne rimase, e fu la viva es- 
pressione del principio nazionale in quell’ ultima 
provincia italiana. 

Quando poi il nemico ebbe rioccupato il 
paese, molti furono i rifuggiti che cercarono asilo 
in Lombardia e alcuni furono imprigionati e man- 
dati a confino in Vienna, mentre ventuno Lom- 


| bardi, i soli fra i prigionieri, che i Croati non 


avessero straziati e sagrificati sul campo, cadevano 
fuerlati nello fosse del castello di Trento , fra le 
impossenti lagrime dei cittadini. 

St generoso Montanelli anch'ess8 e i suoi com- 
pagoi di cattività ponno attestare l'affettuosa acco- 
glienza che ebbero nel loro tragitto per quella pro- 
vincia, ed egli, Montanelli, non potò non lasciare 
ai Roveredani un segno di affetto e di riconoscenza 
in pochi suoi versi tutti spiranti mestizia ed amor 
di patria. 

Ma i Tirolesi italiani, se erano oppressi. dalla 
tirannia militare, se era loro tolto di proclamare 
più che con queste affettuose espressioni il prin- 
cipio della nazionalità italiana, non cessarono di 
difenderlo con tutti quei mezzi legali, che l'Au- 
stria, coperta ancora della maschera costituzionale, 
non ardiva loro vietare. 

Quando un decreto di Vienna ordinò le elezioni 
per l'Assemblea costituente germanica, i due di- 
stretti non si rifiutarono ad eleggere i loro depu- 
tati, ma li elessero solo onde protestassero contro 
la violazione del principio di nazionalita, per cui 
il loro paese è avvinto alla Germania, e perchè 
speravano trovare in un'assemblea nata da una ri- 
voluzione nazionale uomini che arditamente pro- 
clamassero l'indipendenza e la fratellanza delle 
nazioni, Ma fu un'illusione; poichè quelli non erano 
in verità eletti del popolo ma messi dei principi: 
e quando i rappresentanti italiani del Tirolo do- 
mandarono senza peritanza che la loro patria fosse 
scielta dall'unione germanica, coloro risposero iro- 
nicamente cogli arlicoli del trattato di Vienna. Ma 
quei pochi non si stancarono d'insistere, quantun- 
que quasi una sola voce generosa li appoggiasse 
nell'Assemblea; e solo quando ebbero perduta ogni 
speranza di raggiungere lo scopo per cui solo vi 
erano venuti, abbandonarono Francoforte. 

Ma alla Dieta d'Innsbruek non vi fu chi volesse 
mandare rappresentante, Prontamente furono ordi- 
nate fe elezioni, ma gli elettori non convennero 
mai a dare un veto, che vietava loro la coscienza. 
Solo rna volta, or son pochi giorni, si raccolsero 
i collegi di Civizzano, -di Pozzano, di Pergine e del 
contado di Trento; ma fu per redigere sotto al 
cannone austriaco uno atto unanime di protesta 
contro le comandate elezioni, — « La protesta 
compi'ata dal dottor Peregrino, dice il Giornale 
di Trieste, è d'gnitosa, energica e veramente Ita- 
liana, » o Vi si parla senza paura della. tirannia 
del governo e si soggiunge: « Noi crederemo di 
aver dello e fatto abba-tanza per mostrarvi le no- 
stre irremovibili risoluzioni. Credete forse che noi 


Chi potrà ora negare che questo popolo voglia 
essere Italiano, chi potrà negare chie ne abbia il 
diritto? — La prima fase della ‘rivoluzione euro- 
pea è fallita: il dispotismo militare domina ormai 
la Germania e l'Italia; il dispotismo mititare che 
non conosce diritto. Ma se i popoli pazientano , 
gli è per raccogliere le loro forze, gli è per can- 
cellare quelle nimicizie fra nazione e nazione, per 
le quali sole fu tolla di mano a tutti nor, Italiani 
o Tedeschi, la palma della vittoria. Forse molto 
sangue resla ancora a versarsi; ma tornerà il 
giorno delle vittorie, quando calpesteremo le rovine 
di quei.troni, che rifiutarono d'inchinarsi alla 
«maestà popolare e quando le nazioni indipendenti 
entro i confini che Dio ha loro segnati, si chia- 
meranno sorelle. Antoxio Casati, 


ni 


Nel giornale la Savoie, entrato da qualche tempo nella 
via ministeriale, solto la rubrica di Corrispondenza par- 
ticolare, con la data di Torino 19 novembre leggevamo 
la natrazione di un fatto, il quale, seconde il corenpon- 
dente di quel givrnale, occupava grandemente da alcaui 
giorni la pubblica attenzione in questa città. 


tre individai sconoscitti è sentità da d 


ona grévà Ferita nel 
cora Îl carrispondente della 
che al Rie solo ciò che avevano sentito; ii He raccomandò 


ì 


Trattasi di una misteriosa conversazione tenutasi fra 
Ue preposti del 


dazio, È tertnini di questa conversazione avrebibaro indotto 
ì preposti sit assicurarsi di quegli’ individui; ma non vi 
riusoiruiià &d juvece uno de: preposti ebbe a riceverno 


petto. I dus preposti, soggiunge au- 


Suvoie, non vollero rivelare 


loro il più profondo segreto, e spedì dai corrieri accele. 


tati ai principi reali. Diverse congetture si fanno su que. 


slo avvenimento, non vi ha che una sola versione sopra 
il fatto; tutto il mondo lo commenta e lo interpreta a 
nido suo, ! 


Nell’ accennare in modo oscuro questi commentarii il 


gioran'e parla di Gustavo Adolfo e di Ankarstim, e 


termina con parole di giusto sdegno contro gli uomini che 
agitano nell'ombra un vil pugnale, mentre che dovrebbero 
brandire una spada lcale contro il nemico comune. 

Ad ona della somma inverssomiglianza di questo falto, 
di cui noî Torinesi non ne abbiumo mai affito alcun sen. 
tore, diligentemente domandammo se altri ne avesse ri. 
tratta qualche notizia , ma fu invano ed abbiamo tonse- 
guentemente davuto convincerci che il corrispondente della 
Suvoie aveva voluto prendersi giuoco della direzione di 
quel giornale. 

Oggi una nuova contingenza diedo una diversa dire. 
zone ai nostri pensieri su questo prpra Un giornale 
semi ufficiale di questa capitale , diceado di tagliere dal 
corrispondente particolare della Sacoîe i ragguagli surri- 
feriti, accenna cho il fatto si vocifetava da qualche giorno 
in questa capitale, quantunque confessi che gli mancano 
dati precisi. : 

I giornalo semi-ufliciale di Torino, che por darsi ca. 
rico di un fatto seguito ih Torino, aspetta di averne no. 
titio da un giornale semi-ministeriale’ d' oltremonte, è che 
con uno stile degno di Don Bastlio, viene a dirci che il 
fatto in Torino si vociferava, e che tuttavia mancavano 
dati procisi, soggiungendo ancora che egli astenovasi da 
qualsiasi interpretazione, senza tuttavia omettere di ripro- 
durre quella anfibologia del periodico Suvoiho, fece nascere 
nella mente nostra un grave sospetto, 

Egli è noto che sin dai primi giorni in coi Carlo Al 
berto salì al trono, alcuni personaggi ben noti cercarono 
di attormiario, caluniando il popolo, e sforzandosi di far 
germogliare nel suo cuore funesti timori, e così sperarono 
e muscirono in gran parte a neutralizzare i generosi suor 
divisamenti, Le congiure, i pugnali, le macchine infer- 
nali, tutta la fantasmagoria della polizia politica ponevasi 
in opera ogni qualvelta vedevasi il Ie più disposto ad 
accostarsi paternamente al suo popolo. 1 Turinesi si ricor- 
dann come contro la ben conuscivia volontà del Re si usas- 
sero gli apparati militari 1 più imponenti, tuttavolta chu 
puteva esservi qualche concorso 10 pabbliche solennità; 
si ricordano i tanti carabinieri e !e guardie del vicariato 
che trovavansi moltiplicate sul passaggio del Re; ricordansi 
del pari come immediatamente dopo le riforme dell'anno 
scorso si andava ripetendo che si cercasse di dissuadero 
colle più vive sollecitazioni il Ro dal recarsi in mezzo 
al popolo impaziente di mamifestirgli la sua ricoffoscenza, 

Noi teniamo per fermo che tutti questi tenebrosi ma- 
neggi, come nou valsoro a rimovero nei pussali tempi il 
principe dai generosi propositi, così neanco potfanno 
avere sullo spirito suo nessuna influenza nel tempo che 
corre. Brameremmo che gli piacesse di darne più frequenti 
le prove, appagando i desideri dei cittadini, cui preme 
di mpetergii l'espressione della fvro gratitudine e della 
loro fiducia. 

Alle calunnie sparse contro i partiti, si congiunsero 
spesse volte le calunnio ifidividuali, come cpportunamente 
rainmentavasi nei dibattimenti parlamentari degli scorsi 
giorni. ll re ha avuto in questi tempi molte occasioni di 
scorgere quale fosse la perfidia delle insinuazioni colle 
quali si cercava d'ingannarlo sul conto dei cittadini più 
devoti alla patria ed al suv trono costituzionale, La sua 
penetrazione nou gli lascierà confondere i falsi coi suoi 
veri amici, ed i vituperevoli maneggi di taluni andranno 
ancora una vella a vuoto. 


nn 


La Gazzetta ufficiale ci regala un lungo articolo per 
provarci che il ministero non ha avuto in quattro masì 
ti tempo necessario per fue equaraente distribuire un 
miliono dalla nazione destinato a sussidio delle famiglie 
povere dei nostri contingenti, Noi non possiamo intendere 
quasto buono uilicio del giornale ulficiale inverso del Gi 
binetto. Quale giudizio formerà il paese, quale stima ac- 
quistera i Europa di un ministero, il quale in tempi como 
questi di moto, abbisogna di quattro mesi per dare com- 
pimento ad una cosa di tauta è di così seutita urgeuza? 
Quale giudizio si lara detla nostra tanto vantata organiz: 
suzione amministrativa, quando si dirà che ci volle il 
concorso ci due nunistri, e di due amministrazioni per 
venire a capo di questa arduo lavoro ? se non foss a.tio 
in questa lentezza si scorgera l'iufinita distanza che passa 
dal creatore alla cosa creata, E se è per il genio e la 
potouza dell'azione che l'uomo più si avvicina a chi fa- 
ceva der mondi con un fit, cento i nostri mmistri non 
avranno grandi Lloli 0 pretese al possesso della divina 
scontlla. Vi ha poi in questa lentezza una vera mancanza 
al volere della nazione. La nazione destava bensì per 
atto di giustizia il sussitio di un milione alle povero fa- 
imglie de' suo! conuugenti, ma ueli’ istesso tempo inten- 
deva di compiere un atto di pradeaza, incoraggiando Lutti 
Luvi figli, col benefizio, a i essere larghi delle proprie 
Vite 10 pro della prima e dell'italana indipendenza. Ma 
poro che ol ministero non abbia ciò voluto inteadere, 
perchè «ol fiustrare per tanto temp) le speranze delle 
povere famiglie, rovoce di inaninive i nostei soldati, la- 
sc è luogo ad ingenecatsi sinistri sospetti negli animi 1010, 
e diede apparenza di vero alle voci che da oscuri uemier 
si semmavano. Ma vedete innocenza! H giornate ulliciale 
ci vuol convincere chs questo r tardo fu per il bene dello 
povere lam gio, giacche ora nella stagione invernale, 
quando più ne ablisognano, riceveranno H sospirato sus- 
sidio, Ma aveto vor carcolato fe lacrime già sparse, le lau 
ciato. Desteminie, i sucrilicn fatti, e supra tutto quanti 
aanni, con questo fatto , si sieuo nel populo allontanati 
dala causa Liberale? 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Un'altra fucilazione ci annunzia oggi la Gaz- 
sella di Milano, quella di un Siro Cattaneo, da 
Castiglione, provincia di Como, giovane di 30 anni, 
di professione falegname, per aver opposta resi- 
stenza alla gendarmeria che lo voleva arrestare 
come detentore di due pistole. Il fatto, se pur È 
vero, accadde il giorno 13, e il di seguente il‘ 
generoso popolano fu tradotto avanti al giudizio 
militare, processato, condannato a morte e fucilato. 
Supposta anche nei giudici la volontà di esser 
giusti, chi è che sappia silvare la giustizia in tanta 
rapidità di procedura? Ma lo spirito di selvaggia 
vendetta è di crudeltà che presiede ai giudizi au- 
strisci è a tutti noto. 

Ma tutto il fatto sin qui per Radetzky è ancor 
poco. Egli si vuol preparare la via a più gracdi 


o generali devastazioni. Ha minzetiatò con un no- 
vello bando che saranno arsi quei borghi nel cui 
perritorio sì trovasse impedita una strada, o per 
barricate, o per altre opere! Da ut giorno all'altro 
ci può venire la notizia che i suoi soldati abbiano, 
per ordine di lui, creato il delitto e poscia ap- 
plicata l'orribile pena. 

Per commentare in modo degno di lui l' infama 
proclama dell'44, egli pubblica un altio editto, 
lo fa circolare per gli ullizi, senz: firma. Ma è 
evidente sì pel concetto, sì per la forma chi ne 
sia l'autore, Eccolo : 


Nella circostanza che in alcuni taoghi uve fu pubbli 
cato finora il prvalanna di 8. E. il feid-maresciallo conte 
Radeteky, degli 11 corr., sono insorti dubbi ullarmanti ed 
jofondati sull’ applicazione delle relative determinazioni; 
io trovo opportuno a tranquillità del pubblico, di portare 
a pubblica conoscenza .le istruzioni che in proposita mi 
pervennero dalla prefato E. S., e che sonò del preciso 
tenore seguente. Lo aa 

« Si è sparsa l’erronea opinione che le dispos zioni 
ortato dal mio proclama degli 11 corr., colpiscono gi’ in- 
dividui che non si sono mai allontanati dagli Statr Au- 
trisci, o che vi sono rientrati dopo la pubblicazione del 
sovrano manifesto 20 settez:bre p. p., osservando d'allora 
in poi un contegno scevro da censurè pontiche, o quegli 
individui chè si tengono bensi lontani con titolo legale, 
ma non prendono parte alcuna nelle mene rivolazionario 
o negli atti osuli al governo Austriaco. Ciò s'intende da 
sì, che tali individui, rimanendo sutto la salvaguardia 
dell'amnistia graziosamente accordata da 8. M., por le 
colpe anteriormente commesse, non possonu per questo 
titolo andare soggetti ad alcuna inquisizione v penalità ; 
ciò nallameno, a scanso di ulteriori dubbi, sul seneo del 
mio proclama, dichiaro espressamente che alle coutribu- 
zioni da me ordinate, saranno assoggettati sollanto: 

+ (A) Coloro che in onta all’amnistia concessa dalla so- 
vrana clemenza, hanno persoverato o perseverano noto- 
riamente a prender parte sia all'estero, sia nell'interno 
della monarchia, a progetti d'alto tradimento od a ten- 
fativi contro la sicurezza o la tranquillità dello Stato. 

«(B) Coloro che, continuando .a tenersi illegalmente as- 
senti dagl’ 1. R. Stati, manifestano con ciò l'intenzione 
di essere ben lontani dal ravvedersi delle passate loro 
colpe, di respingere anzi il perdono graziosamente loro 
offerto, 6 contrastano in tal modo alle” benefiche mire di 
S. M., con pregiudizio dei loro concittadini, della pace 
del loro paeso, e debbono pereiò considerarsi nemici del 
governo Austriaco, » 


cafe 


SOCCORSI A_VENEZIA 


I lettori ricorderanno la bellissima fettera del gran 
cittadino veneto Manin all'Intendente della Lomellina 
pel soccorso procacciato a quell''ultimo baluardo 
dell'italiana libertà, a Venezia la città maguanima, 
Ecco ora un indirizzo del Circolo Italiano di Ve- 
nezia allo stesso Intendente della Lomellina. I sensi 
generosi di questi indirizzi scoleranno, speriamo , 
l'ignavia delle altre provincie, le quali non vor- 
ranno mostrarsi minori della forte Lomellina, e 
vorranno anch'esse portare il loro contributo a chi 
difende con sacrifizii immensi la causa di tutta 
Italia, 


Quando Venezia, per mantenere i ventimila prodi che 
dai settantagnattro suoi forti fanno schermo alla Libertà 
nazionale minacciata dalla rabbia barbarica , dopo avere 
sposi quindici milioni in pochi mesi, dovette stenuata di 
forze economiche, stender la mano alle provincie italiano 
la cui sorte qui si difende, affinchè concorressero nei 
merifizii richiesti dalla continuazione del prolungato as- 
s'dio, la prima provincia che abbia risposto in modo 
veramente splendido, fu la generosa . Lomellina | i 

La storia registrerà questo moto spontaneo ed unanime 
sorto da un punto all'altro in tutti i paesi di codesta 
provincia, come registrò ad onore degli antichi abitanti 
di essa l’unanime insurrezione, e la costanza mirabile con 
cui combatterono ai tempi della lega lumbarda contro il 
brutale esercito di Barbarossa, 

Ai secoli di distanza la causa che si combatte è la 
stessa: i Lomellini nepoti non sono degeneri dai loro avi 
gioriosi, Essi danno al rimanente d'Italia un esempio so- 
leone; che se i sacrificii di danaro sono meno brillanti 
dei sacrificò di sangue, non è per questo che siano diver- 
tamente necessarii o meno utili al trionfo della causa santa, 
nè che nel farli vi dimostri meno il sentimento di quella 
solidarieta fra tatti i figli d' Italia contro dello stranioro, 
senza la quale solidarieta questa congerie di popoli uon 
diverrebbe mai un solo corpo politico, una nazione. 

I secrificii di danaro dimostrano anzi più di qualunque 
altro come in un paese si senta la comunanza dei destini 
nazionali , perchè a questa sorte di stor tutte le classi 
e tutte le vià possono concomere, né vale ad impodirli 
contrarietà di governi, od ambagi diplomatiche, 

Onore dunque agli animosi Lomellini che mostrarono 
tutti di sentire così vivamente tale comunanza di affetti, 
ta'o unità di speranze. , 

Ed onoro a vor, egregio loro intendente, che dell’ atto 
generoso fusta tanto benemerito zelatore, : 

Il circolo italiano in Venezia, interprete del popolo, vi 
prega di fan conoscere al popolo lomellino quella Îraterna 
grautudine che gli professa, e a nume di tutta Îtalia gli 
esprimo, 

Gradite, signor intendente, le proteste dell'alta nostra 
considerazione, 

Pel Comitato direttore 
Adessi — Giusepre DA Camin — Giuriati. 


, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 novembre, 
Prosidenza del vice-presidente Demancui, 


Soumanio — Lettura di petizioni. — Interpellanza Tur- 
cotti intuito alla politica ministeriale rispetto allu guerra 
coll' Austria. — Continuazione e fine della discussione sul 
progetto d'istituzione di un gran giudice dell'armata. 

La seduta è aperta ad 1 ora 1j2 pom. 


Si legge e si approva il processo verbale. . 
Si togge it sunto di alcune, petizioni, la le quali quella 
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lamento universitario, allegando che vi sono disposizioni 
contrarie allo spirito dello statuto. Sarà riferita  d'ur- 
genza. 

MH deputato Paolo Farina riferisco a nome della Commis 
sione intorno al progetto di legge per l'istituzione della 
Camera «di Commercio, 

È spprovata l'elezione del genorale Alfonso La Mar- 
mora a deputato di Racconigi. 

, Valerio domanda al ministro degl'interni la nota de- 
gl'impiegati che fanno parte del Parlamento, e soggiunge 
che sia snvitato il ministero a fare alla Camera la parte- 
Cipazione delle frequenti promozioni che giornalmente 


di 300 studenti, che domandano l'abrogazione del rego-_ 


accadono nei membri del Parlimento, affinchè ceva si 


venga a violare l'articolo 100 della leggò elettorale, che 
dichiara non potersi ammettere un nuttero d' impiegati 
stipendrati maggiore dul (urtò del numero tuiale dei 
Denali 

{ ministro Pinelli aderisco nta domanda e promette 
di produrre la chiesta nota. 

‘alerio invita la Uamera a prendere atto della  pro- 
messa del ministro, e si rarcomanda perchè l' edempi 
mento della medesima venga sullecitato. 

Turrotti. — Chiesta in parola per un'interpellanza, legge 
un discurso col quale, dipingendo lo «saio presente d'in: 
certezza sulle sorti fuiure della patria, che ben può dirsi 
uno stato di violenza, massimamente dopo gli ulti 


- fatti di Toscana è di Roma, ricorda l'impossibilità che que- 


slo stato possa dura:e per più mesì di seguito , ricorda 
che esso potrebbe finire con na catastrofe tanto mag- 
giore quanto più durasse. Egli chiede se il ministero sup- 
pia dove ci conduce,'se sia desso sicuro di Avere ia puce 
onorevole, se ‘in caso che questa gli manchi sia ora giunta 
l'opportunità di fare la guerra. © 

Livratere domandu inoltre se non sarebbe meglio rom; 
pere la guerra immediatamente. A quel modo, egli dice, 
che nessuno entrerebbe in trattative d'accordo coi ladri 
che gli avessero occupata violentemente ia casa, ma si 
evigerebbo che prima ne usciasero, così noi dotendo con- 
sigerare le provincio Lombards-Vevete e i ducati come 
casa nostra, non dobbiamo scendere a patto nessuno col. 
l'Austria, Noi dobbiamo conservare e difendore ad ogni 
costo i'italia, o almeno almeno l'Alta italia, È passi pure 
Radetzky il Ticinu se vuole, noi non dobbiamo sgoren- 
tarci: noi possiamo suonare le nostre campane, @ 1 croati 
temono più le campane che i cannopi, 

L'oratore passa in rivista la politica del ministero e 
ne rivela le contraddizioni. Vuole il regno italico e nou 
la Costituente, non la bbertà; vuole uscir dul falso, e 
non ha il coraggio di eutrare nel vero. E il vero si è, 
che non gia una paco qualunque, ma la guerra è inevi- 
tabile; perocchè una pace vergognosa, appunto perchè 
Vergegnosa, non porrà durare lungo tumpo, ed una pace 
onorevole non è possibile otteneria dall Austria, la quale 
se la volesso davvero agirebbe diversamente. La casa 
d'Austria, casa di ladroni ed assassini, non vuole che 
guadagnar tempo; essa giuoca 1 nostri ministri e quel che 
è peggio la nazione con loro (applausi). Casa d'Austria 
non perdonerà a nessuno, nè ai Lombardi ed ai Veneti 
la rivoluzione di marzo, nè a dvi Piemontesi d'averla 
iniziata colla nostra ‘stampa. Dunque è presto o tardi 
avremo la guerra. Che se il ministero nostro nen la pre- 
para fin d'ora, non eutra in una via franca, egli è perchè 
ha paura delle isfituzioni liberali. L'oratore prosegue di- 
cendo che la paura dell'anarchia farà trionfare l'anarchia; 
che appunto perchè l'Austria sembra ora trionfante è ne- 
cessario assaliria; che bisogna preparar tosto la guerra, 
@ frattanto dichiarare lo stato di guerra, 

Benso Gaspare. — Domando la parola per un richiamo 
al regolamento. LI sig. canonico ‘l'urcotti ha ottenuta la 
parola per un’ interpellanza, ed invece ci fa una predica. 

Juquemoud Dott. protesta contro questa parola predica. 

Al Prendente. — Ciascuno interpellu a suo mudo (applaua). 

T'urcotti prosegue, che passando immediatamente il ‘Ti 
cino, Radeteky sasa costretto ad abbandonare il paese fi- 
nora occupato e rifugiarsi nello fortezze, dove per tutto 
l'inverno non potra avere alcun aiuto da Vienna, e cou- 
sumerà le sue provvigioni; mentre frattanto 1 Lombardi, 
se alienati d'animo, si riconcificranno con noi. Che se nut 
Invece non rompiamo la guerra, Radetzky allora aspet- 
terà per tutto l'inverno l'esito definitivo degli avvenimenti 
di Vienna e di Ungheria, e se questi gli saranno favore- 
voli, alzera arditamente fa voce fa prossima primavera , 
e dira al re nostiv: faccia la Maosta Vostra regnar l'or- 
dine nei suoi stuli, come ho fatto io negli stati vell’'im- 
peratore, è se a ciù le forze di V, M. non bastano, conti 
pure sullo mie. Che se pos l'esito degli avvenimenti di 
Vienna e d'Ungheria nou sura a lui favorevole, allora 
egli sara forse richiamato colle sue truppe in Germania, 
tha prima di parure dall’ Italia farà creare una repubblica 
a Miano, una repubblica la quale non essendo nè forte 
sbbastanza per se, nè prociive ad umrsi a noi ( perchè 
a ciò adoprerebbe Radeteky tutte le suo forze) sarà cu- 
stretta a lare alleanza colla Svizzera e coll'Ungheria, e 
forse ad implorare la protezione della Francia e della 
Dieta di Francoforte. Per la qual cosa il Lombardo-Veneto 
sara per sempre diviso dal resto d'Italia e sarà perpetuata 
l'influenza straniera nel nostro paeso (appluusi). 

Dopo queste osservazioni l'oratore passa ad aununciare 
una proposta di legge, siccome piauvo di guerra contro 
l’Austia. i ì 

Il Presidente dichiara che avendo il deputate 'Purcotti 
chiesta Ja parola por una interpellanza, egli non gliela 
può conservare per un progetto di legge, lanto più che 
1 progetti di leggo nun si leggono, ma si depongono al 
banco della presidenza. 

Turcotti risponda che egli si limita all'interpellanza, 
e che deporia il progetto di legge al bauco delia presi- 
denza (applausi). ] 

Pinelli, ministro degli interni risponde che l' interpellanza 
Turcoty sr riferisco alle coso dibattuto nel Comitato se- 
greto, dice che non ha più altro ad aggiungere, ed os- 
serva che le leggi riguardanti i preparativi della guerra 
non si possono fare a mudo d'interpellanza. 

Cavallera. — lo non ho presa la parola per rispondere 
allo interpellanze del deputato Turcoltti, 

Alcune voci — Ben inteso, ella non è ministro. 

Cavallera, — Ruspondo ad un quesito fatto dal signor 
Torcolti; e»so ha detto: dove andiamo? risponderò io, nei 
andiamo alia repubblica, Non alle repubbliche degli Scr- 
pion, e dei Tenustucli, ma a quelle del socialismo e del 
comunismo, 

Voci, — Oh! oh! oh! . 

Cavallera. — Si quando vedo dei ministeri imposti dal 
popolo, quando veggo in Livorno un governatore nomi- 
nato dar clamori, quando veggo gli eventi di Toscana, di 
Roma e di Francia, non posso a meno che dire che an- 
diamo direttamente al socialismo ed al comunismo. 

Molte voci, -- All'ordino del giorno. 

Mellana. — lo non posso lasciar passare all'ordine del 
giorno, senza protestare contro al'e parole imparlamentari 
testè pronunciate dal deputato Cavallera, Ho senuto l’o- 
norevole signor Turcotti pronunciare delle gravi parole , 
e con generoso di-d-gno stigmatizzare la casa d' Habs. 
bourg, ma con questa casa fatale noi siamo attualmente 
in guerra, e possv dir guerra ancorachè duri il pernicioso 
armi-t.z10 ; quindi non veggo inconvenienza v sconvone- 
volezza a protestare nel parlamento con tutta la potenza 
della parola, contro a questo eterno nemico d' Italia, e 
delle libertà di tutti i populi. Ma trovo invece ingiuste, 
sconvenevoli ed imparlamentari le parole or ora pronun- 
ciate contro i popoli ed i governi di Roma, della To- 
scana e di l’rancia del deputato Cavallera nella sua spa- 
vontevule risposta alla domanda, ove andiamo, dell’onoré- 
vole sig. Turcotti, risposta che mi pare sappia dello spa- 
racchio. Noi siamo alleati coi popoli e coi governi di 
Roma e di Tuscana, e desideriamo di stringerci con essi 


iu più fraterni e vicendevoli legami; colla Francia noi 


siamo in amichevoli relazioni, relazioni che dovremmo 
estendere ad una lega offensiva e difensiva ; ed in tali 
circostanze venir dire in questo parlamento, che i rivol 
gimenti intermi che si sono operati presso a quei popoli 
aecennino a sovialismo ed a comunismo, io lo credo al 
tutto imparlamentare, massime poi che l’asserto è contro 
il vera, (bravo, bene) 

Cavallera. — lo non ho parlato di governi, ma sola- 
mente accennato a fatti successi. (rumori) î 


Cavour. — Si è dumandato l'ordine del giorno, quindi 


deve essere messo si voti, (disapprovazione, rumori) 
Mellana. -— Ripeto al signor Uuvallera che i fatti se- 
guiti presso i popoli, ai quali esto faceva cenno, sono stati 
nedettati da quei governi. Îl vato det popoto di Livorao 
fu ascoltato dal gran duca, ed il ministero desiderato dai 
popolo, è il ministero che oggidi è itegoverno delta 
loscana; quindi ripeto che sono impatiamentari le parole 
pronunciats dal sig. Cavallera, e furmalmente chieggo sia 


ess0 richiamato, per quelle parole, all'ordine. (braco, bravo, - 


segni d'opprovazione) 

Rieta domanda la 

Il Presidente — 
#0 not 
giorno. 

Reta — Allora parlerò contro 1 ordine del giorno, Il 
pig. Turcotti ha lasciato supporre... 

41 Presidente — Non posso lasciarle la parola. 

Sineo osserva che il deputato Reta nen ha finito il pe- 
tiodo , che quindi non si può giudicare se ei parlasse o 
tto contro l'ordine del giorno. 

N Presidente risponde che il sig. Reta ha già rinanziato 
sita parola, mettendosi a sedere, quando esso presidente 

ichiarò che glie la toglieva. 

È posto ni voti ed adottato l'ordine del giorno. 

Si discutono e vengono sorcessivamante rigettati al- 
coni emendamenti proposti all'art. 3. 

L'arbicolo 3 viene soppresso. 

‘Si apre ta discussione sull'art. 4 del progetto della Com- 
Missipne, 

Ravina propone che le parole: Il gran giudice avrà 
inoliré facoltà, si cangino in quest'altro: salva rempre la 
stipremo autorità del generale comandante in capo, il gran 
giudicé avrà facoltà. 

Discusso questo ammendamento, esso vieno posto ai 
voti ed adottato dopo due prove, 

Si upre la discussione sul num. A dello stesso ar- 
ticolo 4. 

Sulis dice che |a facoltà conferita sl gran giudice di 
fare arrestare qualunque persona sospetta, è troppo 
estesa, 

Pinelli ministro, propone fa soppressione del num. 1 
come inutile, essendosi già detto precedentemente che 
il gran giudice ha la polizia dell'esercito, 

Sulis vsserva che non ha paclato del generale iu capo, 
ma dei gran giudice soltanto, 

Ravina sostiene che la facoltà di cui si Leatta è ne- 
cossaria pel mantenimento della disciplina, e non è troppo 
estesa, massime trattandosi soltanto del tempo di guerra. 
HI Afinistro della guerra propone anch'egi la soppres- 
sione. : 

Sineo propone che si restringa la facoltà di cui si qui- 
stiona a: soli luoghi dove la guerra si combatte, 

Il Ministro della guerra insiste per la soppressione. 

La soppressione è posta ai voti ed adottata. 

ll num. 2. dello stesso articolo 4. dopo breve discus- 
sione è approvato , secendo la redazione della Commis- 
stone. 

Ccsì pure sono approvati il num. 3 e il num, 4. 

Si apre la discussione sull’ art, B. . 

Longoni propone un ammendamento, che viene breve- 
mente discusso. 

Il miwstro della guerra osserva che sarebbe più oppor- 
tuno sopprimere interamente l'articolo divenuto inutile 
per la soppressione dell'articolo 3. 

È aduttsta la soppressione. 

Per la stessa ragione il ministro della guerra propone 
e la Camera adotta la soppressione dell'art. 6. 

L'art. 7. è approvato, 

«Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge. 

Risultato della votazione 


rela, i 
on Te posso mrcordare la parola, 
nel caso che la domandi contro l'ordine del 


Num. dai votani . 128 
. Maggioranza . 6 
Banche. . . . . 62 
Nere... ... 64 


La Camera rigetta. 
La seduta è levata alle ore 5 1,2. 


Ordine del giorno di domani 25. 
Ore 1. pomerid. seduta pubblica. 
Relazioni intorno alle nuove elezioni. — Sviluppo di 
proposizioni presentate dai deputati Brunier e Pescatore. 
— Rapporto sulla legge per pensioni e sussidi alle ve- 
dove ed ai figli dei militari. — Relazioni su petizioni di- 
chiarate d' urgenza. 


CI 


Nel rendiconto della seduta dei deputati è cenno della 
proposta che il signor Turcotti voleva leggere, e che depo- 
sitò sul banco della presidenza. (‘vediamo fir cora grata ai 
nostri lettori, pubblicandola insieme all'ordine di disciplina 
militare che lo segue. È 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. 1. Il Regno dell'Alta Italia è in istato di guerra 
col governo di casa d'Austria alla pubblicazione di que- 
sta T‘gge. S' invitano noa solo i governi, ma anche i po- 
poli qutti della penisola ad agire in conformità , e d’ ac- 
cordo con noi, per ottenere la totale indipendenza della 
comune patria. 

Art. 2, Pendente l’attuale stato di guerra contro l'Au- 
stria sono abolite le vie di mezzo, come pregiudizievoli 
e fatali alla liberta ed indipendenza italiana. 

Art. 3. La Camera dei rappresentanti del popolo della 
suprema parte d'Italia, ed il, governo di essa, a nome di 
tuti gi Italiani, che vorranno aderire a quanto viene sta- 
Lilito in questa legge, dichiara sotennemente infuccra a tutta 
Europa che la casa d'Absbourg, ora imperante in Austria, è 
una casa di burbari fadroni ed assassini; come tale è in 
perpetuo bandita dal suolo italiano. Sarà considerato 
come nemico della patria chiunque oserà patrocinarne la 
causa, 

Art. 4. Gli eserciti italiani si porranno in marcia con- 
tro il nemico fia un mese dal giorno della pubblicazione 
di questa legge, e nel giorno cd ora che stmerà conve- 
niente il generalissimo. Allora tutte le campane dei luo- 
ghi nelle cui vicinanze esistono armati per conto di casa 
d'Austria suoneranno a stormo, e tutti gl’ Italiani di quei 
contorni capaci di portare le armi, provveduti di viveri 
per tre giorni, unit in piccole bande guidate da capi 
ardimentusi, nominati da cadun comune, insidieranno ed 
occorrendo assaliranno il nemico dovunque si trova in 
Italia, e faranno una vera guerra d'esterimimio quasi un ve- 
spro italiano contro gli Austriaci, non desistendo dal ferire 
e combattere fintantochè sarannovi in Italia soldati stra- 
meri, 0 al servizio di essi, ossia fino all'ultimo esterminio 
dei nemici. 

Art. 5. Dopo le giornate di sangue verranno iustituiti 
tribunali straordinari, che giudicheranno militarmente 
dei delitti commessi dagli Italiani durante la guerra d'e 
sterminio contro gli Austriaci. E verrà miltarmente pu- 
nito cluunque chiamato dalla campana a stormo, potendo, 
non avrà sotto qualuuque pretesto portgto le armi e com- 
battuto contro gii Austriaci. 2, Chi avrà favorito i nemici 
sia col ricoverarli, sià col provvederfi di vitto 0 vestito, 
ed anche col semplicemente nasconderti. 3. Sarà poi pu- 
mito colla morte dei traditori tanto colui che avrà volon- 
tariamente dalo o venduto armi o munizioni da guerra 
agli Austriaci , come chi avrà combattuto per favorire i 
medesimi nemici sia colle armi, come cogli scritti, e ma- 
uifestamente colla parola. 

Turcorti deputato. 


Siccome poi si va dicendo da alcuni che lo spinto 


guerra; sebbene io creda che vi sia molta esagerazione 


del nostro esercito non è disposto, ma anzi contrario alla |; 


in sr ita el 


4 

in ciò che si dice, ad ogni buon fine, proporrei che ve- 
fisse pubblicato e messo in esecuzione fl seguente 

Ordine di disciplina Militare. 

. Quelli parto dell'alta e bassa uffizialità degli eserciti 
italiani che abborre dalle battaglio e dalla guerra e che 
per coprire la propria. poltronerià e viltà osa calunniare 
3 prodi nostri soldati, dicendoli demoralizzati è rifiutantini 
di battersi cogli Austriaci, cotali alti o bassi ufficiali che 
mnostrerebbero con tali scuse o pretesti di essere incapaci 


“di manteuere la disciplina in vigore nei reggimenti ita- 


liani, ed inabili affatto a destare il sacro entusiasmo di 
patria ed il valor militare ne’ soldati a cui comandano; 
cotali non dico già uffiziali di un prode esercito, ma veri 
consuma pane a tradimento della patria, sieno vergogno- 
samente espulsi dalle file doi prodi, e quindi privati di 
ogni sussidie, e disarmati sieno abbandonati su di una 
strada a disposizione delle imbolli feminuccio di cui forse 
ascoltano i consigli. 


NOTIZIE DIVERSE, 


La Gaxselta Piemontese di ieri pubblica un regio de- 
creto con cui sono nominati: 

Il signor avvocato Castelli Jacopo, già membro del 
Governo provvisorio di Venezia, a consigliere ordinario 
di Stato. 

H signor De Marini Gisvauni Battista ad Intendento 
generale di 2a classe. 
sl signor Do IRaymondi Filippo ad Intendente di 2a 
classe. 

Il sigoor Celebrini Filippo ad Intendente, 

£ viene concessa al signor Pio Rosellini da Pisa la na- 
turalizzazione Sarda. 

— Con altri due decreti regii, pubblicati pure dalla 
Gazzetta Piemontese: 

1, Sono ordinate, in conseguenza della soppressione 
della carica di governatore militare di divisione, le norme 
per l'utterioro comando delle truppe e piazze divisiunali. 

2. Viene sancito cho le somme già versato nelle casse 
degli esattori dei tributi diretti in conto dol prestito eb- 
bligatorio al dissotto di lire 160, sono pure ammesse nella 
loro iscrizione in rendita sul debito pubblico al bonefizio 
del quarto, promesso pei versamenti eseguiti nelle Teso- 
rerio provinciali. 

— leri (23) all'Albo pretorio del luogo di Leynì stava 
affisso, ad edificazione dei fedeli, il (/ostitusionale Su- 
balpino. 

ni accertando questo fatto, che teniamo da buona fonte, 
chiediamo al Ministero se per suo ordine si afligge al 
pubblico l'edificante fvglio pagato o sussidiato, se meglio 
gli piace, oppure se fra ì sussidi confessati o non, c'entri 
anche codesto impegno per propagare legalmente la sozza 
polemica di quel giornale contro l'Opposizione, 

— Già da qualche tempo noi ci astenemmo dal pub- 
blicare i movimenti delle nostre truppe. 

Mentre rendiamo avvertiti i nostm corrispondenti che 
noi continueremo a tacero sulle notizie ch'eglino ci 
trasmetteranno in proponto, aggiungiamo il nostro pub- 
blico invito a quello che già vedemmo in altri giornali, 
onde venga generalmente adottato questo prudente silenzio 
— Abbiamo annunciato per errore che il signor Rossi 
eletto deputato del collegio di Costigliole d'Asti sia luo- 
gotenente geuerale, scudiero di S. M.; l'eletto è invece il 
signor Giuseppe Russi, colonnello, già capitano d'artiglieria 
nel 1821 ed esule per causa politica. 


— Un giovine seminarista, a nome de’ suoi colleghi , 
ciytrasmuetto il seguente scritto. Noi to pubblichiamo vo- 
lontieri perchè quell’ eletta schiera di giovani ispirati dai 
generosi pensieri del sommo Gioberti, ha dato molte prove 
di caldo amor patrio ed ebbe perciò a subire molte per- 
secuzioni dal reverendo monsignor Luigi. 

« Si ringrazia monsignor Luigi d'averci negata per la 
terza volta l'ordinazione è per giuota non richiamati dal 
servizio militare: si porgono voli incessanti perchè respiri 
l'aria e mangi le troto di Ginevra ad vitam. 

» Si ringrazia il canonico Afessandro Vogliotti d'aver- 
gli somministiati i mezzi di trattarci con futta umamtà, 
Dio conservi al novello Tosi. 

«Si ringrazia (6 perchè non ringraziarlo?) il nostro 
governo d'aver tenuto mano col monsignor Luigi e conpe- 
rato a contraccambiarei degnamente di uno sfogo di patrio 
amore: Za promvsso gl'interess del santuario e dello stato! 

*« Si esortano poi tuiti egualmente 4 proseguire nel glo- 
rioso impegno. » I Seminaristi torinesi. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Milano. — La cassa centrale di Milano che era nel 
Palazzo Marino venne trasportata al palazzo già del go- 
verno austriaco, ed ultimamente del consiglio di stato, 
siccome luogo più sicuro, 

eVenezia— Una lettera da Padova ci annunzia un'al- 
tra vittoria dei nostri; siamo dolenti di non puter dare 
questa notizia se non con riserva. Il 16 corrente, dice la 
lettera, obbe luogo un’altra sorbta da Venezia più glo- 
riosa di quella del 27 ottobre. Gi' Italiani hanno preso, 
chi dice vito e chi diciutto cannoni al nemico , che fu 
inseguito fino ad un miglto da Padova. Si calcola che i vo- 
lontarii Suriani abbiano avuto 400 circa tra morti 6 fe- 
riti. Pare che costoro siano sempre posti in prima fita 
dai comandanti dvi corpi regolari. G'Italiani ebbero danno 
di 40 tra moru è feriti. i 

Venezia, 13 novembre. — Oggi appariva alla vista dei 
nostri porti un piroscalo ‘austriaco. di vapore francese, Z 
Solone, prese il mare pre proteggere il nostro commercio. 
Gu Austriaci mon lasciano partire dall’Istria bastimenti 
itabiana. 

Il brik inglese Mutine, capitano Palmer, pose oggi 
stesso alla vela da Ma amocco. 

-- Dupo u fortunalo da Greco levante con mare agi- 
tatissimo da scilocco, sofferto dalla squadra sarda nelle 
acque di Piave, il contro ammiraglio Albini ha determi. 
nato di porre alla vela colle fregate per ridursi adWAn- 
cona, toccando da quanto sembra prima l’Istria, aftine di 
far vivem e praticare alcune riparazioni.alle Joro maud- 
vre. Ha lasciato qui i basumenti più leggeri ed i piro- 
scali diretti cal capitano di fregala conte Persano, 

— 15 detto. — (li antichi rapporti che univano a Ve- 
nezia la Dalmazia e le coste dell'Istria, le glorie e la 
sventure comuui, i sentimenti Liberali dei figli di quello 
terre, i loro sforzi recenti benchè sfurtunati per cacciare 
l’Austriaco fecero sorgere in alcuni patrioti il nobile di- 
visamento di mettere a tributo nella guerra dell'indipen- 
denza italiana il valore dei giovani Dalmato-Istriaci, A 
questo line si è istituila ua commissione per raccugliere 
te firme di quanti volonterosi accorreranno “a far parte 
di una legione che qui rappresenti «quelle provincie, E 
noi ben augurano del teutativo, siamo lieti di tributare 
i meritati enconi agl'iniziatori dì tale progetto. = 

— Nei giorni 10, 11, 12 e 13 corrente entrarono nei 
porl degli Albaroni, di Lido e di Chioggia num. 33 fogni 
con vettovaghe e merci. {{mparziale). 

Alessandria, 20 novembre. — In questo giorno, l'ottavo 
reggimento di Imes fu minutamento ispezionato dal co- 
mandante geherale barone Bava. Possiamo assicurare, che 
il risultato di quesia visita fu al tutto soddisfacente. Nella 
tenuta delle armi e nei mbrale conlegn» l'ottavo corpo si 
mostrò degno delle speranze, che or più che mai la pa- 
tria ripone nelle gloriose file del nostro esercito. Con tali 
prelughi nui non possiamo che augurar bene delle «orti 


frico iaia earn cr e I ia 


nostre. Comincia n° farsì sentire il beneNito impulso della 
mano energica ed operosa che ne regga i destini. Se «i 
, procede in dl ride, Vs poco 1l nosifo esercito non la- 
tierd più nulla a desiderare. i 
O 416 novembre, — L'ufficialità della Guardia 
nezionate, dopo d'aver ricevuto 8. A. N. il Duca di Sa- 
vaia , accompignarono a casa l'ottimo maggiore di essa 
usrdia, sig. Giovanni Degiorgis. Passando avanti al quar- 
tiere di 8, frincomo dove stanno i soldati del reggimento 
Guardie, fa sentinella chio trovavasi sulla porta non aven- 
do lor resi gli onori, venne posta immediatamente in ar- 
resto dul colonnello delle Guardie, Depassano, informato 
“dell'occorso, Il giorno seguente, sosiepania ad un consiglio 
di guerra-era condannata al Corpo Franco, 
Pinconza , 2/ novembre, — La nostra città va fortilt- 
candosi continuamente dagli Austriaci. Così si aumentano 
li ostacoli per l’armata Piemontese, pel giftno che sarà 
dato il segnale dell'attacco, La diserzione nelle file au- 
striache continua. Gli Ungheresi ad ogni favorevole occa- 
sione se ne fuggono, Le precauzioni prese per impodire 
le diserzioni sono intinite. Al limite del raggio segnato 
dall'armistizio per l'occupazione della città, si mantengono 
due solduti di.guardia : un Ulano a cavallo ed un Croato 
a piedi; e ciascuno ha istruzioni segrete, che gl'impon- 
gono di uccider quallo di essi che lentasse di disertare. 
Lo spirito di queste popolazioni è eccellente. Non atten- 
dono che i Piemontesi; non unelano che il giorno de'la 
liberazione. (Avvenire) 


TOSCANA 


Firenze, 20 novembre. -— Fra ieri 6 oggi hanno avuto 
luogo dii movimenti militari, i quali sappiamo non avere 
Altro scopo che i cambiamenti di guarnizione, mentre la 
tranquillità si mantiene in ogni parte dello Stato. (A/ba) 

— (Questa mattina alla ore 10 è pria er il confine 
Toscano delle Filigare la legione polacca ni servizio del 
nostro governo. (Conciliatore) 


STATI PONTIFICI] 


Bologna, 18 novembre, — leri it Masini 6 compagoi 
furono a Magnavacca, ove si Irovavano allo fucilate coi no- 
stri dragoni che erano partiti per arrostarli : dicesi il 
Masini ferito, sopravenne in aiuto una compagnia di 
Svizzeri, a capo della quale era Lutour, ed essi si arre- 
sero : richiesti so volevano arrofarsi, 6 soli si disposero 
a farlo, a : , 

Quest'oggi sono partiti 200 civici in aiuto della linea 

er la Porretta onde respingere parte della legiona (iari- 
aldi, che si dice venga da quella purto ll! 

Tra gli arresti fatti nei giorni scorsi, è notabile quello 
di certa Vicini, del borgo S. Pietro, nella cui abitaziono 
fu trovata una corrispondenza di congiura contro la per- 
sona del Zucchi. Lo stesso giorno che venne pugnulato 
il Rossi, doveva esserlo pure il ministro della guerra, 

Questa mattina, appena lo Zucchi è escito da casa, 
sono stati arrestati d'ndividui che si volevapo destinati 
ad ucciderlo. 

La notizia della morte del Rossi ha fatto tale impres. 
sione da non dirsi a parole. Credo però che molli i quali 
per le misure energiche dello Zucchi avevano chinato il 
capo, tornino ora a malzario. I 

Continuano le aggressioni, benchè numerose pattuglie 
giorno e notte perlustrino la città. (Liv. indip ) 


NAPOLI 


15 novembre. — N ministero abominato da tolta la 
nazione che non può più soffrirlo era in urti incredibili 
con le potenze inglese e fraticese; di guisa chie il detur- 
pato governo borbonico ora è ridotto a tale per opera di 
questi tristi, che ancora durano ministri, che non saspiù 
como regolavsi vedendosi in cattivissime acque. — 
Con tutto che in Malta si è assicurato anche per rap- 
puito del governo nostro che. non v'è cholera, ora è di 
nuovo comparso l'ordine della quarantena; questo però 
si vede da tutti essersi disposto perchè non vengano no- 
Uzie di Sicilia. Per i legni provenienti da Marsiglia si è 
statulita una legge nuova soltanto ideabile da que-to mi- 
mistero, cioè che le persone potessero sbarcare, ma non 
le mercanzia; vedi che dottrina misisteriale! — Cariati 

otestò essere fortemente indignato per l' assassinio di 
kisciolia l'altro giorno il rappreseatanto inglese gli disse: 
«Voi sieto tutti malveduti dalla nazione, e nou vi dimettete, 
sentito di essere stato un assassinio quello di Faccioli, e 
restato ministro; è tutta nuova la maniera como è cum- 
presa da voi la legge d'onore.» Tutto mostra che questo 
governo ridicolo nun volendo soffrire d'essere comandato 
dai Francesi ed Iuglesi per gli affari di Sicilia, vonga ad 


Ke Inserzioni e gli avvisi sì ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32 
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urti con questo dus potenze. — Fortuna pei Siciliani, È 
assicura che M governo avesse 4remurate lo &, Curti di 
Calabria, affine spedissero î mandati d'arresto per gli im- 
ulati politici prima dell'elezione dei deputati. — La 
epao Bozzelli di Napoli ha fatto riuscire bene l'elezione, 
— Da tuti si, spera dal Parlamento; possa il re sentire 
la voce vera del popolo, e vedere il precipzio a cui è 
vicino. (Contemporaneo) 
. SVIZZERA ITALIANA 
Lugano, 2! novembre. — levi l'altro imottina circa al 


mezzugiurno “due otticiali delle truppe faderali , avendo . 


veduto partire ud avvisato che parlva da Lugano entra 
una carrozza il capitano Medici, emigrato italiano , gli 
corsero dietro ed svengdo raggiunto tuito ansanti la detta 
carrozza vorso Massagno ne fecero scendere il Medici è 
lo tradussero essi medesimi nel corpo di guardia alla 
piazza. ' . ; 

Non è nostro ufficio nè assunto di voler esaminare quali 
motivi potessero autorizzate l'arresto del Medici nel mo- 
mento che si-allontanava dal Cantone munito di passaporto, 
che fece vedere ai due olliciali, nè se l'autorità militare 
avesse in genere dato l'ordine di tale arrest» ai diversi 
corpi di guardia 0 distaccamenti federali. Siamo portati a 
credere però che non fosse molto grave la cosi, nè che 
esistessero ordini molto rigorosi, dacchè il capitano Medici 
è stato ieri allontanato dal Cantone accompagnato semp'i- 
comente da un individuo della nostra compagnia scelta 
di linea. 

Ma quello che è indubitabile si è che nessuna autorità 
nè civile nè militare poteva aver fatto facoltà a chiunque 
di arrestare il Medici, come si farebbe per un masna- 
diero pericoloso, incontrandolo sulla pubblica via, per cui 
l'aziono commessa. dai due officiali ha destato un senso 
di ribrezzo e di generale riprovazione, Infatti, se i due 
ufficiali avessero avuto ordine di arrestare il Medici, ri- 
suputosi cho era in Lugano, avrebbero preso le opportune 
misure per procurarne coi loro soldati l'arresto, perchè 
nè it commissnrio federale nè il colonnello non putevano 
mai neanche immaginare d'ordmare a due olliciali di 
fare al caso eglino stessi da soldati o meglio da gendarmi. 

Perciò l'atto di questi signori è inescusabile; inqualifi- 
cubile poi, allorchè si rifletta che infine ben snpovano che 
ogni mancanza imputabile nl capitano Med:ci era stata 
cagiunata da quel vero è prufundo sentimento di Vater- 
landeliebe und Freiheit, che pur troppo è sovente smentito 
coi fatti da molti che fanno pompa soltanto fra i briodisi 
e i bicchieri di così sante parole. 

Per far onvre al vero, noi tributiamo la ben meritata 
lode alle superiorità federali ed al nostro governo pel 
modo umano e conveniente con che hanno agito verso 
l'arrostato; ma d'altra parte ci sentiamo tentati di consi- 
gliare a coloro cho, non comandati, danno a vedere tanto 
spontaneo zelo 0 tanta alacrità nell'inveire contro infelici 
patrioti, di non lasciarsi andare mai più a simile modo 
di procedere, e a mustrarsi nella Svizzera generosi verso 
la sventura, non foss' altro che per diminuire |’ odiosa 
impressione che desta nella nazione italiana la condotta 
delle truppe svizzere a Napoli, ove degeneri figli dell'É!- 
vezia non ponsano che a farsi degni doile lodi e dei premi 
che loro prqdiga il den noto umanissimo re Ferdinando. 

( Repubblicano) 


. 
STATI ESTERI 
FRANCIA 

Un’ associazione democratica venne nuovamente costi. 
tuita a Parigi, allo scopo di collegare insieme tutti i cit- 
tadini sinceramente devoti alla Repubblica. Ella conta 
già a suoi membri molto notabilità, rappresentanti del 
popolo, militari , ufliziali della guardia nazionale, della 
guardia repubblicana, ed inoltro moltissimi letterati © 
uomini di scienze. 

Bucker ne è il presidente. Nella prima seduta ordina. 
ria verrà discusso l'importante argomento di proporie un 
candidato alla presidenza della Repubblica, e si deciso 
all'onanimatà di appoggiare Cavaignac. . 

I banchetti socialisti si moltiplicano ad ogni giorno. 
Un dei più numerosi, nei giorm passati, fu quello così 
detto du deuziéme avrondissement. Circa 1300 persone vi 
assistevano ; è furono fatti brindisi alla repubblica, al so- 
cialismo, alla repubblica onesta, alla probita polilica e alla 
pazienza. — * ; : 

Nel 26 novembre è annunziato un altro della società 
democratica e saciale, 

La stampa avrà pure il suo banchelto, al quale sono 


invitati i giornalisti dell'opposizione di Parigi e dei di- 


partimenti. 


INSERZION 


1 banchetti dell'8 6 9 circondario avranno iuozo al 20, 

Pet gorso 10 è dnnuoziato anche un banchetto demo- 
cratico @ socialista di donne, - 

i . PRUSSIA 

D rlino, 12 novembre. — Oggi i ‘deputati scielsero un 
altro locate per fe foro sedute. Alcuni deputati si mostrano 
milcontenti di ci desti continui cambiamenti, è nun vo- 
gliono più presentarsi alle seduto, Hurnomann è caduto 
ammalato già da due guarni, Un mombro della depure- 
zione di Steitino, fa quite voleva indirizzare ai Îte un 
proclama, senue aggi arrestato perciò portava sul sito 
cappollo una carta su cui era scritto: riconoscenza all'As- 
armblea. L contadini di molte campagne hanno dichiarato 
di non voler pagare l'imposte o di voler richiambre i foro 
Deli dall'esercito. Le strade di Lipsia e la così detta di 
Gerusalèmmo sono barricate. . 

— 15 novembre, — Îl miniato dell'interno dicesse una 
circolare ai dicasteri assicurando essere falsa la vore 
spursa che il goveruo abbia intenzione di dstruggere le 
concesse liberta, ) 

— La nuova (assetta Renana da notizie dettagliate 
dell'invasione militaro fatta nella sala degli arcieri. — fl 
colonnello Ssmmersfetd si presentò all'ingresso chiedendo 
ove fussero i deputati. Venne condotto dal Vice-Presidente 
Pioennial quale intimò di sciogliere l'Assemblea comeilie. 
gale. — Pivenni rispose francamente che ciò non sarebbe av- 
vennto se non incaso di forza, seggiungendo che l'Assemb'ea 
rappresentavala legge ed ogni iblimazione era illegale. —Som- 
mersfeld manifesta di voler occupare il luogo militarmente, ed 
ì soldatì sorridenti Lanquillamente »ffrono fe loro destro 
in atto di fratellanza ar circostanti dicendo, noi non ci 
batteremo. I colonnello Bl-her ordina a due constabili 


d'impossessarsi del vice-piosidente che vien trascinato . 


fuori della sala. Un vecchio presente a quella scena ro- 
darguì il colonnello dicen togli ch'egli era vergognoso per 
un discendente del gran Biicher di prestarsi a simili il- 
legalità e violazione di domicilio. 

Dopo che i sig. Ploenni ed i pochi membri ch' erano 
con lui furono usciti, ta sala degli arcieri restò deserta 0 

| la città parve più tranquilla. 

ll Consiglio municipale mosse lagnanze al generale 
Wrangel perchè fosse stata occupata anche la sala delle 
sedute di quel magistrato; ed il generale fece murare to 
truppe. — H consiglio municipalo si unì 0 stese un indi 
rizzo al re pregandulo a desistere dalle ultime misure 
date. Quindi il cansiglio municipale invitò il stg. Un.ul 
ad usare di quella va'a per ie sedute dell'Assemblea. 

Ma questi dichiarò che egli voleva prima avvertirne il 
generale Wraagel, onde la sua condotta non sembrasse 
sleale, e gli scrisse infalti in proposito senza che il ge- 
neralo spedisse truppe a quella volta; 8 l'Assemblea ueila 
sua seduta decise che in ogni caso non sarebbesi allon- 

“tanata da Berlino, Vennero letti moltissimi atti d'adesione, 
fea'i quali que! di Stettino, di Potsdam, di Colonia, di 
+ Francoforte sul’Oder, di Ha.b: stadt, del consiglio comunale 
di Brandebourg, detla Landvehr, d' Halbersiadt e persino 
della cità d' Eibing, la più legittunista comunità del 
regno. i 

— ll disarmamento cominciò oggi. Un carro scortato 
da numerosa truppa scorre per la città. Esso sì ferma ad 
ogni scorta ovo il padrone della cusa è tenuto a denun- 
ziare all’ulliziale della ascòrta‘il numero a lui noto dei 
fucili che cola trevansi. 

Si comine:ò a disarmare il quartiere abitato per la 
maggior parte da fuozionari onde dar esempio. lu tutto 
oggi però, si dice, che nun si abbia raccolto che mille 
fucili. Numerose tnibo di cittadini seguivano lo tuppe 
che procedevano al disarmamento. 

Oggi furono fatti molti arresti. Finora però non vennero 
ancora arrestati l'assessore Like, 1 dottore Wolf, ed il 
figlio del generato  Hochsted, che sono assegnati come i 
principali agitatori. 

Ad 11 ore l'Assemblea si riunisce nel palazzo comu- 
snale, e mezz'ora dopo la sala è invasa dalle truppe. Il 
presidente chiede se abbiano un ordine in iscrittu; non 
haano; sicchè nasce ua disordine grandissimo. — La 
Assemblea viene aggiornata indelinitamente linchò pafra 
cpportuno al presidente di riconvocaria. Frattanto ella ha 
deciso che if Mipistero non abbia diritto d'esigere le im- 
poste, finchè l'Assemblea non abb a decretato in propusito. 
Il ministero però non s'abbat'e per tale misura, e minac- 
cia anzi di sciogliere l'Assemblea. 

Milgrado che il Muniteur Prussien assicuri impossibile 
una collisione, fa siivazione non è però men grave, e le 
manifestazioni in favore dell'Assemblea crescono ognora 
più. Un movimento risoluto si spiega nelle provincie e 


SI 


+ bel giorno seguente per prenderia in considerazione. 


I ED AVVI 


ÎI prezzo delle inserzioni e degli avvisi o tistato a esa 2) 


specialmente nella Siesin, ove fa sollevazione è certa gi 
imminente. 

— Una lettera del 10 roca: 

Quando l'Assemb'oa Naziona'e lasciò il sito in cui tenna 
la memorabile seduta di ieri sora, trovò occupata dai 10. 
dati la camera attigna, la scala, la porta della casa e lì 
via, Attorno sd essi stava una folla depiae che satu. 
tava i deputati con applausi: 1 soldati formavano due |. 
mes o tnolti di essi si unirono al popolo per applavitie 
i membri dell'Assemblea. La travquiftita non Hi inter. 
rotta; il disarmo procedo lentamente. fl numero der (i. 
coli nitirati ammonta dicesi a 3000 circa. IL genora 
Wrangel ha fatto porre quitiro cannoni sul tetto del palazzo 

Si dise che to stato d'assedio debba cessare quanti 
prima: almeno i ministri stavano deliberando su ciò. Ax 
corte il partito potente che apinge alle misure energiche 
non vuole per ora venire a concessioni. Il conte di Bray. 
debourg, ed il sig. de Manteull-! non sono d' accordo; i 
prof. Leo, il generale Rauch ed il presidente de Gerlas 
spingono il giverno a mantenersi nella via attuale ed; 
mon scendere a condizioni meno rigorose, 

I capo presidente della provincia renana. Fichman 
puubicò un frodiana in dita det 17 al popolo, vel qual 
raccomanda di non rifiwarsi al pagamento dello tasse, 4 
dichiara che dal suo canto prenderà tutte le misure ne. 
cessarie per forzare il pagamento, 

— Si parla di nuovo, diee la Gazette T'Etat d'Aix-la Che 
pelle doi progetto concepito dal re di Prussia di dare, 
prima del 27 corrente, 4a’ suoi stati una costituzione rl 
genere di quella del Belgio, 

— La (rasette Nattonale dice che il generale di Wrangei 
fece occupare tutto te strade fariate di Berlino onde in. 
pedire l'arrivo dei soccorsi che putrebbero giungere dalle 
provincie a quella capitale, 

GERMANIA 

Francoforte. — Nella seduta dell'Assemblea Nazionale 
del 17, 1 ministro S-hmerling disse che il governo cen- 
trale stava per prendere parte alle negoziazioni nella que. 
stiono italiana, è che sperava di giungere ad un pacilico 
aggiustamiento, Egli aggiuuge che fra pochi gioroi il ga 
Binetto avrebbe fitto convscere fo misure da Tui adottate 
riguardo alla Svizzera. Una risoluzione fu adottata all’el. 
feito d'invitare il ministero ad opporsi agli arbitrarii ur 
resti fatti dall'Austra, ed agli arruolamenti  riguardal 
come forzati dalla legge. Si aununziò che non avendo il 
principe Linage la missione in Austria, un'altra. person 
sarobbo scelta. La seguente risoluzione fu propusta del 
deputato Rappond 0 da altri deputati : « Considerando 
che il sig. Bassermann,contranamente alla risoluzione 
dellAssembiea del 14, s'era messo dalla parto della co. 
rona di Prussia, l'Assemblea Nazionale invita il governo 
centrale a ricamare ii sig. Bassermann, ed a mandare 
un alto Commis-ario a Berlino, onde prevenire una vio 
lenta cunflagrazione, ed ubbligare il governo Prussianoa 
rivrare le misure dichiarate illegali dall’ Assemblea (i 
Berlino, » La preposta di discutere questa risoluzione fu 
rigettata da una debolissima maggioranza, ma l' Assen: 
bica decise che avrebbe tenuta uns seduta straordinaria 


1 giornale tedesco di Francoforte dice che 3 3g. Ha 
Veaux rassegnò il suo posto d'inviato in Prussia, non 
potendo approvare l’ attitudine assunta dal ministero del 
luupera iu faccia degli avvenimenti d'Austria è di Prussia, 

La Camera dei Deputati di Wurte.mberg, nella seduta 
del 16, sanzionò una serie di risoluzioni chiedenti al go- 
verno di raccomandare al governo centrale di Francofnie, 
di prendere in mano gli ufari di Prussia, e di trattali 
come suoi proprii, ende proteggere l'Assemblea Prussiana 
dal ministero è salvare il popolo di Prussia dal dispotismo 
militare, ((ralignanis) 

— 18 novembre. Si prevede una crisi ministeriale in se. 
Ruito del voto ostile dell'Assemblea Nazionale. Dicevasi 
persino che il Ministro degli affari esteri aveva data la 
sua demissione al vicario dell'impero. 

LOEMIA 

Praga, 12 novembre. — 1 deputati Boemi si recano a 
Kremsir; prima della loro parceuza fecero una mauife 
stazione. ° i 

— Or sono tre giorni fa'famiglia di Kossuth fu qui di 
passaggio, avviata ad Amburgo, (ili Ungheresi occupano 
nelle vcinanze di Gueding e Holis una posizione quai 
inespugnabile; so egli è vero che i Serbi vogliono far la 
pace coll'Ungheria # disunirsi dall'Austria , sarebbe un 
avvenimento Importanlussimo. 


Mancano i giornali di Genova e di Francia. 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. Ù 


TEATRI D’OGGI 


25 NOVEMBRE. 


CARIGNANO (alle 7) — Orgna: 7 due Foscari 


Bauso: La Peri, 


NAZIONALE (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da 
PA. Bou, recita: Angela ed Alfredo d'Alvimar. 

D'ANGENNES (d 7 12) Vaudevilles* Le coiffrur 
cele pur vaquier, — Les tribalatione d'un chorete. 


SUTERA (a 7 12) Vaudevilles: Le vicomte de 


Littorierea — Limage. 


GERDINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 


diretta dall'Artista Manciui, recita : Queste. 


FEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 


recita colle Marivnette, 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marivuetta 


* FONDI PUBBLICI 


FRANCIA — Parigi, 
3 O0eontanti . . 


18 novembre. 
LL ani hi 40 


500 id... + 6395 
3 00 fin corr... . 4. » hi 45 


500 id. |... ... 0» 6 
Banca di Francia .-— . . » 1320 
Obbligazioni della cità . . + 1120 
INGHILTERRA — Londra, 12 novembre. 
3 0/0 consolidati, chiusia . + 8678 
3 0)0 ai 14 novombre chiusi + 


AUSTRIA — Vienna, 18 novembre. 


5 00 contanti . .... + 7718 
4:00 + un A 
300... 
2100... 
QUbligazioni di Stato . . . «+ x 
Imprestito 1834 . . ...° » 130 


Idem 1839... .. è 80 
Azioni di Banca. . . .. » 


COMITATO CENTRALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA, 
. AVVISO 
Per determinazione presa dal Comi- 
tato Centrale nella seduta del giorno 
49 corrente si terranno due adunanze 
ordinarie per ogni seltimana, una il 
mercoledì alle ore 7 pomeridiane, l'altra 
la domenica a mezzogiorno. 
Torino 21 novembre 1848 
Pel Comitato Centrale 
BnogLio Segr. 


Siy. F. A, GuoieLMi. 


Confundantur el revercantur qui quae 
runt anima meant, avertantar rettor- 
sum, e erubescant gui voluni nubi 
mala, SAL, 64, 

Reduco da un picco! viaggio, vidi le os- 
servazioni che avete fatle inserire nel giur. 
nale della Concordia dei 30 ora scorso vtto- 
bre. Devo dirvi che 10 vi chiesi delle r.spo- 
ste, e non delle osservazioni, ma voi, come 
al solito, batteudo la campagna, 6 sciurinaudo 
una lunga d-atriba, di stumaclevoli vpeti. 
zioni del già detto, cercaste di schermrvi 
dal rispondere categoricamente a le nuo in 
terpellauze. Però, da quanto diceste e da 
quanto ticeste, ho ottenuto il mio intento, 
poichè nulla provaste, cosicchè non occor- 
rerebbe più di rispondore. Ma siccome avete 
asserito qualche aluo fato cho potrebbe in 
alcuni lasciar qualche dubbio, credo neros- 
sario un ultimo commento, contando sulfin- 
l'indu'genza de' nostri lettori, che vorrarino 
ancora favorirci della loro attenzione, tanto 
più ora che la beatitudine della pace ci la- 
scia un soporifero ozio ed una penuria di 
nouzie, per cuì laaguono i giornalisti, e son 
costretti a dilaniarsi tra essì onde riempirre 
le foro colonne. Spero però che la buona 
causa non ne sollrirà , ed all’uupo saranno 
tutti unyli, i 


R tornando al proposito, premetto ché col 
pubblicare i nostri scritti, not abbiamo in- 
tavolato un dibattimento nanti il tmbunale 
di pubblica opinione. lo cena, come era 
mo unico scopu, di giusti ficarmi presso il 
pubblico (he vor e la vostra camanina avete 
suigasnato } con duassostrare che furono 1ivo- 
NOSCIULO insucsiÒguti e false le accuse fat- 
temi di clandestine vendite di bosco a danno 
del comune, e che venncio plui accusatori 


- condannati al carcere, all'emenda, ar davui 


e spese, Vui all'incantio vi sforzasto di si 
stesere la nia ve.ta più caldamenté ancora 
che chi vuole la pace 6 la guerta ad ogni 
cost. Dunque soi ca convenuto siete dine a: 
fato allore, ed. anzi accusatore ; come tale 10 
Vinvitai alle pruve. . 

Vi sfida: piuma di tutto a trovare un solo 
che abbia delto e deposto d'aver 10 venduto 
un pezzo di legno del comune, vd e alto 
clandestinamente un soldo, con d Ilidamento 
che non trovandulo, v'avrer proclamao dif- 
fumatore, L'avete voi Govato ? Signor uo, Vi 
schermiste col dire che un segretario nun 
è tenute a pio a e ciò cha setive... bene... 
qui vi vegno. Dunque avete seritto, dunque 
sapete ciò che fu depusto. Se come segretario 
mon sitib tenuio 3 provare, vi sele tenulo 
come attore è come accusalore, Di tratta ora 
della vostra causa, della vostra osoratezza, del 
Vostro carattere, è di quello di Litta fa' vostra 
cumarilla. Spetta a vonii sostenerta, vo:, segre- 
tario della deleg: zione che volete ancor s0- 
stenere la mia reità! 

Dunque l' aveto trovato, enunciato, in- 
dicato quel''uno solo! S'gnor ue. E perchè? 
Perchè nun c'e, Se ci fesse vor lo sapreste, 
voi che aveto scritto, Perchè non presentare 
que’ vostri (olim) seri per convincerani e 
confondermi ? Perchè non si fauno avanti 
gli altri membri della camarilla per difen- 
dervi e per dil'ndersi essi stessi? Li ho per 
atinecati tutti! Mavssi sono più furbi du voi. 
Vi lasciano negli stracer, perchè foste più 
arduo a virpondere ed iusistere. Ecco cume 
finiscono le sonieta de' malvagi! 

Se dunque non c' è un solo che abbia 
deposto contro di me, cume potete sostenere 
la mia resa? Come polete appeggiarvi a quel 
decreto che voi stesso infivinate, voi stesso 
diatruggete 2 Fate cattiva figura voi, ela fato 


fare a tutta la compagnia bella. Ve lo dissi 
puro che nun potevato scappare dall’ alter- 
malva 0 di provare è d'esser dillamatore! 

0D piuvaste. Dunque cost devo uirvi? lo 
ica n pubblico, perchè in me sembrerebbo 
btio @ Lvwee, Mi que:to non basta. Non 
contento tor d'aver coninburto ala mia f 
fesa, voete ancora opporvi atta mia difesa. 
Non è qu sta una pe.livia! Duaque cusa 
uevo uirvi? Lo urca il pubblico. 

Audio avanti. Beuvroit lettori, abbiate 
ancor un po' di sollereaza so vorteto poter 
ben giudicare. 

Vi shuar, mio bel giovane, a provare la 
confessione de' ner torti che ho (ava qua 
iouera, como dicerte, 6d a piecentar la let- 
tera, Vi scusaste coi duo che quella iellera 
tia scrilta ad un gino, e che a quello du- 
Veva dir'germ». Bravo, signor avsvcato! si- 
gner avvocato da d.prouta da presentare! 
Bravo! Cl o che i ha dello a me ed al 
pubbitco, voi 0 quell''aitro? certamente vor. 
Vuuque fevca a vor. Questo lo su persino 
un ideti. Voi nulla piovaste, dunque nele... 
Lo dica il pubblico. 

Vi sfidei a provare da chi, come diceste, 
lo fatta volle una borsi al desegato. Vi 
Scherma sle col misero pretesto, che il signae 
Honacuma l'ha detto, 0 tocca a lui a pro- 
varlo. B avo sempre, signor avvecato! Chi e 
che L'ha dello; vor, 0 Bonacossa? (ie prut- 
tuato malacosti) certamente voi, Duque tocca 
a voi. L'avete provato? S.gnorno. ... Non è 
questa uva calunnia? Dustque devo dirvi. . 
Lo dica il pubblico, 

Diceste po: che ho fatta la mia conf-ssione 
al sig. teolugo Boghewt. Oh! qui pon a dirvi 
i vero, mi prende un po' la bi.e, 6 non pusso 
trattenermi dal regalarvi io stesso la qualita 
iniriaseca, ed estrinseca, unplicità, ed espli. 
cita di solenne MENTITORE , con tutti 1 suoi 
aunessi, connessi e dipendenti. Leggete qui 
sulto ciò che dice il sig. teologo , e poi di- 
temi voi se oserele aucer ripetere che io 
cerco di carpire l'op nin pubblica con diffa- 
muziuni, e cue sono un vile? (espressioni ue- 
gue di vor)... Vedete, miei cortesi fettori, 
su non era necessario che rispande-si ancora, 
e vi facessi conuscere appieno l'originale e 
la copia! 

Diceste ancora che .... Ma che vado io 


più oltre confutandu le vostro allegazion 
mentre l'assioma legale me ne dispense 
Mindar in uno, mmdar in loto, 

. Uessite dusgue d.1 più vhre agmentare 
il numero de vestiti Hilipianti, cessate puro 
dul'iusisto e sul rimprovero che mi fato di 
non aver io Voluto arcugliete 1 suggerimenti 
del nuo protettore, perche m ubbI guerete 2 
lar l'elugio di coiw che nutriendusi solo di 
invidia 6 di vendetta, trasandando il proprio 
dovere per far male ad giter, masticaudo 
sempre zuccaro, £ vomilando veleao, oso abu: 
sare dela contidenza di una buona e Lravi 
persuna pr sorprevderla ed mgannaria. dp 
prato pero che quella persona è gia dist 
gittata, ché elia a suna è m'ama, eu 
eva di ini, non dubito, quei concetto che 
merita, 

Uuronasto poi l'opera coll'audacia di spin: 
germi ancora a pu get querela al lisca con 
tro di vor. Ma Dio buono ! Con usa auresli 
di sì bello azioni usate provucarmi? So lu 
rono condannati 1 vustri enissaria Borghi è 
Veccmo, perche vol satete var che 1uststelé 
uncora ? Meritereste proprio che vi gettisi 
giù... Ma ho compassione della vesta lie 
iniglia, ed allignue a me basta d'avervi Lil 
convscaio, ed essermi giusulicato , perch? 
qu sto fu il mio solo scopo. i 
dutine, giaccuè protestato di non voler più 
rispondere, assegno la causa a sentenze, cd! 
pabbuco ci giudei lera, Latanto fate bene + 
ton più rispondere, che così pon imbratte 
rete più le colonLe d'un ai fiiare giornale 
cola pece delle vostre detrazioni, e del? 
lunide vostre declamazioni. 

S G.orgio, 21 novembre 1848, 


Notaio Vitae Priki 


AUlesto în sottoscritto che il sig. notaio Vi 
tale Priè non mi ha mai fatta ja confessione 
di cui fa ceuno lo scritto del sig, E. A. Ut 
glielmi in data 30 ottobre ur scurso, cu al 
torizzo 1 prelato sig. Prè a render pubbl 
colla slampa questa mia dichiarazione, 50! 
suma, 


Teol. Cauro BouLiett. 
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DICHIARAZIONE POLITICA 
DEI DEPUTATI DELL'OPPOSIZIONE 


Gli ultimi avvenimenti dell'Italia Centrale fanno 
fede cho i Deputati dell'opposizione non s' ingan- 
navano combattendo la politica del governo e 
ammonendolo che la via da esso tenuta conduce a 
rovina. Quella politica incerta e latta d' aspetta- 
rione (quando i tempi la vogliono ardita ed’ ini- 
tiatrice) che era seguitata la come tra noi, nou 
poteva produrre effetti diversi: epperò al primo 
apparire di fatti che possono gravemente influire 
sulle cose di tutta Italia , al primo sorgere di quelle 
conseguenze che mon creduti avevamo pronosticato, 
sentiamo necessità di parlare non più solamente 


ai Ministri ma a tutta la Nazione, così per un. 


salutare ammonimento di questa, come per esone- 
rare le nostre coscienze. Le condizioni della patria 
sono tali, e tanta è la gravità degli avvenimenti 
che ne possono scaturire, che noi riputeremmo a 
colpa il tacere: la Nazione giudicherà. 

Chi sono gli uomini che ci governano ? che 
vogliono? a che ci conducono? 

Quando si agitò nella Camera dei Deputati la 
legge d'unione della Lombardia col Piemonte, sorse 
un partito ad attraversare quel patto che dovea 
porre in sodo per sempre i grandi interessi 
della nazione e con essi quelli pure di tutte le 
sue città. Questo partito, legilimo rappresentante 
dell'aristocrazia, da quella era mosso e guidato; 
la quale in Piemonte serba più vive che altrove 
le sue tradizioni, e, non avendo ancora perduto 
la voglia, nè la speranza di dominare, vedeva in 
quel grande accrescimento del regno andare a 
rompere i suoi vecchi privilegi c perdersi la sua 
mediocrità d’ ingegno e di fortune. Per esso non 
istette se l’ onore del Piemonte non fu posto in 
compromesso davanti a tutta Italia, trasformando 
una santa guerra di popoli, di libertà, d’indipen- 
denza in guerra di stati e di dinastie, Vinto dalla 
maggioranza si tacque; finchè togliendo occasione 
dalle sciagure del nostro esercito, spinse la Ca- 
mera, stordita dal dolore e dalla paura di peggiori 
mali per la patria a sancire la famosa legge del 
29 luglio invano combattuta da molti: per la quale 
i Deputati rassegnavano nelle mani del governo 
i poteri ricevuti dal popolo. 

Quel partito, prevalendosi della sospensione delle 
Camere, condusse il Ministero Casati, sorto dalla 
maggioranza, a dare le sue dimissioni, per coYocare 
al luogo suo uomini che appartenevano alla mino- 
ranza: € costoro prima ancora che quel ministero 
cessasse di essere mallevadore del governo davanti 
alla nazione, venivano a trattati colle potenze estere, 
riclando così manifestamente le guarentigie dello 
statuto, 

Quando ebbero raccolto nelle mani proprie i 
poteri straordinari che già s'erano preparati colla 
legge del 29 luglio, si diedero a usarne e abu- 
sarne ampiamente in varii modi, imponendo per- 
fino un gravissimo prestito forzoso che non poteva 
avere alcun giusto motivo salvochè nella necessità 
di sostenere la guerra dell'indipendenza. E mentre 
la natura stessa e il tenore preciso della legge 
del 29 luglio dovevano consigliarli a servirsene 
con somma parsimonia e soltanto in ordine alla 
Buerra, essi ne usarono senza ritegno alcuno, ne 
Pigliarono occasione a promulgare leggi di polizia, 
d'instruzione pubblica ed alli ordinamenti interni; 
e per aver campo ad abusarne vieppiù, proroga- 
tono il Parlamento un mese oltre il termine sta- 
lulito, ì 

Oltre di ciò, dove il ministero Gasati unificando 
la causa del Piemonte con quella della nazione intiera, 
aveva chiesto ed insistendo avrebbe senza fallo otte- 
nuto dalla Francia un sussidio , i nuovi ministri so- 
stituirono al sussidio la mediazione; per Ja quale 
venivano posti momentaneamente in sicuro gl in- 
leressi' del Piemonte malamente intesi, e per con- 
Wrario si lasciavano in grande pericolo quelli della 


nazione. E per quella stolta sicurezza d'una pace 
qualunque non disulile al Piemonte non furono 
con bastevole vigore spinli gli apparecchi di 
guerra, e vennero con poca utilità sciupati infiniti 
tesori. 

Pertanto gli uomini che capitanavano quel par- 
tito, il quale dal giugno in poi ciecamente a nome 
del Piemonte avversava la cousa nazionale, e nella 
opinione dei popoli riuscì miseramente a  distin- 
guere l'uno dall'altra, sono i medesimi che og- 
gidì ci governano: e quella politica che seguita- 
vano essendo deputati, mantengono ora che sono 
ministri. Ostentando avere davanti agli occhi sopra 
ogni cosa la loro provincia, ed essere mossi unica- 
mento da sollecitudine di serbare intiera l’individua- 
lità piemontese, rifiutarono la Confederazione Italiana, 
sostituendovi una lega che non poteva riuscire e 
non riuscì. Paurosi soprattutto dell'entusiasmo, nulla 
fecero per ridestarlo nel popolo, dimenticando che 
a quello appunto andiamo debitori di quei beni 
che ora godiamo, e che è somma stoltezza voler 
condurre a termine un'impresa con altri mezzi da 
quelli con cui fu bene incominciata. Amatori piut- 
tosto della poca che della molta libertà, prete- 
testando che per essa non siamo abbastanza ma- 
turi, ci diedero una legge municipale che male 
soccorre ai Disogni presenti, e poco prepara 
per l'avvenire. E insomma in tutti gli atti c in 
tutta la politica loro estera ed interna si vede la 
mano occulta di quel partito da cui si lasciano 
governare, il' quale guida gli avvenimenti della 
Nazione in benefizio dell’ aristocrazia, e tenta ogni 
via pr ristorarne il regno. 

Ora noi crediamo fermamente che la loro po- 
litica uon ci possa menare ad altri risultati che 
i seguenti. 

Ponendo quasi da un lato il Piemonte e dall'altîo 
l’Italia, essi lo hanno tolto di quel luogo cospicuo 
ch'erasi acquistato aiutando la Lombardia e la Ve- 
nezia, e lo faceva come natural capo degli altri stati 
Italiani; apersero ed aprono la via a diffidenze e 
discordie fraterne, che sminuiscono senza misura 
la somma delle forze nazionali, e rincalzano quelle 
del nimico: perdono la presente occasione, e ci 
rendono inabili ad afferrare Je futare. 

Tenendoci a lungo nelle stato presente, dove 
abbiamo tutti i gravami della guerra e niuno dei 
beni della pace, essi tagliano i nervi della na- 
zione, ed esauriscono ogni sorgente della sua pro- 
sperità: intantochè da ultimo ci sarà impossibile 
la guerra, e dalla prepotenza altrai dovremo ri- 
cevere le condizioni della pace. 

Col seguire una politica incerta tra il Piemonte 
e l'Italia, tra la mediazione e la guerra, senza 
proporre a se stessi e ai popoli un meta certa ed 
evidente, diedero campo a partiti diversi, a in- 
teressi contrarii di svolgersi in tatti gli ordini 
della società: i quali elementi discordi moltipli- 
candosi e combattendosi dapprima in segreto, al- 
l'ultimo ci condurranno alla guerra civile. La 
quale non può mancare qualora durando tuttavia 
questo stato di tormentosa incertezza, inasprito pei 
lunghi disagi l’esercito, vuelalo l’erario senza mezzo 
alcuno di rifarlo, stancata la pazienza di tutti i 
partiti, sorgano gli animi inviperiti a vendicare 
tanti vani sacrifizii, tante speranze deluse, tanti in 
teressi inulilmente offesi. 

Che se pui la mediazione venisse a qualche ri- 
sultato, non potrebbe essere senza mancare ai due 
più sacri diritti che s'abbiano i popoli, civè quello 
dell’ assoluta indipendenza, e quello di disporre 
di se medesimi col proprio voto. Perciocchè quanto 
al primo di questi diritti egli è fuor di dubbio 
che non ci sarà concesso per buoni ufficii altrui 
quello che non fu per l'insurrezione e la guerra; 
e quanto al secondo se essa, come è cerlo, non 
costituisce il Regno dell'Alta ftalia, impone ai po- 
poli un patto diverso da quello ch’essi banno so- 
lennemente votato. 

Ma inoltre noi ne vediamo nascere l’ ultima 
ruina del Piemonte. Perchè se esso venisse, per 
la mediazione, accresciuto di territorii, ma rima- 
nesso tuttavia qualche parte d'Italia sotto la di- 


retta o-indiretta dominazione straniera, quello rin- 
scirebbe male accetto ai popoli nuovamente ag- 
giunti, odioso a tutti gli altri Italiani, esecrabile 
alle praviacie abbandonate. Di che senza dubbio 
seguiterebbe che le nuove provincie, alla prima occa- 
sione, ben presto rifiuterebbero il patto per far causa 
comune con tutte l'altre d'Nalia, lasciando solo il 
Piemonte in quel pericoloso isolamento ch'esso me- 
desimo si sarebbe procacciato, con discapito gran- 
dissimo di tutti i suoi interessi. E così, non avendo 
voluto essere a capo d' Italia, nè mostrarsi di 
Spiriti veramente nazionali, rimarrebbe l'ultima e 
la men curata delle sue provincie. Che se poi per 
la mediazione venisse a formarsi un Regno Lom- 
bardo- Veneto indipendente; allora, trasportato di 
Piemonte in Lombardia il centro preponderante 
d’Italia, comincierebbe un generale smembramento 
di tutte quelle provincie, che con otto secoli di 
fatiche e di costanza, furono raccolte sotto la casa 
di Savoia: delle quali molte si verrebbero acco- 
stando al nuovo regno mosse dagl’ interessi com- 
merciali, dalle loro tradizioni politiche, da conso- 
nanza d'usi, di dialetti, e quasi diremmo da con- 
saguinità ; altre sarebbero tratte per altra via in 
cerca della propria nazionalità, che unite con noi 
non possono avere. Perlochè nello spazio di pochi 
anni il Piemonte si troverebbe ridotto a nulla, e 
Torino, di capitale cospicua ch’ella è fra tutte 
l'altre d' Italia, in breve sarebbe condotta a per- 
dere ogui sua potenza e ricchezza da coloro me- 
desimi che mostrano averne tanto a cuore la pro- 
sperità. 

Vedendo i danni estremi che pel mal governo 
di costoro sovrastano alla nostra patria, noi ripro- 
viamo altamente in faccia a tutta la nazione la 
loro politica, e dichiariamo volerla combattere vi- 
rilmente ora e sempre, opponendo a quella la sua 
contraria. 

Epperò , stimando che la vera e durevole uti- 
lità del Piemonte stia nell'essere italiano, e nul- 
l’altro salvochè itatiano, noi avremo sempre da- 
vanti agli occhi principalmente il bene di tulta 
la nazione e poi quello particolare della nostra 
provincia. Quindi rifiutiamo fin d'ora qualsiasi 
patto o trattato che non importi l' assoluta indi- 
pendenza d'Italia, esclusa ogni condizione che per 
qualsiasi modo possa cagionare una qualche di- 
pendenza dallo straniero , sia ammipistraliva , sia 
militare, sia governativa, sia politica. E perchè 
diritto supremo dei popoli è per noi quello di 
disporre di se medesimi, noi terremo sempre fermo 
a costo ancora de’ più gravi sacrificii quanto fu 
statuito dal loro votu, finchè essi con altro veto 
egualmente libero non cancellino ‘il primo. Questa 
è la nostra fede politica in ordine al diritto; e 
nulla finora ci prova che in ordine al fatto dob- 
biamo portare altro gioilicio. E certo non c'indur- 
remo mai a credere il cortrario, finchè questo ci 
è solo attestato da un governo debole ed incapace, 
che lasciò rovinare le cose d'Italia quando il farle 
risorgere era più facile che non è al presente. 

A promovere gli effetti di questa nostra politica 
crediamo che da un lato si debba e severamente 
reprimere i mal celati tentativi dei nemici della 
indipendenza e della libertà, e risuscilare nel po- 
polo quell'entusiasmo che solo è valevole a soste - 
nere e potentemente aiutare l'esercito: dall’ altro 
sia mestieri stringere proniamente una confedera- 
zione italiana nel modo più conforme alla libertà 
dei popoli e alla sicurezza dei principi. 

Come la libertà municipale è la pietra ango- 
lare d'ogni governo veramente libero, e la sor- 
gente più feconda d'ogni grandezza nazionale, 
noi ci studieremo di trasformare, quando venga 
in discussione, la spuria legge testè promulgata 
dal presente ministero in altra più larga e con- 
facente ai tempi, ai popoli italiani, alle tradizioni 
e alle speranze loro, 

A questi principii da noi professati prevalsero 
nella Camera quelli del presente Ministero, sosle- 
nuto da una maggioranza che noi non crediamo 
legittima; perciocchè manca al Parlamento forse la 
metà dei Deputati indipendenti, mentre vi siede 


quasi intiero il numero dei funzionarii stipendiati 
permessodalla leggè sulla somma totale dei Rappre- 
sentanti. E nondimeno, nonchè smarrirci d'animo , 


fermi al luogo nostro combatteremo pertinacemente - 


la politica ministeriale ; acciocchè niuno perda fede 
a quella bandiera che noi abbiamo dispiegato , e 
intorno alla quale in nome della patria invitiamo 
i Bopulati assenti a convenire, e gli Elettori a 
mandarne di nuovi nelle prossime elezioni. 

È intanto davanti al Piemonte, davanti a tutta 
Ialia noi ci dichiariamo innocenti di que'mali che 
la politica presente ci prepara. 

Antonini, generale 

Avondo Carlo 

Barbavara Giuseppe 

Bastian Francesco 

Benza Elia 

Biale Francesco 

Biancheri \ruttuoso 

Bianchi Alessandro 

Botta Luigi 

Bottone Alessandro 

Brofferio Angelo 

Brunier Leone 

Buffa Domenico 

Bunico Benedetto 

Cadorna Carlo 

Cagnardi Autonio 

Cambieri Giuseppe 

Carquet Francesco 

Cavallini Gaspare 

Chenal Giuseppe 

Cornero Giuseppe 

Dalmazzi Cesare 

Daziani Ludovico 

Depretis Agostino 

Doria Dolceacqua 

Farina Maurizio 

Fois Domenico 

Gioberti Vincenzo 

Guglianetti Francesco 


Josti Giovanni 

Lanza Giovanni 
Lyons Giuseppe 
Longoni, capitano 
Malaspina Luigi 
Martinet Gio. Lorenzo 
Mautino Massimo 
Mauri Achille 
Mellana Filippo 
Micholini Gio. Battista 
Michelini Alessandro 
Montezemolo Massimo. 
Penco G. Filippo 
Racti Enrico 

Radice Evasio 1 
Ratazzi Urbano 

Reta Costantino. 
Riccardi Carlo. 

Ricci Vincenzo 
Ruffini Giovanni 
Salvi Giacinto 
Scofferi Antonio 
Sineo Riccardo 
Turcotti Aurelio 
Valerio Lorenzo 
Valvassori Angelo 
Viora Paolo 


NB. Quei deputati che volessero dare il loro 
assenso alla-presente dichiarazione potranno indi- 
rizzarsi a qualunque dei sottoscrittori. 


CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


Stampiamo con piacere le notizie di Roma, 
che sono sempre più rassicuranti. ll popolo è 
unito e tranquillo. N Papa gode di questa tran- 
quillità, e ne spera bene. Dio voglia, che l'ini- 
ziatore del movimento Italiano torni nell'amore 
de' popoli. — Il programma del Ministero sanzio- 
nando il principio della nazionalità italiana e 
proclamando Ja Costituente , fa opera sommamente 
cittadina, e rende sempre più vicina la’ Fede- 
razione , sebbene avversata dall’impopolare nostro 
Ministero. AI quale presentiamo come frutto ed 
opera sua la voce che si conferma ogni di più 
sulla formazione d'un regno Lombardo-Veneto sotto 
Leuchtemberg. 

Ecco le conseguenze d'una politica antinazio- 
nale è retrograda. Noì vogliamo credere che i 
popoli faran ragione di queste nuove promosse 
composizioni non, volute dall'Ilalia, e che dovrà 
finalmente il presente Ministero cedere il campo a 
uomini Italiani, e non municipali , nè amici troppo 
sviscerati di certe caste. 


PROGRAMMA DEL MINISTERO ROMANO 


Chiamati al Ministero in mezzo a circostanze straordi- 
narie, e quando il ricusare sarebbe stato per parte no- 
stra un voler mettere a certo rischio l’ attuale forma 
costituzionale di governo nel nostro Stato, dovremmo es- 
sere spaventati della gravita de' casì e de’ tempi se non 
ci confortasse l’idea che il nostro Pregramma politico si 
trova già in perfetta armonia non solo co’ principii  pro- 
clamati dal Popolo, ma con quelli che, dopo matura de- 
liberazione, furono accettati dalle nostre Camere legisla- 
tive, principi! che serviranno di norma a tutte le nostre 
azioni finchè resteremo al potere. 

Fra i quali principii, taluno ebbe con un atto solenne 
l'assenso del Principe, e su talun altro si ebbe oggi pro- 


Î messa ch' ligli si porrebbe di concerto col nuovo Mini- 


Jacquemoud dott. Gio, 


Pg 


stero, affinchè s0 né facclano proposizioni analoghe da 
presentarsi all’ accettazione dei Consigli deliberanti. 

N principio della nazionalità. italiana prorlamato dal 
nostro Popolo e dalle Camere le cento volte, è accettato 


da noi, senza riserva, fu sanzionato dal Principe, quando, 


con zelo tulto patrio la rammentava all'Imperatore d'Au- 
stria nella sua lettera a quel principe. ì 

E siccome a conseguire quel bene noi oredismo indi 
sponsatilo di adempire le deliberazioni prese dal Consi- 
glio dei Deputati intorno all’ indipendenra itàliana, quindi 
la nostra ferma risoluzione di mettere in atto quelle de- 
literazioni , altro non è che una franca adesivne ai voti 
dei Rappresentanti del popolo. 

Nè afeuno dubiterà mai della nostra piena adesione a 
Programma del è giuguo, il quale fu accolto con tanto 
entusiasmo dallo Stato e dai Consigli deliberanti. 

La convocazione d'una Costituente in Roma, e l’attua- 
zione di un atto federativo, sono principii e massime che 
troviamo proclamate nel voto espresso delle nostre Ca- 
mero per una convocazione d'una dieta in Roma, desti- 
nata a discutere gl'interessi generali della patria comune. 

Ed oggi che a questo voto, a questa massima fonda- 
mentale sì aggiunge l'assenso del Principe a commetterne 


la decisione ai consigli deliberanti di quel Sommo che . 


Italia tutta salutava come iniziatore della libertà e della 
sua indipendenza, il nostro animo esulta pensando esser 
vicino il momento in cui ci è dato sperare di veder nascere 
finalmente quel patto federale, che rispettando l'esistenza doi 
singoli Stati e lasciando intatta la loro forma di governo, 
serva ad assicurare la libertà, l'unione e l' indipendenza 
d' Itatia. 

La qual opera acquisterà perfezione, a parer nostro, 
quando vi si associerà la gloria di Roma e il venerato 
nome di un Pontefice. 

Con queste programma ci presentiamo al popolo ed alle 
Camere. Quello ci accordò la sua fiducia e noi faremo 
ogni sforzo per continuare a meritarla; queste saranno 
chiamate ben presto a dimostrarci se ci accordano la loro, 
come ci è dato di sperare, quando i loro principii politici 
sian oggi quali furono per il passato. 

C. E. Muzzarelli, presidente — Giuseppe Galletti 
— Pietro Sterbini — Giuseppe Lunati. 

Roma, 19 novembre. — ll forte di S. Angelo per ordine 
di Sua Santità è custodito promiscuamente da posti di Li- 
nea e di. Civica, 

— 20 novembre. Null'altro di nuovo per ora. La più 
perfetta tranquillità è subentrata a quella terribile com- 
mozione generale di cui fummo spettatori ed attori. Ora 
tocca al nuovo Ministero a procedere rettamente nella 
libera via che gli è dato percorrere, se vuole evitare 
nuove e più terribili collisioni, e confermare nel popolo 
l'opiniune favorevole e le speranze che ha in lui intiera- 
menle riposte. 

Ieri giunse qui anche il ministro Campello. ll Papa si 
mostra molto centento della tranquillità di cui attual- 
mente godiamo. 

P. S. Il Programma del nuovo Ministero non è pia- 
ciuto ad alcuno. Noi manchiamo affatto d’'uomini vera- 
mente liberali, energici e capaci. Io temo una seconda ri- 
voluzione. ( Alba) 

Bologna, 24 novembre, ore 2 pom. — Giunge in questo 
momento a Rologna la notizia che i popolani di Faenza 
abbiano fermata la carrozza che trasportava il padre Ga- 
vazzi alle prigioni che gli erano state assegnate in Roma; 
si dice che l’abbiano liberato e che lo rimandino questa 
sera fra noi. (Alba) 


TOSCANA. 


Firenze, 22 novembre. — Questa mattina si trovarono 
allissi por la città molti biglietti a stampa, che invitavano 
il popolo a convenire per il tocco in Piazza del Duumo, 
onde effettuare una dimostrazione contro le elezioni dei 
deputati impopolari ed avversi ai principii democratici. 

Non appena il Governo ebbe contezza che il popolo si 
preparava a questa manifestazione, temendo che non tra- 
scendesse i limiti delle legalità, convenne col Prefetto 
intorno alla pubblicazione del seguente manifesto : 

Cittadini | 

Corrono per la città delle voci, che dispiacciono al pub- 
blico, e cho il Governo disapprova. 

Cittadini, io debbo esortarvi a non cedere a mal caute 
insinuazioni; io debbo rammentarvi gli obblighi che avete, 
che abbiamo anzi comuni, di mantenere tranquillo Vor- 
dine pubblico, ed inviolato il rispetto delle leggi. 

Cittadini, il Governo ha fiducia che desso non avrà 
fatto invano appello al vostro patriolismo, alla vostra lealtà 
ed all'onor vostro. 

Dalla Prefettura, 22 novembre 1848. 

Il Prefetto Grin: Rontani. 

Ma questa misura non produsse l'efletio desiderato. 
Pochi individui invasero le chiese dove siedevano i col- 
legi elettorali, o rovesciate le urne, stracciarono le schede 
che vi si trovavano raccolte. Ingrossati da una fulla di 
popolo (cho senza aver preso parte a queste violenze e 
forso disapprovandole sentiva però il bisogno che il Mi- 
n stero provvodesse in qualche modo affinchè i dirti e 
le «peranze del popolo non audessero frustrate colla ele- 
zioso di deputati invisi alla maggioranza ed aversi alle 
Uber popola), si portarono sotto le finestre del Palazzo 
Vesclav, dalla parte di via della Ninna, gridando: ab 
basso è Diputati retroyradi, evviva il Ministero democratico, 
era al voto universale, evviva Leopoldo Il, costituzionale. 

Una Dipataz one sali in Palazzo Vecchio ed iu assonza 
dl sia suo dell'interno è del ministro degli affari esteri 
si presentò al menistro di giustizia e grazia, esprimendo- 
gli i seguenti voti a uume del Popolo: 


LA CONCORDIA 


WI III 


1. Sospensione della elezione dei Deputati. 
2, Riforma elettorale sulla buse del suffragio nniversale. 
3, Messa in accusa del Minitero passato. 

I mibistro rispose con pitvle prudenti 6 severe, acco- 
mistarido dopo pochi momenti la Deputazione, raccoman- 
dandole l'ordine e la moderazione. 

‘Tutto era ritornato în calma dopo le due, ed era spe- 
rabile che le scone del mattino non si ripetessero e non 
portassero a conseguente maggiori. Ma questa sera si 
ebbero a deplorare nuovi disofdini. 

Verso le ventiquattro una folla di popolo, raccolto sotto 
gli uffizi alla banda, volendo fare un’ ovazione al ministro 
di guerra, incominetò percorrere le vie della città prece- 
duto dalla medesima, e fatto alto in via dei Uolzaiuoli 
sotto l'abitazione del D'Ayala, feco eqheggiare gli evviva 
al benamato ministro, sino a tanto che fu annunziato 
dalla finestra ch'egli si trovava in quel momento assente 
da casa. 

Allora il popolo proseguiva ed accompagnava la banda 
fino in fortezza a Basso. 

Di ritorno da questa gita la folla si è portata alle abita- 
zioni di alcuni ex-deputati invisi alla moltitudine, colla inten- 
ziono di manifestare la sua ferma volontà che non fossero 
rieletti all'ufficio di rappresentanti del popolo. 

Se non che alcuni sconsigliati trasportati da cieco farore 
si permissero degli eccessi, scagliando sassi contro le fi- 
nestre di quelle abitazioni 

Mentre disapproviamo questi disordini, speriamo peraltro 
che più non si rinnovino fra noi, confidando nella civiltà 
del popolo fiorentino, if quale non può mancare a sò 
stesso , nò disconoscere le solenni garanzie che l' attuale 
ministero gli offre in ogni occasione, (Alba) 

— In Empoli fu eletto deputate l'avv. Vincenzo Sal. 
vagnoli con 401 voti sopra 415 votanti. (Patria) 

— A borgo 8. Lorenzo fu eletto Neri Corsini. 

— A Fucecchio venne nominato Montanelli. 

— A Figline fu eletto l'abate Raffaele Lambruschini. 

— Il Monitore toscano pubblica nella parte ufficiale la 
nomina di Ubaldino Peruzzi a gonfaloniere di Firenze, e 
molte dimissioni e nomine della guardia nazionale. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Assemsiea NazionaLe. — Seduta del 17 novembre. 


L'ordine del giorno risguarda il decreto relativo alla 
compagnia della strada ferrata da Parigi a Lione. — La 
legge è adottata nell'insieme. Come è pure adottato il 
progetto di decreto tendente a concedere un credito di 
800,000 franchi per la continuazione dei lavori della strada 
ferrata da Vierzon a Bec-d'Allier 

Si riprende la discussione sul budget rettificato del- 
l’anno 1848. 

È adottato l'articolo addizionale proposto dalla commis- 
sione relativo alla cumulazione degii impieghi. 

Sono adottate diverse riduzioni risguardanti le speso 
sullo belle arti. 

Ii signor Dufaure, ministro dell'interno, chiede un au- 
mento di 200,000 franchi sull'amministrazione delle pre- 
fetture e sotto prefetture. — L'Assemblea accorda. 

Il sig. Baudet parla degli stabilimenti di beneficenza. 
— Alcuni rappresentanti sorgono a dimandare una dimi- 
nuzione delle spese relative. 

Il sig. Dufaure chiede che nessuna diminuzione venga 
fatta, e la commissione aderisce. 4 

ll sig. Serdy vuole che si ponga ai voti, + Ma l’ As- 


semblea non essendo in numero legale, la discussione è 
rimessa al prossimo lunedì. 


La seduta è levata alle 6. 
Seduta del 18. 


Il signor Etchernerry chiede che si dia lettura ad una 
proposizione da lui fatta sui congedi accordati ai rappre- 
sentanti, P 

Il signor Clement Thomas reputa inutile la lettura 
poichè il Moniteur ha già pubblicata una nota in proposito. 

L'Assemblea adotta senza discussione due progetti di 
legge locale. 

Si ripiglia la discussione sul budget rettificato. 

Il comitato di finanza dropone di diminuire il tratta- 
mento dei sotto-prefetli nelle città la di cui popolazione 
non eccede i 20,000 abitanti. 

1 signori Sénard e Dufaure combattono la proposizione 
del comitato. L'Assemblea la respinge. 

Dodo brevi dibattimenti l'Assemblea adotta l'abolizione 
di tutti i segretari gonerali eccettuato quello della Senna 
o quello della prefettura di polizia, 

ll comitato di finanza propone di ridurre in tutti i di- 
partimenti a 3 soli il numero dei consiglieri di prefettura 
per cui si otterrebbe una diminuzione di 67 consiglieri. 

La proposizione è pusta ai voti e rigettata. 

Il gonerale Lamoricière chiede che la cifra dei Coloni 
in A@Mrica sia portata a 17,500, Adottato. 

La seduta è levata alle 6. 

ALEMAGNA 

Francoforte, 17 novembre. — Nella seduta di îeri del- 
l'Assemblea nazionale, il sig. Kischgessrer, re'atore della 
Commissione per gli affari austriaci, presenta il rapporio, 
in seguito della sanzione del sig. Simon (di Treves), con- 
cernente l'arresto e l'esecuzione dei deputato Roberto 
Bim. 

L: Commissione propose all'unanimità le seguenti con- 
clusioni: 

* L'Assemblea nazionale protestando in ficcia di tutta 
l'Alemagna contro l'arresto e l'esecuzione del deputato 
Roberto B.im, le quali ebbero luogo ad ontà della legge 


| 
| 


dell'impero del 30 settsmbre corrente anno, intima al 
ministero dell'impero di prendore i più energici provve- 
dimenti onde far giudicafe e punire le persihe'le quali 
concorsero direttamente od indirettamente a quell'artelito 
ed esecuzione. Questa decisione fu dichiarata d'urgenza 
dall'Assemblea, ed adottata senza discussione all'unanimità 

ll sig. Nauworck presenta come d'urgenza una mozione 
preceduta da estesi considerandi, così concepita: 

+ fo ll ministero dell'impero ordinerà al governo Prus. 
siano di subito anntllare ls sue rblsure relative alla dis- 
soluzione della guardia civica di Berlino ed allo siabili- 
mentu dello stato d'assedio, 

. * 2 I diritti legali di tutti i prussiani, e particolarmente 
dell'Assemblea Costituente di Prussia, suno collocati sotto 
la protezione immediata dell'impero. 

« Una Commissione deli'impero, composta di tre mem- 
bri, sarà inviata immediatamente a Berlino, onde far 
eseguire all'uopo, coll’aiuto delle truppe dell'impero, le de- 
cisioni qui sopra espresse. » Questa missione, la di cui 
urgenza non è ammessa dall'Assemblea, è rinviata alla 
Commissione. 

—L’Assomblea nazionale di Francoforte si radunò secondo 
l'aggir rn me to in sedula straordinaria il 18 onde prendere 
in considerazione la proposta del signor Ruppard, avente 
per effetto di richiamare il signor Bassermann, commissario 
dell'impero a Berlino, e di rmmpiazzarlo con un altro com- 
missario incaricato di costringere il re di Prussia a ritirare 
misure che l'Assemblea dichiarò illegali. All'aprirsi della 
seduta il signor Schmerling ministro degli afferi esteri 
annunziò che il sig. Bassermann era. ritornato a Franco- 
forte, e cho il ministero aveva alla mattina mandato il 
signor Simson, vice presidente dell'Assemblea cd il signor 
Hergelhah come commissari a Berlino. Il signor Basser- 
mann allora diede canto della sua missione e dichiarò che 
avendo visto impossibile di effettuare un amichevole ag- 
giustamento tra l'Assemblea di Prussia ed il Re, egli cre- 
dette di abbandonare Berlino e di offrire la sua demis- 
sione dal posto di segretario di stato del vicario dell'im- 
pero. In conseguenza di questa dichiarazione si propose 
di mandare la mozione del sig. Rappard cogli emenda- 
menti proposti al comitato incaricato delle relazioni del 
governo centrale coi vari stati. Questa proposizione fu ap- 
provata da 261 veti contro 172. 

— La Dieta di Oldemborgo mandò un indirizzo, ap- 
provato all'unanimità , onde ringraziare l'Assemblea Na- 
zionale dell'energia mostrata contro la reazione. 

— L'Assembiea Costituente di Brema espresse anch'essa 
la sua simpatia, senza però inviare indirizzi. 

PRUSSIA 

Notizie di Berlino del 17 recano che continua il disar- 
mamento della Guardia Nazionale, senza che la tranquil- 
lità della città sia interrotta. Il re presiste nel mantenere 
al ministero il conte di Brandebourg. 

SERBIA 

Belgrado, 10 novembre. — Il signor Casimiro Jellacich, 
giunto qui stamattina con dispacci da Vienna, narra tra 
le altre cose, che il principe di Windischgraetz, incon- 
tratosi nel Bano, poco dopo l'occupazione di quella città, 
lo abbracciava, lodando altamente il valore e la disciplina 
dei suoi Croati. Durante il colloquio, il Bano palesò nuo- 
vamente con gran calore al p:incipe le proprie intenzioni, 
e quelle delle nazionalità Slavo da esso rappresentate, 
con le seguenti parole: signor maresciallo l'ora della libe- 
razione è suonata, bisogna fomentarla. bisogna finalmente 
che l'Austria si risolva a diventare monarchia Slava. E il 
Principe, abbraciandolo, rispondeva: e così sarà. 

KARLOVITZ 

La Gazzetta officiale di Karlovitz. in|data 11 novembre, 
contiene il seguente importante proclama. 

« Noi Gioseffo, Patriarca e Steffano Voivoda ( duca dei 
Serbi); considerate le franchigie a noi già concesse dalla 
imperante dinastia, e il patto fondamentale della nazione 
Serbica; considerate le risoluzioni del Parlamento nazio- 
nale nella tornata del i maggio 1848; considerata la ferma 
e universale determinazione di tutti gli abitanti del du- 
cato, senza distinzione di religione, di chiese o di lingua, 
di mantenere inviolabili i sacrosanti diritti della propria 


nazionalità; abbiamo deciso nell'Assemblea generale tenuta - 


in Karlovitz il giorno 25 ottobre, la creazione di un Co- 
mitato goverrativo per il ducato Serbico, il qualò dovrà 
comporsi dei seguenti membri. 

Comirato GoveRNATIVO 


Presidente, Gioselfo Patriarca — Gerenite supremo, 
I. Supplicatz Voivoda — Vice-presidente, Giorgo Strati- 
mirovich — Affari esteri, Ziavnovich — Culto, Arcipieto 
Nicolacih — Finanze, &. Supplicstz — Istruzione pub- 
blica, P. Ircanovich — Affari sanitari, D, Radicich. 

Il costituirsi della nazione Serbica in governo separato 
non si accorda menomamente, a nostro avviso, col prin- 
cipio unificatore di Jellaicherh, che tende a concentrare in 
Vienna 1 governi delle singole provincie S ave e Maggiare. 

ZAGABIUIA 

Le Gazzette Slave delia Croacia e dalla Serbia riboc- 
cano d'acri censure contro la circolare che il ministro 
Wexrsemberg dirigeva, dopo la resa di Vienna, alle varie 
potenze d'Europa; necusandalo di tradimento alla nazio- 
nalita Stava, pec aver iu quel documento allermato che 
l'Anstria sarebbe rimasti quella di prima, nè avrebbe 
altiimenti subita Ja metimorfosi che lo Slavismo s'era 
imiginato d'imporle. — Udendo che sava per componi 
un mio:stero Siad on, tutto di numi tedeschi; lo Slavensha 
dug esclami furtusamente : « Cusi dunque  l'Austra ri- 
merita la fede slava, il sangue versato? così mantiene 
essa le sue promesse, » 6 grida a quei popoli di starseno 
all'erta e di prepararsi agli oventi! (fogli slavi) 
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EGITTO 

Nuove complicazioni nella diplomazia delle grandi po- 
tenze, e queste complicazioni vengono ora dall'Africa. 
Inaanie Pascia', dichiarato con firmano imperiale vicerò 
d'Egitto, è morto inopinatamente. Non si conoscono i par- 
ticolari di questa mo:te improvvisa, ma si temo che non 
tia stata puramente naturale, 

Si dice che vatii legni da guerra francesi che trovansi 
a Napoli muoveranno iminédiatamente per Alessandria, 
do.e sono a leniersi tumulti è sollevazioni, prescindendo 
dalle: gravi discassioni cho avranno luogo per decidere 
chi debba essere il successore dell'illustré guerriero Egi- 
ziano. (Lucifero) 


NOTIZIE POSTERIORI 


STATI PONTIFICII 

Bologna, 22 novembre. — Oggi al mezzogiorno è en- 
trat in Bologna, preceduto dalle banda sfizzéra, che è 
andata a riceverlo alla porta della città, e comandato dal 
tenente colonnello Rossi, un battaglione del reggimento 
l'Unione. Il generale Zucchi; accompagnato dal colonnello 
Weber, dal f. £. di colonnello della nostra civica, dal ff. 
di capo dello Stato Maggiore della medesima, e da varii 
ufficiali a cavallo appartenenti al corpo dei carabinieri e* 
ai reggimenti svizzeri, si è mosso ad incontrarlo e lo ha 
preceduto sino ul quartiere destinatogli. Si crede che 
Zucchi lo abbia qui fatto venire per sorvegliarne più da 
vicino l'organizzazione e por provvederlo del molto di 
cui abbisogna. (Dieta Italiana) 

AUTSRIA 

Vienna, 17 novembre. — 1 proletari arrestati vengono 
per la maggior parte assentati e aggregati ai corpi di 
truppe. Non si verifica che Rothschild voglia ritirarsi da- 
gli affari. 

— 19 novembre. Crediamo sapere da buona sorgente , 
che il conte Francesco Stadion ubbia poste le seguenti 
condizioni ai signori d'Olmiltz, che gli «propesero la pre- 
sidenza del nuovo ministero: 

1. Che il Parlamento abbia a ricomporsi, non già in 
Kromsier, ma sì a Vienna. 

2, Che alla Guardia Nazionale sieno restituite le armi, 
e quindi; 

3. Sciolto immediatamente lo stato d'assedio. 

4. Che piaccia a S. M. di congedare, una volta, alcuni 
sciagurati che per sua ed altrui disgrazia gli stanno ai 
fianchi. 

A questi patti vuolsi che il conte saprà ristabilire 
alla capitale l'ordine e la tranquillità, 

(Giorn. di Trieste) 

Gratx, 19 novembre. — Il tenente maresciallo Dahlen 
ha passato la Mur, ed ha emanato un ordine generale 
alle truppe per far loro osservare che l'Ungheria non è 
già un paese nemico, e che quindi contro ai pacifici e 


tranquilli abitanti non debbasi permettere violenza di 
sorta. 


— Secondo la Gazz. di Gratz. del 19, il corpo del ge- 
nerale Nugent si è concentrato intorno a quella città, 
per aumentare la guarnigione e per formare una colonna 
mobile, la quale-sarà pronta di recarsi in qualsiasi luogo 
della Stiria dove si abbisognasse l'assistenza militare. La 
legione accademica di Gratz s’ è sciolta. Il suo comandante 
superiore Purker le tenne il 18 un discòrso di congedo 
e di ringraziamento, che finì colle seguenti parole, « Avanti 
tutto la libertà; ma però libertà con legalità; impercioc- 
chè la libertà senza legalità è una chimera. » 

. PRUSSIA 

La Gazzetta di Berlino del 20 contiene una circolare 
ministeriale. colla data del 18 che ordina di adoperare 
ogni misura coerciliva cui può disporre il governo per 
sforzare il pagamento delle tasse nonostante il decreto 
dell’Assomblea costituente. 

Un proclama del presidente capo della provincia di 
Sassonia richiama la Laniratia ì 

Molti indirizzi sono mandati al Re dalle vario città 


scritti con parole franche ed energiche in favore dell’As- 
semblea. 


— ll Moniteur Prussien annunzia che il Presidente della 
Polizia ha dato la sua dimissione. 


— Il palazzo reale a Postdam è sempre guardato da 
numerosa truppa. 


— La Pomerania si pronunziò in favore dell’Assem- 
blea. A_Greefswald, Demmin e vicinanze si sono armati 


più di 30,000 per accorrere in aiuto di Berlino quando 
soccombesse. s 
triti 
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TORINO 26 NOVEVIBRE 


Vedendo da una parte l’ amministrazione  pre- 
sente ostinarsi al potere malgrado l'imponente op- 
posizione del parlamento, e dall'altra toccand» già 
con mano i danni della potitica ministeriale, noi 
conforlammo non è molto i deputati dell’ opposi- 
zione a usare il mezzo costituzionale che loro an- 
cor rimaneva per salvar }a nazione: rivolgersi di- 
rettamente ad essa; illuminarla compiutamente 
sulla situazione che le wien fatta, e' atleviarsi per 
tal modo la coscienza di quella parte di rispon- 
sabilità che senza di ciò farian ricadere sovr'essa 
lo fatali conseguenze del sistema che ci governa. 
Se è destino, Dio nol voglia mai, che la rovina 
del paese si compia, sì sappia almeno quali ne 
furono gli autori, e quali i coraggiosi rappresen- 
tanti che adempirono fino all'ultimo it loro dovere. 

È chiaro dopo ciò che noi approviamo senza 
riserva alcuna la dichiarazione politica dei depu- 
tati dell'opposizione pubblicata ieri nelle nostre co- 
lonne e conforme in tullo alle nostre idee su 
questo proposito. 

La più bella lode che possiam fare al mani- 
festo dell'opposizione si è che da esso viene sco- 
pérta agli occhi del paese senza reticenze e senza 
ambagi di sorta la verità. 

Der ben conoscere il sistema ministeriale, è 
d'uopo ricercarne l'origine. E il manifesto dell'op- 
posizione ce la fa vedero in quel partito, diretto 
dall'aristocrazia , che sorse fin dalla passata ses- 
sione a incagliare con mille ostacoli il voto di quella 
legge d'unione che si saria dovuto proclamare con 
impeto d' entusiasmo e non discutersi con freddi 
e meschini calcoli municipali. 

Ma allora quel partito era in minoranza al par- 
lamento; e per prosperare ebbe mestieri che la 
mala fortuna e lauspizio dell’ Austriaco vincitore 
in Lombardia gli crescesse le forze e la baldanza. 

È questo partito che forzò la Camera; malgrado 
un'energica opposizione, a confidare la temporaria 
dittatura al governo. Ed è questo partito che con- 


dusso a dimuttoroi il suietutueo Cime canavese v 
sostituirvisi incostituzionalmente gli uomini della 
minoranza , che sono ‘i ministri attuali. 

Giunto al potere, è questo stesso partito che 
impone il prestito forzoso senza voler fare la guerra, 
che ne era il solo motivo plausibile. Si prevale 
della legge del 29 luglio per usarne senza modo 
promulgando leggi di polizia , di pubblica istru- 
zione ed altri ordinamenti di vario genere ; sosti- 
inisce al sussidio la mediazione , disperde inutil- 
mente il pubblico tesoro , mal preparando una 
guerra che è nelle sue viste d’evitare per quanto 
è possibile. Preoccupato unicamente dallo spirito 
di municipio, sostituisce alla confederazione ito 
liana una lega impossibile, e, dubbio amante di li- 
bortà, pubblica una legge municipale poco proficua 
al presente e sterile per l'avvenire. © 

Queste sono in sostanza le imputazioni del ma- 
nifesto alla politica ministeriale. 

I risultati di esse non son meno evidenti. Il 
Piemonte levato dal seggio naturale che occupava 
tra le italiane provincie, Aperto il campo alle dif- 
fidenze e alle fatali discordie fraterne. Le sorgenti 
della pubblica presperità esauste; resa impossibile 
tra poco la guerra, e una pace disonorevole ne- 
cessaria a subirsi. Quanto alla mediazione, o non 
avrà risultati, o non altri certo che contrarii al- 
l'asso'uta indipendenza e al volo già formalmente 
espresso dal popolo lombardo e veneto. Che se la 
mediazione lascia qualche parte del suolo italiano 
sotto la dominazione straniera, sarebbe certa la 
sollevazione delle tradite provincie, l'aggregazione 
a queste di quelle nostre che hanno colle prime 
affinità di tradizioni, d’usi, di dialettì, d' interessi; 
e iu conseguenza l'isolamento e la rovina del Pie- 
monte. 

Enumerate in questo modo le conseguenze ne- 
cossarie del sistema ministeriale , i deputati della 
opposizione fanno la loro solenne professione di 
fede, 

Essi preporranno sempre il bené della nazione 
al bene particolare della loro provincia, 

Essi rifiutano qualunque trattato non importi 
l'assoluta indipendenza d'Italia. 

Essi terranno sempre fermo ad ogni costo quanto 
fu stabilito dal voto dei popoli. 

In ordine poi al fatto essi credono che deb- 
bansi reprimere i tentativi di quanti sono nemici 
all'indipendenza o alla libertà nazionale; che deb- 
basi ridestare in ogni modo l'entusiasmo del po- 
polo; che debbasi stringere prontamente la lede- 
razione Italiana. Si dichiarano inoltre disposti ed 
uniti a combattere e trasformare, se è possibile, 
la spuria legge municipale del ministero. 

lt manifesto dell’ opposizione termina tassando 


. 


TORINO. LUNEDÌ 27 NOVEMBRE 1848, 


a buon diritto d' illegittima la maggioranza mini. 
steriale per l'assenza d'una gran parte dei depu- 
tati indipendenti, e per la presenza d'un numero 
esorbitante di deputati funzionari stipendiati dal 


| governo. Esso invita i deputati assenti a compier il 


loro dovere, e gli elettori a provvedere con libe- 


rali elezioni alla salute del paese. 

Noi lodiamo ancora una volta il franco patrio- 
tismo di cui l'opposizione ha fatto prova con l'atto 
che brevemente esaminiamo. I principi che for- 
mano il sto vincolo polilico possono, messi in 
pratica, ristaurare anche presentemente l'edifizio 
nazionalo che i ministri e i ministeriali nostri vanno 
demolendo pietra per pietra. Non rimane loro per 
vincere che di perseverare nel ben cominciato 
accordo. Le profetiche parole di Pertier al par- 
lamento della ristaurazione francese, e il rendiconto 
dell’ Opposizione sotto il regno di Luigi Filippo 
serva d'esempio ai governanti Piemontesi e a coloro 
che li appoggiano. 
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«CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 novembre. 


La tornata ebbe cominciamento da un incidente, 
per cui venne a disvelarsi come tra i deputati 
seggano già 64 impiegati, e così trovisi in questa 
parte violata la legge. Questo fatto deve mostrare 
a chi ha occhi per vedere ed orecchi per inten- 
dere donde provengano certi inaspettati risultate 
menti parlamentari. Succedevan poscia alcune in- 
terpellanzo dei. deputati Lyons e Valerio sulle cose 
dell'esercito. Il Ministro della guerra rispondeva 
lealmente, e prometteva pronto riparo ai mali 
accennati laddove i ripari sono possibili. Lo stesso 
Ministro della guerra presentava due progetti di 
legge, che ebbero gli applausi della sinistra, e 
furono decretati di urgenza. Anche il Ministro 
delle finanze chiedeva di essere autorizzato con 
legge ad alienare a private trattative tutta o parte 


col prodotto dell'imprestito forzato ,. vorrà la Ca- 
mera acconsentire a questa alienazione per pri- 
vate trattative e senza alcuna garanzia? Noi sap- 
piamo che S. E. il conte Ottavio Ra già salvata 
due volte la patria, ma sappiamo pure che mal- 
grado le istanze di due deputati dell'opposizione , 
e della stampa indipendenlo , la tanto aspettata 
presentazione del bilancio non ha per anco avuto 
luogo, epperciò preghiamo i signori rappresentanti 
della nazione a voler procedere in queste leggi 
fivanziarie con la debita cautela» Un giornale quasi- 
ministeriale della Savoia fa acerbo rimprovero al 
Parlamento perchè non chiese finora la presenta - 
zione del bilancio. A_noi queste sollecitazioni non 
dispiacciono, ma dobbiamo osservare che due de- 
putati dell'opposizione hanno fatte in proposito de 
loro istanze, giudicate anche troppo vive dal sig. 
Munistro, e preghiamo quindi il redattore della 
Savoie a rivolgere non all'intero Parlamento, ma 
sibbene al banco dei ministri, e se vuole anche 
alla maggioranza, i giusti suoi rimbrotii. 

Ia Camera udiva în ultimo la relazione su due 
importanti petizioni: la prima del municipio Par- 
mense, e la seconda dei barcaroli di Genova, 
Secondo le conclusioni della Coramissione amen- 
due furono inviate all’ intero consiglio der Mini- 
stri per gli opportuni provvedimenti. Come prov- 
vederà il Ministero ai giusti riclami della città di 
Correggio e di Pietro Giordani indegnamente con- 
culcata dall'invasione croata? Di Parma immise- 
rita ‘e bistrattata colla violazione dei patti dell’igno- 
minioso armistizio Salasco? 

Il Ministero troverà opportuno di fare qualche 
protocollo 0 qualche nota alle potenze mediatrici, 
come ha fatta test& pel decreto di confisca del 
maresciallo Radetzky, i Parmigiani pagheranno 
come pagano i Milanesi, € la stampa ministeriale 
intuonerà un inno di trionfo. 


te 


VENEZIA 


Mentre Venezia indoraita, ma impoverita va im- 
plorando com sì scarsi frutti la generosità degli 
Italiani, mentre il Parlamento piemontese, eccitato 
dall’ illustre generale Antonini, sta per trattare 
una causa sì importante , non sia repulata vana 
fatica il tracciare a brevi tratti il commiserevole 
quadro finanziario di quella grandissima fra le ita- 
liane città. | | 

Finchè la rivoluzione ebbe vita, Venezia non si 
sgomentò per nulla innanzi ai bisogni che la 
guerra d’ indipendenza esigeva ; poichè a rinfran- 
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‘ IEEE ETA I RA 
Le lettera, i giornali, ed egni qualsiasi annunzio n . 
dai nsetitsì duvra essere diretto franco di veste 
alla Direzione «del Giornale ta comcompia in 
Torino. A s ° 


carla da ogni timore concorse il Governo provvi- 
sorio lombardo, dichiarando debiti nazionali anche 
quelli che Venezia avrebbe contratti per la causa 
comune. Ma quindo il cannone italiano più non 
tuon sui campi dell'Adige e del Mincio, e l’Au- 
striaco rioccupò le provincie lombardo-venete, Ve- 
nezia, rimasta sola, bloccata, senza commercio e 
senza un palmo di terreno, dovette seriamente 
pensare con quali mezzi ella avrebbe potuto con- 
tinuare la guerra, . di 

Il governo veneto <ridestò in sulle prime la ca- 
rifà cittadina che non fu sorda alla chiamata; 
istituì quindi una banca nazionale. Ma il secondo 
Governo provvisorio, riconosciute insufficienti quelle 
risorse, dovette ricorrere a vis straordinarie; ed il 
19 settembre decretava un prestito volontario di 
tre milioni, e poscia il 12 ottobre un secondo e 
forzato dì due milioni. 

Fu pertanto dallo stesso Governo proposto al 
comune veneziano che assumesse garanzia di quel 
debito pubblico e di più che anticipasse, mediante 
apposita carta, altri dodici milioni a carico dei 
censiti. i 

Il consiglio comunale s' unì per trattare sì im- 
portante questione, cd il consigliere Niccolò Priuli 
parlò in proposito generose e gravissime parole. 
Egli dipinse lo stato del comune così povero da 
non poter bastare di per sè solo a sostenere un 
peso tanto enorme, per quanto grande e santa 
fosse la causa che glielo imponeva. 


«Ti comune di Venezia, egli dice, i più sventorato forse 
fra tutti i comuni d'Italia, non possiedo uno stabile, non 
possiede una rendita fondiaria. Una casa pei vivi, voglio 
intendere questo palazzo; un terreno pei morti, voglio 
alludere al cimitero, sono le sue possidenze. Tutto |' at- 
tivo della sua amministrazione procede . da imposizioni 
diretto cd indirette, diminuite per non piccola parte dalle 
quote all Erario spettanti. A tre milioni circa di lire 
somma l'annua sua rendita, de'quali sottratto approssima- 
tivamente il terzo dovuto all'orario, rimangono circa due 
milioni per sopperire alle spese dell’ azienda municipale. 

ALL PONE prete ePie 
Gicali lavori a riparare il meraviglioso soo materiale; © 
questo medesimo meraviglioso materiale è appunto dosso che 
struggo principalmente la rendita civica. Molto s'è riparato, 
e molto lodovolmente s'è fatto. Ma se nol grande. rilievo 
eseguito, anni sono, dal defunto ingegnere Antonio Boni 
per riconoscere i bisogni dello stato materiale di questa 
città emerso cho a 6,401,160 lire ammontavano i pre- 
ventivi dei lavori urgentissimi, urgenti e meno urgenti, 
non crederei d'ingannare asserendo che a rimettere il 
materiale di questa città non basterebbero oltre a 4 mi- 
Honi di lire 


dira 1 


A questa passività ogni giorno crescente devesi aggiun- 
gere il danno della inaziono della cassa rispanmi » 

RE E SO Aggiungasi l'esposizione 
che potrebbe aggravarsi sul comune medesimo in causa 
della garanzia del milione e mezzo di lire italiane pres- 
stata per la istituzione della banca; e finalmente alle so- 
pradette passività si uniscano i diciassette milioni di lire 
correnti delle due proposto sopra accennato. Eccovi la 
dolorosa condizione di questa città. » 


Dopo ciò il consigliere Priuli conchiuse che gli 
immensi sagrifizi che la guerra d'indipendenza ri- 
chiede tornando a vantaggio dell’ intera nazione 
anzichè della sola Venezia, l'intera nazione fosse 
perciò chiamata a dividerli. Re i 

Noi non sapremmo Urovar verità più chiara di 
questa, più giusta, più imponente! i 

Ed il Consiglio Comunale, convinto di tanta 
verità, votò la seguente proposizione : 

« Il municipio, a nome, del consigliocomunale, presenti 
un indirizzo al governo provvisorio, ricercando che venga 
fatto conoscere ai governi e parlamenti Sardo, ‘Toscano è 
Pentificio, e contemporaneamente, se il governo stesso lo 
credesse opportuno, ai municipii delle singole città degli 
stati suddetti la convenienza ed indispensabile necessità 
che j predetti stati assumano, assieme col governa 6 col 
comune di Vanezia, la garanzia degli imprestiti e delle 
straordinarie gravezze impost» pelle spese della guetra 
attuale dell'indipendenza d'Italia da liquidarsi a guerra 
compiuta; © che in tulti gli stati italiani sopra indicati 
sia obbligata o garantita la circolazione della carta mo- 
netata emessa e da omettersi durante la guerra attuale 
d'indipendenza dal governo e dal comune dì Venezia 
per sostenera i gravissimi pesi alla guerra stessa inerenti; 
che sia pregato il governo di voler informare il consiglio 
comunale col mezzo del municipio dell'esito delle prati- 
che che andrà ad intavolare sopra questo importante ar- 
gomento. » 

Infrattanto il Governo provvisorio, stretto dai 
bisogni, emise con un decreto del 15 novembre 
un nuovo prestito forzoso d'un milione di lire cor- 
renti, fruttanti il 5 0/0, a carico di alcane ditte 
diverse da quelle che concorsero ai primi due 
prestiti. l | 

Ma questo milione quanto potra egli durare ? 
ed esaurito anche l'ultimo bolo di questo mi- 
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lione, come pofrà Venezia sopperire ai pesi della. 
guerra 7... 


Come risponderemo noi a ciò? Risponda lo 
stesso Priuli: 


« Le guerre di nazionale indipendenza costarono sempre 
monti d'oro è torrenti di sangue. Fu mal accorto 0 poca 
veggente colui che nel marzo all’ inalberare del-tricolore 
segnalo non s'apparecchiò a gravissimi sagrilizi. » 

Gl' Italiani totti al primo insorgere si chiama- 
rono fratelli, cd il Lombardo esultò per lo vit- 
torie siciliane, il Siciliano sénti sdegno e com- 
pianto pei lutti lombardi; e così ogni paese di- 
vise le speranze e i timori, i dolori è le gioie 
dei paesi fratelli. Ma al nome fraterno vanno con- 
giunti sacrosanti doveri. Il braccio ed il censo 
dobbiamo noi Wwtti prestare, noi figli d'una madre 
comune, alla sorella che del nostro braccio e del 
nostro censo ci richiede. Guai a noi se non ri- 
sponderemo alla voce straziante dell'illustre mendica! 


MARTIRIO 
* DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


La prepotenza delle soldatesche , il disordine 
dell'amministrazione civile , la miseria del popolo 
minuto , lo squallore delle città vanno crescendo 
ogni giorno; e le continuo vicende di speranze 
ravvivatrici e di crudeli disinganni tengono gli’ 
animi in una continua irritazione, che non con- 
cede conforto nè quiete, neppure quello della 
rassegnazione. Così le novelle di Roma e di Ca- 
labria, sapute malgrado le arti del nemico, prima 
che la Gazzetta di Afilano le raccontasse a modo 
suo, hanno invaso i° Lombardo-Veneti d' un'agita- 
zione febbrile, che può da un punto all’altro con- 
durre i più fervidi al delirio. Radetzky spiega di- 
nanze alle misere popolazioni tutta la pompa della 
sua barbarie, e i capi superiori e gli ufficiali 
subalterni , e tutti sino all'altimo soldato . nvali in- 
eziandio per ubbidienza ad una ferocia natia che 
non è corretta da regole d'educazione , e non è 
frenata da ‘disciplina, concorrono a prestare al 
servizi del Maresciallo la loro quota ciascuno di 
forità e dì turpitudine. Sì distinguono per insolenza 
e per istinti bestiali i volontari così detti Vien- 
nesi, ma appartenenti per la maggior parte ad 
altre provincie delia monarchia. Discesero costoro 
a combattere per l'interesse del popolo , per la 
gloria e pel ben essere della Germania, la quale , 
dicono essi, ha bisogno della soggezione dell Italia 
per avere un posto onorevole fra le nazioni. Falso 
è il principio, e n'è ingiusta | applicazione ; ma 
giovani che combattono per la gloria d un popolo, 
non per aggrandire il dispotismo d'una casa di 
ladroni e di assassini, dovrebbero in qualunque 
modo dividersi dalle infamie d'una soldataglia che 
si batte per la paga, pel bottino, e per libidine 
di servitù. Eppure costoro gareggiano col Croati , 
e se non sono peggiori di questi, non sono certo 
migliori. A 

Ma ciò che più tormenta i nostrì fratelli è l'ab- 
bandono del Piemonte, è la nimicizia della Sviz- 
zera. E di vero, che cosa avrebbero fatto gli sche- 
rani di Radetzky lo sapevano già prima ; .ma 
chi avrebbe detto che i discendenti di Guglielmo 
Tell sarebbero divenuti gli alleati dell'Austria in 
quel momento appunto che V Austria rappresenta 
il dispotismo e la crudeltb ? Cotanto è degenerata 
quella repubblica, o a dir meglio cotanto sono 
corrotti i suoì reggitori, che non sentono più nem- 
meno la ricordanza delle ingiurie recenti. Or fa 
un anno l’ Austria accendeva e nutriva nel seno 
della Svizzera un incendio, Oggi i commissari fe- 
derali nel cantone Ticino sono le spie e gli sgherri 
dell'Austria. Cacciano via i rifuggili senza distin- 
zione alcuna nè di età, nè di sesso; sia armato 
o disarmato, facesse 0 no parte dei male avven- 
turati tentativi dell’ insurrezione lombarda , possa 
nutrire pensieri di liberazione o no, sia robusta 
o debole, sano 0 malato, d'ingegno od ébele, fo 
lo stesso, è italiano, è lombardo, dev' esser cac- 
ciato. L'infame Miinzinger tratta il cantone Ticino 
non come cantone confederato, ma como suddito 
e peggio: sebbene il Ticino abbia con sentimento 
di vero patriotismo votato per amore dell'unione 
svizzera l'atto federale, che a Ini era pregiudice- 
vole. Fra poco anche la libertà della parola sarà 
tolta al cantone. Sappiamo che un giovane , per 
avere espresso in confidenziale colloquio con un 
amico ciò che deve sentire un uomo onesto ed un 

leale Svizzero, presente Minzinger, fu minacetato 
d'arresto, Noi sappiamo altresì cho quel generoso 
sprezzò la minaccia e ne volle attendere l'essca- 
zione, la quale forse sarà sospesa, perchè i sulel- 
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LA CONCORDIA 


30,000 turchi e da 60,000 russi; agli altri mali s’aggiunge 
anche l'imminente fame, poichè ad onta doi divieti di 
Fund-effaridi comtmissatio tirtv continua l' esportazione 


liti dell'Austria (austriaci e non austriaci ) sono 
prepotenti coi paurosi e vili coi forti. 

È che diremo noi del Piemonte? Ogni buon 
Piemontese direbbe di certo parole assai più forti 
delle nostre ; perocchè il sentimento popolare, puro, 
schietto, disadorno, se volete, ha espressioni più. 
energiche assai della misera eloquenza degli scrit- 
tori, a cui la scienza dei libri dà piuttosto im- 
paccio che aluto. Ma non tutti sanno chie voci 
corrono nelle terre lombardo-venele sul conto no- 
stra, del nostro governo, del nostro Re, del ne- 
stro popolo! Noi non le vogliamo ripetere, vo- 


e) gratii. 

Gi’ Ltafiani dovrebbero vivamenta interessarsi della sorte 

dei Motdu-valacchi , gigochè anch’ essi sorio di razza la- 
tina. — È cosa sorprendente ma un valacco ed un ita 
Jane 4 intendono a vicenda parlando ogntno la propria 
ihgua; 
È) vesffzioni, le crudeltà e tirainie che i Rossi eser- 
citano su questo infelice paese sono iricredibili. L' igno- 
ranza del soldato russo ne è certamente la cagione. — 
Non è inutile ricordare in proposito a tanta ignoranza un 
esempio. Quando nel 1826 scoppiò l'insurrezione a Pie- 
troburgo , gli ulliziali istigavano i soldati a gridar Viva 
la Costituzione; è costoro credettero che Costituzione fosse 
la moglio del granduca Costantino! 


gliamo risparmiare al nostro puese questa ferita ; 
ma non vogliamo tacere che il maresciallo au- 
striaco si studin di dar credito alle voci menzo- 
gnere, a cui la politica del ministero Pinelli-Revel 
dà pur troppo un grande fondamentb; egli a que- 
sto malvagio fine ha osato perfino far arrestare 
coloro che gridano al tradimento, e che ingiuriatto 
il Re. * 

Ministri! voi siete risponsali di tutto il male che 
ne verrà, Ricadranno sul vostro capo le disson- 
sioni e gli odii che sorgeranno da questa radice, 
o che ne sono giù sorti! Se non volete voi essere 
i nemici dell'Austria, pensate almeno ad impe- 
dire che l'Austria si voglia far credere al mondo 
amica del ro di Sardegna, ch’ ebbe il coraggio 
di attaccarla, e del popolo piemontese che, vuole 
vincerla e ricacciarla ‘oltre l'Alpi. 

iitnetetenene mete 


Dal Reno, 19 novembre 1848. 

A quel che pare continuasi tuttavia costà a 
tener nel mistero und cosa notissima altrove; impe- 
rocchè si va ragionando e dibattendo se convenga e 
quando convenga rinovare le ostilità contro il la- 
dro Radetzky, quasi stesse ancora in balla di co- 
testo governo piemontese di decidere ed ordinare, 
E questa guerra poi si desidera, .e consiglia per 
necessaria a mantener la fusione del Lombardò- 
Veneto col reame di Piemonte. Veramente, lasciato 
stare del voto, dal quale essa dipende, e del modo 
con cui fu manifestato e raccolto, tali e tante cose 
avvennero da quel tempo in poi, da non potere 
di ragione sperare, che le potenze mediatrici della 
pace v'abbiano riguardo veruno. Nè il Ministero 
Pinelli ebbe pure avnio mai una sì fatta lusinga. 
Chè anzi io posso forse con certezza affermare, 
come nelle prime istruzioni, date ai suoi agenti 
diplomatici, abbia già rinunziato a qualsivoglia più 
tainimo ingrandimento degli antichi stati di Casa 
Sabuuda; ogni intendimento e studio loro doven- 
dosi star contento ad ollenere l'indipendenza d'I- 
talia. 

Ciò basterebbe a svelarne il vero jrrogramma 
ministeriale; ma a farne poi chiaro che, pur vo- 
lendolo, non istà più pell'arbilrio dei consiglieri 
della corona di ricominciare a lor talento le osti- 
lità; giovino ì discorsi tenuti ier l'altro nel Par- 
lamento germanico. Il deputato Nauwerek, fra i 
pochissimi sempre zeloso mostratosi della causa 
Italiana, ne aveva interpellato il Ministero, e la ri- 
sposta datagli dallo Schmerling fu in sentenza; 
per la nora prolungazione di TRE mesi, la tregua 
allontanare il timore di nuova effasione di sangue. 

‘Parecchie (melrere) potenze sendo enlrate me- 
diatrici, d'ileliana essersi la quistione falla curopea, 
Il potere centrale, quantunque assai’ attivo nelle 
pratiche, non si potea permettere di entrare per 
al presente nelle particolarità. Sperare però , che 
la pace sarà fra poco (bold) fermata; ed al- 
lora mostrerà con quanta risoluzione abbia ope- 


rato nelle trattative a favoreggiare gl’interessi della 


Germania !! * 

Così è spiegata la gran quistione dell’oPPoRTUNITÀ, 
che colesto Ministero volle sempre a sè medesimo 
riservata da decidere. L'orrortuNITÀ per esso non 
può venire se non passati i te mesi! Perla qual 
cosa ripeterò anch’ io, 

» E questo sia suggel, ch'ogn'uomo sganui » 
lasciando poi a chi in su la faccia del luogo co- 
nosce meglio di me la condizione e gli andamenti 
delle cose di dedurne e svolgerne i molti ed im- 
portantissimi insegnamenti, Pico 


CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
DELLA CONCORDIA 

Costantinopoli 14 Qbre. — Poichè malgrado le note di 
Ali Pascià al signor Titolf, ln Russia persiste a non ri- 
tiraro le sue ruppe dallo provincie Moldo-Valacche, la 
Sublime Porta si dispone a encciarneli. 

Tutto lascia prevedero una guerra , ed un indizio si: 
caro è il nuovo consiglio militare istituito, e del quale è 
capo Rescid Pascià. — Costui è conosciuto ceme nemico 
ad ogni progresso civile, ma riguardo a regime militare 
egli è caldo promotore d’ ogni buona innovazione, 

Ablul Medjid fu lungo tempo sdegnato contro di fui 
per alcuni atti commessi quand'era ministro della guerra, 
e lo fece anche esigiiare. L'averlo richiamato e posto alla 
te ta dell'organizzazione militare, non è dunque un caso 
induiterento , giacchè l'abilità di Rescid Pascià è notis- 
sima, i 
Bukarest 10 9bre. — La nomina del generale Beselg 
a comandaute di Bukarest sembra alibastanza positivo ar- 
gomento per credere che le truppe russo non ci abban- 
doneranno quest' inverno, 

I generato Luders ha dichiarato che fino a tanto che 
Maghiero non deperrà le armi, egli riterrà legale l’occupa- 
ziono della Valacchia, Ora Maghioro è passato in Tran- 
silvania ed è in tale posizione da non poterlo snidare, 

La Valacchia e la Mo!davia perciò sono occupate da 


. 


e n 


Diasi lode al Circolo-federativo-nazionale di To- 
rino, ove nacque il concetto di santificare con 


esequie solenni la memoria dei prodi Viennesi che 
caddero nell’ ultimo combattimento, e d' invocare 
la benedizione del cielo sopra le loro anime. 


E sia lode a tutti gli uomini della parte popo- 


lare, i quali risposero colla pienezza del cuore 
alla generosa chiamata del Circolo. Noi li abbiamo 
veduti oggi raccolti, devoti e genuflessi innanzi 
all'altare di Cristo, sul quale i misteri della re- 
ligiono s' affratellavano al culto di quelle libertà 


popolari che ia Cristianità ha ben l'antico diritto 


di chiamare libertà evangeliche. 


Noi abbiamo veduto con gioia, e l'adunata folla 
dei popolani ne saprà ben grado, e l' esempio 
sarà nè scarso nè perituro, schierato intorno al 
sarcofago buon numero di membri della Camera 
dei deputati, e rimarcammo con piacere che essi 
non dimenticarono anche nel tempio del Signore 
di genuflettersi allu sinistra. Gli astanti non avranno 
tardato a convincersi che ognuno obbediva ad 
un'antica abitudine. 

Quanto a noi nel devoto raccoglimento a cui 
cì chiamava il santo sacrifizio al quale abbiamo 
assistito, inlerrogammo secretamente il nostro cuore, 
ed il volto dei tanti raccolti nel {émpio; interro- 
gammo, dico, se il ricordo di quei valorosi che 
perirono solto l'ira brutale del sicario boemo , 
racchiudeva alcun che di lieto, od'era tutto la- 
grime e desolazione. Ed il nostro cuore ed i volti 
commossi rispondevano che il ricordo era solo 
dolore, perchè i gloriosi che caddero furono mar- 
tiri della sconfitta, non olocausto della vittoria ; 
perchè sovra i loro teschi non sta l'alloro del va- 
lore, ma li conculca il piede del croato; perchè 
l'estremo supplizio, lo stupro, la rapina e la be- 
stemmia passeggiano invendicali sopra i loro ca- 
dlaveri, : 

E qui un altro doloroso pensiero ci occupava 
l’anima. Allorchè noi combattevamo sui campi detta 
Lombardia la prima guerra dell'indipendenza e 
delle libertà italiane, non s'accorsero quegli illusi 
che, Italiam o Tedeschi, noi eravamo fratelli, con- 


vocali tutti all'ombra di una sola bandiera, li ri- . 


generazione dei popoli, che più fratelli ancora ci 
rendeva la lunga atrocità di un comune servaggio, 
e che l'aquila grifagna portava due rostri, l'uno 
per divorare È Italia ‘e l'altro per straziare la 
Germania. 

Essi tacquero innanzi allo speltacolo di quella 
guerra sacrilega, si fecero muti alla nostra chia- 
mata, alcuni prestarono all’usurpaziope il giovanile 
e sconsigliato lor braccio, e plaudirono molti ai 
trofei insanguinati della triste ed inesplicabile vit- 
toria. Ed ahi! non s'avvidero che gli allori di 
Radetzky erano quelli delle antiche tradizioni della 
tirannide, che quel trionfo in Italia era segno alle 
armi provocatrici del bano di Croazia nell'Unghe- 
ria, c che il patriotico grido col quale la giovi- 
nezza viennese benediva alla riscossa della tradita 
Ungheria avrebbero chiamato sul Danubio il can- 


«none di Windischgraetz, 


espiazione è compiuta. 

La storia ha già registrato i nomi gloriosi di 
Messenbauser che sommettendo gl’ impeti del sol- 
dato alle esitanze della Dieta sentiva ogni giorno 
la rivoluzione correre a rovina, e faceva ogui giorno 
il meditato sacrifizio della sua vita; e della prode 
legione academica, fiore eletto di giovinezza che 
si dedicava alla morte della battaglia ed alla morte 
del patibolo per quel principio democratico che 
fu già allamente inaugurato da due popoli della 
famiglia italiana. . 

fd ora che la sventura ci ha ribattezzati fratelli, 
noi porteremo a ricordo di quei fatti, ed a testi- 
monio del patto novello, una striscia di quel sangue 
glorioso ed inulto, sulla nostra bandiera. 

Non potremmo chiudere questa parola sonza ri- 
portate un'iscrizione piena di dolore e di verità 
che stava sulla porta del tempio annunziatrice 
della triste e solenne cerimonia. 


Ma confortatevi, o anime benedelte, che la santa 


Ai forti Viennesi 
Che contro la tirannide pugnando 
Per la libertà della Patria 
E pei sacri diritti del Papolo 
Dalla forsa brutale soverchiati ed oppressi 
Martiri della Democrazia 
Caddero sblto il ferro di Windischgraelz 
Pace e requie sempiterna 
I Soci e gli amici del Circolo Politico 
Da Dio Ottimo Massimo 
Implorano. 


————6& 


ll giovine ministro della guerra dirige questo 
franche e sevefe parole at comandanti dei cerpi 
di deposito. Noi desidettamo’ che tutto l'esercito 
conosca questi nobilissimi sensi e ad essi si in- 


‘ formi. Prosegua il sig. Lamarmora, il bene ittoo- 


mincito camorino 60 faccia che le circolari tra- 


«ducansi 6 presto in fatti. Egli che ha molto opc- 


rato, ha diritto di molto pretendere. E noi molto 
aspettiamo dall'opera sua. 


Torino, add) 19 novembre 1848. 
Ai signori vomandanti dei corpi e dei battaglioni di d-po- 
sito è per comunicazione ai signori generali comundanti 

le divisioni e le brigate, . 

La fentezza con cui va ristorandosi fra le truppe la 
disciplina, grandemente aflliggo il re, il ministro e tutti 
guanti hanno a cuore l'onore delle armi piemontesi e la 
gran. causa italiana, - 

Nun mi è igacto che parecchie sono le cagioni di que- 
sto disordine, ma ud una parte di esse si è già riparato 
con apposite disposizioni, ed io non posso dissimularmi 
che esso sarebbe intieramento cessato se parecchi ulliziali 
si adoperassero con maggior sollecitudine a questo, che 
pure è il primo dovere «della loro carica, 

Ad ottenere questo effetto io invoco | energica coope- 
razione di V. S, illustrissima. 

Ella vorrà pertanto raccogliore gli ufliziali posti sotto i 
suoi ordini, aprir foro questi miei sensi, è dir loro come 
essi debbano con ogni sforzo restituire all'esercito quel 
vigore che valga a mpristinare l'onore del'e armi nostre 
salito per alcuni mesi a tanto splendore. 

I fatti di Goito, di Pastrengo, Peschiera, di Rivoli, di Gover- 
nolo, di Sommn-Campagna edi Volta altamente suonarono 
non solo in Italia, ma pur anco nelle armate straniere. Una 
ritirata onorevole bensì, ma precipitosa, noi abbiamo 
però a vendicare; il nemico è ul Ticino, opprime un po- 
polo che a noi sì è congiunto; le speranze di tutta Italia 
si raccolgono in quest’ armata. Abbandoneremo noi una 
causa abbraceiuta con tanto entusiasmo, perchè alcuni cì 
sì mostrarono ingrati, o perchè altri levarono una diversa 
bandiera? Ma questi sono pochi e quelli dal dolore eran 
ciechi, 

Non ignoro altri pretesti che soglionsi addurre a scu- 
saro l'indifferenza, nè io entro a discaterlì. Tristo suldato 
è colui che discute i suoi doverti. Come soldati, e come 
Piemontesi, comprenderanno'’, io spero, gli uffiziali , che 
la propria dignita comanda loro di: adempire le loro fun- 
zioni senz’ altro riguardo che la forza di queste grandi 
parole, e devere, la gloria! 

La gloria è la vita della milizia; essa si acquista in 
guerra; e qual guerra più giusta e più propizia possiamo 
noi aspettare ? 

E qual migliore occasione per assicurarci per sempre 
la riconoscenza della nazione 0 far vieppiù rispettata ed 
amata fra noi quella divisa cho avremo fatto rispettare dai 
nemici? î 

Questi pensieri spero che varranno a ridurre a miglior 
consiglio coloro che si fussero lasciati traviare da pas- 
sioni momentaneo o da parziali riguardi. Che del resto, 
io, cui incumbe pel primo di mantener safdi gli ordini 
della milizia, ed intatto il suo onore, sono determinato a 
reprimere ogni sorta di scandali, e segnatamente la tra- 
scuranza, i discorsi temerari od indegm che altri tenesse 
sia in servizio che fuori, e quei superiori che li tolle- 
rassero. - 

Mi, ripeto, mi affido di non aver a dare alcun esem- 
pio, soprattutto se sarò secondato, siccomo ho ragione di 
aspettarmi, dagli uffiziali superiori, e singolarmente da 
V. 8. Hilma, cui promerà, né son certo, dì vegliare efli- 
cacemente all'onore del corpo ch'ella comanda. 

Mi pregio intanto di riunovare a V, S. filma gli atti 
del mio distintissimo ossequio. 

Il Ministro Segretario 
per gli affari di Guerra e Marina 
Lamanmona. 


Pubblichiamo alcuni brani di una Jettera del- 
l'illustre Garibaldi scritta da Ravenna in data dei 
23 corrente: 

Riuniamo tutti gli elementi possibili, 6 diamo addosso 
simullaneamente ai dominatori del nostro paese. — Vi 
osserverò soltanto che mi pare dovressimo non lasciar 
passare l'inverno, ed approfittarsene, come pure dello 
stato tn cui deve trovarsi ancora Vienna e }' Ungheria 
— vanlaggi che potrebbero fuggirci, dilazionando, — Col 
cambiamento di ministero a Roma, lo coso nostre hanno 
migliorato assai; ho qui cinquecento armati, e molte fan- 
date speranze. — Scrivetemi, ed 10 v' informerò di tutto, 
Se vi riesce aver dei mezzi, non vi dimenticate, che 
ne sbbiamo bisogno. — Queste popolazioni sono eccel- 
lenti, ma sono povere. 


G. GanipaLpi 


e 


Il gain monitore del codinismo torinese, dopo 
due misi di bile concentrata, ha finalmente par- 
forito un cpigramma. Egli afferma che neanco per 
Durla potrebbe dare dell'onesto alla Concordia. La 
cosa è chiara: niuuo può dare ciò che uon ha. 

Sini 


Un giornale salariato ha la sfrontatezza di dire che il 
progetto di legge intorno all'istituzione d'un gran giudice 
dell'armata è stato rigettato per opera dell'opposizione ; 
quel giornale dico inoltre: 1. Che quella legge tendeva a 
ristabilire la tauto necessar.a disciplina dell'esercito; 2. Che 
4 gran grudice sarebbe stato come il dittatore supremo 
dell’armata in materia di polizia; 3. Che l'oppostzione 
mena in iungo tutte le leggi che tendono al ben essere 
generale dell'esercito, La prima di queste tre asserzioni è 
smentita dallo stesso mini-tro della guerra, che al principio 
della discussione st disse disposto a ritirare la legge, pe- 
rocchè trovava difficile al concretarla, mentre non la ri- 
conosceva per indispensabile. La seconda è un solenne 
sproposito perchè il Mimstero voleva che il gran giudice 
bea lungi dall'essere un dittatore, dipendesse anzi dal 
capo supremo dell'esercito, La terza è smentità dal fatto 
perchè 1 progetti tendenti al ben essere dell’ esercito fu- 
tono discussi fin qui per urgenza alla richiesta dui depu- 
tati dell'opposizione e votati quasi all'unanimità. Quanto 
al fatto della lezge iotorno al gran giudice, e la Camera 
ed il pubblico hanne potato vedere che nella discussione 
degli arlcoli una gran parto dell'oppusizione yotò sempre 
col Ministero, e che moltissimi deputati ministeriali vo- 
tarono contro. 

Ma è lecito ai giornali salariati il dir bugie! Come po- 
trebbero altramenti meritare ii foro salario? 


RI Ul 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 novembre. 
Presidenza del vice presidente Demarcni, 
Sommanio. — Congedi — Incidente sui deputati impiegati. 
— Interpellanza al Ministro della querra su alcune prov- 
videnze relative all'esercito. — Incidente ; il Presidente 
vuol rimettere in discussione una leyge reietta il giorno 
prima — Si presentano quattro progetti di legge, dal 


‘i quali soho distribuiti agli uflizii, 


ministro della guerra, dal ministro di finanse, dal mini. 
stro dell'Interno. ‘-— Relazione sulle petizioni, 

Apresi lt seduta alle ore 1 1,2, 

Si legge e si approva il processo verbale. 

Cabella opta per il collegio di Voltri, e domanda un 
congedo di giorni 15, il quale è accordato, 

Arnulfo € Farina Paolo domandano un congedo ed è 
accordato. 

Turcotti # Drmarchi presentano duo progetti di legge, 


Berghini presta il giuramento. 

N Presidento chiama alla iribuna i relatori sulle e- 
lezioni, : . 

Guglianetti si oppona, osservando che è conveniente 
che gli uffizii si rimangano dal lare relazione sulle ele. 
zioni fintantochè sia determinato il numero degli impie- 
gati presenti nella Camera. 

G.B. Michelini appoggia l'opinione di Guglianetti, pro. 
ponendo che si nomini una commissione, la quale faccia 
una ricerca su tale proposito, e ne riferisca al Parla 
mento. 

Cottin, consentendo nella nomina della commissione, 
opina che abbiasi tuttavia a riferivo sulle elezioni, can- 
servatido sempre alla Camera l'autorità di giudicare in 
apprenno: e ciò por evitare i dubbi che già altra ‘volta 
ebbero’ luogo. 

Bunico insta perchè si suspenda, edespone como dietro 
lo Statuto si dovessero solo trovare nella Camera 55 1)2 
deputati impiegati; risulti tuttavia all'ufficio cui appartiene 
essere gli impiegati già in numero di 6 (sensazione). 
Domanda quindi che sia prima accertato il fatto. 

Stara propone che si lasci al vice-Presidente la no- 
mina dei commissarii che devono comporre la commis. 
sione, 

Molte voci — Nol No! No! 

Dopo alcune osservazioni sn tale proposito dei depu- 
tati Cottin, Bunico e Michelini G. B., la Camera delibera cd 
approva che si nomini un commissario in ciascun ulfizio, 
che si componga così una commissione la quale accerti 
il numero degli impiegati. Si stabilisce che gli uffizi si 
aduneranno dopo la seduta per la nomina del commis 
sario; e che questi commissarii sì adunino in comitalo 
nel giorno di domani alle ore 10 per procedere spedita- 
mente a questa ricerca, 

Si da lettura del sunto delle petizioni. . 

G. B. Michelini riforisce  sull'elezione del-collegio di 
Nuoro. Dupo alcune ossorvazioni der deputati Michetini, 
Pescatore, Bunico e Fabre, la Camera adotta la sospen- 
sione della relazione di quest'elezione, sulla quale li 
commissione propeveva la nullità. 

Presidente. — Il deputato Lyons ha la parola. 

Lyons. — Signori, ho chiesta la parola per muovere 
alcune interpellanze al sig. ministro della guerra, Devo 
però in primo luogo muovere alcune lagnanze per l'ine- 
sattezza colla quale le poche parole che ebbi l'onore di 
pronunciare in questa Camera, furono rese dal giornale 
ulliziale, il senso delle quali è talmente alterato 6 travi- 
sato che vien reso \mnteluigibilo, 

Sono persuaso non sara certamente sfuggito al signor 
ministro della guerra l'raconveniente che emerge dall'ap- 
plicazione del decreto dell'8 dicembre 1847, col quale 
Vengono insbtute nell'esercito tre classi di capitani, di 
anziano cioè, di prima e di seconda classe. il numoro 
dei capitani cho devono appartenere alle vra dette classi, 
essendo stato stabilito che fusse uguale per ciascun reg» 
gimeuto senza avvertire che l'anzianità degli ulliziali era 
invece su (ulta l’armata; ne viene per conseguenza che 
molti più anziani, svio perchè suno piuttosto in questo che 
ib quell'altro corpo, si trovano essero di seconda classo 
quando per lo contrario altri meno anziani, per la stessa 
tag.oue, sono di prima, con grave danno dei primi, e le- 
sione dei loro interessi. ll rimedio, a paree into, non è 
dillicle, imperocehè basterebbe si stabilisse che tut gh 
ultimi promussi appartenessero m avvenire alla seconda 
classe, e che si ovperasse quindi il passaggio dall'una 
classe all'altra per ragione d'anzianità, 

Passo ad altro argomento. Havvi un male già invec- 
ohiato che ha radici abbarbicato, e che pare sia merento 
allo stallo ministeriale, ed e quel prurito di cambiare ad 
ogni poco l'uniforme dell'esercito (approvazione). Quando 
la tunica fu adottuta quale fuggia wi vesure dell'armata, 
accadde l'envrme fatto seguente: siccome si ha pei mu- 
gazziui di ciascun reggimento una quanuta di turi gli 
oggetti di vestiario prepatata, sia per il consumo, che per 
le reclute che vengono ud ogni nuovo anno, succedendo 
questo cambio, s1 duvettero li vesti già preparati ridursi 
a tuniche, e li schulots a campana, ridurli a ciludro cv- 
mico, onde ne avvenve che le tuniche così rattoppate cu- 
stavano sei 0 setto francli di più di quelle nuove, e così 
dei schakots, benchè di furina non beila e di minor du- 
rata. 

Ciò non pertanto si costrinse il soldato a ricevere fur- 

zatamento a questo prezzo maggiore, ruba raltoppata, au- 
zichè lasciarli prendere nuovi, giacche 1 so.dato compra 
tutt gli oggetti di vestiario dal magazzino del corpo. 
“ Ora è poco tempo, si sono nuovainvale rinnovate nel- 
esercito le tuaiche, 0 quasi direi Lutto l'uniforme. lo 
vorrer‘sapere se il ministro intenda che questo si debba 
fare anche alle spese dei soldati o degli utliziali? 

Per uftima ioterpeflanza nuterò che il deconto che è 
corrisposto ar soldati in tempo di pace, onde mantenere 
il loro vestiario sempre in buon sesto, è a un dipresso 
di dieci franehi e qualche centesimo, e si accresce di 
«quelhe centesimo in ragione dei corpi cui appartengono, 
e chie hanno qualche ricamo di più o qualche oggetv di 
più, come nelle armi speciali. Ora ciascuno di loro si- 
goori vedra facilmente che im tempo di guerra per tre 
masi, dovendo serenare e far fatiche, dieci franchi nou 
bastano per sopperire alle spesé di scarpe, camicie e tu- 
niche, esc; epperciò tut 1 nostri soldati si seno indebi: 
tati. Preghors ache sl signor minisiro a manifestare s° 
non abbia l'intenzione di risarcire la milizia di questi 
davni che sollono e che hanno sollerto per la scorsa 
campagna. 

Muustro della guerra. Rispondo breve alle parole del- 
l'onoruvoio deputato Lyons: primo per quanto risguarda 
le classi del grado di capitano è cosa che sara meglio 
trattata nella legge. che sta proparandosi. Lu essa si sli 
bilisce che i gradi da quello di sottotenente lino a quello 
di capiteuo, si oderranno nei corpi stessi. Uosi è in Erau 
cai, n dogh worra, iu Prussia ed in molti atti paesi, La 
cosà In apparenza non sembra grasta, ma e al conlranv 
giustissima , perche quel traslucamento continuo a cui si 
sottomettono gii ufliziali per le promozioni, nuoce assdl 
allo spirito di corpo; dacchè così avviene che i soldati el 
i bassi uffiziali nun conoscono mai bene i propri utliziali 
Inoltre quando in uu combattimento un corpo ha meite 
sollerto ed ha perduto molti ulliziali, non è giusto che è 
questi si sostituscano ulliziali di corpi che non hauno 
solferio. Vi è por un altro articolo sul deconto il quale 
nel nostro paese è in condizioni diverse di quello che stà 
in altri paesi. Si provvedb a che questo decento sia mag: 
giore in tempo di guerra, perchè è giusto che il soldato 
il quale logora i suoi eflelli, abbia ad essore risarcito. 

Riguardo poi ai cambiamenti che si sono fatti nelle 
divise, io mi restringo a' far osservare che essi non s0i0 
per adesso obbligatori per gli ufliziali; sì è stabilita uo 
nuova divisa, a cui gli ufliziali possuno uniformarsi mal 
mano che sarà loro necossità di procurarsi abiti nuovi. 

Lyons. lo sono pienamente soddisfatto delle dichiara: 
zioni del signor ministro, per ciò che cuncerne la print 
ed uluma interpellanza , non così riguardo a quanto 1° 
fiette al recente mutamento d’uniforme. 

L'indennità viveri, lasciata agli ulliziali, secondo il signor 
ministro per indennizzarli delle spese incontrate in guern 


pon ha che fare coll'indennità vestiario che era l'oggétto 

della mia domunda. Per altra, parte non sarebbe in po- 

tore del governo il privare l' armata dello atipendio di 

gerra, essendo stabilito dai regolamenti non potersi ciò 

operare che. un mese dopo fatta la pace, e la paco non 
ncor fatta, 

i Dabormida dà alcuni rischiatimenti in proposito. 

Valerio. Poichè fa discussione: verte sull'ordinamento 
dell'esercito, chiamerò l'attenzione del sig. minis'ro sopra 
un fatto che ha già dato luogo a molte lagnanze. Se siano 
o non siano desse fondate il signor ministro ce lo dirà, 

Gli uffiziali, che sono ne' depositi occupati ad istroire. 
| contingonti e la riserva, non ricevono lu paga di guerra, 
mentro questa paga di guerra è percepita: dagli ulfiziali 
cho stanno acquartierati co' rispettivi loro corpi, e che 
hanno per ora incumbenze minori. Questa cosa parmi iu- 
giusta 0 58 il sig. ministro la riconoscerà con me, iv as- 

etto dalla sua rettitudine che vi ponga rimedio. 

Ministro della querra. L'osservazione dell'onorevole de- 

utato Valerio è giustissima, e lo è tanto’ che “queste 
roclamozioni mi pervennero da molte parti, 

A questo risponderò che per gli uffiziali si è già prov- 
veduto, e por i bassi ulliziali non ancora, perchè condur- 
rebbe ad una coraplicazione d'amministrazione ; ripeterò 
che non dico che la cosa non sia giusia, ma bisogna 
anche andare guardinghi, perchè si trovorebbero poi nei 
depositi degl’ individui che hanno una pega, ed altri che 
non no hanno, e poi il numero di questi battaglioni cs- 
sendo assi grando si va incontro a gravissime spese. Ciò 
non vuol dire però che non vi si debba pensare. 

Dabormida. — Bisogna fare una distiuzione, Gli uffi- 
ziali di deposito che' sono nominati per istruire le reclute, 
hanno un diritto perchè furono scelti dopo l'ordine mini- 
storiale fra i migliori istruttori ; ma ijuelli: dei battaglioni 
di riserva non hanno diritto alcupo; nen sono entrati in 
campagna, perciò non hanno la paga di campagna; non ci 
sono che gli ufliziali delle compagnie provvisorie i quali» 
hanno diritto all'alta paga. Riguardo a questi ed oi bal- 


battaglioni di riserva. 

Ministro della querra. — | provvedimenti di cui parlò 
il deputato Dabormida, furono presi dall'amministrazione 
perchè ci erano grandissimi ìmbrogli. Fotse fece una cosa 
non troppo giusta: se la Camera lo crede si potrà riporla 
in questione relativamente al secondo ordine degli ufli- 
ziali cai accennava il deputato Dabormida. 

Valerio. — Parmi che la paga di guerra non sia do- 
vuta per le fatiche sofferie pel passato , ma sibbene per 
+ l'opera che viene attualmente prestata. Se questa paga si 
dà agli ulliziali i quali stanno nei quartieri d’ inverno, 
ed hanno occupazioni molto miuori, pare che dovreb- 
besi anche dare a quelli che trovansi occupati ad 
istruire i battaglioni di riserva, Io parlo con molta esi- 
tanza di questa materia a cui i miei studi mi hanno la- 
sciato estraneo; del resto porto liducia che il signore mi- 
nistro della guerra provvederà in questo come agli altri 
bisogni dell’esercito con zelo e con giustizia. 

Alinistro della guerra. — Sicuramente; noi siamo sem- 
pre disposti a pagare, quando lu Camera lo voglia (si ride); 
ma bisogna guardare che non si vada troppo oltre, nelle 
spese. . 

1 battaglioni di riserva sono 40, o il doppiare lo pa- 
gho a tutti gli ulliziali non è una bagatella. Agli ufliziali 


risarcimento dei maggiori danni che hanno sofferto, danni 
che il governo loro deve giustamente compensare ; ma 
gli ufliziali della riserva nun hanno fatto la guerra; di 
più essi non hanno che a fare l'istruzione a soldati che 
sono atti alle armi; mentre quelli di deposito hanno da 
far l'istruzione tutto il giorno , l'hanno giorno e notte, 
per così dire; debbono farla fino a 4 volte al giorno : essi 
hanno per conseguenza un diritto a questa paga. Se poi 
la Camera ghela vuoi daro anche agli altri, quanto a noi 
non abbiamo niente in contrario ( ilarità generule ). 

Presidente. — La Camera avendo ievi rigettato il pro- 
getto presentato dalla Commissione sulla creazione di un 
Gran Giudice dell'armata, si mette ora in discussione il 
progetto originale presentato dal Ministero (4 gni di sor- 

resa ). 

Midiatro della guerra. — Io credo di poterlo ritirare, e 

lo muro anche voleuteri, 

‘© Guglianett, — Non è più il caso di ritirare nè il pro- 
getto originale, nd il modificato: il progetto è stato riget- 
tato, nou soltanto come modificazione della Commissione, 
ma come legge, dunque non è più il caso di ritirarlo 
perchè è gia stato rigettato. “, 

Pinelli, ministro dell'interno, dichiara che il Ministeso 
non intendo d' insistere su questo progetto. 

Michelini G. B. — Pare che siamo tutti d’ accordo di 
non occuparci ulteriormente del progetto di legge mini. 
steriale per la creazione del gran giudice, ma credo tut- 
tavia dover insistere, perchè questa nustra deliberazione 
non serva poi di precedente, lo credo che, quando nella 
relazione di una Commissione si presenta un progetto 


e di esso più non so ne debba far caso. Ad ogni modo sia 
egli più o meno variato, più non esisto; quindi mi fu di 
grandissima sorpresa il sentire come il Presidente ravvisi 
la cosa come dubbia, ed io credo pertanto che la Camera 
debba non solamente non occuparsi della legge del gran 
giudice dell'esercito, ma ancora dichiari che non è il caso 
di occuparsene, perchè ciò è già res acta, essendo scom- 
parso il progetto ministeriale insieme a quetto della Com- 
missione dietro alla votazione contraria, e non ha più 
niente, di cui la Camera abbia ad occuparsi; ed a que- 
sto riguardo io me ne appello alla pratica di tutti i par- 
lamenti degli altri stati. 

Hi Presidente dico che ha creduto bene di fare questa 
proposizione e che non intende di persistere, poichè la 
Camera così decise. 

Scofferi raccomanda la petizione del popolo di Andora 
contro il Parroco. ; 

La Camera dichiara cho sia riferita d' urgenza. 

Il Ministro di querra sale alla tribuna e dà lettura dei 
due seguenti progetti di legge: 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. fo A far tempo dal fo di aprile del corrente anno, 
ed infino a tanto che durerà l'attuale stato di guerya sarà 
fatta ragione a tutte le truppe di qualunque arma della 
meta dell'assegno deconto , e d'indennità vestiario del pro- 
prio grado o qualità, oltre a quello «he è stabilito al 
ogni bass'ultiziale e soldato dalle tavolo di competenza 
dei corpi rispettivi. 

Art. 20 Un tale vantaggio verrà pertanto accordato 
alle truppe dal dì che furono loro assegnate le compe- 
tonze di campagna, purchè non anteriore al fo aprile 
suddetto , o che verranno loro assegnate all'avvenire, © 
cosserà dal dì che loro cesseranno le competenze di cam- 
Pagna. ; 

Art. 3o Il ministro segretario di stato di guerra e ma- 
rina darà le instruzioni opportune sul modo di osegui- 
mento della prusente legge. 

Siguori, 

Nessuno ignora quanto grave tributo sia quelle della 
leva 0 com’esso pesi non pure sugl’interessi materiali 
delle famiglie, ma eziandio come molesti e iurbi doloro- 
sameate fe più care allezioni domestiche, 

Molti anni si richiesero ad avvezzare i popoli a questa 
gravezza che pure è così strettamente necessaria a man- 
tenere in salvo la dignità e l'indipendenza dello Stato, e 
non È ignoto che, non ostante le, gravissime contingenze 
in coi versa l'Italia, altri Stati italiani non banno ancora 
potuto indurvi i loro popoli. boe 

Ben noi dobbiamo congratalarei con noi medesimi che 
nelle circostanze presenti l'operazione della leva si com- 


taglioni di deposito vi è qualche diritto, ma non per i’ 


che fecero la guerra si è lasciata la doppia paga come - 


moditicato, scompare interamente il progetto miuisteriale, 


l dai privati? Nelle contingenze attuali specialmente molti 


LA CONCORDIA 


pia senza difficoltà nè opposizione di sorta, ll mio pre- 
decessore ha già reso omaggio in questa Camera al pa- 
triotico ardore della mostra gioventù, ed: io mon posso che 
unire ai suoi i misi elogi e la mia ammirazione. 

Ma perchè i giovani elttadini accorrono volontieri al 
dovere cui li chiama la patria, ne segue egli foree che 
noi non dobbiamo cercare ogni via di alleviarne foro il 
pesa? Noi lo dobbismo certamente, e lo postiamo. 1a 
molto tempo io vo pensando e persuadendomi esser pos 
sibile regolare la leva in guisa che riesca .men grave al 
popalo, è l'esercito no sia più compatto 0 più forte. 

“ra le modilicazioni più importanti da introdurre a 
quest'uopo, voglionsi annoverare lo seguenti : 

1. Che la leva-annuale sia distribuita fra i varii man- 
damenti in proporzione del numero degl'inscritti, e non 
in proporzione delin popolazione risultante da un'erronea 
statistica in coi sono compresi indistintamente ì varii 
sessi e lo varie età. î 

2. Che nella destinazione del suldato ai varii corpi si 
abbia riguardo non solo alla sui fisica attitudine, ma 


altresì all'arte o mestiere ch'egli professa ed alla sua in-. 


clinazieno. 

53. Che si diminuisca la troppa influenza che esercita 
sulle designazioni il capriccio della sorto allargando fe ca- 
tegorie di esenzione, 

4. Finalmente che si modifichi il sistema delle  surro- 
gazioni, ° 

Quanto ai tre primi capi sarebbe uopo riformare in- 
tieramente lu logge ed il rogolametto della leva, assunto 
nelle attuali circostanze inopportuno anzi impossibile, 
tanto più che per ottenero i citati vantaggi, converrebbe 
che per ogui leva avessero luogo due operazioni distinte 
a varii mesi di distanza l'una dall'altra. l'una prepara. 
toria, l'altra di destinazione, operazioni, lo ripeto, attual- 
mente impossibili. 

Ben io credo cho possiamo e dobbiamo attendere im- 
mantinenti a correggere gl’inconvenienti della surro- 
gazione. 

Questi inconvenienti sono generalmente noli senza che 
occorra indicarli più ampiamente. Chiunque conosca su 
qual delicato e profondo sentimento d'onore riposi la di- 
gnità dell'esercito e quanto esso conffrisca non solo alla 
disciplina, ma al suo valore, alia sua floridezza, compren- 
derà agevolmente come l’uso frequente delle surrogazioni 
abbia alterato nella sua sorgente la fonte dei sentimenti 
generosi o magnanimi. ‘ 

Le lagnanze per questo riguardo divennero in breve 
universali, e ciò non solo in Piemonte, ma altresì negli 
altri paesi. Ogni anno per esempio sono esse altamente 
ripetute dalle tribune legislative di Francia. 

D'altra parte è anche noto, che non si potrebbe to- 
gliere ai cittadini la facoltà di surrogare senza grandis- 
simo detrimento delle scienze, delfe lettere delle car- 
riero liberali, le quali esigono appunto gli studii assidui 
e non interrotti dell'età giovanile, senza detrimento per 
conseguenza della civiltà stessa del ‘paese, la quale nei 
progressi intellettuali ha la sua radice. 

Preocupato da questa doppia difficoltà, il Governo tentò 
di agevolarne la soluzione fino dal 1896, introducendo la 
surrogazione militaro , è pebrinendo per legge gli abusi 
che si erano introdotti nel fatto della surrogazione ordi- 
naria, 

Sebbene quelle innovazioni siano state per parecchi 
rispetti lodate, ed ariche imitate dagli stranieri, sebbene 
inoltre i mali che si deploravano siansi notabilmente di- 
minuiti, tuttavia esse non bastarono all'uopo e diedero 


luogo per qualche verso a nuovi inconvenienti, cui a- 


chiunque abbia a cuore la prosperità dell’armata preme 
di riparare. , 

Le obbiezioni più gravi che si fanno alla surrogazione 
militare sono: 

Ch’ essa offende in qualche maniera e non ostante le 
infivite precauzioni prese dal Governo, quella sqrisita 
delicatezza di sentimenti, che deve rimanersi illibata nel 
soldato. i j 

Cho la somma così ricevuta. dal militare rado è che 
non vada scialacquata in piaceri e disordini , non solo 
senza alcun suo vantaggio, ma eziandio con danno dei 
costumi e della disciplina. Abbiamo esempi di surrogati, 
cho in un solo stravizzo spesero alcune centinaia di Tino: 

Che la differenza enorme che passa specialmente nelle 
circostanze attuali fra il prezzo della surrogazione milt- 
tare (che è di 1200 lire) e quello della surrogazione er- 
dinaria, che ascende a tre, o qualtro mila lire, fa sì che 
tutti quanti vogliono surrogare ricorrono al Ministero, il 
qualosmal può ripartbre i surrogati di cui dispone in 
modo appagante per tutti. Tulli si raccomandano al fa- 
vore; ma io lo assicuro, non perchè i tempi abbiano cam- 
biato, ma perchè ho sempre sentito una ripugnanza im- 
mensa al favore, io mi trovo quotidianamente obbligato a 


quali vorrei osserlo di più. 3 

Finalmente parecchi inscritti che ottennero un surro- 
gato militare, vengono spesso per impreveduti rovesci 
fatti inabili a soddisfare agl'impegui contratti, e quindi 
obbligati ad assumere personalmente il servizio con dop- 
pio e grave loro danno. 

Ad ovviaro a tali inconvenienti parve al ministero oppor- 
tuno il provvedimento che d'ordine del Re ho l’onore di 
presentare alle deliberazioni della Camera, e cho ove 
riesca felicemente, siccome ho argomento di sperare, sarà 
un gran passo fatto nella soluzione dell’arduo problema, 
che io indicava non ha guari. — 3 

Il Ministero infatti ha considerato, che si potevano be- 
nissimo toglicro di mezzo le cagioni che esercitano più 
infelico influenza sullo spirito dell'esercito, facendo si che 
la surrogazione vesta per parte del surrogato il carattere 
di um mero assento o riassento volontario, a cui lo Stato 
stesso propone una ricompensa per sè all'atto onorevole 
e che d'altra parte invece di venirgli corrisposta alla spic- 
cielata, sia tenuta in serbo e pagatagli a termini della 
ferma. ‘ ° 

1 mezzi poi di supplire a tale ricompensa sono som- 
ministrati al Governo da coloro stessi che godono dell’a- 
senzione, 

Le somme finalmente così riscosse dagli esentati, e 
quindi corrisposte in promio ai militari che li suppliscono, 
sono sorbate in una cassa a parte in guisa che sia tolta 
ogni apparenza che il servizio militare si couverta in 
mero tributo pecuniario e rimanga chiaro che il Governo 
non fa che agevolare e rendere perfettamente onorevole 
uno scambio di ullicii fra i privati cittadini. : 

La più grave difficoltà che s' incontri in tale sistema 
è questa, che il numero dei militari così riassentati non 
basterà probabilmente a sipplire il numero considerevole 
di coloro che avrauno ottenuto di esimersi dal servizio. 

Ma oltrecchè si ha cagione di sperare, che il modo 
affatto onorevole con cui tale ricompensa è loro offerta, 
inviterà un maggior numero di militari a riassoldarsi, ove 
pure il loro numero non bastasse all'uopo, non può furse 
il governo invitare egli alla milizia quei giovarri stessi, 
che consentirebbero a ricevero la stessa rimunorazione 


esuli infelici sono tra noi, i quali certamente a questo 
nuovo invito dei governo sentirebbero ridestarsi vieppiù 
forte quell'ardore gencrose che li spinge a combattere il 
nemico della comuno patria. . 

Soggiungerò fiualmente che la ricompensa riserbata a 
tali militari, ma custodita nelle casse del governo sarebbe 
un pegno di più della loro condotta è della Joro disciplina, 

Spero pertanto che la Camera. accoglierà con favore. il 
seguente progette di legge. 

PROGETTO DI LEGGE . 

Art. i. La surrogazione militare e la surrogazione or- 

dinaria sono abolite. : 


mostrarmi poco cortese verso quolle persone appunto colle 


Art. 2. I giovani i quali siano designati al servizio mi- 
litaro per effetto della legge della leva, avranno facoltà 
di esimersi dal detto servizio mediante versino la somma 
di Il 2,200 nella cassa che sarà appositamente istituita 
sotto il nome di Cassa di surrogazione 

Art. 3, Colle somme di questa cassa, il governo sup- 
plirà alle lacune prodotte tell’eserdito da tale esenzione 
asseguundole ; * ; 

a) Ai bass ufficiali e soldati eni scada la ferma prima 
che abbiano compiuto l'anno 37 dell'età loro, e che si 
riassollino per anni otto alle condizioni e colle nonme 
fissate dai regolamenti. 

b) Ed in difetto di numero sufficiente di tali bass'uffi 
ziali e soldati a pareggiare gl'inscritti come sopra esen- 
tati nel corso delr'agnli a giovani che il governo è au- 
torizzato ad ammeltere all’arruolamento volontario sino 
a concorrenza di detto numero, con che adempiano alle 
condizioni seguenti, cioè : 

1. Abbiano soddisfatto alla legge della leva. 

2. Abbiano oltrepassato l'età soggetta alla leva, e non 
eccedano quella di anni 26 compiuti, 

3, Abbiano le altre qualità richieste dalle leggi e re- 
golamenti per l' ammessione al servizio militare. 

Art. %, Le somme suindicate saranno consegnate ai 
detti militari, cieè Il, 100 nell'atto del loro assento o rias- 
‘sento, Il. 100 versato nell'atto stesso alla loro massa, e 
le rimanenti Il 2,000 saranno loro pagate solamente 
quando abbiavo ultimata Ja ferma loro, o siano promossi 
ufficiali o riformati per ferite, ovvero per infermità con- 
tratte in servizio, ricevendone intanto gl’interessi alla ra- 
gione del 4 p. 0,0 all'anno. 

Art. 3. Nel caso che alcuno di essi militari venga u 
morte prima che sia scaduta la sua forma, l'anzidetta 
somma verrà pugata immediatamente ai suoi eredi. 

Ove alcuno di essi venga duranle la sua ferma con- 
dannato a pena infamante, o si faccia colpevole di diser- 
zione, o sia congedato per infermità non provenienti da 
servizio, perderà ogni ragione alla somnw medesima. 

Art. 6. La cassa di surrogazione sarà amministrata sc- 
condo quello norme, che verranno stabilite e pubblicato 
in apposito regolamento dal ministero di guerra, di con- 
certo col ministero delle finanze. 

Depretis, Valerio ed alcuni altri deputati della sinistra 
domandano che questi duo progetti di legge siano dichia- 
rati d'urgenza. 

La Camera approva. i 

Il Ministro delle Finanze gale alla tribuna e dà lettura 
d'un progetto di leggo «ul debito pubblico, 

Il Ministro dell’ Interno presenta un progetto di legge 
sulla soppressione dei protomedicati. 

Il Presidente dà atto dei quattro 
sentali. 

. Walerio propone che la Camera voglia occuparsi. delle 
petizioni ; nota che queste da qualche tempo non sono 
riferite; osserva che il regolamento è in questo modo vio- 
lato, cd aggiunge che le petizioni sono in grande nu- 
mero , e costiluire questo uno dei più importanti diritti 
del popolo in un governo costituzionale. 

Pescatore adduco ragione per provare la necessità di 
non ritardare lo sviluppo della legge da luì presentata. 

Brunier dichiara la maggior convenienza di far prece- 
dere il progetto di legge di cui già intrattenne altra volta 
la Camera 

Michelin G. B. Runatengue io approvi la legge pr- 
posta dal signor professore Pescatore , non ne credo tut- 
tavia urgente la discussione. Diffatti l’unico motivo che 
militerebbe per l'urgenza consisterebbe nel bisogno delle 
finanze, ma questo bisogno non può essere da nessuno 
meglio conosciuto che dal signor Ministro delle finanze, 
il quale non insiste per l'urgenza. D'altronde le casse 
pubbliche non devono soffrire difetto di numerario a ca- 
gione della grande quantità che vi è entrata per l'im- 
prestito obbligatorio , tanto più se si riflette che tale im- 
prostito era stato imposto in contemplazione della guerra, 
guerra che presentemente non abbiamo. 

Il signor deputato Pescatore diceva che la sua leggo 
dovova essere sancita prima del fine del mese di dicom- 
bre. Io non scorgo tale necessità, perchè in qualunque 
stato di cose, coloro, che già hanno adempiuto a quella 
parte dell'imprestito che è attualmente in vigore, si pos- 
sono sempro obbligare a pagare un supplemento 

Non ravvisando urgente la proposta Pescatore, con 
chiudo doversele altre anteporre, le quali sono realmente 
urgenti. 

Dopo alcune brevi osservazioni la Camera delibera cho 
sì abbiano ad intendere i rapporti sulle petizioni. 

Valerio relatore salo alla tribuna, 

Signori, il consesso civico di Parma ha recentemente 
fatto presentare un messaggio al signor ministro degl'in- 
. terni per domandare. 

1. Che si dichiari solennemente che il ministero vitione 
nella sua integrità il patto .d' unione dello Stato di Parma 
al regno Sardo; | 

2. Che si adoperi a tiprandere il governo civile in 
quello Stato, facendone cessare il reggimento austriaco, 
non pattuito dall’armistizio, non consentito da alcun di- 
ritto ; 

3. Che in catremo si curi che lo Stato di Parma non 
abbia più a sopportare il carico gravissimo del manteni- 
mento delle truppe austriache, il quale, continuando, ri- 
durrebbe la finanza di quel paese a completa rovina, 

Il sig. avv. Gandolfi, uno dei tre che furono deputati 
a pesche quel messaggio, stimò fare cosa opportuna 
nel consegnarne copia alla segreteria della Camera dei 
Deputati, e chiedere il patrocinio e l'appoggio di loi. 
Nella breve sua petizione, è ricordato che il presente 
Stato di cose rompe la fede dei patti solenni, pone a 
grave rischio l'esistenza della provincia parmense, offende 
la dignità del governo Sardo, e può essere sorgente di 
sciagure gravi ed irreparabili. 

La Commissione ha esaminati i documenti annessi alla 


e 


progetti di legge pre- 
‘ 


dei Parmensi osò pubblicare colle stampe, malgrado la 
presenza di un governatore militare austriaco. 

Essa si è cunvinta che questa petizione merita tutta la 
considerazione della Camera. 

Il nefando armistizio diede agli Austriaci di occupare 
militarmente le provincie che con libero voto si sono 
congiunte al nostro regno, ma nou mutò in nessuna parte 
la loro posizione giuridica in confronto a noi; e quindi, 
qialongne atto governalivo e non puramente ristretto alla 

ifesa militare, non è punto nelle facoltà dell’ Austria, e 
molto. meno dei suoi comandanti, che evidentemente agi- 
scono in una quisi completa. indipendenza dal loro go- 
verno. Inoltre, l'armistizio esplicitamente e chiaramente 
pose solto la protezione imperiale le vilo e gli averi degli 
abitanti di quelle provincie. Non hasta che questa espres- 
sione sia indecorosa per noi, che abbia ad essere anche 
senza significato a tutela di quelli? 

Eppure, malgrado i patti dell'armistizio, a Parma fu 
crealo un governo provvisorio, fu pubblicato un proclama 
di Carlo 11 di Borbone, furono inceppate le. libertà, e 
quella della stampa soprattulte, furono imposte al ducato 
delle spese gravi ed intollerabili, principalmente pel maun- 
tenimento delle truppe imperiali. Due vane proteste de- 


fecero cenno in Parma dell'esistenza d'un governo Pie- 
montese ; e l'insolenza del generale tedesco che ivi co- 
manda, il suo disprezzo pei diritti del re di Sardegna, 
giunse a tale, che protestò di volersi opporro anche col- 
l'arresto personale all’invio d'un indirizzo al governo del 
re. È però a notarsi che il consesso civico di Parma, 
sprezzando eroicamente la minaccia, e forto del suo di- 
ritto, delilerò a voti unanimi di trasmettere ad ogni 
modo la depulazione e il messaggio. Ed ecco, o Signori, 


petizione, altri no ebbe sott'occhio, che il coraggio civile . 


gli assessori del regio Commissario, furono i soli alti che . 


cc 
hi 


un motivo di po per avere raccomandato le istanze di 
quei coraggiosi cittadini, de ia ° 

Il principale titolo del loro reclamo è& la spesa ititol- 
lerabile a cui sono. sottopesti: pel mantenimento delle 
truppe imperiali. La rivoluzione aveva già sconceriaia la 
finanza di quel piccolo 6 non ricco Stato; ma questa 
nuova spesa minaccia di rovinaria: interamente. un 
rapporto in data 9 settembre corrente anno, che il dela. 
gato alla direzione del dipartimento delle fiuanze dirige 
al comandante militare di Parma (è questo. uno dei do- 
cumenti a stampa di cui si fece un cenno poc'anzi), to- 
togliamo alcuno cifre a meglio dimostrare la condizione 
di quel paese, o 

Lo stato di Parma alla fine del 1846 avova nol suo 
tesoro lu somma di tre milioni 6 mezzo crescenti in du- 
naro, senza contaro le rimanenzo allivo per un altro mi» 
lione e mezzo pur crescente. A) 20 marzo, la somma in 
cassa era, scemata di un milione; e al 30 giugno, cioè 
tre mesi dopo la sepnrazione del ducato di Piacenta, .lo 
stato del tesoro presentava un attivo di 1,358,000 Il, 

1 prelevamenti fatti dal governo Sardo nel tempo che 
esso tenne Parma, le spese straordinarie aggiunte alle 
consuete, e le conseguenze della disgregazione di Pia- 
conza, hanno ridotto la finanza parmenso a tale stato, 
che por far fronte ai suoi impegni dovette por mano alla 
cassa dei depositi di ragione dei comuni o dei privati; 
cosicchè, al 18 agosto, giorno in cui entrò alla direziono 
della finanza il sig. lombardini, autore del rapporto, 
la cassa del tesoro aveva un deficit di I), 234,803. Il cal- 
colo esutto delle rendite e delle spose dà la deficienza 
di cassa alla fine del corrente anno in Il. 680,000, nella 
quale però non è calcolata la sposa del mautenimertto 

elle truppa imperiali. 

Ora questo ingiustigiimo titelo di aggravio si clova n 
circa 116000 al giorno, per cui alla fine. del 1848, giusta 
i calcoli del sig. Lombardini, la deficienza (se le cose con- 
tinuassero come al presente) sarobbe di quasi un milion 
e mezzo di lire italiane. La commissione non seguirà 
quel finanziere nella sua ipotesi del prosonte ordine di 
cose per' tulto l’anno vegnente, alfa fino del qualo ‘il de- 
ficit arriverebbe alla somma di quattro milioni e mezzo, 
spaventevole anche per una provincia che fusse più ricca 
della parmense. 


di un milione e mezzo circa di lire italiane, a cui ammon- 
terà il deficit alla fino del corrente anno; ad osserva che 
lo spose pel mantenimento delle truppe oustriache (cioè 
soldo, viveri, foraggi o trasporti, assi i casermaggi) vi 
entrano e una somma quotidiana di lire 6000 e men- 
sualo di Îl. 180,000. et 

Lo stato delle finanze parmensi dopo il rapporto Lom- 
bardini fu preso in esame da una commissione di nota- 
bili, la quale sebbene convocata dal governatore militare 
austriaco, non si rimase dal dichiarare apertamente; 

1. Che questa tassa esaurisce i mezzi ordinarii del 
paese, e perlino la suscettività di osso a fare fronte ai 
veri impegni legritimi dello Stato; 

2. Che le truppe imperiali stanziando nel territorio 
parmense per Cegioni solamento peategicha non debbeno 
sssere a carico di esso territorio; poichè se lo dovessero 
ne verrebbe l'assurdo cho soggiornando ivi l'intero eser- 
cito dell'Austria, Parma sarebbe tenuta a mantenerlo. 

3. Che ancor meno lo debbono, essendo Parma nell’at- 
tuale guerra una provincia di semplice consegna, non di 
riconquista; perchè prima della guerra non era nel do- 
minio dell'Austria ; ' 

". Cho per conseguenza la Commissione nella sua fu- 
tura responaa alia a chi di diritto, non riguarda la pre- 
senza delle truppe austriache nel suo puese cho sotto il 
titolo di mera ospitalità gratuita; è 

È conchiude: Che lo stato non debba rimanere soggetto 
ad una pussività d'indole così illimitata ed estranca, e per 
mussima di diritto, e per impotenza di fatto. 

La Commissione conviene pienamente in queste con- 
clusioni, siccome in quelle che già vi ha esposto il con- 
sesso civico di Parma, il quale innanzi: domandare il di- 
sgravio dalla spesa delle truppe, chiede che il governo 
del Re dichiari esplicitamente che sta fermo l'atto di 
unione, e in conseguenza provveda a riprendere l’ammi- 
nistrazione civile di Parma. E poichè il rapporto Lom- 
bardini ne porge Fopportunità, la Commissrone osserva 
che il governo sardo avrebbe durante la guerra prelevato 
dal tesoro parmense lire 200/m, in due volte senza di- 
mostrazione dell'uso a farsene, 0 pui liro 500jm, una terza 
volta, le quali furono spedite ad Alessandria iu deposito. 
Questo fatto se è vero, merita schiarimenti, 

La Commissione considerando che il popolo parmense 
in virtù del putto d'unione liberamente e legalmente vo- 
tato, si è stretto al popolo piemontese per formare con 
noi una sola famiglia © dividerne la sorte politica , con- 
siderando quiudi che il governo del Re, ove abbando- 
‘ nasse alla discrezione della soldataglia tedesca quel po- 

polo amico, generoso e pieno di coraggio civile, anche 
nella presente iattara, si farebbe reo d'iugiustizia, d'in- 
gratiludino , e si coprirebbe d'eterna vergogna, pro- 
pone, che la petizione del siguor Gandolfì coi suoi al- 
legati sia rimessa al consiglio dei ministri, invitandolo 
a farne ragione il più presto ed il più efficacemente che 
sia paio 
. Il Presidente pone a voti le conclusioni della Commis: 
sione, 

La Camera approva. 

Valerio relatore. 1 barcaroli del porio di Genova nella 
seduta dell'11 novembre presentavano una petizione che 
la Camera decretava le fosse riferla d'urgenza. Essi în 
una memoria stampata annessa alla petizione narran come 
fossero organizzati in arte sotto la +igilanza del: tribunale 
degli Anziani, già detti Padri del Comuno sotto .il reggi- 
mento della Ligure repubblica. All’arte dei barcaroli venno 
ascritto un particolare magistrato , detto dei Conservatori 
del mare, ed in dala del 1614 furonle. assegnati oppor- 
tuni regolamenti. Qui il relatore riferisce come a quel- 
| l'arto fossero dallo varie autorità succedutesi conferiti pri- 
- vilegi con oneri particolari,  Discorre della cessione fatta 

dall'arte dei barcaroli del diritto dell'esercizio della ga- 
bella e appalto dei liuti detti di S. Erasmo al governo 
mediante la corrispensione del 7 per 0j0 in favore ilol- 
l'opera pia istituita già prima dai barcaroli stessi por do- 
tare le liglio dei barcaroli poveri e per soccorrere i vec- 
chi indigenti dell'arte medesima. Ricorda infino che con 
recente decreto entrato in vigore il 1 gennaio 1848 siono 
stati folti senza compenso veruno tutti i privilegi e diritti 
+ dicui già fruirono i barcaroli del porto di (renova, cosic- 
chè si trovano ora ridotti in stato di grande miseria. 

Due sono sostanzialmente le lagnanze presentate: dui 
ricorrenti. 

1. D'essere stati privati dalla corresponsione del 7 per 
cento sul prezzo dell'appalto della gabella liuti, piatto o 
rr diritto riconosciuto dalle regie patenti 5 ottobre 

(SA Ria 
2. Essere stato loro tolta la privativa dello sbarco delle 
merci ai varii punti di scalo del porto di Genova. 

La commissione ha riconosciuto che la prima di Queste 
istanze presentasi all'appoggio d'uny reale diritto del quale 
nou possono venir spagliati senza un equo compenso dal 


dica contro il pubblico demanio nel caso di rifiuto d'in- 
dennità, 


dei maggiori riguardi quella bonemerita elasso dei navi- 
ganti liguri così labortosa , così abile e così onesta, la 
commissiono non ha dati sufficienti per proporre le mi- 


posizione in cui ora 6381 SÌ trovano. Crede portanto che 
x loro ricorso dobba venir trasmesso con ispeciale racco- 


sure che possano senza pubblico danno alleviare la Aura . 


La Commissione si limita adunque a ricordarsi la cifra 


governo, 6 pel quale rimane ad essi aporta la via giuri- 


i 


Riguardo poi alla seconda, per quanlo riconosca degna è. 


rm AI AIR SA 


mandazione al consiglio dei ministri, e più specialmente 
ai mmistri di marina, commercio e finanze onde prov- 
veda n qualche compenso a loro favore, all'abolizione 
immediata di tutti 1 vincoli, esazioni per matricola, o sotto 
qualunque aliro titolo pesano su di essi, senza però de- 
venire giammai a concessoni di diritti osclusivi, o di 
privative, troppo cantratii alla libertà delle industrie @ 
del luvoro, è che sempre ricadono a danno dell'universalo 
o particolsrmente dei consumatori 

Bisio appoggia le osservazioni del relatore Valerio, 

Dopo discussione a cui pigliano parte Bixio, Michelini 
G. B, Cavour, Revel c il relatore, la Cumera approva 
le conclusioni del relatore ed invia la petizione con par- 
ticolar raccomandazione al Ministero 

Valerio relatore — Molti cutadimi di Paget Thémniers 
narrano siccome quella città possedesse sotto 1l Governo 
Francese un tmbunale di prima istanze, una sotto prefet- 
tura, una ricevidoria particolare , e specialmente un col- 
legio imperiale , 

Ora questi stabilimenti trovansi ridotti ad una luogote- 
nenza di Carabinieri Reali; inoltre si ritenga che le strade 
di comumicazioge con Nizza sono pessime, tal che in una 
certa stsgione Tell'’anno vengono anche ad essere impra- 
ticabili, che su 20 mila abitanti, che formano la popola. 
mene dei quattio mandamenti, non vi sono scuole. lissi 
si rivolgono perciò alla Camera, acciò faccia istanza presso 
1 Ministro dell'istruzione pubblica onde venga stabilito 
un collegio nazionale a Puget Théniers La Commissione 
pensa che la posizione speciale in cui si lrova Puget-Thé- 
mers menta grandissimi riguardi, e sebbene opini che 
per lo stato atinale dell'istruzione superiorenon si debbano 
troppo moltiplicare 1 collegi nazionali appunto per poterli 
ordinare in modo che sieno veramente profittevoli, tutta 
via m' incaricò di proporre alla Camera la trasmessione 
della peizione al signor Mimatro della pubblica istruzione 
afincho provveda al miglioramento delle scuole in quel 
distretto ; 

Leotardi legge, con voce poco intelligibile, a questo 
proposito un discorso lunghissimo, che s: aggira su vari 
punti d'ammimistrazione interna, che viene spesso inter- 
rotto da segni d impazienza 0 da voci: alla quistione; 
infine 1 mormono delle conversazioni particolari copre 
quasi interamente la voce dell'oratore 

Reset, notando la lunghezza e le divagazioni del di- 
scorso del preopinante, dà alcune spiegazioni sul prezzo del 
sale nella contea di Nizza 

Bunico — Chiedo al signor ministro s0 ssafequo che 
mente la diminuzione del prezzo del sale nello stato iu 
un benetizio per le alti provincie, Nizza debba soppor- 
tare un danno reale, cioè un aumento sul prezzo di quella 
derrata Poichè fu stabilito un prezzo eccezionale per la 
Sardegua, s1 poleva e si doveva stabilire anche la stessa 
cosa per la contea di Nizza Quella provincia, per la sua 
umono al Piemonte, soflre una perdita annua di quattro 
milioni, poichè gli ou frutterebbero appunto questa somma 
di piu so Nizza tosse unita alla lrancia; giustizia vor- 
rebbe che le si usassero maggiori riguardi e lo si desse 
geuiha compenso Inoltre per Nizza 1l sale è un pio 

Lutto naturale, che non costa che la pena di raccoglierlo, 
posche ognun sa che moscendo lacqua di mare coll aqua 
dolce, e lasciandole svaporare, se ne ricava ottimo sale 
Ora 10 chieggo se non e crudele il far pagare ad un 
prezzo vosì caro un prodotto che la natura ci dà con 
tanta faciuta e larghezza D'altronde quando Nizza si 
diedo alla casa di Savosa, pose per patto di non essere 
assoggettata alla tassa del sale; ora questo è violare 1 
petti stabiliti, ed 10 lo denunzio alla nazione 

Rerel dice non essere necessario denunziare al paese 
un fatto conosciuto da tutti, non potersi (ener conto del 
pafi dediti, nelle leggi che si fanno, puichè, altrimenti, 
ogni città, ogni villaggio ed ogni terra farebbe richiamo 
per qualche privilegio ottenuto nel medio-evo Dichiara 
tsseroi fatta una leggo speciale sopra il sale per la Sar- 
degna, perchè cola le paludi 81 asciugano spesso una, 
si dellauno, e la raccolta del sale diviene troppo 
acile 
i Valerio — Ho ancora due petizioni d'urgenza da ri- 
e1iro 

Il presidente osserva che dovendo; ancora la Camera 
raccogliere vegli uflizi per nominare la commissione 1e- 
lativa ai deputati impiegati, dichiara chiusa |adunanza 

La seduta è sciolta alle ore 4 1/2 


Ordine del giorno di domani 27 


Ora 1, seduta pubblica 

10 Relazione sul progetto di legge di sicurezza pub- 
blica, 20 Nelazione sul soccorso delle vedeve dei militari, 
3° Relazione sul progetto di feggo del deputato Antonini 
sui soccorsi a Venezia 


NOTIZIE DIVERSE 


La gazzetta ufficiale nel suo numero 323 pubblica tre 
decreti reali cen cui 

1° Sono convocati pel giorno 4 del p. v dicembre i 
collegi 102 di Vernasca, e 180 di Sassati (10) 

20 Sono aumentate le paghe a 13 ufliziali stati collocati 
an riforma 

9» Sono vrdmate alcupe promozioni e cambiamenti nel 
regio esercito 

— La stessa gazzetta pubblica che S M decoro del- 
l'ordine de Ss Maunzio è Lazzaro il sindaco di Nuvara 
ingignere Gaspare Serazzi, e quello di Vigevano conte 
Priora per lo zelo con cui si prestarono durante il pas- 
saggio 0 la dimora dille regie Wuppe in quelle comunita 

— l'urono puro decorati dello stesso ordine ri banchiere 
Pethon Vittoro cclonnello dela legione di nulizia nazio- 
nale di Chambe y, ed 1 signori professore Eugenio dis- 
munda a Davide Bertolotti 

— leni ebbe luogo nelle salo della Trattoria nalana 
un fratellevole banchetto col quale 1 ditett ni, collabora» 
tori cd azionisti de giornali indipendenti festeggiarono la 
liberta della stampa consacrata colla pitma sentenza du 
giudici de fatto che venne pronunziata 1 giorno 20 cor- 
rente nel processo contiv 1 giornale la Confederazione 
Uultana Preso pirlo a questi sigmificauta festa di ta 
m glia un numero distinto di deputati, 1 giornali indi 
pendenti della capitale © delle provincie vi esano 1appre- 
sentati du lio direttori, 0 da principali. collaborato:1, 
l ennigrazione vi aveva mandati alcuni Hiustri Italiani 

Presudeva a tal festa il deputato avi Sineo , il quale 
prendeva privo la parola sul moto pel quale si erano 
adunali tanti bravi cittsdini, e rondeva uu debito omag 
gio alla stampa pertodica che generosamente lottando si 


aveva preparato il propio tronto II deputato dottore ’ 


Jacquemoud portava un applauditissimo bundist al giur- 
nali democratici, il direttoro della Confederazione cav L 
Scolari ne portava uno alla liberta della stampa 

Il deputato Breflcnio laceva cco alle parole del depu- 
tato Jiuuemoud, o parlava ei puro del sacerdozio dulla 
Lotrata a esprimendo generosi sensi che ottenevano 1 più 
VIVI applausi degli uditor = Sullo stesso afgomento parò 
pure ii cancnico Bozio 6 depo di esso H cittadino Bu 
gn ni portando un bundisi al primo trionf> dell opposizione 

Lon poche parole in ultimo il direttore della Democra 
zia ituliana signor Gnasto invitava 1 commensali a tucarsi 
alli pubblica adunanza del Circolo politico iederativo 
cola cssi passarono le ultimo oro di un giorno, del quale 
serberanuo grati memotia nel cuore, poiche si festeg- 
grava in esso la splendida inaugurazione della Magistra- 
tura de' Giudica dei f tto, una delle isttuz eni piu santo 
@ piu necessanio por guarentire la Liberta di ogni civile 
nazione, 

e pre iroren 


LA CONCORDIA 


CRONACA POLITICA. 


KTALIA 
REGNO ITALICO 


Milano, — 1) giorifo 23 fece Radetzky celebrare sulla 
piazza d'armi un ufficio funebre ad onore di Latoor A 
questa meschina solennità destinata a riaccendere nei 
soldati dell' Austria quello spirito di entussasmo per la 
schiavitù che va di giorno 1n giorno spegnendosi, rimase 
all'atto estranea la cittadinanza, la quale sempre continua 
ad abborrire tutto che è gustriaco La guarnigione di Mi- 
lano era tutta intera salla piazza Di qui è provato che 
non oltrepassa 16300 uomini divisi come segue. 

Jofanteria — lunea, battaglioni 13 


Croat, Ù 9 
Granateri italiani, 1 
Granatieri ungheresi, 1 
Cacciatori dol reg® Kaiser, 2 


Totale battaglioni . 26 
Cioò uomini N 13000, 
Cavalleria — Windischguitz, squadroni = 3 
Usseri transilvani 2 
Totale squadroni 5 
Cioè uomini N 1500 
Artiglieria — 60 pezzi, che importano circa uomini N 1800 


PI 


Totale vomim N 16,300 


(carteggio) 
STATI PONTIFICI Ù 
Roma, 20 novembre — ll Contemporaneo di Roma 
3mentisce solennemente le voci che alcuni giornali toscani 
hanno sparso, cioò che il papa voglia fuggire da ltoma 
— Nella Camera dei deputati, Bonaparte raccomandò 
al Consiglio 1 nostri fratelli di Venezia, che muoiono dal 
freddo e dalle malatte, e chiese che fosse raccomandato 
al ministero perchè sventoli in Roma la bandiera della 
Sicilia 
HI ministro dellafguerra risponde per la parte che gli 
appartiene, e dice che quantunque da poche ore salilo 
al ministero ha già esaminato un dispacuio del generale 
Ferrari, inviato col colonnello Pianciani,. e s1 occuperà 
con tutta la prestezza possibile di migliorare la condi- 
zione déi nostri fratelli in Venezia 
Fabri propose una collettà fia 1 deputati in vantag- 
gio dei nostri volontari che si trovano a Venezia 
— deri Sua Santità accolse ad uno ad uno 1 nuovi 
ministri, con segui apertissimi di benignila, esprimendo 
loro la ferma venia di andare secoloro di concerto onde 
procacciare la feligita del paese, 1 ministn ne uscirono 
altamente sodisfatt Questa mattina s: è adunato il con- 
siglio dei Ministri, presieduto da Sua Santita 
— leri sera giunse in Roma il nuovo ministro della 
Guerra, sig conte Campello Egli ha adento pienamente 
al programma dato dà: suor colleghi Questa mattina e 
stato ricevulo in udienza da Sua Sintita Il sig ministo 
ha incominciato degnamente col resciivere pei | amnis- 
sione del battaglione universitario mobile 
-— Mons Muzzarelli, presidente del Consiglio dei mr- 
mistri, e ministro dell'istramone pubblica, si è recato 
Questa mattina a visitare | università della Sapienza, e vi 
e stato accolto con fiagorosi applausi del batlagliono uni 
vorsitario 
— Il terzo Battaglione civico ha invitato tutti gli altri 
battagliom civici della capitale ad offerto a spese comuni 
una bandiera al corpo der carabinieri in argomento di 
grautudine all'ofterta degli sc. 460, è alla leale e generosa 
loro condotta negli ultimi avvenimenti (Contemp ) 
— L'abate Rosmini 1err parti da Roma con. passi. 
porto dell'ambasciata di Framua, e ciedesi duetto a Pa 
rigi La sua missione è misteriosa e in questo momento 
non può non osser soggotto di molte e diverso opinion 
IL MINISTRO DELLE AUMI 
Soldati e Oliciati di ogni arme 
Il voto vostro e del popolo mi designò al Ministero, 
bemgnamente il principe condiscendeva Jo non pei sen 
timento d orgogho, ne per desidono di potere, ma per 
dovere di cittadino, per amore del mio paoso accetta 
Gio di che posso assicurarvi s1 e, che le purho mie forze 
saranno tutte consecrate °a conispondere degnamente a 
tanta fiducia 
Soldati, la mia volonta senza la cooperazione vostra 
nulfa varrebbe lo vedo con piacere fa vostra fritellanza 
col popolo, e penso che questa concordia puo firsi cle- 
mento d ordine e di tranquillità 
Non dimenticate ambidue che la liberta consista spo 
cralmento nel rispetto dei diritto di cascheduno impero 
che vanamente spereremmo rispettati 1 divitti nostri cal 
pestando quelli degli altri 
E vor, soldati, ricordate, che la vostra vera forza sta 
nella discip'ina e nell istruzione Per la puma si arriva 
a muovere una massa d uomini como un solo’ uomo, con 
la seconda si centuplicano le forze naturali deli indivi. 
duo Sotdati, ro nun ho Db sogno di raccamand uvi Luna 
ne l'alta Vo: deste piove di valore non dubb e, vor a- 
mate la gloria, amate la liberta, un nobile sentimento 
si attra vi accende Ricordate che | Italta ha bisogno 
1 Vor! 
Roma, 20 novembre 1848 
Il Ministro delle Armi 
Campi: Lo 
— 21 novembhe — Questa mattina s1 adunava in se- 
duta ordinara la Camera dei Deputati 
Dopo le consuete formote, essendosi trovato il Parla- 
mento in numero legile per poter deliberaro, il sig Po 
tenziani bi chiesto la parola cd ha proposto che la Ga 
mera formulasse un indirizzo al sovrano, esprimendogli 1 
sentimenti della sui fedele sudd tanza, 
La Camera nella miggionità ha rigettato assolutimente 
questa proposizione, come enconi eruente al popolo vittorioso 
Osserwamo cho con quest atto il Parlamento Romano 
ha fatto una professione di lede sur generis per ia quale 
i Pariamento e ii ministero, 1 Deputati e il potere ese 
cutivo, e chiaro ed evidente che s1 trovano in perfetta 
opposizione fia di loro 
— 1 colleghi del fu ministro Rossi ed altri deputati, 
hanno abbandonato Roma per mostrare che non aderi- 
scono al nuovo ministero 
La cilta continua a presentare un aspetto apparente- 
mente tranquillo, ma in mezzo a questa calma non puo 
sfuggire come ogni giorno piu fa rivoluzione progicdisca, 
e la conferma st ba nel rigetto della proposta Potenziani 


TOSCANA 
Firenze, 23 novembre — lia seguito as fatti da noi 
narrati 10ri, i mimstero ha pubblicato 11 seguente pio- 
clama 
Gittadini, 
Il governo vuole che il popolo domandi con modi ci- 
vili e non violenti 


Gl'individui convinti davere operate le violenze del | 


giorno d ieui saranno sotti posti all'azione ordinaria detta 
giustizia 

A reprimere le violenze di pochi deve bastare l’appli- 
caziono delle leggi c 

Lornando vana la loro azione pel rinnovarsi di deplo- 
rabili eccessi, 11 ministero, anziche provocare un conflitto 
incompatibile colla fiducia di cui ebbe si larghe prove, 
darà ia sua demissione 

Firenze, 23 novembre 1948 

G Montanelli +— E D (suerrazzi — G Mazzoni 
F Franclum — D'Ayala — A Adami 


— Dopo 1 fatti del 23 la ciità rimase attomiia, ma 
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tranquilla « Alta sera, dopo le sinfonie della banda mili 
tare, la solita turba si gettò per le strade di Firenze, e 
lo violenze della mattina ebbero compimento. Si portò 
avanti al palazzo Pepi, abitazione dell'avvocato Salvaguoli, 
e in mezzo allo grida di morte al Salvagnoli, Fracassò a 
sassate i cristulli, le finestre e tentò invano d’invadere il 
pilfzzo (Ruvuata Indipendente) 
Pian, 29 novembre — Anche le elezioni «i Pisa sono 
state causa di disordine î (Conciliatore), 


NAPOLI 

17 novembre — Qui la politica interna e l'esterna ci 
fanno «perare  nell’avvemre: tutto manca a questo ge- 
verno, ancha la mento, o soltanto crede di poter mante. 
nersi con atti di soprusi e di grandissima infamia 
stato arrestato il benemerito giornalista Giuseppe Madia, 
perchè nel 6 di questo mese pubblicò ona lista di nomi 
degni di essere scolti a, deputati, fin i quali eranvi quelli 
di Aurelio Salieeti , Guglicimo Pepo, Luigi Settembrm, 
Principo dell'Aquila, Nicola Nisco, Giovanni Manna ed 
altri Questi nomi sono pel governo tristi, perchè di uo- 
mini onesti e italianamente isberali Dopo Madia nel giorno 
13 stosso, destinato per lelezion, fu arrestato Nicola 
Nisco, e per legittimare l'arresto si è nesso sotto proces- 
sura per sospetti di macchinare contro il gorerno Qui dun- 
que si arresta anche per sospetti! Ecco quale è la nostra 
costituzione politica; quale |a giustizia del ministero na- 
poletano '! Uno dei carichi puncipali dati a Nisco si è 
quelo di aver rinunziata la votazione per sò, affinchè 
non fosse pericolatà. nella concorrenza quella dei suor 
amici Se nella storia parlamentaria si scriveranno questi 
fatti di Napoli, certo non vi sara*alcuno che potra al'a 
manla di governate del ministero napoletano perdonare 
questi atti di scprusi, o credere che qui vi è giustizia, 
costituzione, guarentigia personale, liberta di stampa 

{{ governo si arma contro la Franca o l'Inghilterra 
non credete che sia da burla, ma è davero Si è ordimato 
che 1 condannati al presidio che non debbono fare piu 
di die anni passino nella milizia, è così 1l nostro eser- 
cito perverra a moralizzarai completamente! ! Il lttorale 
è tutto armato con caunoni, e cannoni si son fatti ve- 
miro da tutta la marina pugliese Dicesi che s1 è prossimo 
a vonire alle manî ( Contemp ) 

— 18 novembre — Parecchio voci corrono sulla qui- 
stione di Sicilia Alcum dicono che l'ultimatum delle due 
polenze mediatrici consista nella Costituzione del 12 mo- 
dificata 81 tempi guarnigione mista, un Juogotenente 
figo del Re, e diplomazia unica Nor abbiamo motivi di 
credere che le suddette condizioni non sieno l'ultimatum 
dello snddette potenze, ma l'ultimatum del governo Na 
pohtano Altri dicono che l'ultimatum consiste nella con 
dizioni seguenti 

4, Costnuzione fatta dal Parlamento Sicilzano 
2 Guaemgione Siciliana 

3 Dinastia Comune, 

Diplomazia Siciliana 

Ripettarno sempre che in Napoh s1 aspetta 11 Ministro 
inglese Zemple, 1 quale 81 dice sia apportatore di questo 
ultimatum, ni quale a quanto pare, crediamo sia secondo 
alla causa Sicthana 

Ieri fuori la grotta di Posilippo vi fu un attacco tra 
alcuni contrabandaeri è le guardie doganali il fuoco vi 
vissemo damboe le parle duro per dieci minute 1 contra- 
bandieri fuggirono Oltre un individuo tavernaro fevito non 
vi fu nessun altro dauno (Telegrafo) 


STATI ESTERI 
IRLANDA 


La miseria si dilata in Irlanda 1n un modo spavente 
vole Per cuusa della legge dei poveri, la quale colpisce 
di tasse enormi la proprietà lendiaria, la miseria colpisce 
anche la stessa classe mu dia, e s1 citano persino der gen- 
Ulue mini possidenti simo a 2.000 lire sterline di beni sta- 
bili, 1 quan furono costretti di ricorrere alle distribuzioni 
d alimenti fatte a spese dei governo La demoralizzazione 
che cagiona fa miscnia Ca pure immensi progressi 

In una riunione tennta a Weitport, presieduta dal si- 
gnore di Higo, si decise di dicliaiare al governo che la 
tassi doi poveri, quantunque rovinusissima, non basta ai 
bisogni der proletari, e che se nen vieno in succorso del» 
lIrlanda con un largo aumento di sussidi, piu di 10,m 


persone monrauno di fime fra puco tempo. (National) 
GERMANIA 
Francoforte, 1/8 novemvri — |l signor Bassermann tor 


nato da Berlino rese conto all Asscublea quest oggi dello 
stuto delle cose , sutlo t suo puuto di vista, s intende, 
cuo retrogado Egli disso d essersi intiomesso come me 
diatoro fra 1 Assemiblea 6 il Re, ma che le basi proposte 
dar deputati erano inammessibili Jiss1 domandavano est- 
glio di tutti 3 principi Prussinni dalla monarchtà, atresto 
aci general Wiangel e di tutti 1 m nistri onde proces- 
sarli per alto tradimento, somuniss one incondizionata del 
re ar decreti dell Assembica e alluntanan euto di tutto le 
trupjo da Berlino, si trattava sulla proposta di Rippard 
di prendere una decisione intorno agli altari di Prussia 
Riveana salo alla tibuna fra gli appiausi della galletta 
che si rapporlavano alla sua dimissione da ambasiratore 
in Isvizzuta digli st oppose all aggioruamento della pro- 
posta Nun « mpiendei «gli comu si polisse pietogare la 
decisione. d uni questione da cu pende la sor è della 
Guimania La Germania voler sapete cho cosa Pura la 
Ditta e da che pito sì porrà = «+ Non piu mezzi mi- 
sure ® IL signor Basstimann stesso fa dichiarato ch un 
componimento e divenuto impossibile Non rndugrite fin 
cu siano bombardati le città, fuetata + Deputute \upplausi 
fr gore si) 

i emato quanto gia abbiamo perduto indugrando, Au 
St 4 si 0 staccata dada Ger vanti, grazio dii Assembica 
cuni tutiice > Appard fui per ritirare la sua 
proposti (G&G U) 

Carlsrule, 17 novembre — La seconda Camera fa oggi 
presa fa s gueate dierminezione La Cameta esime 
ii sui protonda mdegbazione per uccisione del rappre 
sentanute del pipolo geumninico Roberto Biu n, commessa 
sutto spparenzo fuggali, @ per fa vio azione flagrante che 
con cio venne latta della inviolabilita dei deputati all As 
sembica dell'impero (& U) 

SASSONIA 


Dresda, 15 novembre — Guui o Frobel, il quale fu con- 
dannato a Visnna g morte, contempuravermente a Ro 
berto Blum, 0 qui giunto 1eri a sera Appena gli lu letta 
la sentenzi del consiglio di guerra che iv condannava a 
esce impiccato , gli fu subito annunziata fa prazia, e 
tutti gli utliziali prosonti lo abbracciarono con viva gica 
Pare che uno senito da lu composto sull unta deli Au- 
strii abbia coutubuito assat a firlo graziare 

Lipsia, 14 novembre — Alla notna della morte di 
Bium fo diverse so icta di questa cilta convovarono per 
lei uni riunione popolare, la quilo sì tenne verso sera 
pelli Chiesa di San lommaso Dopo un canto intuonato 
dall Assemblea, its g Abneht feco conoscere l'importanza 
della gravo perdita che Pintero popolo alemanno aveva 
fatta, colla morte di Roberto Bum, ed invito gli assistenti 
a fua delle proposizioni analoghe alla cincostanza, e fra 
le altro si adettò la seguente 

4 Sold 0iganizzata una sulonnita funobre, gli amici di 
Blum si vestitanno a lutto, ed ul 9 novembre sara cols- 
Db ato a Lipsir como un giorno di futto Bara 1echam ito il 
corpo di Blum, | inviato Sissoue in Austria sara messo 
Il accusa, @ saranno 1imesst 1 pissaporti all'inviato Au 
slriaco a Dresda, i deputati Sassoni all A-sembfea na- 
zionale di Liincoforte saranno invitate di ritttarsi: dalla 
delta Assemblea ) lo Stato s incarichera del mintenimento 
della tamigua Bium . 

Malgrado le pregiuere degli oratori, lo siemma del 


1 consolato Austriaco fu fatto a pezzi dopo la chius 
quella riunione. AUSTHIA d FRE 
Vienna, 17 novembre — La parte ufficiale della Gar 
setta di Vienna porta una netificariane del principe di 
Waindischgraetz in cui annuncia aver egli risapulo como 
in diverso piuvincie si tentò sedurre le truppa a violare 
il loro giuramento per mazro di emissarn, e di proclam, 
Egli ordina perciò che a quei soldati 1 quali consegnino 
un emissario 0 seduttorg seno pagati 25 fiorini 
N barone Dobihutf eletto dal collegio di Baden presso 
Vienna a deputato a Francoforte si dicliarò pubblica 
mente consenziente con quei deputati austriaci, 1 quali «; 
opposero agli articoli 2 0 3 della costituzione germanica 
a polizia è fatta nuovamente indipendente dal Mum 
cipio. Le gazzette estere anch'esse sono sottoposte alla 


censura U) 
RUSSIA 

Tutte le notizie che ci arrivano dalle frontiere della 
Poloma 8° accordano nel dire che la Russia concentri 
dello quantità immense di truppe sulle frontiere ale 
manne 

L'armata russa, scrivono sotto la data del 8 novembre 
è inessa sul piede di guerra Credes: che l’imperatore la 
delle visto ambiziose sulla Gallizia e sul granducato di 
Poxen 

H generale Rudiger è con 40,000 uomini tra Kolow 
Renn e Kalisch. 1 Polacchi sono meglio trattati che. gli 
abitanti di Posen 6 della Gallizia 

A Varsavia, l'elemento polacco domina 

Un'altra lettera sciitta il 4 novembre da Robakow, 
contiene quanto segne 

« Non 81 può piu traversare la frontera senza grand 
difficoltà, le truppe sono continuamente in marcia, un 
po' su «i una direzione, un po' sull'altra; l'interno del 
paose è pieno di troppo, lungo la frontiera da Kali 
sino a LOwicz, vi è un parco d'artiglieria di 200 cannomi 

Lecco ora notizie di Varsavia ’ 

« La situazione di Varsavia, secondo il dire dei nuovi 
emigrati che arrivano in Galiziay è spaventevole 

« La cittidella di Varsavia è piena di prigionieri po 
hitier, il governo russo, onde finirla piu presto, e per evi 
tare le spese del loro invio in Siberia o nel Caucaso, cd 
in ultima anafisi per non demoralizzare le sue proprie 
provincie con frequenti trasporti di condannati, inventò 
un mezzo ternbile @ spiccio 

* Depo un giudizio sommari», s1 lega una palla da can 
none al collo del paziente, ed indi si precipita la vituma 
dai bastioni nelle onde della Vistola, I pescatori assicu 
rano che potrebboro mirare giornalmente una ventina i 
cadaveri, di modo che loro e protbite_l'avvicmarsi a'li 
cttad Ila 

« La maggior parte dei magazzini e dei caffè sono 
chiusi per mancanza di compratori Il gran teatro e pure 
chiuso per mancanza di spettatori; non vi è che al pie 
colo teatro, detto delle Varietà, Il quale è apérto dalle 6 
alle 9 della sera, al pubblico composto di Russ: e di spie, 
e dopo le 9 della sera e proibita la circolazione per la 
citta, ed ultimimente si ch usero persino le scuole sotto il 
pretesto del chofera morbus 

« Vuolsi che Nicolò abiti, incognito, nella cittadella di 
Varsavia, ove puo sorvegliare da vicino | Europa rivolu 
mionara, dirigere le mene reazionanie e tenersi pronto ad 
ogni evento » (Réforme) 


NOTIZIE POSTERIORI 
STATI PONTIFICH 

Roma 21 novembre — Sappiamo dal sorriere di questa 
che tutte le citta di Romagua suono 1n festa per gli ultimi 
avvemmeonti che hanno dato un ministero democratico a 
Roma 

— Da persona autorevole arrivata di fresco dalla bassa 
Romagna abbiamo che il general Zucchi sta combattendo 
contro 1 prodi legionari di Garibatdi nelle vicinanze di 
Ravenna per molivi che non ci seno ancora chiaramento 
mdic aly 

— Una lettera del goneral Zucchi giunta questa mat 
tina annunzia la prossima sconfitta dal pattito hiberale in 
Romagna, o le misure da lu preso contro 11 medesimo 
sul far di quello di IRadeteky a Villano, e Wiudischyguate 
a Vienna (Contemp ) 

— 22 novembre Il mistero lav ra incessantemente per 
la buena catisa, 614 città continua a mantenersi tranquilla 
leri dettero la loro dumissione 1 seguenti tre deputati di 
«Bologna Marchese Ranzi, Minglretu, Conte Bevilaqua, ab 
bandonando cont mporaneamente Roma Da gran tempo 
si avevi contro di essi sospetto, che liberali di nome, e 
fetiegradi di pensieri e di fatt, appartenessero all’empia 
congregi oscurantislica organ zrata da Rossi Ma finora cio 
non era che un semplice dubbio , ed «gnuno st sarebbe 
ben guardato dill'accusaro palesemento uomini che pos- 
sedevano la quasi generale stima e riputazione , ora pero 
quella maschera e toro fina'mente caduta dal volto, ed il 
tutto della luro dimissione e partenza immediata rendo 
certezza 1 sospetto, e rivela chiaramente che uomini fos 
sero costoro, di Quali finora moltissimi avevano accordata 
Hiimitata fiducia 

Quist tutti 1 cardinali, ad eccezione di 4 o 3, sono 
segielamente partili da Romi Glu fugge prova che e 160 
Ma quisto falto potrebbe esser causa di funeste conse 
guenze Ad ogni mudo non si puo negare essere stata una 
grande imprudenza per parte delle nostre autorita 1 la 
serdili così liberamente partire 

IL PAPA RESIA A ROMA E 81 PIEGA (Alba) 
IOSCANA 

Firenze 24 novembre Leggiamo nell Alda che al Go 
verno Toscano ha dato 11 passaporto aliinviuto di Napoli 
e ricamato quello di Foscana a Napoli in siguito alla 
protesta dell Inv ato Napoletano per ia ricognizione del 
Governo Siciliano latta dala Luscana 

PRUbsIA 

La Gazite d'Avx la Chapelle del 21 pubblica il se 
guonte disputo telegralico ricevuto a Colonia è 1 mi 
nistero  Brandebourg ha rass guiti i suor poteri, ed il 
sig Deckeratli fu incaricato della formazione di un nucvo 
Ribinetto, d 1 qualo 1 sigg Camphansen e Grabow forme 
Fauno patle » 

La Gazzetta di Colonia, pero, del 22, non fa menzione 
di questo dispaccio (Galignani) 

GLRMANI\ 


Trancrfute — Nella seduta dell Assemblea nazionale 
d 1204 Vo sbo dela guena in riposta alla questione 
disse che non eta vero che le truppe di Berlino fussero 
state d chiorate truppe dell impero, che il generale Wrat 
gel Usse stato numinuto generale dell'impero e che 10,000 
suldati deli Hannover asessero ricevuto l'ordine di mar 
ciare in atuto del Re di Prussia 

L'Assemblea dopo un dibattimento risolse con 393 veti 
contio 6 sul ripporio del comitato degh aflari austriaci 
di obblizite | Austisa a riconoscere ampiamente 1 poteri 
del governo cenlale 

Sulla proposizione del comitato degli affari di Prussia 
dopo rigetta alcuni cmendamenti liberàli, venne adot 
tato da 270 vati contro 100 di dichiarare nullo e senza 
efletto il decreto dell Assemblea nazionale di Prussia che 
suspende ri pagamento della tasse come contrauio alla 
leggo 6 compiomettente l’esistenza dello stato e della 
SOLIt ta 

1 mombri della simstra protestarono contro questo voto 
6 rifiutarono di prendere parte in tale risoluzione, dichia 
tando che | Assemb'ea proteggerà la dieta prussiana da 
ogni attentato ostile alla liberta ed ar dirti conceasi 0 
promessi al popolo di Prussia 
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TORINO 27 NOVEMBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2" novembre. 


‘Oggi net Parlamento Sardo fu alzata unA voce 
a pro di Vevezia: fu alzata dal generale AxtoNINI. 
Bastava 11 nome di Venezia perchè la causa che 
portavasi al Parlamento dovesse riescire e cara e 
sacra e preziosa agli occhi dei Rappresentanti i 
popoli subalpini. Venezia, la sola tra tutle le città 
del Lombardo-Veneto ‘che respiri ancora le sante 
aure della libertà e della indipendenza; la sola 
che conservi inconiaminalo il tricolore vessillo, 
il vessillo che in sè racchiude la memoria delle 
nostre glorie e il simbolo delle nostre speranze; 
la sola cho abbia ancora armi italiche e italici 
soldati, i quali rompono a quando a quando col 
frigor del cannone il tranquillo silenzio delle 
lagune, e veggono a sè d'invanzi fuggire scorali 
e rotti i satelliti dell'aquila grifagna, i sozzi 
militi del fuggiasco di Vienna; nè Venezia 
non poteva dal Parlamento Sardo, dai rappre- 
sentanti del popolo che la chiama sorella, non 
poteva non avere una prova di affetto e di sim- 
patia. Ma se il nome di quella illustre mendica 
non fosse stato tanto da commuovere il nostro 
voto, chi avrebbe potuto non sentirsi agitate le 
viscere allorchè la preghiera per Venezia ci era 
portata dal labbro del generale Antonini ? Quella 
faccia tuttavia livida per sofferti dolori, quel braccio 
mozzato ci richiamavano ad un solenne pensiero: 
con quella faccia, con quel braccio pareva ch’ ei 
ci dicesse; î0 lio dato il mio sangue per la Ve- 
nezia : io sui gloriosi campi di Vicenza lasciai 
quella mano, quel braccio che per lanti anni ten- 
nero sollevata la spada ; ed io non vi chieggo nè 
la vita nè il sangue; vi chieggo solo una parola 
di fede, una parola che rinfranchi Venezia, che 
dia credito a quel mezzo che pur lanto le è neces- 
sario per nutrire i suoi difensori, quei generosi 
che in lei propuynano le sorti e rappresentano il 
valore d'Italia tutta. 

Qual sia la particolare proposta del generale 
Antonini, e con quanto splendor di ragioni ei 
l'abbia posta, lo vedranno i nostri lettori nel reso- 
conto che in questo stesso numero vien da noi 
stampato della seduta della Camera. 

A noi gode l'animo di annunciare che la Ca- 
mera ha deliberato a grandissima maggioranza di 
prenderla in considerazione; che gli stessi mini- 
stri (pare impossibile, e pure è vero) si alzarono 
dagl' infingardi loro stalli per seguire il suffra- 
gio della maggioranza che videro sl chiaro e so- 
lenne; e che questa prima prova ci è garante 
che nel giorno della discussione tutti i partiti della 
Camera si uniranno per far eco al generale An- 
tonini e per adempiere un debito d'onore e di 
cari verso la donna dell’ Adriatico alla quale 
mandiamo dal cuore i più splendidi auguri. 

Noi cominciammo dalla proposta del generale 
Antonini perchè quello è l'atto che più onora il 
giovine Parlamento Subalpino e maggiormente l'o- 
norerà quando avid avulo compimento; venendo 
ora all'ordine della seduta ricordiamo le interpel- 
lanze fatte al ministero dal deputato Valerio circa 
alcuni fatti della nostra diplomazia. Molti giornali 
di Svizzera e di Francia avevano annunciato che 
una nota del governo sardo al direttorio federale 
di Berna aveva mosse lagnanze contro il governo 
del cantone Ticino colpevole di troppa indulgenza 
verso gli esuli di Lombardia!!! Invano la stampa 
indipendente aveva chiesto al ministero rischiari- 
monti a questo proposito. AI deputato che doman- 
dava conto di quell'atto inconcepibile ed inaudito 
il ministro Pinelli rispondeva avere chiesta al no- 
stro incaricato di affari in Svizzera copia di quella 
nota. Porchò il documento verrà comunicato al par- 
lamento noi aspetteremo ad emettere il nostro giu- 
dizio ; intanto sappiamo che quella nota esiste e 
the non invano parlarono i giornali di Svizzera 
e di Francia. La seconda interpellanza sulla di- 
chiarazione stampata in alcuni giernali semiufli- 
ciali della Svizzera circa i concerti presi tra Ra- 
detzky ed jl governo Sardo onde fornire al re 
bombardatore di Napoli nuove reclute svizzere , 
ebbe più esplicita risposta poichè il ministro di- 
chiarava menzognera in tatto quell’ asserzione ed 
annunciava che la gazzetta ofliciale d'oggi l'a- 
avrebbe smentita. 

Interrogato poscia il Ministero sulla. veracità 
delle recenti dichiarazioni fatte alla dieta di Fran- 
coforie dal ministro degli esteri Schmerling circa 
l'intromessione del potere centrale negli atti della 
mediazione, it Ministro mspondeva ricisamente nie- 
Bando; cosicchè noi posti al bivio tra le parole 
«ffatto contraddicenti del ministro Schmerling e 


del ministro Pinelli, noi che non abbiamo per 
queste due illustri Eccellenzo verun motivo di pre- 
dilezione, lasciamo che se La intendano fra di loro 
riserbandoci di stampare la mentita che forse darà 
il sig. Schmerling #8! sig. Pinelli como stampiamo 
oggi la rentita del sig. Pinelli al sig. Schmer- 
ling e viceversa fineliè la luce si faccia; seppure 
la luce è possibile frammezzo i cupi labirinti della 
mediazione. Noi noteremo ancora pro memoria la 
mentita data pure oggi dai signori ministri Pi- 
nelii è Santa Rosa, all’ullima note communiguée sur 
la question Italienne, stampata nella Presse. E qui 
ecco venir in campo una nuova futura eccellenza, 
it sig. Emilio Girardin futuro ministro del futuro 
presidente della Francese repubblica. Questa gior- 
nata fu veramente micidiale. 

Poche parole diremo intorno alla legge dei soccorsi 
da distribuirsi ai nostri fratelli delle provincie 
unite, discussa e votata oggi per urgenza. Noi 
avremmo voluto maggior slancio, maggiore Jar- 
ghezza; ma consentendo col deputato di Monti- 
celli che in falto di soccorsi non convengono 
troppe parole nè pel donatore, nè per chi riceve 
il dono, ci restringiamo a lodare il gentile pen- 
siero per cui agli studenti di Lombardia verranno 
forniti i mezzì di continuare i loro stadi nel- 
l'ateneo Torinese. Questa è la parte più bella, la 
sola veramente generosa della nuova legge, e noi 
siamo lieti di dave con essa compimento alle no- 
stre osservazioni. 

en 

L'onesto Risorgimento è acerbamante disgustato 
del manifesto lanciato all'opposizione contro la 
politica della camarilla, e lancia anch'egli a sua 
volta una filippica di bannalità contro i coraggiosi 
rappresentanti che lo segnarono, Noi nun ci aspet- 
lavamo di meno dall’aristocratico Zisorgimento. 
Cicero pro domo sua. 

Ciò premesso, non ci fermeremmo più oltre a 
ribattere le banvalità del Zisorgimento, so quindi 
non ci venisse il destro di ritornare sull'allo del- 
l'opposizione che ieri esaminammo brevemente, e 
di metterlo ognor più, per quanto ci è dato, in 
quel rilievo che merita. 

Il Risorgimento, gran professore di diritto co- 
slituzionale, come tutti sanno, comincia la sua 
filippica dal dire che il manifesto dell'opposizione 
per esser segnato da quasi tutti i suoi membri, si 
dee tenere in conto d'una vera protesta della mi- 
norità contro la maggioranza; che questo è un 
ritornare sopra i voti solenni del Parlamento, un 
contraffare ai principii costituzionali più ricono- 
Sciuti, 

Risponderemo partitamente a ciascuna di queste 
imputazioni. 

1° Il manifesto dell'opposizione non è una pro- 
testa della minorità contro la maggioranza, bensì 
l'opinione lealmente svelata agli occhi del paese 
da una minorità imponentissima sul sistema poli- 
tico fin qui seguito dalla maggioranza. Il che è 
ben diverso, come si vede. Il isorgimento travisa 
affatto, con le sue parole, il concetto dell’opposi- 
zione, e d'una quistione sovratutto d'idee vorrebbe 
far una quistione sovratutto di persone; d'una 
quistione di palriotismo, una mera quistione di 
portafoglio. 

2° L'opposizione col suo atto non ha mai inteso 
di rifornare sui voti solenni del Parlamento, ma 
fare, per quanto si può, che questi voli solenni 
non si rinnovino più nel futuro. 

3° Domanderemo al Risorgimento che dall'alto 
della sua scranna vetusta ci venga ad insegnare 
quali sono questi principii costifuzionali più rico- 
giosciuti che vietano all'opposizione d'un parlamento, 
quando è profondamente convinta che i principi 
e gl'interessi della nazione sono conculcati da un 
ministero di camarilla, d'illuminare il paese sui 
pericoli della situazione, e di manifestargli diret 
tamente le proprie convinzioni sul modo di cau- 
giaria. Se l'opposizione avesse cccitato il paese ad 
insorgere, il gran maestro di diritto costituzionale 
avrebbe ragione di gridare all’ incostituzionalità ; 
ma l'opposizione non fece appello che alle co- 
scienze e agli intelletti, provocò il libero esame 
c non le passioni della moltitudine. 

L'atto dell'opposizione è costituzionale in sommo 
grado; e non ci vuole che un maestro come il 
Risorgimento per contestarlo. Forsechè i membri 
dell’ opposizione saranno men liberi nelle loro 
azioni di qualsiasi altro cittudino ? E se a tutti è 
permesso di riunirsi e di svelare al paese la loro 
opinione sulla politica ministeriale, come nol sarà 
del pari ai membri dell'opposizione parlamentare? 
I membri dell'opposizione nè altri intesero mai 
di dare al loro manifesto altro valore di quello 
che risulta dalle ragioni da essi addotte e dai 
nomi che le soltoscrissero. È 


Ma il Risorgimento teme che l'oppasizione ablua 
voluto annullare per“'ifftanto sta in lei il voto della 


maggioranza  tassata,, dal manifesto d'’ illegittima. 
Ma si rassicurij vorra portata di 
quer espressione  usatifYrramente dal manifesto. 


Ella non equivale propriamente nel’ concelto del- 
l'opposizione a incostituzionale, a illegale come 
vorrebbe il Risorgimento, ma si riferisco  unica- 
mente, come del resto si può dedurre dallo pa- 
role del manifesto medesimo, a quel difetto na- 
turale di verità, d'importanza e di forza che pro- 
duce in questa maggioranza l'assenza d'una buona 
parte di deputati indipendenti, e per I opposto la 
presenza d'un numero esorbitante di funzionarii 
stipendiati dal governo. ‘ 

Con questo speriamo che sarà risposto a tutte 
le inferenze che il Risorgimento si alfanna a’ de- 
derre dalle parole maggioranza illegittima, usato 
dal manifesto dell'opposizione. Egli toglie quindi 
il pretesto per disconoscere la vera importanza del- 
l'atto compito dall opposizione e per dire dei 
forti cittadini che lo sottoscrissero, che son trasci- 
nati da ardenti passioni, che nessuna circostanza 
estrinseca od intrinseca giustifica îl loro atto, che 
st fanno seminatori di scandali funesti e di scis- 
sure, in giorni di pubblica angoscia, di somma incer- 
tezza, di sommo travaglio, in faccia ad un nemico 
avido delle nostre discordie, provocatore della nostra 
pazienza e disfregiatore del nostro politico senno? 

Il Ztisorgimento chiude la sua declamazione di- 
Bendo che gli paro ancor di sognare, e che se 
alcuno -gli avesse narrato "ttt opposizione 
prima che si pubblicasse, l'avrebbe rimandato col 
titolo di pazzo. 

E noi diremo che ci par ancora di sognare, 
e che se alcuno ci avesse parlato della declama- 
toria impudenza del Risorgimento prima che scop- 
piasse, noi non lo amemmo creduto possibile per 
quanto gesuitico ci sia sempre paruto il isorgimento. 

Dunque non sarà bastante a giustificare l'atto 
dell'opposizione la circostanza estrinseca dell'essere 
abbandonati da tutti e fino dai mediafori i nostri 
diritti, e la circostanza intrinseca di subire per 
l’esosa politica ministeriale, nell'interno tutti i danni 
d' una guerra indefinitamente prolungata senza 
avere nessuno de’ suoi vantaggi?.... 

Gli scandali e le scissure le provocate voi uomini 
della reazione che rimpiangete forse in secreto i bei 
tempi passati e fate tutto il possibile per afiret- 
tarne il ritorno. Le discordie le provocate voi, uo- 
mini che col vostro cuore e con le vostre idee 
angustamente municipali ne alienaste quanto si 
potè la generosa Liguria, alcune provincie del 
Piemonte, la Lombardia e la Venezia; voi che con 
la vostra politica  pusillanimo moltiforme cercaste 
di sconfortare in ogni modo gli animi generosi 
del paese e li divideste in cento parti diverse 
distogliendoli coi vostri sofismi e colle vostre in- 
sinvazioni dal concentrare e far dipendere tutte 
le loro idee, tutti i loro sentimenti dalle uniche 
idee, dall’unico sentimento dell’indipendenza c della 
nazionalità. 

Ma omai son troppe parole con voi. Il paese 
vi conosce da lunga mano; la maschera costitu- 
zionale non vi copre abbastanza, c tra voi e i 
generosi rappresentanti che segnarono il rendi- 
conto noi confidiamo che non sarà dubbia la scelta. 
I tempi, rammentatevelo bene, volgono sempre più 
favorevoli alla causa del popolo e di tutti, c sem- 
pre più avversi agli uomini del privilegio. 


EN 


Noi abbiamo riferito un brano di lettera del 
Noapini al Gioberti, relativo alla Confederazione 
italiana e tolto da un giornale di Roma. Ora cre- 
diamo opporluno di pubblicare per disteso tutta 
la detta lettera. I Giobertt, per ragione lr deli- 
catezza, e mosso dai riguardi. dovuti all'illustre 
autore, non giudicò conveniente a principio di darla 
fuori; ma ora ritraendo dallo squarcio divulgato 
in Roma che il Rosmini stesso desidera che la 
sua giustificazione abbia tutta la notorietà  possi- 
bile, egli ci la comunicata essa lettera, autoriz- 
zandoci a pubblicarla. 


Roma, 20 ottobre 1818. 
Chiarissimo sig. Abate 

Nel numoro 185 del Cuntemporaneo, 23 ottobre 1818, 
viene detto che « nella camera dei Senatori di Torino, 
« inferpellato nella seduta del 21 il ministro degli affari 
« esteri intorno alla lega Italiana, rispose che un pro- 
« getlo di lega commerciale, doganale o difensiva era ve- 
« nuto da Roma sotto fa presidenza del Poulefice, ma 
« che non parlandosi in esso di contingenti d’ uomini e 
« di danaio da darsi por la guerra, la corte di ‘Torino 
« ne aveva inviato un altro, in cui fra gli altri articoli 
*« che tendevano ad una vera federazione Italiana parla- 
« vasi appunto dei suddetti contingenti. 

Quantunque io brami di credere cho il Contemperaneo 


non abbia riferita con esattezza la risposta ministeriale 
alle interpellanze delia Camera, tuitavia la verità è l'onor, 
mio esige che io rettifichi prosso di Lei, già membro 
del Ministoro, da cuiio ebbi la missione che mi ha con- 
dotto in questa capitale, le. asserzioni del citato giornale, 
le quali potrebbero ingerire nel pubblico una sintstra opi- 
nione del mio operato. Ecco adunque la verità. 

Noi primi venti giorni della mia dimora in Roraa, uei 
quali rimasi privo di dispacci ministeriali, attenendomi 
alle istruzioni Avute dal precedente ministero mi sono 
dato premura di concertaro privatamente col marcliese 
Domenico Pareto ministro plenipotenziario di 8, M.,' col 
comm. Bargagli, ministro residente di Toscana, e con 
mons, Corboli-Bussi, un progeito di ledorazione Italiana, 
inviandofo al nuovo Ministero, acciocchè, qoalora venisse 
approvato dal medesimo, io potessi comunicarlo  uflicial- 
mente al governo Romano, 

ln questo progetto io proponeva che in un congresso 
preliminare si compilasse una costiluziono federale, la 
quale costituisse un potere centrale in Italia, di cui il 
primo ufficio fosse: « dichierare la guerra è la pace, è 
» tanto nel caso di guerra, quanto in tempo di pace, or- 
» dinare i contingenti dei singoli stati necessarii siccome 
« alla esterna indipendenza , così alla tranquillità in- 
« terna, « 

Trascorso un mese, ebbi per risposta da S. E. il Mi- 
nistro degli affari esteri, che cotesto rrinistro, matura- 
mente considerata ogni cosa, non credeva tempo oppor- 
tuno d'intavolare negoziati per una confederazione Ita- 
liana, e quindi m’inviava un progetto di semplice lega, 
ossia di un'alleanza difensiva ed offensiva da negoziare 
con questo governo, 

Ora trovandomi io pienamente persuaso, come aveva 
già avuto l'onore di dichiarare ripetutamente nello mio 
lettere al Ministero di 8. M., che il progetto di una tale 
loga non sarebbe stato potuto accettare dai governi ita- 
liani, perchè con esso l’Italia non veniva costituita in 
nazione, come si bramava, e quindi non sarebbe stata 
mai l'Italia che avrebbe dichiarata e fatta la guerra al- 
l'opportunità per la propria indipendenza, giacchè l’Italia 
senza una vera confederazione , non avrebbe avuto esi- 
stenza politica , quiudi por ubbidire al dovere di uomo 
lealo, mi trovai allora obbligato di scusarmi dall’ iniziaro 
le trattativo su tali basi colla Santa Sede, e «i consi- 
gliare il R. Ministro ad affidare l'incarico ad altro diplo- 
matico più idoneo ed avente quella persuasione che a me 
mancava dell'utilità e della possibilità del progetto mini- 
steriale. 

Voglia Ella aggradire i sentimenti della mia profonda 
stima, còi quali mi onoro di essere suo 

Umilimo e devotrmo Servo 
Rosmini 


Dal Reno, 22 novembre 1848. 

Tra le tenebre, nelle quali secondo suo antico 
costume la diplomazia lascia i popoli circa i de- 
stini che essa assumesi di imporre loro, n' è giuoco 
forza di aggirarci nelle conghietlure; a volo co- 
gliendo or qua or là un cenno, un molto sfuggito 
di bocca 0 dalla penna di qualche pesamondi, 
o gettato con aria sbadala nel pubblico; e bec- 
carci poscia il cervello ne' ragguagli, se ne venisse 
mai fatto di cavarne non so quale costratto. Però 
stiamo attenti eziandio alle cose da nulla, ad esse 
le aperte bugie, a spiarne le vere intenzioni, tanto 
solo che le ci sembrino da origine diplomatica 
provenire. Di tale fatta dà vista di esser la no- 
vella, che la Uazzetta Universale d'Augusta si fa 
dare da un suo corrispondente di Roma: il quale 
dice risolutamente aver gli orro del corrente mese 
il governo di Sua Santità avuta comunicazione uffi- 
ciale da quello della Repubblica francese che, 
vedendo essa di non poter far frutto veruno nella 
quistione Avstno-Lompativa ; ha ritirata la pro- 
ferta mediazione. Ora ben altro suonarono Alla 
tornata del sette le parole del ministro Bastide 
all'Assemblea francese. 

Se non che questa apertissima contraddizione è 
appunto quella, che ci fa entrare in maggior so. 
spelto; la compilazione di quella gazzetta avendo 
la consuetudine dî notare sempre cssa medesima 
gli errori dei suoi corrispondeati, se avvenga che 
novelle mandino apertamente false. Ora in vece 
ripetesi appunto la medesima notizia nel foglio se- 
guepte (vedi num. 323 e 324) avuta da un se- 
condo erorispondente, aggiungendovi, quasi a farne 
più attenti, questo essere italiano. Adunque che 
finte son queste! Che cosa le vogliono significare? 
e dovè è la finzione? 

Poco frutto di vero recò infino ad ora la me- 
diazione di Francia; e chi rammenti lo magna- 
nime e generose pasole, con le quali di colà an- 
nunziossi all'Europa il nuovo ordine delle cose, 
non che maraviglia, coslermazione ci assale a ve- 
der la mollezza, che dico! l'indifferenza, con la 
quale assislesi a Parigi ai tremendi e miserevoli 
casi, che vanno gli uni agli altri succedendosi/e 
lasciando tutti dielto di sè altre vesligia di sangue, 
Saresti tentato di eredere, quelle generose e ma- 
gnanime. promesse  Sstale essere pronunziale da, 
generoso c magnanimo cittadino, non dalla na- 
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zione francese; o veramente che, dall'esempio della 
sua rivale Ul'oltremare guasta anch'essa, nei primi 
istanti della vittoria ‘© del tripudio a sua indole 
peculiare obbedì per ricredersene poi tosto e se- 
guire più abbietle e venali inclinazioni. 

Se non che nel pronunziar giudizio non ne 
debbono sfuggir di veduta le condizioni presegti e 
transitorie di quella repubblica. Un alte, che può 
per avventura recarla in grave pericolo di nuove 
discordie intestine e peggio, stia per compiersi in 
casa; le sorti sembran tuttavia rimanersi in bilico; 
nè v'ha chi possa od ardisca prevederne l' esito. 
Per la qual cosa non è punto da maravigliare, 
se la voce di colà levasi meno gagliarda circa i 
negozi di fuori, e meno ‘viene uscoltata, E per 
grande sventura nostra ciò durerà ancora un buon 
mese; nel quale Italia dovrà penar con angoscie 
mortali e nelle incertezze dei successi che di 
Francia debbon poi venir per lei fausti od in- 
fausti o decider probabilmente del suo avvenire. 
Le fosse almen Francia sincera amica! 

Così i negoziati della pacificazione italiana vanno 
per le lunghe, ed all'Austria profittano gl'indu- 
gii: chè travagliata com’ essa è in questo momento, 
e dalla rimanente Germania per poco nimicata, 
non le basterebbe il cuore di mostrarsi restia ad 
un ultimatum, che fa Francia francamente le im- 
ponesse, qualunque esso fosse, Quanto all'Inghilterra, 
fu sempre ed è sua politica di far suo vantaggio 
dello sventure altrui: temporeggia adunque come 
al solito, aspettando il huon destro di fare i fatti 
suoi dove che sia. Ed iftanto la quistione austro- 
lombarda fattasi europea, al dire dello Schmerling 
porta grave pericolo di venir trattata e decisa da 
sole lo potenze, alle quali certo non istà gran 
fatto a cuore il bene, la prosperità e il fiore 
dell'Italia. 

E fra queste debbo la prima cosa foverar la 
confederazione germanica , i cui studii continui 
sono di vantaggiar sè, come pubblicamente senza 
riserbo il confessò testè ancora un suo ministro. 
L'origine sua ed i diritti, in nome dei quali furono 
quel Parlamento 6 quel gabinetto costituiti, son 
nulla per gli altri, e sola una cosa nelle qui- 
stioni tra popolo e popolo li muove: | inleresse 
germanico. Or qual può essere per rispetto all'Ita- 
lia, o per dir più corretto, quale stimasi essere 
dal potere di Francoforte questo interesse ? Schia- 
rimento non se ne potria in luogo più sicuro cer- 
care, che nelle parole dello Schmerling medesimo, 
pronunziate in Parlamento alfa tornata del dieci- 
sette corrente. Ma per esaminarie  attentissima- 
mente nel ragguaglio stenografico, foglio che è uf- 
ficiale di esso Parlamento (1), non ne seppi ca- 
var gran lume. È' dice, come fanno tutti i mini- 
stri, che terminate le pratiche, sottoporrà all'esame 
dell'Assemblea tutti gli atti diplomatici da com- 
provare con quanto zelo abbia in quelle il potere 
centrale operato. — « Essere abbastanza noto al 
Parlamento, come la quistione di una ‘pace in [ta- 
lia sia divenuta curopea, e come le grandi potenze 
europee abbiano preso sopra di sè la mediazione 
per lo scioglimento di questo negozio. » — Io 
voluto tradurre letteralmente, e le siffatte parole 
sembrano dover accontentare eziandio il National; 
il quale due giorni sono domandava da capo pruove 
onde persuaderlo a credere che il signor ITeck- 
scher stato sia stato incaricato di offerir la me- 
diazione del potere centrale nella quistione austro- 
ilalica. Che se non gli bastassero sappia inoltre 
che il Ministero germanico — « nominalamente 
anche per ciò che il potere centrale 4a operato, 
spera la pace in Italia possa venir conchiusa in 
tempo non lontano. » — Sono Je proprie parole 
del ministro Schmerling, Adunque, che la media- 
zione di Francoforte sia alata proferta, accettata 
ed operativa, 0 non si può più negare, o bisogna 
chiarire ad un'ora lo Schmerling bugiardo vanta- 
fore; che tale proferla stata sia fatta in Italia col 
mezzo dell'inviato straordinario signor. Ieckscher, 
o di altri, la è cosa piuttosto verosimile che pro- 
babilissima, e puerile il discuterla; non mi sti- 
miftido che il National peusi ad uscirne pel rolto 
della cuflia, nè sostener con una gesuitica  sotti- 
gliezza quanto esso, certo in buona fede, sostenne 
d' inesatto. Le parole così esplicite dello Schmer- 
ling togliono adunque ad un’ ora moltissima fede 
a quelle che rallegrarono un istante gl’ Italiani in 


bocca al ministro Bastide; il quale non menu 


esplicitamente accennò della fermezza 0 della /ealià 
non mai smentita della potenza alleata nella me- 
diazione, cioè dell'Inghilterra, tacendo e così esclu- 
dendo implicitamente le allre grandi polenze euro. 
peo, che ora sappiamo ingerirsi anch'esse. dalla 
mediazione ed essero operative. Voramente la è 
cosa stomachevole veder di questa maniera sve- 
late le bugie, che questo e quel gabinetto fa pub- 
Dblicare  ne' suoi organi semi-ufliciali ed ufliciali 
ed ingannare i popoli; e ciò dico, ricordandomi 
Livuntiay mente di quanto affermò , or fa non 
molto, pur la gazzetta del Ministero torinese. 

Ul quale potrebbe per avventura, chì ben con- 
sideri, additarne egli medesimo la via da coordi- 


(D) Reco le proprie parole dello Schmerling: — « Die 
noioriscar Verfangerung des Wuffenstillelandes auf Mo- 
nails. » — Ma quando sona por iacominciati questi Ure 
mesi! HI Ministero torinese ce lo potrebbe dire quando 
il volesse, O potrà egli Forse chiarir bugiarda la notorietà 
del Mimstero di Francoforte, 
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dall'altra indipendente, e ciascuna da se mede- 


LA CONCORDIA 


naro insieme tutte le cotali soppiatterie, se, come 
altri lo appella dai due programmi, esso dessesi 
il nome di Ministero dalle due mediazioni; V' una 


sima operante; l'una palese, l'altra fino ad ora 
occulta ; l'una anglo-francese, l'altra russo-germa- 
nica. E, sopra di ciò saria' pur bene, anzi dovero 
della Camera rappresentativa di chiederne pub- 
blici e non ambigui schiarimenti, ora almeno che 
i fatti sono omai pubblici; a che i Minist do- 
vrian poi per lo loro migliore darlì molto soddi- 
sfacenti e veri: conciossiachè altri possa quasi 
promettergli nuove interpellazioni più esplicite nel 
Parlamento di Francoforte, e tali che, se non farà, 
il metteranno in ancor più crudeli impacci, 

Ma, tornando agl'interessiSfermanici , non tro- 
vandone schiarimenti n-lfé recenti parole del'mi- 
nistro, sono costretto di ricorrere con la memoria 
a quanto mandò al pubblico circa le sue inten- 
zioni il potere centrale, quando decisa non era 
ancora la quistione dello Schleswig-Holstein, Di- 
cevasi allora esso — «'avere un suo modo ideato 
di sottrarre la lega degli stati italiani alla dipen- 
denza or dell'Austria, or della Francia, e così gua- 
rirla dai mali che da lungo tempo la infestano, 
e recarla in quella condizione di perenne neu- 
tralità, per la quale l'indipendenza belgica pro- 
spera e fiorisce. » — Ed aggiungevasi eziandio 
che la Germania avrebbe di buon grado veduti 
i sacrifizi, che al grande scopo dei nazionali pro- 
gressi Austria saria chiamata a fare in Italia. Or 
tali io mi penso esser tuttavia i divisamenti di 
quel gabinetto; e me ne persuadono, oltre la te- 
nacità germanica, eziandio le seguenti ragioni: 

Per quanto pacifiche siano in questo momento 
le disposizioni della Francia, per grandi che qhiesta 
dia suoi pegni di amistà al Poter centrale, non 
è però cl'essa possa cessar mai di esser in gran 
sospetto. Risoluto e zeloso di mantener gli ordini 
monarchici nella Germania, grandissima appreà- 
sione gli cagiona il contatto di una repubblica, 
apprensione, che va crescendo a più a più, a mi- 
sura che gli spiriti democratici vengon facendosi 
più palesi e vivi in casa. Per la qual cosa non 
cessa di temere o per una o per altra cagione la 
guerra con un popolo tanto facile ad infiammarsi 
ed a mutare indirizzo alla cosa pubblica. Ad es- 
sere adunque il meglio possibile parata alfe di- 
fese, so non forse alle offese, tiene la Germania 
continuo volto il pensiero-a diminuire i luoghi 
dello scontro con Francia, a raccorciare la linea, 
sopra la quale essa abbia a chiamar sue falangi 
ad osteggiare. Or qual miglior mezzo d'aver di- 
sponibile sul Reno tutta la gente austriaca, senza 
dar presa al nemico sulla sinistra, da questo in 
fuori di costituire un'Italia forte , e ne' suoi ordini 
civili e politici consenziente con la Germania? 
Ecco in qual modo vanlaggerebbesi l'interesse ger- 
manico con la lega degli stati italiani ideata a 
Francoforte. 

Se non che quivi sassi troppo bene, e più che 
non bisognerebbe, di quale impaccio siano nelle 
confederazioni gli stati  soperchianti in potenza: 
quivi si è già, per rispelto all'Italia, sperimentato 
la tenace ritrosia che il Borbone di Napoli oppose 
costante alle sì falle proposte. Però non è punto 
da porre in dubbio, che quel gabinetto non s'ac- 
conci mai a patto veruno d'ingrandire uno stato 
alle falde delle Alpi, il quale ron farebbe se'non 
guastare le condizioni ora più favorevoli a costi- 
tuir la lega italica. La quale si desidera bensì 
forte; ma forle in su le armi difensive, ed ac- 
comodantesi ad una perenne neutralità. Per la 
qual cosa pensino coloro, cui sta tuttavia a cuore 
di mantenere il patto della /usione, di riconqui- 
star da sè, e con sole le proprie forze il Lom- 
bardo-Veneto ed i Ducati; chè nè dalla  media- 
zione russo-germanica, nè dall'anglo-francese sa- 
rebbe un sogno di vederlo protetto 0 mantenuto. 
Ma così volendo non pongan tempo in mezzo a 
risolvere, e prima di risolvere pui ponderino molto 
bene , ed oltre ogni altra cosa a-tor via le ca- 
gioni estrinseche , le quali fecero già sinistrar le 
sorti della guerra sanla. Pai 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Ebbe pur troppo V' Italia alcuni ingegni privi- 
legiati dalla natura, che soffucando il sentimento 
del dovere e scambiando per gloria una frivola 
ambizione , curvarano la fronte innanzi all'aquila 
austriaca e l'adorarono. Ma più molti n'ebbe. che 
non conoscendo transazione colla tirannia soffersero 
la povertà e le persecuzioni, ma furono indipen- 
denti. Era tra questi Gian Domenico Romagnosi, 
per l'altezza dell’ intelletto facilmente principe, per 
la santità dell'animo a nessuno secondo. Fu car- 


cerato, fu tenuto solto sorveglianza di polizia, ed | 


era argomento di sospetto essergli amico o disce- 
polo: visse povero, anzi mantemuto nella vecéhiaia 
dalla liberalità d'un amico, Luigi Azimonti, com- 
merciante milanese. Il quale, esempio unico piut- 
tostochè raro, to sovveniva con sì dilicata gene- 
rosità, che il filosofo nol seppe mai, e venuto a 
morte credeva di non essere debitore d'altro al- 
l'Azimonti fuorchè di cortesia e d'amicizia. Le sue, 
ceneri posaruno sinora Lanquille nella sepoltura 
dell'amico a Carate, amena villa della Brianza, 
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Quelle tombe, or sono pochi giorni, furon vio- 
late dalla barbarie per cercar armi nascoste, e le 
ceneri di Romagnosi furono rimestate dalle mani 
dei ‘croati, calpestato dai loro piedi! 

. ionici 


All'Igregio sig. dott. Rosserti 
Segretario del collegio elettorale di Castel Sun Giovanni. 


Hl vota quasi unanime col quale piacque agli onerevoli 
Elettori del collegio di Custol San Giovanni affidarmi l'alto 
incarico di rappresentarli al parlamento, e la iottora gen- 
tile con cui anch'ella ebbe la bontà di farmene perve- 
nire notizia m'impongono l'obbligo di preseatare tanto a 
lei, quanto ai sulludati signori i sensi della profonda mia 
gratitudine. Non è ch'io m'illudi: so che il collegio elet- 
torale non intese onorare in mo fa mia persona, tanto 
ignota, e tanto giustamente ignota, sì bene la mia qualità 
di Lombardo; ma ss questo preclude in mo l'adito a qua- 
lunque sentimenta d'orgoglio, non diminuisce punto il do- 
vere della min r:iconosconza, giscchè per chi ama forte 
mento il suo paese natale, ed jo me ne vanto, | onore 
fatto alla patria debb'essero ed è più'grato assai dell'onore 
fatto alla propria persona. 

A questa espressione dei miei sentimenti di gratitudine 
mi resta d'aggiungere alcune brevi parole relative ai modo 
col quale io mi propongo adempire al vostro mandato: e 
mi giova che tali dichiarazioni tuveco di essere promesso 
di candidato, sieno obbligazioni che assume il vostro 
eletto alquale voirion domandaste impegni antecedenti, como 
egli non aveva osato sullecitare i vostri voti: così avverrà 
che ogni più lontano dubbio di sincerità sia necessaria- 
mente rimosso. 

fo mi propongo adunque di portare meco nel Parlamento 
tutta la mia indipendenza in mezzo alle due grande parti 
in cuì la Camera trovasi attualmente divisa : io sono, e 
credo di non potere non essero all'atto estraneo a qua- 
lungue sentimento d'opposizione sistematica : io voterò 
sempre in quel senso che mi parrà più consentaneo al 
conseguimento dei tre grandi scopi ch'ogni buon Italiano 
deve necessariamente proponi quali souo ; l'assoluta in- 
dipendenza di tutte le popolazioni d'Itsha col diritto di 
disporre liberamente delle proprie sorti: la confodera- 
zione di tuiti gli Stali d’Italia come mezzo per oitenere 
e conservare quell’assolata indipendenza: la massima li- 
bertà ed eguaglianza civile 6 «politica compatibile col 
mantenimento dell'ordine sociale e delle forme di governo 
legittimamente costituite. Finalmente io mi propongo di 
portare nella mia vita politica l'energia nella moderazione: 
l'energia della volontà e degli atti nella moderazione 
delle opinioni. Allora io crederò assicurata l'indipendenza 
e Ja liberta nel nostro magnilico paese quando la grande 
maggioranza della nazione adotterà appunto per sua im- 
presa e suo motto queste due parole: l'energia nella mo- 
derazione. 

lo non dubito che voi, signori , e gli onorevoli vostri 
colleglii, vorrete accogliere questa mia professione di 
fede politica colla stessa benevolenza colla quale vi com- 
piaceste accogliere la mia candidatura. 

Iticeva la S. V. i sensi della profonda mia conside- 
razione. 


Torino, 25 noverubre 1848. 
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Pubblichiamo nella lingua in cui venne detto, 
onde non togliergli pregio alcuno, il discorso del 
deputato dottore Jacquemoud, pronunciato al ban- 
chetto dei direttori, collaboratori ed azionisti dei 
giornali indipendenti di cui parlammo nel numero 
di ieri. Noi lo pubblichiamo tanto più volentieri 
in quanto che le generose parole del deputato 
Savoiardo iu favore della causa italiana coutri- 
buiranno sempre più a stringere quei legami di 
affetto e di riconoscenza che ci uniscono alla forte 
Savoia. ° 

Messieurs, . 

La Savoie démocratique, dont je suis ici l’ organo, est 
heureuso de s'associer aujourd'iui à l'Italie pour fèter 
la liberté de la presse; la Savoie saura toujours trouver 
dans son cosur une voix pour proclamer un grand prin- 
cipe, et une goulte de sang pour le sceller et le défendre; 
la Savoie arme la cause de l' Italie, parce qu'elle sait que 
colle cause est celle de toutes les nations. 

La parole d'un représentant do la Savoie se mélera 
aujourd'hui è la votre, comme le vent fort, pur et fràis 
de la montagne alpestre se méle è l'aic chaud et par: 
fumé de la bello Ausonie. 

Géndreux journalistes, Gcrivains démocrates, littérateurs 
populaires, vous qui avez le mème sentiment dans toutes 
les àmes, et lo meme mot au bout de toutes vos plumes, 
celu d'Italia libera, oh! je vous remercie de toute ma 
poitrine citoyenne de m'avoir dunué l'occasion de vous 
dira franechement ce que jo penso do vous et co que je 
Sens pour vous, 

Sournalistes, Gerivains politiques, grands ouvriers de la 
pensée quutidienne, instituteurs des nations, prédicatears 
do vertu civique, nouveaux Christa qui annoncez aux 
peuples déchus la bonne nouvelle nationale, lo verbe po- 
itique qui dott les régéuéier. Qui, vous éies bien des 
piùtres, votre ministère est bien un sacerdoce, un ponti- 
cat qui vous unpose de graves et périlleux devoirs. 
Comme le vrai piétre  primitif, vous. conserverez intact 
le dépòt sacié des croyances pelitiques, vous. propagerez 
la for italienne, vous uévelopperez le degme, avjourd'hai 
retrouvé et désormais. immortel, de la suuveraneté du 
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plume est la seule lame eflicace qui peut vainere les devx 
ennemis de la patrio, lo Pundvur aultrichien e le Croate 
Pémontus, 

Pareils à la sentinelle avancée qui veille dans l'ombro 
et erio son qui ta lù au premier brit, vous garderez 
les pustes ica plus exposé» de la hberté; et quand les 
tabisons secietes tl les iuquités clandestines teuteront 
de s'introdure a la faveur des ténebres, vous rediesse- 
tz vole arme intelligente el crerez voue qu: vive pour 
sous avertr. L'Iialio dort 8 te bre, Diu fe v ut, mars 
Radetzky ne le vent pas; malheur a pers si nous per- 
intona Radetzky da piévalor contre Dieu! . . Soldats 
do la polémuique, vuus melliez toutes vos. savanites Cpécs 
dans 16 plateau de la balance, et vous. verrez qu: leur 
po:ds l'emporiera sur ce ui de la lance brutale du bar- 
U'est a la Presse quii appartiert de cider, 
d'improviser des combattanis, en ravivant le feu sacré 
dass la poitrino des citoyens. ° 

Vous è.es des vergeurs, votre main sera la maio qui 
derira la terribie sentence Mané Théeel, Parés, sur les 
murs de fa sulle du festin ciù sont assis nos Balthazars, 


vicux régime corrompu qu'on voudrait restaurer à neuf; 
mais jamais vous ne la trempvrez dans la fauge ni dans 


le song; vons flétrirez, vous stigmatiserez les abus, tes 
privileges et les injustices de tooles les couleura; mais 
vous firerez un trait d’oubii miagricordieux sur les per- 
sonnes, A 

Hommes du pouvoir dans le domaine de l'opinion pu- 
Dlique, vous Ctes la gonvernement de la penséo ct de la 
discussion, qui doit sans cesso surveiller, contròler et di. 
riger lo gouvernement de fait. Investis d' un tel ministàre 
hantis d'un véritable partefeuille moral, votre promier 
devoir est de mettro dans vos circularres et vos decreta 
populaires un cachet de dignité, d’honnétet6, de moralità 
qui les distingoent des instructions 6manées d'uno autre 
offitino ministériette. 

En répandant parmi nous les véritables d'éments da 
la science’ déniocratique, en inculquant dans l'eaprit des 
citoyens les bonnes et pures doctrines du droit nouveau, 
vous initierez promptement les hommes du peuple è 
toutes les fonetions pelitiques qui doivent consttuer leur 
vie r6générée : vous en (érex des juges intelligenta, qu 
deyiendront vos soutiens contre fa sentence d'ustracisme 
que la réaction absolatisto est toujours préte è fancer 
contre la presso  périodique. Le zugement  d’absolution 
que le tribunal populairo  vieat de  prononcer pour |, 
premicie fois en votre faveur, dans la personne de vutre 
collègue Scolari, & qui estil dà, au fond, sinon è vous 
mémas? Cos juges, qui est-ce qui les avait éclands, qu 
est-ce qui leur avait donné }es premières notions du droit 
consltutiomnel, sinon vous»mémes, sinon vos éerity polé 
miques de chaque jour, qui concourent si puissamment a 
comiituer le wibunal de l'opimon publique? Qui, mes 
amis, applandissez-vons du bel acte qui a manguré la 
jury chez nous, car cel aclé est votre ouvrago, cet acte 
vous a tracé la ligne que doivent suivre désorma.s vos 
nobles et perséiBrants efforts. Cet acte a appris aussi 
aux persécuteurs de la liberté quels jugements ils ont a 
MBttendre è leur tour du tribunal de l'opimion publique. 

Hommes de lu trbune polémique, vous pulùîtez do 
nouvelles forces dans les fraternelles sympathies dont 
vous entourent en co moment les hommes de la tribune 
parlementaire, mes coliègues; car nous sommes tous frè- 
res, touv nous croyons au meme Dieu, le Dieu de l'Itatig; 
tous nous travaillons pour la méme foi politique : celle 
de la Itberté des penples, 

Appliquez-vous à bien saisir l’instinct du peuple, pour 
le diriger dans Ja voio véritable de son avemr, et nou 
bliez jamais qu'on ne mène les nations que là où elle; 
veulent aller d'elles-mòmes. 

Que votre plume reste toujours ce qu'elle a été jus. 
qu'a ce jour: indépendante, Lière et loyale; elle est de 
fer; n'y laissez pas mettre un manche dor, car, devenue 
mercénaire, elle ne saurait plus tracer de fortes parole 
Mettez dans vos écrits tant de cosur, tant d'Ame, tant de 
valeur morale, que le Pouvoir n'ait jamais assez d'argent 
pour acheter votre plumel.... ° 

Honneur donc A vous, journalistes indépendants, vous 
qui ètes la E a haute personnilication de la liberté de 
la paroie! Honneur aax écrivains de la Concordia, de 
l'Opinione, du Patriote Savoisien, da Messaggiere Torinese, 
de la Confederazione, du Mondo Illustrato, de ba Gazzetta 
del Popolo, de la Democrazia Italiana, et du Fiachietto! .. 
Honueur à celui qui a plaidé votre cause (Sineo)! Hon- 
neur à ceux qui la plaideront après lui! Honneur aux 
journalistes democrates, à ceux qui écriront jusqu'à ce 
que le bourreau leur arrache des mains leur piume in- 
corruptibie |..... 

Hier, nous sommes tous allés à St-Frangois-de-Paule, 
prier devant l’autel du Christ pour nos frères, les démo- 
crates morts è Vienne et eu Lombardie ; car maintenant 
i! faut souvent aller vers l’autel et se mettre en commu- 
nion avec le Christ; car les temps sont arrivés ‘où beay- 
coup d'hommes doivent dire immolés pour le rachat des 
nationa!.... Mais quand on meurt pour le salut du peu- 
p'e, on ne lombe pas toujours l'arme au bras; on tombe 
ausvi la plume è la main. Oh! si dans cette lutte supréme 
contre la tyrannie, vous veniez è succomber, intrépides 
champions de fa Presse! nous viendrions plus d'une fuis, 
si nous survivions, 1épandre devant Dieu, comnfe hier, 
une larme, une prière et un Gloge avec une promesse do 
vengeance pour les premiers mariyrs de la rédemplion 
du peuplo!..... 

Vivo les Journalistes indépendanta! 
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È vero purtroppo che in questi momenti d’ a- 
gitazione politica molti uomini in dignità costituiti, 
i quali per manifestati generosi pensieri erano te- 
nu in concelto di ottimi cittadini e di sinceri 
figli d'Italia smentirono se slessi, gli amici, la pub- 
plica opinione e la stessa patria. Soffocarono ogni 
sentimento d'onore, e sì girarono, ove più favorevole 
ai loro interessi videro spirare il vento. Gli uni 
adescati dalla speranza di maggiori impieghi ed 
onori; spaventati gli altri dal timore di perdere le 
ottenute cariche, ripudiarono perfino il glorioso 
nome d'ltaliano. Ma è vero altresì che molti, saldi 
nei professati principi, costanti nelle dichiarate 
opinioni, come si presentarono alla società allorchè 
il vessillo tricolore trionfante sventolava sui piani 
lombardi, così quando la sventura lo respinse di 
qua del Ticino, si mostrarono degni figli della 
gran madre Italia. E se li vedemmo sotto l’aute- 
cedente Ministero caldi fautori della libertà e del- 
l'indipendenza italiana, sotto il presente più ener- 
gicamente si adoprano in favore della stessa causa. 
Noi mentre lasciamo che dei primi si vendichi la 
pubblica opinione, ricorderemo, sempre che ci si 
presenti l'occasione, con piacere alla riconoscenza 
dei buoni i secondi, 

E tra coloro d'essi impiegati che hanno dato € 
danuo indubitabili prove di fermo proposito, de 
gui d'essere rammentati con elogio e proposti per 
esempio, noi con semma soddisfazione accenniamo 
il conte De-Raimondi, intendente generale d'Ivrea, 
promolore  caldi=simo della Società federativa na- 
Nana, e da cui speriamo eflicace interessamento, 
perchè la divisione di cui egli è ammipistralure, 
risponda alla chiamata di soccorso che ai verl 
Itaiiam dirige la forte Venezia, 

Ci duole di non potere nelle nostre colonne 
rif.rire un suo manifesto, in cui egli animava gli 
inseritti della nuova levata a presentarsi  volonte 
rosi sotto le bandiere, per meritarsi l’onorato € 
glorioso nome di figli d'Italia. Ce ne duole dav- 
vero, perchè coufrontandolo cella circolare del mi- 
nistro dell'interno, diramata su questo proposito, ! 
nostri lettori si persuaderebbero , che gli uomi! 
come il De-Iaimondi, nén saranno mai uomini di 
circostanza, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 27 novembre 
Presidenza del vice-presidente Demancni 


sonnanio — Petizioni dichiarate di urgenza — Interpol- 
lanze — Discussione sulla legge di sustidio per gli emi- 
grati — Seiluppo della proposistone Antonin per un 
soccorso a Venema 


La seduta è sperta ad un ora e mezza dopu meza- 
sorno le 
Si legge, e si approva il processo verbale della sedula 
pieni 
dai legge i sunto d'alcune petizioni 
Il deputato Doria domanda che la petizione del co- 
mune Andora e paesi circonvicini venga riferta d urgenza, 
erche quei paesi sono privi da purecchi mesi dull am 
ministrazione della giustizia , lo che reca grave inconve- 
piente 
È approvato 
Il deputato Buffu dimanda che sia niferita d'urgenza 
la pelinone Baggiani, uno degli uffiziali del 21, avendo il 
deputato Valerio ritirata la sua proposta di leggo a que- 
sto proposito 
Valerio — Il mio onorevole amico e collega deputato 
Bufla st è ingannato allermando avere to ritirata la mia 
proposta di legge tendento a rendere giustizia air militari 
implicati ne processi poltier del 1821, 31, 33 e 94 
Quella proposta di legge trovasi sospesa di sua natura , 
porche il mimistoro della guerra ne riconobbe la giustizia 
6 ne arcettò 1 principi nella legge relativa agli ufficiali 
di quella categoria Tuttavia go nen sono disposlo a riti 
rarla , perchè nella mia proposta sono alcuni parlicolari 
di minor importanza, ma che pure mi paiono dellati dal 
equità 
n Camera adotta 
Valerso — Doolmi che non sita presente il sig mini 
stro degli affari esteri, perche debbo volgergli alcune in- 
terpellanze Sarò breve secondo il miu costune Se 1m:- 
nistri presenti non sono in grado di uspondere aspetterò 
un allio giorno la risposta Alcuni giorni sono, un gior- 
nale che si stampa a Berna, e vuolsi organo di Ochsen- 
ben, annunciava avere il gabinetto l'orinese rivolta al d - 
rettorio Iideralo svizzero una nota diplomatica in cui mo- 
veva grandi lagnanze contro l'indulgenza usata dal go- 
verno del cantone Îicino verso gli esuti lombardi Quella 
notizia veniva riprodotta dalla rivista di Ginevia , noto 
interprete dei pensieri politici di James Lazy Alcune let- 
tere private a mo direlte ed altre che mi vennero comu- 
nicate confermano | asserzione dei giornali semiufficiali 
La cosa è così enorme, così anti-italiana che per | onore 
della nazione 10 amo crederla non vera 
Lu stesso giornate di Berna riferiva testà che dall'am- 
basciatore d' Austria in Svizzera era stato notificato allo 
autorità federali potessero dota in poi le reclute svizzore 
recarsi liberamente a Napoli, e ciò dietro intelligenze 
reso tra i Austuia stessa, al Ministero piemontese ed il 
overno di Napoli, onde completare 1 reggimenti svizzeri 
decimati al 15 maggio a Napoli, 6 piu tardi alla prosa 
di Messina Questa nota fu anch'essa 1iprodotta 1n parec- 
chi giornafi semi officiali, è 1 National organo di Lavar- 
gnac, giunto ieri, la fa seguire da queste rimarchevoli 
parole Nous pensione que le Piemont ne pouvart s entendre 
avec Radetzhy sur aucune question mora que sur celleci ct 
nous altendone une demente du Ministére sarde directement 
accust par le Journal dont nons renons des citer les pa 
roles 1 aoche nor aspetuamo dal Ministero questa duo 
gazione, e'gliela chiediamo a nome dell Italia intera 
ronon e molto il ministro degli affari esteri tispon- 
dendo ad alcune interpellanze provocate dall arrivo in 
Aorino del sig Lekscher dichiarava, che il governo non a 
viebbe permesso | intromessione del Potere centrale di 
Francoforte nei trattati della mediazione Qta il giorno 
17, nella Diota di Francoforte, 11 sig Sclunerling ministro 
degli affari esteri dich'arava essersi concluso tra | Austria 
© la Sardegna un armistizio di 3 mesi, ogni cosa indicava 
che ta guerra non si tinnoverebbe piu, e che Îa questione 
Maliana riceverobbe una soluzione delinitiva mediante la 
conclusione di una pace onorevole In seguito al negoziati 
ar quali erasi asfociato il Potere centrale germanico Questa 
dichiarazione del ministro alemanno trovasi in Uoppo aperta 
contraddizione colle atfermazioni del nostro Ministero 
porche non sia necessaria una spiegazione lunpida e pro 
cisa 
E cio mai ricorda come nei giorni frascorsi un giornale 
nemico alla causa italiana, ma puro bene informato, in 
una di quelle comumcazioni che voglionsi derivare dalla 
Cancella austriaca, dicliarasse avere ti nostro Ministero 
dopo la caduta dell eroica Vienna, invitate le potenze 
mediatrici a nprendere la loro opera e a loro Deli agio, 
essendovi (empo tutto Linverno o sarò hetissimo se alle 
mie quattro interpellanze 11 Ministero rispondera con qual 
tro dintegazoni 
Pinelli ministro dell'interno — Quanto al primo fatto 10 
non puiro dare una precisa risposta se non che avendo 
il Ministero veduto sppra 1 giornali questa nota data dal 
nostro incaticeto in Svizzera alla Dieta, si ebbe premura 
di scrivere al ministro perche mandasse copia di questa 
nota che era accennate, per conoscerne il testuale dispo 
sto Non so se il ministro dellestero abbia gia ricevuta 
questa copia che si era chiesta , € quindi non s0 cosa 
due a questo riguardo. Quanto al secondo fatto che e 
quello isteusto dal National, nella gazzetta ufliciale d oggi 
vie una precisa smentita L quanto all ultimo nor non 
abbiamo che a npetere ciò che abbiamo gia detto qui 
nel Parlamento, cioe che sebbene fusse vero che il Potere 
centrale di Erancotorto avesse dimostrato intenzioni favo 
revoli anche alla nostra causa, e fatto sente che avrebbe 
avuto desiderio d intervenire anche nella mediazione, al 
Ministero sempie riconoscendo lutilita du buoni uttizu 
che aviubbe potuto produrre la Dieta di IFrancotorte, disso 
di non potere acconsentire che st mtrumettesse altri nella 
mediazione che le potenze che lavevan ofletta Noi non 
possiamo che dare una negativa a quanto si dice ll fatto 
e postlivimente in questi termini, € 1n uessun altro, qua- 
lunque sia ssserzione del Ministero svizzero e fi legazioni 
fatte dalla Presse sono egualmente piive di fondamento 


Santa Rosa, numistro dti lavori pubblico — L'assi 
nono della Presse e assolutamente falsa 
Valerio — Iungrazio il sig nusmistro delle spiegazioni 


date, ed insisto perche quando sia giunta al Ministero la 
nota relativa alle lagnanze sporto dall ambastiatore sardo 
al diretionio svizze:o, circa il soggiorno dei profaghi Lem 
butdi nel cintono 1 uno, sta prontamente comunicata al 
Darlansi nto (sagni dass ntrmento da purte ael ministro) 
Guglianetti, relatore — dignori! Li commissione da 
voi satinicata di apparecchiare duo sparati. progetti di 
leggo che sodduisfices ero Luno al dovere impostoci da 
un grande infortunio di soccorrere 1 nustit concittadini 
delle provini 6 unite agli antichi stati, l'altro al biscgno 
1 provvedere alla pubblica sicurezza, non lascio dili- 
Ber za pit compiere degnamente e soliecitamente | assunto 
reno a a capo di cosi difliile ed imp ttante lavoro, 
Salfietta a presentarlo, volendo pero che all altra anteco 
desse la legge di benelicenza, poiche crederebbe di far onta 
fi sentimenti nostri, riputundoci pu pronti 6 proclvi 
alla severa ed alla minaccia contro 1 tristi, anziche alla 
Pitta ed al soccorso verso + fratelli che tutto sauminarono 
alla carita di patria & come tali (conviene avsertirio in 
sul principio) la Commissione considero non solo quelli 
che 8pparlongono alle provincie a nor unite per un su- 
lenne patto dumione, ma ben anche coloro 1 quali dalla 
Violenza austriaca furono 1mpediti a mamifistare per 
Merito quel voto che aveano in cuore e che puciò non 
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vennero dimenticati nella legge dul 27 luglio prossimo 
passato 

In tre modi s'avvisò la Commissione di concerto col 
sig ràinistro dell'interno di porgero aiuto a quegli sven- 
turali nostri concittadini 

JI primo sta uelloffire loro l'arraolamento nell'eser- 
cito, ciò che si mpultò utile di esprimere nella legge, sia 
perche alla facolta loro concessa corrisponda per parto 
del governo un forma'e obbligo di accoylierli, senza muo- 
vera d ficolta di sorta, sia perche sappiano non potere 
eisese forzati a rimanere nell'armata più lungamento che 
non rluogga la guena ori sospesa, e nelia quale essi 
più che altri mar deggiono anelare di combattere 

Un secondo mezzo di soccorso consiste nelle giorna- 
ere sovvenzioni di danaro appropriate all'età, ai biso 
gui, alle particolari circostanze dell individuo che na ap 
rofitta La Commissione avrebbe desiderato di poter 
asciare au sovvenutiNibera la scelta del domucilin, ma io 
difficoltà pratiche di una distribuzione così sperperata, e 
che renderebbe impossibile una severa risponsabilità nel- 
uso del denaro pubblico, ci dimostrò la necessità che 
venissero assegnati dei luoghi, ave i soccorsi dovessero 
dispensarsi Pero laceriila di questa disposizione venna 
temperata col lasciate ar comitutt locali di accordare ar 
sovvenuli, dietro loro richiesta, la facoltà d allontanarsi 
per un tempo più o meno lungo dal sito loro assegnato 
a dimora 

Finalmente non st volle dimenticare fra le vario classi 
dei piolaghi quella gioventu che non mancò all appello 
della patria sus campi del valore Linchò non arrivi quel 
l'opportunita di riaccendere la guesra che troppo per noi 
e prr ess: tarda a giungere e che li richramera sotto le 
bandiere, la nazione sommmistrerà a questi giovani stu 
denti 1 mezzi, perchè possano attendere agli studi ed 
assicurarsi per cul modo n avvenire profittevole e glo 
rioso 

Osservando poi la Commissione, che il pregio della be 
neficenza non consiste tinto nella quantità del soccorso, 
‘quanto nel modo di porgerlo allo sventurato, pensò a sta 
bilire un comitato centiale composto per la maggior parle 
dei piu onorevoli tra 1 profughi, d innanzi a cui s1 doves- 
sero da questo presentare le domande di soccorso, mani- 
festandogii 1, propri bisogn!, 6 le particolari circostanze 
in cui si trovassero, e provvide puro a che simili comi- 
tati venissero istituiti nei luoghi assegnati alla distribu 
zione delle sovvenzioni, perchè ricevessero e conoscessero 
1 reclami che intorno a quelle possono insorgere 

Signori! Credere di abusare della pazienza vostra 
spendendo altre parole per raccomandarvi l'approvazione 
dol progetto di legge, che la Commissione unamimo e di 
concerto col sig inimistro detlinterne vi propone Per 
mettelemi soltanto che ro vi ricordi non esserci mezzo 
piu efficace della beneficenza per stringere wieppiu quer 
vincoli d'unione e di fratellanza che cr legano ar nostri 
concittadini delle provincie chiamate con noi a formare 
il regno dell Alta Italia, quel rigno che a dispetto dei 
nemici nostri d ogni colore è d ogni nome, si internt che 
esterni, deve essere e sarà una verita, perchè frndato 
dalla sovrana volontà del popolo 

Art fo È data facolta wi cittadini dello provincie unite 
allo Stito, ed anche agli Haliani delle alte provincie 
non unite ma contemplate nella legge d unione del 27 
luglio prossimo passato di arruolarsi nell'esercito sino a 
guerra finita con tulti 1 vantaggi accordati all armata, 
qualora siano atti al servizio militare e delletà dai di- 
ciolto aI Quarant anni 

Art 2o Quelli di essi, che mancando dei mezzi di 
sussistenza, non potessero 0 non volessero arruolarsi, 11ceò 
veranno dallo Stito una sovvenzione giornaliera non mi 
nore di centes mi cinquanta , e non maggiore di lire 
due 1h proporzione dell'età, der bisogni, e delle altre 
circostanze degli individui che ne fanno la domanda 

Tali sovvenzioni verranno distribuite nei luoghi che 
dal governo saranno assegnati ove coloro che ne approbit 
tano, dovranno fermare la propria dimora 

Art do I giovani studenti delle provincie sunndicate 1 
quali volessero e non fossero in grado di continuare gli 
studi nell Università di lorino, saranno mantenuti a 
spese dello Siato 1n case a tale scopo assegnate 

Art 4o Sarà instiluito nella citta di lorino un Comi 
tato centrale composto di tro consiglieri municipali, e di 
sei fra le piu ragguardevoli persone dell emigrazione Lom 
bardo Veneta, che sara prestedulo dall intendento gene 
rale della divisione, od in sua mapcanza dal sindaco o 
vice sindaco della citta, saranno pure instituiti ner Inoglu 
che verranno come sopra dal governo assegnati per la 
distribuzione dei soccursi, comitati parziali composli cia- 
scuno di un consigliere municipale, di due emigrati, e 
presieduto dal sindaco o da un vice sindaco 

Ait 50 Al Comitato centrale appartiene di conoscere 
sullo domande di soccorso è di pensioni, di classificare 
le sovvenzioni in ragione dellcta, dei bisogni e delle 
particolari circostanze dei petenti, e di distribuire 1 sov 
venuti nei diversi luoghi e case che dal governo saranno 
assegnati 

Art 60 At Comitati locali appartiene di conoscere sui 
riclami che dai sovvenuti venissero mossi sulla distribu- 
zione delle sovvenzioni, 6 di accordare ad essi dietro 
loro domanda dei permessi d allontanarsi dal luogo per 
un tempo piu o meno lungo a seconda delle circostanze, 
in cui il ricluedente s1 trovasse 

Art 7o Poi sopperire alle sovvenzioni determinate dagli 
articoli 20 6 do 6 apeito al ministro dell interno un cre- 
dito di lire duecerto mila 

Sopia proposta del deputato Antonini, da altri appog- 
Qiata, la quistione è dichiarata d urgenza, e si apre 1m- 
mediatamente la discussione 

Nessuno domanda la parola per la discussione generale 

u messo in discussione larti olo 1 

Stara piopone che il tertnne accennato in esso arti 
colo per i arruolamento volobtario sia protratto oltre 140 
anni (slarita) 

Al inimistro della guerra osservi che dopo 20 anni di 
servizio il soldato viene passato fra gli invalidi 

L emendamento Stara e utirato 

Longoni propone che sia proposta fa prova della buona 
condotta , osservando che questo requisito è importanti» 
simo ner volontari 

Il imimistro della guerra loda l'osservazione, ma osserva 
che sarebbe d flicilissima,, quasi 1mpossibile fa prova ge 
nuini delia Luona condotta 

Mellana I deputato Longoni crederebbe conveniente 
I uso di riconoscere della motalita degl individui Lom 
bardi pruna d ruscriverdi nell'esercito I ministro della 
guerra tivva cio utile e giustissimo, ma non elleltuabilo, 
stante la diilhcolta nei Lombardi di procacciarsi gli cppor 
tuni documenti Jo opino che giusbzia eviga che uelle 
inscrivere nell esercito 1 Lombardi, si uni cguile panta, 
come i sudditi degli inticli stati; giacche uno e il regno 
dell Alta Itaba, ed uni la sua armate e sirebbe offensivo 
nicluedero dai Lombardi, che volontari si artuolano sotto 
il comune vessillo , ciò che agli altri nou si fosse egual- 
mente ingiuuto 

Il nunistio della guerra osserva doversi distinguere fra 
gh individui cadenti nella leva, o quelli che s1 arruolano 
come volontari 0 come surrogati Per primi von € riclue 
sta la piova delta buona condotta, per secondi sì Ma e 
da osservare che dar cittadini delle antiche provincie s1 
puo ncliedere ed ottenere questa piova, perche vi sone 
aulorilà costtuite che li conoscono 

Non e lo st.sso degli emigrati 

L emendamento Mellana e ritirato 

1 asticolo L e approvato quasi all unanimità 

Si apre la discussione sull'articolo 2 

Cagnardi propone che il termine massimo del sussidio 


sia portato sino a È franchi al giorno, allegando gli esempi 
della generosità usata principalmente in Lose verso gli 
Htalumi emigrati per agito obitiche, ed osserrando che 
moli degli emigrati italiani Forni giorno hanno lasciato 
posizioni soci ali molto sgiate, per cui al sussidio di soli 
2 franchi al giorno porrebbe una dillerenza troppo grande 
Ira lo stalo presente ed il passato 
Radice — lo credo che l'esempio della Spagna non 
ossa portarsi come applicabile al caso nostro, perchè in 
apigna egli è ben vero che si deierminaron certi giaii 
di pens oli a diversi emigrati, ma questi gradi farono 
stabiità secondo | impiego che gli emigrati stessi avevano 
nel loro paese, di modo che coloro 1 quali efano stati di- 
chiariti capi politici nel 1821, godevano, secondo 11 loro 
grado, di una maggiora o minore sovvenzione Nel caso 
nostro mi pare cho la facconda vada tull' altrimenti Gli 
emigrati a cui dobbiamo soccorrere sono Lombardi Veneti 
i giali vennero qui cacciati dalla necessità, cacciati dal 
destino che li percosse Essi sacrificavansi perla loro con- 
tras, che è pure In nostra, col desiderio di vederla libera 
e forte Queste persone per la più parte non avevano 
Mipiea o grado & sorta 
unque non st può faro altra distinzione fia di loro 
che quella accennata dal relatore lella Commissione 
Tn quanto por alla somma da darsi ar nostri profughi, 
10 credo ehe nor dobbiamo badare allo stato dello nostre 
finanze 
Guglianetti osserva cho il nimero dei profughi è gran- 
dissimo, è un fatto nuico nella storia, egli dice, è un 
popolo di emigratt Non è dunque per mancanza di go 
nerosita, che la Commissione ha limitato il sussidio , ma 
pel gran numero degli esuli da sovvenire è pei le circo- 
stanze criliche del nostro erama 
Cagnardi osserva che sli non alludeva a tutti gli emi- 
it + ma solo ud alcuni fe cur circostanze sono speciali 
ice por che anche la Spagna quando ricevette e sussidjò 
li esuli italiani era esunstissima, eppure dava sussidi da 
0 a 250 fr al mese 
Pinelli ministro osserva che in [spagna gli esuli erano po 
chi, 6 poi che 1 governo di Spagna non dava a loro che 
un sussidio, mentre noi oltre al sussidio dobbiamo anche 
sottostare alle spise della guerra per restituire 1n patria 
gh emigrati Aggiunge por che gli emigrati stessi preferi- 
ranno s curamente che si spenda meno in sussidi per po 
ter disporre di maggiori somme perla guerra Finalmento 
osserva, che se con due franchi ul giorno non si può vi 
ver bene, si può pero vivere 
Valerio -- Osservo al sig ministro Pinelli, che 1 pro- 
paratiri a cur egli accenna non tendono ad una guerra 
che abbia por solo scopo di restituire 1 Lombardi nella 
foro terra La guerra che nor combattemmo, e combat- 
teremo quindo pmecia a Dio ed ar nostri ministri, non 
è solo guerra dell’ indipendenza e libertà lombarda, ma 
altrettanto è forse piu d'indipendenza e di libertà pie- 
montese ll Piemonte, se i Lombardi sono sottoposti al 
rogo austriaco, non sara libero mai come non lo fu per 
o pissuto Dal 1814 10 por fummo schiavi dell'Austria 
La nostra indipendenza non fu che apparente ed 1 nostri 
principi non furono che prefetti austriaci Questo è îo 
stato in cui fummo pel passato 0 in cui non torneremo 
piu mai a costo doll ultimo sangue Venendo ora a quanto 
riguarda piu specialmente gl: esuli Lombardi, farò notare 
al sig Ministro che la situazione di quer profuglu non e 
diversa da quella 1n cui si trovo | emigrazione piemon- 
teso in Ispagna Anche in Lombardia come net Piemonte 
del 1821 vi tu un reggimento sorto dalla rivoluzione, in 
cui si cosllunono governi provvisori, comati, @ sr di 
stubuneno cariche equivalenti a quelle a cur furono chia- 
mati 1 liberati Piemontesi nel breve non inglorioso tempo 
in em sventolò la bandiera di libertà nel P.emonte nel 
1821 Aggiungo moltre che si tratta di accrescere di ben 
poco la somma statuita dalla Commissione, che quel de- 
naro verrà distribuito da Comitati composti di smdati, di 
consiglieri municipali, e di notabilita dell'emigrazione 
Lombirda, 1 quali nella distmbuzione porteranno certa 
mente la massima riseva 
Ne sarebbe umano il toglier loro 11 mezzo di soccorrere 
più ampiamente a quegli infelici cur per vecchiata 0 per 
malitta non bastassero lo due ine assegnate dalla Com, 
missione Il fare altrimenti porrebbe gh esuli di Lom 
bardir e della Venezia in condizione di patire troppo le 
acuto puute dell'esilio, e que: profughi debbono avere da 
no! tile ospitalita che si sentano come in casa loro, ess 
sono fratelli nostri, e nor dobbiamo trattarli come nostri 
sratelli 
Pinelli d chiara che egli non ha inteso di dire che la 
guerri sia a vantaggo des soli emigrati ma solo di dire 
che e anche pei loro 
Sclupis propone in via di ammendamento , che sì ag- 
giunga alla ligge un articolo per aprire al governo del re 
un altro credito di Ine 50 mila per dar soccorsi straordi 
nart a quelli che per circostanze particolari di umpiego o 
d industria, che dovettero abbandonare, merilino partico- 
lari riguardi 
Pinelli ministro non crede che convenga formare una 
categoria distinta, perche la legge non e per dare un'in- 
dennita, ma per dar un sussidio 
Cagnardi propone t@gliersi le parole impiego od industria 
nell emendamento Sclopis 
Sclopis accetta 11 sotto omendamento Cagnardi 
Biaro si oppone allemendamento Sclopis , osservando 
1 Che siamo in tempi di sacnifizi Gli stessi emigrati ci 
sapranno grado deli economia nel sussidio Quando il co- 
mitato di soccorso di Grenova offriva agli emigrati der 
soccorsi in proporzione der bisogni di ciascheduno, alcuni 
di loro ebbero li generosità di non accettate che quella 
somma di cui avevano bisogno 2 Che il progetto Sclopis 
metterebbe in qualche imbarazzo 1 comitati distributori 
Anche nel soccorso la base piu giusta e l' eguaglianza, 
3 Che per la ciicostanze affatto particolari uu Hi mini- 
stero provvedere in altri modi anche piu dilicati , cioè 
conferendo impieghi ad emigral 
Continua la discussione ancora per pochi momenti 
Reta propone che sta lasciata ai profughi la facoltà di 
scegliersi il domicilio fra 1 diversi luoghi che saranno de 
stinata dell'autorità 
Gughianetti osserva che probab Imente la maggior parte 
degli em giiti scaglierebbe il domicilio nelle stesse citta 
e che daltronde ar comititi essendo duta facolta di asse- 
guare 1 luoghi di'domicilio, possono 1 medesimi usare ti 
guardo al desiderio degli esuli: 
Reta vitiva il suo ammevdamento 
Larticolo 2 è approvato quasi all unanimità 
L posto in discussione l articolo 3 
Hadice propone che sia data facolta al giovam di pro- 
seguire gli studi non solo nell università di Lorino, ma 
anche nelle a'tre dello stato, o almeno in quella di Ge 
nova 
Pin ministro rispond che Forino e città, piu tran- 
quilla, e che la sua università e Lyinita di maggiori stu- 
du, che daltronde ] universita di Genova e ora alquanto 
disorganizzata 


Ricci appoggia |’ opiriono del ministro , aggiungendo 
pero che s1 abbiano ad esentare gli emigrati studonti 
dille spese per lultenimento dei gradi 

Dopo breve continuazione della discussione il presi 
dente legge larticolo 3 coli aggiunta delle seguenti parale 
— e saranno ammessi gratuitamente all recrizione ed agh 
esami 

L articolo terzo è approvato quasi all anamimità 

aperta la discussione sull'articolo 4 

Biale domanda a chi apparierra la scelta dei consiglieri 

punicipali 


Bottone domanda da chi saranno scelti gli emigrati fa- 
cent parte del comitato 


Pinelli smintatro risponde, che riguardo ai primi von vi 
ha bisogno di scelta, e cho rispetto ai secondi non pos- 
sono essere scelti che dal governo 

L'articolo 4 è approvato quan all'omanimità 

Sono pure AmproNai all'unanimità è senza discussione 
gh articoli 5, 0, e 7 

Ù presidente legge l'articolo 8 proposto dal deputato 
Sclopis, così concepito 
» Oltre al credito di lire 200 mila di cui all'articolo 
precedente, è aperto al ministro  dell'iaterno un altro 
credito di lire 50 mila di cui il governo potrà disporre 
per dire, sentito sempre il comitato, dei soccorsi stra- 
ordinari a quelti tra 1 cittadini delle provincie unite, 
che per circostanze Speciali moritansoro speciali ri- 
guardi » 

Fabre Propane e Selopie accetta di aggiungere la purola 
centrale dopo Comitato 

Dopo le prove l'articolo è rigetlato 

S1 mette ai voti l'articolo Yo proposto dal deputato 
Mellana, che diviene ora articolo Bo e che è così conce- 
pito 

* Tutti gli oggetti po ti in pegno presso 1 Monti di 
» Pietà delle città degli antichi Stati da imdividu Lom- 
» bardi-Veneti dal 2 agosto ultimo sino al 20 novembre 
» al di sotto di Il 15, verranno riscattiti dallo Stato è 
» restituiti ot loro proprietari col mezzo dei Comiali 
» come sopra stability è 

Mellana — To credo che era debito nostro già prima 
d'ora, di faro una legge di sussidio per l'emigrazione 
lombardo-veneta Hi giorno che essi dietro 1 passi della 
fuggente nostra armata lasciarono le invase loro sedi por 
rifuggira presso di noi, sarebba subito stato nostro dovere 
di provvedere con una legge al sostentamento loro Ora 
o qui non voglio serutaro qual parte di colpa ricada sul 
Ministero e quale sul Parlamento per questo giusto 1 
tardo Voglio selo procurare di inmediaro va parto al male 
commesso, dando un Leve compenso a coloro che avendo 
diritto d'essere soccorsi, non lo «ono stati fino ad ora 

T articolo che 10 propongo alla Camera tende ad otte 
nere un piccolo «olllevo ar Lombardi, 1 quali per non es- 
sere stati in tempo da mor sovvenuti, dovettero per stra 
scinare la vita daro a pegno gli oggetti di vestiario di 
primi necessità Oggetti che devono es ere dallo Stato 
riscattati 6 loro restituiti, porchè, ripeto, ove fossero stati 
a tempo distribuiti 1 soccorsi, essi non s1 sarebbero ve 
duti a tale astretti, di doversi spogliare degli oggetti piu 
indispensabili 

Nè mi trattene punto dal fare questa proposizione la 

overtà dellerario già tauto volle, a cagione di questa 
egge qui ricordata (rumori al centro) Innanzi a tali leggi, 
o signori, s1 deve aver di mira Ja duna e quando 
questa lo esige, si deve saper provvedere ai mezzi E poi 
a che tanto parlare di mspirmu a pio della guerra, quando 
futtodì sm vedono nuovi dispendu per nuovi impieghi, è 
nuove giubilazioni? ( rumori) Quando mi fosse provato 
essersi portata la debita parsimonia in tutti 1 rami della 
amministrazione, quand'anche questo risparmio fosso in 

dispensabile per una guerra veramente deliberata , allora 
anch 10 direi ar Lombardi roffrite, è per la comune 
redenzione che dovete ancora solferire Ma allo stato pre 

sente io reputo mio dovero di chiedere alla Camera La 

dozione del da me proposto articalo 

Guglianett osserva che 1n conseguenza delli proposta 
Mellana bisognerebbe aggiungere un altro credito Kg Mi- 
nistero 

Monti osserva che il credito di lire 200m stanziato 
nell articolo precedente non è finafe, per cur non bastando 
sora ripreso Aggiunge che prima che si verilichi il caso 
è a sporarsi che 1 nostri stendardi sventoleranno sulle 
mma di Verona e di Mantova (applausi ) 

Stara asserva che ner biglietti dol Monte di Pietà non 
vi è il nome del pignorante 

Nota propone cte in luogo di dire dar Lombardi si 
dica al nome a Lombardi 

Il Presidente propone che st dica dalle famiglie lombarde 
sotto 4 propru nomi 

Valerio espone la difficoltà di conoscere 1 nomi der 
pignoranti 

favallin propone che si: dica individu non famiglie 

Tutti questi emendamenti sono accettati 

Stara ripete che bisogna stanziare un credito apposito 
al Ministero 

Il Presulente risponde che si puo aspettare a ragra» 
nare di cio quando sia ammesso | arlicolo 

Larticolo posto ai voti non e aduttato 

Prima di passare allo scrutinio secreto sull insieme 
della logge SBarburourx dice che non vi sono nominati 
1 cittadini des ducati 

Guglianetti ta vedere che sono indicati abbastanza chia- 
ramente 

Ravina dice che la somma di }l 200/m stanziato e troppa 
piccola, e propone che sia Pitti lacolta àl Ministero di 
aggiungere un altra somma in bilancio 

Pinelli ministro risponde, che nou vi è bisogno di fare 
cio, peiche il Ministero puo provvedere nei limit: delle 
sue attribuzioni 

La legge è posta allo scrutimo segreto 

Kusultato della votazione 


Numero det votanti 

Maggioranza 73 

Vol favorevoli 

Voti contrari 
La Cimera adotta 


Dopo breve discussione, la Camera dà la priorità allo 

sviluppo della picposta Antonim 
Antonini (movimento di attenzione 

Signori! fo nun possup certamente  pionunciarvi elo- 
quenti parole, mi quali che sione, accoglietele como la 
espressione sincera delle forti 1na!terabili imte convinzioni 
circa la liberta, ) indipendenza d'itilia 

Dopo le questioni trattate in segieto nelle trascorso se 
dute, altra non poteva darsi piu opportuna, piu importante” 
e che csigesso di vor e dal governo uia più pronta e l1- 
vosevule decisione di tratta di soccorrere, di conservare 
alla patria ognora libera inviolata Venezia Dallisilvozza 
delle nobili e gloriose ligune pottia fra puro derivare 
quella di tutta Italia ed 10 voglio sperare cho voi tutti, 
o signori, vorieto riconoscere fra 1 primi e pu siti at 
tuali nostir doveri quello di suctorrero elli 1cemeute 6 pron 
tamente unica città e balvardo rimastici dopo 1 grandi, 
mg riparabili nostri disastri 


Venezia sola combatte e quindi sola or rappresenta in 
faccia al mondo Lonore e l'indipendenza Italina Benchò 
utili lezioni si ricaverebbero da un attuile paragone fia 
lo varie citta della penisola, rifaggo pero dil farlo Mi e 
giusto il proclamare gia fin dora Venezia altamente be- 
nemerita dell ftalta e il proporla innanzitutto ad esempio 
A quella poco si penso finora, e pur tro po giustamente 
se ne lagnano distinti e generosi cittalini Eppur se ca 
desse, pressache irreparabili danni ne verrebbero, nostra 
colpa sarebbe, anzi delilto che fa ste 1 registrerchbu ad 
eterna nostra vcigogna di piu perderemmo allatto, sia 
tene certi, la stima det papali piu civili Giacche Venezia 
resistora, sara salva, purche abbia venne danaro Estremi 
sono 1 bisogni suo, ed io non mi staio troppo 1 lungo 
a provarvi come sia nostio dove il rocarle pronto ed 
efficace soccorso Chi ha fibro e suore da Italiano deva 
e sentrio e giuduario 

Que: che vpongono nelle forze della nazione la salvezza 
della patta, vedranno im Venezia il più fate al più ste 
curo balundo dell Alta Itala, un punto capitale neces amo 
por la guerra dindipentenzi L'esito pronto e favarevole 
di questa, esigendo | azione simuilanea delle armi sul 
campi lombardi e veneti, ognun vede la somma impor- 
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tanza dì quel luogo, porgendoci l'opportunità di molestare, 
assalire 1 nemico, sta che si trovi verso l'Adige, 0 1 Be- 
rici, sia che scenda dal Tirolo, o proceda dall’Isonzo, non 
che di operare facili è sicura ritirate; ma lasciamo Îe ri 
tirate, ché, di queste, to spero, non ne faremo piu Se 
Venezia fosse perduta, al muccenders della guerra ci con 
verrebbe per lo meno duplicare le nostre Forze nel Veneto 
e por forse riprenderla con immensi sacrifici di saugue, 
nel mentre ora ion basterebbe a soggiogarla l'intiera ar- 
mala del vecchio maresciallo 
Quelli poi che arcontentansi di semphei Apparati di 
guerra, e in tutta buona fede credono è s' aflidano alle 
mediazioni diplomatiche, Len sanno di qual peso sia nella 
bilancia politica il piccolo, ma ognor libero territorio di 
Venezia, cho s6 l’Austra s1 accustera a proposizioni d'ac- 
comodnmento, sarà ben più per la non domata città che 
por qualunque altro riguardo Per quanto è in me però 
più le rigetto mu d'ora, perchè son cesto, che non po- 
trebbero essere confacenti all'onore e all'interesse d’Italta 
Nessun patto coll’ Austriaco, gridava il popolo delle cin- 
que giornate Guai, se cieche illustoni 0 troppo ingenue 
fidanze avessero ora n danneggiare fa causa italtana , il 
popolo non perdouerebbe, e a suo tempo firebbe giustizia, 
Che se vi fossero alcuni desiderosi o sorridenti alla caduta 
di Venezia, ravvisando in essa un piu facilo scioglimento 
olitico qualunque, una pace piu pronta, s' abbiano già 
Dn d ora da noi ti ben dovuto biasimo, 11 meritato disprezzo 
Siccome 10 già credo, o s gno, che se vi avrà qualche 
divergenza di opimoni sull'argomento tn quistione, sarà 
piuttosto sui mezzi che sul fine, così onde voi possiate 
formarvene un'idea piu giusta , oltre a brevi mio consi- 
derazioni, to vi darò alcuni schiarimenti sulle condizioni 
economiche e finanziare di Venezia, non che nn brevo 
rendiconto di quanto s' è contribuito sin ora a suo favore 
Da questi dil vi saran noti vieppiu gli imaudili sacrilicii, 
& cui si sottopose la generosa città, 0 che va continua- 
mente facendo per l'indipendenza, per le cemuni nostre 
Libertà, e nell interesse di tutta Îtalra 
Venezia, o signori, sostenne e sostiene tuttavia delle 
spese che, pel giudizio che ciascuno di voi deve portare 
sulla mia proposta, debbono esser prese in attenta con- 
siderazione esaminandole sotto un doppio punto di vista, 
cioè in riguardo al dispaccio 17 luglio scorso dei governi 
Lombardo e Veneto, col quale si enunciava il principio 
che le spose della guerra divovano essere in comune, € 
rimpitto all'avvenuta fusione colle rispettive conseguenze 
Il governo veneto mantenna a tulte sue spese la com- 
pagnia spediti nel maggio scorso dal governo lombardo, 
e compasta di giovani scelti, con trattamento eccezionale 
— Atlcipò le spese per la legione ch'io comanda: , la 
quale dipendeva direttamente dal governo di Lombardia 
Il governo lombardo per mezzo del suo commissario 
straordinario Correnti s1 obbligò a garantire il rango ed 
il soldo ai soldati napoletani ed ufficiali, che fedeli alla 
causa seguirono il general Depe 
Oltre a cio lo stesso governo di Lombardia inviò a Ve- 
nezia un scelto battagiune di guardia nazionale mobiliz 
zata di 800 uomini solo cogli abiti destato è non dando 
che la sovvenzione di 150 mila franchi in cieca, mentre 
aveva promesso di concorrere per un milione a garanzia 
di biglietto di credito, che il governo veneto dovesse e- 
mettere 
Gonfidando in una efficace cooperazione in tutt gli 
stati stabani, 0 in base al suddetto decrete 17 luglio 
scorso, il governo veneto aprì un prestito nazionale di 
dieci milioni, distribuito in 20 mila cartelle di lire 800 
ciascuna, assegnando por cauzione vari palazzi © capi 
daste di Venezia, promettendo il rimborso sulla fede 
pabbliea e mporttandosi al solidario concorso de: due 
governi 
Questo prestito sinora non ebbe esito favorevole Ecco 
il prespetto delle cartelle collocate sino al giorno 24 cor 
rente 
No 21 Acquistato con danaro contante dai cittadini 
fomba di 
2 Dalla guardia nazionale di Savena 
1 Dal circolo d Asl 
1 Dal cncolo fiderativo di Torino 
1 Dal comitato del congresso federale di Forino 
200 Dalla provincia di Lomellina 
600 Acquistate da profughi lombardi mediante ob- 
bligaziom che verranno accettate dalla banca 
veneta 


» 
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8206 In tutto azioni 826, collocate sino al 24 cor- 
tente, che danno un capitale di fr 413,000 
Stan gli scarsi risultati ottenuti, la Commissione ve 
neta pensò di promuovere in tutta Italia la tassa volon 
taria di un franco almeno al mese, e in Torino, a que 
topeta va altivameote prestandosi l onorevote nostro col 
fepa Valenio, gravi diflicoltà pero si frappongono per 
lorganizzazune der mezzi di percepire la tenue tassa 
con solide garinz e, per il che questo piano per qualche 
tempo non potra dwe che scarsi frutti. Non mancarono 
a'tri su so 1 come risulta dalla seguente neta 


Lr 17139 Raccolti nella provincia di Lomellina 
» ‘7000 Juviate a Venezia dalla Commissione 
governativa di Livorno 
6400 Raccolte dalla Commissione Toscana 


» 9791 01 Da rappresentazioni teatrali in Genova 
e collette 
n» 798 72 Raccolte in Sarzana 
no 704 93 In Chia art 
700) In Novi 
207 90 In Atona 
b6bL 9L A Casale 


”» 50 Da un distinto uffiziale sardo 
2000 Prodotti di teatro e questue alle chiese 
di Jorino 
» 70 Offute di parrocchiani 
» 375 Di due cittadini di Valeggio e Vigevano 
» 1000 Prodotti teatrali in Vercelli 
» 792 Di imposta mensile in Biella, di citta 


dini ed ufiz ali lombardi 
713 00 ( illetta del collegio di Casteggio 
»  d70 Prodotto teatrale tn Voghera per mano 
del deputato Valerio 


» 286 Oferta nel circolo dell emigrazione tom 
barda 
» 143 Ofleta di ufiziali lombardi 


3009 77 Fotalo dei sussidi suddetti 
Sommi insignilicante 1 fronto di quanto richiedono i 
gravi Lisegmi di Venezia Intanto (pela città non puo so 
stenersi s non colla ingente spesa di tre milioni al mese 
e Te rend to attuali mensili, stante le circostanze in cui 
i vis, aj pena giungono a duecentomila line A tulanciara 
lo fiminze dovette il governo veneto titoricie a meszi 
stiiordin vi unici nella stotta 6 cal farsi consegnare tuti 
gli ugenti, colla tassi sur capitali, col prestito ipoteca t0, 
cordoni pitti ti (che soli ammontano ad un milione ) 
o du cattidim 19 miliom di bre, cor quali copri le 
poso gior ed amministrizione dal giugno a tutto 
povembio 
In guest: 19 milioni sono compresi 15 milioni che or 
colmo in iltrettinti carta monetita, detta patrivtica, que 
ste derivena du un imprestito fatto al governo, «di assica 
rat: sin beni stibli dai più ricchi propuictirn e dallo 
Jriniie dute di Venezia, 6 n è garantito dal comune il 
delito del governo stesso Un altro milione pure compreso 
nei sulletti 19 nilioni venne dito alle Stesse condizioni 
dalle dite minori 1 sono pochi giorni 
Ori per sostonere le spese a cui si va incontro per la 
lunghenio diplomatiche al comune di Venezia si assunse 
di auticiparo al governo 12 milioni di lire 1n 4 rate men- 


} 


LA CONCORDIA i 


sili mediante emissione di apposita carla monetata garan- 
tita da lu) stesso, è in ricambio 11 governo cede al co- 
mune un'imposta decretata di 600 mila lire all'anno e 
per 20 anni Ma di questa misura è assai dubbio il buon 
esito, perchè dopo tanti sacrifici Venezia è omni esausta 
in denaro e runerebbbe certamonto se non fosso piesto 
soccorsa 

Trepidi affatto furono i governi italiani nel soccorrer 
Venezia, e più di tatti sl governo romano È! nostro mandò 
ivicun sussidio di 1,200,000 fr, ma riforiscons al tempo 
in cui la città, riguardo alla fasione, dovea essere cous 
derata come fortezza dello stato Che se 590 mila fian 
chi vennero sovvenuti soltanto in ottobre, cio procedette 
dalla circostanza chs tale somma non potè essere conso 
nata in agosto, essendo giunta dopo che erano stati al 
ontanati dal governo 1 commissari regi, a cui 1 denari 
erano intlirizzati por coprire deficenze originate dalla pre 
cedente amministrazione 

Oltte questa somma ii governo sardo spedì a Venezia 
350 mila franchi, 1 quali non hanno a riguardarsi che 
come un semplice rimborso, giacchè 1 governo veneto 
aveva ceduto al Lombardo un contratto di 29 mila fucshi 
per pagare 1 quali furono spedite a Parigi banconatò del 
valor nominale di 300 inila fiorini Le banconote vennero 
negoziate dagli agenti lombardi e col ricavo s1 compera 
rono 16 mila fucili, di cui 6 mila furono dal governo 
sardo succeduto al Lombardo pei Patto d’ unione spediti a 
Venezia, e diecimila vennero trattenuti per conto dello 
stesso governo sardo che diventava perciò debitore verso 
il Veneto di 380 mila franchi, valore dei 10,000 fucili Di 
questi 380,000 franchi soli 350,000 furono rinvia per cui 
i governo a questo riguardo è ancora im debito di 30 
mila franchi 

Tutti quest dati e documenti mi vennero somministrati 
nai commmalesazii veneti è potete ritenerli perciò como of 
ciali 


Da quanto 10 vi esposi, voi avrete già rilevato che in 


varu modi possonsi effettuare soccorsi a Venezia, o col 
fare a quel guverno una sovvenzione mensile in via di 
prestito e in denaro contante, 0 coll acquisto delle azioni 
del prestito nazionale ivi aperto, o col garantire 1 42 mi- 
lon:, assunti dal comune di Venezia, o anche promiscua. 
mente combinando in patte un modo coll'altro A vor Hi 
decidere della «cella Il mezzo piu semplice e piu appor- 
tano pero, mi pare il primo, e per molte ragioni In 
primo luogo le azioni del prestito nuzionale suddetto si 
accomodano molto piu a largizioni è contubuzioni volon 
tarie, quindi conviene Îsc arle ai priva Quanto a 12 
milioni questi verrebbero ad essero molto piu facilmente 
e sicuramente riscossi dal governo Veneto, quando il suo 
credito sia sostenuto mediante una generosa sovvenzione 
mensilè H miglior modo adunque di soccorrere Venezia 
mi sembra il proposto, come il piu pronto, il piu efficace, 
il piu facile, scevro anche del difelto inerente agli altri 
di una più complicata contabilita — Quanto alla carta 
monetata so che ha suscitato in alcuni dei dubbi, der tm 
mori, mi sembrano però vani ed illusoni, cd insisto sulla 
mia proposizione Vi dissi come questa carta movetata 
presenti tutte fe migliori garanzie A Venezia però in 
ombrerebbe ed incomoderebbe assai 11 commercio, perchè 
$ rilevante somma rispetto a quel piccolo territorio, nel 
mentre sarebbe relativamente assai tenue se la carta ve- 
nisse accettata non solo in Piemonte, ma in Toscana è 
nella Romagna come avverra certamente, soprattutto se 
nor ne diamo | esempio 

Cho se puro s1 volosse evitare persino un rimoto pe 
ricolo di troppo ifigombro nelle casse dello stato, vi ha 
un mezzo agevole nello stabilire 11 limite per | accettazione 
della carla monetata , toccato il quale non piu sarebbe 
ammesso in pagamento dele contribuzioni 

Se vogliamo essere degui e veri figli di una sola patria, 
Itala, accomuniamo 1 nostri 1nf616s81, soccornamoci a 
vicenda, fatciamo atti di confidenza , di solidarietà  reci- 
proca, allora potremo chiamarci veramente fratelli 

Io insisto pure, o signori, in relazione a quanto espressi 
nei preliminari della legge proposta, a che sia 1n modo 
stabile fornita Venezia di un buon battello a vapore di 
forte portata, @ cio sia per aumento delle sue forze ni 
vali, come per le comunicazioni postali, giacchè 1 tre pie 
coli vapori che ora possiede Venezia, dai quali nessuno 
è di una forza superiore a 2) cavalli non possono aflron- 
tare il mare grosso che dura quasi sompie nell inverno 
Fuorche di ammi generosi, di coraggio, di valore, 1a 
Venezia, o signori, ve penuria di tutto Mancano vesti 
menti invernali, coperto di lana, bianchiema e varn altri 
effetti, v e una patte di popolazione alla quale mancano 
allatto Je solite sorgenti di guadagno e quindi il neces 
sario sostentamento, vi son feriti, vi son prigionieri da 
mantenere o non da consegnare gli ospedali tutti tra 
boccano li ammalati, 6 dove non puo attivare la cauta 
puvata deve puio pensore 1) governo Signo, infine, 10 
non conusco ngi ore ragionamento Se questa Itala la 
volete libera e salva ad ogm costo, date alla bisognosa 
Venezia pronti cd ellicari succorsi 

Si vesta opponendo, lo vedo, a tulte queste proposte, 
e la condizione attuale del paese e lo stito delle nostio 
finanze, ma rispondo fiancamenge in poche pirole, che 
in tempi di rivoluzione st deve e si puo Lrovare quanto 
è mestieti, che davanti agli estiemi bisogni della patria 
si debbon lasciare e scrupoli e riguardi per procedere 
anche per vie straordinatie , che in questi stati etistono 
ancora molte funi per ristaurare le impoverito finanze, 
anche senza Uoppo sconcertare le piccole fortune Lutto 
sta nella fermezza, nel ciiterio di apprezzarle e di ado 
peraine, conviene fure appello al popolo non con vuote 
parole, ma anche cor fatti improntati del pu puro ed 
energico patriotusmo, colle quali solo s inspita } indi 
spensabile iducia Un governo che opera per causa sì 
santa come e la nostra, puo, se lo vuole, dai nuova vita 
al popolo, suscitue entusiasmo, raccogliere e mettere a 
rofitto tutte le forze morali e mateniali della, nazione 

a rmportandomi al caso nostro, è d uopo percio escue 
una volta dal cerchio fatalo entro 1 quile uo; siame 1 
stretti Il popolo sempre generoso, se bene v induiazate, 
vi ascoltera, operera, dara sino ali ultimo soldo e por be 
nedirà anche il vostio nome 


A Venezia che pochi mesi sono ora da taluni ticciata 
d’austuaca, quando il governo frovvisorio decreto si no 
tificassero gli argenti Gar privati posseduti, questi am 
montarono al valore di Il 1 200,000, quinda chiese che 
gli ven ssero runessi pur farne danno, ne ebbe per 
li 1,700 000, cive, per mezzo milione di piu A que to 
fatto, 10 non aggiungeio verun commento Solu tipeiv es 
sere nua conviizione che il popolo di questi state ‘fon 
serebb; dammeno, po cho se la lungi servitu po e ind - 
Bolirne, pote umibarne 1 ardore non valse piro in lui 
a spignere la scintila di goveros tt e di vitiu, che, © 
culato, lo portera ad atti di grandezza cd ercismo 

Signon! ner pochi giorni ch 10 sono ba vor, vi ho udito 
e deputati e minnin, protestare ad «gar ti ilto che sie 
Hisqiuti a sostenere Li Lberta cl indipendenza d ILilra 
con gui sactilizio cho riliutereto quiunque agcarde nun 
tenda a salvue quei preziosi dutti, cho siele pronti cd 
imbirandie quando che sii fi spie per non riporti che 
quando abbiate cacciato lo straniero Lbbene! se non vo 
lete che | ftalta vi accusi d'essere s0 tanto generosi in 
parole e hacchi in azioni, soccorrete Venezia, quest ul 
t mo baluardo contro È invasore austriaco Se questa dè 
vesse cadere porche non i bbiimo sovvenuti nelle estieme 
sue strellezze, essa avrebbe diritto di chiamarci traditor:, 
e questonta incancellabile 10 nun vollt che cadesse sulla 
nia palrra senza aver fatto tutti gli fuzi per vispumiar e 
quest uma igoommia, e spero di non essermi indaino 
adoperato (applaos: sivissimi e uginer sali) 


Michelini Alessandro — Non una sola pagina ma un 


intero capitolo di storia contemporarica sta oggi giorno 
servendo ln sublime Venezsa Se da un lato porto opinione 
esser utile che da voi, o signori, venga sanuita la leggo 
pur ora propostavi dall'onorevole deputato Antonini, con 
quelle modilicazioni che ravviserete opportuno , dall'altro 
penso che noi non posstamo entrare nella discussione di 
tosì importante argomento sebza conoscere primicramente 
lo stato dello nostre finanze, è quali mano 1 mezzi cor i 
queli il sig ministro che le regge, intende adoperare andò 
sopperire alla prossima defi enza dell'erarto Tuconsegnenza 
10 prego il sig conte di Revel di presentare con la piu 
grande sollectudino il Intancia al parlamento e di volere: 
due eziandio quale sia il auo ponsiero per soccorrere le 
finanze dello stato în un prossimo avvento 

Mi questo non mi basta, credo indispensabile che da 
her si sippia finalmente quali sand lo basi della media 
zione dopo cea quattro mesi di ostinato silenzio 1 rebbo 
oramai: tempo che la vazione conoscesse 1 destini chio l'at 
tuale ministero le prepara, poschè se le bisi della media- 
zione fossero, come nor vogliamo credere, la formazione 
del regno dell'Alta Italta , ciò avrebbe senza fallo una fa- 
vorevole influenza sulla deliberazione che la Camera dovrà 
prendere 1n proposito del picgetto di legge Antomn:, lad 
dove se diverse fossero le condizioni della mediazione, 
altre forse sarebbero eziandio per essere le nostre delibe- 
razioni 

Pertanto senza timore di meritarmi questa volta la tnc- 
cia d'indiscreto, di cui già in altre circostanze già mi fu 
largo il sig minis‘ro degli affari esteri, ro fo prego di 
voler finalmente far noto al parlamento, ed alla nazione 
cho nor rappresentiamo fe basi della mediazione 

Coni hvudo poi coll'approvare penamente lo spirito della 
idea di logge dal deputato Antonini, perchè sarebbe eterna 
vergogna al nome nostro so la città regina dell Adnatico 
cadesse preda del comuno nemico per difetto di soccorsi, 
oltra del danno immenso che ne sarebbe per derivare alla 
nostra causa, 1 quali danni 10 qui non mi farò ad enume 
rare poichè vor signori li conoscete abbistanza, e perchè 
voglio che Venezia , che ftalta, cho Europa tutta sappia 
essere il parlamento ligure priemonteso fedele al solenne 
patto cho non ha guari sanciva con imorevole slancio è 
con santo entusiasmo, cd al quale patto noi non potremo 
mancare senza suicidersi noi medesimi . 

Bastian st lagna per l’espressione Parlamento ligure- 
piemontese usata dal precp nante, come quella che non 
comprende 1 Sardi e 1 Savoiardi 

ichelim Alessandro risponde che f'incriminata espres 
sione non fs da lui usata con intenzione d’ escludere 1 
Sardi è 1 Sivorardi, ma solo in forza dell'abitudine che 
si ha di così indicare il Parlamento del regno 

S adottata la presa m considerazione della proposta 
Antonini 

Sineo domanda che inseme a questi sia pur presa in 
considerazione allo stesso oggetto la supplica  picsentata 
da molti membri della società per la confederazione ita- 
lana n 

Buffa domandi la stampa del discorso Antonini, come 
quello che contiene molti dati statistici importanti 

Le proposte Sinso e Buffa sono adottate 

La seduta è levata alle ore v pomeridiane 

Ordine del giorno per doman 28 
Ore 1 seduta pubblica 3 
Sviluppo delle proposizioni Brunier e Pescatore 1 


Discussione sul progetto di legge per l'istituzione di un 
battaglione d’ istruttore 


—_ 


NOTIZIE DIVERSE, 


ll sig Francesco Tubi, avv coll e membro del Parla- 
mento fu con decreto reale del 25 corrente ripristinato 
nel suo titolo di professore ordinario della Universita di 
‘forio, titolo perduto in causa delle vicende politiche del 
1821, ed in piri tempo gli viene assegnata un annua pen- 
sione di Ii 1200 

— La Gazzetta Piemontese nel suo n 326 pubblica un 
decreto reale con cui sono ordinate diverse promozioni e 
cambiamenti nel regio esercito 

La stessa gazzetta pubblica puro 

1 Una cucolare del Ministero delle finanze, colla quale 
sono ingiunte alcune norme al contabili dello stato rap 
porto ar pagamenti in biglictu della banca di Genova, 
onde riparare a qualche inconvemiente nato in proposito 

2 Una novlicazione d lla regia Camera d agricoltura e 
commercio sull apertura della scuola di diritto commer 
ciale pel 1848 49 e sulle norme da seguirsi durante quel 
corso 


— Sappiamo che Asti, una del'e città piu francamente 
liberali delle nostre provincie, ha inviato teste al com- 
mussimo veneto lazione di lire 500 dal suo comitato di 
pubblica sicurezza destinata all'eroica Venezia Lode a 
quei degni conenttidini del liberissimo Allicri ! Ivi stesso 
ora si piepara una paoifica, ma vigorosa dimostrazione 
contro la politica rovinosa del nostrò ministero Consistera 
in un banchetto  pipolare a 30 soldi per testa Girano 
Inte di soserizione e vanno riempiendosi Portano ap 
punto questo titolo Pacifica dimostrazione contro l'at 
tuale Mauro 

— A Gisale lo nuove elezioni alle dignità del muni 
cipio muscinono interamente liberali e democratiche Giovi 
fesempio alle altre citta dove hanno ancora potenza 1 
Utoli comitali, marchionali o baronali, 1 nastrini, 1 codini 
e 1 quattini | 


—_—— 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO IFALICO 


Torino — Lroviamo nila fra celti Piemontese di 
Liggisi nel giornale La Suisse 
L imbastiatore d Austivi in Isvizzera ha fatto sapere 
tie autovita federali che le reclute svizzere destinate per 
Nipoli possono quindi secarvisi iberamente 5 mbra che 
D Au tria stasi intesa. col Penonte a questo r guardo | 
regg monti suzz ri decunati negli allati ai Nipoli e di Mis 
sint himno b sogno di essere recati a numero IL feldini 
rescrallo Rideteky e delli st ssa cpr sno d lie Lord: 
mundo e i nin stero Saudo vene foro 11 aiuto 
I Nationae del £2 nuvemb e, silerendo fa surtifarita 
notizii, si espume nel invo seguente 
Nui pensavamo che Lisse il ciso di d sftrugste o per 
mezzo di riscalto od all imenti quelle sgnobili capitola 
zioni an virtu delle quali al sangue repubblicano scarte 1 
vent gzio de_l interessi nu natehici, net pensiva ro altrecsi 
cli al Premoate non potesse entendersi con Rud teky sc 
pri alcuni questione, e meno d° tute su questa, ed a 
Spett amo una smentita dal ministero Str io, direttamente 
accusato dal giornale di cui al biamo 1 nto le puele 
Nor stamo incaricati di d clitor e ehe da milizia re 
cata dil'gurailo Lu Suzsse 0 interamente falsa, e che 
no 1 altrims nu se ne puo acegliere la sopposizione, salvo 
che crdendo ad ost prevenzioni di partito 
SIMIL: PON da FICHI 
Roma 21 nombre — Si asserisce che il cardinale 
Lanbruschiu non e punto faggito da Roma, ma che al 
incontro trovasi nel monasiero delle Monache Erancesi 
alla Longaro È da notersi che di ser; in quel mona- 
steto e stata spiegata fa bandiera repubblicani francese 
(Pallade) 
— Il procuratore del fisci, avv Giuseppe Morandi, ha 
data fa sua rinunzia 
MN reverendissimo Maestro der S5 PP Apostoli s1 e 
allontanato da Roma 
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— Il cittadmo Giuseppe Galetti, ministro dell'interno 
ha ricevuto ierì la nomina di generale della gendarmeria' 

Rieti, 19 novembre — feti nera in questa città chbe 
luogo una pubblica diniostrazione di daultome per la no 
m na del nuovo Mimstero Vi prosero parte popolo, civica 
o carabipioni,  pereorrendo le vie con banda musirale è 
torce arceso fra generali ovaroni al Santo Padre al 
nuovo mmutstero ad all'Italia L'ordine non fu menuma 
mente turbato e tutto segui ed ele termine con quiete 
e tranqui hità, Alta sun fe 6 piu decorosa. dimostra ona 
81 sta preparando per questa sera, che spero. prosedeà 
con eguale calma 0 regolamti della prima (Speranza) 

COSCANA 

Firenve, 23 novembre — Siamo autorizzati a rendere 
di pubblica ragione che le relaziom diplomatiche fra 1} 
governo Fl'oscano 0 quello di Napoli sono rimaste inter 
rotte, averido 1 ministro napoletano in Firenze conto 
Gufeo, ricevuto 1 suo passaporti, 6 tanto il winistro Len 
sont quanto l'inviato straordin trro Griffol, l'ordine di la 
scar Nipoli e far ritorno in Luscana, 

Causa di questa interruzione sombra essere stato il ri 
fiuto per parte del governo granducale, di ritrattare Jo 
dichimazioni inserite nel n 8 del AMoritore, 0 di Cus 
abbassare lo stemmi Siciliano innalzato sull abitazione 
del Commissario Gemelli (Monitore Toscano) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 23 novembre — Leggesi nella Patrie « Lotrat 
tate per fa mediazione Italiana , fatta dalla Francia è 
dali Inghilterra, si apriranno a Braxelks Egiile il re der 
Belgi che intervenne onde far scegliere quella città Lord 
Mioto , 11 quale fu già ambasciatore a Napoli, rappresen 
terà 1 inghilterra La Francia sarà rappresentata dal si 
di Toeguenille, dietro il ifiuto del signor Vivien, stato 
primieramente designato » 


AUSTRIA 
Vienna, 19 novembre — Ìl ministero non a limiterà 


a pubblicare va progiamma, ma dicesi che presenterà 
bell e fatto un prugetto di costituzione (GU) 
UNGHERIA 


Intorno a Presburgo e nella città stanno 30,000 uomini, 
sl campo principale è a Kibisee  Pesth vien circondato 
dun canale im cur si verseranno le acque del Danubio 


PRUSSIA 

Berlino, 18 novembre — In una conversazione che 
ebbe luogo con uno dei principali abitanti della cità, 
xi generale Wrangel disse cho era iortunato daver po 
tuto evitare sino allora | ell'asiono del sangue, ed aggiunse 
che si farebbo an piacere di secondare le autorità civili 
o municipali, ma che la sua posizione non gli permet 
teva d'essere conciliatore lo fo il mio dovere, diss egli, 
non posso indietreggiaie , bisogna clio 10 vadi avanti, a 
rischio di sepellirmi sotto delle rovine 

Jori l altro il numero dei fuaili consegnati era di 9.000 

Furono arrestate molte persone che fecero resistenza 
alle misure prese per lo siato d'assedio, le prigioni sono 

rene 
Ù — 19 novembre — Pare cho l'Assemblea nazionale 
voglia sospendere le sue sedute Un proclama indirizzato 
al paese, firmato da 240 deputati, annunzia questo f ito, 
ma si aggiunge che 1 deputati sottoscritta non abbando 
neranno il loro domicilio a Berlino, e che, in caso dur 
genza, si raduneranno dietro avviso del loro Presidente 
I deputati hanno orgamzzato un uMizio di giornali onde 
confutare prontamente le false motizio inserite nei gior- 
nali, in ciò che li concerno Le rettficazioni s1 fanno 
per mezzo di corrispondenze litografate che s'inviano 
nelle provincie 

Breslau, 18 novembre — Il signor Pinder, presidente 
superiore della provincia di Silesia , dichiaro che egli 
considera la decisione presa dall Assemblea nazionale, il 
15 novembre, come una resistenza forzata alle misuro 
incostituzionali prese a suo riguardo, e che In conseguenza 
egli non agira contro quella decisione, ed in conseguenza 
tuvita gli abitanti della provincia a mantenere l'ordine e 
la tranquillita onde preparare una pacifica soluzione di quei 
tust conflita . 

Bonn, 19 — Il borgomastro, imformato della decisione 
della guardia civica, dichiaro che nulla aveva a dire con 
tro il nuto delle imposte , e che ordinava ai doganien 
di lasciar passare tutti goloro che volessero introdurre 
degli oggetti senza pagare 1 dirituù In conseguenzi di 
ciò, un piechetto della guardia borghese occupò li dogana 
Dimodochè il rifiuto delle imposte e considerato come 
legale, nello stesso tempo si decise che gli studenti saa 


rebbero armal ( Monateur ) 


NOTIZIE POSTERIORI 


La Gazzetta da Ferrara di stamane in un suo supple 
mento straordinario porla della lutta accaduta presso Lo 
macchio tra la linea o gli abitanti i quelle contrade La 
relazione scritta dall arciprete lumaso Scalfaratto, essendo 
molto langa la daremo nel foglio di doman La tranquil 
lita paro interamente ristabilma in seguito della notizia 
grunta cola degli evenimenti di Roma, che riempirono di 
gioia quelle pupolazioni 

PRUSSIA 


Una lettera di Berlino d<l 20 dice 
A Valdenbourg, il pubblico tesoro fu sequestrato e 

messo sotto lap otezione della guardia nazionale, a 
Geerlitz lo autorita hanno raccomandato al popolo di 
pagato le loro tasse al tesoro comunale ove saran cu 
stodite 

« Una grande agitazione prevale ner dintorai di Halle, 
e nella citti ebbe luugo un conflitto tra la guardia na 
zionile, 1 demociati @ le tuppe 

« L Assembica Nus onale hai nicovuto 383 indirizzi da 
des one li generale Wiangel ha proibito che il pioget 
tato congresso della puerta nazionale fosso lenuto du 
rante lo stato d assedio 

— Lai silitati del nimstero Brandebouwg data reti dalla 
Guzitt d'Arda Ch pelle, sulla trdo d un preteso dispac 
GIO lelepralico, nun € corf rmata 

La Guveri coniinale di Berlino ritorno sul suo rifiuto 
di riconcscere le leggi marz ali proclamato in quella ca 

tale 
3 Li Consiglio comunale esita a tifiutare le imposte « 
condo ii decreto deli Assemblea Si e ben lungi dall'essei 
Ubiatrimi su quelles tenia misura Fo qualche localita sem 
bra che si vegia conferniare air decieti della Dieta, 10 
alti» da ragione a' governo 

Sé bisgna cicdero la Guzelte di Colagne, Dussolduil 
saitbbe stata di htarala in stilo d'assedio 

— léop! no in ua lettera di Guionia del 21 che uni 
gran quanti ta di unppe e cannonT erano stati diretti a 
Bonn Dusseldo:i, eu Ain Ti Cnapeile, duve regnava una 
grande ag tuzione iu quesi ultuna citta la dugana lu oc 
cupia dalla guardia nizionale che si riliuto d assisteio 
fe autor ti noi purcevtie Îe tasse 
A Duaseldurf sr convoco un Meting che pero non ebbe 
uego 

Colonia era tranquilla 

— La Gazzetta di Breslau del 19 dice 

Jen chber luogo degit attruppamenti davanti al mu 
micipio, ja Landwehr domandava fe armi alla mamepa 
Ita, dichiarando che non si surebbe ritirata senza averlo 
ottenute Dopo non molto tempo | assembramento s1 scolo 
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XORINO 25 NOYEMBRKRE 


Una nuova terribile quanto inaspettata ci giungo 
in questo momento. Pio IX ha abbandonato Roma 
dirigendosi con l'ambasciatore francese alla volta 
di Francia. 

Faccia Dio che il tristissimo annunzio non si 
confermi. Ma ciò che purtroppo ne rende proba- 
bile la verità è il misterioso invio dell'abate Ro- 
smini a Parigi, che i fogli non sapevano spiegare, 
mentre da un'altra parte esultavano dell'accordo 
subitamente nato dopo il tumulto tra il Pontefice 
e i suoi nuovi ministri. 

Noi, ammoniti da una recente e più volte rin- 
novata esperienza esitavamo a rallegrarci di questo 
accordo e a ritornare la nostra fiducia alla insta- 
bile parola del Pontefice. La nuova della sua fuga 
viene a rompere sinistramente i nostri dubbi , 6 
a chiarirci del più tristo risultato che per noi si 
potesse temere. 

Quali furon i consiglieri, le cause ei finì pros- 
simi della fuga pontificia?..... Aspetteremo a dirlo 
se il fatto ci sarà confermato, e quando ci saranno 
svelate le circostanze che l’ accompagnarono. Per 
ora esso ci si presenta nella sua tremenda nu- 
di! Pio IX è fuggito da Roma. 

Pio IX, l’iniziatore della nostra redenzione, Pio 
IX che ieri ancora salutavano gli applausi del 
popolo romano, Pio IX a cui questo popolo e l'I- 
talia tutta con esso non chiedevano che la pro- 
clamazione del sacrosanto principio di naziona- 
lità, la federazione e l'indipendenza, Pio }X ab- 
bandona Roma e l'Italia, affida le sue sorti a 
mani straniere; e dice chiaramente con quest'atto 
che egli non vuole assélutamente nè libera nè 
grande nè forte la patria sua. Egli compromette, 
per quanto sta in lui, l’esito di quella causa a cui 
diede la prima mossa: e la gloria d'iniziatore 
cancella compiutamente, ci rineresce il dirlo, col 
disonore supremo di tentar la rovina del movimento 
italiano, . : 

Ma per enorme ed affliggente che sia, se vero, 
il fatto di questa fuga, egli non è ancor quello 
che possa arrestare l’ opera provvidenziale che va 
compiendo l'Italia. Ricordiamoci che sovente, e 
quest'anno stesso noi ne fummo alla prova, dal 
fatto più funesto in apparenza possono uscire le 
conseguenze più inattese e più salutari al compi- 
mento dei supremi disegni, 

Rispettabile senza dubbio è l'autorità, rispetta- 
bili i diritti che ha il Pontefice come principe 
temporale; ma più rispettabili di gran lunga l'au- 
torità e i diritti dell'intiera nazione. E se la con- 
ciliazione risulti praticamente impossibile tra il 
dominio temporale del papato e la costituzione 
definitiva della nazionalità italiana, non è per fermo 
cittadino degno del suo nome chi questa a quello 
risolulamente non anleponga. 

Forti della fede nel sacrosanto diritto che ha 
la patria d'esser libera, indipendente ed unita, la 
fuga del Pontefice ci accora nel profondo dell'a- 
nima; ma non ci sgomenta. La giustizia sta per 
noi; e noi vinceremo se ne saprem sostenere come 
si conviene, la causa. 

Sappia il nuovo Ministero romano porsi all'al- 
tezza della diflicile, ma grande situazione che gli 
vien fatta; senza ingerirsi ne' spirituali negozii a 
cui professerà il più illimitato rispelto, sappia mostrare 
che la persona del Pontefice non è assolutamente 
«necessaria all'amministrazione temporale de’ suoi 
stali; sappia soprallullo governare con somma mor 
derazione non disgiunta da fermezza e da pro- 
fondo, eflicace, perseverante volere che la nazione 
trionfi ad ogni costo. Noi riponiamo ne’ nuovi mi- 
nistri e nel popolo degli Stati Romani le nostre 
speranze, e confidiamo che non saranno deluse. 

Quanto ai nostri governanti, noi vorremmo dir 
loro che il .trislo fatto di Roma aggrava sem- 
pre più la nostra già deplorabile situazione; che 
mentre da una parte fermenta la riazione, ci sa- 
erifica compiutamente dall'altra all'arbitrio della 
diplomazia straniéra. Noi vorremmo dire loro che 
Îl bisogno si fa sempre più stringente di spie- 


gare una politica energica e francamente nazionale; 
il bisogno della guerra pronta, unico scampo nostro. 
Ma pensando che parliamo ai ministri della me- 
diazione e ad un governo di comarilla, noi 16° 
miamo pur troppo che il fatto di Roma non che 
attristarli e riscuoterlì dal lungo torpore, non mova 
in essi una gioia secreta e non li animi a  pro- 
seguire più ostinatamente che mai quella politica 
d'inazione e di municipalismo, che se continua 
più oltre, sarà ad un tempo il disonore e la rovina 
del nostro paese. 


Deteretate ren RETI 


CAMERA DEI DEPUTATI 
© Seduta del 28 novembre. 


Il dottore Jacquemoud, di Modtiers, deputato 
della Savoia, alzò di nuovo la sua voce, € gli strali 
dell'ironia, gli accenti severi della verità; piovvero, 
fra gli applausi della sinistra e della galleria, sul 
banco dei ministri. Egli, pigliando le mosse dalle 
note pubblicate dalle autorità governative per in- 
dicare al popolo i candidati alle elezioni munici- 
pali, mostrò come il pensiero ministeriale ora e 
sempre tenda a conservare in tutti i gradi del 
potere gli uomini che avversarono sempre ogni 
conato di libertà, Possa il ministero usufrattare 
gli ammonimenti del brioso e libero oratore, ed 
intendere una volta che il 1848 non è il 1847, 
che i tempi attuali voglieno sincere opere di li- 
bertà. Volere ricostrurre un passato oramai im- 
possibile, trattenere nelle vecchie pastoie il tempo 
che cammina veloce nei sentieri nuovissimi che 
la giustizia di Dio ha dischiusa ai popoli, è im- 
presa che supera le vostre forze, o Signori Mi- 


- nistri. Rassegnatevi dunque e lasciate intentata un 


impresa a cui non bastarono i Metternich ed i 


. Guizot, che erano ben altri eroi che voi non siete. 


Dopo alcune parole di risposta balbettate dal mi- 
nistro dell'interno, la Camera prendeva in consi- 
derazione, malgrado l'opposizione dei Signori Mi- 
pistri e del sig. Menabrea, una proposta del de- 
putato Brunier, tendente a render più facili le 
comunicazioni tra la Savoia e la Francia; udiva 


«la relazione della legge sulla pubblica sicurezza, 


che verrà discussa domani, ed il deputato profes- 
sore Pescatore svolgeva la sua proposta di legge, 
avente per scopo di far risalire la tassa progres- 
siva dell’imprestito forzato ai grandi patrimoni, 
trattati con così gentile e disinteressato riserbo dalla 
legge ministeriale. 

Noi invitiamo i nostri lettori a voler leggere e 
meditare il sapiente svolgimento di quella propo- 
sta, che diamo per disteso nel rendiconto del par- 
lamento, Il professore Pescatore, uno di quei pochi 
membri della Camera che se talvolta vota col mi- 
nistero, non si crede però infeudato alla politica 
revelliana, trovò acerba opposizione nel sig. Revel 
e nel signor Cavour che evocarono per combat- 
terlo il mostro del comunismo e del socialismo. 
S. E. il conte Ottavio minacciò, orribile a dirsi, 
di dare la sua demissione; il conte Cavour spostò 
la questione , ne esagerò le conseguenze e con 
una logica irrefrenabile mostrò come la progres- 
sività, utilissima, santissima, benignissima finchè 
veniva a colpire i modesti patrimonii del ceto me- 
dio, diveniva sovversiva, rovinosa, micidiale appli- 
cata ai milionari. Nor non seguiremo questi due 
atleti dell’aristocrazia , questi Damone e Pizia del 
conservatorismo nelle. loro elucubrazioni. La grave 
notizia che ci giunge in questo punto da Roma 
cancella il sorriso dalla nostra bocca, taglia ogni 
nerbo alla nostra mano. In cospetto ai grandi 
evenimenti che la mano di Dio prepara al nostro 
paese, in cospetto alla nuova fase in cui entra 
l'italico risorgimento, queste lotte di meschini in- 
teressi individuali, vestiti col trasparente mantello 
del pubblico bene, ci paiono troppo misera cosa, 
perchè si voglia spender sovr'esse e tempo e pen- 
sieri, Sarà continuata domani la stessa discus- 
sione, : 


Pubblichiamo il seguente scrilto inviatoci da 
Parigi da Nicolò Tommaseo, sulle cose d' Italia, 
Altezza e pellegrinità di vedute adornano le rifles- 
sioni ch'egli fa sulla natura del mowmento da cui 
dee uscir saba la patria nostra. Tommaseo con- 
trassegna mirabilmen'e, a nostro credere, i punti 
principali che separano la rivoluzione del 96, del 
21, del 31 dalla presente, e dimostrano eviden- 
temente un progresso compiuto in nostro favore. 
L'ultima parte di questo scritto apre soavemente 
il cuore alla speranza, e ci fa credere al buon 
risultato definilivo della gran causa Italiana. 

Una cosa sola ci dispiacque nello scritto di 


LA CONCORDIA 


Tommaseo: ed è la severità eccessiva del giudi- 
zio che egli pronunzia sulla Toscana ed il Pie- 

ale. I soldati di Curtatone diedero a divedere 

e la Toscauas-gyò risplendere  quandodliesia 
nelle prove del braccio non meno che nelle arti 
della pace. E l'imputazioni fatte al Piemonte di 
non aver il sentimento dell'uguaglianza, d'avere 
spento l'ardore degli animi col dare all'Italia la 
mossa, d'aver fatto essere profano e regio l'impulso 
che era religioso e popolano, ci sembrano esage- 
rati, anzi ingiuste; Tommaseo ha commesso, se- 
condo noi il grave errore di confondere coi Pie- 
monle la camarilla aristocratica che lo funesta. 
Alla parola Piemonte, usata da Tommaseo, si sosti- 
tuisca l’ ultima che diremmo, e la sua osserva- 
zione diventa vera. 

. Fatta questa riserva, noi ci affrettiamo a co- 
municare ai nostri lettori il bellissimo scritto del 
grande cittadino e scrittore. 


LA NUOVA ITALIA 


Una novella Italia comincia a spuntare diversa da quel 
che altri sperava o temeva; com'è sempre la realtà, mon 
bella o più bella dell'immaginazione degli uomini. 

I! vecchio liberalume del novantasei, del quattordici, 
del ventuno, del trentuno, non è più per noi: esso ha 
impacciato le mosse del quarantotto, e le ha fatte pe- 
danti. 

La politica dell'odio, dell'ira, della diffidenza, della 
frode, della divisione non è più per noi. Or troppi odii 
o troppi dispregi vivevano ancora. Il nobile spregiava il 
plebeo, il liberato diffidava del prete, e queste-di quello; 
il cittadino quantunque predicatore d'eguaglianza non vol- 
geva al viflico parola o pensiero. Qual meraviglia se il 
villico non respinse l’Austriaco con impeto, poichè il suo 
padrone era sovente a lui poco meno che austriaco? Il vil- 
lico non sapeva bene quello che fa rivoluzione nostra si 
volesse, e non ben le sapevano i più di quei che l'han fatta, 
perchè la questione della libertà è più complicata che 
quella dell'indipendenza, alla qual solo bisognava adesso 
por mente, e molte questioni e passioni la fanno perplessa. 

Or i nostri oppressori sanno pur troppo, essi, quel che 
si vogliono, e questo è il foro vantaggio. Eglino hanno una 
idea sola, ma chiara, costante, e tirano a certo segno; 
non sanno quel che si facciano, ma quel che vogliono, 
ripeto, lo sanno. Or la vittoria sta nel volere. 

La vita civile degl’'Italiani è dispersa; se non si rac- 
colga © concentri, non mu dr mai. Non avranno chi 
sappia lero comandare, perchè obbedire non sanno, e 
dell'ingegno acuto fan arme contro se stessi. Troppi in 
questo moto gli avvocati cospirantì, treppi i letterati mi- 
pistri, troppi ì rettori filosofanti, troppi gli arcadì libera- 
tori. Sprecarono l'ingegno e fa parola in improperii ed 
in vanti: e troppo già prima della battaglia cantavano la 
vittoria. Delle grandezze passate rammentavano tanto 
quanto bastasse a inebriarli e addormentarli, non quanto 
a riscuoterli d'emulazione fraterna. Gli esempi di con- 
quista rammentano nella storia d'Italia, non gli esempi 
Ai libertà. La vera storia italiana è ai più come miniera 
sepolta di melallo confuso alle scorie, che a purificarlo ri- 
chiedesi lavoro lungo. 1 monumenti del bello erano muti 
al pensiero dei viventi; anzi lo statue, i dipinti, le chiese, 
le torri*sembravano vivo, e i vivi giacere spenti. Allor- 
chè il Tedesco straziava sul monte Berico un dipinto in- 
signe di Paolo, ogni uomo italiane doveva sentirne lo 
strazio, come lo strazio d'un figlivolo delle viscere sue. 

1l Piemonte, poderesa stirpe ma fredda, e ehe non ha 
sentimento dell'uguaglianza ch’ è lo spirito dell’Italia col 
dare ali’ Italia [e mosse; spense l’ardore degli animi, l’im- 
pulso, ch'era religioso e popolano, fece essere profano e 
regio: dispregiò le milizie volontario, assoggettò la libertà 
alle pedanterio della scuola, e con lo pedanterio della 
scuola cento mila uomini in mezzo a nazione amica non 
seppero in quattro mesi riportare nessuna vittoria, intanto 
cho il disprezzato popolo, di guerre regolari ignorante, 
vinse a kiano, a Bologna, nel Cadore, a Venezia. 

"E nelle piccoie cose e nelle grandi, quella che ha da 
ultimo il vero vantaggio è la sincerità; perche la sincerità 
è indizio di ragiune e di furza, L’ [talia non ha Den sa- 
puto se il Piemonte intendesse fire una guerra d' indi- 
pendenza oppur di conquista, se ricomperare i (ratelli 0 
comperarsi de’ sudditi. Meglio era insin dal primo dire: 
guerra di conquista è la mia; appetisco il carciofo. Nen 
osarono dire : vogliarao. Credettero 1ngrandire con lo vec- 
chie arti ambigue per lo quali acquistarono terreno nei 
tempi passati, e nou s'accorsero che nel presente codeste 
eran le arti di perderlo. Confondendo la diplomazia con 
la guerra, non furono nè diplomatici nè guerrieri: tradi- 
mento non ci ebbe, ma ciascheduno ha tradito so stesso. 

Le vecchie arii d’acquistare e di governare, più son 
piene di pericolo quando appariscono semiliberali, semi- 
popolane, semimagnanime. Colaro che allattano i popoli 
con la promessa di beni sensibili; apparecchiano al mondo 
altri secoli di schiavitù, Così fecero i tiranni sempre. La 
comodità è lor mezzana. Leopoldo primo cho dicesi asore 
emancipato il popolo Toscano, lo ha evirato, e gli nocque 
amico più che se nemico. Adesso, Toscana non ha forze 
di reggere nè al bene nè al malo; perchè il ben essere 
della carne ha spento in lei i generosi bisogni. Il paeso 
della poesia è fatto prosa: e l'ombra di Datte passeggia 
nel deserto. 

Ho detto de’ mali. Leviamoci in altezza più pura: con- 
soliamo il pensiero. 

Una novella Italia, dico, comincia a spuntare. Fra lo 


Prezzo delle insersioni cent, 120 ogni Figa. - 
Il Foglio viene in luce Lutti i giorni, accetto la 
Domeniche è la allte feste solebol, ù 


tarito discordie mai, prima d'ora, tanto contentimento dé- 
gli animi; mui dalle più romoto parti d'Italia tanto con- 
correre d'uomini e di pensieri al medesimo fine: mai la + 
parola Irata ebbe senso più vero 4° atlesit, "Îhy prima 
noi libri, or comirinia ne cuvti+ gibimaoria , ora stfetto. 
Fanciulli combattono ; donne apparecchigno le armi, pro- 
cedono al campo, assistono ai feriti: lacrime di dolore 
alto 0 di maschia allegrezza: principi confusi w' plebei, 
artisti a professori, ad artigiani ed a villici; frati che be- 
nedicono al valore ; preti che dall'amore di patria trag- 
gono vita alla parola spenta; la religiono acquistare gra- 
zia dalla libertà e dare spirito a quella, H prete italiano 
(de' vescovi e de’ cardinali nen parlo) è addomesticato 
col popolo. E la forma del prete italiano è Pio IX, che, 
appena mostratosi, destò l'amore dell'Italia e del mondo. 
Per lui (rammentiamolg) il nome italiano, sprezzato già, 
focesi a un tratto riverito in Europa, E dev' essere Lene 
immortale quella religione cho ad un Gregorio XVI non 
è riuscito di uccidere. 

Intauto i nuovi moti di libertà hun seco il popolo, in 
quanto la religione ci ha parte; e intanto il popolo non 
vi si dedicò più ancora, in quanto gli operatori del moto 
non tutti gli parvera sinceramente credenti. Perchè il po- 
pole è più intelligente in Italia che altrove, nè i nomi e 
le maschere gli fan frode. 

E più intelligente è più religioso 0 più puro da mo- 
moria di dominazione straniera, che in molte altre parti, 
è il popolo di Venezia. E però si mautiene. Il mare è 
san Marco hanno la*lor poosia: e san Marco è la tradi- 
zione storica che fosse rimasa in Italia più vivente e più 
sacra. 

Giova intanto che caschino lo false maschere e i nomi 
vani; giova che le illusioni ci si svellano, anco con do- 
loroso sforze, dall'anima. Siam vecchi al servire, alla 
nuova libertà ancor fanciulli; non sappiamo patire nè com- 
patire, nè sacrificare la volontà propria al dovere fraterno. 

I sentimento dell'unità appena nasce: l’ unione degli 
spiriti, che sola può preparare l'unione degli stati, inco- 
mincia. Il Piemonte, che intendeva conquistar noi, deve 
in quella vece essere conquistato dallo spirito della viva 
italianità, che in lui non è ancora ed è spirito d'ugua! 
glianza. L'opera dell’ unità italiana è difficile; non tento 
però quanto quella dell'unità germanica e della slava, 
dove le razze si trovano frammisto, come possessioni di 
cultori varii, non segnate da certi confini. 

Conosca l’Italia le proprie tradizioni, trascelga da essa 
gli esempi più splendidi, e senza boria li venga seguendo 
e ampliando. Perchè la boria allontana la dignità, ed av- 
vicina it pericolo. Conosca i popoli stranieri, s' affratelli 
ad essi, non per copiare o servire, ma per emulare © 
aiutarsi, Sia paziente degl'indugi, perseverante al lavoro, 
chè sola la perseveranza fa gli uomini e i popoli grandi. 
Gli amici di libertà volgare hanno le idee meschine, e 
le opere precipitose; i conoscenti della libertà wera hanno 
alto il concetto, l’ operare graduato, ma continuo, infati- 
cabile. Tommasro 


ELEZIONI 

Poichè il giorno dell'elezione del secondo col- 
legio genovese si avvicina, noi ristampiamo le pa- 
role che a quegli onorandi elettori abbiamo già 
altra volta dirette, e con quanta forza è in noi 
invochiamo dai Genovesi una scelta pari al biso- 
gno ed alla gravità delle circostanze. Vedano i 
forti e liberi Genovesi se nelle lotte del parla- 
mento Genova abbia quella parte che pure spet 
terebbe alla cità del senno generoso e dell’im- 
pelo sapiente. 

AGLI ELETTORI 


‘DAL SECONDO COLLEGIO DI GENOVA 


La capitale della Liguria sarà fra non molto 
chiamata a scegliere un suo depulatos e se (re- 
nova che ha tanti benemeriti cittadini capaci a 
rappresentare nel nostro parlamento l'alto concetto 
ifaliano, per isquisito sentire, di cui già diede 
prove, volesse farsi rappresentare da altro cittadino 
d’Italia, onde sempre più col falto addimostrare 
come essa intenda Ta vera fusione e la sincera 
fratellanza dei varii popoli italiani, allora noi vor- 
remmo che i voti dei liberi Genovesi mandassero 
al parlamento i 

CESARE CORRENTI, 

Noi non conosciamo chi meglio di lui meriti 
di rappresentare Genova in un libero parlamento. 
Cesare Correnti co' suoi molti e forti scritti pre- 
parava quel moto magnifico che doveya immor- 
lalarsi coi cinque giorni di marzo. Egli iniziava 
quel moto coì Porro, coi Giulini, cogli Anfossi, 
coi Manara, coi Maestri, coi Broggi, coi Wurini, 
ed ora al Broletto e poscia al Marino col consi- 
glio e colla penna, ed ora collo schioppo alle 
barricate fortemente pugnava per l'italiana libertà. 
Quale sia’ stata l'opera di Cesare Correnti come 
segretario generale del governo provvisorio di Mi- 
lano niuno che abbia letto quei primi proclami 
così belli-di enlusiasmo patrio è di senno politico 
lo porrà in oblio giammai. Molti sanno come egli 
da un lato spingesse a più forti consigli, ad-opera 
più vigorosa gli uomini del governo provvisorio, e 
come dall'altro lato tentasse di persuadere quegli 
improvvidi od illusi che, mentre tuonava ancora 
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‘vi fu sostituita una sovraimposta prediale di 15 


LA CONCORDIA 


O e TE ” 


-— Mozzoni nobile Giulio, 10m. — Mozzoni nobile Gio- 
vanni, 20m, — Majnoni D. Massimiliano, 20m. — Moz- 
zoni D. Attilio, 10m, 

Napolon Elisabetta, 30m. — Negroni-Prato Alessandro 
100m. 7 

Orsini di Roma principessa Pio, 90m. 

Porro-Triulzio Giuseppina, 20: — Porro-Lambertengo, 
conte Luigi, 20m. — Passalacqua d'Adda Domenica Leo- 
poldina, 20m. — Prinetti Antonia, 20m, — Porro, conte 
Giulio, 20m. — Prinetti Giuseppa, 20m. — Porta D. 
Giulio Cesure , 20m. — Prinetti Carlo, 20m. — Prinetti 
Teresa Besana, 20m. — Piola-Daverio, nobile Ottavio, 
20m. — Piola-Daverio, nobile Gabrio. — Peluso, Donna 
Giuseppa Cima, 20m. — Paletta, dotter Marco, 50m. — 
Pertussti, conte Francesco, 30m. — Poldi Triulzio, donna 
Rosa, 40m, — Porcia, principe Alfonso, 30m. — Porro, 
conte Carlo, 30m. — Patroni, barone Giuseppe, 40m. 
Principe Pio Falcò, 300m. — Poldi Pezzoli, 300m. — Pé- 
rego Nobile, 300m. — Porro conte Cio. Pietro, 30m. — 
Poggi Gio. Paolo, 100m. — Piccinini-Rossari, 80m. — 
Pallavicini, marchese Uberto , 30m. — Prinetti Giutio, 
40m. — Princiti Ignazio, 40m. — Pini D. Innocente, 20m. 

Raimondi, marchese , 600m. — Rocca Saporito, 80m. 


il cannone di Radetzky e'mentre i soldati piemon- 
fesi combattevano e vincevano a Goito e Pastrengo, 
volevano inaugurare una forma di governo non 
consentita dall'universale. 

Quando il Croato tornava a Milano , Correnti 
non seguiva la consulta lombarda a Torino ; mi 
a Venezia, dove sventoliva immacolata in faccia 
al nemico la bandiera tricolore italiana, portava 
l’opera sua, il suo consiglio. Ora incaricato di 
una missione dai triumviri veneti, con indefessa 
cura batte alle porte degl’ lialiani di Piemonte, 
si volge al cuore degli esuli lombardi, onde man- 
dare soccorso di danaro alla gran mendica, a 
Venezia, che ci compensa con così grande somma 
di glorie e di speranza. 

Cornenti alla facondia dell'oratore, alla scienza 
dell'economista, all'esperienza dell’uomo politico 
accoppia tali doti di cuore che, noi lo ripetiamo, 
lo fanno degno veramente di essere rappresentante 
di Genova, della città gagliarda, generosa, ed 
italiana per eccellenza. 


Francesca, 20m. — Rafini, conte Carlo, 100m. — Rosa- 
les, marchese 20m. — Rescalli, marchese, 100m. — Re 
D. Antonio, 40m. — Resta, conte Giuseppe, 200m. 

Stampa-Soncino conte Carlo Basilio, 100m. — Sormani 
Alessandro, 300m. — Soresina nobile Vidoni principe 
Burterlin, 60m. — Stampa-Soncino march, Massimiliano, 
300nm. — Sanseverino conte Faustino, 30m. — Somaglia- 
Cavazzo conte Giovanni, 20m. — Simonetta-Prinetti So- 
fia, 20m. — Simonetta Luigi, 20m. — Simonetta D. Uarlo, 
20m. — Salazar conte Alessandro, 20m. — Sanseverino 
Porcia Fanny, 20m, — San Giuliani conte Antonio, 40m. 
— Strigelli Gaetano, 30m, — Strigelli Luigi, 20m. 

Tealdo Giuseppe, 80m. — Traversi avv., 300m. — 
Trotti marchese, 400m. — Toffetti conte Vincenzo San 
Giovanni, 30m. — Tolemei conte Bernardo, 30m. — Ta. 
vecna conte Paolo, 40m. — Taverna conte Lodovico. 40m. 
— Torelli nob. Maria Vitali, 40m. — Taccieli Enrico, 
50m. — Taccioli Caetano, 30m. — Taverna conte Lo- 
renzo, 40m. — Taverna conte Filippo, 40m. — Taverna 
conte Antonio, 40m. — Triulzio march. Giorgio, 40m. — 
Triulzio Caccia contessa Maria, 20m. — Torelli Carlo, 
60m. — Torelli nob. Anna, 40m. — Taverna conte Carlo, 
40m. — Trecchi bar. Sigismondo, 40m. 

Verri Fulvia lacopetti, 20m. — Visconti-Modroni, 800m. 
— Vimercati cav., 200m. — Vimercati-Sanseverino (re- 
rolamo, 40m. — Vimercati Sanseverino Carlo, 50m. — 
Venini D. Eugenio , 10m, — Venini D. Giacomo , 10m. 
— Visconti conte Pirro, 30m. Volta D. Luigi, 20m. — 
Volta D. Zanino Giuseppe, 20m. — Viscontini Gennaro, 
20m. — Venini-Taverna D. Giulia, 10m. — Vidiserti 
Carlo, 50m. Viscontini ingegnere Ercole, 50m. — Veuini 
D. Elena, 10m. 


AGLI ELETTORI DI CHERASCO 

Poichè siete chiamati ad esercitare per la s0- 
conda volta il supremo vostro diritto, concedeleci, 
o Cheraschesi, che per noi vi si proponga un de- 
gnissimo vostro concittadino il barone Luiar FreaLIA 
Deranti. Se mai corsero tempi in cui si richiegga 
a rappresentare il popolo, a difenderne le minac- 
ciate libertà uomini di forte volere, di provato 
patriotismo, certo sono questi. Ora voi nominando 
quell’ egregio vostro concittadino, quel provato 
soldato nelle lotte della libertà, quel libero amico 
del liberissimo Amedeo Ravina, voi aumenterete 
quella falange di deputati che hanne posto in 
cima di ogni pensiero di mantenere ferme quelle 
libere istituzioni oramai divenute patrimonio invio- 
labile della nazione e che hinno scritto sulla 
bandiera tricolore italiana queste parole « guai a 
chi la tocca. » 
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Ecco la lista dei tassati secondo il famoso pro- 
clama di spogliazione Radetzky 44 corrente per 
la sola città di Milano: noî ne possiamo guaren- 
tire l'autenticità. Ma le notizie d'oggi danno come 
cosa positiva che, vista l'assoluta impossibilità di 
ottenerne il pagamento, perchè nessuno se ne 
dava il minimo pensiero, ed era evidente che non 
si sarebbero trovati compratori dei fondi confiscati, 


cENT., che è quanto a dire una intiera annata di 
imposta; e ciò dopo i raddoppiamenti parziali già 
precedentemente decretati, e dopo le già percelte 
anticipazioni delle rate. 


ELENCO 
dei tassati domiciliati in Milano dietro il proclama 
di S. E. il feld-maresciallo Radetzky, AA no- 
vembre 1848. 


Ala Popzoni, Il. 600m. — Arconati, marchese Giuseppe, 
50m. —— Arconati, marchesa Custanza , 20m. — Annoni, 
conte, 500m. — Arese Lucini, conte Francesco, 60m. — 
Arnaboldi Stefano 50m. 

Borromeo-Verri, contessa Giustina, 80m. — Beretta 
Antonio, 50m. — Borromeo, conte Vitaliano, 800m. — 
Borromeo, conte Renato, 200m. — Belgioioso, principessa 
800m. — Berra Francesco, 50m. — Besana Gaetano 40m. 
— Borromeo, conte Federico, 200m. — Berra Kramer 
Teresa, 40m. — Bossi-Visconti, nobile Alessandro, 20m. 
— Bisteri, dottor Artonio, 40m. — Borgia, conte Francesco, 
50m. — Bunacina Sirigelli, 20m. — Borromeo D'Adda 
Marielta, 20m. — Besana Felice, 50m. — Belgioioso, 
conte Giuseppe, 20m. — Brambilla Alessandro, 30m. — 
Bertoglio, conte Giovanni, 60m. — Besana Francesco , 
50m. — Ronacina Fumagalli, 20m.- 

Camozzi De Gherardi Andrea, 300m, — Cusani-Vi- 
sconti, marchese Francesco, 100m. — Cusani Clementina, 
nata Botta Adorno, 100m. — Casati, conte Gabrio, 300m. 
-— Camperio , avv. Carlo, 30m. — Clerici Giorgio, 10m. 
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Il giornalismo democratico genovese dovette in questi 
ultimi tempi subire varie traversie. Noi non sappiamo se 
il Balilla continui a stamparsi, ma sappiamo che il Pen- 
siero Italiane ed ìl Diario del Popolo cessarono le loro 
pubblicazioni, . 

La Concordia che ebbe nei primi tempi prove di sim- 
patia da quei giornali trovò in ultimo travolte ed ama- 
ramente criticate le sue intenzioni negli ultimi numeri di 
quei periodici. Noi tuttavia lamentiamo il silenzio di quei 
giornali che s'ispirarono spesso a sentimenti generosis- 
simi, che spesso furono interpreti degni di una delle più 
forti è libere città italiane. La nostra lagnanza sarebbe 
poi più grave e si muterebbe in pubblica accusa se fosse 
vero quello che ci viene affermato , cioè che valendosi del 
loro silenzio, forse procacciato ad arte, l’ autorità voglia 
intentare loro’ pracessi, clio forse volle ma non osò it- 
tentare quando essi avevano nei foro fogli un mezzo di 
difesa, Sc ciò fosse vero noi ricordiamo che simili tratti 
si chiamano con linguaggio vivissimo nel dizionario dei 
galantuomini, 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 
Pregiatissimo Signore, 
La dichiarazione politica dei deputati dell'oppo- 


— Clerici, D. Francesco, 20m. — Cassera-Ferraris Lui- | sizione, inserita nel supplemento alla Concordia, 
gia, 30m. — Crivelli Vitaliano, 30m. — Ciani, barone | num. 280, essendo la vera e genuina espressione 
Gaetano , 20m. — Calvi Gerolamo, 20m. — Cigalini Del | delle politiche mie convinzioni, mi affretto a fat 
Verme, contessa, 10m. — Castiglioni D. Antonio, 10m. | atto di adesione ai sentimenti che in essa si rac- 


— Cornagia marchesa 10m. — Ciani Filippo, 60m. — Ciani 
Giacomo, 50m. 

Decio D. Angelo, 30m. — Durini conte Giuseppe, 60m. 
— Durini conte Antonio, 30m — Durini conte Ercole 
20m. — Della Somaglia conte Carlo, 20m. — De Capitani 
contessa donna Giovanna, 20m. — De Herra D. Fordi- 
nando, 20m. — Demboschy Carlo, 10m. — D'Adda Doria 
Marictta, 20m. — Del Pozzo Bonifacio, 20m. — D'Adda 
nobile Giovanni, 20m. 

Frapolli Carolina Berra, 20m.‘— Fagnani eredi, 300m. 
— Fassa marchese Giuseppe, 50m. — Fassati-Somaglia 
marchesa Antonia, 20m. — Franchetti nobile Costantino, 
10m. — Franchetti nobile Giuseppe, 10m. 

Gilurlanda D. Gerolamo, 15m. — Greppi conte Marco. 
80m. — Greppi conte Antonio, 80m. — Guicciardi Enrico, 
100m. — Giulmi Della Porta Cesare, 60m — Greppi 
D. Giuseppe, 80m. — Gallarati Scotti cav. Filippo, 60m. 
— Greppi Paolo Alessandro, 100m. — Gallorini Clavello, 
50m, Greppi Antoniettà, 80m. 

Aucisa-Wacher Leopolda, 20m. 

Litta duca, $00m. — Litta conte Giulio, 400m. — Litta 
contessa Camilla, 60m. — Latta-Biumi cav. Pompeo, 50m. 
— Lecchi generale, 40m. — Litta-Modignani Alessandro, 
20m. — Lutta-Modiguani nobile Gerolamo, 10m. — Litta- 
Modignani nubile Alfvaso, 20m. — Litta-Modignani no- 
bile Giulio, 20m. — Litta-Modignani nobile Paolo, 20m. 
— Lissoni D. Andrea 40m. 

Mavara Fè Carmelita, 20m. — Manara Luciano, 60m. 
— Manara Achille, 40m. — Manara Filippo, 20m. — 
Mellerio eredità, 00m, — Manzoni nobile Alessandro 20m 


chiudono , autorizzandola a pubblicare nel di lei 
periodico questa mia manifestazione. 

Gradisca i seusi della distinta stima e conside- 
razione coi quali ho l'onore di essere 

Di V. S. Preg.r* 
Novi 27 novembre 1848. 
Devot. ObbI. servo 
Vincenzo, DegioreÌ1 Deputato. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 28 novembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancat. 


Sommanio — Interpellanza al ministro dell'interno sopra 
gravi abusi in muteria di elezioni comunali — Relazione 
sul progetto di legge di sicurezza pubblica — Proposta 
Brunier. 

La seduta è aperta alle ore 1 3j4. Si legge e si approva 
il processo verbale della seduta di ieri. 

1 daputati Blanc, Gilet e Solari domandano un congedo, 
che è accordato. 

Si legge il sunto delle petizioni. 

Valerio chiede che sia dichiarata d'urgenza la petizione 
al numero 526, del signor Lupi di Pinerolo, veterano delle 
armate napoleoniche, così come già lo furono le altre che 
trattano a un dipresso della cosa medesima. 

Presidente. — La Camera lo consente. 

li deputato Ginet presta giuramento, 


— Rezzonico Della “Torre Alessandro, 20m. — Repelli' 
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Jacquemoud, di Modtiers, tnterpella il ministro dell'in- 
terno sopra un fatto gravissimo (movimento d'attenzione). 
Egli espone come nella Tarkniasia siansi presentato e di- 
vulgate molte note per la nomina dei candidati elettorali 
e comunali, le queli comprendono i nomi degli vomini 
addetti agli antichi ordini di cose, 1 marchesi, dice egli, 
i conti e i cavalieri sono in prima fila, e poi seguono i 
nobili di fresca data, e poi i preti 6 quindi gl’impiegati; 
escludendo così tutti coloro che sono in fama di liberali. 
Piglia l'oratore di qui occasione per distinguere le due 
classi di notables e di notds, la quale distinzione è tuttora 
tenuta in conto dal potere; fiînno parte della prima 
gli aristocratici puro sangue, i titolati, i prelati, gl'impio- 
gati è j più danarosi; nella classe dei notée s'intendono 
quelli che non partecipando agli onori, alle abitudini di 
piegature dei lombi, vivono fontani dagl'impieghi e dalle 
onorificenze, 6 si appagano di esprimere liberamente le 
loro'convinzioni intorno il maggior progresso del politico 
reggimento. Dice compresi solo nella nota incriminata i 
notables, ed esclusi gli ultimi. Dichiara che queste note non 
furono fatto 6 divulgate dall'amministrazione, e le accusa 
come ree d'attentato alla libertà dei cittadini. L'oratore 
dimostra l’inconvenienza di quest'atto, che gli consta es- 
sersi ripetuto in aftre parti della Savoia e nello stesso 
Piemonte. Si dirige a questo riguardo al gabinetto e gli 
ricorda come un organo del presenta ministero bene 
spesso venga a ripetere alla tribuna : « siale buoni, siate 
schietti, siate leali, » ora io, aggiunge egli, mi rivolgo al 
ministero, ed a mia volta dico a lui: « siate buoni, siate 
schietti, siate leali, nessun privilegio, nessuna preemi- 
nenza di persona | « (ilarità). Parla di una nota della 
gazzetta ofliciale, che raccomanda questa nota agli elet- 
tori, che invece di scemare aggiunge peso alla gravità 
del fatto; ne dà lettura e la'commenta partitamente, con- 
chiude : « Jl popolo intanto paga sempre, e sempre sof- 
fre, e sempre spera, ed è ingannato sempre (sensazione... 
applausi vivissimi). 

Pinelli — Rispondo alle declamazioni (0h! oh!) 

Jacquemond. — Sig. ministro, non eredo che ì fatti 
siano declamazioni. (bene, bene) 

Pinelli ministro (alla tribuna) risponde che il ministero 
è affatto estraneo alle coso censurate dal deputato Jacque- 
moud; dice che le amministrazioni provinciali seguono in 
ciò l'abitudine che avevano precedentemente, e che ap- 
pesa il ministero conobbe questo inconveniente, fece in- 
serire nella gazzetta ufficiale una spiegazione ed una 
dichiarazione, e che nei luoghi dove erano stati preter- 
messi gli israeliti, i protestanti ecc. si ordinò agli inten- 


denti di fare delle liste supplementari, 


Martinel dichiara che nella vallata d'Aosta ebbero luogo 
i medesimi fatti; crede che non si possa addurre la con- 
suetudino dei tempi passati per iscusare queste mene 
riprovevoli: sostiene poi che non vi dovrebbero essere 
esclusioni. 


Pinelli ministro osserva essere naturale che prudente-, 


mente non si pubblicassero tutti i nomi, perchè l'elezione: 
non veniva del sulragio degli elettori, ed aggiunge che 
all inconveniente sì rimediò colla dichiarazione inserita 
nella gazzetta ufficiale, che le liste non possono in alcun 
modo vincolare la scelta. 

Martinel risponde al ministro che la nota della gazzetta 
ufficiale non è letta da tutti, perchè non è abbastanza 


diffuso quel giornale, mentre le liste doi candidati sono, 


state divulgate per modo che furono mandate in tutte le 
famiglie. Accenna quindi agli inconvenienti che derivano 
dacchè i testi delle leggi sono pubblicati nella vallata 
d'Aosta in lingua .italiana, e non in francese, motivo per 
cui molte di esse sono tuttora ignorate da quegli abitanti. 

Pinelli ministro dice che finora tulte le leggi pubbli- 
cate nel ducato d’ Aosta lo furono nel testo italiano, non 
nel francese; che in questo momento, in cui importa mol- 
tissimo estendere quanto più si può l’uso della lingua 
italiana, non sarebbe forse opportuno il fare innovazioni 


per questo proposito, che però rispetto alla leggo comu- ’ 


nale questa fu in Savoia stampata anche in lingua fran- 
cese, e che questo metado si potrebbe adottare in gene- 
rale per tutte le leggi. - 

Grida, — All’ ordine del giorno! 


Dopo breve discussione si passa all’ ordine del giorno.” 


Guglianetti , relatore, sale alla tribuna e riferisco sulla 
legge di pubblica sicurezza. 

Signori! — leri la Commissione vi presentava la prima 
parte del suo lavoro che voi avete col vostro suffragio 
confermato : oggi compie l'incarico aflidatole nella parte 
meno gradevole e più difficile, proponenduvi una legge 
cho miri a tutelare la pubblica sicurezza. Dissi essere 
questa la parte: la più difficile del suo mandato; poichè 
se da un lato le deliberazioni della Comnussionie già sfa- 
vorevoli al progetto di legge ministeriale la conducevano 
a ricusare i priacipii e le basisu cui esso poggiava, dal- 
l'altro la Camera avea chiaramente determinato non do- 
versi il suo ufficio esteudere o'tre alle speciali occorrenze 
alle quali il ministero erasi studiato di provvedere colla 
legge proposta. 

La Commissione non mancò di rintracciare, se la sto- 
ria della nostra legistaz ono non offrisse per avventura 
circostanze non dissimili da quelle in cui ci troviamo, 
cioè di un numero crescente di delitti contro la sicurezza 
delle persone e delle proprietà accagionato dalla frequenza 
d’uomini perduti e scellerati, per poterne cavare qualche 
utile ammaestramento. Ma essa non fa fortunata nelle 
suo ricerche, Se l'attuale condizione della socigtà non è 
un fatto nuovo a fronte del passato, e se gli eccessi che 
lamentiagpo furono nei tempi trascorsi più volle rinno- 
vati, i rimedi: però, che s'adoperavano a reprimerli, erano 
talmento informati alla foggia di assoluto reggimento che 
allora dominava, da non poterne trarre verun utile osem- 
pio, cho ai casi presenti s'approprii. 

Alla Commissione interprete dei vostri liberi sentimenti 
ripugnavano quei mezzi violenti, quei provvedimenti ecce- 
zionali, quella giustizia economica, a cui non s'assegnavano 
confini dai passati nostri legislatori. Essa voleva ritrovare 
un sistema, che da una parte agevolasse al governo lo 
scoprimento dei ribaldi, che sotto la veste di stranieri, di 
profaghi, di indigenti, nascondono le abitudini del ladro 
e dall'assassino; dall'altra non desse occasione di attentare 
alla Libertà dei cittadini, di molestarli, di vessarli sotto 
pretesto de'la pubblica tranquillità. Se questo scopo essa 
abbia raggiunto col progeto di legge ch'io vi presento , 
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voi lo giudicherete; soggiuagerò che non le mancò la 
rara fortuna (in argomento così delicato) di ottenere l'u. 
nanime suffragio dei membri, che compongono la Com. 
missione, e di essere pure stato accettato dal sig. Ministro 
dell'Interno. 

* Non mi farò ad esporre, quali siano i motivi su cui 
poggiano le diverse disposizioni del progetto che è sotto. 
posto alle vostre deliberazioni; poichè ciò mi forzerebbe 
ad entrare in minuti ragguagli che alla vostrà oculatezza 
parrebbero soverchi ed inopportuni. Solo vi rammen. 
terò che per esso fa Commissione intese a consecrare, per 
quanto si poteva, due grandi principii cho voglionsi ri. 
conoscere coma fondamenta del nuovo ordine suciale'che 
voi sieto chiamati a stabilire. 

Il primo si è che le attribuzioni delle autorità di po. 
lizia di sopravvegliare ed impedire i delitti non deggiono 
mai essere allargate nl segno da usurpare vernna parte 
del potere riserbuto ai soli magistrati, di rendere ragione 
e di infliggere pene, 

I secondo sta in ciò, che la sollecitudine di tutelare 
la pubblica quiete vuolsi, almeno in grande parte, affi- 
dare alle autorità municipali, diminuendo così il numero 
ed i poteri di. funzionari, che mentre arrecano un gra. 
vissimo peso al tesoro nazionale, sono pur sempre una 
occasione di sospetto e di diffidenza per i liberi cittadini, 

Questi sono i principii, che guidarono la Commissione 
nel formare la legge , che vi propone, e che saranno (lo 
speriamo ) largamente applicati nella riforma degli ordì- 
namenti di polizia, che da lungo fempo il paese aspetta, 
e che non si possono, non si deggiono più oltre ritardare, 
se vuolsi che la differenza tra l'antico ed il nuovo reg- 
gimento non sia di parole soltanto, ma di fatti. 

(Daremo nel prossimo numero il testo della legge, perché 
i leltori possano averlo sotl’ occhio e seguite cor più age- 
volmente il corso della discussione). 

Presidente. — Si apre la discussione. 

Valerio. — Mi oppongo a che abbia luogo ora la di- 
scussione. Una legge che riguarda la libertà individuale 
dei cittadini non vuol essere discussa con tanta precipi 
tanza; è necessaria in sì grave materia una matura disa. 
mina; io domando che si conceda tempo ai deputati ‘per 
studiarla, e che venga la discussione protratta u domani, 

Pescatore appoggia |’ opinione del deputato Valerio, e 
nota la difficoltà di questa legge. 

Dopo breve discussione la Camera adotta che la di. 
scussione sia rimandata a domani. 

1l Presidente. — L'ordine del giorno designa lo sviluppo 
della proposta Brunier, e ne do lettura, 

Art, 1. Non sarà percepito, d'ora in avanti, che un 
semplice diritto di timbro per ogni passaporto concesso 
agli abitanti della Savoia che vorranno recarsi in Francia. 

Art, 2. I cittadini francesi potranno essere ricevuti e 
potranno circolare in Savoia, mediante un semplice cer- 
tificato spedito dalle autorità francesi, 

Brunier sale alla tribuna, e sviluppa la sua proposta 
dimostrando la necessità di agevolare lo relazioni della 
Savoia colla Francia, e notando gli impedimenti che a 
quelle si oppongono. 

La Camera, l'appoggia. 

Menabrea combatte la presa in considerazione di que- 
sta proposta, adducendo che il ministero adottò già a 
tale riguardo alcune provvidenze, éd altre stare per com- 
piere, le quali consistono in agevolezze nei passaporti dei 
forestieri, nelle esenzioni di alcuni diritti. Dà quindi ri- 
schiarimenti sulle condizioni della Savoia, 

Brunier difende l'utilità della legge da lui proposta, 
fondandosi principalmente sugli interessi commerciali della 
Savoia colla Francia. 

Chenal appoggia validamente la proposta Brunier desi- 
derando che i beneficii di più larghe relazioni si esten- 
dano anche colla Svizzera, e ciò per ragioni commer- 
ciali e politiche. Dichiara essere questa questione di uma- 
nità ; dipendere da essa il benessere e le sorti della 
Savoia. 

Perrone ministro degli affuri esteri sostiene che la Ca- 
mera non deve occuparsi di questa legge, perchè impor- 
terebbe una variazione nel sistema dello dogane e dei 
passaporti, alla qual cosa non doversi provvedere per via 
di proposta, ma di legge lungamente studiata e discussa. 

Michelini G. B. — La proposizione del deputato Brunier 
tende a facilitare le comunicazioni tra la Savoia da una 
parte, e la Francia e la Svizzera dall'altra. lo credo che 
essa meriti l'approvazione della Camera. 


Signori, non è mai senza inconvenienti che s'innalzano 
barriere politiche colà dove non sono barriere naturali. 
Ia simili casi i popoli non souo mai tranquilli finchè non 
abbiano rovesciato quelle barriere. I prodotti della Savoia 
hanno il loro scolo naturale nella Svizzera e nella Francia. 
Tutti coloro che conoscono la Savoia sanno che essa ha 
per così dire due capitali economiche, due città colle 
quali ha frequenti relazioni. Gli abitanti delle valli è 
della Drause, cioè della Savoia posta al nord del moute 
Bianco, recansi per i loro tiegozi a Ginevra, laddove gli 
abitanti della valle dell'Isera e della rimanente Savoia 
hanno por capitale Livue. 1 Savoiardi se fanno un viag- 
gio a Torino, ne fanno più di dieci in una di quello 
città, 

Fu osservato che la Savoia è circoscritta da una parte 
da limiti natacali, dall'altra da limiti politici: essa trovasi 
dunque in una posizione eccezionale ; vi vogliono adun: 
que dei provved menti eccezionali. (applausi). 

Dopo nuove diflicoltà messe innanzi dal deputato Me- 
nabrea, ed altre esservazioni dei deputati Costa di Beaure- 
gard, Jacquemowil barone e dopo maggiori schiarimenti 


: dei deputati Brunier o Chenal, il deputato Sineo osserva 


che appunto dalle difficoltà mosse dal ministro degli af- 
fari esteri, e dal deputato Menabrea, egli trae argomento 
del maggior bisoguo di prendere in considerazione la pro- 
posta Brunier, Nui siamo obbligati, dice egli, di fare 
quanto è in noi possibile per la generosa Savoia ( bene, 
bene). È questo un dovere e pel valore dei suoi soldati 
e per l'affetto che con quella proviucia pai abbiamo co- 
mune. (approvazione) 

Voci. — Ai voti, aì voti, 

Ract presenta un ordine del giorno, in cui dichiaran- 
dosi tenersi conto delle osservazioni del deputato Brunier, 
e dell'esposizione dei fatti, s'invita il Ministero perchè 
prenda in considerazione le cose a farsi, e si passi oltre. 


Menabrea propone che in quello si accenti che il Mi- 
pistero alcane cose ha giù fatto, e fo appoggia. 

Brunier si oppone adducendo ragioni perchè sia data 
la preferenza alla sua proposta di legge. 

Ract si dichiara convinto dalle ragioni espresse dal 
deputato Brunier è ritira il suo ordine del giorno. 

Si consulta la Camera sulla presa in considerazione. 

La Camera approva a grande maggioranza. 

Tutti i ministri presenti, e il deputato Menubrea votano” 
contro. > : 

Il Presidente legge la proposta Pescatore e dà la parola 
gl proponente per lo sviluppo. 

Pescatore. — Signori! Il ministero rendendoci conto 
dello stato del pubblico erario già ebbe a dimostrarci che 
esso non è provveduto che per pochi, anzi pochissimi 
mesì; e in allora non calcolò nè le spese di beneficenza 
per l'emigrazione lombarda, nè i soccorsi a Venezia vo- 
tati ieri dal Parlamento. E documenti che il ministro di 
finanze altra volta ci lesse dalla tribuna, dimostrano an- 
cora che nelle circostanze attuali, e finchè dura lo stato 
di guerra, non è sperabile an imprestito all'estero. È 
dunque prossima ed inevitabile una nuova gravezza nel- 
l'interno dello stato e sulla generalità dei cittadini. Ma io 
sono intimamente convinto che qualunque nuova gravezza 
sull’universalità dei cittadini, benchè destinata a provvedere 
ai bisogni i più indispensabili dell'erario, sarebbe ingiusta 
ed impolitica, sé prima non si correggo il vizio il più 
sisenzialo del decreto finanziario del 7 scorso settembre’; 
e i sentimenti altre volte manifestatisi nel seno di questa 
Camera mi lasciano Ivogo a sperare, che la Camera in- 
tiera parteciperà a questa mia irrosistibile convinzione. 
— (Quando si trattava di sottoporre ad una generale re- 
visione i decreti finanziarii del 7 scorso settembre, tra 
i molti difetti che s'imputavano a questi decteti, primeg- 
giava quello dello aver arrestata la progressione ai patri- 
moni del valore di lire centomila; che la legge in tal 
parte abbisoguasse di riforma e che la progressione si 
dovesse più oltre continuare, era, cred’io, la più comugp 
sentenza; ma si opponova che ciò si dovesse fare per via 
di particolare e specifica proposizione secondo il regola- 
mento. Or dunque la proposizione è fatta e già subì le 
prime prove a cui il regolamento l’assoggettava; e poche 
considerazioni mi basteranno per dimostrare che la me- 
desima è degna di essere presa in considerazione dal 
Parlamento, 

Che il sistema fondamentale della legge finanziaria del 
T scorso settembre sia un sistema di progressione dal 
mezzo sino al due per cento, egli è questo un fatto co- 
stante, qualunque nome dar si voglia alla progressione 
che ivi si, pone per base, lo credo che questa progressione 
debba considerarsi da duo lati, cioè dal lato che discende 
verso le fortune più piccole e dal lato che s' innalza verso 
le classi più doviziose; e qualora apparisca che dal lato 
inferiore la progressione fu spinta sino all'estremo limite, 
egli è evidente che in tal caso anche dal lato opposto la 
medesima progressione dovrebbe pure, se non giungere, 
almeno accostarsi al limite estremo per quanto è possibile 
senza inferire un intollerabile aggravio. Ora che la pro- 
gressione stabilita nella precitata legge verso le fortune 
inferiori si sia spinta sino all'estremo limite, appare cer- 
tissimo a chi rifletta che essa giunge sino ai patrimoni 
di liro dieci mila; col reddito del qual patrimonio una 
famiglia non può sostentarsi se non vi aggiunge le sue 
personali ed incessanti fatiche; nè potrebbe prevalersi di 
quel benefizio, che è pur sì comodo ed opportuno alle 
classi più agiate, cioè della surrogazione al servizio mi- 
lilare, 

Qoella Jegge pertanto che in un tributo ed imprestito 
progressivo giunge a colpîre le famiglie più povere, le 
quali stentano a vivere col loro lavoro, e sono pur sem- 
pre forzate a mandare di persona un contingente all'ar- 
mata, quella legge, dico io, dal lato discendente verso le 
classi inferiori spinge evidentemente la progressione sino 
all'estremo limite. Vediamo adunque se dalla parte oppo- 
sta, cioè da quella che s'innalza verso le classi più do- 
viziose, la legge sia proceduta colla stessa misura. Jo 
credo che la legge più non abbia proceduto così: io 
credo che nella parte superiore la legge si sia tenuta tanto 
lontana dal limite estremo che non abbia nemmeno per- 
corso un terza di quella linea che pur avrebbe potuto 
percorrere senza soverchia aggravio delle più grandi for- 
lune. Per copvincervi, 0 signori, pienamente di ciò, rite- 
nuto che la legge ferma la progressione ‘al 2 per cento, 
io non ho che a continuare la progressione per via d'ipo- 
tesi, ed a sperimentare il 3, il %, il 5, il 6 per 0;0 sulla 
massima delle consegne. 

Si può credere che la consegna di 3 milioni, se non 
la massima, sia certamente tra le più grandi, Notiamo 
che secondo le instruzioni ministeriali i patrimonii si do- 
vellero stimare non già secondo il valore che avrebbero 
in tempo di pace e in uno stato più normale delle con- 
dizioni sociali, ma sibbene secondo il valoro risultante 
dalle circostanze attuali, e così scemalo anche più della 
metà massimamente per le grandi proprietà ; cosicchè nello 
Slato attuale chi abbia censegnato tre miioni, deve pos- 
sederne in realtà ciuque o sei, ed ha per le meno un 
annuo, reddito di lire 150m, 

Ii 3 per 0,0 sopra 3 milioni importa un prestito obbli- 
gatorio di lire 90m. : ma ritenendo il corso del 70 ele ce- 
dol di questo imprestito (e ben si sa che vanno ancora 
gradatamente aumentande) , il prestito obbligatorio di 90 
mila si ridurrebbo nella circostanza attuble ad una sovra- 
imposta di lire 9m, e così ad un puro e semplice 17mo 
della rendita spettante a quello a cui in ipotesi s'imponga 
Îl prestito del 3 per 0/0. 

H & per 0,0 sopra 3 miligpi importa il prestito obbli- 
Betorio di lire 120m, eguale però (calcolando sulle basi 
avanti accentate) ad una sovrimposta effettiva di lire 12 
mila, e così ad un 15mo delle rendite, 

ll 3 per 0j0 sopra 3 milioni importa il prestito obbli- 
Ratorio di lire 150m., egua'e (calcolando come sopra) ad 
ig sovrimposta di lire 15 mila, e così al 10mo della 
rendita, 

E finalmente il sel per cento sopra tre milioni Importa 
il Prestito obbligatorio di lire cento 6 ottanta mila, eguale 


ad una sovraimposta di lire diciotto mila, 6 così all'ottavo 
della rendita, 


Chi riputasse troppo” gravoso questo mazimum della 


Mione 


LA CONCORDIA 


TARE I EI LITI LIMITI III II LT Ia 
prat 


progressione continoata sino al sei percento, chi temesse 
di molestare soverchiamente i possessori di un reddito 
anuuo di lire cento è cinquanta mila, imponendo loro il 
sagrifizio dell'ottava parte di questo reddito anche solo 
per una volta, costui rifletta al ben più intollerabile ag- 
gravio dell'immenso numero di quelle povere famiglie, 
che non potendo nelle attuali angustie pagare le contri- 
‘ buzioni ordinarie e molto meno l'imprestito obbligatorio 
che si aggiunse, pur sono costretti a mandare all'esercito 
uno dei loro membri, talvolta il principale, talvolta l'unico 
sostegno della famiglia abbandonata, languente nella mi- 
seria, esposta all'azione del fisco pel pagamento ad essa 
impossibile del prestito e delle contribuzioni. La legge 
non risparmiando i più poveri, se si mostra così guar- 
dinga, così servilmente rispettosa verso le classi più do- 
viziose, noi diremo allora cho essa non porta eguale a- 
more al ricco ed al povero, che essa è leggo iniqua, cho 
essa non merita il nome di legge, 


Ragionai sin ora sul fondamento che il sistema della 


progressione già sia introdotto di fatto nella legge delli 
7 scorso settembre. So che gli oppositori’ negano questo 
presupposto di fatto, e malgrado che la legge progredisca 
realmente e gradatamente dal mezzo sino al due per 
cento, distinguendo le categorie delle proprietà le une su- 
periori alle altre, e riservi il mazimum dell'imposta alla 
categoria suprema. Sostengono gli oppositori doversi in- 
vertire le disposizioni della legge ed intendere che una 
tassa uniforme del due per ceuto sia imposta alle pro- 
prietà, con esenzione però delle proprietà inferiori a quella 
suprema categoria dalla legge determinata: e credono gli 
oppositori di avere con questo ripiego semplicissimo del- 
l'inversione eliminalo dalla legge il principio di progres- 
sione che pur ivi si scorge chiaramente e positivamento 
applicato. — fo per me, o signori, consento senza diflì- 
coltà ad invertire la legge nel modo che gli oppositori 
desiderano, purchè essi reciprocamente s'inducano ad in- 
vertire la proposizione di cui ragiono. Esprimendo ia cosa 
con questo metodo inverso, io pure propongo una tassa 
uniforme o del tre, o del quattro per cento, e via di- 
cendo, con esenzione però di tutte Je proprietà inferiori 
a quella suprenfà categoria che si trova del pari determi- 
nata nella proposta. Ragioniamo daddovero: che cos'è la 
progressione nei tributi? Essa è una serie ascendente di 
categorie gradualmente imposte, ed in modo che dal 
marimum stabilito per l’ultima categoria rimangano esenti 
tutte le categorie inferiori, Il sistema adunque di progres- 
sione e quello di esenzione sono identici nel falto e solo 
differenti nel nome. Noi lo diciamo francamente e sfidiamo 
gli oppositori a provare il contrario; questa prima loro 
obhiezione non consiste che in un vano e ridicolo giuoco 
di locuzioni, che presentano, benchè sotto diverso aspelto, 


la medesima idea. 

Ma veniamo alle obbiezioni più serie. Esse, secondo 
me, si possono tulle ridurre al seguente argomento. O sì 
vuole ammettere generalmente nei tributi il sistema della 
progressione , 6 allora s'introduce un sistema impratica- 
bile non mai stato finora praticato, sovversivo dell’ anda- 
mento economico delle società altuali: ovvero non si am- 
mette mei tributi il sistema della progressione, e allora 
la legge di cui si tratta non avrebbe per base verun 
principio riconoscibile, e sarebbe per ciò solo una leggo 
irrazionale ed ingiusta. 

A questi termini, come accennai, si riducono a mio av- 
viso tutte lo obbiezioni possibili ad immaginarsi contro 
la proposizione di cui ragiono. Ed io dal canto mio re- 
stringo del pari a termini semplicissimi la risposta quale 
però credo perentoria e vittoriosa sotto ogni rispetto. 

Il sistema della progressione delle pubbliche imposte 
censiderato in astratto corrisponde ad un principio di 
giustizia: ma il principio di giustizia non è quasi mai 
nella pratica della legislazione applicabile in modo as- 
soluto, dovendo il legislatore temperarlo secondo le di- 
verse esigenze dell'economia sociale. Ma altro è tempe- 
rare, altro escludere, e il principio di giustizia resta 
sempre qual canone direllivo della legislazione, da appli- 
carsi nei limiti del possibile, da ridursi alla pratica in 
quelle più favorevoli circostanze, in cui dall’'applicazione 
pratica del principio dì giustizia assoluta non sorgane in- 
convenienti maggiori. Permettetemi, o signori, che io vi 
dichiari un po' più accuratamente le idee che vi accenno 
giacchè dalla dichiarazione di esse deve risultare, come 
io diceva, la risposta a tutte fe obbiezioni possibili, 

Dico primieramente che il sistema della progressione 
nelle pubbliche imposto considerato teoricamente corri- 
sponde ad un principio di giustizia. Giustizia vuole che 
in qualunque società .il contributo di ciascun socio sia 
proporzionale al profitto che ue ricava: quando adunque 
io vi. dimostri che le classi più ricche profittano delle 
spese che fa lo stato, non già secondo la proporzione ma- 
teriale delle rispettive proprietà, ma sibbene secondo una 
legge di progressiono, vi sarà dimostrato per conseguenza, 
che le classi più ricche deggiono parimente contribuire 
secondo una legge di progressione, appunto perchè il con- 
tributo debb' essere proporzionale ai profitti. 

lisamimamo dunque rapidamente in quali usi lo stato 
spenda i proventi del contributo sociale. 

Le spese che fa lo stato per proteggere le persone e 
le proprietà col mezzo della polizia e delle autorità giu- 
diziarie profiltano, è vero, cgualmente a tutti i cittadini 
e a tutte le proprietà; ondechè pel contributo a questo 
spose la proporzione materiale delle rispettive proprietà 
si moslra esattamente conforme ai principii del giusto, 
Ma lo stato impiega la maggior parte dei suoi tesori a 
promuovere gli interessi scientifici, la coltura delle belle 
arti, gli interessi economici della grande industria e del- 
l'alto commercio: ed io so bene che anche da tutto questo 
ne risulta un vantaggio indiretto che è comune a tutti i 
cittadini e a tutte le proprietà: anche |’ idiota risente un 
vantaggio indirelto dall’ incivilimento, che è il frutto della 
coltura scientifica: anche il possessore di un piccolo campo 
risente un vantaggio indiretto dal progresso dell’industria 
e dsl commercio. Ma chi non vede che oltre a questo 
profitto che è, come dissi, assolutamente comune a tutli 
ed eguale per tutte le proprietà, le classi doviziose vitrag- 
gano dalle scienze e dalle arti, dalla grande industria e 
dal commercio un vantaggio ben altrimenti diretto e tutto 
loro proprio e particolare? Chi non vede, che frutto di 
questo particolare ed esclusivo profitto sono quelle im- 
mense fortune che si vanno qua e eolà accumulando, 


dovute certamente in parte all'operosità degli industriali, 
ma dovute altresi in gran parte al potente concorso di 
quelle moltiplici instituzioni che promnovono i grandi in- 
feressi economici e che sono mantenute u spese della go- 
cietà generale? HI profitto particolare adunque di certe 
classì richiederebbo a termini di giustizia, una sovraim- 
posta corrispondente; ed una sovraimposta sul tributo co- 
mune @ materialmente proporzionale è appunto ciò che 
costitrisco la progressione. 

Lo Stato non solo promuove gl'inieresi scientifici ed 
economici ; esso provvede altresì ad un altro ben più ele- 
vato interesse corrispondente all’indole morale ed alle 
ricanosciuto tendenze delle moderne associazioni politiche. 
Nissuno negherà allo Stato il diritto anzi l'obbligazione di 
adempiere ai doveri della fratellanza sociale: vi ‘adempie 
lo Stato quando in più modi provvede all'esercizio espli- 
cito della pubblica beneficenza; ma vi adempie sopratutto 
colla. fusione che si va di mano in mano operando degl’ in- 
teressi di tutti i comuni e di tutte le provincie: questa 
fusione, o signori, ha per iscopo e risultato di chiamare 
i cittadini, i comuni e le provincie più ricche al soccorso 
dei cittadini, dei comuni e delle provincie più povere: 
questa fusione dunque e il contributo sociale che la so- 
stione dipendono dai precetti della legge morale. Ora dal 
punto di vista morale egli è pur manifesto che il contri- 
buto progressivo è il solo ammessibile. Infatti «e, a ca- 
gion d'esempio, il possessore di un reddito di lire cento 
e cinquanta spende un decimo di questa sua povera ren: 
dita per l'adempimento dei doveri di fratellanza sociale, 
chi vorrà sostenere che adempia egualmente al prescritto 
della legge morzle il possessore di un reddito di lira cento 
e cinquanta mila quando esso pure ai limiti a spendervi 
un decimo di questa sua rendita immensa? 


Con queste semplicissime osservazioni credo di avervi, 


o signori, dimostrato abbastanza, che considerato l'uso che 
fa lo Stato de’ proventi del contribato sociale, sia sotto il 
punto di vista economico, che sotto il punto di vista mo- 
rale, il sistoma della progressione nelle pubbliche contri- 
buzioni corrisponde a un principio di giustizia. 

Ma torno ora a ripetervi, che .il principio di giustizia 
nella pratica della legislazione veramente non può applicarsi 
in modo assolbto; ed ora vuol essere temperalo colla le- 
galità, ora cede alla necessità d' imporre un limite all'ar- 
bitrio, dell'uomo , ora si modifica per ie difficoltà di ese- 
cuzione, o per timore d' inconvenienti maggiori. E ciò, 
cho accade generalmente, si verifica anche precisamente 
nel caso nostro II sistema della progressione è natural- 
mente arbitrario, destituito di criterio certo, che limiti il 
soverchiante potere. Îl sistema della progressione soggiace 


a immense dillicoltà nella pratica applicazione, per essere - 


troppo malagevole e pieno d' inconvenienti l'accertamento 
delle rendite individuali spettanti a tutti e singoli i citta- 
dini. Il sistoma della progressione è suscettivo d'abuso, e 
tanto più suscettivo, quanto più naturalmente arbitrario, 
9 la sola possibilità dell'abuso può gittare l’allarme nel- 
l'industria 6 nel commercio , sopra cui riposano le con- 
dizioni economiche della società. lo non pretendo adun- 
que che nelle attuali condizioni della società possa e deggia 
senz' altro il principio della progressione tradursi in sì- 
stema pratico e generale; ma dico, che il principio di 
giustizia, quale sopra io vel dimostrai, resta qual canone 
direttivo della legislazione, da applicarsi secondo la prudenza 
del legislatore nei limiti del possibile, parzialmente, gra- 
dualmente , e in tutte quelle più propizie combinazioni, 
in cui l'applicazione del principio di giustizia non pro- 
duca inconvenienti maggiori dei vantaggi che se ne spe- 
rano, 

Jo potrei, e Signori, mostrarvi la stessa nostra attuale 
legislazione già in parte consentanea a questo metodo; 
potrei indicarvi certe imposte particofari , che sotto altro 
nome pur tendono ad effettuare il principio di progres- 
sione nel senso da me dichiarato; e soprattutto potrei in- 
dicarvi altre applicazioni più estese, possibili ad eseguirsi 
‘nelta futura riforma di tutto il. sistema. Ma farei opera 
allatto inutile. Mi basta ora avvertire, che appunto nel 
caso di cui sì tratta, nel continuare la progressione già 
stabilita ip massima colla legge finanziaria delli 7 scorso 
settembre , cessano tutti gl' inconvenienti che si sogliono 
obbiettare al sistema della progressione in generale. Cessa 
la tema del troppo arbitrio, quando si segue l'analogia 
già stabilita dalla legge medesima. Cessano le difficoltà 
dell'esecuzione, quando le basi dell'esecuzione già risultano 
dalle fatte consegne, e sulla base delle stesso consegne si 
coutinua ulteriormente la progressione, Cessa infine l’a- 
buso e il timore di esso, trattandosi non di un sistema 
regolare, ma di un provvedirhento straordinario, ed es- 
sendo pur sempre l'applicazione dei principi di giusti. 
zia rimessa all'alto seyno del Parlamento nazionale. 

Inutilmente adunque si farebbero qui gli oppositori a 
ripetere in massima generale gl’ inconvenienti e i peri- 
coli dello imposizioni progressive. Questi inconvenienti e 
pericoli non sono applicabili al caso speciale; e ciò a noi 
basta, perchè d'altra parte la giustizia, anzi la necessità 
di estendere ulteriormente la progressione già stabilita per 
legge, è per noì dimostrata ed incontestabile. 

Ripeto quanto io accennava sul principio, che cioòd se 
prima non si corregge | ingiustizia della troppo limitata 
progressione della legge ministeriale, ogni altra gravezza 
sulla generalità dei cittadini sarebbo ingiusta ed impoli- 
tica. Credo di poter asserire che la nazione intera com- 
prese il vizio di questa legge, a ne aspetta la correzione 
dai suoi rappresontanti; io dissi quello, di” che sono in- 
timamente, immutabilmente convinto; ora il Parlamento 
decida. 

La proposizione è appoggiata. 

Resel, ministro delle finanze, sale alla tribuna e si op- 
pone alla presa in considerazione della proposizione Pe- 
scatore. Egli dice in primo luogo che questa proposta è 
incostituzionale ; perocchè l'articolo 25 dello Statuto dice 
che i cittadini contribuiscono indistintamente, nella propor- 
zione dei luro averi, ai carichi dello Stato, al che, secondo 
il ministro, si oppone direttamente il sistema della pro- 
«gressione delle imposte, Dice inoltre che, se nel decreto 
del 7 settembre, si fosse trattato, non di prestito, ma di 
imposte, non si sarebbe azzardato di proporre una pro- 
gressione ; che però ad ogni modo quel decreto sfavorisce 
i possessori più limitati. Aggiunge che quella è una legge, 


1° pata ARRE 


per così dire, di confidenza, colla quale si fece appello | 


deo 


di tante somme si introducesse un divorso sistema di 
percezione, il prestito perderebbe il suo carattere di ge-. 
nerosità 6 diventerebbe una misura fiscale. Dico poi an- 
che che nel principio della imposta progressiva egli veda 
aprirsi lo sportello al comunismo (rumori di disapprova- 
sione). 

Jacquemoud barone parla anch’ egli contro la presa in 
considerazione ‘ tacclando la proposta legge d'ingiusta e 
di conducente al comunismo, e quindi sostenendo l'utilità 
delle grandi fortune invoca in appoggio l'asempio dei Me- 
dici di Firenze, che tanto onorarono dice egli, l’Italia e 
tanto lusso diedero alle belle arti col loro patrocinio; 

Chenal. — Ma oppressero la libortà. (applausi) 

Ravina. — La libertà val meglio delle belle arti. 
(applausi) 

eCavour dice che in tempi ordinari appoggierebbe la presa 

in considerazione della proposta Pescatore, quantunque 
ritenga che la massima da cui parte il proponente sia 
fallaco; ma che noi tempi eccezionali presenti garebbo 
dannoso l’effetto della discussione sulla proposta Pescatore 
perchè sì minuirebbe il credito del governo. Egli credo 
che la misura sarebbe réttroattiva o quindi ingiusta, e, 
si trattione poi particolarmente a combattere il principio 
della progressività dell' imposte. 

Brofferio. — Domando la parola per un fotto personale; 
a domani, 

La seduta è levata alle ore cinque. 

Ordine del giorno di domani 29 : 

Oca 1, sedata pubblica, 

1. Seguito della discussione sulla presa in considera- 
zione della proposta Pescatore. 

2. Discussione sulla legge di pubblica sicurezza. 

3. Discussione sulla legge relativa alle pensioni e sus- 
sidii da accordarsi alle vedove ed ai figli dei militari. 

’. Discussione sulla legge relativa alla formazione di 
un battaglione d'istruzione. 

5. Relazione delle petizioni dichiarate d'urgenza. 


NOTIZIE DIVERSE, 


La Gassetta Piemontese di ieri pubblica un decreto 
reale con cui sono fatte alcune nomine nel personale del- 
amministrazione provinciale. 

— Si mossero frequenti lagnanze suî Carabinieri Reali, 
-i quali si dissero inerti nei giorni 'presenti a reprimere 
i delitti di attentato alla pubblica sicurezza, e poco ze- 
lanti difensori delle privato proprietà. Noi registriamo con 
soddisfazione i fatti seguonti narrati dal giornale alessan- 
drino l’Avvenire, i quali tornano ad encomio di quell’e- 
letto corpo, il quale non abusando del suo potere e ve- 
gliando alla difesa dei cittadini dall'opera de'tristi merita 
la gratitudine e la stima della nazione. 

« L'arma dei Carabinieri Reali la mattina del giorno 
24 sì aggiunse un nuovo titolo alla pubblica riconoscenza. 
Noi richiamammo più volte l'attenzione delle autorità s0- 
vra i diversi attentati criminosi, che si succedevano tra 
Alessandria e Novi. La polizia seguiva da lungo tempo 
la traccia di quella banda che infestava con tanti ardi- 
menti le nostre vicinanze. Finalmente veniva fatto ai Ca- 
rabinieri di conoscere il luogo dove si ricoveravano di 
notte i suoi capi. ” 

« I due brigadieri della stazione di Spinetta o San Giu- 
liano concertarono insieme la fazione. E sul cader della 
notte di quel giorno si portavano con cinque carabinieri 
alla cascina detta la Gelosa in vicinanza di cascina 
Grossa, dove a certi indizii dovevano trovarsi a riposo i 
banditi. Atterrata violentemente la porta, si precipitano 
nella camera. Ma son ricevuti da un colpo di fucile 
carico a quadrelteni. Il brigadiere di San Giuliano, 
Strambini, colpito in un occhio e nella spalla destra, cadde: 
tre altri carabinieri sono feriti. Ciò non impedisce agli 
altri di piombare sugli assassini. Lo Strambini, grave- 
meate ferito, incoraggiava i suoi compagni gridando: co- 
raggio, avanti. Qui succede una una lotta accanita, terri- 
bite. Ma la legge trionfa © gli assassini vengono arrestati 
e condotti in Alessandria. Gli arrestati sono Gaggino, già 
condannato a 25 anni di carcere o fuggito dallo mani 
della giustizia; Ghò ed un aftro di cui non ci sovviene 
il nome: tulti e tre più o meno colpiti già da precedenti 
processi. Lo stato del brigadiere Strambini è grave: si 
teme della sua vita: a noi non abbiamo che parole di ri- 
conoscenza per quei benemeriti che salvarono tanle vit- 
time e le sostanze d' infiniti cittadini: e checchò si voglia 
dire in contrario, noi non paventiamo che il delitto, è 
non avrem mai che parole di affetto per le istituzioni 
destinate a prevenire il delitto, od a colpirlo. » 


Caetttnrnten e 


CRONACA POLITICA, 


VFALTA 
REGNO IFALICO 

Milano. — Il giorno 18 ebbe luogo l’ultimo conflitto 
tra la banda armata di Palazzago cd i Tedeschi, 35 wo- 
mini contro 3000! Tre o quattro dei nostri caddero nelle 
mani dei nemiel. Uno di loro venne fucilato a Palazzago 
altri due a Bergamo. Gli altri poterono per le gole dei 
vicini monti e per la vallo Sa>sina ripararsi nel territorio 
svizzero. Una parto della truppa tedesca volle inseguirli, 
s' inoltrò nella valle Imagna, ma quei bravi valligiani 
suonarono campana a stormo, Valse questo suono a vol- 
gere in subita fuga i soldati di Radetzky tanto temuti 
dal nostro ministero. 

Prima del conflitto i barbari 
quelle vicinanze 24 cascine. 


4 


avevano incendiate in 
(carteggio) 

Como, 21 novembre, — In no paese della valle Sassina, 

la notte del 13, si portarono d'improvviso 300 soldati @ 
n'arrestarono il deputato politico e due giovani. Uguale 
trattamento era destinato al parroco, il quale riuscì a 
scampare fuggendo seminudo per mezzo alle nevi. La 
valorosa milizia era andata ad assalire la casa di notte, 
e lacitamento dava la scalato alla muraglia dell'orto. La 
domestica del parroco fu maltrattata da quei barbari, che 
rubarono gli argenti e quanto vi era nella casa di qual- 
cho valore, Il colonnello Thurn fece restituire ‘le cose 
devubate, ma non potò o non osò chiedere ta liberazione 
dei prigionieri. Il delitto del deputato era il non avere 
riferito che nella piazza del comune era stato affisso un 


al patriotismo dei cittadini; e che se dopo i versamenti Î proclama per insinuare agli abitanti di non pagare lo 


. 
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imposte Non è ancara provato ch'egli sapesse questo 
fatto Ma ancora piu stoltamente barbaro è i! motivo del 
tentato arresto del parroco Un esemplare di quell'avviso 
era stato inchiodato sulla porta della chiesa Per questo 
delitto sa iddio quale pena era riserbata al povero sa- 
cerdote! (carteygio) 

Cagliari — Cresce sempre più il malcontento contro 
l'attuale ministero cho poco e quasi nulla s1 occupa delle 
nostre cose Pare che la sula sua occupazione sia questa di 
accioscere nell'isola 11 numero degl'impiegati continantah, 
ed in ciò si mostra anche piu sollecito di quello che il 
fossero tutti 1 ministeri dell'assolutismo Anche il posto 
di Console di Marina si è creduto troppo per noi, e con 
essersi provveduto 4 riposo il cav Randaccio, il succes- 
sore è lurto venuto a bearci dal continente È forza per 
altro che cessi ormai questo orrendo giuoco, e che i map 
presentanti della nazione gridino altamente contro di tanta 
ingiustizia e di tanto disprezzo, 

Sassari, 8 novembre — Con il Vaporo dei 1° venne la 
nomina del D Ferraccio a professore della nuova catle- 
dra di commercio erettasi in questa R_Uaiversità tutta 
la popolazione fu contenta della scelta perchè il giovino 
prefessore è degno dei tempi che volgono, e risponderà 
como deve allaspettazione Con lo stesso vapore il pro 
fessore di Pandetto D Antonio Maria Marras venne so- 
stituito nella cattedra del professore d'insttuzioni canomi- 
che, Giovanni Sulie (Indip Ital) 


STATI PONTIFICI 

Roma, 22 novembre — lori sera 11 popolo romano, 
unito a distaccamenti di tutte le armi, si recò a festeg 
giare l'avvocato Galletti, ministro dell'interno, nominato 
generale del corpo dei carabimiori HI Ministro parlò pa 
role piene di riconoscenza e di amor patrio (Speranza) 

— Molti cardinali sono partiti da Roma in questi 
giorni Sembra certo che essi avessero consigliato e falto 
consigliare al Pontefice di atfontanarsi anche esso da Roma, 
ma crediamo di potere assicurare non esservi all'atto lungo, 
a credero alle voci della di lui partenza (Epoca) 

— Il Contemporaneo dice che, sthudo alla generalità 
delle voci che corrono sulla missione dell'abate Rosmini 
a Parigi, parrebbe che esso fosse partito per implorare 
dal governo francese un soccorso per schiacciare la rivolu- 
zione di Roma, e ciò con piena adesione del corpo diplo- 
matico e dello stesso ambasciatore della repubblica fian 
cese residente in Roma, 

— Molti cardiuali s1 sono nifaggiti a Monte Cassino 

(Alba) 

Bologna, 23 novembre — (Qui non abbiamo alcuna no 
vità, tuti sono in aspettazione di Roma prima di deci 
dersi a qualche cosa Domenica vi doveva essere una di- 
mostrazione per ottenere il ritorno di Gavazzi, e ad arte 
era stata fatta correre la voce che egli sarebbe tornato 
che anzi esso trovasi in libertà 

Prima della sua partenza il Gavazzi aveva fatto pregare 
im suo nome perchè 1 suo arresto non dasse motivo a 
discordie intestino 

Oggi è letta pubblicamente una stampa contro Rade- 
tzky ( poiche non altro che con tal nome chiamasi ora 
lo Zucchi ) sento essere ella molto forte ma 10 non la 
vidi 

Altra del 2% — Si leggévano ieri per la città cartelli 
incendiari: e minaccie di morte contro chiunque non a- 
vesse nella sera illuminata la città 1n segno di gioia per 
l'uccisione del Rossi Ul buon senso der cittadini non si 
lasciò atterriro dalle minaccie e neppure una casa fu il 
luminata (Ri Indip) 

Ravenna, 20 novembre — ll governo provvisorio di 
Venezia ha fatto qui pubblicare il seguente 


Avviso 

Li b sogni militari del governo di Venezia non richie 
dendo, e le sue condizieni economiche nen permettendo 
laccettazione di nuovi militi a presidiare questa città, si 
viene quindi a darne pubblica notizia per norma delle 
autorità politiche militari dei vari stati italiani, e di ogni 
singolo individuo, onde non essere costretti a farli 1itor- 
nare addietro con d spend o delle rispetuve comuni, ed 
a spese di chi Îi avesse inviati, od accordato il passaggio 
Da questa regola vengono esclusi 1 soli Veneti 1 quali 
potessero documentare 1 motivi della lora assenza fino a 
questo momento, nonchè fur sicuri delle loro antecedenze 

Ravenna, 17 novembre 1848 

L'incaricato del Governo 
Gio M Dex Puono, Commis ds Guerra 
IOSCANA 

Livorno , 24 ottobre — Se non siamo male informati 
l'ambasciatore di Nipoli esigeva dar ministri di Francia 
e d Inghulinrra presso la Corte lusgana, avessero umto 
una nota nel senso della sua, obbligando in questa guisa 
il ministero Loscano & dir pronta e completa sodiuisfa 
zione al siro di Napoli Ma 1 due ambasciatori s1 sono 
apertamente 1icusali (Con Lv) 

— Il gencrale d Apice è qui da due giora:, 1 alumo 
cho res steva all Austriaco, piede in guerra , e noto per 
Jongo e doloroso esilio Lgli restera qualche tempo tra no: 

— Ul console di Napoli in ordine alle istruzioni nice 
vute dal suo ministro, ha chiesto oggi a questo Governo 
il suo passaporto fi e stalo inviato senza il minuno 
indugio (Corr Lu ) 

NAPOLI 


Per ben intendero il regime costituzionale di Peidi 
nando Borbone, bisogna sapere che per comando di lui, tutti 
1 carnefici e tutti gli spioni che hanno divorato e massa- 
crato il pacso, sullo 1 ministeri d Latouti e di Delcattetta 
si son n essa la maschera di costituzionali, per continu ire 
le stesso pers cuz on, le tesso terture, gli sfessi supplizi 
di pima, con questa sola dillercnza che quer cittidimi 
che Intonti € Delcattelto facevano torturare, esiliare, luci 
fre o spogliare pe saspeito che desiderassero una così 
tuzivre, Gia sino torturati, esiliati, lagliai a pezzi, spo 
ghati per sospetto che macchunino un comynismo, mentio 
per buona fortuna del paese, ne il suo 16, ne il suo mi 
mistero, no 1suoi saleli ti, ne alcun abilant: del regno sa- 
prebbo dire cho s gnilichi comumsmo 

L perche questa nu va politici borbonica vada dulta 
al suo* scopo di spaventato, impoverito 0 distiuggere 1 
m gliori cntadini, si è aperto nella reggia sotto la due 
zione del segretario purteolare del 16 Leopoldo Corsi, 
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LA CONCORDIA 


i punti del regno, per.opera dei satelliti della antica po- 
Iizia, ora supendiati dalla camarilia, le denunzie contro 
gl’individui, le Lumalie, 1 comuni, le città, che piu han 
mostrato di amare le istituzioni rappresentative, 0 da 
questa congrega pdrtono le istrazioni ie quali dicono . il 
tale deve essere schiaffeggiato, si tale altro avrà la faccia 
tagliata con un colpo di sciabola, tl tale altro sara uc- 
cisoj quella fimigha debbo essere maltrattata, la sui casa 
messa è sacco, in quei comune si furh nascere un tu- 
multo per ferire, uccidere è saccheggiare, fa tile citta 
sarà posta in istato d assedio Ciò fatto, tl principe d I- 
sehitella, ministio della guerra e marina, sincasica del- 
l'esecuzione per le provincie coi mezzo di satelliti che 
aizzano i poveti soldati, che in questo modo hanno 
sparsa fa desolazione in tutto il regno, per ordine di co 
loro che dovrebbero tenerli sotto la disesplina Per Ni- 
poli poi, l'osecuzione è commsessa al comandante delle 
guardie del corpo, Turchiarola, e al colonnello della 
guardia realo principo di Singro 
Erco al nudo il regime costituzionale del re Barbone, 
che si e fatto capo di ussassim Iduio glio ne renda se- 
condo il suo mento (Contemp) 
— 18 novembre -— Con real decreto è stita sciolta la 
guardia nazionale di Olevano 10 provincia di Principato 
citra 
Teramo, 15 novembre -— Il dispotismo militare fra noi 
non conasce più limiti Eccitato da una Camarilla cho 
pon vede mughor puntello alla propria malvagità, che 
assoluto governo di un re spergiuro, insulta 1 pacitici 
cittadmi, viola impunemente il domicilio der privati, e 
proceda ad airesti arbitrari sovra persone al e quali non 
si puo imputare altra colpa che di senti e rtalianamente 
H{ noto maresciallo Landi prosegue a Magellarci con Ja 
sua presenza, 0 ad incoraggiare le sue orde al ludronec- 
cio ed all'assassinio fQuoste, dopo avere disarmato la guar 
dia nazionale in molti luoghi della provincia, e princi 
palmente a Campli ed a Bellante ove malmensiono con 
percosse il sindaco del comune, si son dirette per Mon- 
toi, Leognano ed alt fuoghi per compire it disarmo 
Sono stati arrestati 1 sig Giusppe Bucciarelli, Raffaele 
Nareisi, un vend tore di sali e vari altri 
È stato an o spedito mandato d arresto contro 1 signori 
Antonio F'ripoti, Del-Cucco padre è figlio, 11 conte Del Fico, 
Bernardo Binolis , Valero Forti, parroco D Raimondo 
Masser, Rocco Lanorim ed altri, 1 quili si seno tutti rl- 
coverati in Ascoli I maresciallo Lundi minaccia di par 
tire con un reggunento dei snor croati a quella volta per 
impadrennsi di coloro che ebbero la fortuna di scimpare 
alla di Ju ferocia Noi non possamo credere che la ce- 
cità che si e aggravata su questi iniqui possa spingerli tan- 
toltre dal violare armata mano il territorio pentiti 10 
Sappiamo pero positivamente che il maresciallo s1 è duetto 
alle autorita dello stato per ottenere che 1 sunnonunati 
individià gli vengano restituiti No non abbiamo tanto 
poca stima del Ministero romano per poter solamente 
dubitare che egli voglia prestirsi ad alli cotanto tarpi e 
disonorevoli Il governo napolitano e nemico dell'Italia 
molto piu che l austriaco, 6 perciò 1 govermi italiani de- 
vono coprre della loro pretezione quegli sventorali cho 
vittime dun odié tirannico cercano un astio im mezzo 1 
loro fratelli Ora 1n Teramo si sta compilando un processo 
a carico dei suddetti imputati 1 testimoni parte sono 
compri, parle incarcerati e lormentali se non depongono 
a norma delle scollerate suggestioni dei tristi funzionari 
{ partito da questa citta un battaghone per 1 confini 
Si dice che giungeranno altre truppe per tirare un or 
done lungo la frontiera, e così impedire Ja comunicazione 
con lo stato feri, un vecchio che portava diverse fettere 
da Ascoli fu visitato, gli furono ritolte le Tetterb c mal? 
concio dalle percosse Un real decreto invita tutti ad ar 
ruolarsi volontaramente alle armi col premio di ducati 
otto dulti, mtendiamoci bene, tutti senza veruna ecco 
zione, e compreso anco colore su cui gravano disonarevoli 
imputazioni, dsppoiclè si diluara che per questa volta 
verranno ammessa: tutti, senza riguardo a delitu commessi 
e senza obbligo di giustificare fa loro condotti! Un uvmo 
che abbia ancora un piccolo sentimento d onore, arrosst- 
rebbe far parte dun armata d assassini (Alba) 
SICILIA 
Con un legno a vela arrivato oggi qua da Jrapani ab 
biama la notizia di un tesoro trovito in Citanta entro il 
castello Orsini consistente 10 num 306 pezzi di cannone 
di bronzo da 4 fino a 48, num 00 barili polvere, la dite 
di 200 cartucuie per ogni mspettivo cannone, 400 giberne, 
400 baronette, 300 scrabole ed una quantita di vestiirio 
militare Si spera trovare 1 fucili corrispondenti alle bi 
tonelte — Pare che i tegu puma di abband nare il Orte 
in gennaio abbiano sepellito ogni cosa, e noi ora ce ne 
gioveremo (Corr Licorn) 
— Lorgimzzizione militare avanza fentimente Il mar 
chese Puterno pita ministro della guerta, piscia generale 
In capo, ori privato ciltadino perche mal velluto di tutta 
Siolia, intriga  potentemente a fivore dl Brbone, vo 
lend> indurre 1 suor ccmpitrioti a transigere cin ine) 
mostro di Napoli Lo secondano con alacnta il ministro 
Stbile ed un tal Detix, napolitano , 11 capo del p rsonale 
al Ministero dela guerri Durante li pirmanenzi. del 
Paterno al Ministero della guerra, Lesercito fu d menti- 
cato intieramente, o.gi il colonnello l'orbes che e inca 
ricato per | organizzazione, incontra inimense dillicalta, 
ma che nos speriamo presto sapta vincere per mostrare 
a Pesdmando, che non ci sottomettono sl suv nifindo go- 
verno se non quando le citta come Messina divengono un 
muccluo di cencre Nor spertamo che il Ministero ap sa 
gh occhi e che vorra liberarci dar Paterno e compagni 
(Lore Lawornese) 
SVIZZERA VIALIANA 
I sescoro di Como ha speato una circolare a ricavi 
foraner nel dic no, imponendo loro di impedue lai celebra 
zione della messa ai profugli sacerdoti stuliam! Chi non «1 
sente fiemere d indignizione a questo infame alto di 
barbarie radeschiana? 0 vescovo di Comi! che voi riveste 
stretto un patto di alfeanzi cogli oppress n dell Hof a, 
noi lo sapev mo troppo bene, na che vos 10 e te sep 1 
chiatli tn codesto vituperito aringo di vile e feroce per- 
secuzione 0 tal fitto che desta veramente ribrezzo! 
Intanto noi s:ppismo che Ii cos venne nor li ati al 
governo, e sporta n@che que Li vorsa Lar ippl cre il suo 
decreto 10 d cen bre 1840, con cui s ingiui ge agli ordini 
che qualun pue volta intendano riv Igersi con «Hocuzioni 
o lett re circolari al clero 0 al popoio di questi paese, 
non possano firlo, primi daverne dito comuni 1/4 ne al 
consiglio di stito, ed ottenutone il ros ritto Livorevaile 
— Riservandou di dare un sunto deli importante di 
scussu ne dell Assemblea Led rale, nella vertenza rola- 
Uva ar rifugiati Habani nel Licino, facciamo intauto pre- 
cedere le conclusioni della Comin ssicne 


CONSIGLIO NAZIONALE 
Conclusioni della miggioranza 

Presa cognizione delle dillivolti elovalesi nel cantone 
Fiuno, relativamente ar rifuggiti italiani che vi si to 
vano — Nella intenzione di cen ervute, di una parto, 1 
dinitli di cur si e fatto in fsvizzora un appleazione co 
stante, di accordare un asilo 1 nifuggiti politici, e di im 
pedine, di allra purte che 1 ritugitt italiani nel c ntone 
Jiuno non abusino in aysene dell asilo accordato, 

Decreta 

1 È approvata lr disponizione del Verat e du Rip 
prescntinti Pederaiy nel cintone fiuno, in frza dela 
Quale 1 siluggito saliani sono all ataniti dal cintone 
Istesso 6 mandati nella Svizzeri interni — Resta pero 
inteso che segu nio questa mistura st avi nuo 1 riguardo 
comandati dalli umainti, eo saranno presi in considera 


una qualche cosa che sumiglia alla Gongiega del Vecchio | zigae leta, il sesso e la condizene delle persone, sopra 
della Montagna, A questa congiega pervengono da tutti | di che 1 Rappresentanti Fedosali dovideranno 


i 
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è 


H governo del Ticino sarà invitato a conformarsi a 
questa disposizione sotto respousabitità 

2 Sino a nuovo ordino dell'Assemblea Federale 0 del 
Consigho Federale, è del pari sotto risponsabiità, Inter- 
detto nl cantone Ticino di permettere ad entigrati ita 
ltani di dimorare sul suo territorio. Sono riservali | casi 
in cori riguardi d'umamtà giustilirassero un diverso 
prix edera 

3 Mappresentinti Federali rimarranno nel cantone Tit 
cino per pioteggervi gl'interessi  federah, fino a tanto 
che il Consiglio Federale to stimerà conveniente Que- 
stultimo è pure autorizzato, quando |’ Assemblea Fede- 
rale non è munita, ad accettare la demissione che po- 
trebbe eventualmente dursi da qualche rappresentante, e 
sostittirvi, 86 fa d’uogo, dei Commissari 

4 1 Consigho Federale è afftorizzato a liconziarestutte 
0 in parte, le truppe federali in servizio nel cantone Li- 
cino, e potrà anche aumentarie È Rappresentanti o Com- 
missati avranno pure la stessa autorita in caso d'argenza 

5 H Cons gho lederale e incaricato di fare energiche 
dimostrazioni, affinchè le misure adottate contro il cdn- 
tono Treno dall'I R falda maresciallo Radetzky, coman 
dante nella Lombardia, siano ritirate in tutto quello che 
ancora sussistono 

6 Il Consiglio Federale è incaricato dell'esecuzione di 
questo decreto 

Conclusioni della mmoranza composta 
dal exlo ug Pioda 

Sostiture all'art 1 e 2 della maggioranza l'articolo 
seguente, unico 

« d'ifuggito ttaliani dimoranti nel cantone Ticino che 
s preser patte agli ultimi avvenimenti ostili agli Stati 
o vicini, Safanno internati 

Questa tmisura sarà eseguita dall'autorità ammivistra- 
a tiva cantonafe senza bisogno di prove e di formo giu 
« ridiche 

e da caso di difficoltà, la decisione superiore appartiene, 
« a lormim dell articolo 57 della Cosltuzione Federale, al 
« L'autorità federale » 

Gli arucoli 3, 4 e 8 della maggiorità sono ritenuti 

(Repubblicano) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra, 22 novembre Noi possiamo annunziare con 
tutta certezza, che le differenze, esigtenti da qualche 
tempo tra Napoti e la Sicilia sono in buona via d'essere 
aggiustate immediatamente (Morning Herald) 


SVIZZERA 

Sem, 20, al Vorort ha ricevuta la notiza che conside- 
revoli corpi di tuppe deli impero erano in procinto di 
formare un cordune sulle nostre frontiere, da Costanza a 
Basilea 

Mi Vorort deliberò ieri a sera su ciò Questa matuina 
l'Assemblea f.derale decise d urgenza la costituzione del 
consiglio federale per gravi mitivi Quattro membri eletti 
avendo accet ato le loro funzioni, il nuovo potcre esecu 
tivo 81 trova perciò costituito, ed 1 suoi membri presta 
rono giuramento (Suisse) 

Berna, 21 novembre — Benchè stansi preso tutte le 
opportune misure onde assicurare il passaggio delle no 
ste reclute per Napoli, oggi ci s1 dico che | autorità fe 
derale sospende la continuazione del reclutamento fino a 
tanto che il governo napoletano non avra prestate le gia 
ste indennità al negozianti svizzeri danneggiati negli av 
venimenli del 15 maggio 

Lautorità fed rale osserva por che a tenore della ca 
pitolazione il trisporto delle reclute deve aver luogo per 
Genova e non per la Fombardia H fold-marescialio Ra 
detky ignora senza dubbio questa cucostinza 

— Una corrispondenza particolare di Francoforte narra 
un incidente accaduto nel Parlamento del 17, incidente 
ch era stuggito ai giornali di cola Interpellato 1l signor 
5 hmerling sull'ultima nota della Svizzera, egli rspose 
che le risoluzioni prese dal potere centrale sarebbero 
messe ad esecuzione entro qualche giorno, e che dal 
tronde non si poteva pubblica: tstto cio che era per farsi 
contro un avversario (Gegner) Questa parola Gegner 
avendo predotto una disgustosa impressione su una parto 
doll Assembica, il sig Schmerliog sogmunse Si, avver 
sario, quando bene cò non sia che in seguito ad una 
passiggiera dissensione 

Sembra certo del resto che la condotta del ministro 
dell impero, ora debole, ora equivoci, e talvolta strana, 
abbia allontanito di lui anche c loro che fin qui erano 
suoi fedeh puttanti La sua caduta era  preveduta, e si 
sperava anche di non lasciargli tompo a mindare ad 
cu cuzione 1 suo: progetti contro fa Svizzera, pei la quale 
fa (scrmania generalm ute nutre assal vive simpatie In 
Uuermania 5) comincia a comprendere d aver corsa una 
via folle, e che si ha a fare con un potere centrale in 
cipace di realizzare il vasto pensiero delia unita ger 
Manica 

Nu abbiamo annunziata la dimissione del sig Ra 
veiur, ora si dice ch egli sir sostituito come invisto in 
Svizzera dal sig Budermann (Suisse) 

GLUMANIA 

Franci forte, 19 novembre — Dapo la determinazione 
del Assemblea intorno gli allati di Pro sia ta minorinza 
ha pubblicato una protista 10 un indirizzo al popolo prus 
stano Or stiamo, dicon essi al momento della de- 
cistene, se la liberti e uti dilla Germania debba aqui 
stipsi con una pacifica e legale trastormazione oppure con 
nuovi ft e assai sanguinosi sconvolgimenti Popolo di 
Prussir! Front stretto come un uomo solo alla Lua 4 
semiblet nazionale, segui decisiminto le sue d termina 
zioni, sati fi a pri dor quanto har di piu car», per he si 
tratti di quanto vi e piu caro, la libestà! Chiata come 
la luce del sole e la vagone da piste dei tuxi rappre 
sentanti In tuogo vel signor Rivcaux paro che al 
sIg101 Biedermainn sara mandato in lsvizzera 

— 20 novembre — L Assemblea ha determmato 1° di 
EcOtare il governo prussiino a nominare un m nistero 
cetto alla nazione, 2° ha dichiarato nullo 11 decreto del 
A» emblea prussiana sul tiliuto delle imposte 3 che 
ella piot ggera la ibuta relli Prossia (GU) 

AUSIR!A 

Vienna, 20 novembre — Dalla Gillizia «1 avanza al co 
mando dif tenente muescnillo Sibluk un corpo di ar- 
mete di 12,000 uomini d infanterii con 1% squadroni di 
cavalleria verso Kas hiu futto il banato trovasi in mano 
delle truppo imper al 1 Maiiart stanno a Presi uigo, 
Gomorn e Raab, dappertutto foilificai, 6 Kossuth tenta 
dis o, quintunque inutilarente , di eccitire, mediante 
emissani, 1 contadini della Si.sonia e dei confini della 
Lio ita 

Il prindipe Lieven, arutante generale dell imperatore 
Nic lò, reco al marescrillo di campo, prin spe Windisch- 
g at, la gran croce dell Ordine di S (uorgo el al bino 
dulla Croazia, birone dellachich, fa gian croce dell O dino 
di 5 Wiladimno unitamente ad un auttgraf) di quel 
ondici, nel quile cpli esprime la sui imperiale sod h- 
sfizione 6 riconovenzi pi vilo e e per la cu ospezione 
dim striti da questi due capitani de erciti nella presa 
di Vienna (Ossere. Trrestimo) 

— 21 novembre — Una notificazione in nome del 
prine pe Windischg èlz, dietro pioposizi ne del 1 M 
Wed n governatore, invita gli abitanti d Hi lx a Lar 
ruclitsi per tarmita ditalia I cosci tti ticevno fi 10 
al momento dell ingiggio e neo souo obbli.ati 1 s rv re 
altro che pei la durata della guerra (4 Costituzionale ) 


— La notizia della sconfitta dell'armata ungherese non 
viene punto confermata dar fogli di questa mattina 
riteniamo quindi per falea (Gas di Zara) 

PRUSSIA 

Berlino, 19 novembre — Noi sappiamo che il Governo 
è ora conviuto che la rottura tra di lul 6 l' Assembira 
Nazionale divenne senza medio, e che in seg ito dela 
manifestazioni ostili degli srorsi giorni, egli è impossibile 
metterai d'accordo «gli attuali rappresentanti del p, 
polo, riguardo alla costituzione attuale del paese Il gy 
verno e adunque deciso di nun dar corso ali'otdinani, 
che tiasforine ' Assembiuo a Brandeburgo, ma è pus 
degiso nello stesso tempo di scioglier | Assumb'ea Îl prin 
cipe di Prussia si espresse in questo senso innanzi a pa 
recchie deputaziani, come è da pensarsi, questa Misura 
Immergerà il paese in una nuova agitazione Vuolsi che 
in caso di dissoluzione dell’ Assemblea, 1 membri della 
destra 1 quali si sono mtiratt, hanno | intenzione di nu 
nirsi immediatamento cogli altri IL sig Mitd deve aver 
dubiarito al ministero, che alla cihamata del Iresidento 
si sarebbe ora recato all Assemblea naziona'e L antago 
mismo è tale tra le Assemblee di Lrancoforle e di Be 
lino, che si dubita che una mediazione possa riescire 

— Milgrado la presentazione fatta dil generale di 
Wrangel dell'ordine di gabinetto controfirmato da titti, 
ministu, autorizzandolo a far eseguire gli ordini del con 
sigli di guerta, gli uditori ed il corsigliere totimo Salbach 
presidente del consiglio di guerra, si rifiutarono ad ap 
plicare la procedura militare alle persone del civile; in 
confurmità della decisione del tribunale di Berlino 

— Allorcho ta forza armata fece evacuare |Assemble: 
un maggiore, essendosi avanzato per far sortire un depu 
tato, e costui gli disse « Se non esco, oserete vor in 
piegare la violenza? » 

« Con grande rinerescimento , rispose il maggiore ma 
il mio dovere mi vi obbliga » In segmito di cio, il de 
putato apre il suo abito @ si strappa | aquila in brillanti 
di seconda classe, della quale era fregiato , orde 1 
piu elevato, poichè 1 soli principi hanno quello di piuma 
classe, indi calpestandola, disse « lo sono vergognoso di 
portare uua decorazione d un Re che si conduce in Ul 
modo » 

Dusseldorf, 19 novembre — Il comafdante provvisorio 
della Guardia civica pissò oggi in rassegna la legione nm 
tera composta di 2,800 Dopo la parata le indirizzò dal 
balcone del palazzo di città un’ allocuzione nella qu le 
faccominda alla medesima di staré umita per la difesa 
delle loro hbertà, e finì col pregarla di giurare seco ivi 
di prima tuti cadere innanzi di cedere nella difesa dei 
loro diritti 

dutti gli nomini giararono, indi un oratore disse , sa 
nome dell amministrazione comunale, che questa s1 met 
teva pure dalla parte dell Assemblea nazionale Fu fatto 
teri a sera un cherva:t al signor Ecclmann presidenti 
superiore della provincia Momiteur 

Colonia, 18 novembre — Il comitato del circolo renano 
democratico invitò tutte le associazioni democratiche della 
provincia renana ad adottare ed a mellere in esecuzione 
o seguenti misure 

41 L'Assemblea nazionale Prossiana avendo decise 1l 
rifiuto delle imposizioni, la loro esazione colla, forza deve 
essere ovunque respinta con tutti 1 mezzi e le resistonzo 
possibili 

2 La Landsturm sarà ovunque orgamzzata contro il 
nemico Le armi e le munizioni necessarie saranno som 
ministrate a coloro che mancano di mezzi, a spes» del 
comune, o con doni volontari 

3 Le autorita saranno invitate a dichiarare pubblica 
mente so esse riconoscono & vogliono eseguire le decisioni 
dll Assemblea nazionale In caso di rifiuto, s1 nomine 
tanno der comuati di sicurezza, e se è possibile, d ac 
cordo cor consigli mumeipali I consigli comunali 1n op 
posizione all Assemb'ea ligislativa saranno rinnevati per 
mezzo dun elezione generale 

Mugonza, 46 novembre — Futla la cia s1 è parata a 
nero pei la morte di Blum 

— A Lipua fu proibita ed impedita la fermazione di 
corpi franclit che vogliono andare in auto di Berlino 

A Coblenza il decreto sul rifiuto delle imposte fu mcsso 
in piena esecuzione (GU) 

AMERICA 

La Plata — Lo ultime notizie sono del 13 settembre 

Rosas, olleso della condotta dell incaricato  d allari 
sardo, glintimo di lasciare 1 paeso fra 30 giorm 

(Nattonal) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova 28 novembre — Il pacchetto a vapore 
postale francese giunto ieli a sera in questo porto 
ha recato gravissime notizie Il Papa Pro IX è fug 
gio da Roma imbarcandosi sul pacchetto a vapore 
da guerta fiancese il 7emar che si tovava nel porto 
di Cirttavecetia St suppone stasi diretto a Malta 

— SI conferma la nolzia che il Re di Napoli 
abbia dichiarato la guerra a Roma e alla loscana 

7 (Gazz di Genova) 
SFATI PONTIFICII 

Roma 23 novembre — IL Contemporaneo annuncia con 

gioia l'arrivo in Roma del muustio Mamiani, il quale al 


istante assumera 1l portafoglio degl affini esteri 
(Gazz di Roma) 


la 


& NAPOLI 

Il vapore partito da Napoli il 2%, giapto stamane a Ti 
vorno rei la notizia che quella citta era in uno stito di 
grande agitazione è si temeva imminente Uno scoppio 
— 22 novembre Le.giomo nel Ttlegrafy 
Si parla di abbassamento dell arma toscana dallo le 
sidonze del Coisale e dell inviato toscano 
— Si dico che cio avvertì anche dell'arma apostolici 
— Cure voce che il ministero dia la sua dimissione 
Verrebbe al potere al ministero Savarese, col princi;e 
d'Angui al dicastero dele fininze, 

PRUSSIA 

Berlino, 2! novembre — Su vano da Berlino che la 
più g an trangu Ilta continua a regnate nella capità e 

HI namero delle armi consegnate ascende a 2200) 

Li Lisdwihr 0 quasi interamente sotto lo arm S 
speri che da quia qualche giorno le armi saranno tutte 
corsegnate, ed allora si Sara sbarazzati del m nisiero 
Brindebourg-Manteulfel, la di cur esistenza di 10 gio è! 
ba» 0 pur ciolare la monarchia costituzionale sin nelle 
sue bist 

— Le corrispondenze d Alemagna fanno prevedere nuovi 
conflitt, esse confermano li messa in «tito d assedio de la 
citta di Dusseldo:f, sulla quale 81 dinige delle troppe 
artigl ernia 

A Cobenzala truppa intervenne a sciogliere un giall le 
assen bi mento, ed tu popolo oppose resistenza 

A Bonn nel giorno 20 si cerco d impedire l entrata delle 
trupp, co 1 pure a Lieves 

Lì Landwehi di Mulbausen in Lumngia e di molti alli 
cucoli si uh ò al servizio 
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LA CONCORDIA 


LE ASSOCIAZIONI Kt hiosveno 
In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora. 
grossa, num, 02, e presso È prinelpali librai. 
Nelle Nrovinele, negli Stati Italiani cd all'estero 

presso tutti gli Uffici T'astali, 
Nella Toscana , presso il signor G. P, Vieusscnx, 
A Toma, presso BP. Pagani, Imdlegulo nelle Taste 
Pontificie. 


sen ie ira cd nni 
{ manoseritti inviati alla itspaziote non verrame 
rofliluiti. 
Prezzo delle inserzioni cent. 20 agni riga, 
Il Foglio viene In luce tulti i glorni, eccelle le 
Domeniche e Jo allre feste solenni, 


TORINO 29 NOVEMBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 29 novembre. ‘ 


La notizia che ci preoccupava ieri, si è veri- 
ficata, Oggi dietro l'interpellazione del deputato 
Lanza, il ministro Pinelli, dichiarava esser Pio IX 
partito da Roma sovra nave francese, lasciando 
una lettera autografa in cui raccomandava.i suvi 
servitori al ministro Galletti. 1 nostri lettori tro- 
veranno nella Concordia d'oggi la lettera del Papa 
ed it proclama del Ministero romano. Nella let- 
tera di Pio IX non una parola di affetto ai Ro- 
mani, non la nomina di una reggenza, pon un 
provvedimento politico! Dunque il divorzio è com- 
piuto; dunque l'iniziatore del risorgimento italjco 
rinnega l'opera sua, e fedele alle disgraziato tra- 
dizioni papali, apre le porte allo straniero! ! Or 
quale sarà l'attitudine del nostro Ministero? Ove 
Je orde austriache rioccupassero le legazioni, ove 
Francia piantasse la soa bandiera a Civitavecchia 
ed Ancona, ove gli scherani del re bombardatore 
rompessero i confini? Sarà la politica del gabi- 
netto del regno italico ferma o sapiente quale la 
richieggono i tempi a fronte di un avvenire pre- 
gno di eventi così fortunosi? Questo chiedeva il 
deputato interpellante e ne otteneva una di quelle 
risposte che sono stereotipato sulla bocca dei nostri 
ministri. Il Dio degli Italiani, diremo col deputato 
Sacquemoud, soccorra all'Italia, poichè Italia non 
soccorre a se stessa, Prima che avessero luogo le 
interpellanze su Roma, il deputato Sulis chiamava 
l’attenzione della Camera e dei ministri sovra uno 
di quegli atti di feroce e violento abuso di forza 
i quali ricordano i tempi più dolorosi della nostra 
Sloria, ed il deputato G. B. Michellini rinnovava 
le istanze, perchè fosse prontamente presentato il 
bilancio. Noi nulla diremo della risposta dei si- 
gnori ministri; essi appoggiati alla loro maggiorità 
inalienabile e devota, poichè questa se ne appaga, 
ben fanno a rispondere a quel modo; solo diremo 
al sig. ministro di finanze, il quale sogghignando 
rispondeva « conoscere le verità elementari ‘del 
regime costituzionale » che egli, il ministro oc- 
culto dal 15 agosto, l’autore della legge del pre- 
stito forzato, mostrò troppo bene di conoscere come 

. sì violi scientemente lo statuto per essere tacciato 
d'ignoranza. 

Nè certo era d' ignoranza la taccia che stava 
nelle parole del deputato di Demonte. La discus- 
sione interrotta ieri sulla presa in considerazione 
della proposta del deputato Pescatore veniva oggi 
ripigliata e non veniva condotta per anco a com- 
pimento, I discorsi dei deputati Brofferio, Miche- 
lini, Biancheri, Carquet e Montezemolo disfecero 
pietra a pietra Y edifizio di sofismi architettato ieri 
dal deputato Cavour e dal ministro Revel; un solo 
oratore, il sig. Louaraz, che già aveva oppugnata la 
legge del 7 settembre contro i signori minigtri, 
oppugnò oggi la proposta del signor Pescatore; 
giù la Camera stanca di una così lunga discus- 
sione chiedeva di passare ai voti, ma la giusta 
insistenza del proponente fece rimandare la deci- 
sione a dimani, Ora a proposito dì queste ìnter- 
.minabili discussioni noi vorremmo rivolgere al par- 


nella gentile maestà della persona, vedevamo ri- 
flettersi quasi specchio lo spirito magnanimo che 
tanto fece a pro d'Italia nostra. È l'anima preoc- 
cupata da tristi pensieri si rassercnava pensando 
che finchè quel grande cittadino rimane fra noi 
a capitanare le file dell'opposizione, la causa ita- 
liana non può andare perduta, per duanto i ne- 
mici interni ed esterni adoprino l'estremo di lor 
forze onde condurlafall'estrema rovina, 


nima 


ADESIONE ALLA DICINIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 
AI sig. Lorenzo Valerio, Deputato 
Amico carissimo. 

Ho visto sulla Concordia la protesta fatta dal- 
l'opposizione alla marcia attuale del Ministero, 
siccome, se le incumbenze inerenti al posto ch' io 
occupo mi avessero permesso prima d'ora di ve- 
nire alla Camera, io mi sarei sempre associato a 
tanti miei colleghi per combattere precipuamente 
la disastrosa inazione in cui ci rimaniamo, così 
anco da lontano ho associato i miei voti acchè- 
finalmente si prenda un andamento “più franca- 
mente italiano, e pertanto vengo a pregarti di 
voler aggiungere il mio nome a quello dei tanti 
colleghi cho hanno fatto colla suaccennata pro- 
testa sentire la loro voce per biasimare una poli- 
lica così fatale alla nazionale indipendenza. 

Sebbene io non possa ancora precisamente asse- 
gnare il giorno in cui mi richerò costì, pure 
credo che non possa essere, che vicinissimo. 

Tuo aff.mo amico 
° L. N. Panero. 


— 


Son due giorni che l'onesto Risonaimento vien 
fuori con degl’interminabili arlicoloni, e tenta di 
sepellire l'ultimo alto patriotico dell'opposizione in, 
un vortice di chiacchere ed asserzioni impudentis- 
sime. 

Noi cercheremo di separare da quella farragine 
di parole le obbiezioni che ci parranno degne di 
replica per «confularle. Intanto ci limiliamo a met 
tere in chiaro le bugie che il Aisorgimento ha 
sfacciatamente osato metter fuori sul conto di Vin- 
cenzo Gioberti. 

Prima bugia. Gioberli contraddice a sè stesso, 
assentendo a una dichiarazione dove si condanna 
la legge del 29 luglio da lui allora approvata. 

Risposta. Se ‘vi ha contraddizione in ciò, essa 
è comune a tutta l'Opposizione, come quella che 
(salvo pochi membri) assenti alla detta legge. Ma 
non vi ha ombra di ripugnanza, perchè l'assenso 
di allora e la disapprovazione presente cadono su 
due cose diverse. L'assenso riguardava il voto di 
fiducia, come dato al ministero Casati; il biasimo 
si riferisce allo slesso voto, come carpito dal mi- 
nistero Sostegno, che disperando di ottenerlo per 
proprio conto, mise innanzi a tal effetto uomini 
nazionali che aveano in loro favore la maggioranza 
del Parlamento; e quando il voto fa dato, usò 
tutti i mezzi che si sanno, per torre loro il po- 
tere e sottentrare in loro scambio. ll favore dato 
da Gioberti e dall'Opposizione attuale alla legge 


lamento un consiglio od una preghiera, o ricordo |'del 29 luglio si riferiva dunque al buona uso del 


che si voglia chiamare, di cui opponenti e mini- 
sleriali potrebbero fare lor pro. Le discussioni 
sulla presa in considerazione dovrebbero rivolgersi 
soltanto sull'opportunità e sulla giustizia della pro- 
posta, non nell'indagarne minulamente le parti e svi- 
scerare | inlicra quistione, locchè dovrebbe solo 
farsi allorquando la legge discussa negli uffizi 
viene presentata dalla commissione, 

Ora i signori Michelini, Carquet , Montezemolo, 
Cavour facendo mostra di una scienza che niuno 
nega loro, peccarono appunto per quesl'eccesso , 
il quale se si ripetesse, renderebbe a poco presso 
vuota di effetto la subalpina legislatura. Noi ieri 
ed oggi assistendo a questo diballimente  econo- 
mico, ricordavamo le sedute dell'istituto di Parigi, 
anzichè il Parlamento di una nazione , la quale 
debbe praticamente provvedere alle importanti la- 
cune che per ogni dove presentano le sue leggi. 
Noi vorremmo eziandio che venissero banditi i 


voto di fiducia che si sperava dagli antichi mini- 
stri: il biasimo espresso nella dichiarazione con- 
cerne l'abuso di quello fatto dai ministri nuovi. 
Non vi è dunque contrarietà alcuna. — Falso è 
poi che Giuberti abbia in pubblica adunanza pero- 
rato in favore della legge; non avendo fatto pa- 
rola sovra di essa fuorchè negli uflizii. 

Seconda bugia. Gioberti consigliò la proroga delle 
Camere. 

Risposta. Verso la metà di settembre, Pinelli 
chiese in effetto a Gioberti il suo parere sul di- 
sciogliere il Parlamento o provogarlo. Gioberti ri- 
spose essere contrario” allo scioglimento in ogni 
caso; quanto alla proroga non potere rispondere 
che condizionatamente. Imperocchè o il ministero 
Sostegno voleva abbracciare francamente ed ener- 
gicamente la causa dell'unione e della indipen- 
denza Italiana, e attendere con calore alla guerra; 
o aver concelli diversi. In questo secondo pre- 


discorsi scritti, e che da noì s'imitasse piuttosto | supposto, Gioberti disse formalmente che non aveva 


il Parlamento inglese, i cui dibattimenti hanno 
Maggiormente il tuono della conversazione ed il 
linguaggio degli affari e dei fatti  piuttostuchò 
l'ampia e sonora eloquenza oratoria dei Francesi 
8 degli Spagnuoli. Non vogliamo porre termine a 
Queste parole senza ricordare che questa tornata 
venno rallegrata dalla prescaza di Vixcunzo  Gio- 
Benzi, il quale trattenuto in casa per malattia lasciò 
Per parcechi giorni il seggio della presidenza al 
signor Demarchi, Nor in quel volto aperto e sereno, 


consiglio da dare; e certo sarebbe stato ridicolo 
ogni suo consiglio quando in quei giorni mede- 
simi usciva alla luce l'opuscolo sui due programmi. 
Ma nel primo presupposto, disse parergli  oppor- 
tuna una preroga di soli quindici giorni;  aflinchè 
il Ministero potesse dare opera eliicacemente ai 
militari apparecchi e fosse libero da agni altra 
cosa. Or che fece il ministero Sostegno? Esso 
prorogò le Camere non per quindici giorni, ma 
per ua mese; le prorogò non a fine di potere 


apparecchiarsi con energia 
renderla vieppiù difficile, e meglio implicarsi nei 
tris impegni di una pace viluperosa, Veggasi dun- 
que come sia stato seguito il consiglio di Gio- 
berti: Gioberti consigliava una breve proroga per 
far risorgere l'onore e la fortuna delle armi Ita- 
liche: it nuovo Ministero fece una proroga lunga 
per compiere la vergogna di quelle a dispetto del 
Parlamento medesimo. Imperocchò il riservare a 
questo la facoltà di accettare o rigettare le con- 
dizioni fatte buone dar Ministri, è un misero in- 
gagno; «quando mutate le circostanze e aggravati 
i tempi potrà accadere cho il Parlamento non ab- 
bia più il modo di romper gl'impegni presi dal 
potere esecutivo, Gioberti feco quesvavverienza in 
un suo discorso letto in una pubblica adunanza 


della società per la Confederazione Haliana e stam-. 


pato; dichiarando tal essere il senso in cuì con- 
dannava la proroga del Parlamento, 

Terza bugia. Gioberti disse, nel suo libro dei 
due programmi, che sua era la prima idea della 
mediazione, 

Risposta. Gioberti disso formalmente il contra- 
rio, e il Aisorgimento non fa che ripetere un'an- 
tica sua bugia già da lui confulala. Ecco le pa- 
role di Gioberti : 

a In proposito della mediazione, il Risorgimento, 
« colla sua solita franchezza e perizia delle cose 
« ministeriali, dice che essa fu lasciata ai nuovi 
« ministri in eredità da quelle persone stesse che 
« ora gliene fanno un titolo di colpa e di lesa 
« nazione, ll giornalista s'inganna. La mediazione 
« fu sostituita al sussidio francese senza la me- 
« noma partecipazione del ministero Casati; e 
« mossa da quelle persone stesse che scalzarono 
« l'antico consiglio e spianarono la via al nuovo. » 
(I due Programmi del Ministero Sostegno, pag. 40, 
nola), 

Vedesi adunque quanto il Misorgimento sia fe- 
lice e fedele in opera di citazioni. O dirà egli che 
frioberti racconta di aver suggerito al sig. Revel 
pratiche di accordo e di pace, e parlato di una 
revisione deî capitoli di Vienna? (Ibid. pag. 18 e 
49), Ma egli propose tali pratiche e tal revisione 


«prima che fosse noto l'armistizio Salasco, e per 


avere il tempo opportuno a rifare l'esercito : le 
propose in modo che non implicassero il menomo 
impegno di offendere l'unione e la perfetta auto- 


«noma italica, o di prolungare la ripresa delle 


armi oltre il termine necessario. 

Ora la mediazione accettata dal ministero So- 
stegno è forse di questa sorle? Le sue basi la- 
sciano forse intatta l'indipendenza assoluta e il Re- 
gno dell'Alta Italia? Non sono tre mesi che in 
virtù di questa mediazione il paese langue in una 
pace più dannosa dellà guerra, più vergognosa di 
una sconfitta? E chi ha mai inteso dire che pra- 
liche iniziative di pace, o revisione di capitoli siano 
una mediazione ? Il Aisorigmento è egli così di- 
giuno di giuspubblicu che ignori correr tanto di- 
vario fra tali cose quanto il trattare col nemico, 
serbando |’ intera libertà delle proprie  delibera- 
zioni, differisce dal rimettersi a discrezione dello 
straniero ? Il Risorgimento può dunque raccogliere 
con quanta ragione egli parli di sferzale e di colpi 
dati dalla dichiarazione a Gioberti; il quale prima 
di soscriverla l'udì leggere attentamente e non 
ci avrebbe certo apposto il suo nome, se non ne 
&pprovasse tutte le sentenze, 

Ma egli è così lungi dal trovarci a ridire, che 
quando essa dichiarazione fosse attaccata da altri, 
è dispesto a difenderla colla sua penna; com' egli 
ci disse colla propria bocca, autorizzandoci a pub- 
blicare il suo proponimento. Gioberfi in tal caso 
s'impegna formalmente a combattere la trista, fu- 
nesta ed assurda politica del Ministero, finchè con- 
tinua a regnare sul nostro paese; e il Zisorgi- 
mento non dovrebbe ignorare che quando egli si 
vincola con tali promesse, è sicuro della viltoria. 
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Appena giunse nella nobile patria d'Alfieri la 
protesta dei deputati dell'opposizione, fu tosto ri- 
stampata e sparsa a migliaia di esemplari per la 
provincia. Ne è frutto una dichiarazione d’adesione, 
alla quale noi ci affrelliamo a dar quella mag- 
gior pubblicità che possiamo. 

Invitiamo e preghiamo tutti i giornali liberali 
a volerla accugliere nelle loro colonne. Giù molte 
firme sono raccolte, e molti esemplari di questa 
dichiarazione sono in giro per le terre dell'Asti- 
giano. , 

Noi raccomandiamo quest'esempio di franchezza 
e d'amor patio alle altre provincie del nostio 
regno, ed a quelle principalmente in cui v ebbe 
inganno ed errore nella scelta dei depulati. Vero è 
che molte città liberalissime sono rappresentate da 


alla guerra, ma per deputati di tutt'altro pensare. Costoro 0 trassero 


in errore i committenti con ambigue promesse, o 
.8cedotti por da adescamenti, a cui il politico leale 
chiude |’ animo, si aggiogarono al carro ministo- 
riale, 


PROVINCIA D'ASTI 
I sottoscritti solennemente proclamano essere i foro 
principii politici in perfetta armonia con quelli professati 
dai deputati dell'opposizione nellu dichiarazione 25 no- 
vemb:e 1848, perchè intimamente persuasi che coll'attua- 
zione di tali principii sollanto possono raggiungersi i due 
fini supremi, quello della libertà è della indipendenza 
della nuzione. Mantra i sottoscritti fanno fitto di piena 
adesiono ai suddetti principii, altamente'‘puro disupprovano 
il procedere dei deputiti che servono allo politica inge- 
nerosa, illiberale ed anti-italiana dell'attuale ministero , 
ed in ispecia! modo il procedere dei deputati di questa 
provincia i quali, mentendo al loro pubblico programma, 
contraddicendo al voto dei loro committenti, si sarebbero 

anch'essi resi schiati di questa politica. 

{Seguono le firme) 


e Milioni 


Le preghiere, le supplicazioni, i lamenti, le que- 
rele e finalmente le acerbe rampogne ché la di- 
sperazione dei nostri fratelli Lombardi ne manda 
continuo dalle terre dell’esiglio e del dolore sono 
Bgiunie a tale che a noi più non rimane che una 
scelta: o l'infamia eterna, o la protesta solenno 
di un popolo che non vuol essere nè vile, nè tra- 
ditore, Una nazione generosa o saggia quanto ab- 
borrir debbo dalle ignobili e sconsigliate dimostra- 
zioni, altrettanto deve sentirsi forte del suo diritto, 
saper levare la sua voce e compire il debito su- 
premo di giustizia quando si tratta di mantenere 
un sacramento fraterno e serbarsi pura nell’onore, 
unica vita dei popoli veramente liberi. E il prin- 
cipe, che si mostrò così grande nel dotarla delle 
civili libertà, che con magnanimo ardimento seppe 
infiammarla e scorgerla alla più nobile e synta 
delle imprese, e primo sui campi dell'onore le 
fece gustaro le dolcezze della vittoria, no, non 
sarà per chiudere l'orecchio e il cuore all'atto 
solenne che, porgendo a lui novello pegno del* 
l’amore dei suoi sudditi, riaccenda nel petto dei 
nostri fratelli la fiducia e la speranza, e rimuova 
dal nome dei Liguri- Piemontesi il sospetto del- 
abbandono e del tradimento. Se per noi, che puro 
viviamo in libera terra, sono d'’incredibile trava- 
glio l'incertezza ed il mistero onde si ravvolgono 
da alcun tempo le nostre politiche condizioni, che 
pensar non dobbiamo di quegl'infelici, i quali, 
oltre al timore di essere stati illusi, oltre alla di- 
speranza di ricevere un pronto sollievo alle incom- 
portabili loro gravezze, un refrigerio agl’immensi 
loro dolori, sono costretti a vivere tremando sotto 
l’insulto e la minaccia incessante del barbaro, che 
ai loro sospiri ed ai fremiti risponde col saccheggio, 
colle violazioni, col carcere, con inaudite torture, 
coll'uccisione degl’ innocenti, colld atrocità più 
orrende? Dio immortale!.... — Noi non preten- 
diamo sollevare il velo, onde coloro che reggono 
le cose nostre stimano opportuno di coprire per 
ora il loro procedere; anzi siamo disposti a cre- 
dere alla bontà dell'animo ed alla rettitudine delle 
loro intenzioni; giacchè ci sembra impossibile , che 
uomini, noti per ingegno e doltrina, siano ora 
per farsi stromento della ruina della patria, ed 
opporsi all’ adempimento di patti solennemente 
giurati, ed all'istituzione di quel vasto e fortissimo 
regno, che solo può assicurare durevolmente l’in- 
dipendenza e la libertà d'Ralia. Ma in nome della 
giustizia , in nome dell'umanità conculcata ed op- 
pressa noi ci rivolgiamo a loro, non quali uomini 
di stato, ma quali padri , fratelli, figliuoli, mariti, 
e li scongiuriamo di dirci, se non sentano, per 
Dio, stringersi il cuore all’udire tanta miseria dei 
nostri fratelli, che sospinti dalle nostre promesse 
ad insorgere eroicamente contro l'anlico oppres- 
sore, e costretti a dividere seco noi i colpi di 
un'avversa forluna, ma fermi nel mantenere il 
sacro patto d'Unione, riposero in noi soli ogni 
loro speranza. Sì | alla coscienza , ai sensi di ca- 
rità cittadina, non alla fredda ragion di stato, noi 
ci appelliamo in quest terribili e supremi fran- 
genti! Se il sangue degli innocenti, i gemiti delle 
spose vedovate, il pianto degli orfani, il delirio 
delle madri orbate , le angosce dei vecchi e dei 
poveri, gli spasimi degli îufeemi, la preghiera dei 
sacerdoti spiranti sotto i colpi dell’arrabbiato si- 
‘cario; se il desolante spettacolo delle magioni pre- 
date, delle case deserto, delle chiese profanate , | 
dei villaggi saccheggiati ed arsi, delle campagne 
desastate; se lo squallore, lo miseria, il martirio 
d' intere popolazioni, che nei di del trionfo tutte 
sucravano so stesse alla cura dei nostri prodi; se 
lo vergini esposte alla feroce lascivia della solda- 
tesca, le famiglie disperse ed esulanti, il lutto e 
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l'indigenza di tanti onesti padri costretti ad errare 
per mendicarsi arrossendo un pane, piangere in 
segreto, e tremar sempre per la prole dafelitta, 
Be tutte questé sciagure, eterno Iddio, nén vgfgono 
a spetrare il cuore di coloro, che soli ponno. ri- 
parare a tanti mali, soccorrere a tante cilamità, 
ed a scuotere un popolo che si vantà libero e 
civile, allora che altro è la libertà, sé Mon una 
vana parola, una larva., una menzogna”, un in- 
ganno? Perocchè schiava dell'egoismo, non libera 
è quella nazione, che accanto alla santità dei di- 
ritti quella eziandio non pibclama dei doveri, e 
non fonda le sue leggi, i ‘suoi ordini, la sua ra- 
gion politica sui principi della giustizia e della 
carilà cristiana. 2 

E a questa Ilalia, che è sede é contro della 
Religione, più che ad ogni altra gente, incumbe 
il debito sacrosanto di porgere al mondo l'esem- 
pio detta vera libertà predicata da Cristo e finora 
pur troppo disconosciuta dall’avarizia , dall'ambi- 
zione, dall’ interesse. O Liguri-Piemontesi, la mi- 
sura è colma, la sventura, il dolore, la dispera- 
zione stanno per istrappare dal, nostro seno e dis- 
giungere per sempre da noi quei fratelli che pur 
giurammo di tiberare; l'onor nostro c' impone di 
far cessare tante rampogne di sangue, c' impone 
di protestare allamente, solennemente, siccome io 
benchè oscurissimo, ma sinceramente italiano, e 
vissuto sempre indipendente e libero nel mio par- 
ticolare, protesto, affinchè il grido di maledizione 
e la nota d’infamia non cadano sul nome vostro, 
ma siano vituperio soltanto a chi tradisce i fra- 
telli e la Patria! Cesare SPALLA. 
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SOCCORSI A_VENEZIA 


Genova, la generosa città, implora soccorsi per 
Venezia! Un Comitato di patriotiche persone fu 
costituito onde raccogliere le offerte che noi spe- 
riamo una volta non saranno per deludere le spe- 
ranze e il prepotente bisogno, 

Ecco il proclama del Comitato : 


COMITATO DI SOCCORSO 
AI COMBATTENTI NELLA GUERRA SANTA 

Caduta la Lombardia setto l’impeto delle orde tedesche, 
Venezia rimase immota sopra il suo seggio ed ora pro- 
fetta, or dorelitta, resistè ad ogni tentativo nemico, per- 
chè forte della nobile risoluzione di voler esser libera o 
di voler insegnare a morire. 

Ma nel mentre che la regina dell'Adriatico sfida e 
vince eroicamente l'ira teutonica, protende al lido le 
braccia e chiede disperatamente soccorso alle suo con- 
sorelle città, additando altiera il vessillo italiano che sven- 
tola ancora incontaminato sopra le guglie del glorioso S. 
Marco, 

Il nostro Comitato di soccorso ai feriti. nella guerra 
santa sorgeva mentre si agitava l'infausta lotta sui campi 
lombardi 6 potè inviare a Milano (come risulterà dal pub- 
Blico rendiconto che si sta preparando) gran copia di 
sovvenzioni d'ogni mauiera, versate dalla carità di molti * 
generosi; ora, sul punto che non men santa fremo la 
guerra intorno a Venezia, il Comitato rivive, pronto a 
rispondere all'appello della forte città, pronto a rinnovare 
lo sue cure indefesse per soccorrere a quegl'illustri com- 
battenti. 

li Comitato pertanto ripete l’iuvito caldissimo fatto in 
altri tempi, e lo ripete all'opulente ed a chi-vive in dis- 
agiata forlunà, imperocchè 0 con sovvenzioni pecuniarie, 
od offrendo comestibili di qualsivoglia qualità, o som- 
ministrando bendelle, panniliai, filacce od altro, tutti pos- 
siamo prestare un'aita ai nostri fratelli combattenti per 
la travagliata pgtria comune. E l'invito nostro crediamo 
esteso, come per lo passato, al sacerdote vero del Cristo, 
perchè dal pergamo bandisca e raccomandi quest'evange- 
lico atto di carità; a tutti î pii stabilimenti, a tulte le 
monastiche corporazioni, alle borgate, alle villo del nostro 
Genovesato, perchè tutti alla lor volta si prestino, si af- 
frettino ad adempiere un dovere sacro per chi ha un 
cuore e una patria. 

Genova! Il sangue di cui va tinto l'Adriatico è sangue 
fraterno come quello onde rosseggiò l'Adige, e la guerra 
che col ferro si tratta colà è guerra di indipendenza, di 
libertà, di umanità, 

Genova! Fu un tempo che tu levavi il grido: Viva S. 
Giorgio, mantre Venezia gridava: Viva S. Marco; ora, o 
doviziosa città, soccorrendò alla Guerriera mendica mostra 
col fatto di voler confusi quegli evviva in un solo, più 
grande e più degno: Viva l’Italia! 

Genova, ‘22 novembre 1848, 
Membri del Comitato. 

Bixio Élisa, nata Peragallo. — Carpineto Adsle De- 
Brossard, — Centurioni marchesa Giulia. — De-Amicis 
Luigia. — Doria marchesa Teresa. — Mari’ marchesa 
Giuseppina. — Pizzorno Carlotta, — Ponistowsky Matilde. 
— Prasca Artemisia, nata Eemirio, — Rebizzo Bianco. 
+ Serra marchesa Clelia, nata Durazzo. — Valdettaro 
marchesa Anuetta, nata Ricci, 

Balbi-Senarega march. Francesco. — Boccardo Gero- 


lamo. — Carbono Marcello, avv. — Carbone Ttio, av. 
— Cluossone David, medico. — Chiossone Evarbsto, chi- 
rucgo, — Cipellina Lazzaro, modico, — Colla, cav. Go 
vanni, — Della Colla Ferdinando, chirusgo, — Ginliani 
G. B, somasco, — Massa Giorgio, scolopio. — Orsini 
Angeli, modico, — Piaggio Giuseppe, parroco di S, Do- 
nato. — Rossi G. B., avv. — Rubattino Raflacle, — 
Scerno Snrico — Serra march. Orso. — Viviani cav. 
Giacinto, medico — Terrile Giuseppe, provasto di S. 
Giorgio, 


Noi lo dicemmo altre volie, nè ci stancheremo 
dal ripeterlo: Italiani, soccorrete Venezia: voi lo 
dovete, IL sanguo che colà si versa è séme che 
frutterà libertà e indipendenza a tutti noi, dalle 
Alpi all'ultimo capo di Sicilia, Forse cadendo Ve- | 
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nezia cadrebbo l'Italia. E in allora quel sangue 
sarebbo. i auggello della -postra ignominia e la 
condatifià chie tutte’ le niutioni libere lancierebbero 
su di ‘fidi, « Soctotrela Venezia! Soccotretela, 
ricci W'poveri , sacerdoti , soldati , artisti uomini 
d'ogti condizione, voi éha i tespri profon- 
rtéto Ti-procurarvi gli agi della vita, pensate an- 
che agli infelici e generosi ‘che stentano per amor 
della .jfitria, offrite loro anclie una minima-parto 
de'vostri redditi, ed avrete bene meritato della 
patria,“ i 

Alla chiamata del Comitato di soccorso molte 
oblezioni già furono fatte, Noi che registriamo 
sempre con gioia ogni azione magnanima, nof 
taceremo dell'esimio scultore G. B, Cevasco, il 
quale dirigeva al Comitato la seguente lettera : 


Gii urgenti bisogni in cui versa la fortissima ed italia- 
nissima Venezia devono commovere il cuore d'ogni buon 
Haliano. Ogni sacrificio generoso, ogni risorsa, tulto è 
esaurito in quella magnanima città, si che lo finanze del 
governo sonn minacciate di fallimento. — Finora venti- 
sei milioni d'Italiani non diedero che centomila lire!!! 1 
fratelli Veneti ci stendono fe braccia e ci chiedono pronti 


dio 


soccorsi, Chi si ricasord? Chi negherà un obolo allagiun. 


mendica che sola fa schermo alla libertà nazionale minac. 
ciata dalle orde barbariche? To sono artista, non posso 
offrir danaro ma do un busto in marmo, frutto di quattro 
mesi di fatiche, pregando la S. V. HI. di realizzarne il 
valore in quel modo che crederà più acconcio, ed unire 
il ricavo alle alte somme che il benemerito Comitato che 
olla presiede sta raccogliendo per Venezia. 

Il busto è grande al vero e rappresenta l'illustre Irlan- 
dese, il difensore dei diritti del popolo, Danizce O'Connsti, 
il quale nello scorso anno chiudeva gli occhi alla vita 
nella nostra città.. 

Gradisca sig. presidente i sensi di predistinta stima , 
meniro con tutta considerazione. mi pregio di rasse- 
guarmi 

di V. S. IL 
Devotissimo servitore 
G. B. Cevasco. 


Artisti italiani, ecco un nobile esempio ad imitarsi!. 


Cemeremmee] 


LA DIREZIONE 
DELL'ASILO PRA LA POVERA INFANZIA 

In conformità dell'art. 6 del regolamento organico, il 
quale: prescrive doversi dagli azionisti del pio Instituto 
eseguire il versamento della foro quota nnnua nel mese 
di novembre, invita chi non avesse per anco saddisfaito 
alla sua caritatevole promessa a voler ciò effettuare in- 
nanzi che trascorra l'epoca suindicata. 

La Direzione stimerebbe di far torto alla vostra gene- 
rosità, o diletti nostri compatrivtti, a quel sentimento cri- 
stiano € cittadino ondo fin gni ebbe cotanto a lodarsi di 
voi, o benefattori di questo stabilimento cho sì gran me- 
rito vi procaccia al cospetto di Dio, e vi onora presso la 
società, ove nutrisse dubbio non sarete per uppagare vo- 
lenterosi il desiderio che vi esprime col presente invijo. 
Fpperciò vi porge le migliori anticipato grazie dell’atto 
con che vorrete dar opera a dimostrarle, o dirò più pre- 
cisamente a comprovarle di bel nuovo il caro e santo spi- 
rito che vi fa essere benefici col vostro fratello povero, e 
l'intelligenza che avete, certo non comune, dei bisogni 
dell'epoca in cui nascesto. 

Una parola, permettete, noi soggiungiamo a questo in- 
dirizzo, la quale vi mostrerà, tutto che già dal fin qui 
esposto abbastanza traspaia il concetto che ardentissimo 
ci siede nel cuore e ne couforta ogni qualvolta ne occorre 
di aver l'onore di7intrattenervi per l’ interesse del nostro 
asilo. — Sta bene desiderare che la società progredisca, 
giova immensamente predicare l'amor della patria e com- 
battere per la sua ‘emancipazione nei campi della gloria 
Al modo che femmo testè colla più valorosa delle armate, 
e guidati dal magnanimo esempio di un Re veramente 
italiano, quale dimostrò di essere Carlo Alberto; è sublime 
vedere siccome questo ardore di salvare la sacra terra 
che ci diè la culla dalla oppressione abborrita dell’au- 
striaca barbarie siasi conservato intatto nell'anima dei 
mostri prodi, non ostante i disastri patiti, pel quale ar- 
dore eglino, ch i generosi! anelano al momento di riven- 
dicare colle armi l’onor nazionale, e fa foro fama di ga- 
gliardissimi, ma l'Italia non sarà libera mai secondo ha 
tutto il diritto di essere, in conseguenza neppur mai fe- 
lico di quella felicità che da tanti secoli sospira, se essa 
non pensa seriamente a educare i suoi figli. Cjò adeni- 
piendo collo istituire in ogni angolo della penisola degli 
Asili d'iufanzia, e a sostenerli colla carità la quale (im- 
perciocchè santissima cosa ella è) suona sempre una men- 
zogna, un’ostentazione , un'orribile sarcasmo, ove larga 
non sia, disinteressata, sapiente, così falta, in una parola, 
da sembrar dolce anche allorquando sia per costare dei 
sacrifici. 

Garlasco, 1 novembre 1848. 
Par la Direzione sullodata 
Carra AnacLeto Segr. 


ELEZIONI COMUNALI 
(CUNEO) i 

Noi parlammo non è molto dell’ importanza di buone 
elezioni comunali, per rimediare ai tanti mali prodotti 
dalle callive amministrazioni che ressero sin qui le cuse 
dei municipii, e raccomandammo agli elettori che voles- 
sero in quest’ affare portare la oculatezza che distingue 
i vero dall’ipocrita amico del popolo, e la coscienza che 
niega il voto a chiunque pel passato non si mostiò buon 
cittadino. Ora noi siamo lieti, che per la prima elezione 
che cr tocca annunziare, vediamo soddi»fatti i desiderii 
dei buoni, e portati al maneggio del municipio uomini 
probi e solerti, che non mancheranno di portare tutto 
lo zelo in questa carica. 

Noi parliamo qui delle elezioni del comune di Cuneo, 
che sono tali in generale, quali le vorremmo in tutti i 
luoghi. Sappiamo di sicura fonte, che uomini onestissimi 
vissuti sinora lungi da: pubblici affari, perchè non vol- 
lero mai piegare la foro coscienza, nè la loro schiena a 


LA CONCORDIA 1 


I 
I 


-corsero alle armi ed in mancanza dei fucili d'ordinanza 


” 


chi nei tempi del despotismo pretendeva noi sindaci 
umili servitori, e, nei consiglieri.comunali tante mummie 
che andavino 4 sett Ja stbbia' sa ciò, che il segrétàrio 
da salo'd d'accordo cll'Aludaco, e-quegli era furbo, aven 
scasubioarbiato,. tanto. più che iu costi luoghi, dome in 
quello di cui parfianio era invalsa ona certa consfistadine 
di noriinare cdasighieri sole quelli, che ad una file casa 
appartenessero por nascita, 0 vi i aggregassero per sim- 
‘ patla di tendenze ‘e di sentimenti, Ciò era in graia parte 
avvenuto a Cunéò; 6 così fidlti fiomini egregi che rifiu- 
tavano le cortigianerie 6 le sberrettate, erano lasciati in 
disparte. Tra i quali ci è grato. vominar qui a proposito 
di Cuneo per i primi il signor causidico Audisio, uomo 
integro nel lungo esercizio della sua professiuns e gene- 
roso cittadino. Ma quesin volta il voto del popolo seppe 
portare al posto di consigleri questi egregi, riparando 


così con atto solenne all'oblio a qui erano stati condan- 
nati dal govertio dispatico, 


Col causidico Audisio vollero i Cuneosi' onoraro la ve- 
rieranda canizie del professore Omprà, che molti tra que’ 


cittadini ebbero a maestro; fa profonda scienza dell’ otti 


mo dottore Parola, uomo che ha saputo procacciarsi un 


nome, più che Italiano nella scienza medica. Ricordiamo 


pure con piacere le elezione del riformatore canonico 


Gallo, uomo di rara attività, e dell'avv. Castellani, a cui 
deve Cuneo non pochi benefizii. Furono inoltre in tutti 
i ceti scelti i propri rappresentanti uomini della legge e 


del commercio, bottegai 6 proprietarii, ed anche tra la 


classe. patrizia, che avoa sinora in quella città avuto il 
monopolio del potere, furono scelti due, che ove si tol- 
gano a cerle influenze potranno concorrere con tutti gli 
altri al bene della loro città. 

Noi ci congratuliamo coi cittadini di Cuneo per le buo- 


ne loro elezioni comunali. Cuneo.aspetta da questo nuovo 
consiglio molte utili istituzioni, e noi vogliam credere che 
esso non mancherà alla giusta aspettazione. Debbo esso 
preparare nel comune la vita politica, che coopèri al be- 


ne della nazione , che in questi tempi sopratutto attende 
da tutti i cittadini generosità di pensiero e molta attività 
di fatti. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 29 novembre. 


Presidenza di Vincenzo Gionenti 
Sommario, — Interpellanza al ministro dell'interno sull'a- 
buso di autorità in Sassari. — Interpellanza al ministro 

di finanze sul ritardo della presentazione del bilancio. — 

Interpellansa al Ministero sulla fuga del popa, e sulle 

deliberazioni del governo in proposito. — Continua la 

discussione sulla legge di Pescatore. — Parlano în favore 

i deputati Brofferio, Michelini G. B., Carquet, Biancheri, 

Montezemolo; parla contro Louaraz. — Incidente sull'or- 

dine del giorno. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2. 

Si legge e si approva il processo verbale della seduta 
di ieri. 

ulti i ministri sono al loro posto, meno il presidente 
del consiglio che venne più tardi; le ribune sono affol- 
latissime; in tutti traspare la gioia della presenza di Vin- 
ceNzo GIOBERTI. 

Si legge il sunto di alcune petizioni, fra cui una pro- 
veniente da Sassani, la quale protesta contro gravi abusi 
di potere e di forza sopra un individuo del Circolo sas- 
sarese. 

Si legge un messaggio del Senato che'annuncia la mo- 
dificazione della legge Albini che dichiara abrogata la 
legge 2 agosto. j 
1l Presidente dà atto di questa presentazione. 
Sulis. — Domando che la petizione num. 530 sia di- 
chiarata d'urgenza. Le cose narrate in questa petizione 
sono sì importanti, e così forte commossero tutta la città 
di Sassari, la quale, per civiltà di costumi, per popola- 
zione e per molti riguardi è tra le più cospicue città 
della Sardegna: che io mancherei al debito di deputato 
se non ne informassi la Camera. Udite adunque, o Si- 
gnorì. Nella sera delli 1% di questo mese nel Circolo na- 
zionale di Sassari, un ciltadino ; un cerlo Antonio Satta 
fece la proposta di doversi chiedere al governo del Re 
la rimozione da Sassari del battaglione cacciatori franchi 
il quale dal 1832 vi tiene una guarnigione che mai ot- 
tenne fa simpatia del paese , perchè essendo quel batta- 
glione un corpo di punizione militare, io credo che sia 
più adatto ad aumentare la colonia inglese del Van-Diemen 
composta di condannati, che a francheggiaro di sua pre- 
senza l'evdine pubblico in una città italiana (segni di ap- 
provazione). Le parole di quella proposta furono acerbe 
ned io le approvo: però, a mio credere, furono male in- 
terpretate dagli ufficiali del battaglione, i quali furono 
sempre riveviti, giacchè i vizi della loro soldatesca non 
furono mai a loro comuni. ]l fatto sta che i detti nfli- 
ziali ricorsero contro il Satta all’uditore di guerra, il quale 
ordinò l'arresto personale dell'accusato. 

Fu l’arresto praticato nella sera delli 17 al caffè Azuni 
con impogente apparato militare. Il prigioniero fu condotto 
dai cavalleggieri che lo aveano arrestato, nella loro caser- 
ma ed ivi fu posto su d’un cavallo; alle manette se gli 
aggiunsero i legami delle funi per tenerlo saldo in sella, 
e Dio sa a qual viaggio fusse condannato. Dicesi che 
doveva esser condoito ad Alghero. ll popolo però erasi 
radunato nanti il palazzo del municipio n cui era di 
guardia un pelottone di civici comandato da un ufficiale 
il qua'e cedendo alle instanze dells maltitudine mandava 
i suoi (amburini a battere la generale per la città. { civ ci 


mai dati loro dal governo, s'armavano dei propri fucili, 
anzi i Sassaresi tutti si armavano di fucile e di coltello, 
perchè in Sardegna, 0 signori, non v'ha capanna non che 
casa ove non sì conservi un fucile, — 

Com’ è facile a conghietturarsi, l'ira popolare era al 
colmo, perchè l'ingiuria fatta ad un cittadino arrestato 
senza preventivo processo, era ingiuria per tutti: eppure 
la prima idea di questo popolo fu fa &galità: infatti chiese 
all’intendente che usando di sta autorità riprendesse il 
prigioniero. I cavalfeggeri vedendo ad ogni istante crescere 
il moto popolare, non osarono condurre fuori di città il 
Satta, e non so ben dire se con maligno disegno 0 con 
stolto consiglio lo rimisero ai cacciatori franchi i quali 
chiamandolo loro nemico, e non badando che questo ne- 


mico era non solo inerme ma auche incatenato, gli ap. 
puntarono contro le aionette guidando asmorte, a. morle.. 
Nel munteg V' Intendente ricusava di adoperarsi a furore 
del cufit vero si riduceva alle sale del municipio ove erano 
convenuti il sindaco ed alcuni capitani dalla civica, il 
popolo rigreiova alla caserma ingrossandosi sempre di 
numero & fia le unanimi grida: evviva la Costituzione, 
abbasso È prepotenti! di già rompeva alle raffa che 4 
grandi sventure doveva emsere principio, di già gli ufficiali 
dilfé -gdardia nuzionale male riuscivano’ a persuadere i 
militi od il popolo a qualche indugio ancora, di già sj 
epprestavano le armi, quando giunse in buon panto un 
ordine scritto dall’ uditore di guerra che comandava ai 
soldati cedesserò il prigioniero. Ii popolo {0 accolse con 
festose grida, e quetamente, spontaceamente ciascheduno 
sì ridusse a sua casa è ripose le armi. Permettele qui o 
signori che io lamenti la condotta tenuta da alcune auto. 
gità, è lodi questo popolo che depose fe armi 6 gli sdegni 
allerchè si cessava dall'ollesa fattasi allo Statuto, 

Pertanto dalla relazione che vi faci e su cui unanimi 
sono i melti riscontri che mi chbi da Sassari, risulta: 1, 
che nella sera delti 17 novembre fu a Sassari pubblica. 
mente violato l’articofo 26 dello Statuto, giacchè senza 
giudiziario mandato di autorità competente sì privò un 
cittadino di sua libertà. 2. che l' uditore di guerra usò 
contro un borghese del potere che solamente gli compe- 
teva verso i militari, 3, che il battaglione dei cacciatori 
franchi non può più a fango tenere la guarnigione di 
Sassari 36 pur vuolsi impedire la collisione che io temo 
poter accadere ad ogni momento fra i soldati @ i cittadini. 

Epperciò insistendo nella domanda fatta di dichiararsi 
d'tirgenza la petizione n. 830, interpello il sig. ministro 
degli iuterni, perchè mi dica quando ‘intenda di provve. 
dere all’armamento della guardia nazionale di Sardegna, 
e prego lui a dare pronti ed energici ordini acciò a Sas. 
sari è nell'Isola tutta sia rivorita, e custodita la leggo e 
che le autorità costituite digno ai loro amministrati |' s- 
sempio di custodirla e riverirla. Mi duole che sia assente 
il ministro della guerra cui vorrei rivolgere altra inter- 
pellanza per eccitarlo a dare al battaglione dei cacciatori 
franchi pronto cambio nella guarnigione di Sassari. Ri- 
servaudomi adunque a ciò fare, mi limito di pregare la 
commissione delle petizioni a voler principalmente badare 
alla necessità del desiderato cambio, quando riferirà alla 
Camera la petizione del Satta che confido vorrà la Ca- 
mera dichiarare d'urgenza, 

Pinelli, ministro, dichiara che nel fatto ricordato dal 
deputato Sulis non vi fu violazione dì legge. Dice che il 
sig. Satta pronunciò nel Circolo di Sassari delle ingiurto 
che veramente meritavano punizione, perocchè chiamò il 
corpo dei cacciatori una feccia di malandrini e di ladri; 
che il corpo degli ufficiali dei cacciatori diede la sua in- 
stanza all’auditorato di guerra, il quale rilasciò un man. 
dato d'arresto; che questo mandato fu eseguito nel modo 
solito in Sardegna per tutti i delinquenti. Questa modo, 
egli dice, sarebbe certamente barbaro in Piemonte, con- 
sistendo nel trasportare il delinquente sopra ’un cavallo 
ed anche di legarvelo; ‘ma aggiunge che l'arrestato non 
corse verun pericolo, che fu portato nella Caserma del 
cacciatori perchè era l’unico luogo sicuro, ma però non fu 
consegnato ai cacciatori; e che quando il popolo ne chiese 
la liberazione, questa fu negata e giustamente, perchè 
l'arresto era stato legale, e perchè la domanda della li. 
berazione doveva in ogni caso essor fatta nei modi o 
nelle forme legali, Aggiunge il ministro che appena il 
governo fu istruito dei fatti occorsi (o-lo fu questa  mat- 
tina), diede le disposizioni occorrenti per la sicurezza 
della città di Sassari, la quale è da tempo senza inten- 
dente, e provvide a questa mancanza, cagionata dalla r.- 
nuncia di chi vi era nominato. Finalmente dice che sono 
state date delle disposizioni per provvedere di armi la 
guardia nazionale dì queì paesi. 

Sulis accettando alcune delle spiegazioni date dal mi- 

nistro dell'interno, si dichiara non soddisfatto di quella 
data sul modo dell'arresto; nò s'acqueta alla consuetudine 
notata dal ministro sul mettere l’arrestato a cavallo, e 
nota nitre inesattezze nella narrazione del fatto. Dice 
che qualunque sieno gli‘antecedenti dell'individuo, non 
si doveva per questo violare lo statuto, e protesta che fu 
violato e domanda che sia fatta riparazione contro l'abuso 
di forza e la vielazione di diritto; invita la Camera a 
dichiarare la petizione d'urgenza, 
Pinelli dice che non può lasciare l’autorità sotto il peso 
di questa accusa, e aggiunge qualche parola per iscusarla. 
(Il modo irritabile e confuso con cui si esprime, non ci con- 
sente di comprendere tutto il significato delle sue parole). 

Al Presidente consulta la Camera sulia dichiarazione di 
urgenza della petizione in questione. 

La Camera approva a grande maggioranza. (il ministero 
vota colla minorità). 

G. B. Mickelini. — Osservando che, se le imposizioni 
del 1848 sono state stabilite da legge anteriore allo Sta- 
tuto, che è cosa urgente di provvedere alle imposizioni 
che devono esigerai al principio del 1849, che la discus- 
sione del bilancio no sarà nè breve‘ nè agevole tanto a 
cagione della novità della cosa, quanto perchè questo 
prmo bilancio deve in certa guisa servire di nerma al 
bilanci successivi, essendo poi difficile il togliere quello 
speso che una vo'ta furono ammesse, interpella il mia: 
stro delle finanze a dichiarare quando egli intenda pro- 
sentare il bilancio attivo e passivo del 1849. 

» Un solo mese, dice egli, ci divide dal primo dell'anno, 
e due ve ne vorranno per la discussione in entrambe le 
Camere. Non vi sono più che due partiti a prendere, 0 
bisognerà discutere e votare il bilancio in fretta , locchè 
non credo essere intenzione del sig. ministro, il quale 
ebbe a dicinarare in una delle antecedenti tornate che 
egli non intendeva di escamoter il bilancio. Rimane aduo- 
que un altro partito, quello che il sig. miaistro verga 
presentandoci una legge, in virtà della quale le contri 
buzioni del 1848 seguitino ad esigersi per uno o duo 
mesi del 1849, In quauto a me dichiaro che non sarcì 
disposto a votare ‘una legge di finanze così alla cieca. 
Credo ad egni modo che sta utilissimo che Ja Camera co- 
nosca l’intendiuento del signor ministro. In questi giorzi, 
in cui così gravi eventi agitano l’Italia centrale, il nostro 
guverno deve essere forte di danari e di uomini; egli 
non deve lasciarsi sorprendere sparecchiato alla grande 
tenzone che è oramai inevitabile ( approvazione, appluus:) 
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Rivol, minisiro di finante, comincia dal dire che le 0s- 


che non vi era bisogno di farle (04/ oh/ rumori di disap- 
provazione), Prosegue dicendo che il bilancio è composto 
di parte attiva e di parte passiva, ché la prima è pronta, 
ma che la seconda lo è solo in quanto riguarda il dipar- 
timento del ministro che parla, essendovi mancanza di 
qualche cifra definitiva in altre amministrazioni, Dice che 
questo ritardo è prodotto dalle recenti orgunitzazioni di 
nuove amministrazioni, Aggiunge che questo ritardo non 
pregiudicherà la disouisione parlamentare, 1 

Lanza interpella il ministero: se abbia notizie uffisiali 
sui futti recentissimi di Roma è se abbia già pensato alla 
condotta politica da teneré quando quei fatti sì riconoscano 
veri, A prevenire l'obbiezione che la sua domanda sia 
troppo sollecita, il deputato osserva che vi ha necessità 
di provvedimenti immediati; che la fuga era già preve. 
duta, e che quindi il governo del re doveva già esservi 
preparato. Osserva che ìn questo momento sono probabili 
l'invasione austriaca negli stati pontifici, l'intervento 
francese è l'invasione del ra di Napoli. Dichiara che non 
è sua volontà d'interpellare il governo sui mezzi che 
intendo di adoperare, ma solamente sulia linea discon- 
dotta, cioò se il governo del re intende di conservarsi in 
una posizione dignitosa, onorevole e conseguente all' ini- 
ziativa presa dal Piemonte nella guetra dell' indipendenza 
italiana. 

Pinelli, ministro degl'intérni, non essendo prosente il 
ministro degli affari esteri, sale alla tribuna e conferma 
la notizia della fuga del. Pontefice da Roma, su un legno 
francese, dichiarando che il governo ignora dove positi- 
vamente siasi diretto; aggiunge poi che la notizia essendu 
così reconte, il consiglio dei miuistri non ha ancora presa 
nessuna deliberazione, tanto più che sono ignoti i parti- 
colari; è finalmente dice che appena una deliberazione 
sarà presa, sarà anche comunicata al Parlamento, e che 
in ogni modo lo scopo del ministero sarà sempre l'inùdi- 
pendenza della nazione. ; 

Continua la discussione sulla presa in considerazione * 
della proposta Pescatore, - 

Brefferio. — Ringrazio quanto so 6 posso il signor Ca- 
vour di avere accennato alle mie opinioni rivoluzionarie 
aprendomi così il campo a combattere non meno franca- 
mento le opinioni sue che io non dirò retrograde, ma in 
supremo modo conservatrici. 

Volgendosi il signor Cavour a questi stalli dove ho l’o- 
nore di assidermi, diceva esser questa la parte la più ga- 
gliarda e la più audace della Camera. lo gli sono tenuto 
per la gagliardia, gli sono tenutissimo per l’audacia, im- 
perocchè la gagliardia e l'audacia sono i soli sensi adatti 
ai tempi di pubblici sconvolgimenti come sono questi. 

Vede pertanto il signor Cavour che io non ho che a 
fargli atti di ringraziamento, e protestargli sentimenti di 

* riconoscenza (applausi). ° 

Nulladimeno il signor Cavour cadde in equivoco allor- 
chè “dissi che la proposta del signor Pescatore in ordine 
al sistema progressivo del prestito avrebbe dovuto pia- 
cermi perchè proposta rivoluzionaria. 

Jo ripeto al signor Cavour che si è ingannato. Questa 
proposta mi piace non perchè rivoluzionaria, ma quan- 
tunque non rivoluzionaria; mi piace perchè, sebbene non 
si scosti dai più regolari principii di amministrazione , io 
la trovo utile, giusta, opportuna e convenientissima. 

Giacchè' il signor Cavour mi ha provocato alla parola, 
in nome delle mie opinioni rivoluzionarie, mi sia lecito 
di rappresentare come fuori di questo recinto si adoperi 
con infedeltà manifesta a tradire l' espressione del mio 
pensiero. Nè posso non essere in qualche modo meravi- 
gliato, scorgendo come dopo l' appello fattomi ieri dal si- 
goor Cavour in nome della rivoluzione, si vada oggi gri- 
dando per lo vie della capitale; BnorFeRIO RIWoLUZIONARIO 
con orribili commenti di patiboli. Di questo io torno a 
dirlo, non è certamente colpevole il signor Cavour, il 
quale dissente sempre umanamente, benevolmente (bene). 
Ma non posso a meno tattavolta di protestare che quando 
lo acconno a mezzi rivoluzionarii intendo accennare alle 
logiche conseguenze di un politico principio che è prin- 
cipio italiano. È in rivoluzione. l’ Italia, il Piemonte è in 
rivolugione ; la bandiera rivoluzionaria fu innalzata dal 
nostro principe; e quando affermo che, governando, deb. 
bono i Ministri aduperare mezzi rivoluzionarii , intendo 
che essi governino secondo i tempi e secondo le contin- 
genze che li chiamarono al governo (bene), 

Chi non sa quanto costi ai popoli, quanto costi ai prin- 
cipi ripudiare la fede che li ha innalzati? Nel momento 
che io parlo una gallica nave solca le onde ‘Tirrene verso 
il lido di Marsiglia. Chiedete al Pontefice che veleggia 
su quella nave come sla fatale al monarchi l’ abdicare ; 
principii che hanno ossi stessi altamente proclamato (bravo), 

{o diceva che mi piace il progetto del spgnor Pesca- 
tore perchè utile, pérchè conveniente, perchè giusto, 
perchè opportuno. Si citava dalla parte avversaria un 
articolo dello statuto, il quale prescrive che ogni cittadino 
debba soggiacere ai carichi dello stato in proporzione delle 
aue sostanza , 0 questo articolo io fo accetto come una 
spiegazione limpidissimà della giustizia del proposto si- 
stema, 7 

La proposizione, o Signori, io non la veggo nell’ im. 
porre un medesimo censo a chi poco o nulla possiede, 
come a chi è proprietario di vasti e smisurati dominii» 
Supponiamo che un lieto cittadino goda di un'entrata 
di 100,000 fr. all'anno, e che un altro infelicissimo abbia 
appena 500 fr. annui per una stentala esistenza; suppo- 

* niamo che vengano entrambi sottoposti al pagamento 
della mpià del loro provento, dove sarà în questo la pro- 
porzione ? 

Quello che ha 100,000 lire, pagandone 50,000 si tro- 
verà diminuita l’entrata, ma avrà pure da gavazzare a 
lauto bancheffe : quello invece che ha 500 lire , pagan- 
done 250 dovrà morire di miseria e di famo , e que- 
sta sarà proporzione? La proporzione dello statuto, io 

* non la considero nel senso crudelmente aritmetico, ma 
nella più ampia e filosofica significazione: La scienza le-- 
Rislaliva non è scienza di aride cifre, ma è notizia delle 
divine 6 delle umane cose. E questo ancora non basta ; 
Colui che ha 400,000 fr., dovendone pagare 50,000, troverà 
Sorse difficolta a raccoglierli; ma egli possiede dei latifondi, 
ha l'autorità del grado, ha la potenza del nome, e com- 
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pierà sì dover suo senza grande sacrifizio; non così 
servazioni del deputato Michelini sono tanto elementari | quello che, con 500 lire all'anno, è costretto a sacrifi- 
caro la metà delle sue rendite ; il misero non ha poteri, 
non ha capitali, non ha nome, non ha credito : che do- 
viù fare? Dovrà, per trovare 250 lire, se qualche onesto 
usuraio non verrà In suo soccorso, dovtà vendere le sup- 
pellettili della casa, dovrà spogliarsi dell'abito, duvré ven- 


dere il letto su cui, dormo (appluusi), è questo sarà prò- 
porzione ? ‘ 

Nè sarà che io taccia che qui non si tratta» d’impoità 
ma di prestito. Colui che è chiamato a pagare una somma 
allo stato nori solo avrà la restituzione del suo capitale, 
ma avrà gl'interessi, avrà l'aumento dalla legge pre- 
seritto; cosicchè il ricco finirà per avere guadagnato, 6 
Îl povero avrà appena il tempo di soggiacere sotto il peso 
della sua «venture, E questa sarà proporzione? Tanto è 
vero, o signori, che il sistema progressivo è logico, che 
lo sfesso governo lo ha adottato nella nota sua legge dì 
prestito che noi abbiamo convalidata. 

Questo sistema lo adottava sino a 100 mila lire sui 
foudi stabili, sino a lire cento cinquantamila sui fondi 
industriali, e poi? . . . E poi si arrestava, E perchè si 
atrestava? . . . . Stabilito un principio non si dee forse 
condurre alle suò conseguenze? (applausi). Eppure voi 
vi arrestaste, o signori ministri, in cospetto dei grandi 
patrimonii, e facesto credere che abbiate voluto percuo- 
tere quella classe mezzana di cittadiui che colla liberalo 
idea e colla intrepida operosità contribuiva primiera al- 
l'Italico risorgimento (bravo). ° 

Soggiungeva ll signor Cavour che quando pure si fosse 
accolto il nostro sistema non si avrebbe avato che lo 
sterile ripartimento di qualche milione, ed avvertiva noi 
rivoluzionarii di non esporci ad essera odiosi a un tempo 
e ridicoli. 

I calcoli del signor Cavour già ebbi argomento una 
volta di non ravvisarli perfettamente esatti. 

Quando io proponeva l'abolizione dei conventi in Pie- 
monte , il signor Cavour mi diceva che da questa aboli- 
zione non sarebbero derivati allo stato che 7 od 8 mi- 
lioni. Ebbene ho l' onore di dire al signor Cavour che 
dalle più esatte notizie statistiche mi consta, che più del 
doppio porterebbe |’ abolizione dei {conventi al pubblico 
erario ; desidera egli per avventura di sapere per qual 
modo io mi sia procurate queste notizie? Non ho diflì- 
coltà a dirlo. lo le ebbi dai frati, le ebbi da superiori 
di conventi, i quali non mi furono mai benevoli, se non 
dopo che io parlai alla Camera di abolire i conventi. 
(ilarità generale). E questo prova che certe idee sovverti- 
trici della società e della religione, come si va da taluni 
predicando, hanno eco persino tra gli ozii conventuali, 
questo prova che pur nei chiostri, che pure nei mona. 
steri è penetrato il sacro fuoco della patria, e che ì frati, 
i frati anch'essi vogliono come noi militare fra le sociali 
agitazioni sotto il vessillo del vangelo e non della super- 
slizione. (applausi). Se allora sbagliava ne’suoi calcoli, il 
signor Cavour, mi permetta di credere che non abbia 
calcolato bene neppure questa ;volla (ilarità), Nulladimeno 
fosse anche vero che uno o due milioni soltanto forsero 
per risultarne allo finanze dal sistema progressivo, io dico 
che grande vantaggio deriverà alla patria dalla semplice 
adozione di un filosofico principio che sarà fecondo di 
benefici risultamenti; dico che quando sarà dichiarato in 
cospetto dell'Europa che i carichi dello stato debbono sop- 
portarsi dal povero e dal ricco in proporzione dei godi- 
menti e dei dolori di questo e di quello, sarà cancellata 
dalla terra una grande ingiustizia che opprime l'umanità. 

Che poi rendendoci odiosi ai ricchi noi ci esponiamo 
a renderci ridicoli ai poveri, il signor Cavour ci permet- 
terà di non crederlo. E sà perchè non lo crediamo? Per- 
chè il signor Cavour e con esso tutti gli avversarii nostri 
troppo sono impegnati a combattere il nostro sistema. Se 
noi fossimo in pericolo di riportare una stolla vittoria, a 
che ci farebbèro essi contrasto? È generoso, io lo so, il 
signor Cavour ma non Îo è sino al punto di non volere 
che il ridicolo si versi sul capo de' suoi avversari ‘ap- 
plausi); è tenero il signor Cavour, è tenerissimo il signor 
Jacquemoud dei cospicui patrimoni. Le arti, i monumenti, 
le grandezze, le magnificenze delle grandi capitali noi le 
dobbiamo, essi dicono, ai censi domestici delle grandi fa- 
miglie; e il nome di Lorenzo de’ Medici fu pronunziato, 
Signori da gran tempo ci son note le astutezze dei Perioli, 
degli Ottaviani, dei Luigi XIV, doi Medici, dei Borgia, 
dei Carrara, dei Visconti e di tutto il mal seme dei ti- 
ranni che si fecero egabello delle arti per salire sublimi 
e calpestare i popoli. 

Sia benedetta la memoria dell’immortale Savonarola 
che per primo augurio della libertà fiorentina , abbru- 
ciava in piazza e quadrì, e statue, e capi d’opera in ogni 
genere d’arte che l'oro dei Medici prodigava all’avvilita 


lazzi, i templi, ma si conservi o Italiani, si ‘conservi la 
santa libertà della patria nostra. (applausi generali) 

Abbiamo ancora da rispondere ad un'altra accusa che 
non sorge solo da questi stalli, ma si diffonde dalla ma- 
lefica stampa e suona sul labro di molti non leali avver- 
sarii nustri. Noi siamo democratici, [e lo diciamo alta. 
mente; ma si vorrebbe, per esporci al pubblico odio, che 
fossimo socialisti, anarchici e comunisti. Si protesti una 
volta per sempre contro queste nefande calunnie, cho 
noi rimandiamo a coloro che se ne fanno artefici e pro- 
pagatori. 

Demecrazia; o Signori, suona per noi eguaglianza po- 
litica, sociale fraternità, e non anarchia, e non guerra 
alla proprietà, non guerra alle famiglie. 

Dormano pure tranquilli i proprietari sopra il lor letto 
di rose, riposino in pace i padri, le madri, i figliuoli; 
noi non turberemo i loro domestici silenzi. Se la fami- 
glia non ci fosse, ola proprietà, uoi vorremmo inventarla, 
perchè non sappiamo comprendere la società senza la 
. famiglia, senza la proprietà, senza l'ordine pubblico. Noi 
respingiamo e respingiamo altamente tutte le arrischiate 
teorie di socialismo, di camunismo, che suonano perfida- 
mente sopra il labbro dei nemici nostri (applausi). 

Soggiungeva il sig. Cavour, tanto esser vero, che que- 
sta propost@ del sig. Pescatore contiene un principio sov- 
vertitore, che persino l'Assemblea Nazionale di Francia, 
in questì ultimi tempi, ebbe a rigettare una legge che 
portava questo stesso principio, e che solo si mostrarono 
consenzienti. alcuni abitatori della Montagna Rossa. 


Firenze, Cadane le colonne, le statuo, i simulacri, i pa-’ 


Tananzi a tatto, osserverà ché questa legge si poriava 
a discussione dopo le stiagi che succedevano nelle vie 
di Parigi, quando nell'Assezablsa Nazionale si dichiarava 
nin disgraziato elemento di reazione che ha posta in pe- 
ricolo l’esistenza della Repubblica. 1 provredimenti che 
’smanarono in quei giorni dell'Assemblea, non sono nè 
grandi, nè deghi del genio della nazione Francese, Agli 
abitatori della Montagna Roma chb votarono per la legge, 
io fo plauso altamente perchè, persevertanti nello loro 
convinzioni, nan temevano nè della fucilata nè della mi- 
traglia del sig. Cavaignde, finesta divinità della Repub- 
blica Francese. 

So poi, per abitanti della Montagna Rossa, vuole in- 
tendere il sig. Cavour gli apostoli della  derocrazi@ noi 
nou ripudiamo l’apostolato perchè abbiano per fermo 


che la sfilute dell’Italia deriverà dalla democrazia. si 


Se poi sulla Montagna Rossa il sig. Cavour vedesse 
sgherri, manigoldi, tribunali d'inquisizione o scellerati 
patiboli, noi gli diciamo che questa è montagna di rea- 
zionisti, di retragradi di anarchisti, di satelliti di assolu- 
tismo , o non di cittadini che hanno consacrata la vita 
al trionfo della libertà sotto gli auspizi della democrazia. 

In ultimo il signor Cavour mi, chiama in' cospetto di 
Radetzky, rivoluzionario, com’egli dice, rivoluzionario per 
eccellenza, e lo seguirò anche per questo rischioso cam- 
mino. 

1! maresciallo Radetzky nulla può operare di buono e 
di giusto, perchè la causa per cui combette è rea 0 sccl- 
lerata. Un uomo che si fa condottore di una squadra di 
barbari, che a nome di non so quale antico diritto, che 
io chiamo antica forza, vorrebbe opprimere un popolo 
che sorge in nome della sua nazionalità, non può fare 
opera che non sia nefanda. 

Ma se il gencraie Radetzky invece di comandare ad 
un'orda brutale che semina la strage, l'incendio, il sac- 
cheggio e lo stupro, si trovasse al comando d'un popolo 
che difendesse i suoi liberi dirittì, e in città nemica non 
avesse mezzo di sussistenza, chi saprebbe condannario se 
per vettovagliare il suo esercito liberatore gravasse d’im- 
poste le più ricche famiglie che più si mostrano avverse 
alla sua onorata impresa?..... 

1 mezzì di Radetzky non voglionsi condannare perchè 


4 sieno mezzi rivoluzionari, ma perchè sono mezzi infami 


ed ingiusti per difesa di un'infame ed ingiusta causa 
(applausi). 

Conchiudo il mio ragionamento, e termino come ho 
incominciato, ringraziando cioè il signor Cavour d’avermi 
dato argomento a combattere debolmente sì, ma franca- 


mente le sue rivoluzionarie antipatie: e voto perla pro-, 


posta del signor Pescatore (applausi generali e prolungati), 

G. B. Michelini osserva che la questione dello spingere 
la progressività più oltre di quant era stata spinta dal de- 
creto7 settembre scorso era già stata trattata quasi in modo 
accademico dalla Camera sullo scorcio del mese di otto- 
bre; che ai deputati dell’opposizione, i quali propugnavano 
la progressione, i deputati ministeriali rispondevano non 
essere allora la cosa opportuna. Dice che quantunque egli 
non sia disposto a votare nessuna legge la quale procacci 
denari al governo, perchè nén è sgddisfatto dell'impiego 
che il governa fa dei grandi tesori che sono versati nelle 
pubbliche casse, tuttavia voterà per la presa in considera- 
zione, in quanto che egli orede che, prima che si abbia a 
discutere ed a sanzionare la legge, vi sarà, volere o non 
volere, cambiamento di politica a cagione degl’incalzanti 
gravissimi avvenimenti dell’Italia centrale. 

Addentrandosi ad esaminare la proposta Pescatore egli 
dice essere insussistente l'accusa che le è stata fatta che 
essa apra il varco al comunismo. 

Io credo, dice egli, che por determinare se una pro- 
gressione applicata ai tributi pecchi di comunismo biso. 
gna investigare anzichè la progressione stessa, i motivi 
sui quali essa è fondata. 

Diffatti, perchè le contribuzioni si pagano non egual- 
mente da tutti i cittadini, ma proporzionatamente ai loro 
averi? Perchè la sicurezza clie viene procacciata dall’ im- 
piego delle contribuzioni non torna utile egualmente a 
tutti, ma proporzienatamente alle loro sostanze, le quali 
sono difese dalle spese fatte dal governo. Ora se vi sono 
spese le ‘quali non tornino utili ad una classe di citta- 
dini, per lo stesso motivo tali spese non dovrebbero gra- 
vitare su di essi. Certamente dalle spese che si fannv 
poi teatri, pei pubblici passeggi, per le statue in mezzo 
alle piazze, il minuto popolo non ritrae quell’utilità che 
ne ritraggono le persone educate; i bisogni estetici sono 
gli ultimi a farsi sentire, e non si funno sentire se 
non sodglisfatti altri molti. Dunque }a progressione dei 
tributi, la quale fosse fondata sull'impiego che si fa dei 
pubblici fondi sarebbe giusta e non aprirebbe il varco al 
comunismo. 

Sapete voi, o Signori, qual è la progressione che con- 
duce al comunismo? È quando è fondata sulla conside. 
razione che se s'impongono proporzionatamente le varie 
classi di persone ; ai ricchi rimangono maggiori redditi 
che ai poveri, Supponiamo che Caio abbia 1000 lire di 
reddito, 10 mila Sempronio, 100 mila Tizio. 1 comunisti 
ragionano così: Se noi poniamo l' imposizione proporzio- 


«nalo del decimo del reddito a Caio rimarrà 900 lire, 9000 


a Sempronio, 90000 a Tizio. Ma al primo non rimarrà più 


«di che campare, il secondo ne avrà abbastanza, il terzo 


ne avrà di troppo. Dunque togliamo l’imposizione dai 
poveri e poniamola sui ricchi, Questa è spogliazione, questo 
è comunismo. 

Addentrandosi nella proposta Pescatore égli sostiene che 
il prestito stabilito col decreto del 7 settembre è un vero 
imprestito e non un tributo, e che pertanto nella pro- 
gressività dell'imprestito non incontransi gl’ inconvenienti 
per cui vuolsi condannare la progressività dei tributi. 

Il tributo progressivo è una una spoliazione ingiusta, 
ma l’imprestito progressivo non può essere spoliazione 
perchè si restituisce, : 

Un'altra ragione, dice egli, che milita contro la pro- 
gressività dei tributi si è che colui che avrebbe in animo 
di sottrarre una somma dalla sua consumazione impro- 
duttiva per consacrarla alla consumazione riproduttiva, 
non lo farà perchè il tributo progressivo gli toglie tutto 
od una gran parte di quello, che avrebbe accumulato. 
Ma questo nou succederà nell' imprestilo progressivo, im- 
perocchè colui che desidera sottrarre una somma alla con- 


ti 


sumazione improduttiva pet consumaria' tiprodutiivamente 
ottisne il suo intento, avendo 1° impiego del suo risparmio 
bell’e pronto, civà l'imprestito. 

L'oratora ribatte l'accusa di rettoattività apposta alla 
proposizione Pescatore dal deputato Jacquemoud e più 
esplicitamente dal depritato Cavour; non è leggo retroat- 
tiva, dice egli, imperciocchè il governo pubblicando la 
Jegke dei 7 settembre non promise ai contribuenti che 
quello sarebbe stato l'unico imprestito ch'egti. avrablio 
imposto, nè ciò avrebbe potuto fare perchè le contribu» 
aloni, gl'imprestiti dipondendo sempre dal bisogni dello 
stato, e questi bisogni non potendosi prevedaro, principal 
‘mento nelle gravissime circostanze in odi ci troviamo, Il 
governo non avrebbe potuto dare al pubblico un tale 
diffidamento. Nulla osta dunque che s' imponga un sup- 
plemento d’ imprestito, 

Termina l'oratore col confutare il rimprovero d' inco- 
stitazionalità fatto dal signor ministro dello finanze al pro- 
gettoePescatore. Dice che lo Statuto sì riferisce ai tributi 
non agl’imprestiti, e che al postutto se la progressività 
degl'imprestiti fosse incostituzionale , il sig. ministro sa- 
rebbe stato il primo a violare lo Siatuto, essendo chiaro 
che la progressività è stabilita dal decreto del 7 settem- 
bre, del quale la proposta Pescatore non è che una con 
tinvazione. * 

Conchiude doversi prendere in considerazione la pro- 
posta Pescatore. è 

Carquet legge un lungo discorso, appoggiando la propesta 
Pescatore. Parla di questa questione come fu definita in 
Francia. Difende il sistema di progressione dalle larve e 
dalle accuse di comunismo, e dimostra come non sieno 
che pretesto per combattere una legge giustissima ed utile. 
Dice che il principio dell'eguaglianza e della Fraternità è 
sancito in questa legge; ne sviluppa l’intima natura o le 
applicazioni pratiche. Confronta le condizioni nostre colla 
Francia, 6 ne trae argomento per dimostrare equa e ne- 
cessaria la legge proposta dal deputato Pescatore, Con- 
chiude che la Camera deve togliere ii marchio aristocratico 
di cui sono improntate le leggi del 7 settembre. Vota per 
la presa in considerazione, e dichiara che si può nella 
discussione, quando la Camera lo crede utile, sottoporre 
questa legge a più maturo esame, emendaudola anche in 
qualche punto onde renderla sempre più sicora ed ef- 
ficace. 

Biancheri prende a sostenere la presa in considerazione 
della proposta. Egli comincia dall'osservare che essa tende 
noa già a stabilire il principio della progressività, ma 
solamente ad estenderlo alle grandi fortune, poichè talo 
principio fu già applicato ai mediocri proprietarii e com- 
mercianti, ed anche ai piccoli, Egli_dimostra che la pro- 
posta Pescatore è non solamente giusta, ma anche sin- 
ceramente democratica, che essa è vantaggiosa allo stato, 
e che in terzo luogo essa tende ad interessare anche lealte 
classi della società, le classi aristocratiche al sostegno dell'in- 
dipendenza e della libertà ja cui in generale si mostrano av- 
verse (applausi). L'oratore conviene che il sistema della pro- 
gressività nell'imposta ha degli inconvenienti, ma fa notare 
che la proposta Pescatore riflette un ‘prestito, non già un’ 
imposta. Finalmente ‘egli combatte le obbiezioni falte, e 
principalmente: 1. l'obbiezione d’incostituziopalità. Se 
questa reggesse contro la proposta Pescatore are 
egualmente contro fa legge 7 settembre (bravo, Gene!) la 
quale ha applicato il principio della progressività, anzi 
reggerebbe di più perchè in quella legge furono’ dispen- 
sati dal concorrere al preatito i piccoli proprietari’ ed i 
piccoli commercianti, mentre lo Statuto assoggetta in ge- 
nerale tutti i cittadini ai carichi dello Stato. Ma quella 
obbiezione non regge, perchè le parole dello Statuto e lo 
spirito di esso non sono contrarii al principio della pro- 
gressività nel prestito, 2o L’obbiezione di retroattività. 
Se questa reggesse contro la proposta Pescatore si ne- 
gherebbe implicitamente al governo la facoltà di stabilire 
un secondo prestito, dopo avere stabilito il primo. 

Le altre obbiezioni fatte alla proposta sono successiva- 
mente combattute dali’ oratore. 

Louaraz parla contro la presa in considerazione. Dice 
non consentire a questa proposta, perchè inchiude il si- 
stema di progressione, come non consentì alla legge del 
7 settembre per la ragione medesima; crede questo si- 
stema dannoso all'interesse pubblico, e perera per il si- 
stema della proporzione; leggo a questo proposito un 
dungo discorso, in cvi svolge gli argomenti che glì pa- 
iono più acconci per validare la sua opinione. 

Montezemolo prende a combattere le opinioni espresse 
dal deputato Cavour. Osserva principalmente che se ve- 
nissero a mancare i capitali alle industrie gui sacrificii 


che si facessero alla patria verrebbero in sussidio i ca-- 


pitali esteri. Aggiunge che i capitali che si sponderanno 
per la lotta dell’indipendenza non saranno infecondi, ma sa- 
ranno anzi fecondissimi, e prova questa verità cogli esempi 
delle provincie unite e degli Stati Uniti d'America (ap- 
plaust). Combatte l'obbiezione di retroaltività e d'ingiustizia, 
osservando che colla emissione di cedole con rendita di 
ll.2a favore dei piccoli possessori non si è creduto di vio- 
lare il diritto, sebbene a guardare sottilmente e forse scru- 
polosamente si sarebbero in cerlo modo scemate le gua- 
reutigie date ai portatori delle cedole con rendita supe- 
riore. Dice pertanto |’ oratore che egli vede nella propo- 
sta Pescatore un'opera di riparazione non d’ ingiustizia, è 
conchiude che con essa si tenta solamente di sapere se 
si possa ai cittadini ricchi domandare un sacrifizio per la 
patria. ]ddio ci salvi da una risposta tristo,, desolante! 
(bene, bene). 

Molti deputati domandano la chiusura. 

Buffa. — Salvo perà il diritto del proponente, 

Pescatore, — Non mi oppongo alla chiusura, purchè 
mi sia data facoltà di rispondere prima alle obiezioni. 

Ravina. — Sia inteso, che la discussione rimane aperta. 

Revel ministro delle finanze sale alla tribuna, dà lettura 
d'un progetto di fogge sul prestito forzato stato emendato 
dalla Camera dei senatori, 

Il presidente leggo l'ordine del giorno per domani. 

Mellana. — Domando la parola sull'ordine del giorno. 

Presidente. — La parola è al deputato Mellana. 

Mellana. — "Tutti i giorni viene posta all’ ordine del 
giorno la relazione delle petizioni, o mai viene il mo- 
mento di riferirle: io come relatore, ho più volte dichia- 
rato alla presidenza che ero preparato a riferire, massime 

| che ve ne seno molte già da un mese dichiarate d’ ur- 


RE 


eora, Non votendo assumere ‘la sesponsbiltà di una più 
Junga dilazione, dichiaro, a nome anche degli altri membri 
dulla commissione, colte voi sjemho agli ordini della Camera, 
la quale deve provedera, so non vuole che il paese, creda 
illusorio il diritto di pettzione, 2 } 
Valerio, — Anch'io dighiare d'essere preparato a ri- 
ferire varie petizioni d'urgenza, ed appoggio la domanda 
fatta dal mio amico Mellana, A 
« Presidente. - Mi fanò debito di far conoscete alla Ua- 
hora queste loro osservazioni, 
Ordine del giorno per domani 30 novembre, 
Ore 1, seduta pubblica. . : 
Seguito della discussione salla proposti Pescatore. Dis- 
cussione sulla leggo di pubblica sicurezza. Discussione sul 
rogetto di legge per l'istiluzione di un battaglione di 
Trattori. Rolazioni di petizioni. 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazretta piemontese nel suo numero 931 pubblica: 

4. .Un decreto reale con cui sono ordinate le norme 
pei gradi 6 lo paghe degli ulliziali del nuavo corpo delle 
guide a cavallo. ‘ a 

2. Un altro decroto reale con cui sono ordinate alcune 
promozioni e cambiamenti nel regio esercito, 

3. Uva notilicazione dell'Intendenza generale della di- 
visione amministrativa di Nuoro cou cui è stabilito il 
riparto dei consigheri divisionali nel modo seguente: 

Nuoro . { 


Cuglieri . i 
Lanusei . } 8. 
20 


— Noi già notavamo come quella certa sera in cui aucce- 
devano certi tumulti d'incoguita origine in piazza Castello 
il nostro atinistero s'affrettasse a fare un grande sviluppo 
di forzo militari senza nessun pluusibile “motivo. — Sep- 
pimo di poi che allu Stato Maggioro della Guardia na- 
monalo (infelicissimo Stato Maggiore), il quale chiedeva 
di provvedere al bisogno, chiamando sotto le armi altre 
compignio di Guardia nazionale in rinforzo, fu niegata la 
licenza, col dire che il Ministero aveva già provveduto e 
che delle compagnie della brigata Savoia” ed uno squa- 
drone di cavalleria era già in pronto. Et che proverebbe 
ad evidenza come il provvido Mmistero preferisse di 
usaro îl militare per disperdere l’assembramento (che forse 


speravasi di maggiore unportanza) piultostochè di ottenere | 


lo stesso fine colla Guardià cittadina, 


Ora poi con crescente sorpresa sappiamo che tutte le. 


sere sessanta uomini della Brigata Savoia son comandati 

, sotto le armi per essere pronti a soccorrere l'ordine pub- 
blico che i signori Pinelli e Revel sognano ogni notte di 
veder sottosopra. 

Che significa questa mistificazione, signori Ministri ? În 
una città in cui esiste numerosa la Guardia nazionale, 
nella città che i vostri deputati proclamano la più tranquilla, 
volete pur continuare a tener desto questo spauracchio di 
sollevazione che sapete così bene dipingere 6 spiegare? 
Oppuro è questo 11 mezzo a cùi ricorrete per ispargero 
Ml mal semo nel militare per continuare quella serie di 
mipule irritazioni che l'anno scorso si studiava con tanto 
calore di mettere in opera il caduto dispotismo? 

— Nelle promozioni fatte nell’ esercito e sulle provvi- 
denze prese sul personale del medesimo, successe che al- 
cuni ulliciali furono dimenticati, altri assegnati a riposo 
senza che il motivo di ciò lor fosse falto chiaro. Questi 
ulliciali ‘venivano al ministero chiedendo riparazione o 
spieguzione, ed a questi ci vien detto che siasi risposo: 
provvedersi a, ciò da una Commissione segreta presieduta 
dal generale Paolucci. ; 

Nui non vogliam credere nò a questo segretume, nò al 
presidente che si dà a questa Commissione, — Però siccome 
corre questa voce noi invitiamo il ministero a rettiticarla; 


come lo invitiam pure tuttavolta che una misura colpisce - 


qualche ulliciale a dargliene i motivi, — Così sarà sem- 
pre aperta la via alla difesa, è così si saprà da (lutti che 
l'arbitrario è veramente sbandito e che al solo merito si 
riservano i premi, come le pene al demerito solo, 

— La sera del 19 corrente mese fu veramente giuliva 
per la citta di Vercelli. Gli ufticiali lombardi pensavano 
di offrire un allegro banchetto alla guarnigione ed alla 
guardia nazionale di quella città por riostrare quanta fra- 
tellanza. deve esistere tra i soldati italiani in questi so- 
leoni momenti, Questa patriotica manifestazione suggerita 
dall'egregio comandante della divisione gonerale Hamo- 
rino veniva accolta con entusiasmo , e perciò la sala di 
quel teatro, nella quale raccoglievasi quella gente gene- 
rosa, presentava l'aspetto il più commovente che dar si 
possa. l'utto era stato mirabilmente disposto per le cure 
intelligenti del tenente colonnello Francesconi e del mag- 
giore Degradi. I duca di Genova inviava a Ramorino 
una lettera gentile e nella quale senza permesso del mi- 
mistero della pace parlava generosamente di guerra. Quello 
scritto dettato dail'italianissimo principe fu accolto con 
vive acclamazioni di gioia e lo fu pure un altro del ge- 
nerale Bava. Kamorino, dopo aver portato un brindisi fatto 
al re ed alla famiglia reale, parlò generose parole che 
raddoppiarono nel cuore di quegli astauti l'affetto che già 
graude gli portavano. Dopo di lui parlarono e il colon- 
nello Sambuy, l'arcivescovo, il sindaco, l'intendente, il 
colonnello della guardia nazionale; vi furono bellissime 
poesie recitate da due grovani di distinto ingegno, dal 
capitano Ceruti e dell'ufliciale di cavalleria conte Carlo 
Ar:ivabene. I versi declamati da quei due Lombardi fu- 
rono accolti con» acclamazioni di entusiasmo, ed allor- 
quando Arrivabene descrisse la scena della fanciulla lom- 
barda violata dall'iniquo croato si vedevano i fazzoletti 
delle belle Vercellesi tergero la pietosa lagrima della 
compassione! Anche quella manifestazione viene in ac- 
concio per provare como ogni soldato italiano sia tena- 
cemento unitò dai sentimenti di profonda fratellanza e 
come nei vicini giorni della prova saranno serrate le no- 
stre file, ed è per questo appunto che Italia tutta deve 
essere grata al valoroso soldato di Ostralenka e di Grécau 
d'averla sì felicemente organizzata, 


CRONACA POLITICA. 


© ITALIA 
. REGNO ITALICO 


Milano. — Abbiamo parecchie volle accennato che le 
guarnigioni austriache in Milano, ed in altre città di Lom- 
bardia { Pavia e Lodi pridcipalmente) si erano ritirate e 
chinse nei castelli, ed avevano per altri segni lasciato sup- 
posta una piossima partenza. Ora abbismo certezza che 
questo accadde quando giuose a Milano la novella che 
la Camera dei deputati s'era raccolta 10 comitato secreto 
per udire i responsi ministeriali. Le orde cronte uscirono 
cai loro coli e novellamente si accamipasrono in mezzo 
cia ole qu ndo fa Camera, o meglio la camarilla, elbe 
dato un alito voto di fiducia al ministero dell'opportun'tà. 
Ciò prova che Radetzky ha in mente di ridursi alle for- 
tezè appena si muova l'esercito italiano, 

Eppure vi sono Ue. clasu di persone che hanno paura 
di Kadet:ky , una payracho meglio si chiamerebbe ri- 
spetto, È sono i generali dalla parrucca , gli ultizialini 
dell'imbusto denuosca, a il mistero dai due programmi. 

— Ci servono da Milano che Radetzky ha messo 
un'imposta di un milione e mezzo di lne sul com- 
mercio pagabili ineta subito, meta al 3L del mese. 

Venezia, £0 novembre. — Vengo avvertito che come 
voce che 20 mila austriaci abbiano ripescato Visunzo per 
eodarseue 10 Stria a combattere gli Ungheresi. La cosa 


quadro dei morti è feriti nel fulto di Mestre 


Cam 
mor 


dnparianza , è che 


LA CONCORDIA > 


è probabile ove si considerino i portamenti del 


Piamonte 
el quale de l'Austria rassicarata. (ATI) 
— La Garzetta tffiziale pabblicà nel num. 306 un 
rcui 
consta che 19 furono i .morti dei quali. 14 Noa sui 
6 99 i feriti 1l sulo battaglione lombardo ebbe 9 
6 bb feriti! . 
î STATI PONTIFICI 
Rima, 23 novembre. — 1 ivovi ministri hanno. rinun- 
ziuto alla metà del soldo a beneficio dél pubblico erario. 
— Alcunì giornali della capitate hanno dette essorsi 


l'abato Rosmini recato a Parigi in qualche missione. L'a- 
bate Rosmini dichiara di non essersi mai assentato da 
Roma, dove attendo w' suoi pacificî studi. (@. di Roma) 


Romani! 
Annunciamo un avvenimento neiprlinto della più alta 
pa avero le più gravi conseguenze. 
ontefico Pio TX nella scorsa notto ha silenziosa- 
mente abbandonato Roma, e non si sa quale direzione 


positiva abbia presa. 


HI Ministero ne ha dato l'avviso colla seguente pubbli- 


cazione: 


Romani! . 
Il Pontefice è partito da Roma strascinato dai funesti 


consigli; in questi momenti solenni il Ministero non men- 
cherà a quei doveri che a fui impongono fa salute detta 


patria, è a fiducia che gli accorda il popolo. 
Tutto lé disposizioni sono prese perchè l'ordine sia tu- 


telato e siano assicurate le vito e sostanze dei cittadini. 


Una Commissione sarà nominata all'istante, che siederà 
in permanenza per punire con tutto il rigor delle leggi 
chiunque osasso di attentare all'ordine pubblico, alla vita 
dei cittadini, ; 

Tutte le truppe, tutte fe quardio cittadine siano sotto 
le armi ai loro rispettivi quastieri, pronte ad accorrere 
dove il bisogno lo richiedesse. » 

ll Ministero unito «lla Camera dei rappresentanti del 
popolo 6 al Senatore di Roma, prenderà quelle ulteriori 


“ misure che l'impero delle circostanze richiede. - 


Romani! fidate in noi, mantenetevi degni del nome 
che portate, e rispondete colla graudezza dell'animo allo 
calunnie de’'vostri nemici. 

, Roma, 25 novembro 1848. 

C. E. Muzzarelli, presidente — G. I. U. S. Gal- 
lelti — G. I U, S. Lunati — Sterbini — P. 
Campello — G. B. Sereni. 

Questo avvenimento fu inteso con una spiacevolissima 
sensazione da tutta la popolazione, 6 temerario sarebbe 
chi volesse pronunciare degli anticipati giudizi su quanto 
sarà per succedere. Aspettando perlanto che il tempo ri- 
schiari i motivi che diedero luogo alla determinazione di 
Pio IX, ed alle sue mire, ci limiteremo a raccomandare 
caldamente alla popolazione di conservare quella calma 
dignitosa e ferma ad un tempo che ha dimostrato in tante 
occasioni, 

Il ministero ha preso prontamente delle energiche mi- 
sure per mantenere il buon ordine, e non dubitiamo che 
sarà secondato dalla cotanto benemerita guardia civica, 
dai buon senso del popolo e dalla truppa di cui si co- 
nosce lo spirito. Poniamo in lui un'intiera confidenza; 
figlio dei popolo non può agire che nel senso del bene 
del popolo. Giusta è la sun causa; la Provvidenza non 
lascierà di proteggerla, quando sapremo meritarlo coll'os- 
servanza del buon ordime, è con una saggia, ferma e di- 
gnitosa attitudine. 

Romani! 

Tiene suo dovere il sottoscritto ministro, di rendere 
di pubblica ragione un autografo di sua Santità, diretto 
al sig. marchese Girolamo Sacchetti, foriere maggiore 
dei SS. PP., e da questo comunicato al ministro  me- 
desimo. 

5 MARCHESE SACCHETTI 

« Alfidiamo alla sha nota prudenza ed onestà, di pre- 
« venire della nostra partenza il ministro Galletti, impe- 
« gnandolo con tutti gli alfri miaistri, non tanto a pre- 
« munire i palazzi, ma molto più fe persone addette e 
« lei stessa, che ignoravano totalmente la nostra riso- 
« luzione, Re 

« Che se tanto ci è a cuore e lei e i famigliari, per- 
« chè, ripetiamo, ignari tutti del nostro pensioro, molto 
« più ci è a cuore di raccomandare ai detti signori la 
« Quiete e |’ ordine nella eta -24 novembre 1848» 


Li 25 novembre 1848. 

Il ministro dell'interno 
GALLETTI. 

Bologna, 19 povembre. — 1 fatti di Roma hanno eccitato 
l'entusiasmo dei Bolognesi. La Costituente dalla quale fu 
propagatore caldissimo al Circolo Bolognese Carlo Rusconi 
trova l'adesione delle provincie. Carlo Rusconi che in 
Roma fu il primo a iniziare V' idea di una dieta , sarò il 
deputato, che Bologna manderà in luogo dell'estinto Rossi, 
Giova che fe Camere si CORRSORARO d’uomini onesti e di 
principii politici patriottici ed illibati, (Contemp.) 

— Ci facciamo premura di assicurare il Contemporaneo 
che è falso che il generale Zucchi abbia combattuto ì 
Legionarii di Gavibaldi nelle vicinanze di Ravenna. Zuc- 
chi non si è mosso da Bologna dacchè vi è venutò; Zuc- 
chi permise che si aprisse un arruolamento por quelli 
che volessero unirsi alla Legione di Garibaldi; Zucchi 
largì del proprio qualche soccorso alla suddetta Legionc; 
Zucchi dacchò è fra noi non si è occupato che dei mili- 
tari e dei ladri. Questo non vuol dire, ci pare , combat- 
tere i Legionarii di Garibaldi. 

In quanto pei alla lettera dello stesso Zucchi a Rossi, 
della quale fa parola il medesimo Contemporaneo, trattan- 
dosì di accusa gravissima contro un distinto Italiano, ci 
pare che tutti dello stato Pontificio abbiano diritto di co- 
noscerne il lesto preciso, per potere pronunciare un equo 
giudizio, tanto necessario nelle attuali circostanze. 

— leri sera il nostro popolo festeggiò la rivoluzione di 
Roma con canti di gioia, con faci e con bandiere nazio- 
nali. La città era in gran parte illuminata. (Dieta Ital.) 

Bologna, £5 novembre. — La refzione alla cui testa 
sì è posto il generale Zucchi ha già diviso in modo il 
popolo bolognese che ci vorrà non poco di tempo per 
unire le diverse classi dei cittadini. Zucchi intende la li- 


‘ bertà come Napoleone, e se il governo non richiama 


quest'uomo, non so come finirà la faccenda. 1 carabivieri 
che avevano così cordialmente fraternizzato col popolo, 
parteggiano ora per gli arbitrarii ordini del generale. 
Sorprende poi, assai più, di vedero come la stossa 
guardia nazionale sia divenuta nemica del popolo. L'in- 
famissimo Rossi, per mezzo dei suoi agenti, era riuscito 
a dar ad intendere che l'ultima classe dei cittadini fosse 
rapuce, assassina, infume, 1 moglio pensanti cittadini Ba- 
lognesi sembravano convinti delle nere suggestioni del 
Rossi, il quale per indurre in errore i buon, 
teneva , tra la più bassa classe, degli agenti prezzolati 


storo imqurtà venisano poi imputite a quello stesso po- 
polo il quale, generosamente combattendo, ed a prezzo 
del proprio saugue , respingeva da Bologna quei croati 
che vi avrebbero portato desolazione e rovina. (A/ba) 
Ravenna, 1/9 novembre. — Un curpo di 49 lancieri co- 
mandati dal Masini di Bologna sonosi condotti a Comac- 
chio, dondo il forte è già stato demo'ito ed ivi unifamente 
alla civica e truppa regolare che pochissima ivi staziona, 
hanno inalberato lo stendardo tricolore, e tutti indistia- 
famente portano il herrettà rosso alla repubblicana. 
Saputasi in Ravenna dal supemore goyerno una ta'e 
notizia, d'ordine dei general Zucchi fu spedito verso Co- 
macetio un corpo di svizzeri con alcuni carabinieri a 
piedi e a cavallo, Ma per quanto si conosce, le strade 
cho conducono a Comacchio spno state tagliate dai Co- 


4 


i e 


| macchiesi, © la (ruppe non hanno po 
che 


fata avanzare. 

AN poli fu Tatto per mezzo di ordinanze militari 
d'otdino del gerierar Zucchi ‘al Mustni di arronderal'a dis- 
erezione; 0 sarebire «tnitragliato” coi suol, rispose col fare 
subito: preparare 14 pezzi di cafnoni in trinciera per re- 
spingere la forza colla. forza. 

Jeri l'altro gisnno incognito nella nostra patria il prote 
genorale Garibaldi vestità ‘alla borghese, e presò ditfoggio 
nell'albergo foori porta Adriuna. Appena si seppe la sha 
venuta i Ravignani si unirono tostò in consiglio, e deli 
berarono di mandarlo a prondera in carrozza da una do. 
eputazione cho lo dovesse condurre nel palazzo Guicoioli. 

a banda comunale in grande uniforme, e tutti i cittadini 
schierati a pe'ttoni, circonderano lé carrozza, andarono 
all'albergo del prode, e iò abcomprignarono fra lieti con- 
centi al preparato alloggio. ; 

Ivi le grida di giubilo, ivi i replicati evviva, ivi i ri- 
cardi delle famose battaglie e dei trionfi di Moute Video 
gfl'intrepido e repubblicano gentralo d' Italia, che nòn 
mai vendette la sua spada al desposta fi prode allora 
ringraziava il popolo: Leona, disse, gli augurii perchò 
li conosco sinceri ed approvati dal voto generale di tutti; 
e terminò gridando: viva chi esporrà la vita per la libertà 
dell’Italia. - (Cuntemp.) 

NAPOLI 


21 novembre, — Noi qui stiamo in ana perfetta osca- 
rità: il contegno della nazione è sorprendente, e la fab- 
bia del Mitfistero per ia nuova elezione è indescrivibile, 
Si dubita per l'apertura delle nostro Camere, poichè i de- 
putati son di parere di non riunirsi, ma bensi di fara an 
processo d'accusa di tutti gli andamenti illegali del Mini. 
stero, presentarglielo, e ritirarsi i buon ordine. Altri sono 
di contrario avviso. DI guardia nazionale non si fa motto, 
anzi si prosegue lo scioglimento nelle provincie. Intanto 
la città presenta un aspetto terribile. Napoli è una città 
fortificata e preparata a sanguinosa lotta; perchè oltre fe 
quatiro castella che gli antichi re tiranni sepporo imma- 
ginare per opprimere il popolo, il nostro presente ha 
ampliato e uumentato i posti di difesa. Ieri l’altro feci 
una scorsa sino alla villa, prendendo la vis della candida 
S. Lucia è del Chiatamone, ed ebbi orrore in vedere gli 
immensi fortini e le numeroso alture interno. a'castelli 
colme di feritoie; era giorno di festa e vi si lavorava, 
ecco che fa l'assenza di monsignor Cocle; il suo penitente 
non rispetta più i giorni di festa! S. Elmo sembra orol- 
lare, tanto è il peso dei cannoni che v' hanno trasportati; 
molte vigne sotto lo stesso castello sono state comperato 
appositamente per piantarvi i cannoni, (Contemp.) 

— Calabria. — Gl'Intendenti delle (re provincie hanno 
spedite circolari in tutti i Comuni, inculcando il modo 
come si dovrà procedere all'elazione de’deputati, e racco- 
mandando che non venissgro nominati quelli che trovansi 


colpiti da mandato di arresto, o sotto prodesso, per cose - 


politiche. Si raccomanda dol pari ad escludersi anche i 
sospetti. ; 

Qui gli ordini d'arresto si aumentano alla giornata, cre- 
dendosi in tal modo d’impedire che l'elezione cadesse in 
ersone che potessero mettersi dal lato dell'opposizione. 
hi son fatta perquisizioni domiciliari rigorosissime , e 
contro chi 11 governo non potea e non dovea sospettare: 
insomma si agisce con fanta stollezza, oppressione e fe- 
rocia che si cade nel ridicolo. la 

E giunta una circolare ministeriale a questi intendenti 
colla quale s' ingiunge loro d'avvisare telegraficamente i 
nomi dei deputati eletti dei Collegi , e di far conoscere 
al governola fede di perquisizione di ciascuno , e quale 
parte avesse presa negli ultimi avvenimenti polilici, 

Si attribuiscono al Rombardatore fe seguenti parole : 
alla Francia ed all'Inghilterra risponderò colle baionette 
ed i cannoni — a Nupolì, colla punta del mio stivale. — 
Evviva Sacripante! (Contemp.) 


STATI ESTERI 
" FRANCIA  - 
AssEMBLEA NazionaLE — Seduta del 20. 

L'ordine del giorno chiama la discussione sul decreto 
relativo alle ‘casse di risparmio. 

It sig. Goudchaux parlò a lungo su un progetto, rela- 
tivo ai buoni del tesoro. Egli entra in particolari dettagli 
per sostenere cho la decisione dell'Assemblea sullo casse 
di risparmio è giusta e che bisogna mantenere il corso 
ad 80 franchi. Quanto ai buòni del tesoro, egli asserisce 
doversì accordare un'indennità per ragione dì giustizia. 

ll sig. Lanjuinais chiedo a nome del comitato delle fi- 
nanze che l'emendamento Goudchaux non sia adottato, 

Hi sig. Trouvé-Chauvel ministro delle finanze sorge ad 
esaminare i motivi adotti dal sig. Goudchaux sul ribasso 
dei buoni del tesoro. 

L’ Assemblea passando ai voti dopo lo scruttinio è 
sciolta perchè non in numero sufficiente. 

È Seduta del 21. 

Continua la discussione sul progetto di decreto per le 
casse di risparmio e pei buoni del tesoro. 

L'articolo fo è adottato con 406 voti contro 106, 

li gerieralo Cavaignac ha la parola e chiede che venga 
determinato il giorno di giovedì per discutere su un do- 
cumento dei sig. Pagnerre, Garnièr- Pagès, Duclere, Saint- 
Hilaire che io risguardano nella sua condotta da che siedo 
al potere. Ù 

{ signor Garnier-Pagès si dichiara pronto a fare tutte 
dichiarazioni in proposito. 

Ii signor Joly pensa che bisognerebbe attendere anche 
il sig. Lamartine, e perciò chiede che la discussione venga 
aggiornata al lunedì. 

Dopo qualche dib; 
Alem-Rousseau, Le 
il giorno di sabbato. 

ono adottati quindi gli articoli del decreto portato 
dall’ ordine del giorno con alcuni emendamenti, per cui 
il decreto è adottato in massima. 
La seduta è levata alle 6. 
PRUSSIA 

Berlino — L'emozione straordinaria dei giorni scorsi 
comincia a calmursi, I signori Simson e Ergenbahn mem- 
bri dell'assemblea nazionale di, Francoforte furono chia- 
mati a Potsdam per conferire col re sulla composizione 
del nuovo ministero. n 2 

Pare che l'Assemblea propenda ora per un accomoda- 
mento. 

H 16 però è fortemente afflitto per questo stato di cose. 
Egii avrebbe mostrato qualche pensiero d’ abdicazione, 
Ma i principi della famiglia avrebbero dichiarato che nes- 
suno di essi accetterebbe la corona. 

Ciò che è più allarmante ai momento è la fermenta- 
zione degli spiriti nelle provincie. Ad Aix-la- Chapelle giun- 
sero il 22 6 pezzi d'artiglieria e s'attendono alcuni squa- 
droni di cavalleria, Sembra che questo movimento sia per 
far occupare dalla truppa le porte della città e gli altri 


imento, al quale prendono parte 
-Roltin e Duclerc, viene stabilito 


. posti ora otcupati dalla Civica, 
per commettere ogni sorta di nelandezze, sicchè le co. . 


Konigsberg si è apertamente dichiara!a per l’Assomblea, 
A Posen il malcontento si è aumentato d'assai alla ne- 
tizia cho secondo fa decisione dell'Assembiea di Franco- 
forte quel ducato sarà diviso in due parti; tedesca e po- 
lacca; e la prima parte sarà meorporata colla confede- 
razione fiermanica facendo di Posen una fortezza faerale, 

Coblenza, 21 novembre. — Dicesi che Federico Gugliemo 
abbia scritto al vicario dell'impero di nen spedir truppo 
in Prussia ronana, poichè sperava di mstabilir 1° sedia 


‘ colle vie pacifiche. 


deri la tiuardia civica avendo dichiarat@® ch' essa non 
presterebbe man forte alla percezione delle impiste, fua 
tal oggetfocadoperati la lina. 

Treves, #0 novembre. — L'autortà avendo dichiarato 
di non ammettere il rifiuto delle imposte, «mise un pio 
ciama a quest'elletto, Ii popclp volle lacerare quel pro- 


| 


— rm te i i n 


è 


a € no picque Un conf; 

bofghest rindiatto Meo di 
niro di-Haaio fo-gravemente. (Gas. de Col) 
— Nella Prussia Atenana fs' (ruppé sono contindament 
in marcia, ora verso una città, ota verso un'altra. A Bre. 
slavia la landwehr viprese le ane armi per sostener Herling 

Uta parte dell'emi ati 

a parte emigrazione viennese # gitnta a Ne. 
slavia, A- Vienna lo spionaggio è nel suo frusino in 
La consura è rimessa iu vigore rigorosamente, i 

Lo esecuzioni capitali continuano ed ogni giorno ii 
hanno a deplorare nunve gitime 
i UNGHERIA 
Para che la spedizione contro |’ 
a primavers, 

econdo la Guzzetta d'Auguita le oporazioni di Win. 
dischgraetz si limiterannò ud occupare le città e i pags 
di cosnliné e stabiliré così un bloico. Il Danubio servirà 
di punto d'appoggio, e' per conseguenza Presborgo sarà 
la prima piazza della quale si tenterà impossessarsi. 

n caso di resistenza, ripete la Gazzella d'Augusta, i; 
penserà a bombardarla, e siccome ta maggior parte delli 
case sono di legno, così essa, noy potrà resistere a lungs 

Una corrispontenza dice che Jellachich vorrebbe ch 
sì marciasse tosto nel cuore dell'Ungheria e che gl'im. 
periali ponezgaro i quartieri d'inverno a Pesth. Win 
disehgraetz è d'opinione che per ora si debba tentare un 
blocco ponendo attorno all'Ungheria un campo in Mora 
via di 150,000 uomini pronto ud agire all'occorrenza, 
Questo piano è meno cavalleresco di quetto del bano, mi 
è più consentaneo alla politica austriaca, perchè permet. 
terà che si sviluppino i principii di dissoluzione che già 
si manifestano in Ungheria, (Réforme) 

Kremster, 19 novembre. — 127 deputati della Dieta 
ausitraca sono già armivati; è giunto anche il presidenti 
Smolka, 

Vienna, 21 novembre. -— Da un dispaccio telegrafico 
rilevasi che a trratz venne scialta la legione acca enica 
€ chiuso il club democratico, It conte Wickenbourg, chi 
fa già governatore di colà, fu rimesso in carica in luogo 
del conte Herberstein. Ù 


nt SASSONIA 

Lipsia fu assai agitata 11 giorno 18, nell'occasione chi 
volevansi disarmare i curpi franchi cho si disponevano a 
partire in soccorso di Berlino, — ll ministero ha ema. 
nato un ordine che proibisce la formazione dei corp 
franchi. Il governo ha pure pubblicato un avviso, an 
nunziando aver prése le necessarie misure per ottenere 
spiegazioni sulla morte di Blum. 


NOTIZIE POSTERIORI 
STATI PONTIFICI 

Roma 25 novembre ore 3 pom. — Come già ti ho avvi. 
sato con apposita staffetta, questa notte è partito improv- 
visamente e furtivamente ii Papa da Roma. La sua par- 
tenza non sì è conosciuta che verso le ore 10 ant. per 
mezzo della lettera che ha lasciato a monsignor Sacchetti 
e della quale ti ho inviato copia con la stafletia suddi ta. 

E da tatti fino ad ora ignorato ove siasi positivamente 
diretto, ma da tutti i dati che abbiamo, sembra che sia 
partito con l'ambasciatore di Spagna alla volta di Civita 
vecchia, ove forse si saranno imbarcati su di un vaporo 
da guorra che da vario tempo era ancorato in quel porto. 

Gli ambasciatori delle altre Corti si dicono anch'essi 
tutti partiti. 

lì ministero, appena conosciuta la figa del Papa, ha 
emanato un proclama per tranquilizrare il popolo, cho li 
uni;co al presente, 

Il consiglio dei deputati si è dichiarato in seduta por- 
manente stante la gravità degli avvenimenti, eleggendo 
tre sezioni da succedersi di otto in otto ore, con tacoltà 
di deliberare a nome dell'intero consiglio. Sarà anche dal 
detto consiglio emanato altro proclama, nel quale dichia- 
rerà a Roma ed a tuito lo stato che esso è în pieno ac- 
cordo col ministero , e che saranno con ogni miglior mezzo 
possibile futte rispettare le leggi e garantire lo proprieli 
di ciascuno. | 

Persemplice precauzione la guardia civica si va ponendo 
setto le armi, onde se qualche individuo tentasse turbare 
la pubblica quiete, essere in grado di potere con la sus 
forza morale e materiale impedirio. 

La più grando armonia regua fra popolo, civica e truppa, 

er cui io credo che nulla vi sarà a temero. 

La città è nella più perfetta tranquillità; ciascuno at 
tende ai propri interessi, come se nulfa fusse Avvenulo, 
tutti hanno bone conosciuto essere stato a quest’atto 1i- 
provevole trascinato il Pontefice dall'infame camarilla, 
orse speraudo con questo colpo di stato di muovere il 
basso popolo, ed effettuare una tremenda reazione. 

Tutt i cardinali e tutte le altre persone che potrebbero 


clama, ma intervenne la tra 
sa durò ’fltrò a sora. Altan 


Ungheria sia rimosa 


in qualche modo essere compromesse non sono più in Roma. 
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Non ho nulla da aggiungere a quanto ho detto di sopra, 
se non che la Camera ha accordato il voto di fiducia al 
ministero, e che Mamiani ha questa mattina assunto il 
portafoglio che gli competeva. 

La città continua ad essere perfettamente tranquilla. 

P.S. Vengo ora assicurato che if Papa sia riescito al 
evadere uscendo dalla porta principale del Quirinafe, pas- 
sando in mezzo alla Guardia Civica, nascosto entro un 
frugone di palazzo. Egli si è vecato a San Pietro dove, 
dopo essersi trattenuto qualche tempo, si è imbarcato sul 
Tevere. 
ULTIMATUM SULLA QUISTIONE SICILIANA 

' Roma 25 novembre, leri l’altro è arrivato lord Temple; 
ieri sera è stato visitato dal P. Ventura. Dal discorso te- 
nuto si è ricavato che porta a Napoli l’ultimatum dell’in- 
ghulterra è Francia per.la questione sicula. Gli articoli 


sono a un dipresso gli stessi progettati da lord Minto, e 
non accettàti dal re di Napoli, 


Gli essenziali sono i seguenti: 

La Sicilia avrà amministrazione separata da Napoli; 

Una Costtuzione propria; i 

Armata di terra e di mare indigena. 

La corona di Sicilia unita a quella di Napoli. 

Se qualcuna delle due parti ricusasse l'ultimatum, la 
mediazione è ritirata, 0 la questione sarà decisa colli 
spada, mantenendo la Francia è l'Inghilterra una stretlt 
neutralità. 

Tutto ciò è officiale. (Alba) 
EE 

Nei giornali di Genova e Toscana troviamo riprodotti 
la notizia che a Nupoli si sia abbassata l'arma toscana e 
pontilicia, ma non si conferma quella che trovammo in! 
nella Gazzetta di Genova da ‘noi riprodotta, che cicè 410 
di Napoli avesse dichiarato la guerra a Toscana e a Ituma 

FRANCIA 

Parigi, 26 novembre. — Lu seduta dell'Assemblea us 
zionale del 23 dupo essersi prolungata sino a mezzanotte 
termiuò con un vidive del giorno motivato che confini 
il bill d'onore dato il 23 giugno al generale Cavagne 
dall'Assemblea nazionale. Il dibattimento fu lungo ed è 
cuiuto ; domani ue daremo i dettagli. 

I membri presonti all'Assemblea erano 537, votarono 
per l'ordine del giorno 303 contro 3%, 

PRUSSIA 

Scrivono da Berlin il 23, che si ha luogo a spera@ 
la formazione d-un nuovo Ministero, 

1 commissari del poter centrale ebbero delle confe 
renzo cor membri delle differenti frazioni dell'Assemblea 


LORENZO VALERIO Direttore (Ferente. 
i reina VOTE, SCTEROTE AFerende: — 
cOI Tiei DEI FRATELLI CANFARI 


‘nazionale onde procurare un aggiustamento. (£ewilles hd) 
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